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PREFAZIONE 


Nel  primo  fascicolo  del  1884,  con  cui  si  inaugurava 
la  nuova  Serie  déìV Archivio  Storico,  io  riassumeva  in 
poche  pagine,  per  incarico  della  Presidenza,  le  vicende 
della  nostra  Società  nel  primo  decennio  della  sua  vita. 
Non  alla  sola  Presidenza,  ma  a  parecchi  eziandio  dei 
Soci  parve  savio  consiglio  Taccennare  ciò  che  la  Società 
avea  fatto  in  dieci  anni  ad  incremento  degli  studi  sto- 
rici e  ad  onore  della  nostra  Lombardia,  che  in  ogni 
tempo,  e  più  nello  scorso  secolo  coir  istituzione  della 
Società  Palatina,  avea  efficacemente  contribuito  a  rav- 
vivare il  culto  delle  patrie  memorie.  Il  ricordare  quanto 
fu  operato  a  vantaggio  del  paese,  se  talvolta  (non  però 
sempre)  può  ad  un  uomo  ascriversi  a  vanità,  non  è  mai 
da  rimproverarsi,  quando  si  tratti  di  una  Società,  alla 
quale  incombe  l'obbligo  di  sottoporre  al  giudizio  del 
pubblico  non  solo  la  storia  di  ciò  che  ha  fatto,  ma  anche 
il  programma  di  ciò  che  intende  di  fare  per  Tavvenire. 
Ora  per  le  stesse  ragioni  è  parso  alla  Presidenza,  che 
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si  dovesse  nel  primo  fascicolo  d'ogni  annata  render 
conto,  in  una  breve  prefazione,  dei  lavori  compiuti  nel- 
r  anno  trascorso  e  di  quelli  che  sono  avviati  o  si  vuole 
intraprendere  e,  quel  che  più  importa,  ritrarre  in  qual- 
che modo  la  vita  stessa  della  Società  con  quella  fedeltà 
e  vivezza,  che  invano  si  cercherebbe  nelle  aride  e  sco- 
lorite pagine  di  un  processo  verbale. 

Nelle  18  sedute ,  che  tenne  nel  1884,  il  Consiglio  di 
Presidenza,  oltre  allo  faccende  dell' ordinaria  ammini- 
strazione, ebbe  ad  occuparsi  dell'esame  delle  memorie 
da  pubbhcarsi  nell'Archivio  (nel  quale  fu  sempre  assi- 
stito dal  Consiglio  di  Redazione)  e  dei  lavori  che  si 
doveano  presentare  al  111  Congresso  Storico  in  Torino. 
Accogliendo  la  proposta  di  altre  Società  Storiche  e  spe- 
cialmente della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  che  si 
avesse  a  fare  lo  spoglio  di  qualche  cronaca  Murato- 
riana,  il  Consiglio  di  Presidenza  in  omaggio  al  voto 
dell'Assemblea  nominò  una  Commissione ,  a  cui  venne 
affidato  il  compito  di  uno  spoglio  della  cronaca  mila- 
nese del  Fiamma  «  Mam'pufus  florum.  »  La  Commis- 
sione si  pose  all'opera  con  lodevole  sollecitudine  e  prima 
del  giugno  aveva  già  in  gran  parte  compiuto  il  faticoso 
lavoro ,  che  sarebbe  stato  presentato  in  omaggio  al 
Congresso  di  Torino,  se  le  tristi  condizioni  igieniche  del 
paese  non  avessero  indotto  la  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  a  differirlo  al  settembre  1885.  Il  Consiglio  di 
Presidenza  ha  rese  le  più  vive  grazie  all'operosa  Com- 
missione e  specialmente  ai  Soci  Pietro  Canetta  e  Lodo- 
vico Corio,  non  che  alla  scolaresca  del  primo  corso  del 
R.  Liceo  Beccaria,  che  sotto  la  direzione  del  suddetto 
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Prof.  Corio  contribuì  allo  spoglio  della  cronaca  e  alla 
compilazione  delle  schede. 

Un  altro  lavoro,  dai  Soci  desiderato  e  formalmente 
promesso  fin  dal  1883,  fu  pur  condotto  a  termine,  al 
duplice  intento  di  farne  omaggio  al  Congresso  e  di  ren- 
dere agli  studiosi  più  facile  e  proficua  la  lettura  del 
nostro  Archivio.  È  questo  V  indice  del  primo  decen- 
nio 1874-1883,  che,  compilato  secondo  i  metodi  migliori 
dal  sig.  Carlo  Canetta,  ci  presenta  chiaramente  ordinati 
tutti  i  lavori  storici ,  critici  ed  archeologici,  che  videro 
la  luce  neir  Archivio.  Le  condizioni  economiche  della 
Società  ci  permisero  di  darne  copia  a  tutti  i  Soci ,  e  di 
far  omaggio  di  parecchi  esemplari  alla  Commissione  or- 
dinatrice del  Congresso  di  Torino,  non  che  alle  Bibliote- 
che delle  città  Lombarde,  a  parecchi  istituti  scientifici, 
e  ai  più  distinti  cultori  delle  scienze  storiche  in  Italia. 
E  il  dono  fu  assai  gradito  e  la  Società  ebbe  da  tutti 
e  grazie  ed  elogi  per  T  utile  lavoro. 

Col  1884 ,  si  volle  iniziata  una  nuova  Serie  dell'  Ar- 
chivio Storico  Lombardo,  la  quale  potesse  per  alcuni 
rispetti  considerarsi  come  una  pubbUcazione  distinta  e 
quasi  indipendente,  sicché  riuscisse  meno  sensibile,  spe- 
cialmente pei  nuovi  Soci,  la  mancanza  della  prima  Serie, 
di  cui  non  è  ormai  possibile  procurarsi  un  esemplare.  In 
un  breve  proemio  v'  erano  tracciate  le  norme  direttive, 

0 

che  la  Redazione  dell'Archivio  si  proponea  di  seguire, 
e  i  miglioramenti  che  si  sarebbero  mano  mano  intro- 
dotti, sì  per  darvi  maggior  varietà,  e  si  per  megUo 
coordinare  alle  fonti  di  Archivio  la  parte  bibliografica 
e  critica.  Al   Consiglio  di  Presidenza  non  tocca  il  giù- 
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dicare,  se  T Archivio  risponda  ai  postulati  della  scienza 
e  ai  bisogni  degli  studiosi. 

Non  si  può  negare,  che  restano  ancora  a  farsi  non 
poche  innovazioni  e  riforme  ;  ma  bisogna  pur  riflettere, 
che  assai  più,  e  meglio,  si  potrebbe  fare,  se  la  Società 
fosse  in  grado  di  ricompensare  gli  Autori  in  quella  lai^a 
misura,  che  ad  altri  periodici  è  consentito  da  più  po- 
tenti mezzi  e  da  più  efficaci  sussidi. 

Un  fatto  però  vuoisi  notare  con  compiacemza,  ed  è 
che  non  solo  le  Società  consorelle,  e  i  principali  istituti 
scientifici  e  letterari  d' Italia,  ma  anche  parecchi  Mini- 
steri del  Regno  hanno  chiesto  il  cambio  delle  loro  pub- 
blicazioni col  nostro  Archivio  e  colla  Biblioteca  Sto- 
rica (1).  Perciò  la  corrispondenza  della  Società  si  è  fatta 
più  viva  e  più  frequente  coi  suddetti  istituti  e  special- 
mente col  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  da  cui  si 
ebbero  efficaci  aiuti  e  lusinghieri  incoraggiamenti.  Anche 
la  fondazione  di  un  Istituto  Storico  Italiano  in  Roma, 
air  intento  di  coordinare  gli  studi  e  i  lavori  delle  varie 
Deputazioni  e  Società  Storiche  d'Italia,  fu  cagione  di 
un'attiva  corrispondenza  fra  il  detto  Ministero  e  la 
nostra  Società.  La  Presidenza,  invitata  a  scegliere  un 
Rappresentante  air  Istituto  Storico,  deliberò  di  sottoporre 
la  nomina  ai  Soci  convocati  in  una  straordinaria  adu- 
nanza, ove  a  voti  unanimi  fu  eletto  il  Presidente  Conte 
G.  Porro  Lambertenghi.   Degli   atti  del  nuovo  Istituto 

(1)  Della  Biblioteca  Storica  sarà  pubblicato  fra  un  paio  di  mesi  il 
4**  volume  contenente  gli  Statuti  vecchi  di  Lodi  dalla  prima  metà  del 
secolo  XIII  in  poi ,  scoperti  e  diligentemente  ordinati  dall*  egregio 
Comra.  Cesare  Vignati. 
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Storico,  i  Soci  avranno  notizia  dai  resoconti  delle  pub- 
bliche adunanze,  che  verranno  mano  mano  inseriti  nei 
fascicoli  deir  Archivio. 

La  Presidenza  per  molte  ragioni,  che  qui  non  importa 
accennare,  non  ha  potuto  nello  scorso  anno  invitare  i 
Soci  a  Conferenze  sopra  argomenti  storici,  com'  era  de- 
siderio di  parecchi  colleghi   e   come  si  fa  da  altre  So- 
cietà congeneri.  D' altronde  le  splendide  conferenze  che 
il  nostro  Socio  Bonfadini  tenne   in  altro  locale  intorno 
a  vari  punti  di  storia  milanese,  furon  tah  da  soddisfare 
pienamente  al  desiderio  degli  studiosi   e  della  colta  cit- 
tadinanza. Pure,  se  non  a  geniali  conferenze,  la  sala  della 
Società  fu  sempre  aperta  nel  1884,  tutti  i  giovedì  e  le 
domeniche,  per  quelle   conversazioni  scientifiche  e  per 
quelle  ricerche,  che  ai  Soci  occorresse  di  fare  nella  pic- 
cola sì,  ma  non   ispregevole  Biblioteca  Sociale.  Che  se 
il  numero  degli  intervenuti  non  fu  cospicuo,  fors'anche 
per  essere  da  poco  tempo  iniziati  questi  ritrovi,  è  pur 
giusto  il  notare,  che  parecchi  Soci  si  giovarono  dei  no- 
stri libri  e  periodici,  non  che  dei  manoscritti  che  vi  si 
conservano  per  generoso  dono  di  benemeriti  cittadini. 
Non  immemore  del  nobile  ufficio,  che  spetta  alle  So- 
cietà di  storia  patria,  le  quali  debbono  essere  non  sol- 
tanto promotrici  di  studi  e  di  ricerche,  ma  anche  vigili 
custodi  delle  memorie   nazionali,  la  Presidenza  non  ha 
indugiato  a  convocare  i  Soci  in  una  straordinaria  adu- 
nanza, quando  un  monumento  assai  prezioso  per  la  storia 
6  per  Tarte  correa  pericolo  di  essere  improvvidamente 
guasto  e  mutilato  per  interessi  tutt^altro  che  imperiosi, 
e  senza  alcuno  di  quei  motivi  che  possono  in  parte  giù- 
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stificare  un'  odiosa  demolizione.  Se  queir  insigne  monu- 
mento deir  età  Viscontea- Sforzesca  che  è  il  Castello  di 
Milano,  è  ancora  incolume  e  può  omai  attendere  senza 
sgomento  la  finale  sentenza,  ne  ha  senza  dubbio  un  po' 
di  merito  la  Società  Storica  Lombarda,  la  quale  con  un 
ordine  del  giorno,  approvato  ad  unanimità  di  voti ,  ri- 
svegliò r  attenzione  del  Governo  e  degli  Istituti  scienti- 
fici e  contribuì  a  sospendere,  e  forse  a  scongiurare  per 
sempre,  il  minacciato  pericolo.  Il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  fu  sollecito  ad  accogliere  le  rimostranze 
della  Società  Storica  e  della  Commissione  conservatrice 
de'  patri  monumenti  e  intanto  die  incarico  ad  un  valente 
architetto  e  nostro  consocio  di  eseguire  disegni  di  rilievo 
delle  parti  più  insigni  del  Castello.  Sorse  allora  il  pen- 
siero di  far  cavare  da  quei  disegni  alcune  fotografie  e 
da  queste  4  fototipie,  che  servirono  di  illustrazione  alla 
dotta  ed  elegante  monografia  del  Castello  che  dall'e- 
gregio Prof.  Mongeri  fu  pubblicata  nel  3**  fascicolo  del- 
l'Archivio. 

La  Biblioteca  Sociale,  che  nei  primi  anni  crebbe  assai 
lentamente  e  quasi  a  stento,  ora  si  è  accresciuta  di 
molto,  come  si  può  raccogliere  degli  elenchi  pubblicati 
nei  fascicoli  dell'Archivio.  E  tale  aumento,  se  in  parte 
deve  ripetersi  dai  più  frequenti  scambi  delle  nostre 
pubblicazioni  con  quelle  di  altre  Società,  vuoisi  in  parte 
ascrivere  eziandio  alla  lodevole  operosità  del  nostro  Bi- 
bliotecario Prof.  Gaetano  Sangiorgio,  il  quale  non  lascia 
intentata  alcuna  pratica  per  ottenere  in  dono  dagli  au- 
tori le  opere  più  importanti.  Lo  stesso  Bibliotecario, 
coadjuvato  dal  benemerito   Vice-Segretario  Cav.  Emilio 
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Seletti,  assunse  la  paziente  cura  di  apparecchiare  di- 
stinti Cataloghi  non  solo  delle  opere  e  delle  riviste,  ma 
anche  degli  opuscoli ,  che  vennero  ordinati  in  apposite 
cartelle.  La  nostra  Biblioteca  conta  ora  486  opere  in  596 
volumi  e  717  opuscoli,  quasi  tutti  di  materie  storiche; 
e  34  Società,  di  cui  28  nazionali  e  6  straniere  manten- 
gono il  cambio  delle  loro  pubblicazioni  coir  Archivio 
Storico  Lombardo.  E  poiché  la  Biblioteca  non  possedea 
che  una  sola  copia  completa  del  V  decennio  dell'Ar- 
chivio, cosi  non  si  lasciò  sfuggire  la  favorevole  occasione 
di  acquistare,  ad  un  prezzo  abbastanza  mite,  quattro 
esemplari  completi  della  prima  Serie.  A  tale  acquisto 
aggiungasi  le  generose  donazioni  di  alcuni  Soci  bene- 
meriti e  specialmente  del  compianto  Cav.  Formentini  e 
del  dottor  Amilcare  Ancona,  ai  quali  non  solo  il  Consi- 
glio di  Presidenza,  ma  la  Società  intera  hu  già  testimo- 
niata la  più  viva  riconoscenza. 

Prima  di  por  fine  a  questi  cenni  ci  incombe  il  dovere 
di  ricordare  con  parole  di  sincero  compianto  i  nomi  dei 
Soci,  che  nel  1884  la  morte  ci  ha  rapito  e  che  per  la 
nobiltà  dell'  ingegno  o  per  le  opere  pubblicate  erano 
vanto  e  decoro  del  nostro  sodalizio.  Son  questi  il  Conte 
Ottavio  Lochis  (1),  il  Comm.  Federico  Odorici  e  il  Ca- 
nonico Guglielmo  BraghiroU,  ai  quali  vuoisi  aggiungere 
il  bravo  giovane  Leone  Weill-Scott  testé  defunto.  Ai 
Soci  che  la  morte  va  di  mano  in  mano  mietendo,  suc- 
cedono perà  sempre  ,  in  numero  press'  a  poco  eguale , 
nuovi  Soci  e  di  questi   la   Società   ne  accolse  sette  nel 

(1)  La  commemorazione  del  Conte  Ottavio  Lochis  di  Bergamo  sarà 
pubblicata  nel  prossimo  Fascicolo  del  30  giugno. 
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decorso  anno  :  cioè  i  signori  Ing.  Emanuele  Odazìo , 
Cav.  Pietro  Tizzoni,  Nob.  Lodovico  Barbò,  Cav.  Paolo 
Garavaglia  di  Soresina,  Conte  Carlo  Burini,  Bott.  Paolo 
Longo,  Conte  Francesco  Lurani  e  Principe  Giovanni  Pio 
di  Savoia. 

Anche  le  condizioni  finanziarie  della  Società  si  sono 
fotte  via  via  migliori  negli  ultimi  anni,  ed  ora  può  dirsi, 
che  siano  abbastanza  fiorenti.  Il  patrimonio  della  Società, 
che  s' è  venuto  formando  non  per   lasciti  o  donazioni , 
ma  con   risparmi,   ascendeva   al    V   gennaio    1885  a 
L.  9386,  senza  tener  conto  del  valore  dei  mobili  e  della 
Biblioteca,  e  crescerà   senza  dubbio,  da  che  la  Società 
ottenne  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  un  sus- 
sidio fisso  di  annue  lire  duemila.  L'equilibrio  delle  en- 
trate colle  spese,  se  fu   qualche  anno  turbato  per  cir- 
costanze affatto  eccezionali,  fu  in  breve  ristabilito  mercè 
savie  economie;  ed  ora,  secondo  il  Preventivo  del  1885 
presentato  ai  Soci   nell'Adunanza  generale  del  4  gen- 
naio, le  entrate  son  calcolate  in  L.  9024  e  le  spese  in 
L.  8100,  onde   un  avanzo  presunto  in  L.   924.  Per  tal 
modo  la  Società  Storica  può  non  soltanto  proseguire  le 
sue  regolari  pubblicazioni,  ma  darvi  eziandio  uno  svi- 
luppo maggiore. 

Il  Consiglio  di  Presidenza  ha  soddisfatto  ad  un  dovere 
nel  render  conto  dell'opera  sua  ai  Soci,  e  mentre  ne 
attende  il  tranquillo  e  imparziale  giudizio,  si  conforta 
nel  pensiero,  che,  se  talvolta  può  essergli  mancata  l'a- 
bilità 0  la  fortuna,  il  buon   volere  non  gli  è  mancato 

giammai. 

Benedetto  PHina 

Segretario    della    Società. 


MASSIMILIANO  SFORZA 

E    LA    BATTAGLIA    DELL' ARIOTTA 
(1513.  6  Giueno) 

DOCUMENTI    INEDITI 


Saputasi  la  lega  che  Luigi  XII  di  Francia  il  23  marzo  1 
aveva  stretta  con  Venezia  a  danno  di  Massimiliano  Sforza,  6 
da  Giulio  II  e  dagli  Svizzeri  rimesso  nel  Ducato  di  Milani 
Cardinale  di  Sion  (Matteo  ^chinner)  e  Gerolamo  Morene  ei 
accorsi  a  Roma  eccitando  il  nuovo  pontefice  Leone  X  a  ben  ri 
(ere  sulle  conseguenze,  che  quel  politico  connubio  avrebbe  re 
a  danno,  non  soltanto  dello  Sforza,  quanto  del  Papato.  E  Leor 
porgendo  ascolto  agli  strenui  oratori,  prometteva  soccorsi  d'uoi 
e  di  denaro  ;  sborsava  anzi  immediatamente  24  mila  scudi  d' 
e  per  altri  17  mila  rilasciava  cambiali  sulle  banche  lombarde, 
sollecitava  a  recarsi  immediatamente  presso  la  Dieta  Sviz 
onde  assoldare  un  poderoso  esercito. 

Massimiliano  trovatosi  appoggiato  dal  Pontefice  e  dagli  ! 
gnuoli,  e  inteso  che  le  truppe  francesi  scese  dalle  Alpi  move 
già  verso  Alessandria,  guidate  dal  Triulzio  e  dal  Tramoglia, 
colli  frettolosamente  i  quattromila  Svizzeri ,  che  erangli 
frettolosamente  spediti  in  forza  del  trattato  del  1512  ,  si  por 
loro  incontro ,  cercando  di  ritardarne  la  marcia  coli'  Euuto  ( 
SpagDuoli.  Ma  visto  che  questi  ultimi  non  si  staccavano  da 
cenza,  e  non  presumendo  con  si  deboli  forze  tener  fronte  al 
Areh,  Stor.  Lomb.  —  Addo  SII. 
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^z:^:^  r.  ^^A  I.  inl^  1-rrle  e  di  cavalleria,  da  i?a!e,  ove  e  rasi 
'^'^Vj.  "!*-r^  a  F.^Te  d^l  Cairo,  q/-un'Ìi  a  Vigevano,  dove 
r  ^-^e"*  ::--<:- *AZZ-  -iaI  Moror^,  che  i  macrijri  s^Dccorsi  erano  in 
'.vs,*-, .*.  ^  -r-*Ai'.>  ci  caTi  coriiifirìlo  di  aitenier'.i  a  Novara,  dove 
\ii.'.^  ..  u ^v^  t/J.  *-'.:  'j^iiiroaL'a  fiinu  e  pochi  cavalli,  venne 
A  r'j-,'- .l-^r-I,  Q-^**jj  aTTr;-iva  il  3j  maggio  1513.  come  scrive 
Vjè.**.::^  J4.:^'j  *>=r--i»o  da  Novara  i!  5  giù  zac  al  suo   ambasciatore 

*  P.*>r;i\  '1  ,  \\  '^ie*'^  Ie::';ra.   pr-*.iia.    la    vì^zilia    della    grande 
',*xa;:  a  '^::e  -*^^eO-'r  doveva  sui  campi  à^WWrioiia,  Massimiliano 

/sr»a  .4t  •*•=:', ^'-a  dei  Francesi  s<j:;o  la  ci:*À,  il  lungo  camionneg- 

;^A'.',-=rr,%o  c-or.'^'O  !e  re  ira,  g'i  assalti  vanamente  tentati,  e  il  tra- 

■'»r-y  cr.^  •:•;.   ..r'^  ca:r,;y-^  fe?ero  g!i  assedi  a  nii,  appena  avevano 

-  '  r*^y  €  \.  g-^ir.-ir;  <y»jrs.j  d-'.^i  po:erri  signori  helvetii  esser  ap- 

*  ;^fo;>:j ,  *a:o  a  **ipv*  migili  ia  el  loco  da  Olegio  >  e  soggiunge 
'  i  f^raa  <  [X/i  '^oprai'ionci  qui  el  terzo  giorno   le    altre    untane 

*  r*',o  al  n-^mero  de  12  miliia  par  congregid  al  dicto  loco  de 
'^  ^j.^^.o,  e:  ultra  ne  eipecùamo  altri  cinque  miilia  domani,  con 

*  Vi  q^aii  inteademo  segui^^r?  francesi  fino  che  lo  potremo  et 
-•  %.tra  la  morte.  >  Ma  Ìl  Duca  quando  scriveva  in  tal  modo  era 

*  ;rcor,da!/>  dai  Francesi,  e  le  sue  notizie  non  erano  esatte;  poiché 
^  Ol^jggio  non  eravi  che  l'Alio-sasso  col  suo  corpo  di  quattro 
r/..!a  au'-i.tari'i ,  ed  il  Motiiao  era  a  Rhò  con  altri  seimila.  Non 
fi  che  pi^  tardi,  a  vi::oria  ottenuta,  che  gli  altri  Svizzeri  calarono 
.1  ^rormi  per  devastare  il  Vercellese  e  l'Astigiano.  Ad  ogni  modo 
quello  che  campeggia  nella  mentovata  lettera ,  non  è  soltanto  il 
';oraggio  che  Massimiliano  dimostra,  di  voler  dar  addosso  ai  ne- 
mici fin  al  fui  timo  sangue,  ma  eziandio  l'entusiasmo  che  esprime 
\ì*iT  gii  Svizzeri  che  erano  con  lui  chiusi  in  città.  €  Ma  in  questo 

<  punto  non  ometteremo  di  laudare  la  virtù  hanimo  et  la  fedeltà 

<  delli  capitani  e  de  dicti  4  milla  fanti  helvetii,  quali  trovandosi 

<  j^>li  com  noi  contra  tanto  esercito  de  francesi  tolgono  con  il 
«  rnagior  animo  del  mondo  in  se  la  gran  cura  de  la  defensione 
^  de  la  cita.  > 

(1)  Vedi  documento   primo  tratto   dall*  Archivio   di    Stato   di  Milano  per 
'^f^niìlezze^  del  cav.  GbinzonL 
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Altra  iaesattezza  di  Massimiliano  è  quella  relativa  alle  località, 
dove  i  Francesi  eransi  ritirati.  Testimonii  oculari  che  presero 
parte  alla  lotta,  tra  cui  il  maresciallo  de  Fleurange  (1)  narrano 
che  il  campo  francese  prima  si  ritirò  dietro  l'altura  di  San  Naz- 
zaro  ;  poi  mol  estato  dalle  artiglierie  del  castello ,  si  allontanò 
ancora  :  volevasi  occupar  Trecate,  ma  il  Triulzio  preferi  arrestarsi 
all'Arietta,  di  cui  era  egli  stesso  il  proprietario.  Ed  all'Ariotta  i 
Francesi  non  avevano  mai  accampato  prima;  per  cui  non  sta 
che:  €  fecero  caricar  li  cariazi  et  levar  le  artelarie  et  abando- 
«  narno  impresa  reducendo  alogiamenti  unde  eran  quando  ve- 
«  neno  ad  accamparsi  ad  questa  cita.  » 

Non  occorre  ricordare  dopo  ciò,  come  lo  stesso  giorno  5  giu- 
gno, dopo  che  Massimiliano  aveva  scritto  mentre  il  campo  fran- 
cese era  in  moto,    opportunamente  avvertiti  dal  coraggioso  Rosso 
speditogli  da  Massimiliano,  gli  Svizzeri  deviata  la  strada  penetras- 
sero festeggiati  in  città,  ed  il  Mettine  coi  suoi  seimila  ardimentosi 
compagni  tostamente  organizzasse  1'  assalto,  che  al  mattino  suc- 
cessivo dovevasi  dare  al  campo  nemico  ;  come  infatti  verso  l'alba 
,del   giorno  sei  giugno,  divisi    in   tre  colonne,  diecimila   Svizzeri 
piombassero  sui  nemici,  e  rivolte  contro  di  essi  le  artiglierie  san- 
guinosamente conquistate,  riuscissero  a  quella  orrenda  strage,  e 
strepitosa  vittoria  che  ognuno  sa.  Quello  che  si  ignorava  fin  ora 
era  il  vero  numero  dei  morti,  e  quale  fosse  stato  il  contegno  di 
Massimiliano    durante  la  battaglia.   Or  bene,  due  altre  lettere  di 
.Massimiliano,  l'  una  scritta  proprio  lo  stesso  giorno   del  combat- 
timento, appena  esso  finito  ,  l'altra  il  20  giugno,  tolgono  ogni  in- 
certezza   suir  uno  e  suU'  altro   punto.    La  prima    lettera   del  sei 
giugno,  spedita  da  Novara,  lettera  che  per  V  eleganza  dello  stile 
sembra  dettata  dal  Morene  che  collo  Schinner  aveva  accompagnato 
il  Mottino,  e  con  lui  entrato  in  Novara,  è  indirizzata  al  Governa- 
tore ed  alla  Dieta  d'Uri  non  che  a  tutti  gli  altri  Cantoni.  Contiene 
la  narrazione   della  battaglia  allora  seguita  :  del   valore  con  cui 


(l)  Figlio    del    La  Marca  capitano  dei   lanzichenecchi.    Vedi  le  sue  me- 
morie. 
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era  stata  sostenuta  :  della  strepitosa  vittoria  conseguita  ;  esprime 
la  più  affettuosa  gratitudine  verso  la  nazione  Svizzera  che  sacri- 
ficava il  sangue  de*  prodi  suoi  figliuoli  per  la  di  lui  causa  (1),  e 
attesta  che  alla  battaglia,  esso  Massimiliano  era  presente  «  Summo 
«  hoc  mane  a  nobis  ossotiati  centra  Galles  alacriter  contenderunt 
€  et  in  ipsos  nobis  cidentibus,  impetum  fecerunt.  »  Soggiunge  che 
la  pugna  durò  due  ore  €  duaruTì  horarum  spatio  postquam  con- 
€  fligi  caeptum  est  de  hostibus  prò  magna  parte  caesis.  » 

La  lettera  poi  del  5  giugno  1513  diretta  ali* Ambasciatore  di 
Roma,  da  Asti  fin  dove  erasi  spinto  col  cardinal  Schinner  alla 
caccia  dei  Francesi  ed  al  taglieggiamento  dei  loro  amici  ed  al- 
leati, fa  seguito  alla  prima  del  5  giugno,  scritta  durante  l'assedio 
di  Novara  —  ed  in  essa,  Massimiliano  torna  a  narrare  gli  avveni- 
menti succeduti,  tra  cui  la  famosa  battaglia  €  successa  hogi  15 
€  giorni  che  fu  ali  6  del  presente,  et  cum  tale  strage  et  perdita 
€  deli  inimici  che  glie  ne  restorno  morti  circa  rfodect  m/Wwi;  las- 
€  sarno  dreto  tuta  la  artelaria  et  victualie  del  campo  suo  et 
«  infinite  spoglie;  el  resto  del  suo  campo  se  mise  in  fuga  et 
€  perseguitandoli  poi  quelli  Signori  Capitanei  Helvetii  insema  cum 
€  noi,  »  Ecco  adunque  nuovamente  confermato,  che  Massimi- 
liano era  coU'esercito  ;  e  che  i  morti  sommavano  a  circa  XII  mila. 

Non    mancava    al   vero    adunque  l'anonimo    poeta   contempo- 
raneo, quando  descrivendo  quel  grande  conflitto  cantava: 

€  Il  Duca  con  trecento  Cavalieri 
«  Va  costezando  intorno  alle  sue  gente 
€  Dinar  promette  a  tutti  per  San  Pieri 
€  Che  avanti  se  faranno  arditamente 
€  Francesi  se  n'  andò  a  Monpolieri 
«  Passarne  i  monti  poi  imantinenti 
«  Et  poco  poi  il  re  si  fu  mancato 
<  Et  Re  Francesco  poi  fu  incoronato  »  (2). 

(1)  Vedi   Documento   secondo  e  terzo.  Anche  queste  lettere    mi  vengono 
dalla  gentilezza  del  cav.  Ghinzoni. 

(2)  Guerre  orrende  d* Italia,  Canto  XI.  Alla  Biblioteca  Ambrosiana. 
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Vero  che  molte  cronache  assicurano,  come  al  primo  scontro 
della  prima  colonna  coi  cavalieri  del  La  Marca,  il  Mottino  vedendo 
Massimiliano  in  pericolo,  e  la  colonna  stessa  rinculare  perché  deci- 
mata dairartiglieria,  prendesse  il  cavallo  di  Massimiliano  e  Io  co- 
stringesse a  ritornar  in  città  colla  sua  scorta  :  ma  ciò  non  vieta  che 
nel  forte  dell'azione,  quando  cioè  si  dava  l'assalto  alla  artiglieria 
di  fronte,  ed  alle  truppe  francesi  di  fianco,  Massimiliano  col  suo 
seguito ,  sentisse  il  bisogno  di  non  rimanere  spettatore  inerto  ,  e 
quindi  fosse  accorso  pur  esso  alla  battaglia.  Tant'  è  che  i  pochi 
suoi  cavalli  ed  alcuni  altri  che  gli  Svizzeri  avevano  ed  eran 
lasciati  indietro  coi  cannoni ,  servirono  al  capitano  Savello  per 
inseguire  oltre  Trecate  i  fuggitivi  ed  i  dispersi. 

Quanto  poi  al  numero  degli  uccisi,  che  ascendesse  a  dodici 
mille  circa,  vedesi  attestato  dalla  icnografia  di  Novara,  edita  da 
Gio.  Bleu  nel  suo  Teairum  celebriorum  urhium.  Quella  icnografia 
è  opera  di  Giorgio  Houfnalio:  in  essa  è  delineata  la  città  di 
Novara,  precisamente  come  allora  trovavasi  dopo  la  battaglia 
memorabile,  colle  mura  diroccate  e  colla  leggenda  «  Anno  do- 
«  mini  1513  civitate  hac,  a  Lodovico  Galliarum  rege  obsessa, 
«  praesidiarii  milites  helvetii  eruptione  facta,  castra  Gallorum  in 
«  vaserunt  et  eaesis  XII  minibus^  XXV  bellicis  captis  tormentis 
€  et  impedimentis  omnibus  direptis ,  obsidionem  solvere ,  Galles 
«  coegerunt.  » 

La  verità  di  quanto  rappresenta  l' Oufnalio  in  quella  tavola 
iconografica,  è  attestata  anche  da  Lazzaro  Agostino  Cotta  nel  sup- 
plemento manoscritto  al  Museo  Novarese  (1). 

Però  fu  assai  meschino  il  frutto  di  cosi  sanguinosa  vittoria: 
poiché  solo  un  anno  dopo,  ritornato  il  nuovo  sire  di  Francia  in 
Italia  a  rivendicare  i  suoi  pretesi  diritti  sul  Ducato,  dopo  bat- 
tuto Prospero  Colonna  e  lo  Schinner  che  si  lasciarono  sorpren- 
dere a  Villafranca,  costringeva  lo  sgraziato  Massimiliano  a  ri- 
coverarsi nel  Castello  di  Milano  —  e  dopo  breve  lotta,  ad  an- 
dare esule  in  Francia  cedendo  li  suoi  diritti  sul  paterno  retaggio, 

(1)  Depositato  presso  la  Biblioteca  Civica  di  Novara. 


-...  ^.  ft/^.-A  /-.-■'.  -.  ...  »...  IV",  i  «irC  i  ^r»is:o»  t-;Ì;t-ì  : 
'j-.'j-m  '.      ■■■//<-■/■/,      KA.'r*'/A  ft    '/z-j  li;  r:r»  di  esc«n.e=x*. 

f-"  ■.■/.-' >/'r  -  /'.-.;.'./(  I,*' /y  *i  (.'/-j  ,  «ihf!  Mas^iiciila»}  con  aT«m 
/r,A  ',  '„^  -juK  H/,:.<  ',  .a/t/J'/  M  ifii'i  Uti'i'.vt  attW  azione  poiiiica. 
'/■■•,  -,'.-  *'^ .-,':  if}fiit:"-Ài  T  ft'ifi  ii^  ave^a  che  venti,  ma  questi. 
*  ■  ■ ',  ■',.  '  ■>',:'.,  •  i:  'Il  iW:hh  ,  'j'jari'I'j  la  morte  di  Luigi  XII  '^W 
'■:.  ,''.■■'.,  ,1  1..1  ni  ifiitn,  iih:i  aveva  vi>".uto  i  suoi  anoi  nell'esi- 
(/,',,  F'<  iii'//'i  ftll'i  («l'i  'Uirn  MntttMZZA ,  abbandonato  nelle  mani 
III  I-' 'I  :i'--;nii,  '111  lauiiiirttvMin  dnotinaii  non  a  rilevare,  ma  a  sof- 
t„i  .ti.  i,i.\  (nifiiiìi,,  limi  i  fiiii  alti  Miniirnoriti,  per  chi  è  chiamato 
H  ti-iii.'iiit  tu  ftiiti  i-^iinU/Miiiit  Friiiifjtnf.n  1  colla  Hua  spensiera- 
II-//II  ii"ii  eiMdlili'i  riiit)':iui  riiiKli'ir»  ili  MasHimiliaDo.  Ond' é  che 
i|ii<''>' Mliiifi'i  "Brilli  ilull»  l'ÌKi'l'*  iiiarii 'li  MargherilÀ  d'Austria,  non 
I-  it  ''lii|iìiii,  1"  ni  riiniiiiiiÉlo  dilli' U7.ii>iii) ,  giovane  d'anni  e  d' c- 
■■|ii>H"ii/H ,  ul  itiiiuIrnenK  IfÉiuliiiio  itll'i  graniii    risoluzioni,  e  si  la- 
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».  ini  rtl  l'ttiii'tilhow  Miiri'tii»,  iionohi\  *\  goiioralo  Prospero 
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Colonna,  notabilità  intellettuali,  politiche,  militari,  di  cui  qualunque 
altro  Stato  sarebbe  andato  orgoglioso  :  fu  lui  che  si  portò  a  Tor- 
tona coi  pochi  Svizzeri ,  di  cui  disponeva ,  per  tener  fronte  ai 
Francesi,  e  lo  avrebbe  fatto  se  non  era  la  mala  fede  degli  Spa- 
gnuoli  :  fu  desso  che  alla  battaglia  dell' Ariotta,  volendo. assolu- 
tamente seguire  le  sorti  di  chi  andava  a  morire  per  lui,  corag- 
gioso gettavasi  nella  mischia  ;  e  solo  per  violento  comando  del 
Mottino,  dovette  a  malincuore  lasciare  il  campo  e  ritrarsi  in  città, 
dalla  quale  però  ritornò  ad  escire,  mescolandosi  coi  combattenti 
come  lo  provano  i  documenti  infra  riferiti  :  fu  desso  infine  che 
si  sarebbe  difeso  fino  all'  estremo  nel  Castello  di  Milano,  se  non 
fossero  stati  gli  Svizzeri  a  tumultuare  per  la  resa.  Questo  fatto 
ormai  è  divenuto  certissimo,  sovratutto  dopo  la  lettera  del  Morone 
al  cardinale  di  Sion ,  ricordata  dal  Bonfadini  (1).  Eppure  anche 
questo  invidiabile  scrittore  non  vuol  perdonare  al  giovane  Duca  di 
aver  segnata  la  resa  del  Castello.  Alla  perfine  che  cosa  disse 
Massimiliano  quando ,  firmata  la  resa ,  si  avviava  sulla  strada 
dell'  esiglio  ?  Disse  di  esserne  lieto  ;  perché  finalmente  si  sentiva 
libero  dalla  prepotenza  degli  Svizzeri  suoi  protettori ,  dalle  frodi 
degli  Spagnuoli,  e  dalle  vessazioni  dell'  Imperatore  <  A  servUutr 
Helvetiorum,  a  fraudihus  Hispanorum  ,  et  Imperatoris  vexaiio' 
nibus  »  (2).  —  A  diciannove  anni,  chi  è  nato  al  regno  può  essere 
migliore:  ma  non  per  questo  reputo  debbasi  ritenere  Massimiliano 
il  più  imbelle  ed  il  più  dispregevole  personaggio,  quando  si  tenga 
conto  delle  eccezionalissime  condizioni  in  cui  fin  allora  il  mede- 
simo aveva  vissuto. 

Del  resto,  non  gli  potrà  venir  contestato  il  sentimento  vivo  di 
gratitudine,  ch'egli  nutriva  verso  chi  lo  aveva  aiutato,  mentre  tutti 
conoscono  le  liberalità  di  questo  Principe  fatte  a  tale  titolo,  fino 
a  porre  sé  e  lo  Stato  nei  più  gravi  imbarazzi,  dai  quali  appunto 
perchè  giovane  ed  inesperto,  dovevano  i  ministri  suoi  salvarlo  a 
tempo:  invece,  trovandovi  il  loro  tornaconto,  fecero  l'opposto:  lo 


(1)  Domenti  storici,  li,  78. 

(2)  Bescapè,  No  varia  Sacra,  542. 
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secondarono  nelle  pazze  dispersioni  del  suo  e  dell'  avere  altrui  ; 
abbandonandolo  poi  quando  le  necessità  di  Stato  richiedevano  ge- 
neroso il  sagrifìcio. 

Tuttavia  vi  fu  uno ,  e  ritengo  il  solo  che  amò  Masssimiliano 
coiraffetto  di  padre,  e  col  più  grande  disinteresse  ;  e  questi  fu  il 
cardinale  di  Sion,  Matteo  Schinner,  soprannominato  il  Lungo,  Chi 
era  costui  ?  Misero  ragazzo  di  Sion  nel  Vallese ,  mandato  per 
carità  alle  scuole  di  Como  sotto  Teodoro  Lucino,  aperto  d' ingegno, 
presto  diventò  il  maestro  del  suo  paese.  Dotato  di  straordinaria 
energia,  e  di  affascinante  eloquenza,  riesci  esso  in  breve  tempo  a 
ridurre  tutta  la  popolazione  al  suo  partito,  e  forte  di  tale  appoggio, 
come  riporta  il  Varillas,  colla  spada  alla  mano,  forzò  i  canonici 
di  Sion  a  farlo  vicario  della  Diocesi  ;  pel  qual  modo  estese  tal- 
mente la  sua  influenza  sugli  Svizzeri,  da  richiamare  l'attenzione 
di  Giulio  II,  che  lo  creò  vescovo  in  patria.  Fu  da  questo  punto, 
che,  entrato  nei  segreti  del  Pontefice,  che  erano  quelli  di  cacciare 
gli  stranieri  d*  Italia  e  rimettere  nel  Ducato  di  Milano  la  Dinastia 
nazionale,  lo  Schinner  si  votò  intieramente  all'affetto  per  gli  sven- 
turati rampolli  di  Lodovico  il  Moro.  Ed  è  pur  da  questo  punto 
che  noi  troviamo  il  belligero  Sedunense  dovunque  fossero  armate 
da  raccogliere,  combattimenti  da  sostenere  per  gli  Sforza:  lo  tro- 
viamo tra  i  suoi  concittadini  a  formare  l'esercito,  che  disceso  dalle 
Alpi,  come  torrente  impetuoso  spazzava  nel  1512  i  Francesi  dal- 
l'Italia,  e  rimetteva  nel  Ducato  Massimiliano  Sforza  —  lo  tro- 
viamo a  radunare  armate,  quando  l'anno  successivo,  Luigi  XII 
pretendeva  la  rivincita,  che  gli  diedero  gli  Svizzeri  sui  campi 
dell'  Arietta  —  lo  troviamo  alla  testa  de'  suoi  patriotti  con  Pro- 
spero Colonna,  portarsi  incontro  all'esercito  francese,  che  la  terza 
volta  ritornava  alle  offese  —  lo  troviamo  grondante  di  sangue  e 
di  sudore  alla  battaglia  di  Marignano,  battaglia  di  giganti  :  ^  lo 
troviamo  ancora  nel  1523  con  10  mila  uomini  della  Svizzera  per 
conto  di  Leone  X,  concorrere  cogli  Imperiali  e  Spagnuoli  a  schiac- 
-ciare  nuovamente  i  Francesi  alla  Bicocca ,  e  riporre  sul  Ducato 
il  secondogenito  di  Lodovico  il  Moro:  lo  troviamo  finalmente 
dapertutto  dove  il  suo  braccio,  il  suo  consiglio,  ed  anche  la  sua 
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borsa  fossero  stati  utili  alla  causa  dei  suoi  protetti.  Ond'  é ,  che 
mentre  dagli  Sforza  riceveva  in  compenso  il  Marchesato  di  Vi- 
gevano, confiscato  al  Trivulzio,  dal  Pontefice  riceveva  il  vescovato 
di  Novara,  ed  il  Cappello  Cardinalizio  di  S.  Pudenziana.  All'  I- 
sola  di  S.  Giulio  d'  Orta  eranvi  ancora  poco  fa,  due  stemmi  di 
questo  eroico  Sacerdote:  l'uno  diceva  «  Matteo  del  titolo  del  S.  Pu- 
denziana,  Cardinale  Vescovo  di  Novara,  Prefetto  e  Conte  di  Val- 
lese  »  e  r  altra  aggiungeva  «  legato  di  Germania  e  Lombardia.  » 

Ho  detto  che  lo  Schinner  a  disposizione  di  suoi  clienti  sfor- 
zeschi non  pose  soltanto  la  sua  mente  ed  il  suo  braccio,  ma  pose 
eziandio  la  sua  borsa  ;  e  lo  provano  due  altri  curiosi  documenti  ; 
questi  però  trovati  fra  le  carte  di  rifiuto  già  spettanti  a  celebre 
avvocato  molto  addentro  negli  Archivi  della  chiesa  Novarese,  dove 
probabilmente  il  cardinale  Schinner,  morto  nell'  ottobre  1522  deve 
deve  averli  lasciati. 

Il  primo  documento  su  carta  filogranata,  recante  nel  centro  il 
biscione  Visconteo,  porta  la  data  del  9  maggio  1514  —  ed  è  intie- 
ramente scritto  e  sottoscritto  da  Massimiliano  Sforza.  Esso  reca 
la  ricognizione  che  il  Duca  fa  allo  Schinner,  di  essere  verso  di 
lui  debitore  di  17,850  fiorini  d'oro,  dal  Cardinale  anticipati  per 
rfiissoldamento  degli  Svizzeri,  che  all'  Arietta  presso  Novara  ave- 
vano schiacciato  1'  esercito  del  Trivulzio  e  del  Tremoglia.  In  quel 
chirografo  dice  che ,  se  trovasi  rimesso  nel  paterno  retaggio,  lo 
doveva  specialmente  al  cardinale  Sedunense,  che  chiama  suo 
padre  —  ed  all'affetto,  col  quale  egli  lo  aveva  accolto  fra  le 
braccia,  sopportando  fatiche ,  sudori  e  spese  ;  tra  le  quali  espo- 
nendo del  proprio  fiorini  17,850  d'oro  renensi,  soldi  15,  denari  6; 
della  quale  somma  professavasi  debitore.  Diceva  che  per  le  ri- 
strettezze ,  in  cui  era  lo  Stato,  non  avendo  potuto  estinguere  questo 
debito  sacro,  prometteva  di  farlo  entro  il  mese  di  maggio  del  1515. 

Né  soltanto  in  quel  documento  Massimiliano,  chiamava  lo  Schinner 
col  dolce  nome  di  padre;  ma  lo  troviamo  chiamato  «  patrem 
nostrum  optimum ,  in  una  lettera  da  lui  diretta  alla  Chiesa  No- 
varese, cui  raccomanda  Michele  Sandesi  per  certa  prebenda  (1). 

(1)  Arch.  Capii.  Nov.  1513. 
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Il  13  marzo  1514  per  ordine  di  Mfiissimiliano,  Schinner  riceveva 
la  sottomissione  dei  Vespolatesi,  che  eransi  ribellati  all'Episcopio  ; 
ed  anche  nel  relativo  decreto,  il  Duca  protesta  di  tenere  il  Car- 
dinale suddetto  in  luogo  di  padre  «  quem  loco  patris  habemus  et 
colimus  praesertim  tam  iustis  et  honestis  causis  moti  »  (1). 

Però  al  chirografo  sovra  riferito,  Massimiliano  non  potè  far 
onore  alla  scadenza.  Morto  Luigi  XII,  Francesco  I  manda  in 
Italia  60  mila  fanti,  30  mila  cavalli',  condotti  dal  Trivulzio  dal 
La  Palissa,  dal  La  Tremoglia,  dal  Montmorency,  dal  Bonnivet, 
dal  Pietro  Navarro,  capitano  de'  Guasconi.  A  Villafranca  Prospero 
Colonna  e  lo  Schinner  si  lasciano  sorprendere:  il  13  settem- 
bre 1515  gli  Sforzeschi  sono  battuti  a  Melegnano;  e  Massimiliano 
r  otto  ottobre  prende  la  via  dell'esilio.  Dunque  come  mai  avrebbe 
egli  potuto  pagare  alla  pattuita  scadenza  del  maggio ,  quando  i 
Francesi  erano  alle  porte  di  Susa? 

Ecco  pertanto  il  secondo  documento  in  data  del  1**  settèmbre  1516. 
È  un  istrumento,  rogato  dal  notaio  Rosati,  fatto  nella  chiesa  di 
S.  Gaudenzio  fuori  delle  mura  di  Novara,  col  quale  atto  il 
cardinale  Schinner  vescovo  di  Novara ,  accorda  a  Massimi- 
liano Sforza  la  mora  di  altri  tre  anni  a  pagare  il  debito  di  cui  si 
tratta,  —  gietcchè  ognuno  sa  che  allora  Massimiliano  era  a  do- 
micilio coatto  a  Parigi ,  colla  pensione  annua  di  scudi  d' oro  36 
mila ,  e  quindi  sarebbe  stato  in  grado  di  poter  pagare  colle  sue 
economie.  L' atto  in  discorso  è  autenticato  dai  secondi  notai 
Gio.  Rosati  e  Cattaneo  Francesco  di  Momo  ;  a  testimoni  figurano 
tre  patrizi  Novaresi  —  Marco  de  Pioti ,  Nicolao  de  Cattanei  di 
Momo ,  e  Bernardino  Nibbia. 

Ma  ritengo,  che  anche  questa  seconda  mora  sia  andata  infrut- 
tuosa, ed  il  generoso  cardinale  Sedunense  non  abbia  insistito  nel 
suo  diritto ,  contro  il  suo  disgraziato  protetto  :  poiché  se  Massi- 
miliano avesse  pagato,  né  il  chirografo  del  9  maggio  1514,  né  la 
copia  autentica  dell'atto  di  proroga  sarebbero  rimasti  a  Novara, 
che  è  a  dire  nelle  mani  del  Vescovo  creditore. 

(1)  Bescapè  545.  Frasconi.  -  Risposta  alfavv.  Giovanetti.  MS.  della  fìibl. 
Civ.  di  Novara,  pag.  239. 
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Una  annotazione  scritta  in  calce  al  chirografo  suddetto,  e  pare) 
con  caratteri  ed  inchiostro  della  seconda  metà  di  quel  secolo , 
lascierebbe  credere,  che  morto  il  Cardinale ,  un  suo  erede  certo 
Gaspare  Schinner  avesse  ceduto  quel  credito  a  Giorgio  Soprasasso 
Svizzero  al  servizio  di  Francia,  che  avrebbe  esatta  quella  somma 
da  Massimiliano  Sforza,  mentre  era  prigioniero  del  Re  Francesco  ; 
ed  anzi  l'avesse  pagato  per  violenza  fattagli  dallo  stesso  re:  men- 
tre il  Duca  sostenesse  che  a  detto  Giorgio  quel  credito  non  fosse 
pervenuto  a  titolo  oneroso.  Ma  sebbene  conosciamo  questo  Sopra- 
sasso, che,  poco  prima  della  battaglia  della  Bicocca,  nemico  ca- 
pitale del  Cardinale  di  Sion  (1),  erasi  portato  sotto  Vigevano  con 
una  mano  de'  suoi  di  parte  francese ,  ad  intimare  la  resa  ed  a 
scacciare  Adriano,  capitano  che  la  teneva  per  il  Cardinale,  tut- 
tavia non  sembra  verosimile,  che  il  credito  del  quale  si  parla,  sia 
stato  ceduto  ad  alcuno,  poiché  in  caso  contrario,  non  sarebbe  ri- 
masto nelle  mani  del  Cardinale  e  della  Chiesa  Novarese,  l'auto- 
grafo del  debito,  e  il  documento  di  proroga. 

Piuttosto  nasce  il  sospetto  che  il  credito  dello  Schinner,  possa 
aver  dipeso  dallo  sconto  delle  cambiali  rilasciate  dal  Pontefice  per 
r  assodamento  degli  Svizzeri.  Si  é  visto  infatti  che  il  Pontefice 
oltre  24  mila  scudi  d'  oro  ,  rilasciava  anche  altri  17  mila  scudi 
in  cambiali  :  è  adunque  possibile  che  lo  Schinner  per  agevolare 
lo  arruolamento,  abbia  egli  stesso  anticipata  la  somma  rappre- 
sentata dalle  cambiali  (2),  le  quali  avrà  girate  per  procacciarsi  il 
denaro  —  e  quindi  a  cose  finite  ne  chiedesse  il  rimborso  cogli  in- 
teressi, che  portarono  la  somma  a  scudi  17,500.  Infatti  calcolato 

(1)  Biffignandi  st.  di  Vigevano. 

(2)  In  una  sua  lettera  del  5  maggio  1513  il  Morone  avverte  Massimiliano, 
che  nel  fascicolo  della  lettera  che  gli  spediva  avrebbe  trovato  le  cambiali 
tratte  da  Agostino  Ghisio  sui  principali  negozianti  di  Milano  «  quas  si  prae- 
sentur  in  civitate  mediolani  fuerit  mox  tibi  septem  et  deum  millia  aureorum 
recipiet  »  ma  nulla  vieta  che  V  operazione  sia  stata  eseguita  dallo  Schinner  : 
anzi  è  molto  difficile  il  credere  che  in  quei  momenti  di  sfiducia  e  di  paura 
i  negozianti  milanesi  facessero  onore  alle  cambiali  suddette  —  era  il  momento 
in  cui  i  milanesi  trascinavano  nel  fango  il  ritratto  e  lo  stemma  di  Massimi- 
liufio,  al  dire  di  Mailer. 

*'  J 
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r  interesse  di  un'  annata,  a  cinque  scudi  per  ogni  cento,  darebbe 
appunto  850  scudi ,  che  aggiunti  alli  17  mila  delle  cambiali  fa- 
rebbero la  somma  totale  portata  dal  chirografo.  Se  questa  indu- 
zione è  vera ,  il  documento  Sforzesco  riceverebbe  importanza 
ancor  maggiore. 

Ciò  premesso,  ecco  i  documenti  di  cui  si  tratta. 


I. 

Rev.  Protmotrio  Rome  —  Noaria  Junii  5. 

Se  siamo  stati  alcuni  di  che  non  ve  habiamo  scripto  la  causa  o 
stata  per  esser  state  le  cose  nostre  molto  perturbate.  Hora  ve  facemo 
intender  come  essendo  allo  di  proximo  alla  terra  de  sala  fossimo 
constretti  passar  per  il  fiume  da  pò  qui  al  penultimo  del  passato 
et  venissimo  alla  pieve  del  Cairo  ad  Vigevano  et  poi  qui  al  penul- 
timo del  passato  dove  se  fermassimo  sapendo  el  soccorso  grande  quale 
ne  mandarono  li  Signori  helvetii  ultra  di  4/m.  fanti  quali  già  have- 
vamo  con  noi  :  el  di  seguente  intesemo  che  al  campo  del  re  di  franza 
passava  il  pò  da  alexandria  ad  venir  verso  noi  et  così  se  ne  venero 
ultra,  et  hogi,  è  el  terzo  giorno  se  ne  venemo  ad  allozare  qui  pro- 
pinque a  Novara  à  septe  millia  en  circa  septeccnto  lance  et  octo 
mila  fanti  et  cavalli  lezeri  conducti  al  numero  delle  lanze  supradicte 
ultra  gran  numero  de  paesani  piemontesi  et  altri ,  et  beri  matina 
(4  giugno)  in  ci  far  del  giorno  se  ne  veneno  M.  de  la  tremoglia  et 
M.  Jo.  Jacopo  da  Trìvultio  con  lo  exsercito  seguiti  da  granda  numero 
de  Artigliaria  questi  si  acamparno  alla  terra  piantando  le  artelarie  al 
muro  non  cessando  mai  tutto  quanto  el  giorno  de  battere  la  muraja 
poi  questa  matina  a  l'alba  (5  Giugno)  del  giorno  stesso  gran  vista 
de  vedere  far  lo  assalto  et  dar  la  bataglia  ;  niente  de  manco  se  estima 
che  presentendo  el  grande  socorso  delli  potenti  Signori  helvetii  esser 
appropinquato  a  septe  miglia  in  nel  loco  de  Olegio  fecero  caricar  li 
Cariazi  et  levare  le  Artelarie  et  abandonarno  impresa  reducendo  al 
loglamento  unde  eran  quando  veneno  ad  accamparsi  ad  questa  Cita. 

Ma  in  questo  ponto  non  ometteremo  di  laudare  la  virtù  hanimo 
et  la  fedeltà  delli  Capitani  et  de  dicti  4  millia  fanti  helvetii,  quali  tro- 
vandosi soli  com  noi  centra  tanto  exercito  de  francesi  tolgono  com 
el  magior  animo  del  mondo  in  se  la  gran  cura  de  la    defdnsione   de 
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la  Cita.  Ita  che  non  potrlamo  a  sufficentia  laudar  quello  che  hanno 
facto  per  sustentar  V  impresa.  Son  poi  sopragiunti  qui  el  terzo  giorno 
le  altre  fantarie  sino  al  numero  de  12  millia  pur  congregati  al  dicto 
loco  de  Olegio  et  ultra  ne  expetiamo  altri  5  millia  domani  com  li 
quali  intendemo  seguitare  francesi  fin  che  lo  potremo  et  ultra  alla 
morte,  et  tanto  più  gagliardamente  et  faremo  se  111.°  signor  Viceré  ve- 
niva a  congiungersi  com  noi.  Ma  quando  anchora  el  restasse  per  at- 
tender ad  altra  impresa  speriamo  con  questo  exercito  de  Signori 
helvetii  poter  fare  lo  effecto  sopradicto;  le  qual  cose  ne  parso  signi- 
ficare perchè  il  tutto  comunicate  alla  Santità  di  Nostro  Signore.  Et 
così  al  reverendo  Collegio  de  Signori  Cardinali  nostri  padri  ancora 
supplicare  la  beatitudine  sua  non  voglia  per  questo  cessar  di  man- 
dare li  subsidii  et  le  sue  gente  darme  cum  quella  più  celerità  sia 
possibile  pregando  li  Em.  Cardinali  procurare  la  celerità  de  tal  venuta 
de  gente  darme  perche  tanto  magiore  obligatione  haveremo  alla  bea- 
titudine sua  et  alli  sui  R.""    Signori.... 


11. 

Novarie  die  6  Junii  (1413). 

Gubernatori  et  Consilio  Turinesi 

niustres  amici  tamquam  fratres  nostri  Carissimi.  Si  unquam  vobis 
augende  glorie  vestre  occasio  ulla  oblata  est,  si  quid  unquam  egregium 
et  preclarum  facinus  perfecisti  unde  de  gente  nostra  nobis  que  bene 
mereri  potuisse  videremini,  presens  certe  subsidiarii  exsercitus  vostri 
ad  nos  contra  Gallicas  injurias  missi  Victoria  de  hostibus  relata,  nul- 
lam  majorem  prebere  potuisset;  obsederant  nos  galli  in  urbe  nova- 
riensi  cum  qua  quatuor  millibus  vestrorum  militum  nobiscum  intro- 
ductis  et  jam  tormentis  bellicis  murorum  non  exiguam  partem  solo 
cquaverant,  et  jam  jam  in  urbcm  violenta  manu  irruere  posse  vide- 
bantur,  nisi  militum  ipsorum  virtute  excelsa  fortissimaque  manu  re- 
pugnatum  esset;  anditoque  subsidiarii  exercitus  vostri  adventu,  con- 
festim  ab  oppugnatione  recesserunt  et  Inter  oppidum  Turcata  (Trecata) 
novariam  in  loco  tum  situ  tum  etiam  munitionibus  ac  tormenti  circum 
positis,  ut  forte  arbitrabantur  tutissimo  conscedit  quod  quavis  vestri 
duces  illieo  per  exploratores  cognovissent,  nihilominus  tanta  fuit  in  eìs 
animorum  vis,  tanta  salutis  nostre  servando  cura  ed  illate  nobis  injuno 
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Dlciscende  ardor,  nt  ipsi  pedites  conlempUs  omnibos  equitom  amui- 
tonxm  Copiis  quibos  bostes  abundabant,  nos  rero  omnino  experti 
«ramas  contempla  tormeatonun  et  macbinamm  belìicaram  mnltita- 
»Lne  et  reliqais  manitionibas  quibns  longe  prevalere  hostes  TÌdebantur 
summo  hoc  mane  a  nobis  assotiati  contra  G&llos  alacriter  contendemni 
et  in  ips^s,  nobis  videntibas,  impetnm  feceront;  et  ut  dee  optimo 
maxime  jostitiam  nostram  foTenti  placuisse  visum  est,  duarom  horaram 
«patio  postqnam  conflìgi  ceptam  est,  de  hostibns  prò  magna  parte 
cesis  ;  reliqtii  fogatìs  :  duces  et  vestri  propngnatores  nostri  TÌctorìam 
ejregiam  retolerunt,  qao  preclaro  facìnore  ipsi  daces  immortalem  sibi 
et  vobls  glorìam  compararunt  nobis  vero  longe  validias  qnam  antea 
status  nostri  fìrmamentum  solidavere.  qae  ideo  vobis  signilìcanda  cen- 
-»ulmas  nt  seconde  hujus  fortune  nostre  et  vestromm  glorie  partici 
pes  facti  congaudere  nobiscom  et  majora  in  poste ram  de  nobis  bene- 
tiùa  prò  mtxtoa  benevolentia  et  federe  vobis  promìttere  valeatis,  quo- 
iiiam  tantonun  meritomm  vestromm  nulla  nos  unqnam  oblivione 
capiemur  quin  que  vestrorum  viribus  et  sanguine  nobis  servavistis, 
immo  resti tui«tis,  vobis  communia  aeque  ac  nobis  semper  fore  con- 
-iUtuerlmus- 

(.n  simili  modo  omnibus  duodecim  Cantouibus). 

IIL 

Ast  die  20  Jnnii  1513. 

Protonotario  Carazo  oratori  Rome 

Omissis 

Noi  fin  cheramo  a  Novara,  ve  scripsemo  tutto  quello  era  agitato 
et  tutti  li  progressi  nostri  da  la  partita  nostra  da  Sale  fin  a  la  vie- 
l'aria  reportata  contra  Francesi,  quale  Victoria  fu  successa  hogi  15  giorni 
ohe  fu  alli  6  del  presente,  et  cum  tale  strage  et  perdita  de  li  inimici 
4'\ie  gii  ne  restomo  de  morti  circa  dodeci  millia,  lassomo  dreto  tuta 
larteìiaria  et  victualie  del  Campo  suo  et  infinite  spolie  :  el  resto  del 
suo  campo  se  misse  in  fuga  et  perseguitandoli  poi  quelli  signori  Ca- 
pitanei  Helvetii  insema  cum  noi ,  se  ne  hanno  passato  li  monti  oum 
gran  pressa  et  perdita  de  molti  cavalli,  et  noi  siamo  venuti  da  No- 
vara- ad  passare  al  ponte  da  stura  et  intrati  alla  possessione  de  questa 
nostra  Cita  de  Ast  dove  attendemo   bora  ad   fare    provisione   per   li 
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pagamenti  de  li  predicti  Signori  Capitanai  helvetii ,  et  compagnie  sue 
le  quale  sono  moltiplicate  in  tanto  numero,  che  tra  per  questo ,  tra 
anchora  per  laccressimento  due  paghe  duplicate  per  la  defensione 
dell'  Assalto  de  Nuara  et  la  Victoria  se  trovamo  talmente  gravati  che 
mal  se  potemo  da  noi  soli  ajutare  .... 


IV. 

1514  9  Maggio  (Milano). 

Maximilianus    Maria   Sfortia   Vicecomcs    Dux    Mediolani    Pavi» 

princeps  Anglerieeque  comes  ac  Genuce  .et   Cremonse   dominus,    cum 

exitu  prius  divino  inde  R."'   D."'    Cardinalis  Sedunensis  patris  nostri 

observandissimi  quod  amodo  opera   et   diligentia   mag.***'  et   potentes 

duos   helvetios  restituti  fuerimus  in  patemum  statum  tota   que    Italia 

liberata  sit  R."'  et  IH.""  dominatio  sua  adeo  paterno  affectu  nos  am- 

plexa  fuerit,  uti  ultra  eius  labores  et  sudores  et  diligentia  in    status 

nostri  recuperatìone ,    impensa  de    propriìs    exposuit  quoque  florenos 

decem  septem  mille    octigenta   quinquaginta   auri   Rhenenses   solidos 

quindecim  et  denarios  sex  quumque  hactenus  eos  assecutus  non  fuerit, 

et  quum  gravisshnis  oneribus  status  nostri  benivole    indulserit  :    cum 

ergo  p.**    R."*    dominationis  sue  factis  saldis  et  ultimis   calculis   veri 

debitores  de  eisdem  pecuniis  Simus  et  per  presentes  nos  esse  fatemur, 

harum  tenore  pecunias    ipsas  p.***    R.""*  et  IH.""*  domino    Cardinali   ad 

omnem  suum  beneplacitum  et   requisitionem ,  elapsis  tamen    calendis 

mensis  maìys  1515  proxime  futuris,  libere  resti tuere  pollicemur  et  in 

testimonium  huius  rei  has  nostras  manu   nostra   sub   scripsimus  no- 

-stroque  consueto  sigillo  muniri  fecimus.  Dat.  Mediolani  die  9  Maiy  1514. 

Maximilianus. 


V. 

1516  die  lunae  17  bris  ind  11  (Novara). 
Ex  hac  pubblica  appoca  omnibus  evidenter  poteat  qualiter  ili. 


niaa 


et  Rev.  duus  Cardinalis  Sedunensis  per  se  et  suos  haeredes  ax  suc- 
cessores  prorogavit  et  prorogat  ili.""  et  Excèllentissimo  domino  Do- 
mino Maximiliano  tempus  annorum  tuum  proxime  futurorum  dandi  et 
restitaendi  eidem   ili."""  et  R."*  d."*   D.   Cardinali   Sedunensi   presenti 
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lanti  ot  recipienti,  decem  et  septem  milia  et  octagintos  qninqna- 
florenos  de  Reno  auri  in  auro  ex  mutuo  gratis  et  amore  con- 
3  ut  ipse  prefatus  III.*"  et  Excellentissimns  dommns  Maximi- 
s  fortia  dux  Mediolant  et  bari  papié  anglerieque  Comes  protestatnr 
ease  omnia  et  singula  in  presenti  appoca  contenta  sub  obliga- 
omnium  suorum  bonorum  presentnm  et  futurorum.  Interfuenini 
ro  secundis  notariis  franciscus  da  Cataneis  de  Momio  jonanes 
is  de  rosatis:  actum  Movane  in  ectesia  Sancti  gaudentii  extra 
n  prcsentibus  nobilisque  virìs  Marco  de  Plotis  f.  q.  dni  jacobi 
irnardinns  de  Nibia  f.  q.  dui  guilelroi  civibus  novarice  notis  idoneis 
premissa  vocatis  et  rogatis. 

Bgo  Bemardinus  de  Rozato  publicus  impli  auctoritate  Notarins 
irìensis  f.  d.  Jois  Antonii  supra  scriplam  appocam  datum  et  pro- 
Mm  et  ut  suora  rogatum  tradidavi  et  abbreviavi  per  alium  sci'i- 
feci  quia  alias  occupatus.  In  fiderò  premissarum  me  snbscripsi. 

\'orara.  Febbraio  1885. 

Avv.  Ant.  Rusconi. 
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PROPOSITO    DELL  OPERA  : 


Elude  sur  une  négociaiìon  diplotnaiique  de  Louis  XI, 

roi  de  Frange,  par  S.  Mot^let  —  Marseìlle,   Typ.  et  L 

Blane  ci  Bernard,  Rne  Sainte .  SS  e  30;  i884.  — 


Coi  tipi  Blane  e  Bernard  di  Marsiglia  veniva  recenter 
alla  luce  un'opera  postuma  del  signor  S.  Monffiet,  già  ufi 
in  ritiro  dell'università  e  provveditore  del  liceo,  intitolata:  . 
kttr  une  négociaiìon  diplomatiqtic  de  Louis  XI ,  roi  de  Fi 
Nnlla  prefazione  c^  dotto  come  la  negoziazione  abbia  avuto 
fra  il  re  di  Francia  Luigi  XI  o  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  e 
tano,  e  sarebbe  ancora  ignorata,  se  una  fortunata  oacasionc 
avesse  fatto  scoprire  il  manoscritto  delle  orazioni  latine  che 
testano;  orazioni  attribuite,  nel  loro  titolo  medesimo,  a  Gugl 
Fichet  il  principale  dei  due  personaggi  incaricati  di  cor 
l'affare  a  buon  fine.  Il  manoscritto,  riportato  in  principio 
l'opera,  ù  stato  ritrovato,  anni  fa,  nella  Biblioteca  della  ci 
Sainles,  mentre  una  commissione,  nominata  dall'autorità 
nicipale,  era  intenta  a  mettere  in  ordine  quella  preziosa  ra 
o  compilarne  Ìl  catalogo. 

Senza  avere  un'alta  importanza  slorica,  queste  orazioni, 
linua  l'autore,  presentano  un  vero  interesse  di  curiosità,  a 
la  missione  del  Fichet  e  del  suo  compagno  Gille  des  A 
avuto  per  iscopo  d' impegnare  ìl  duca  di  Milano  e  alcuni 
principi  d' Italia  a  concertarsi  col  re  ,  onde  ottenere  dal  s( 
Areh.  Star.  Lomb.  —  Anno  XII. 


18  GALEAZZO  MARU    SFORZA   E   LUIGI  XI. 


pontefice,  e  al  bisogno  organizzare  senza  di  lui,  qualora  vi  si 
rifiutasse,  la  convocazione  d'  un  Concilio  generale  ;  e  ciò  mentre 
Luigi  XI  faceva  pratiche  dello  stesso  genere  e  nel  medesimo 
senso  presso  il  re  d'Inghilterra,  i  sovrani  di  Spagna,  l'impera- 
tore e  altri  principi  di  Germania.  Nel  dubbio  però  di  non  poter 
riuscire  a  dimostrare  colla  maggiore  evidenza  e  col  semplice 
mezzo  di  argomentazioni  e  rav\'icinamenti  morali  e  storici ,  che 
quella  missione  era  provata  dal  testo  medesimo  delle  sue  ora- 
zioni ,  r  autore  andò  in  cerca  di  documenti  autentici  ,  col  sus- 
sidio dei  quali  togliere  qualsiasi  dubbio  sulla  sua  realtà.  Dopo 
aver  cercato  inutilmente  nelle  biblioteche  di  Saintes,  Bastia,  Gre- 
noble, Parigi ,  Nizza,  Torino  e  Ambrosiana  di  Milano ,  si  rivolse 
infine  dove  avrebbe  dovuto  incominciare,  cioè  all'Archivio  di  Stato 
di  Milano ,  dal  quale  potè  avere  cinque  documenti  in  perfetta 
relazione  colla  missione  stessa  e  che  riporta  dalla  pagina  15G 
alia  pag.  162  dell'  opera  stessa. 

Provata  cosi  V  autenticità  della  missione  e  il  valore  del  ma- 
noscritto ,  r  autore  tentò  poi  di  assegnare  alle  orazioni  la  data 
precisa  di  cui  mancavano  (1).  E  sebbene  questa  fosse  chiara- 
mente indicata  dai  cinque  documenti  avuti  dal  nostro  Archivio , 
tuttavia ,  non  avendoli  tenuti  nel  debito  conto ,  fuorviato  da  meno 
«*satte  dizioni  e  interpretazioni  di  alcune  parti  delle  orazioni  e 
dei  documenti  stessi,  e  supponendo  erroneamente  che  Y  anno  ci- 
vile a  Milano  cominciasse  allora  a  Pasqua ,  cadde  in  errore  an- 
ticipandola di  un  anno ,  fissandola  cioè  al  gennaio  1469 ,  invece 
del  gennaio  1470.  Discorso  quindi  dell'  oggetto  della  missione  , 
<]uale  risulta  dal  manoscritto ,  ne  fa  1'  analisi  ragionata,  sforzan- 
dosi di  meglio  indovinare  i  motivi,  veri  o  supposti,  che  facevano 
agire  il  re  di  Francia.  Ma  siccome  spesse  volte  un  primo  er- 
rore è  causa  di  altri ,  cosi  l'  autore,  avendo  errato  nell'  eissegnare 
la  data  alle  orazioni,  ne  dedusse  conseguenze  parimenti  erronee, 

(1)  Un'  altra  lettera  di  Guglielmo  Fichet,  mancante  anch'essa  della  data, 
diede  luogo  ad  una  dotta  dissertazione  del  prof.  Francesco  Berlan ,  inserta 
nel  fascicolo  53  dell'Archivio  Veneto ,  col  titolo  :  Un  nuoco  documento  su 
Guttemberg. 
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attribuendo  all'  azione  di  Luigi  XI  motivi  che  sono  in  aperta  con- 
traddizione colle  circostanze  politiche  del  momento  e  coi  nuovi 
documenti  del  nostro  Archivio,    più  sotto  riportati. 

I  motivi  per  la  riunione  del  Concilio  esposti  dal  Fichet  nelle 
sue  orazioni ,  sono  tre ,  e  costituiscono ,  secondo  il  Moufflet ,  al- 
irettante  necessità  imperiose  che  qui  riproduciamo,  e  sono; 

1.**  Mettere  fine  ai  disordini  della  Chiesa  e  agli  abusi  della 
Corte  di  Roma  ;    ' 

2  o  Organizzare  una  crociata  contro  i  Turchi  ; 
3.**  Soffocare  le  eresie  d'ogni  sorta,  le  quali,   secondo  l'o- 
ratore, pullulavano  in  Boemia  e  in  Ungheria. 

Questi  tre  motivi  meritavano  certamente  d'  essere  presi  in  seria 
considerazione  dai  principi  ;  ma  Luigi  XI  non  era  uomo  da  la- 
sciarsene commuovere.  Evidentemente  egli  aveva  altre  ragioni 
[)er  desiderare  la  convocazione  d'  un  Concilio.  Il  Moufflet,  sempre 
fìsso  neir  idea  preconcetta  che  la  missione  avesse  avuto  luogo 
nel  gennaio  1469,  credè  facile  indovinarle,  cercandole  e  trovan- 
dole indicate  nella  situazione  politica  di  quel  principe  ;  e  princi- 
palmente neir  isolamento  in  cui  il  re  si  trovava  allora  di  fronte 
ai  grandi  vassalli  del  regno  e  al  fratello  Carlo  duca  di  Berry , 
minacciosi  e  collegati  a'  suoi  danni.  I  nostri  documenti  invece , 
non  solo  mostrano  erronea  la  supposta  data,  ma  palesano  anche 
le  vere  ragioni  per  la  riunione  del  Concilio. 

La  riunione  di  un  Concilio  era  una  delle  grandi  preoccupa- 
zioni ^i  quel  tempo.  I  cardinali ,  soggiunge  il  Moufflet  a  pag.  53, 
vedevano  nel  Concilio  un  mezzo  di  moderare  1'  azione  personale 
del  pontefice.  I  pontefici ,  dal  canto  loro ,  si  curavano  ben  poco 
di  trovarsi  in  presenza  di  queste  assemblee  ecclesiastiche.  Essi 
non  potevano  aver  dimenticato  né  lo  spirito,  né  le  decisioni  delle 
due  ultime ,  quelle  di  Costanza  e  di  Basilea.  Sicuri  dunque  che 
una  domanda  tendente  alla  riunione  d'  un  Concilio  produrrebbe 
I'  effetto  d' una  minaccia,  monarchi ,  clero,  parlamento,  università, 
I>ersino  monaci ,  persino  laici ,  abusando  del  più  leggiero  sog- 
getto di  malcontento,  fondato  o  no,  contro  la  Santa  Sede,  appel- 
lavano al  futuro  Concilio,  o  ne  reclamavano  la  riunione. 
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Fra  i  re  di  Francia  e  la  Corte  papale  erano  assai  frequenti  le 
vertenze,  talvolta  assai  vivaci  e  aspre,  in  materia  di  prerogative 
pontificie,  collazione  di  benefici,  libertà  gallicane;  e  queste  ver- 
tenze volgevano  spesso  in  aperta  rottura.  Luigi  XI  approfittò  più 
volte  della  contrarietà  dei  papi  alla  riunione  di  un  Concilio ,  e 
col  pretesto  di  limitare  V  esercizio  delle  prerogative  pontificie , 
frenare  le  esazioni  della  Corte  di  Roma  e  mantenere  le  libertà 
gallicane ,  mirava  in  realtà  ad  ottenere  dal  papa  concessioni  di 
altra  natura. 

Negli  ultimi  mesi  dell'  anno  1469 ,  essendosi  il  re  accordato 
col  fratello,  non  era  più  minacciato  e  isolato,  e  per  il  momento 
nulla  aveva  a  temere  da  nessuna  parte.  Luigi  XI  era  dunque  libero 
di  sbizzarrire  il  suo  mal'  animo  contro  Roma ,  presentandosene 
r  occasione.  Un  atto  di  violata  immunità  ecclesiastica ,  da  lui 
commesso  per  ragione  di  Stato,  gliene  somministrò  il  pretesto. 

È  noto  dalla  storia  come  il  cardinale  d'Angers ,  Jean  Balue  , 
ministro  di  Luigi  XI,  caduto  in  sospetto  di  tradimento  dopo  il 
viaggio  di  Pérenne  e  l'  assedio  di  Liegi ,  sia  stato  arrestato ,  in- 
sieme al  vescovo  di  Verdun  ,  per  ordine  del  re ,  nel  giorno  23 
aprile  1469.  Ecco  come  V  ambasciatore  milanese  presso  il  re 
di  Francia  racconta  quell'arresto: 


I. 
Potenze  Estere  —  Francia  —  1469  24  Aprile. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio. 
(Omissis  omittendis). 
Le  cose  reumatiche  sono  queste,  che  hieri  prefata  maystà  mandò 
per  ci  cardinale  de  Angierl  et  per  el  vescovo  di  Verdun,  che  erano 
a  Torsi,  et  immediate  giunti  predictì  cardinale  et  vescovo  nel  castello, 
de  Anbuosa,  dove  era  sua  maystà,  la  gli  fece  distenere  et  mettere 
l'uno  in  una  camera  de  una  torre  de  diete  castello,  et  l'altro  in  una 
altra  bone  guardati.  La  cagione  perchè  sua  maystà  li  ha  presi  et  di- 
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slenuti,  per  quanto  essa  medesima  dice,  si  è  perchè  li  è  pervenuta 
ale  mani  una  littera  di  predicti  cardinale  et  vescovo  dirictiva  alo  il- 
lustrissimo signor  duca  di  Borgogna^  continente  comò  sua  maystù 
ordinava  di  mandare  ad  allogiare  grossa  quantità  di  gente  darme  ale 
confini  di  quelle  te  rre  di  Pichardia  che  sua  maystà  ha  lasciate  et  con- 
firmate in  questa  pace,  novamente  facta,  al  duca  di  Borgogna,  per  torgli 
diete  terre  et  rompergli  guerra  adesso  sprovedutamente  :  et  di  questo 
solummodo  publice  si  lamenta  prefata  maysta  di  prescrlpti  cardinale 
et  vescovo,  chiamandoli  traditori  expressi,  con  dimostrare  de  havere 
una  malissima  dispositione  verso  di  loro,  et  ha  facta  fare  la  discre- 
tione  (sic)  di  tutta  la  roba  loro.  Tutta  questa  corte  sta  spaventata  di 
questo  apto  et  trema  ciascuno  fino  ali  piedi,  et  più  li  grandi  che  li 
picoli,  sanza  havere  ardire  di  dire  uno  motto.  Starò  attento  a  quanto 
seguirà  et  del  tutto  mi  sforzerò  tenere  advisata  vostra  celsitudine. 

(Omissis  omittendis). 

Datum  Tuoronis  die  XXIIII  Aprilis  1469. 

Ejusdem  illustrissime  et  excellentissime  dominationis   vostre  ser- 
vi tor  et  famulus. 

Sfortia  de  Bettinis. 
(A  tergo:)  Illustrissimo  principi  et  excellentissime  domino  do- 
mino meo  singularissimo  domino  duci  Mediolani  etc. 


II  Giacomo  nelle  «  Vùiae  poniificumj  »  tomo  II,  colonna  1242, 
scrive  che  Luigi  XI ,  dopo  messi  in  carcere  quei  due  prelati , 
mandò  ambasciatori  al  pontefice  ad  informarlo  del  motivo  che 
l'  aveva  indotto  a  custodirli,  chiedendo  di  poter  procedere  contro 
di  loro  in  Francia  e  d'  esserne  assolto.  —  La  Corte  di  Roma 
però,  gelosa  delle  sue  prerogative,  non  volle  saperne,  anzi ,  avuto 
notizia  dell'  arresto,  sospese  le  relazioni,  interrompendo  persino  le 
trattative  già  avviate  onde  stabilire  certe  convenzioni  e  capitoli 
fra  il  papa  e  il  re  di  Francia.  Di  ciò  ó  cenno  in  quest'  altro 
dispaccio  del  sunnominato  ambasciatore  milanese. 
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Potenze  Estere  —  Francia  —  1469  6  Luglio. 

Signore. 

(Omissis  omittendis). 
Del  Cardinale  de  Angieri  et  Verdun  non  si  sa  altro  se  non  cho 
sono  ben  guardati ,  et  aspectasi  risposta  da  Roma,  qua!  Tenuta  si  ra- 
giona che  la  maystà  del  re  mandarà  dal  papa,  insieme  con  domino 
Falcone,  maestro  Gruglielmo  Cusinotto  suo  consigliero  (1)  per  el  facto 
di  dicti  prelati  et  maxime  per  la  digradatione  del  Cardinale,  et  per 
vedere  di  saldare  le  convention!  et  capitoli  fra  dicto  papa  et  prefata 
maystà,  che  non  se  n  è  facto  mai  poi  altro,  da  che  furono  presi 
dicti  prelatL  Non  ha  mai  parlato  ala  maystà  del  re  esso  domino  Fal- 
cone da  che  è  venuto,  che  ne  sta  col  naso  infìato  per  quanto  intendo. 
(Seguono  poche  righe  in  cifra  mancanti  di  spiegazione). 

(Omissis  omittendis). 
Datum  Anbosie  die  VI  Julìj  1469. 
Ejusdem  illustrissime  et  excellensissime  dominatìonis  vestre   liii- 

milis  servulus 

Sfortia  de  Bettinis. 

(X  tergo):  Illustrissimo  principi  et  excellentissimo   domino  do- 
mino meo  singularissimo  domini  duci  Mediolani  etc. 

Il  nostro  carteggio  diplomatico  prova  infatti  come  il  re  facesse 
poco  dopo  un  nuovo  passo  per  raggiungere  lo  scopo  desiderato , 
mandando  a  Roma  un'  apposita  ambascieria.  La  componevano 
Guglielmo  Cousinot ,  consigliere  del  re  e  uno  degli  inquisitori 
dei  prelati ,  e  Guglielmo  Franco  secretario  del  duca  di  Borgo- 
gna. Costoro  dovevano  passare  per  Milano  e  Firenze,  onde  co- 
municare a  Galeazzo  Maria  Sforza  e  a  Pietro  de  Medici  la  ca- 
gione deir  andata  loro  a  Roma.  Dicevano  essi  ad  alta  voce  di 
andarvi  per  ottenere  che  il  cardinale  d'Angers  fosse  privato  della 
sua  sede  e  domandare  V  invio  d'  un  legato  o  vicario  a  fare  giu- 

(1)  Guglielmo  Cousinot  era  uno  dei  delegati  ad    inquisire  ì  due    prelati. 
(Memoires  de  Philippe  de  Comines.  Lib.  2**). 
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Stizia  ;  non  dovevano  parlare  di  decima  o  di  prammatica  san* 
zione,  se  non  richiesti  —  e  fare  alcune  domande  circa  vescovati , 
abazie  e  altri  benefici.  —  Venuti  a  Milano  il  26  ottobre ,  vi 
furono  ricevuti  onorati  e  accarezzati  dal  duca  ,  e  un'  eguale  ac- 
coglienza ebbero  dopo  a  Firenze  da  Pietro  de  Medici.  Da  un 
dispaccio  dell'  ambasciatore  milanese  a  Firenze,  del  10  novem- 
bre 1469,  si  raccoglie,  che  il  Cousinot  appena  arrivato  a  Firenze, 
volle  parlare  da  solo  a  solo  con  Pietro  de  Medici ,  col  quale 
stette  insieme  tre  ore.  E  siccome  il  duca  di  Milano  era  già  in- 
formato, per  mezzo  di  dispacci  del  suo  ambasciatore  in  Francia, 
dell'  intenzione  del  re  di  provocare  un  Concilio ,  nel  ca^o  che 
r  ambasciata  a  Roma  non  ottenesse  l' intento  (1) ,  cosi  è  lecito 
supporre  che  nei  secreti  colloqui,  tenuti  dal  Cousinot  collo  Sforza 
e  col  Medici ,  siasi  trattato  anche  di  questo  argomento.  Allude 
certamente  a  queste  trattative  secrete,  la  lettera  12  genn.  1470 
del  duca  di  Milano  al  re  di  Francia ,  riportata  a  pag.  156  del- 
l' opera  del  Moufflet. 

Malgrado  queste  pratiche  il  re  dubitava  assai  che  il  papa 
avesse  ad  aderire  alle  sue  pretese  ,  e  principalmente  alla  degra- 
dazione dei  due  prelati.  In  previsione  quindi  di  un  rifiuto  mani- 
festava altamente  V  intenzione  di  provocare  la  riunione  di  un 
Concilio  e  deporre  il  papa ,  disponendo  in  pari  tempo  1'  occor- 
rente, onde  ottenere  l'  adesione  degli  altri  potentati.  Tutto  ciò  è 
provato  anche  dai  seguenti  due  documenti. 


III. 

Potenze  Estere    --    Francia    —    Lettere   del  re    Luigi  XI    — 
1460  3  Novembre. 

Lndovicas    dei    gratta    francorum    rex.    Carissime    consanguinee. 

(1)  Il  vescovo  d'Auranges  teneva  continuamente  e  secretaraente  informato 
r  ambasciatore  milanese  dell*  intenzione  del  re  di  provocare  un  Concilio,  ciò 
raccogliendosi  dai  dispacci  15  e  17  ottobre  1469  di  Sforza  de  Bettini  a 
Galeazzo  Maria  Sforza.  II  dispaccio  15  ottobre  accenna  inoltre  a  precedenti 
comunicazioni  in  argomento. 
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Postquam  placali  gracie  Altissimi  donare  pacem  et  tranqoiUitatem 
regno  nostro,  nos  reconoscentes  beneficia  magna  nobls  a  creatore 
nostro  impensa,  in  animo  nostro  proposuimos  deinceps  intendere  ad 
ea  proseqaenda  que  bonmn  imiversalis  ecclesie  et  tocius  orbis  con- 
cemunt  atqae  omnen  opem  prò  viribus  impendere  ut  gravia  mala  que 
temporibus  nostris  Cbrìstianitatem  perturbare  et  afSigere  conspiciuntur, 
sedarì  et  repelli  valeant  et  status  orbis  catholici  in  omni  salute  et 
prosperìtate  reflorere  possit.  Cuius  operis  prosequendi  gratia  aliorum 
in  hoc  prìncìpum  cbristianorum  assensum  et  auxilium  querendum 
duximus,  ut  quod  communi  prò  bono  omnium  agendum  est  ab  om- 
nibus unanimiter  perquiratur  viasque  et  modos  qui  videntur  ad  eam 
rem  prosequendam  ccnvenientes  et  oportuni  vostre  fratemitati  et  ami- 
cìde ,  aliis  eciam  principibus  christianis  per  oratores  nostros  aperire 
decrevimus.  Quam  ob  causam  scientificos  viros  et  magistros  Guillermum 
Ficheti  et  Egidium  de  Aivetis  in  Sacra  theologia  magistros  ad  pre- 
senciam  vestram  destinamus,  qui  plenius  nostram  intencionem  ac  de- 
vocionem  aperient.  Placeat  itaque  amicicie  vestre  ipsos  benigne  audirc 
dicendisque  per  eos  plenam  credcncie  fidem  adhibere  ad  servicium 
Altissimi  ed  in  honorem  ipsius,  qui  vos  et  vostra  dominia  in  omni 
salute  et  prosperìtate  conservare  dignetur.  Datum  Ambasie  die  torcia 
novembris ,  anno  domini  millesimo  ecce.™"  sexagesimo  nono   et   regni 

nostrì  nono. 

Loys 

Constans. 

(A  tergo):  Illustri  prìncipi    duci    Mcdiolanensi  fratri  et   confe- 
derato nostro  carissimo. 

—  in  pei^amena  — 

IV. 
Potenze  Estere  —  Francia  —  1469  :20  Novembre. 

Signore.... 

(Ommissis  omittendis). 
Questi  di  passati  scontrandomi  in  castello  ad  Anbosa  nel  vescovo 
de  Auranges,  sanza  che  io  li  dicessi  niente,  mi  chiamò  da  canto  et 
dissemi,  vedi  la  quatro  doctori  quali  la  maystà  del  re  ha  novamente 
facti  venire  da  Parìgi  per  mettere  in  buono  assetto  quanto  bisogna 
circa  la  esecutione  del  Concilio ,  certificandoti  che  la  cosa  si  riscalda 
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più  che  mai  ;  et  pregotì  non  te  incresclia  avei-e  un 
et  con  questo  mi  lassò.  Farmi  che  ne  habia  più 
vescovo,  che  si  Ta  tutto  bello  quando  me  ne  parla. 
KODO  venuti  dicti  doctorì  lia  parlato  molto  alle  s 
prefata'  Maystà  con  essi  et  a  lungo ,  et  uttimame 
più  tacere  la  cosa,  che  non  hieri  l'altro,  essendo  i 
sua  mai/età  aeadendogli  pure  dolorai  del  papa,  e 
disMe  giurando  scuruciatamenlc  se  'l  papa  non  i 
assente  alla  digradatione  de  quelli  dog  traditori  p 
<:oae  che  noi  U  domandamo,  nog  li  prottocarcmo  i 
Wte  de  facili  ne  confidiamo  farlo  parere  uno  hom 
bene  ne  haoemo  la  fasone  et  la  maniera ,  ci  volta 
dori  quali  erano  U  presenti ,  li  domandò  se  le 
liberamente  li  rispoteno  de  sì.  Aspecta  secondo 
maijttà  eoa  risposta  da  domno    Guielmo    Cueinotti 

rara  in  tutto  quanto  sia  da  fare  circa  questo  facU. 

attento  a  quello  ne  seguirà    et   del    tutto  sera  at\ 

dine  (1).  —  Datum  Turonis  die  XX  novembris  l< 
(Omissis  omtttendis). 
Ejusdem  illustrìssime  et  excellenlissime  dominai 

servi  tor 

Sfor 
(A  tei^o)  :  Illustrissimo  principi    et  exceller 

mino  meo  singularissimo  domino  duci  Mcdiolani  e 


In  attesa  perù  dell'  esito  delle  pratiche  in  ce 
dugiò  a  mandare  a  Milano  il  Fichet  ed  il  di 
fossero  già  muniti  delle  opportune  credenziali 
novembre  (documento  IH).  Come  era  da  aspett 
Roma  perdurò  nel  rifiuto  di  aderire  alle  voglie 
petutainente  richiedeva  la  liberazione  dei  prelai 
soltanto  12  anni  dopo  il  cardinale  fu  messo 
finalmente  assolto  con  un  breve  inviatogli  dal  pt 
(Afémoires  de  Philippe  de  Comines,  tomo  I), 

<1)  Le  parole  in  corsivo  nel  dispaccio    originate    e 
tu*  hanno  annessa  la  relativa  spiegazione  b 
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la  risposta  del  Cousinot,  il  re  si  decise  a  mandare  i 
al  duca  di  Milano,  presso  il  quale  lì  troviamo  infatti 
r>  gennaio  1470,  come  ^i  legge  in  quesla  missiva  : 


tro  Missive  N.  02,  fog.  86  —  1470  5  Gennaio. 

;is  oratoribus  serenissimi  Francorum  regis. 
:i  domini.  Pro  celeriori  expeditiono  vestra  iniimximii'i  spe- 
nsiliariis  nostris  dominis  Thome  Reatino  cqnitì  et  Alc.vandrn 
ori  consiliariis  noslris ,  ul  audìant  n  vobìs  ci  intetligant 
letìs  in  mandatis  a  ChriRtìanissìmo  domino  nostro  domino 
rege  osponendum  nobis,  et  postmodum  reforant  nobis  qne- 
suerilis,  quibus  dedimus  juramentum  ut  que  eis  dixerìiis 
ant  et  nenìmi  propaicnt  nisi  nobia  ipsis.  Rogamus  itaquf 
onsiliariis  nostris  qui  ad  magnifìcientia^  vcstros  vonient, 
labetis  referenda  c\ponatis  absque  ullo  respectu.  E<c  arrf 
V  Januarij  H7U. 

Cichus. 


live  Beerete  dei  due  ambasciatori  francesi  coi  coniai- 
i  Tomaso  da  Rieti  o  Alessandro  Spinola,  incominciate 
ivo  giorno  6 ,  ebbero  luogo  a  Pavia ,  ove  in  quei 
leva  Galeazzo  Maria  Sforza.  Ricevuti  dal  duca  in  questa 
3rno  12  in  solenne  udienza,  e  da  luì  invitati,  segui- 
stessa  giornata  la  forte  a  Mortara ,  poi  a  Bobbio , 
ilgaro,  e  finalmente  a  Vigevano,  sempre  cavalcando: 
ire  stati  presentati  alla  famiglia  ducale  ,  accarezzati 
e  ne  ritornarono  in  Francia.  Concordano  pienamentf> 
ni  del  Fiekei,  i  nostri  Registri  delle  misnir^e  du- 
1  documenti  : 
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Potenze  Estere   —  Francia  —   1470  13  Gennaio. 

Illustrìssimo  signore  mio.  In  questa  hora  ho  ricevuto  una  litt 
de  vostra  excellentia  direcliva  al  magnifico  domino  Thomasio  de  Re 
et  a  mi ,  continente  che  «gnella  damatina  va  a  disnare  ad  Bolgari , 
che  ancora  nuj  se  ritroviamo  Ij  a  quella  hora  da  vostra  celsitud 
con  li  ambaxiatori  franxesì  che  sono  qua  ,  et  che  avisiamo  etiam 
li  altri  nostri  compagni  de  Conseglio  che  vengano  via  con  nuj  etc. 
che  respondendo  dico  che  recevuta  dieta  tittera  subito  ne  ho  mand 
avvi3ai*e  il  dìcto  domino  Tomasio,  et  cosi  per  eseguire  quanto  qui 
ne  comette,  damatina  avisati  diclì  ambasciatori  et  lì  altri  mey  ci 
pagni,  se  partiremo  per  venire  al  dicto  loco  de  Bolgari  da  vos 
excellentia,  ala  quale  continue  mi  raccomando.  Datum  Palestri  die  X 
Januarij  1470  hora  VIIH  noclis  vcl  circa. 

Ejusdem  illustrissime  excellontie  vostre 

fidelissimus  Servitor 
Alexander  Spinula  etc. 
(A  tergo):  Illustrìssimo  princìpi  et    excel! enti ssimo  domino 
mino  Galeaz  Marie  Sfortie  Vìcecomìti  Duci  Mediolani  etc,,  domino  n 
singularissimo. 


VII. 

Potenze  estere  —  Francia  —  1470  febbraio  13. 

Illustrìssimo  ed  exc  e  [lentissimo  signor  nostro-  Ali  V  del  presE 
havemrao  per  el  RufTa  cavallaro  di  vostra  excellentia  dui  sue  de  ^ 
del  passato,  1'  una  continente 

(omissis  omittendis) 
etl' altra  continente  la  venuta  de  domino  Guìludico  (sic)  Phileticc 
domino  Egidio  de  Alvetis,  inbassatori  di  questo  christianissimo  sig 
re  da  quella  etc.  Et  avendo  bene  inteso  et  notato  el  tutto,  e!  di 
guente  fossimo  intendere  ala  maestà  del  re  la  venuta  di  dìcto  ca 
laro  etc 
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^ponla  Cbcui  per  i.^-^'-ni  «i,-el'eDt;a  ili  dai  imbAssatori  di 
ilfc,  per  non  avusna-ir^  Lir...?  otise  »  nou  ncto ,  dod  è 
Sforza  dime  aii-i.cra  co:. .e  n'.^  nue-i^  »a,  ou  captalo 
N&Tii  al  lj>«^'^'  1  >.v:i  ^--i.  ■•':::.:  d^  tni  bonesumette  et  a 
lere    ii.'";i    ?!>>    li  l^■a-.l    C'.^i--    a  til-ti  imbasaatori.  Uoiuk; 

cot  \oscovv>  Ji>  ,\-i i::::: ."s-  >:Èi*  è  ■;.:■?'.!*  v*be  goTema  la 
EictoU  iiittfiKi'Ti'  la  ^-i-i  vxvl-'jsi.»  «  beciina  risposta 
itra  Cv'N.tmlii-.e  a    ^i.-.  ^tl"  assa:-rL .  e;   li  i\JO  docati  do- 

liavu'.o  s«;»;vv>  {■  awr\'  -e  r-  .>  eialuu  in  soo  parUre 
t  xostfa.  '.iHt  ì::."  '.er?  ('  ::.:-:  a  ^r<f£ua  iBkestà.  Haini 
?s>.v\o  c'io  m  ì-j-a^-A  a::-  ~t  *■;-:  s-j:.  mo!:j  gratamente 
«IO  o\i>s'.ii  II  :;^-  .»«^t,-  -,  7:- fia  tuae^Li  vbe  li  sodo 
il  i«ai>'i"a.  01  v'' o  s^  *-i->-'-..L- .  ;-."'-  i-*i  sooo  andati 
I,  in  SvVi;a  i'>  ">  ,t'  u-..  a --  '-  ^"- ,  «i  i.=:osira  bavere 
«  la  iwa  ■IX-1-.  lA  a'  <'.v.,    S-irass.  a::j=:o  a  qoeUo  che 

ViHi-«Mo  .1^-  \i:i  t,-..T:jL.-.  u-:. 


,,,,.1     111*... 


j.:.:i«^=o  dcdùiM  do- 


L.-r;  XI .    De 


j    ^  1,,  ,^,    (^v  ^.-,;,.  )v-   .-■v  .-^  N*v-.  *  li*  Fi- 
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Vili. 
Potenze  Estere  —  Francia  —  Istruzioni  —  1470  10  fé 

In-^tructio  spectabìlls  jurisutriusque  doctoris  domini  Alext 
nule  ad  sereni ssimum  et  Christian issimum  dominum  dominili 
corani  regem. 

(Si  omettono  le  parli  estranee  al  Concilio). 

De  re  Concilij  etc,  —  Cetenim,  voi  sapiti  la  casone  deli 
qui  de  quelli  ambassatori  de  christianissimo  signor  re  de  Fn 
fu  per  e1  facto  del  Concilio,  et  quello  che  portarono  per  part 
maestii  :  et  item  sapeti  la  risposta  gli  fecimo  sopra  questa  e 
verno  dopoi  avuto  risposta  da  Fiorenza  assai  bona  et  ad  pi 
benché  la  non  sij  conclusiva,  et  similiter  la  maestà  del  re  Feri 
risposto  in  bona  forma  :  secando  che  più  ultra  se  disponerano  a 
materia  ve  ne  tcgnaremo  avisati.  Resta  che  quando  seretì  dali 
de  quello  christianissimo  signor  re  vuj  gli  faciali  intendere  il 
ci  vL  sforzali  de  intendere  se  li  altri  principi  christiani  sono 
et  disposti  ad  questo ,  cerchando  de  vedere  le  lettere  che  hi 
scritto  in  risposta  de  tale  materia ,  per  vedere  se  se  confor 
suhslantia  con  le  nostre.  Et  ilem  inzignativi  de  intendere  ben 
lamento  de  questa  cosa,  et  la  inlentione  dela  prefata  maestà 
delibera  mandarla  ad  cxecutiono,  et  secundo  trovareti  ne  a 
chiaramente. 

Nella    relazione    su    quanto   ebbe    ad    operare  presso 
Francia .   lo  Spinola  cosi    si  esprime  nella  parte  che  rigi 
roncilio  r 
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Del  facto  del  Concilio  ho  inteso  la  resposta  facta  dali  ali 
<:ìpì  et  oratori  dela  maestà  del  re  mandali  per  questa  materìi 
>'unì  pareno  bene  inclinati  ala  celcbratione  de  dicto  concilio  et 
re  de  Spagna  et  re  de  Scolia,  et  cosi  alchuni  signori  de  Al 
et  alchuni  deli   electori   del    Imperio,    licet   che   alchuni   cosi 
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«umii  fiiectori  -iieiio  "^trcvau  l  :;ota  aubena  r*di  ^i  .ndìsposti  dìceiuio 
"  iio  vulerin  L'sseiv  'ì^.u-l  iei:i  -accui  iiaur^  Liesa,  et  obedienù  ad 
.ueila.  Li  )raton  juaù  aiuKivaiii.-  .:u  ..'^raijr»*,  ìer  e  difficolta  et 
■noìitia  dei  tl\^^m^.^  i.^ii  "o'^st^no  •  ujs'^ar*»  ia  <ua.  maestà,  ma  maiidozio 
'Ilio  cavai laitì  .'un  o  ottere  ?t  "^ira-:';'. 'le*  -i  eoe  j  .mpoatore  ocuL 
it»»;po>vta  rnnito  -:«-Mioraii.\  •»£  ^»  '\;.:na  .j*  a  nai^ùaio  '.a  co{Ha  d*css« 
!i'iu»r«*  t*t  i Ili» Crac uoiK'  jù  napa,  -M-n-i  ^ua  "*'ii--.  a  -  •  -  -ndolata  con 
!t  uraton  dola  mae>ta  Joi  t*  I-*  a.e  -i-n'^.a^  -h  -:.i  .:a  m-jiisUTito  una 
topia  de  tutu  \i  *'apiluii  dt'-a  ::^irtiv.- '.:_::■'  'caii'-ia'.a  yr  !I  oratori  etc 
Mo  pan*  la  maestà  ìi-  v  ^la  a.  .-laii-o  "»-^T».»*;aui  '.n  uesta  materia, 
l-^ur  sua  mai' sia  dut*  •  no  o^sviiuo  ì  erro  .-.-"i.iatj  jrere  ^  parevi 
utH*i'ssariu  suprust'di'n»  ai  pn^soiito.  t  :i  -a^— ;..  ruvi^  ^e  vi  aera  comò 
^t*  doi»ort;i>^o  il  pupa.  'H  puoi  a-a  r'u.a  -*•  Mi^oiiaca  .ueilo  se 
bavt'sso  ad  taxMv 

b'allilo  duiupu»  il  fomuuvi)  òi  'iia:ì:'. ''t'!^  -*.**jr»ria  !a  pratica, 
rotiu*  t'or!5o  il  n»  ^i  asptutUNa  o  'U'>^iv;ora^  a  ,  ■*  'njvaii  freddi  e 
uial<li*^|H>sù  alcmii  dei  pruK-ipì  *;r'^.:a:ii  ,  L.i:,:!  XI,  neila  speranza 
rhtì  il  rniiion»  fattu  avn'l'ì»i*  h^m)  v.  i  ir*^!:'ìir^  ".'^  ai  suoi  desi- 
ilt'ri  la  Ci>ru»  poiiùtioiu.  ^ixpo^o  'ht  l  uit.'iii-'*uu  jcrri  azione  in— 
ti^-^a  alla  riiuniuu»  del  T'iirilio  .  r's<»rvu;ij,  <i  [•.  a:::!r^  «iooo,  a  -re- 
coiida  d(»lla  foiuloita  del   p-M'^u 

Lt*  tiotizii'  t»  i  doi'unuMiu  *<urriMor;u;  ,  'uoii:r^»  ^'iio  .  come  ab- 
biamo già  diuto»  m'Ha  più  pt»rt\'ttu  i.'^^iumpÌaii^a  ?<  ilo  .'l'azioni  del 
FichtH,  dij5trug;z' nu)  i'oui[>K"taiihMuo  l\»'ii:i''o  fa  ico^u.iiHote  e  dot- 
laiueute  architettato  dal  ^iiruiu*  M'UiiM'U,  -'.ide  ^'p.-var»*  i' auao  la 
Olii  le  orazioni  furono  pn^ium-iau»,  o  iiidoviaar»^  i  m-.u^i  che  L-i- 
diisj^ero  Luigi  XI  a  pnn-ooan»  la  riutiiiMie  doì  '/  ^  icilio.  Le  coa- 
olii?*ioQÌ,  a  cui  egli  arriva»  nou  <iiri.ddH'ro  roisoire  »:o^  erront^e  . 
^e  si  lesse  aaenuLO  allo  s[ùrito  e  alla  Io.:e:-a  dot  cin-^ue  nostri 
documenti  da  lui  prodotti,  e  inogiìo  ancora  s♦^  avesse  potuto  avere 
^•Jtl'  occhio  anche  i  nuovi,  ora  fata  conoscere.  Da  questi  a^Tebbe 
raccolto,  a  non  duhicame ,  il  vero  motivo  che  i-idiisse  il  re  ad 
ai/ire  e  la  data  precisa  in  cui  le  orazioni  scesse  furono  eSet- 
ti\amente  recitate,  cioè  nel  gennaio  147').  A  meg'.o  persuadere 
di  ^juesta  data,  si  aggiunge  che  il  consiizìiere  ducale  Tomaso  da 
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Rieti,  il  quale,  coirai tro  consigliere  Alessandro  Spinola  era  stato 
nel  mese  di  gennaio  1470  in  continue  conferenze  coi  due  ambascia- 
lori  francesi,  nel  gennaio  1469  stava  invece  presso  V  imperatore 
venuto  in  Italia.  Inoltre  Galeazzo  Maria  Sforza  dal  giorno  8  al 
29  gennaio  1469  dimorò  costantemente  a  Vigevano,  mentre  nel 
gennaio  1470  alternò  la  sua  dimora  precisamente  nelle  diverse  lo- 
calità indicate  nelle  orazioni ,  nei  ricordati  documenti,  nei  nostri 
Registri  delle  missive  ducali:  cioè  dal  giorno  5  al  12  gennaio 
a  Pavia ,  nello  stesso  giorno  12  a  Mortara,  il  13  a  Robbio ,  dal 
14  al  17  a  Bulgaro,  dal  18  al  28  a  Vigevano  e  quindi  di 
nuovo  a  Pavia. 

Causa  principale  dell'erronea  applicazione  della  data  al  mano- 
scritto scoperto  a  Saintes,  e  delle  parimenti  erronee  apprezziazioni 
che  ne  derivarono,  fu  certamente  l'orazione  IV,  nella  quale  si  fa 
parola  di  Pietro  de  Medici.  A  spiegare  come  il  Fichet  abbia  po- 
tuto parlare  del  Pietro  de  Medici  con  frasi  che  lo  farebbero  sospet- 
tare ancora  vivente  nel  gennaio  1470,  mi  pare  possano  giovare 
le  seguenti  considerazioni,  alcune  delle  quelle  sono  desunte  dal- 
l' opera  stessa  del  sig.  Moufflet. 

Evidentemente  le  orazioni  del  Fichet ,  fatta  forse  eccezione  di 
quelle  pronunciate  nelle  solenni  udienze  del  duca,  non  sono  la  ri- 
produzione letterale  dei  discorsi  tenuti  giorno  per  giorno  coi  due 
consiglieri  dello  Sforza.  Esso  naturalmente  avrà  conservato  nota 
o  memoria  di  tutto  quanto  si  disse  e  fece  in  quella  occasione  , 
onde  farne  relazione  al  suo  re.  Dottore  di  teologia  e  rcttorica 
nel  Collegio  della  Sorbona ,  rettore  nel  1467  dell'  Università  di 
i^irigi  e  di  grande  autorità  in  materia  di  dottrina  e  di  talento 
oratorio,  aveva  rimesso  in  luce  gli  studi  letterari  e  fatto  rinascere 
il  gusto  di  studiare  la  lingua  latina  e  di  parlarla.  Assai  noto 
per  la  sua  opposizione  alle  pretese  della  Corte  di  Roma  e  per  il 
suo  liberalismo  gallicano,  appunto  per  ciò  era  stato  scelto  per 
quella  missione.  Compiuta  questa  e  ritornato  in  Francia,  non  avrà 
|K)tuto  resistere  alla  tentazione  di  approfittare  delle  memorie  e  noto 
conservate  e  dar  loro  una  forma  meglio  corrispondente  ai  suoi 
gusti  letterari  e  rettorici.   Probabilmente  intendeva  dare  cosi  una 
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iti^v^Oita»    Mr^i»    *d    u'**    firodmcae   cb«    gli    ruDBMntaxm  naa 

Tu*>»i^r^    'rj'r^T..  *r    ••    ri-rl    mede^^imo   lezn^to    iTìMftghìcrm^    eoo»»* 

;»^-*t  -:    •r,*' 'iv^rzA  d**]  «•jO  ^x^teiitje    s^'vraaa    Forse    òm,    ciò    un 

.*•'/"    r-r.rv^i' :*r  Ti^   a  «y>«^ta.'iza    co:: e    C!rca>iaii2e    di    tempo  e 

■-'•;•'     ^t^v^  la  firoia ,  soverchiaiDenie    decìamaiorim ,    lasda 

*  .-'-i.**    *,-.*r    :o*-^a  e^*-ere    quella   realmenie    osata  nella  tratta- 
/iv*»-  6*      iffi."*;,   r  vriO  j»oiD  fiosameDi*»  renc-rico  e  le  straDe  frasi 

*  :'?:*->■*:  -    y'-^zr.rrj    f^/r^    oon\erAre    nelle  grandi  «olennixà ,   ma 
-.i    '-  "*.  'j^^  H  ^^:f:r/'^THUT/t  e   D^l!e  secret  e  rC'Ofereiize  diplomatiche 

•  .<'^  *-  ».  t-v^  x,'\  I>;c^ia;:;rio  ?emp]ice  e  piaDO.  I  dispacci  dei 
u'f  r    t-r 'rflW;.^- n  *<-r,o  la  a  proTarlo. 

;^   •y^^^*^^  7  <.  it  r'aMT^ata  dal  re  ai  fuoì  due  ambasciatori    (do- 

'- •,"!»:•  V  jrr  ;    y^-.T-ja   la  da'ji  del   3  novembre  14*>C*  ,    e    prcthabil- 

"»*-  ,*-    i  *  .*-^'-a  data  avraniiO  avuto,  com'era  di    pratica,    anche 

*-  •*  -    '*  ."l'-.z  o%'- In  queste  «i  sarà  certamente  latto  parola  di 

V,*-,»'.    -^j,    Mi'C  >* .    in    oae' piomi    ancora   vivente,    dovendosi    a 

■     *-  '>'j.->r<;  !a  mi^-ione.   IH  Pietro  de  Medici  avrà  pnre  parìaio 

f-v    #;',■  *-jVÌ  asaba^^Iatori  ,    prima    di     lasciarli     partire.    Niente 

'     '■'.    '.    :'\,  r^niraJe  che  quel  nome  sia  rimasto  fortemente  im- 

:»'*'•*-':.  •j'r  'a    ir^^morla  del    Fichet-  Ammesso  dunqoe,  come  tutto 

's  ^'«  ci^r»*,  che  W  manoscritto  sia  stato,  col!a  scorta  delle  note  e 

V   -*-  ì-'r'^rl/y.'i^  compilato  qualche  tempo  dopo  la  missione  e  per 

-I  *.":i  »^'.>.''j''^ti,   si  può  facilmente  ammettere  che  il    Fichet, 

■*/    ■' l'rM''^  a  dare  al   suo    lavoro    la  vagheggiata  forma,  siasi 

'■  *.-yA  p-jf-to  dimerjtjcato  della  morte  di    Pietro  de  Medici  awe- 

•v^  /  'i  d.^^mVe  14G9,  ricopiandone  ina\*vertentemente  il  nome. 

^  *'"     h  tra  *[óe2azioDe    starebbe  in  opposizione  coi  fatti  e  coi  do- 

P.  Ghixzoni. 
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SECONDO    LE    MEMORIE    E    I    DOCUMENTI    DELl'aRCHIVIO    SETI 


Alle  memorie  e  ai  documenti  sulla  signoria  sforzi 
Marca,  già  da  me  raccolti  e  pubblicati  (1),  e  agli  edii 
guari  dall'egregio  Prof.  Valeri  di  Serrasanquirico  (2),  s( 
aggiungere  questo  nuovo  contributo,  che  rischiara  di  mi 
l'importantissimo  periodo  storico  sovraccennato.  1  docui 
senti  provengono  dall'archivio  di  una  delle  più  ragguard 
della  provincia  maceratese,  che,  sórta  sulle  rovine  dell'i 
t«mpeda,  dal  proprio  vescovo  e  patrono  ebbe  il  nome 
verino.  Eretta  a  Comune  fin  dal  secolo  XII,  diventata  n 
metà  del  secolo  XIV  un  principato  coi  signori  Smedi 
per  natura  di  luogo  e  molto  opportunamente  situata 
valle  del  Potenza,  ricca  di  vasto  territorio  e  signora  d 
'castella  e  ville,  scelta  più  volte  a  residenza  dai  Rettoi 
rieri  della  Marca,  nella  seconda  mela  del  medio  evo 
sempre  un'  importanza  non  ordinaria.  E  questa  impor 
disconobbe  il  fortimato  condottiero  visconteo,    quando  i 

(1)  Arehinio    ttorico    lombardo.    Anno  Vili,  Fase.  1  e  II,  e 
pio  1881, 
12)  Idem,  Anno  XI,  Fase.  1  e  II.  marzo  e  giugno  1884. 

Areh.  Star.  Lontb.  —  Adito  XIL 
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tosi  colla  punta  della  spada  di  tutto  il  paese,  che  siede  fra  Tronto 
e  Isauro,  fece  di  Sanseverino  una  delle  sue  principali  piazze  di 
guerra,  e  la  destinò  a  residenza  del  suo  luogotenente  generale, 
il  fratello  Alessandro.  Ragion  vuole  pertanto  che  i  documenti 
e  le  memorie  delT  archivio  settempedano  abbiano  a  ritenersi  di 
non  lieve  momento.  Se  non  che  qui  similmente,  come  in  altri  ar- 
chivi nostri,  dobbiamo  lamentare  perdite  e  iatture  non  lievi.  Prin- 
cipalissima  tra  esse  quella  che  si  riscontra  nella  serie  dei  Ca- 
raerlengati,  dei  quali  pel  caso  nostro  non  rimangono  che  quelli 
di  un'  annata  e  poco  più,  vale  a  dire  dal  7  novembre  1439  al 
primo  bimestre  del  1441,  del  quale  poi  esistono  i  soli  registri 
dell'  entrata.  Tuttavia  è  una  vera  fortuna,  che  ci  siano  stati  con- 
servati nella  massima  parte  i  Libri  delle  Decisioni  consigliari  di 
questo  tempo,  nella  cui  serie  mancano  soltanto  (comechè  il  danro 
non  sia  di  lieve  momento)  gli  atti  di  un  triennio  dall'aprile  1441 
a  tutto  marzo  1444  e  dal  23  settembre  di  quest'anno  a  tutto  ot- 
tobre del  susseguente.  Le  altre  fonti  non  molto,  a  vero  dire,  co- 
piose, sono  i  Registri  di  lettere  aggiunti  in  fine  dei  Libri  delle 
Decisioni  consigliari  del  1436-37,  del  1438-39  e  del  1439-41;  la 
Collezione  delle  carte  diplomatiche  e  l'Archivio  segreto  cartaceo, 
dalle  quali  due  ultime  appena  cinque  documenti  mi  fu  dato  rac- 
coj^liere. 

E  qui  riferendomi  a  quanto  ebbi  ad  esporre  nelle  poche  parole 
premesse  alla  stampa  delle  memorie  e  dei  documenti  sforzeschi 
dell'Archivio  iesino,  ripeterò  che  anche  in  questa  nuova  raccolta 
io  ebbi  cura  di  non  lasciare  indietro  fin  le  più  piccole  notizie, 
di  tener  conto  dei  documenti  d'ogni  fatta,  d'illustrare  all'uopo 
quelle  e  questi  con  riscontri  della  storia  locale  e  generale,  met-* 
terne  in  vista  le  reciproche  relazioni,  interpretarne  discretamento 
il  significato  e  il  valore.  E  in  pari  modo  tornerò  a  dire,  che  i 
<iocumenti  tutti  che  qui  si  producono,  salvo  alcuni  pochi  di  se- 
condaria importanza,  dei  quali  mi  parve  di  potermi  passare  con 
un  regesto,  furono  da  me  esemplati  colla  diligenza  più  scrupolosa 
sugli  originali  o  sulle  copie  autentiche,  che  mi  offrirono  le  varie 
fonti,  senza  perdonare  a  studio  o  a  fatica. 
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La  signoria  sforzesca  a  Sanseverino  incominciò  nella  seconda 
metà  di  dicembre  del  1433,  e  la  terra  a  lui  si  diede  per  patti. 
Viveva  essa  allora  in  istato  libero  sotto  V  alta  protezione  della 
Chiesa,  che  nel  1426  avevala  ricuperata  togliendola  di  mano  ad 
Antonio  Smeducci,  il  quale  se  n'  era  fatto  tiranno.  Una  suprema 
magistratura  di  cinque,  il  cui  capo  aveva  nome  di  console  delle 
arti,  sorteggiati  di  bimestre  in  bimestre,  ne  reggeva  il  governo  ad 
una  col  potestà,  eletto  come  di  solito  per  semestre  e  forestiero. 
La  Terra  però  non  era  tranquilla,  agitandola  le  parti  cittadinesche 
e  travagliandola,  come  le  altre  di  tutta  la  provincia,  le  angherie 
e  le  prepotenze  dei  Governatori  e  dei  Legati  papali  e  massime  a 
({uesto  tempo  del  famoso  Giovanni  Vitelleschi.  Gli  atti  pubblici 
del  mese  suddetto  ci  fanno  avvertiti  della  mutazione,  che  stava 
succedendo  nella  Marca,  fin  dal  giorno  6,  sotto  la  qual  data  è 
registrato  il  documento  infrascritto  : 

1433.  6  dicembre. 

Congregato  Consilio  credenti  e  Comunis  et  hominum  diete  terre  more 
solito  ecc.  sup.dictus  dnus  consul  de  voluntate  ecc.  fecit  infrascriptam 
propositam  tenoris  et  continentie  infì*ascripte,  sup.  qua  petijt  sanum  et 
utile  consilium  exiberj. 

Q.  cum  multa  et  quamplurima  nova  noviter  satis  ponderosa  surre- 
xerint,  ex  quibus  homines  diete  terre  iam  trepidare  ceperunt,  sit  ergo 
salubriter  providend.  ut  statum  diete  terre  in  manibus  illor.  civium 
relinquatur  sub  cu ius' regimine  tota  comunitas  possit  pacifice  et  salu- 
briter gubernari.  Placeat  ergo  consulere. 

Sovr*  essa  si  deliberò,  ad  hoc  ut  tota  tira  eomuniias  et  comitaius 
sub  quieta  tranquilUtate  quieseat,  di  eleggere  diecf  uomini,  sei  della 
Terra  e  quattro  del  contado,  i  quali  s'avessero  a  chiamare  i  dieci 
uomini  di  balla,  e  di  dar  loro  piena  facoltà  di  fare  e  disporre  «c- 
cundum,  q,  eis  videbitur. 
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della  Terra 


L'elezione  fu  fatta  subito,  e  cadde  nelle  persone  infrascritte 

Procaccetto  di  Niccolò 
Luigi  dm  Seoerini 
Giovanni  di  Antonio  cagni 
Giacomo  graxij 
Rosolio  lemhj 
Pier  Giovanni  di  Stefano 

Gentile  di  Niccola  de  villa  Ceselli  (Césolo) 
Cicco  cagnutii  de  castro  Collis  lucis  (Colleluce) 
Cari  uccio  Ben  te  voglio  de  castro  Alifurni 
Sabatino  de  Stillano  (Stigliano)  (1). 

La  medes.  prop.  fu  portata  al  Cons.  generale  dell' 8  dicembre, 
nel  quale  con  v.  44  contro  10  fu  ratificato  quanto  era  stato  ri- 
soluto dal  Cons.  di  credenza. 

Libro  delle  Decis.  Consig.  1433 — 34  ce.  43.44. 

Frattanto  lo  Sforza  presa  Jesi  si  avanzava  rapidamente  per  le 
valli  di  Musone  e  di  Potenza,  e  quei  di  Sanseverino  deliberavano 
di  mandargli  deputati  per  trattare  con  lui  il  negozio  della  sotto- 
missione della  propria  terra. 

1433.  18  dicembre. 

In  dei  nomine  Am.  Anno  dni  a  nativitate  millesimo  CCCCXXXIII 
Ind.  XI.  tpre  S.cximi  in  xpo  pris  et  dni  dni  Eugenii  divina  provi- 
dentia  pape  quarti  et  die  XVIII  decembr.  Convocato  ecc.  publico  et 
gnali  Consilio  comunis  et  hominum  terre  s.cti  Beverini  ac  decem  ho- 
minum  balie  terre  prefate  de  mandato  ecc.  Nobilìs  viri  ser  Anthonii 
de  monte  sete  marie  in  georgio  vicarii  et  substitati  Mag.***  militis  dni 
Bactiste  de  Alaleonibus  de  monte  sete  m.  in.  gg.^  potestatis  et  locum- 
tcnentis  prefate  terre  s.cti  Severini  et  eius  comitat.  de  consensu,  vo- 
luntate  et  matura  deliberatione  egregior.  viror.  dnor.  consulis  et  prio- 
rum  ac  decem  l^minum  balie  diete  terre  ad  sonum  campane  vocemq. 


(1)  I  detti  castelli  e  ville  esìstono  tuttora»  e  il  castello  dì  Colleluce  è 
Tantìco  Colleocio,  donde  ha  avuto  origine  V  illustre  famìglia  iesina  dei  Co- 
loccì. 
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praconis  heri  sero  p.  hodie  sollemnit  bannito  et  preconizzato  p. 
bum  &legTÌni  publicum  preconero  dicti  comunis  in  sala  catedralis  ei 
S.cU  severiai,  ubi  simile  consilium  solitum  est  hactenua  cele 
sita  in  dieta  terra  S.ctj  Severìni  iuxta  plateam  diete  terre  et  re: 
ecclesie  tindique,  qnem  locum  primo  et  ante  omnia  sup, dicti  dr 
carius,  Consul  et  priores  ac  decem  homines  balie  eligerunt  et 
taverunt  p.  congregalione  dicti  consilii  et  p.  agendis  in  eo.  li 
quid.  Consilio  snp.  dicti  dni  Consul  et  priores  ecc.  una  cum 
consiliariis  in  dicto  Consilio  esistentibus,  qai  quid.  Consiliariì  fei 
publicum  et  generale  consilium  in  snEBcienti  numero  secund.  fo 
stalutor.  et  reformation.  diete  terre.  Et  dicU  Consiliarii  una  cum 
dnis  Consale  et  prioribus  ecc.  de  ipsor.  et  cuìusq.  ipsor.  comur 
cordia  et  voluntate,  ipsor.  nemine  discrepante  omni  modo,  via,  iur 
fecernnt  constituerunt  ecc.  prout  de  iure  et  facto  ulilius  fieri  poi 
biles  et  egregios  TÌros  Francutium  filini,  Ser  Jacobum  cole,  Jol 
anthonii  canbtj  et  Procacciptum  nicolai  diete  terre  et  eius  popi 
lecttssimos  oratores,  procuratores,  sindicos  et  certos  nuntios  spei 
vel  si  quo  alio  nomine  ecc.  ad  se  ipsos  presentand.  et  compi 
coram  mag.*°  et  illustri  dno  francisco  sforlia  vicecomitc  Cotign 
ananì  comite  ac  gentium  armor.  magnanimo  capitaneo  et  cum 
fato  dno  componend.,  confederand.,  paciscend.  et  capìtuland.,  Ct 

sitiones,  confederationes,  pacliones  et  cap.la et  faciend. 

et  sicut  eisd.  procuralo  ri  bus  et  oratoribus  p.  salubri  statu  j 
dni  et  prefate  comunitatis  et  terre  videbitur  expedire ,  ac  etiai 
iorand.  et  iuramentum  Jìdelitatis  et  obedientie  in  animara  dictor 
stitaentium  in  manib.  prefati  raag."  dni  in  forma  debita  et  cor 
prestand,  cum  omnibus  et  singulis  clausulis  et  cap.tis  opportuni 
eUam  ad  acceptand.  et  recipiend.,  fìrmand,  scribend.  et  sigilland 
predicto  dno  omnes  et  singulaa  conventiones,  pactìones  ecc.  imi 
tates,  gratias,  exentiones,  privilegia  et  cap.la  cuiuacumq.  tenoris  e 
tinentie.  Qne  omnia  et  singula  prefati  constìtuentes  voluerunt  pi 
prexis  et  sufflcienter  enarratis  edam  si  de  eis  et  eor.  aliquo  nece: 
foret  mentio  specialis.  Et  generaliter  ad  dicend.  faliend.  et  impcl 
cum  predicto  dno  omnia  et  singula  que  eisd.  videbuntur  p.  state 
fati  magnifici  dni  et  prefate  comunitatis  ulilia  expedientia,  necessa: 
opoi-tuna,  dantes  concedentes  et  adlribuentes  prefati  constituente 
fatts  eor.  procuratori  bua  et  oratoribus  omnem  ct  omnìmodam  ei 
dicti  Comunis  et  populi  aatorit.,  baliam,  potestatem,  arbitrium  et  m 
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tam  cum  pieno,  libero  et  absoluto  arbitrio  et  mandato  predicta  omnia 
et  singula  ducendi ,  fatiendi ,  expediendi ,  exequendi  et  executioni  man- 
dandi  cum  omnibus  et  singulis  clausulis,  modis,  qualitatìbus,  condì- 
tioTiibus  et  capitulis  validis,  necessariis  et  opportunis.  Promictentes 
dicti  constituentes  mihi  francisco  cancellarlo  infrascrìpto,  stipulanti  et 
recipienti  vice  et  nomine  omnium  quor.  interest  vel  interesse  poterit, 
predicta  omnia  et  singula  in  presenti  mandato  contenta  ac  etiam  omnia 
et  singula  que  p.  predictos  eor.  oratores  et  procurato res  dici,  agi, 
fieri,  exeqai  et  operari  continget  cum  prefato  magnifico  dno  rata, 
grata,  firma  et  valida  habere,  actendere  ac  in  p.petuum  et  inviolabi- 
liter  observare. 

Ibidem  e.  45  r.  e  o. 

Il  giorno  appresso  poi  si  risolveva  di  rifare  il  reggimento.  A 
nuove  cose  uomini  nuovi. 

1433.  19  dicembre. 

In  dei  nom.  Am.  Anno  ecc.  Congregato  Consilio  credentie  Comunis 
el  hominum  diete  terre  in  sufHcienti  numero  more  solito,  requisitione 
debita  precedente.  Et  in  eo  servatis  servandis  sup.  dictus  dnus  Consul 
cum  consensu  ecc.  fecit  infrascriptam  propositam  tenoris  et  continentie 
int'rascripte,  sup.  qua  petiìt  sanum  et  utile  consilium  exiberi. 

Q.  cum  hucusque  status  regimen  diete  terre  fuit  satis  grosse  et 
materialiter  regolatus,  ex  quo  hec  nostra  Comunitas  non  fuit  bene  et 
salubriter  gubernata,  esset  ergo  de  salubriori  regimine  providendum 
placeat  ergo  consulere. 

Vir  prudens  Jobur  unus  ex  dictis  consiliariis  surgens  et  etiam  ser- 
vatisq.  servandis  dixit  et  consuluit  sup.  dieta  proposita  q.  p.  dnos 
consulem  et  priores  ac  etiam  p.  decem  homines  balie ,  quibus  iam 
huiusmodi  autoritas  data  fuit ,  citius  q.  pot.  offìtia  et  regimina  reno- 
ventur.  Et  quicquid  p.  eos  factum,  gestum  seu  operatum  fuerit,  valeat 
et  teneat  ac  ratum  sit  et  firmum,  ac  si  factum  seu  gestum  foret  p. 
totum  parlamentum  diete  terre. 

Sup.  quo  quid.  Consilio  et  omnibus  dependentibus  ab  eodem  misso 
soUemni  et  diligenti  partito  more  solito  ad  bussulas  ecc.  datis  recol- 
lectisq.  palluctis,  fuerunt  invente  in  bussula  alba  del  sic  XXII  paJlucte. 
Et  sic  fuit  obtentum  et  reformatum,  non  obstantibus  tribus  palluctis 
repertis  in  contrarium  premixorum. 
Ibid.  e.  48  r.  e  o. 
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1433.  22  dicembre. 
Die  XXII  dicti  mensis. 

Convenientes  in  unum  sup. dicti  dni  Consul  et  priores  et  decem 
homines  balie  in  sala  eor.  dnor.  priorum  solita  residentia ,  Quibus  in 
suprascripto  proximo  credentiali  Consilio  piena  autoritas  data  fuit.  Et 
actendentes  circa  creationem  et  regulationem  novorum  regiminum  et 
offitiorum.  Primo  et  ante  omnia  creaverunt  offìtium  novi  potestatis 
q.  p.  honestiori  modo  et  salubriori  Comunis  comodo 

Nec  non  creaverunt  et  regulaverunt  novuni  consilium  tara  credentie 
quam  etiam  generale,  quod  quidem  infrasequitur  adnotatnm  videlic  : 
In  primis. 

Seguono  gli  elenchi  dei  Consiglieri  del  Consiglio  di  credenza 
e  del  Consiglio  generale. 

I  Consiglieri  del  Consiglio  di  credenza  sono  in  numero  di  dodici, 
tre  per  ognuno  dei  quattro  quartieri  di  S.  Maria ,  S.  Lorenzo  , 
S.  Francesco  e  S.  Marco.  Quelli  del  Consiglio  generale  sono  29 
pel  1**  quartiere  :  17  pel  2''  :  18  pel  3"*  :  15  pel  4**  :  inoltre  due 
per  ciascuno  dei  seguenti  castelli  Castel  S.  Pietro ,  Aliforno , 
CoUeluce  e  Galeo,  oggi  Gàgliole,  e  uno  per  ciascuno  dei  castelli 
e  ville  infrascritte. 

Villa  S.  Pietro  Villa  di  S.   Clemente 

»  di  Fontecupo  »  di  Agugliano  (3) 

»  di  Paterno  »  Tabiani 

p  eagnorum  (1)  Castel  di  Frontale 

»  Stillard  »       di  Isola 

»  Cesello  »       d' licito 

»  planigalli  »       di  Serrai ta 

»  patrignom  (2)  »  di  Petino. 

Tra  i  Consiglieri  di  città  sono  da   notarsi  : 

Severinus  maxiarelli  Cancelloctus 


(1)  Oggi  Càgnore. 

(2)  Patrignólo. 

(3)  Ugliano. 


I 
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Eustachius  Johannis  Anthonius  luctii 

Antonius  Dominici  margarucde  Baldus  eustachii. 
Ibid.  e.  46  0  a  50  r. 

La  dedizione  in  questo  mezzo  era  avvenuta,  ed  eccone  i    patti: 

1433.  23  dicembre. 

(A  tergo)  :  Capitula  concessa  p.  Magnifìcum  ac  excelsum  dnum 
franciscom  sfortia  Vicecomitem  Co  tignole  et  comitem  Ariani  comanitati 
et  terre  sancti  severini. 

Capitala  inita  p.  viros  Nobiles  et  Egregios  Franca tium  filini  (1),  Ser 
lacobum  cole,  Procacciptam  nicolai  et  lohanem  Anthonii  cambij  de 
terra  Sancti  Severini  oratores  et  procaratores  terre  prefate  cam  Mag.<* 
et  potenti  viro  dno  francisco  sfortia  Cotignole  vicecomite  et  Ariani 
cernite  ac  gentium  armor.  magnanimo  Capit.  Que  quid,  omnia  et  sin- 
gala  capitala  sint  et  esse  debeant  ad  laudem  et  gloriam  omnipotentis 
dei  eiusq.  genitricis  marie  virginis  gloriose,  Beatoram  apostolorum 
petri  et  paali,  Beatorumq.  Severini  et  Sebastiani  proteptor.  at  defen- 
sorum  terre  predicte,  totiusq.  celestis  curie  triumphantis  ac  et  sacro- 
sante Romane  Ecclesie,  sint  et  esse  debeant  ad  exaltatìonem ,  gloriam 
et  augunientum  prefati  magnifici  dni  francisci  sfortia  ac  etiam  pacem, 
tranquillitatem  et  conservationem  prefate  terre  S.cti  Severini,  presentisq. 
popularis  status,  Mortem,  destructionem  et  desolationem  et  perpetuale 
sterminium  cuiuscumq.  contrarium  actentantis. 

1  In  primis  q.  omnia  et  singula  iura,  privilegia  et  indulta , 

exemptiones  et  gratie  retrohactis  temporibus  usq.  in  presentem  diem 
p.  quosvis  pastores  seu  offitiales    Ecclesie  prefate  comanitati  et  terre 

(1)  Costui  è  senz'  altro  quel  Francuccio  da  Sanseverino,  che  per  testimo- 
nianza di  Giovanni  Simonetta  fu  condottiero  sforzesco  molto  eccellente,  e 
che  gli  scrittori  delle  cose  locali,  non  so  con  quanto  fondamento,  fanno  fi- 
gliuolo di  uno  Sperandio  dei  conti  della  Truschia.  Egli  era  già  agli  stipendi 
dello  Sforza  e  da  lui  grandemente  amato  e  stimato,  il  che  apparisce  ancora 
al  vedere  come  questi  lo  tratta.  Fatto  capitano  di  quattrocento  cavalli ,  se- 
gnalatosi in  vari  fatti  d'arme,  difese  da  ultimo  virilmente  il  castello  di  Mon- 
tefalco  nell*  Umbria  contro  Niccolò  Fortebraccio  nel  1435,  finché  per  man- 
canza di  soccorsi  essendosi  reso,  venne  contro  la  promessa  dei  patti  giurati 
vilmente  ucciso.  La  salma,  secondo  che  asserisce  il  Cancellotti  nella  sua 
storia  mss.  di  Sanseverino,  fu  trasportata  in  patria  e  sepolta  nella  chiesa  di 
S.  Agostino. 
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concessa,  sint  et  esse  debeant  firma,  vallida  et  illesa,  ac  p.  magnifìcum 
eumd.  dominum  ratifìcentur  et  confirmentur ,  semperq.  rata,  grata  et 
firma  habeantur.  —  Dominus  contentatur  de  his ,  de  quihus  sunt  in 
possessione  vel  quasi. 

2  It.  q.  omnia  et  singula  statuta,  decreta,  reformationes  et 
ordinamenta  p.  dìctam  comunitatem  et  eius  offitiales  usque  in  presentem 
diem  edita  et  in  futurum  quandocumq.  quotiescumq.  et  quali tercumque 
edenda  seu  condenda,  firma  sint  et  valida,  et  diete  comunitatì  in  omnibus 
et  singulis  eor.  capitulis  ìnviolabiliter  observentur.  —  Dnus  conten- 
tatur de  jusiis  et  honestis,  et  que  non  sint  in  diminutione  status  et 
honoris  domimi  sui, 

3  It.  q.  omnes  et  singule  arces  et  fortilitia  cum  omnibus 
et  singulis  eor.  territoriis ,  pertinentiis  et  confinibus  ac  et  omnia  et 
singula  castra  et  oppida  cum  omnibus  et  singulis  eor.  territoriis,  villis 
pertinentiis  et  confinibus  site  et  sita  in  territorio^  comitatu  et  districtu 
diete  terre.  Et  que  de  presenti  p.  dictam  comunitatem  quovis  modo 
te  nentur,  custodiuntur  et  possidentur,  sint  et  esse  debeant  sub  imme- 
diato dominio,  proteptione  et  gubematione  prefate  comunitatis  et  terre; 
habeatque  et  habere  debeat  dieta  comunitas  in  locis  predictis  et  intra 
predicta  suprema m  et  omnimodam  potestatem ,  auctoritatem ,  iurisdi- 
ctìonem  et  baliam  cum  mero  et  mixto  imperio  ac  gladii  potestate  — 
Dnus  contentatur,  dummodo  non  sii  in  diminutione  status  et  honoris 
domimi  sui, 

4  It.  q.  omnia  et  singula  bona  immobilia  sita  in  territoriis 
seu  pertinentiis  quarumcumq.  artium  (sic)  rocchar.  seu  fortilitiorum 
supradictor.  que  de  presenti  fructabantur  et  possidebantur  p.  cameram 
apostolicam,  sint  et  esse  debeant  pieno  iure  cum  pieno  dominio  pro- 
prietatis  et  possessionis  comunitatis  diete  terre.  —  Dnus  contentatur 
de  bonis  predictis  p.  custodia  roccharum,  residuum  vero  dat  et  donat 

francutio  Jilini  de  S.cto  Severino  (1). 

5  It.  q.  prefatus  magnificus  dnus  franciscus  sfortia  ita  et 
taiiter  suis  viribus  et  virtute  procuret ,  operetur  et  faciat  q.  castrum 
galei  situm  in  territorio  diete  terre  cum  omnibus  et  singulis  suis 
Tillis ,  territoriis ,  pertinentiis    et  confinibus ,  q.    de    presenti  p.    dnos 

(1)  Vedi  la  nota  addietro. 
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et  balìam  nominandi,  creandi,  eligendi,  costituendi  omnes  et  singulos 
offitiales  cuiuscumq.  offitii ,  ordinis  seu  quali tatis  tam  in  dieta  terra 
S.cti  Severinì  quam  in  dictis  castris,  arcibus  et  comitatu,  prò  ut  pre- 
fata comuni tas  sibi  putaverit  expedìre,  et  totiens  quotiens  sibi  putaverit 
opportunum.  —  Dnus  eontentatur, 

10  It.  q.  dieta  comunitas  cum  dictis  eius  castris  et  comitatu 
sit  ed  esse  debcat  in  futurum  sub  vinculo  hiramenti  obediens  et  fìdeli!> 
prefato  magnifìco  dno  francisco  sfortia  et  eius  oftìtialibus  ;  amicos  et 
benivolos  prefati  magnifici  dni  prò  amicis  et  benivolis,  Inimicos  vero 
et  nialivolos  prò  inimicis  et  malivolis  habere,  tenere,  tractare  et  repu- 
tare prout  expediens  fuerit  prò  salubri  statu  prefati  magnifici  dni  et 
comunitatis  predicte.  —  Dnns  acceptat,  et  eontentatur  quemadmodum 
ceris  dondnis  debetur ,  prout  alle  cimtates  Marchio  fecerunt. 

1 1  It.  q.  prefatus  magnificus  dnus  franciscus  sfortia  in  pre- 
mium diete  fidelitatis  et  obedientie  et  compensatione  dictor.  mille  du- 
cator.  teneatur  et  debeat  omnibus  eius  viribus,  omnibusq.  eius  sum- 
ptibas  et  expensis  dictam  comunitatem ,  eiusq.  arces,  territorium  et 
comitatum  defendere ,  tueri ,  conservare  et  manutenere  in  presenti 
felici  et  tranquillo  populari  statu  centra  omnes  et  singulos  homines, 
personas,  collegia  et  universitates  cuiuscumq.  qualitatis»  conditionis  et 
generis,  qui  vel  que  quoque  modo  seu  quovis  quesito  colore  actentare 
seu  contrabire  presumpserint  centra  prefatum  popularem  statum  seu 
centra  dictam  comunitatem,  eiusque  arces ,  territorium  et  comitatum. 
—  Dnu3  eontentatur  defendi  et  tueri  non  ex  eausa  alicuius  quantitatis 
sed  ratione  teri  domimi  diete  comunitatis, 

12  It.  q.  ut  penitus  omnis  tirannor.  spes  ex  dieta  terra  et 
eius  comitatu  stirpetur,  dnus  honofrius-franciscus  et  dnus  esmeductius 
filii  quond.  dni  Anthonij  honofrii  de  dieta  terra,  ac  etiam  lacobus 
esmeductij  et  marinus  angelus  blaxii  de  ficano  ac  etiam  dnus  lohannes 
et  Nicolaus  Roberti  de  dieta  terra.  Et  omnes  et  singuli  alii  tam  ma- 
sculi  quam  femine  de  domo  prefator.  quond.  dni  Antonii  Exmeductìi, 
Blaxii  et  Roberti.  Et  omnes  et  singuli  in  posterum  ex  eorum  aliquo 
descendentes,  Nullo  unquam  tempoi'e  possint  seu  valeant  in  dieta  terra 
S.cti  Severini  seu  in  dictis  eius  castris ,  arcibus  et  comitatu  stare  , 
transire  seu  permorari.  Et  si  continget  eos  vel  eorum  aliquem  ullo 
unq.  tempore  quoque  modo  ire ,  stare    vel  transire  p.  dictam   terraro 
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rnn  ••t  *rr,  ".  ..  «at  r^n*^ile^  ao.*jte9  et  jnrci-Ti  rjmnniian^ 
1:    ,rrt    t^p-  ....li^  A'  .nlmi.'Ls  ••ommutaiLs  predio»  baneanmr, 

nrjr,>nTar   *'    .^^p'icen^Tir    .Tnra    amn: 'as    «    ^ir::ri.Ls  e^^r    -seqnacibos 

\.  :a   *r    -.>n/!.:j-a  f^ienn;  '»nprruii(!ta.    Cir  'ma  et    ioavioiuones  infier 

?-.T?a«    ,iir'»*'*    n  '*»rra  Moa^-rliI^i    ili  TTij»^ima'ei^;a  dd^onora 

Fnin:is3U5  de  '5"<u:ni  .eius  .ìe 

fnan(ia:o  exD  ressi   ini  de«:r«tavi:  et 

gu'3<*! ripulì:  mona  prepria. 

r>'-  ',  *  i*r^s'C  ^.s,[jiihem  aD^yan^:^?  i'   rararter^  -vi  r^<cr'>:i  articolo 

T-i  -,*=-- riv-'^'ji  T*^^  Tuifora  Ln:a::i  i  *:^:.li  5f':rze;=oi3  e  del  Ccf- 
r;-r  '  '^rrra  con  caria  sovrar^osta .  q^el!:*  odi' insecria  del 
'.  ^1',  ■; '^.   v:-r^::-  colla  facciata  de  11  a  ch:e-=^  *ii  >an<^ verino. 

Collezione  de' le  carte  di':!'' ai.  ad  tt'-i- 

r.  z  '  -j  do::o  (a*:eva%i  in  Cossi.:  lo  venerale  ì*  estrazione  dei 
'  ^',-. .  C'.'.-s:.-.' ,  priori  e  ca::,-^rleng3  pel  bimes:re  gennaio-feb- 
'-•^y,  \%'/A  .  e  Questi  il  ^S  dicembre  ele:Zii^?vaiLO  ,  cìusui  la  deli- 
'^^\/',  -  <^;  Con5Ì2'lio  credenziale  del  19,  il  nuovo  pDiesià.  Esso 
*-^    ,".   ; '-.:.',,  Plezro  de  Ambn^sinis  ,  e  doveva  en:rare  in  carica 

'.^':.-.  f^WrM  col   Salario  di  ducali  330  er  cr^m  cj.V:>  honoribvs 

\  :,*-'.  ',  hwh  ié!  nuovo  anno  ne  te-:imonìa  che  il  favore  del 
"A-  v;  *  -T^  r/*^n  presio  addimostrato,  e  in  maniera  segnalata,  in 
•';r,-i''lo  ì^^i  Sar.^verinati,  i  quali  tornavano  al  possesso  per  sua 
^V-*-!   '>.    w.V}  desiderato  castello  di  Galeo  (1). 

r,   V    *;  pToprr*ito  gli  are  5  e  6  della  Convenzione  sopra  riferita- 
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1434.  5  gennaio. 

Convocato  ecc.  Ck)nsilio    credentie   et   decem    hominnm    balie  diete 
terre  ecc. 

Si  propone  : 
It.  q.  cum  noviter  dieta  comunitas  iamdiu  occupatum  castrum  galei 
ad  obedìentiam  et  fidelitatem  suam  (IH.  dni  comitis  iuxto  favente 
suffragio)  effectualiter  rehabuerit,  p.  cuìus  et  ipsius  arcis*tuy tiene  et 
defensione  aliquis  ex  dieta  terra  sit  ad  illius  castellaneatus  offìtium  de- 
putandos,  placeat  ergo  consulere^  ne  res,  que  indiget  provisione  festina, 
ex  longa  temporis  dilatione  succumbat. 

E  vien  deliberato  di  rimettere  detta  elezione  all'  arbitrio  del 
console,  dei  priori  e  dei  dieci  di  balia. 

Lib.  delle  Decis.  Consig.  1433-34,  e.  51. 

L'  elezione  è  fatta  dai  suddetti  il  giorno  seguente  in  persona 
del  nob.  uomo  Procaccetto  di  Niccolò  per  un  anno. 

Nei  Consigli  successivi  sono  deliberate  parecchie  riforme  per 
quel  che  riguarda  il  reggimento  della  Terra  :  poi  abbiamo  gì'  in- 
frascritti notevolissimi  documenti. 

1434.  5  e  10  marzo. 

Cons.  credenziali.  Risaputosi  che  vari  cittadini  vanno  ad  abboccarsi 
coi  sigg.  Onofrio  e  Smeduccio  (1)  olim  tiranni  diete  terre  e  coi  loro 
complici  esulanti  fuori  di  S.  Severino  con  danno  presentis  tranquilli 
et  popularis  status. 

Si  delibera  p.  parere  di  Giacomo  cole  Amatuctii ,  che  ut  omnis  ti- 
rannor.  spes  ex  dieta  terra  et  eius  comitatu  stirpetur  et  eeellatur , 
ninno  di  qualunque  grado  e  condizione  osi  privatamente  o  pubblicamente 
abboccarsi  coi  detti  Signori  :  ninno  ricettar  loro  e  loro  complici ,  pena 
la  testa.  Se  alcuno  poi  dica  parola,  onde  si  possa  arguire  il  desiderio 
che  i  detti  Signori  riabbiano  la  signoria  o  che  significhi  contrarietà 
allo  stato  presente,  manus  eidem  penitus  amputetur,  ita  q.  ah  eius  eor- 
pore  totaUter  separetur.   Che  se  ciò  avvenisse  per  caso  e  non  scien- 

(1)  Erano  i  figliuoli  di  Antonio,    scacciato   dalla  signoria   nel  1426  e  già 
morto. 


t^ 
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,        #,nf<M  /•l"'  *"*'*  "'  "'•  parlato  contro  lo  Stato  presente  e  che 
.,j    „irt   («Ho  roforto  alla  Signoria,  non  vi  sia  pena. 

.     ,  ^  j,,     ,i\    tìoiù    (^onsigli    compare    Giacomo    da  Como, 

.  (.,.'/    !"■*    huruì  dol  Comune  senza  alcuna  mercede  ad 

..Wi/^///^  ^h  ''^^  d.num  n,rum  comiiem,  dichiarando  es- 

iffii/,/'fr'''  ' 

y'.rf"i'lai  ri«^mici   ^.m  n.ri  et  Comunis,  e  chiedendo 
,.    /;  ii'  '•   'l.iMfio:  domanda  che  viene  esaudita. 

,..i^  il 'J  iman /a  il   pot(»stà  Ambrosini  chiede  che  sian 

4  .  .     I     n^'Mui    abboccatisi    coi  complici  dei  sigg.  Sme- 

u.v   ''  ^  v  -if/ljo  iivviHando  ciò  essere  avvenuto  per  caso, 


/       *     » 


it  i  ■  * 


'  I  »  * 


I,     .  ,n>    ié-'j'-h     li    tnmm\ì\urot  atsarrattones    nup.    exorte   sint  ex 
-.    */  yi/y/y^/y/  fftoti'ffÉntium,  fÙT  quìbiin  parufìi  pcstat  quia  tota 
,(.,,   Iti  fotfi'fftinì  (*t  tumulium  sublecefur,  placcai  ergo  conr 


'  / 


,      I   .  j  *'    *^'*'  h\ì  ii\t*   Martolomoo  de  Tardoli  : 

I      ti    1.  M    uij   |/i</iluhm  da  affiggersi,    che   chiunque    riveli 


1     '  i 
I 


1   .  '  i"!^    (.7  <*!'  «ui  imitato  o  sedizione  contro  il  presente 

.i    ..  *    i '.'1'    >\nU)  ^   abbia  in  premio  ducati  L,   sia  esente 

.j    i ,,  i..h' .    ifutìlfui*  fft  ft*ttnnliltjH ,    o  il  suo  nome  sia  tenuto  se- 


,   '  «1    1    'Il  'Oèi.  Itili)  ti  Mintoli  i  ribelli  e  imporre,  pena  la 
..    *i    i  «'"  «  «-uiinjii  (/H.  <'MM  t\>>\  ^  n<^  ricettarli; 

(Il  ,.^y  ..i.>^i  M-    mI    poU'f'iil   por   un  mese  dieci  famuli  atti 
.,i/  *////.'/  ^^,iu,.Jtf    t,i\  fdbirir»  noli*  insiomc  di  20  fiorini; 

I  ''^  I  ji  •*)  '/oIimìmo  (li  obiamare  dei  contadisti  almeno 
I  '  .'  i*/"  .  •'  ^f'  ff^ntl  thi  liifupìaciiìim  dìctor.  dnor.  priorum  in 
./•    '   i'>/"  '/■'    /././ //yy    tfuftn/t  rf>nidrrr  :   e    si  provveda  loro  dal 

i',' *  »  .i',»*)i  M'    fia    Irtlla    iiZ^ra    solìium   sollemrds 


(  1 1 


I    I 


t  .  <    ' 


1 1 


i  I    •  li'tt 


>i..4,,,».i,u  i|n\a  Iftgin^rsi  Caìcarella, 


J 
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custodia  :  che  L  di  detti  contadisti  risiedano  in  platea  Comunis, 
gli  altri  in  S.  Maria  della  Misericordia;  e  si  mandino  di  notte 
esploratori  fuori  delle  mura  ; 

6.**  che  si  mandi  subito  un  nunzio  ad  dnum  locumteneniem 
per  significargli  omnia  nobis  occurrentiae  supplicarlo,  ut  digneiur 
se  huc  personaliter  conferve  quanto  citius  fieri  potest.  E  il  nunzio 
rechi  le  due  lettere  missas  huc  p.  parte  dni  comitis. 

Sulla  medes.  proposta  vir  prudens  Per  Joannes  Stefani ,  con- 
sultando dice  q.  ad  hoc  ut  liquide  et  aperte,  conoscano  i  signori 
i  )nofrio  e  Smeduccio  e  loro  complici  e  seguaci  la  devozione  che 
gli  uomini  e  il  Comune  di  questa  terra  hanno  verso  il  presente 
Stato  e  r  illustrissimo  conte  nostro  signore,  domus,  in  quibus 
flictus  dnus  anthonius  olim  tirannus  predictv^  cum  sua  familia 
ìuibitabat,  citivi  quam  potest  funditus  ruinentur,  quibus  ruinatis 
p.  massarium  Comunis  coppi  et  lapides  vendantur,  ferris  autem  et 
lapidibus  fabrieetur  murata  vallatus  seu  eluse  noviter  p.  Com.fienda. 

II  Consig.  Ser  Antonio  petri  marinuctii  poi  aggiunge,  che  ad 
eseguire  prontamente  la  suddetta  deliberazione  sia  nominata  una 
balia  di  sei  della  terra  e  quattro  contadisti  :  il  che  è  subito  fatto. 

Ibid.  ce.  64  a  69  e  71  a  73. 

Gli  Smeducci  e  la  loro  parte  tentavano  dunque  una  levata  di 
scudi  ;  ma  sembra  che  non  riuscissero  per  allora  neir  intento. 
Ben  nel  primo  giorno  del  seguente  giugno  irruppero  nella  Terra, 
afforzandosi  nel  convento  e  nel  monumentale  tempio  di  S.  Fran- 
cesco ;  ma  corso  il  popolo  alle  armi ,  furono  sanguinosamente  re- 
«ipinti,  e  il  tempio  ne  rimase  contaminato  e  danneggiato.  Di  questo 
gravissimo  fatto  però  non  si  parla  nei  Libri  pubblici  che  per  in- 
cidenza, cioè  quando  il  25  agosto  si  trattò  di  onorare  il  vescovo 
di  Camerino  ,    venuto  a  ribenedire  la  chiesa  (1) ,    e   quando   nel 

(l)  ....  <^ue  erat  polluta,  cosi  è  detto  nell'Atto  consigliare,  ratione  et  causa 
efTusionis  sanguinis  in  ea  facte  de  certis  hominibus  ibidem  vulneratis  sive  in- 
terfectis  tempore  novitatis  huius  Terre  de  mense  Junii  prox.  preteriti,  quando 
Extititii  sive  Rebelles  reintraverunt  dictam  Terram,  et  absque  culpa  vel  de- 
fectu  diete  ecclesie  vel  alicuius  fratris  in  ea  existentis  ipsa  ecclesia  fuit 
multum  dapnificata.  —  Lib.  delle  Dee.  cons.  1434-36,  ce.  35  e  37. 
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maggio  deir  anno  successivo  fu  deliberato  di  festeggiarne  solenne- 
mente r  anniversario.  —  Frattanto  i  Sanseverinati  si  studiavano 
(li  meglio  affezionarsi  i  nuovi  Signori.  Ne  fa  fede  V  atto  seguente. 

1434.  12  aprile. 
Cons.  credenz.  Sulla  proposta  : 

Q.  cum  hec  nTa  comunitas  a  Magnifico  et  potenti  dóo  n^ò  faschino 
multa  et  quamplura  rcceperit  benefìtia  et  hucusq.  nulla  recognitione  (sic) 
a  nobis  recepit,  ex  quo  potius  ingratitudinis  vicio  quam  paupertatis 
inopia  processisse  videtur,  ergo  eumd.  de  aliquali  dono  et  munere 
providere  placeat  consulere. 

Si  delibera,  secondo  V  avviso  di  ser  Giacomo  Cole,  q,  conside- 
ratis  henefitiis  receptis  a  supradicto  dno  fuschino,  consideraiaq,  in- 
tegra et  optima  voluntatej  quam  hahet  nobis  dictus  adiiware,  per 
non  parere  ingrati  gli  si  faccia  un  dono  di  cento  fiorini ,  qui  ex- 
pendi debeant  in  argento  seu  velluto  a  piacimento  del  predetto 
Signore  ;  e  che  il  dono  sia  fatto  dal  console  e  priori  presenti,  ne 
temporis  dilatione  donum  kuiusmodi  egre  projicere  videamur. 

Ibid.  ce.  73,  V.  e  74. 

Segue  r  elezione  del  nuovo  potestà,  fatta  1'  8  maggio  nella  per- 
sona del  nobile  e  spettabile  uomo  Francesco  de  peroctis  de  In- 
teramne  e  la  menzione  in  data  15  maggio  di  uomini  mandati 
cum  Mag.  dno  fuschino  ad  castramentandum.  Abbiamo  poi  questi 
due  documenti ,  che  ne  riportano  al  tentativo  fatto  dagli  Sme- 
ducci  e  dai  loro  fautori. 

1434.  19  giugno. 
Sciarra  Magri  Antonii  [     di  Sanseverino,  qui  detempii  fue- 

Antonius  Revere  et  <     rant  in  Carceribus  Comunis  diete 

Fioranus  Sopranzi  (     Terre  occasione  turbaiionis  Sta- 

tus M.  et  III.  dni  Comitis  Francisci  et  diete  Terre  S.  Severini,  co- 
stituiti personalmente  innanzi  al  potestà  Ambrosini  promettono  di  re- 
carsi a  confine  ad  illa  loca,  que  eis  et  cuilib.  ipsor.  erunt  declarata 
p.  parte  prefati  M,  et  IlL  d.  Comit.  francisci  seu  Af.  D.  foschini 
p.  ilio  tempore  declarando  eis,  e  di  non  dipartirsene  senza  licenza  dei 
suddetti  sotto  pena  di  100  ducati. 
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1434.  22  giugno. 
La  stessa  promessa  fa  mi  Cristoforo  Petrocchi  della  i 
Terra,  detenuto  come  sopra,  dichiarando  recarsi  in  Osin 
testando  devozione  e  fedeltà  allo  Stalo  e.  s. 

Libro  delle  Decis.  Consigl.  1434-36,  ce.  16,  17  e 
Da  qui  si  va  al  1  agosto ,    in    cui  il  nuovo  potestà  I 
àe  peroclis  entra  in  carica;    e    appresso    è  registrato   1 
guente  : 

1434.  7  agosto. 
Canaccius  de  perusio  Conestabilis  p.  se  suosq.  heredes 
finem  et  quietationem  ecc.  Ser  Antonio  Petri  Consoli  diete 
SDìs  consoliis  prìorìbus  et  michi  Ranerio  noL  et  Cancella 
scripto  lamq  pub.  persone,  stipulantib.  et  recipientibus  vice  e 
Comunìs  diete  Terre  et  sìngular.  persoaar.  eiosd.  de  Cei 
quos  spectabilis  vir  Boccacinus  Thesaur.  Marchie  scripsit  hi 
nitali  seu  Consuli  et  Prioribas  eiusd.  esse  dandos  et  solvi 
Canaccio,  utì  in  dieta  lictera  plenius  continetnr ,  Excompv 
talleis  debitis  eidem  p.  parte  huius  Comanis.  Et  hoc  fecit  q. 
et  coatentus  fuit  se  fore  et  esse  integre  satisfactum  ecc 
ptians  ecc   ecc. 

Ibid.  e.  31  0. 

Ma  (anto  non  era  bastante  ;   e  nuovi  pagamenti  sono 

1434.  5  3ett«mbre. 
Cons.  credenziale,  Prop.  Quid  p'aceat,  ecc.,  svendo  Fusi 
Tesoriere  della  Marca  mandato  lettere  al  Comune  g.  infra 
debeant  liicti  dni  Coruul  et  priorea  mtctere  eid.  Thesaur.  te 
bita»  luq.  modo  et  edam  de  una  taliea  altra  predieta»  ai 
indignationi»  Excellentie  dni  ComitU. 

Si  delibera,  consulente  Simone  di  Silvestro,  d'imporre 
stanza  p.  dietis  talleis  tanto  ai  terrazzani  che  ai  comit 
hoc  ai  citiua  ooluntae  Excellentìe  diclì  dni  Comitis  adi 
uf  deeet  ;  deliberazione  che  viene  pienamente  ratificata 
siglio  generale  dello  stesso  giorno. 

Ibid.  e.  40  0  e  42. 
Areh.  Star.  Lomft.  —  Anno  XII. 
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La  ripartizione  di  detta  prestanza  è  subitanaente  eseguita  (il  giorno 
8)  dal  Console,  dai  Priori  e  altri  deputati  ;  e  fra  cittadini  e  comi- 
tativi  gì'  imponibili  appariscono  dall'elenco  in  numero  di  duecento 
venticinque  per  fiorini  seicentoquarantasette.  In  Ck)nsiglio  di  cre- 
denza della  stessa  data  vien  risoluto  di  mandare  due  oratori  al 
Conte  fTO  factis  Casirorum  huius  Comumiatis  videlicet  Roccha- 
rimi,  qtie  custodiuntur  per  forenses ,  et  supplicare  ut  dignetur 
dietas  Roeehaa  renUctere  custodiendas  per  hane  Comunitatem , 
que  fideliter  cuatodiet  ;  et  etiam  prò  quampluribvs  necessiiatihus 
huius  Comufdtatis. 
Frattanto  si  aspettava  il  signor  Foschi  no. 


V. 


1434.  26  settembre. 

Cons.  credenziale.  Prop.  Cum  noviter  debeat  esse  ad  hanc  Terram 
Adventus  M.  D.  Fuschini.  Si  videtur  aliquid  fìendum  vel  donandum 
eydem  in  eius  adventu,  placeat  consolere. 

Si  delibera  a  viva  voce  per  consulto  di  m.ro  Benedetto,  che  gli  si 

doni  orzo,  pane,  vino,  un  castrato  e  cera  usque  ad  quantitatem  quam 

cigore  Statutorum  dm  Priores  possunt  expendere  de  horUs  et  pecuniis 

Comunis. 

Ibid  e.  50. 

Il  Luogotenente  della  Marca  forse  fu  a  Sanseverino  circa  la 
fine  del  mese  ;  ma  essendo  mancanti  i  Camerlengati  del  tempo, 
non  lo  si  può  assicurare  :  certo  vi  fu  il  conestabile  ad  accattar 
nuovi  denari.  Eccone  la  prova. 

1434.  29  settembre. 

Canaccius  de  Perusio  ecc.  fecit  fìnem  ecc.  Anthonio  Johagnoli  alias 
Jobur  Consuli  diete  Terre  presenti ,  stipulanti  ecc.  vice  et  nomine 
dicti  Comunis  de  C.  fior. ,  quos  strenuus  vir  Boccaccinus  Thesaur. 
Marchio  scripsit  dnis  consuli  et  prioribus  diete  Terre  dandos  esse 
eid.  Canaccio  de  denariis  debìtis  eydem  dno  Thesaur.  ex  talleis.  Quos 
C.  fior,  in  dieta  lictera  scribit  velie  excomputare  in  talleis.  Et  hoc 
fecit  dictus  Canaccius  q.  confessus  et  contentus  fuit  dictos  C.  fior, 
habuisse  ecc.  renuatians  ecc. 


Si  aspettavano  eziandio  il  Conte  e  suo  fratello  Alessandro. 
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1434.  1  Ottobre. 
Ck)ns.  di  credenza. 

Et  primo  Q.  cum  domus  quond.  dni  Antonii  in  platea  diete  terre 
sint.  et  cotidie  frangantur  p.  istos  pedites  in  eis  existentes,  Et  M.  D.  fu- 
schinus  dixerit  q.  Adventus  Ex.*'*  Dni  Comitis  seu  alicuius  suor.  Mar 
gnificor.  diior  fratrum  debeat  subito  venire  ad  hanc  Terram  et  alibi, 
quoniam  in  dictis  domibus  honorifice  recipi  non  posset  et  absq.  ma- 
gno impedimento  hominum  diete  Terre^  et  quon.  diete  domus  stant 
satis  absq.  lecteriis,  hostiis  et  finestris.  Quid  ecc. 

It.  cum  dicatur  de  adventu  M.  d.  Alexandri  ad  hanc  terram ,  quid 
videtur  fiendum  et  spendendum  sive  donandum  eydem  in  eius  ad- 
ventu placeat  consulere. 

Si  delibera  per  consulto  di  Baldassare  dei  Caccialuppi,  il  quale 
è  chiamato  : 

Vir  multe  nobilitatis. 

Sulla  1'  prop. 

Q.  M.  D  CoQsul  et  Priores,  qui  prò  tempore  sunt  et  erunt,  tene- 
antur  et  debeant  dictas  demos  retinere  clausas  cum  clave,  ne  in- 
trantes  habeant  ipsas  destruere  et  devastare  plus  q.  sint  et  non  per- 
mictere  in  ip5<is  domibus  stipendiarios  et  pedites  stare  et  ipsas  destruere 
sicut  in  preteritum  fecerunt;  sed  preserventur  p.  M.  dno  Alexandre 
€k)raite  Co  tignole  dno  nro,  cuius  adventus  dici  tur  de  proximo  esse  ad 
hanc  Terram  et  p.  aliis  diìis  honorandis ,  secund.  q.  p.  temporibus 
futuris  erit  opus,  et  q.  interim,  si  quid  deficit,  absq.  expensis  Comunis 
posset  reactari  in  dictis  domibus  q.  fìat  ecc.  ;  cum,  deficientibus  dictis 
domibus ,  multi  cotidie  de  terra  ista  gravabuntur  in  adventu  dnor.  et 
alior.  honorifice  recipiendo. 

E  sulla  2*  de  adventu  M.  Z).  Alexandri  ecc.  che  gli  si  doni 
biada  pei  cavalli ,  vino ,  pane ,  carne ,  polli  e  confezioni  e  cera 
usq.  ad  quantitatem  valorts  X  fior,  et  plus  et  minus,  prout  ipsis 
dnÌ8  Conauli  et  Priorìbus  videhitur  et  placehit 

Ibid.  ce.  53  a  56. 

Le  case,  delle  quali  si  parla  in  questo  atto,  erano  quelle  degli 
Smeducci,  venute  per  la  loro  espulsione  in  possesso  del  Comune. 
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Frattanto    non  era  ancora   terminato  il  negozio  delle  rocche  dei 
castelli. 

1434.  3  novembre. 

Cons.  credenziale.  Quid  vide  tur  fiendum,  an  debeat  remicti  num- 
ptium  vel  oratores  unum  vel  plores  ad  Ex."**"  dni  nri  (3omitis  p.  factis 
Rocchar.  et  alior.  occurrentiura  p.  utilitate  dicti  Comunis. 

Sulla  quale  si  delibera  a  consulto  di  Ser  Antonio  di  Pietro, 
che  gli  oratori  si  mandino,  rimettendo  il  farlo  al  Console  e  ai 
priori. 

La  stessa  prop.  è  portata  anche  al  Cons.  di  credenza  del  27 
novembre  con  V  aggiunta  quid  sii  imponendum  oratori  eunii  q. 
dicat  prefato  HI,  dno, 

E  si  delib.  a  consulto  di  varii  di  mandar  l'oratore  p.  facto 
Rocchar.  ecc.  e  supplicare  il  Conte,  ut  dignetur  dieta»  Rocehas 
custodiendas  p,  homines  huius  Comunitatis  fidelissimos  Ex. ti  e  sue, 
rimettendo  il  negozio  al  Console  e  ai  Priori,  e  che  nel  mandare 
l'oratore  al  Conte  s'implori  il  favore  e  consiglio  del  M.  Sig.  Fu- 
schino,  cui  etiam  supplicetur,  ut  dignetur  intercedere  et  scribere 
Ex  Me  prefati  dni  in  seroitium  dicti    Comunis  p,  dictis    Roechis 

rehabendis, 

Ibid.  ce.  58,  59  e  67. 

E  non  abbiamo  altro  documento  del  1434. 

Gli  atti  consigliari  del  primo  quadrimestre  1435  sono  altresì 
molto  scarsi  di  notizie  pel  caso  nostro.  In  uno  del  3  gennaio  si 
delibera  di  eleggere  in  potestà  un  Tommaso  Antonio  degli  Atti 
da  Todi  raccomandato  per  lettera  (perduta)  dal  Conte:  in  altri 
del  14  e  del  23  del  detto  mese  si  stabilisce  un'  imposizione  per 
pagar  le  taglie,  sul  proposito  delle  quali  scrivevano  cotidie  il 
Magn.  Signor  Foschino  e  il  Tesoriere,  e  infine  in  un  atto  del 
20  marzo  si  fa  grazia  a  uno  Stefano  Lipparelli,  condannato  per 
furto  air  amputazione  di  un'  orecchia  e  alla  fustigazione,  per  ri- 
spetto del  seguente  rescritto: 

Fuschinus  Locumtenens  ecc.  Rogamus   comunitatem   seti  Beverini, 


NELLA     UARCA. 

Dt  actenta  qualitate  et  tempore  diati  puerì,  ipsi 
et  inluitn  habeat  ree oram issa m.  MonUcli  (1),  Il 
Poi  ci  imbattiamo  io  un  altro    atto,  che  r 
rocche. 

1435.  ma^io.    —  Consiglio  di  creHenza. 

Q.  cara  alias  fnerit  delìberatum  mieti  ad  Ex.'" 
cisci  p.  Tactis  castror.  videlic.  Rochar.  Castror. 
Uni  restitnendor.  Co  mani  diete  Terre  ad  custi 
expensis  factis  de  mense  Aprilis  prox.  decursl 
gentibus  dum  venit  ad  terram  seti  severini  p 
expensas  promisit,  ut  dicìtur,  prefatns  M.  à.  Tust 
pntari  in  talleis  et  de  summa  dictar,  expensar, 
nisi  C  fior,  et  dicuntur  ascendere  ad  summar 
diete  expense  It.  p.  factis  bonor.  illor.  Rebe 
terre  huic  Comuni  confiscat.  secund.  formam  Stat 
quibus  et  de  quihus  dictus  Thesaur.  Marchia  t 
munì  q.  pertinebant  ad  Cameram  Ex."°  prefati  1 
occurentibas  in  dicto  Comuni  prefato  IH.  d.  suj 

La  deliberazione  manca,  essendo  la  carta 
Ibid.  e.  102. 

Frattanto  si  era  in  gran  timore  delia  pesi 

1435.  21  nia^o 

Cons.  cred,  sulla  prop    (prima) 

Cum  nonnulli  intrent  etveniantad  hanc  terr 
infectis  a  peste.  Et  cum  sit  morbus  contagios 
faomìnes  huius  Terre  inficere  ;  quid  ecc. 

Si  delibera  all'unanimità,  consulente  Giacomo  I 
veuiens  de  lerris  pestiferis  possit  intrare  in  dici 
portarum  investigent  sup.  hoc,  intrsntes  unde  ve 
aliquem  venire  de  dictis  Terris  infectis,  non  pi 
X  Ubr,  denar.  et  intranti  XXV  floreo.  et  X  sti 
roentu,  exceptis  vecturalibus  transeuntibus.  Et  i 

(1)  Monteccbio,  o^  Treia,  in  provincia  di  Macer 
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hospitator  vel  alius  possit  ipsos  sic  intrantes  in  eius  domo  retinere  in 
dieta  Terra  ad  dictam  penam  XXV  floren.  et  strappai  corde. 

Ibid.  e.  103. 

Della  peste,  ond' era  afflitta  la  Terra,  si  parla  anche  nel  CJon- 
siglio  credenziale  del  16  luglio,  deliberandosi  di  condurre  un  al- 
tro medico  oltre  l'ordinario,  che  era  un  Leone  ebreo,  e  un  bar- 
biere prò  sanguinando  sioe  sollaciando  infirmos. 

Il  documento  seguente  si  riferisce  alla  levata  di  scudi  tentata 
dagli  Smeducci  e  dai  loro  (autori  nel  1434. 

1435   22  maggio*  —  Consiglio  generale. 

Q.  cum  die  primo  mensis  Jonii,  in  qua  die  hec  Ck)munitas  seti  Se- 
verini  a  tam  magno  periculo  et  a  manibus  inimicorum,  iam  occupan 
tium  et  intraniiam  dictam  Terram,  ab  altissimo  precibus  Beatissimi 
Se  verini  et  alior.  Sanctor.  extitit  liberata,  et  victoriam  contra  inimicos 
meruit  octinere  prout  omnibus  manifestum  et  notorium  est.  In  qua  die 
fit  festivitas  seti  fortunati,  an  de  dieta  festivi  tate  tali  die  sit  fìenda 
aliqua  sollempnitas  annuatim  ad  perpetuam  rei  Memori am.  Et  de 
lioc  fuit  in  Consilio  credentie  propositum,  obtentum  et  reformatum. 
Q.  dieta  festivitas  seti  fortunati  dieta  die  prima  mensis  iunii  singulis 
annis  celebretur  et  honoretur  ac  custodiatup  in  dieta  Terra  et  eius 
Comitatu,  fortia  et  districtu,  ac  si  esset  fe*^tivitas  unius  apostoli  vel  ab 
Ecclesia  approbata  et  celebranda  et  custodienda  ab  omnibus  ,  et  si 
quis  contrafaceret,  incidat  in  penam  XX.  solid.  secund.  formam  sta- 
tutor.  loquentium  de  festivitatibus  custodiendis.  Et  q.  Potestas  teneatur 
ad  pen.  X  libr.  facere  bandiri  ecc.  Et  q.  tali  die  fiant  processiones 
sollepnes  p.  totam  Terram  predictam  eumdo  cum  Clero,  et  omnis 
populus  diete  Terre  interveniat  et  prosequatur,  peiia  V.  solid  non  ve- 
nienti et  non  sequenti  post  dictas  processiones.  Et  q.  dicti  dni  Priores 
possint  et  valeant  expendere  de  pecunia  et  bavere  dicti  Comunis  p. 
Elemosinis  dandis  Clericis  et  personis  et  Locis  Religiosis  usq.  in  quan- 
titat.  trium  fior,  inclusive.  An  hoc  videatur  bonum  vel  aliter  et  alio 
modo  placeat  consulere  utiLiter  p.  Comuni. 

Si  delib  consulente  Stefano  Antkonii  Lucili,  di  ratificare  la  deli- 
beraz.  in  proposito  fatta  dal  Cons.  di  credenza  (del  19  maggio),  vale 
a  dire  che  la  festa  fosse  celebrata  colla  massima  solennità  e  pompa. 

Ibid.  ce  104  e  105  v. 


Ma  SaDsevorino  era  in  questo  mezzo  minacciata  da  uà  grave 
pericolo. 

1435.  22  luglio. 
Consiglio  di  credenza. 
Q.  cum  audita  nonnnllorum  perceperint  (il  console  e  i  priori)  Ni- 
cholanm  de  Forlobraciis  cum  suis  geutibus  Armigerìs,  Equìtibus  et 
peditibus  de  proximo  ventur.  esse  in  Marchiam  causa  guerram  et 
omnia  mala  faciendi.  Et  hec  Terra  sit  male  fiilcita  armis  et  hominibus, 
et  quasi  omnes  iuvenes  propter  pestem  se  absenlaverint  et  omnes 
homines  p.  Comilatum'  habitent.  Quid  ecc. 

Vir  nobilis  Baltassar  de  Caccialupis  consulta,  ed  é  approvato  una- 
nimemente. 

Q.  M.  D.  Consul  et  Priores  debeant  elicere  unum  hominem  p. 
quolib.  quarterlo  diete  Terre  et  duos  Comitativos,  cum  quibns  debeant 
colloquium  babere ,  et  eligere  ìllos  homines  de  quibus  videbitur  tam 
de  terra  quam  de  Comi  tatù,  qui  habeant  Curam,  Regimen  et  guberna- 
tionem  diete  Terre  in  faciendo  custodire  bene  et  suRìcienter  de  die  et 
de  nocte  dictam  Terrsjn  eiusq.  Comilatum  fortiam  et  districtum,  et  q. 
possint  Tacere  repararl  et  actare  p.  tuenda  Terra  predieta  et  eius  ca- 
stra, muros,  bretestas  (sic),  pontes,  foveas,  stecchata  et  omnia  que  p. 
tuitione  et  defensione  diete  Terre  et  eius  castror.  requiruntur  et  ne- 
cessaria fuerint  ecc.  Et  qnidqnid  p.  ipsos  factum  fuerit  in  predictìs 
valeat,  ecc. 

Tate  delibera/.,  é  ratificata  dal  Cons.  gener.  del  giorno  medesimo 
con  53  palle  favorevoli  e  3  contrarie.  —  Nella  proposta  il  detto 
Nicolò  è  indicato  col  suo  soprannome  della  Stella  Nieholaus  de 
Slella,  il  quale  cum  gentibus  sttis  amnino  dieatar  celle  oenire  et 
ìntrare  in  Marchiam. 

-incora  il  giorao  medesimo  il  Cons.  i  priori  e  altri  cittadini 
convenuti  insieme  sup.  electione  et  proDÌsione  jienda  de  odo  ciris 
grambus,  poderoain  et  aapientibua  sup.  provisione  guerre  et  p.  sa- 
lute et  sercatione  kuim  terre  nominano  alla  unanimità  gli  in- 
frascritti : 

Aloui.sinm  dni  Severini  Paalum  Pillicciaram 

Sr.  Jacobum  cole  Amatutiì  Michaelem  Jacobi  vicoli 
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Baltassarem  de  Caccialupis  Pier  Jo.  Stefani 

Ser  Ajitonium  Petri  lohanem  Paccitelli 

Ibid.  ce  120  V.  121  e  122. 

Il  Fortebracci  infatti ,  vinto  nelfUmbria  Leone  Sforza  aveva 
invaso  il  territorio  di  Camerino,  dove  fu  sconfitto  da  Alessandro 
con  perdita  di  tutte  le  sue  genti  e  della  vita.  Ma  di  tal  fatto, 
sebbene  avvenuto  cosi  dappresso  alla  Terra,  non  si  ha  in  queste 
carte  altro  sentore ,  e  in  genere  vi  scarseggiano  sino  alla  fine 
dell'anno  i  documenti  sforzeschi.  Ecco  i  pochi  che  vi  ho  potuto 
racimolare. 

1435.  6  settembre. 
Consiglio  di  credenza. 

Quid  sit  agendum,  Cum  multi  dicant  esse  bonum  mietere  oratores 
ad  Ex.tiam  dni  Comitis  francisci  p.  facto  Bonor.  olim  detentor.  p. 
franchutium  (1),  que  fuerunt  quond.  dni  Antonij,  impetrandor.  p.  hoc 
Comuni  et  p.  aliis  occurrentibus  in  dicto  Comuni. 

Si  delibera,  consulente  Ser  Giacomo  di  Cola  Amatutìj ,  q.  omnino 
mictatur  ad  eumd.  IH.  d.  p.  factis  occurrentibus  in  Com.  predicto , 
tam  in  proposita  contentis,  quam  p.  aliis  occurrentibus  et  necessariis 
p.  dicto  Comuni. 

Ibid.  ce.  127  0.  128 

1435.  10  ottobre. 

Cons.  gener.  Proposta  la  riferma  del  potestà  vigore  littere  M. 
dni  Alexandri  si  delibera  di  farla  per  altri  6  mesi,  ratificando  la 
risoluzione  del  Cons.  di  credenza  del  giorno  8.  In  esso  al  pro- 
posito della  lett.  sudd.  vien  riferito  che  il  signor  Alessandro  ro- 
gabat  adente  hanc  Comunitaiem  p,  rejirma  dieti  dni  potesiatis , 
eum  sit  homo  satis  affectus  Statui  III,  dni  Comitis ,  homo  pru- 
dens  et  affabilis  valde  ac  amplissimus. 

Ibid.  ce.  129  e  132. 


(1)  V.  addietro  i  capitoli  tra  la  Comunità  e  lo  Sforza  del  23  dicembre  1433 
al  N.  4  e  la  nota  al  Preambolo  premesso  ai  capitoli  suddetti. 
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Il  potestà  del  quale  si  parla,  era  il  nobile  uomo  Pietro  di  Ste- 
fano de  Azolinis  da  Fermo,  entrato  in  carica  il  17  agosto.  Il  2  e 
il  12  dicembre  si  approva  ancora  la  riferma  presentis  dni  potè- 
8iatÌ8,  il  quale  non  può  essere  che  lui  (ma  come  va  ciò?)  simil- 
mente per  raccomandazione  del  signor  Alessandro ,  e  vien  riso- 
luto anzi  per  aggiunta  che  p.  isfa  vice  illud  deeretum  Statai, 
loquens  q,  potestatas  refirmari  non  possit,  suapendatur. 

1435.  17  novembre. 
Cons.  di  credenza. 

Q.  cum  de  proximo  M.  D.  dnus  Alexander  sfortia,  noviter  electus 
et  deputatus  vicemarchio,  sit  accessurus  sive  venturus  ad  hanc  terram, 
et  decens  ac  debitum  sit  Dominationem  suam  honorari  et  presentari 
de  preterito,  multo  magis  ad  presens,  pp.  eius  offitium  et  dignitatem. 
Placeat  ecc. 

Si  delibera,  consulente  Ser  Giacomo  Cole  Amatutii; 

Q.  prefatus  M.  D,  honorabiliter  recipiatur,  visitetur  et  honoretur  in 
dicto  suo  adventu.  Et  q.  fiat  sibi  ali  quale  ensenium  p.  parte  dicti  Co- 
munis.  Et  predicta  remaneant  in  provisione  et  pectore  M.  D.  Consulis 
et  priorum  cum  uno  vel  duobus  hominibus  p.  ipsos  vocandis.  Et  quic- 
quid  p.  ipsos  fuerit  deliberatum  executioni  mandetur,  ac  si  p.  totum 
Consilium  fuerit  deliberatum  et  reformatum. 

1435.  22  dicembre. 

Cons.  di  credenza. 

Prop.  1.  Cum  IH.  d.  franciscus  Comes  sit  venturus  ad  hanc  terram 
de  proximo.  Quid.  ecc. 

Si  delibera  all'  unanimità.  Q.  prefatus  M.  et  III.  D.  honorifice 
recipiatur,  videatur  et  visitetur  ac  honoretur,  et  sibi  fìat  aliq.ensenium. 
Et  hoc  remaneat  in  pectore  M.  D.  Consulis  et  Priorum  una  cum  VIII 
vel  X  hominibus  p.  ipsos  eligendis  et  vocandis.  Et  quidquid,  ecc. 

Ibid.  ce.  143  e  148. 

Il  Conte  fu  infatti  a  Sanseverino  nel  gennaio  1436,  come  é 
attestato  da  un  atto  consigliare  del  3  novembre  successivo  ;  ma 
non   so  se  vi  venisse  il  sig.  Alessandro. 

La  scarsezza   di   documenti   sopra   lamentata   continua   intanto 
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anche  per  I*anDO  seguente.  Del  primo  semestre  di  esso  non    ab- 
biamo che  questo  : 

1436.  5  febbraio. 

Cam  in  Consilio  Credentie  comunis  diete  Terre  faerit  propositum 
obtentum  et  reformatum,  q.  omnes  homines  diete  Terre  et  eios  co- 
mitatus  a  XI  III  annls  sup.  teneantur  et  debeant  facere  custodiam 
dìumam  et  noctumam.  Quid  ecc. 

Si  delibera  di  ratificare  in  tutto  la  risoluzione  presa  dal  Cons.  di 
credenza. 

Ibid.  ce.  153  0  154. 

Poi  si  va  al 

1436.  23  loglio. 

Convocato  et  cohadunato  Consilio  credentie  ecc.  In  quo  quid.  Con> 
silio  prefati  M.  D.  Consul  et  Priores  faciunt  et  proponunt  : 

Cum  Franciscus  Piccioninus  venerit  usq.  ad  Montem  sanctum  (1),  bo- 
num  esse  aliquam  facere  provìsionem  p.  bone  statu  excellentie  Co- 
mi tis  et  comunis. 

Si  delib.  unanimemente,  Q.  eligantur  octo  homines  viriles,  magna- 
nimi et  prudentes,  qui  casu  necessitatis  possint  reparare  omnem  im- 
petum  ;  qui  quidem  octo  habeant  libertatem  ordinare,  precipere  cuique 
p.  statu  Excell.  Comitis  et  Comunis;  et  q.  adventus  istius  francisci 
piccionini  notifìcetur  Comitati  vis,  ut  ipsi  sint  cauti  in  recoUigendo,  et 
ultra  predicti  q.  si  tesaur.  et  locumtenens  voluerint  famulos,  reperiantur 
et  mictantur  quo  voluerit  dominatio  sua. 

Lib.  delle  Decis.  Consig.  1436-37  e.  32. 

Importante  documento  è  il  suddetto  come  quello,  che  ne  rivela 
un  particolare  della  guerra,  che  allora  si  combatteva  tra  il  duca 
di  Milano  e  Firenze,  non  registrato  dal  Simonetta  né  da  altri 
scrittori  di  quel  tempo,  eh'  io  sappia.  Se  non  che  di  questa  mossa 
di  Francesco  Piccinino  figliuolo  di  Niccolò,  che  era  il  condottiero 
del  duca  Filippo  Maria,    laddove    il    conte    Francesco    Sforza    lo 

(1)  Oggi  Potenza  picena,  in  prov.  di  Macerata. 
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era  di  Firenze,  non  ci  è  dato  conoscere  altro;  e  siamo  di  nuovo 
privi  d'ogni  notizia  facente  al  proposito  nostro  sino  allo  scorcio 
dell'  anno,  in  cui  abbiamo  le  due  offerteci  dagli  atti  consigliari 
infrascritti. 

1436.  3  novembre 

Gens.  cred.  Sulla  prop.  (prima). 

Cum  M.  Dnus  Alesander  marchie  vicemarchio  debeat  de  brevi  bue 
venire  causa  eundi  Fabrianum,  an  debeat  recipi  honorifice  sumptibus 
ComuniSy  an  non. 

Si  delib.  a  consulto  di  Ser  Giacomo  Cole ,  che  sia  ricevuto 
onorevolmente  rimettendo  la  cosa  al  Console,  ai  Priori  e  ad  otto 
cittadini  da  eleggersi  per  loro,  affinchè  si  faccia  per  la  venuta 
del  sig.  Alessandro,  proui  factum  fuit  tempore  adoentus  drU  Co- 
mitis  francisei  de  mense  ianuarii, 

Ibid.  e.   57  r  e  o. 

1436.  12  dicembre. 

Cons»  cred.  Sulla  prop.  (prima). 

Q.  cum  habite  fuerint  ab  exce."*  comitis  lictere  letitie  et  triumphi, 
quid  videtur  fiendum  de  custodiis  diurnis  atq.  nocturnis. 
Si  delibera,  consulente  Ser  Giacomo  di  Cola: 
Q.  cum  ex  voluntate  dey  processerit  tantam  pacem    exoriri,  remo- 
veantur  custodie  diurne  atque  nocturne,  eccetto  che  nelle  porte. 

Ibid.  e.  67. 

Le  lettere  di  letizia  e  di  trionfo,  delle  quali  è  qui  fatto  cenno, 
si  riferiscono  forse  al  contrastato  passaggio  dell'Arno,  che  voleva 
fare  il  Piccinino  a  Santa  Gonda  ;  ma  è  da  deplorare  che  V  im- 
portantissimo documento  sia  andato  perduto. 

Del  1437  si  parla  ancora  nel  Cons.  credenziale  del  10  marzo 
della  prossima  venuta  del  sig.  Alessandro,  aggiungendosi  che  Ser 
Antonuccio  suo  famigliare  aveva  richiesto  a  tal'  uopo  fiorini  13 
e  letti;  e  si  delibera  riceverlo  onorevolmente  e  preparargli  quello 
che  domanda.  Se  non  che  nemmeno  questa  volta  dev'esser  venuto. 
Intanto  egli  chiedeva   denari  per  armare  cento  lance. 


i 


i  > 
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1437.  24  marzo.  Ck)ns.  generale  : 

Quatenus  tum  evidenti  necessitate  muror.  ruinator.  ut  sup.  (nel 
Cons.  credenz.)  tum  et  causa  obbediendi  M.  D.  A.  volenti  facere  cen- 
tum  lancias,  de  quibus  rata  diete  terre  est  fl.  360,  deliberatum  est  in 
Consilio  credentie ,  ut  ponantur  decem  fami  et  subito  exigantur  p.  di- 
ctis  causis. 

Si  ratifica,  a  consulto  di  Giovanni  Lembi  e  Severino  Mascia- 
relli ,  il  deliberato  nel  Cons.  di  credenza. 

Ibid.  e.  83  V. 

Il  comando  di  pagare  i  fiorini  360  era  venuto  al  Comune  (é 
detto  nel  Cons.  di  credenza  del  giorno  precedente)  per  lettera  del 
nobile  uomo  Leone  di  Offida  commissario  del  sig.  Alessandro. 

Da  qui  al  principio  d*  agosto  abbiamo  poscia  gì'  infrascritti  tre 
documenti. 

1437.  30  marzo.  Cons.  di  credenza; 

Prop.  1  :  Cum  Ber  Angelus  Simonetta  secretarius  L  D.  Comitis 
Francisci  scripserit  quandam  Utteram,  in  qua  rogat  comunitatem,  ut 
velit  mietere  electionem  potestarie  cuidam  Ser  Jacobo  (sic)  de  ulesiis 
de  civitali  (sic)  qui  de  presenti  potestas  est  in  civitate  Exii. 

Si  delibera  unanimemente  di  mandarla, 

actento  q.  dictus  Ser  Angelus  non  contractaret  p.  nostro  Comuni  nisi 
rem  utilem  tum  p.  bono  statu  Comunis  cum  et  p.  nostro,  prout  in 
sua  lictera  continetur. 

Ibid.,  ce.  89  0.  e  90. 

Giovanni ,  e  non  Giacomo ,  de  ulexiis  o  de  eulesiis  era  stato 
eletto  potestà  di  Jesi  il  25  aprile  1436  per  raccomandazione  del 
medesimo  Simonetta.  Negli  atti  pubblici  deirArchivio  iesino  e  in 
questi  del  sanseverinate  egli  è  detto  talvolta  de  civitali  o  cividali 
come  neir  atto  presente ,  tal'  altra  de  civitate  Austrie  (?)  o  sem- 
plicemente de  Austria.  Dì  Jesi  fu  anche  potestà  dal  1440  al  1443, 
ed  ebbe  col  Comune  una  lite  per  non  si  sa  qual  causa.  Circa 
un  mese  innanzi  all'atto  consigliare  suddetto,    ossia    il    22  feb- 
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braio,  ì  Sanseverinati  avevano  eletlo  potestà  ìl  lesino  Angelo  Co- 
locci ,  il  quale  entrò  in  carica  il  16  agosto,  e  il  de  Ulexiis  suc- 
cesse a  questo  prendendo  possesso  del  suo  ufficio  il  16  febbraio 
del  1438,  e  terminato  il  tempo  fu  rifermato  per  altri  sei  mesi. 

1437.  5  maggio.  Cons.  di  credenza. 
Si  tratta  di  un  sig.  Bartolomeo  Anthonii  otearelli  caduto  in 
disgrazia  del  mag.  sig.  Alessandro  e  imprigionato ,  e  si  delibera 
di  mandare  oratori  al  medesimo  Alessandro  prò  liberalione  diati 
bartholomei ,  offrendo  il  Comune  piene,  fideiussione  per  esso.  E 
86  ciò  non  si  può  ottenere  si  mandino  oratori  al  conte  France- 
sco, quem  rogent  et  depreceniur  ul  dietum  bariholomeum  habgat 
reeomtasum,  ne  morialur  iniusie. 

Ibid..  e.  95. 

l'IST.  21  ma^o.  Cons.  di  credenza  : 
Cum    venerit    una  littera    a    M.    D.  Alexandre  super  facto  de  nesi 
(sic)  franciscì ,  in  qua    conUnetur    q.   amore    et    contemplatione    dicti 
Alexandrì  remictatur  dieta  conderonatio. 

Si  delibera  di  mandare  un  oratore  al  predetto  Alessandro  , 
qui  excnset  dnos  Consnles  et  priores  et  consilìnm  credentie,  qnoniam 
non  possunt  remictere  condemnationem  q.  non  caderent  in  penam  L 
fior ,  et  q.  placeat  sue  dominationi  compiacere  huic  comunitati  p.  bono 
vivere  dictam  condamnationem  non  remictere. 
Ibid.,  oc.  95  0  e  96. 

Che  cosa  aveva  fatto  mai  di  grave  il  detto  sig.  Bartolomeo 
Vicarelli  e  chi  era  questo  Francesco,  condannato,  come  sembra, 
a  morte? 

Innanzi  al  principio  d'  agosto  frattanto  Alessandro  Sforza  erasi  • 
recato  a  Sanseverino  (1).  Eccone  la  prova. 


(1)  Egli  v'  era  già  il  24  luglio,  come  risulta  da  una  lettera  al  potestà  e 
priori  di  Macerata,  edita  dal  Compagnoni.  Reggia  picena,  tom.  I. 
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Ìì:^7,  5  agosto.  Ck)ns.  generale: 
^^'/y  \.  Cam  in  Consilio  credentie  propositum  et  victum  et  obten- 
lAMft  ?u,t  et  reformatum  q.  spense  (sic)  facte  in  adventu  M.  D.  Ale- 
tiwo^n  approbentur  et  ratificentur,  et  maxime  de  denariis  datis  pedi- 
%  vttA ,  qui  ivenint  Fabrianum  et  de  equa  perdita  per  pizicarolum  et 
'ymriìbns  aliìs  ecc. 

Si  delibera  di  ratificare   e  approvare   tutte  le  spese  fatte  e  da 

farsi  dal  Console  e  dai  Priori ,  prò  siatu  Ex.***  Comitia   et    Co- 

munis. 

Ibid.,  e.  105  r. 

Gli  atti  consigliari  di  quest*  anno  non  ci  danno  poi  pel  caso 
nostro  che  i  due  documenti  infrascritti  : 

1437.  3  novembre.  Cons.  di  credenza: 

Cum  dicatur  illos  de  camberino  debere  rumpere  (sic)  centra  Ex.***™ 
comitis,  quid  videtur  faciendum  de  custodiis,  fortinis  et  similibus 
p.  statu  Ex.***  Comitìs  et  nostri. 

Si  delibera  ad  unanimità,  consulente  Giacomo  di  Cola,  che  il 
console  e  i  priori  abbiano  pieno  arbitrio  a  provvedere  q,fiant 
custodie  noeturne  et  diurne  oc  etiatn  sentine  p.  colles,  ut  est 
consuetum  in  tempore  suspitionis;  e  a  ciò  eleggano  sei  od  otto 
uomini  qui  habeant  plenum  et  liberum  arbitrium  una  cum  dnis 
supradictis. 

V  elezione  é  fatta  lo  stesso  giorno. 

Ibid.,  e.  123  reo. 

Camerino  infatti  si  era  ribellato  a  posta ,  come  dice  il  Simo- 
netta ,  di  Niccolò  Piccinino. 

1437.  23  novembre.  Cons.  di  credenza. 

Vi  é  presentata  la  seguente  lettera  del  Mag.  Pierbrunoro  di 
S.  Vitale  conestabile  dello  Sforza: 

Magnifici  dni  dni  mey  singularissimi.  Perchè  credo  che  le  Segnorie 
y.  siano  informate    e  certa  questione  eh.  jo  sento  eh.  a  facta  domno 
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mio  factore  11  a  SanseTerino  con  uno  nìcoló  di  patregnano  mio  lavo- 
radore,  p.  la  quale  pare  eh.  el  vro  podestà  proceda  contro  el  dicto 
nicolò.  E  p.  tanto  prego  le  V.  S.  eh.  voglia  operare  si  col  dicto  po- 
testà che  contro  el  diete  nicolò  non  debbia  procedere,  ne  facciaseli 
alguna  novità,  considerato  che  la  questione  sia  facta  tra  el  mio  factore 
el  mio  laboratore,  reputandolo  p.  sing."  gratia  delle  prefate  V.  S.  of- 
ferendomi ad  orane  vro  ptasere  esser  sempre  apparecchiato.  Ex  fa- 
briano  die  V  ottobr.  1437. 

Petrus  brnnoms. 

Sulla  quale  si  delìbera,  consulente  Ser  Giacomo  di  Cola  Ama- 

uicci ,  che  si  cassi  il  detto  processo,  et  largiatur  petro  brunorio. 

Ibid.,  ce.  125  0.  126. 

Nel  medesimo  Consiglio  sulla  dimanda  di  alcuni  Camerinesi , 
abitanti  a  Sanseverino,  di  potere  essere  qui  sicuri  ob  presentem 
guerram ,  SÌ  dispone  di  conceder  loro  un  amplissimo  salvo- 
condotto. 

Del  1438  non  troviamo  negli  Atti  pubblici  sanseverinati  alcun 
cenno  risguardante  la  signoria  sforzesca,  se  ne  togli  i  soliti  giu- 
ramenti dei  magistrati,  sin  quasi  allo  scorcio  di  aprile:  poi  ne  si 
appresenta  una  vera  dovizia  di  documenti  importantissimi.  E  prima 
di  tutto  questi  quattro: 

1438.  26  aprile. 

Congregato  et  cohadtmato  Consilio  credentie  ecc.  In  quo  quid.  Con- 
silio M.  D.  prefati  Consul  et  priores  proponunt  et  faciunl  istam  pro- 
positam,  videi ic. 

Q.  cum  intervenerit  in  dicto  Consilio  M.  vtr  Conlutias  de  macteys 
de  cannarlo  raarcbie  tesaurerius  exposuitq.  commissionem  quam  hin 
diebua  habuit  ab  ExcellenUa  Comitis,  quat.  ipse  requirat  omnes  civi- 
tates,  terraa  et  loca  provincie,  ut  de  taleis  comodcnt  Ex."°  comitis  cer- 
tas.  den.  quantttates  p.  adventu  Inclite  dne  bianche  uxorìs  III.  et 
eicelsi  dni  comitis.  In  quo  adventu  decretum  est  fieri  immensa  festa, 
ludibria  (sic)  ecc.  Quare  dtcti  dni  consul  et  priores  proposuerunt  in 
dicto  consiho  aingula  hec  omnia  et  max.  q.  requirit  Com,  terre  S.cti 
Severini  p.  fior,  quatriceotos  sine  replicationc. 
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Si  delibera  all'  unanimità   consulente  Ser  Giacomo  Cole  Ama- 
liictii,  di  fare  una  prestanza  traendo  fior.  200  dalla  terra,  200  dal 


(contado. 


:  437-38, 


flcum  et  excelsam  dnum  amm 
upradictis  dnis  Consuli  et  prio- 
ignifice  ComuDÌtatis  sup.  inven- 
instrumentor.  et  rerum  a  co- 
1  particulariter  lecte  et  in  filsa 

di   Giacomo  di   commettere 

ìt  perquirant  ab  his  apud  qnos 
in  quantitate  ioxta  posse  cam 

bus  sic  mutuo  inventis  perde- 
Comnne  provi  de  bit. 

1438  e.  I  r.  e  e. 


Aktonio  Gianandrea. 


DI  ALCUNI  ARCHITETTI  E  SCULTORI 
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Il  giornale  di  Arte  e  Sloria  che  si  pubblica  in  Firenze  per 
cura  del  chiarissimo  scrittore  Guido  Carocci ,  recava  nel  suo  nu- 
mero 32  dell'  anco  1883  alcune  parole  del  professore  Rodolfo 
Rahn  di  Zurigo  (1),  in  giusta  lode  di  architetti  e  scultori  del- 
l' Elvezia ,  che  nell'  epoca  migliore  delle  arti  seppero  segnalarsi 
in  esse. 

Ma  i  nomi  da  lui  ricordati  sono  ben  pochi  !...  e  pare  un  tristo 
destino  che  un  quasi  generale  oblio  corra  sui  bravi  artefici  sviz- 
zeri e  specialmente  sui  nostri  vicini  del  Cantone  Ticino,  ai  quali 
tante  cause  dì  simpatìe  ci  legano,  e  coi  quali  noi  lombardi  ab- 
biamo quasi  comune  1'  origino  e  la  patria. 

Sono  molti  anni!...  quando  io,  giovanissimo,  scorrendo  per 
quei  pittoreschi  paesi ,  ove  tenevo  amici  e  congiunti,  ora  non  più 
fi^  vivi ,  chiesi  conto  dei  piA  distinti  cultori  dell'  arte ,  che  nei 
secoli  precorsi  ci  erano  venuti  di  là ,  cercai  le  loro  memorie  ,  i 
loro  documenti ,  ne  domandai  ad  uomini  di  studio ,  ad  artisti 
essi  pure ,  e  di  f  hiaro  nome  ,  e  non  ottenni  veruna  risposta.  — 
Persino  a  Lugano,  ove  ripetutamente  in  lunga  serie  di  anni  tentai 
sapere  alcun  che  di  quel  rinomato  Sebastiano,  scultore  ed  archi- 
tetto civile  e  militare  che  segui  1'  Alviano ,  diede  un  magnifico 
disegno  per  la  chiesa  di  Santa  Giustina  in  Padova ,  disegno  ri- 
ti) Die  mittelalterlichen  Wandgemùlde  in  der  italienUehtn  Schweiti 
roti  J.  Rudolph  Rahn.  —  Zurich,  FùmIì,  1881. 
Le  pitture  murali  del  Medio-ero  nella  Scinera  italiana. 

Anh.  Slor,  Lomb.  ■—  Addo  XII.  & 
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di  Milano ,  collo  stipendio  di  otto  soldi  per  giorno  , 
era  fatto  sovrastante  alle  cave  dei  marmi  alla  Gan 
Vennero  di  Carona  luganese  Antonio  ed  Andrea  ci 
e  il  1514  fecero  di  scoltura  ed  architettura  In  Genov 
mente  al  palazzo  delle  Comperc  ;  erano  figli  di  un  i 
che  operava  nel  1488.  —  Greguol  (ossia  Gregorio 
scolpiva  in  quel  tempo  a  Venezia  colla  famiglia  t 
dei  lombardi  lapicidi ,  eh'  erano  a  vicenda  costr 
tori  (1).  Maestro  Giovanni  di  Maestro  Aprile ,  pi 
diveniva  capo  di  una  progenie  di  artefici  pregievoli 
rono  i  suoi  figli  Pietro  (1504)  ed  Antonio-Maria 
l'uno  che  visse  in  Como,  in  Genova,  in  Carrara, 
quest'ultima  città  col  celebre  scultore  Bartolome( 
Burgos  (2)  ;  l' altro  pure  stanziato  in  Genova  do 
alta  Certosa  di  Siviglia  un  monumento  per  un  Azev 
grafe  :  ANTONIVS  MARIA  APRILI  DE  CHARONA 
FACIEBAT.  IN  lANVA.  —  Da  Pietro  venne  un 
che  trattò  cosi  il  marmo  come  i!  legno  (1534),  la' 
matissimo  Tullio  Lombardo  (Solavo)  a  Venezia,  e  fi 
altro  lapicida  caronese  per  nome  Alessandro,  testin 
mento  di  lui  (1532). 

Intorno  a  questa  epoca ,  di  molti  lapicidi  o  scui 
troviamo  memoria  in  Venezia  e  in  Genova,  fra  i 
Angelo  che  nel  1527  in  Genova  lavorava  nel  perga 
renzo.  Net  1541  un  Martinus  de  Aprilia  de  Charo 
lignamine,  si  occupa  intorno  al  modello  della  Porta 
Duomo  di  Milano.  E  quiadi  dietro  ai  nomi  di  molti 
incontriamo  quello  di  un  Lionardo  lapicida  ed  in^ 
riputato  all'  età.  sua ,  il  quale  veniva  nel  1504  aci 
vizio  della  fabbrica  del  Duomo  di  Como ,  col  sala. 
in  6  al  mese  e  casa  di  abitatione  (3).  A  Roma  pc 

(I)  Sbooso  Lorenzo,  Bianca  Vitconte.  —  Venezia,  1873, 
{%)  CAMPoni  Giuseppe,  ArtiiH  carrareti,  1873,  pap.  351. 
(3)  Ciceri,  Seloa  di  doeumenii  rìtgaardanti  la  Cattedre 
1811,  pag.  102  ed  altrovo. 
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tetto  e  scultore  assai  distinto,  fu  occupato  dal  1401  al  1410  nella 
fabbrica  del  Duomo  di  Milano.  Licenziato  da  quell'  ufficio  nel  1413 
con  Giovanni  Magato  e  Nìcolao  de  Bozardi ,  o  Mozzardi,  fu  due 
anni  appresso  riassunto  come  scultore  con  quindici  soldi  al  giorno 
di  stipendio.  Fra  parecchi  altri  di  tale  casato  che  figurano  di  quel- 
l'epoca quali  scarpellini  o  lapicidi,  notiamo  un  Gio.  Antonio  Chiona, 
architetto  a  Venezia,  il  quale  nel  1548  modificava  il  concetto 
di  Santo  Lombardo  (Solaro)  per  la  costruzione  della  chiesa  di 
S.  Giorgio  dei  Greci ,  specialmente  negli  ornamenti ,  nei  profili 
dei  pilastri  del  secondo  ordine  e  nelle  modonature  del  terzo. 

Di  due  architetti  e  scultori  vissuti  a  Lugano  e  nella  valle  in 
sul  principio  del  secolo  XV ,  ci  restano  appena  i  nomi  :  M.  Ja- 
cobo  q."  Antonio  de  Bellaxio  e  M.  Antonio  q."  Simon  Quadrio. 
(Archivio  gen.  di  Milano,  Sez.  Artisti).  Stefano  da  Bissone  (nel 
Vicariato  di  Riva  luganese),  era  maestro  di  muro  in  Roma  nel  1455  ; 
lavorava  con  esso  un  Domenico  da  Lugano  (1460  circa).  Questi 
era  forse  quel  tale  discepolo  del  Brunellesco,  chiamato  dal  Vasari 
Domenico  del  lago  di  Lugano,  e  da  altri  Domenico  del  lago  Mag- 
giore,  il  quale  ristorò  a  Roma  insieme  con  altro  architetto  mi- 
taimse  la  cappella  di  S.  Petronilla  e  condusse  altre  opere  in 
Vaticano  (1464-1475)  (1).  Probabilmente  egli  é  quel  Domenico 
Solerlo,  scultore  di  figure,  lodatissimo  in  un  ben  noto  dispaccio 
ducale  del  1494,  segnato  da  Bartolomeo  Calco. 

Pochi  anni  prima  un  Martino  da  Lugano  imignere  e  magiatro 
da  muro,  costruiva  la  rocca  di  Val-de-Taro,  ossia  il  castello  di 
Compiano  sovra  uno  scoglio  alla  destra  del  fiume  Taro,  ed  ot- 
teneva nel  1479  dal  duca  di  Milano  lettera  di  passaggio  (cioè  di 
assenza  dallo  Stato)  per  sei  aimi  con  due  soci  equestri  o  pede- 
stri. Probabilmente  egli  recavasi  a  lavorare  in  luoghi  lontani  (2). 
Dal  lago  di  Lugano  parlivansi  nel  1474  ì  fratelli  Giovanni  e 
Tommaso  Muttoni  per  recarsi  ad  operare  di  scarpello  nella  in- 
signe Certosa  di  Ferrara. 

(1)  Bbrtolotti  AMTOKino,  ArtUti  lombardi  a  Roma,  1881.   —  Milano, 
Hoepli,  Voi.  I,  pag.  21,  22,  25. 
(8)  Registro  datale  nel  grande  Archivio  pubblico  di  Milano,  lib.  43,  p.  485. 
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L' epigrafe  :  IO.  GASPAR  DE  LVGANO  MCCCCLXXXXIX  , 
ra  qualcuno  dei  bellissimi  capitelli  marmorei  che  ador- 
ilozzo  Raimondi ,  poi  Fiaschi  a  S.  Luca  in  Cremona  , 
«nsare  che  questo  abilissimo  artefice  fosse  lo  flhjsso 
i  ioran- Gas  pare ,  che  nel  1502  lavorava  per  quel  palazzo 
tissimo  camino  di  alabastro  bianco  ,  con  incisovi  il  ri- 
maresciallo  Gio.  Giac.  Trivulzio  e  1'  epigrafe  :  lOHER 
l'EDON  FKCIT.  IHII.  11  camino  fu  poi  trasportato 
lienza  Comunale,  ove  si  trova  ancora  ;  e  ad  esso  Gio.  Ga- 
iltribuidce  altro  camino  egualmente  elegante  che  sta 
luKcM  ]ii|i|ilaric)  di  Lodi  e  poco  dianzi  era  ivi  nella  sala 
i  (Juir  Opera  ili  S.  Maria  Incoronata. 
li  unni  iippr(is-o,  noi  1533,  un  Bernardino  da  Lugano, 
non  pii'i  che  ararpelUno,  faceva  con  certo  maestro  Gìa- 
Iroii  ila  l''nrriira  bullinsimi  ornamenti  in  marmo  alla 
C'iftiilii  ilhllit  chiitHA  (li  fì.  Michele  in  Bosco  fuor  di  Bo- 
(linii^tiii  di  IlaldaMnare  Peruzzi ,  come  appare  dalle  note 
rr.hivid  i-iiiinTval»  ora  nel  pubblico  nazionale  di  Bolo- 
I  l'iioixllii  iiiiiivii  ili  V»rc(tlii  ebbe  fra  suoi  architetti  un 
ii^ni  ,  |>iii'i>  liiK't>>"'^<*<  ricordau)  dal  P.  Giuseppe  Colombo 
'hnli  Vi-ri-illr-i ,  M'vi.  del  1883,  pag.  408. 
Vili  III  iiiiri  Mii'liiiiiiii  col  putto  e  il  San  Giovannino 
Oli  l'iiMiii'i'iK  da  l.uKitno,  che  denomìnavasi  lombardo, 
'"  >i  i|i  h  ^.>llllnlitulll  in  Venezia  ove  anche  al  di  d'o^ 
■'  ■■■<  .  I'  i   l'.'l'inn.fii  : 

(tj'VM  'lll'iMASI    I.OMBARDL  F. 

'    '  l><'  Urlili  iiviiliuilKiuimlo  alla  metà  del  secolo  XVI  p 
"■   'Mi.tiiiill  II  l'in  iIkUii  nii'nia  otA  attribuite  allo  slesso 

■I'   ■■! ■"   l""i""«i»"- 

I    ,, „   1(1)1.11111  mu  un  Domenico  di  Pietro  Solaro 

■  |.,  ,|,  u  liiiiiiniii.ni  Si'lnrio,  toste  nominato  il  quale 
ili   ■    .,1,11  .1  III  ^■iiiiiii.  Altri)  (.cultore  della  stessa  patria 

I     I    i('/)Mi.  (  ■iI-iImIiiH' I   vi'niva  in  quel  torno  chiesto    dai 
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ici  di  Chiara-valle  presso  Milano  at  duca  Sforza  prò  nonnvlUa 
monatierii  indigentiis. 

Da  Sonvico  veniamo  a  Melide ,  pure  sul  lago  di  Lugano.  Ivi 
nacque  un  Pietro-Paolo  di  Andrea  architetto  e  scultore,  it  quale 
ne!  12  agosto  1477  é  chiamato  a  costruire  la  Cappella  della 
Madonna  del  Verde  nella  Cattedrale  di  Perugia,  il  cui  ornamento 
lavorato  con  arabeschi  in  pietra  serena  fu  trasportato  nell'anno 
1855  entro  il  Battistero  e  reca  l' iscrizione  : 

NirOLAVS.S.IA.    DE.BVCCIS.MEHCATOR 
PERVSINVS.VIVENS.INTEMERATAE.Vm 

GrNI.QVOD.CERNISOPIIS.DICAVlT.CV 

IVS.HEREDES.PETRO.PAVLO.DE.MELI.LV 

GANENSI-SCVLPTORE.POST.FATA.DEDER 

VNT.ANNO.SALVTIS.    MCCCCLXXIX 

Il  lavoro  di  scoltura  é  assai  ricco  e  bello  sebbene  non  arrivi 
alla  sublimità  dei  contemporanei  palazzi  di  Urbino  e  di  Gubbio 
attribuiti  al  creduto  maestro  di  Bramante. 

Un  altro  da  Melide  (Filippo  di  Giovanni)  parimenti  architetto 
e  scultore  stanziava  in  Perugia  ed  ivi  stipulava,  la  compera  nel 
1483  dal  fratello  suo  maestro  Alberto  di  un  sedime  di  casa  e  di 
alcune  pene  di  terra  in  Melide.  Egli  aveva  già  avuto  fino  dal 
1476,  l'incarico  di /are  u  far  fare  a  cottimo  una  cappella  in 
S.  Domenico  di  Perugia  per  un  Melchiorre  di  Gori,  Ne!  1488  ai 
6  di  settembre  desso  Filippo  con  maestro  Ambrogio  da  Milano 
lodava  la  cappella  di  S.  Giuseppe  nella  Cattedrale  di  Perugia 
costrutta  da  messer  Benedetto  Baglione  della  quale,  demolita  non 
dopo  molti  anni,  non  avanzano  che  le  mezze  figure  di  due  pro- 
feti, David  ed  Isaja  (1).  Filippo  viveva  ancora  intorno  al  1516  alla 
qual'  epoca  col  suddetto  Ambrogio  milanese  e  con  altri  lavorava 
a  Todi  nella  elegantissima  chiesa  della  Consolazione  costrutta 
(a  quanto  sembra)  sull'archetipo  di  Bramante.  Più  innanzi  troviamo 

(1)  Rossi  Adamo,  Giornate  di  eruditìone 
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U  dell'erudiio  Bertolotti  che  Silvestro  da  Meli  scalpel- 
565  faceva  in  Roma  per  la  Scala  Regia  uno  stemma 
marmo,  ed  altri  marmorarii  da  Melide,  Nicolao  e  Lo- 
eravano  negli  anni  1574-75-80  nella  stessa  città,  e  un 
Castelli  lavorava  nel  palazzo  ducale  dì  Venezia  ove 
detta  delle  Quattro  porte  poneva  le  statue  delle  Virtù 
;e  colonne  e  marmi  preziosi.  Ignoto  rimase  il  nome  di 
mtana  pure  di  Melide,  finché  il  Cigogna  illustratore 
!Ìoni  venete  pubblicò  nel  1830  una  epigrafe  :  (MATHEO 
ITANA  ARCHITECTORE  —  MCCCCHC)  che  stava  in 
il  campanile  di  Santa  Maria  Nuova  dal  Fontana  in- 
1  1498 ,  e  n^m  ha  molti  anni  pei  soliti  vandali  demo- 
stessa  famiglia  vennero  forse  i  fratelli  Giovanni  e  Do- 
mtana  di  Melide  nato  l'uno  nel  1540,  l'altro  nel  1543, 
orna,  il  primo  nel  1614,  il  secondo  nel  1607.  Giovanni 
rinomanza  per  lavori  idraulici  in  Roma  ed  in  Loreto. 
el  1677  edificò  il  palazzo  dei  Gori  e  nel  1613  la  fac- 
chiesa  di  S.  Martino:  a  Roma  vuoisi  desse  i  disegni 
3  Giustiniani. 

;o  suo  fratello  si  segnalò  pei  lavori  da  lui  condotti 
intifìcato  di  Sisto  V  ,  (1585-1590).  Insigne  meccanico 
xhitetio,  nel  settembre  del  1586  riusci  a  trasportare  in 
spice  Papa  Sisto  V)  dal  Circo  di  Cajo  e  Nerone  alla 
5.  Pietro  l'obelisco  dì  granito  rosso  dei  monti  di  Teba 
li  oltre  a  libbre  973,537  ,  al  cui  muovere  occupossi 
nigliaio  di  uomini  oltre  a  settaotacinque  cavalli.  Passò 
lel  1592  nominato  architetto  e  primo  ingegnere  del  Re. 
avo  canali,  fece  una  via  lungo  il  mare,  diede  ìl  dìse- 
irto ,  edificò  il  Palazzo  regio  e  lasciò  erede  della  sua 
;lio  Giulio  Cesare  che  fu  pure  architetto  reale  in  Napoli 
un  monumento  al  suo  genitore  nella  chiesa  di  S.  Anna. 
tiena  la  bella  villa  già  Tancredì-SabJni  poi  Pippi  fuori 
*ispini  e  a  Fermo  il  palazzo  dell'  Università  ricordano 
hitetto  Domenico  Fontana.  Fu  suo  allievo  anche  il  ni- 
Maderno   nato  a  Bissone    Luganese ,  venuto  a  Roma 
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nel  1580  ove  innalzò  tanti  edìfìcii  e  principalmente  il  palazzo 
Rospigliosi  da  lui  terminato,  la  cappella  Paolina,  la  chiesa  di 
S.  Andrea  della  Valle ,  il  palazzo  Mattei ,  la  pianta  del  palazzo 
già  Colonna  a  Porta  Maggiore.  A  Perugia,  nel  1614  rifece 
la  chiesa  di  S.  Domenico  in  tre  navi  con  piloni  di  stile  jo- 
nico  (1). 

Carlo  Fontana  vissuto  dal  1634  al  1714  architettò  presso  Siena 
il  palazzo  dei  Chigi  a  Ce  tinaie  e  pel  Duomo  di  Como  immaginò 
e  delineò  alcune  opere  nel  1688  ;  specialmente  la  cupola.  Ultime 
sue  creazioni  furono  in  Roma  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli  (1704) 
e  la  facciata  di  quella  di  S.  Marcello  (1708)  che  a  vero  dire  non 
gli  cresce  onore. 

Ho  detto  fin  da  principio  di  Sebastiano  da  Lugano  (1515)  ri- 
nomato fra  gli  architetti  civili  e  militari  e  creduto  anche  scultore. 
È  forse  costui  il  Sebastiano  da  Como  architetto  citato  dal  Ber- 
tolotti  (voi.  I,  pag.  338)  che  operava  in  Roma  nel  1524?  Fran- 
cesco Sansovino  nella  sua  Veneiia  nobilissima  a  pag.  56  B  edi- 
zione del  1581,  scrive  che  in  Veneiia  fu  ristauraio  S,  Giovanni 
Ckrisostomo  sul  mx>dello  di  Sebastiano  da  Lugano  ,  o  ,  secondo 
altri,  del  Moro  Lombardo,  amendue  assai  buoni  architetti.  Ma 
neir  indice,  alia  quarta  tavola,  appella  il  luganese  senza  esitanza  : 
Architetto  di  S,  Giovanni  Ckrisostomo, 

Altro  Sebastiano  luganese  faceva  nel  1504  il  barco  ossia  il 
tramezzo,  il  coro  sospeso ,  nella  chiesa  (non  più  esistente)  dei 
Seroi  in  Venezia. 

Marogia  (Marosa)  piccola  terra  del  vicariato  di  Riva  S.  Vitale 
trae  rinomanza  da  un  distinto  scultore  ed  architetto  Tomaso  Ro- 
dano figlio  di  mastro  Giovanni.  Nella  cattedrale  di  Como  cui  il 
chiarissimo  GeymùUer ,  forse  con  soverchio  slancio ,  dice  la  più 
bella  della  lombardia,  Tomaso  condusse  dapprima  molti  lavori  di 
statuaria  pei  quali  nei  libri  dell'Opera  di  quel  tempio  lo  si  trova 
indicato  quale  fabricator  Jigurarum ,  quindi  fu  tolto  fino  dal 
1487  a  fungere  da  architetto  collo  stipendio  ragguardevole  allora 

(I)  Bertolotti.  Op.  eiU,  Voi.  I,  pag.  95,  96. 
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di  Lire  2  ad  ogni  giornata,  lavorando  altresì  con  esso  il  fratello 
Bernardino  (1). 

Qui  ò  a  notare  come ,  fatta  rovinosa  Tantica  chiesa  maggiore 
di  Como  già  ricostrutta  nel  1396  da  un  Lorenzo  degli  Spazj  o 
Spaciarj ,  ristorata  poi  essa  da  maestro  Pietro  da  Breggia  nel 
1439,  posti  quindi  fondamenti  di  una  nuova  facciata  nel  1457  da 
un  architetto  milanese  per  nome  Luchino  (forse  il  Cernuscolo) 
erettine  da  questo  stesso  la  fronte  ed  i  lati  fra  il  1485  e  il  1487, 
soltanto  in  tale  ultimo  anno  venga  in  iscena  quale  architetto  il 
Tomaso  Rodario  da  Marogia,  il  quale  per  la  chiesa  di  Como  aveva 
scolpito  quattordici  figure  in  marmo,  e  con  atto  ricevuto  dal  no- 
taro  comense  Antonio  Rusca  nel  20  luglio  resti  eletto  e  costi- 
tuito dal  voto  unanime  di  tutti  li  deputati  alla  fabbrica  per  inge- 
gnere  della  stessa. 

Il  Duomo  di  Como  divenne  quindi  uno  dei  più  cospicui  monu- 
menti religiosi  di  Lombardia.  La  fronte  ne  fu  compiuta  in 
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come  vi  si  vede  inciso  nel  marmo,  fra  motti  scritturali  e  simboli 
dell'arte  muraria.  È  distinta  in  tre  comparti  da  quattro  lesene  che 
terminano  in  acroten  piramidali  ,  ornate  di  emblemi ,  di  statue  . 
delTeffigie  di  Cico  Simonetta  autorevolissimo  segretario  di  Ga- 
leazzo-Maria Sforza.  Lo  stile  é  tutto  romano-lombardo  :  sulla 
porta  maggiore  sorgono  tre  statue  in  particolari  nicchie  ,  e  so- 
vr'  esse  un  magnifico  finestrono  circolare  con  finissimi  ornati.  Nei 
due  fianchi  dell'edificio  sono  degne  opere  le  due  porticine  ornate 
di  graziose  colonnette  a  candelabro.  Quella  di  tali  porticine  che 
adorna  il  fianco  destro  è  assai  più  elegante  dell'altra,  tanto  ele- 
gante, che  l'illustre  architetto  e  scrittore  Geymuller  credette  rav- 
visarvi, come  si  disse,  il  genio  di  Bramante.  Cesare  Cantù,  in- 
vece la  darebbe  ai  Rodar! ,  e  loda  in  essa  e  nell'  altra  volgar- 
mente appellata   della  Rana  il  graziosissimo  girare    dei  fogliami 


(1)  Ciceri,  Selea  eit.,  a  pag.  15. 
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con  fiori  e  villuceki  e  semi  ed  uccellini,    tanto  finiti  e  pastosi, 
che  gli  occhi  non  se  ne  fiancherebbero. 

Eziandio  il  coiiceuo  della  Cappella  Maggiore  colle  tribune  ed 
atire  opere  vicine  sembra  doversi  a  Tomaso  Rodano  (1487-1513) 
modificato  tuttavia  nel  1519  da  Cristoforo  Solare  e  forse  anche 
da  Giovanni-Antonio  Amedeo,  e  ciò  pei  documenti  accennaU  nella 
Seloa  del  Ciceri  a  pag.  15,  16,  18,  86,  87,  90,  e  per  la  lapide 
incassata  nella  muraglia  esteriore  dell'abside  in  cui  sì  legge: 


CVM.  HOC.    Tr:MPLVM  .  VETVSTATE  ,  CON 

FECTVM  .  ESSET  .  A  .  POPVLO  .  COMENSr 

RENOVARI  .  CEPTUM  .  EST  .  MCCCLXXXXVl 

HVIVS  .  VERO  ,  P05TERIS  .  PARTIS  .  IAcTa  .  SVN  [ 

FVNDAMENTA  .  MDXni  .  XXII  .  DECEMBRIS 

FRONTIS  .  ET  .  LATER  .  lAM  ,  OPERE  .  PERFECTO 

THOMAS  .  DE  .  RODARjIS  .  t'ACIEBAT. 

A  noi  sembra  volersi  con  essa  instruirci  che  perfezionata  la 
costruzione  della  facciata  e  dei  fianchi  della  basilica ,  venivano 
nel  13  dicembre  1513  poste  le  fondamenta  della  parte  posteriore 
(cioè  della  cappella  maggiore  ed  annessi),  il  tutto  ad  opera  del- 
l' architetto  Tommaso  Rodarlo. 

Il  Geymuller  nulladimeno  ravvisando  in  alcune  parti  della  Cat- 
tedrale di  Como  i  caratteri  dell'  architettura  bramantesca  e  ri- 
scontrando in  ispezialìtà  tali  caratteri  nella  magnifica  porticina  in 
sulla  fiancata  meridionale ,  che  si  manifesta  tanto  superiore  in 
arte  alla  settentrionale  detta  della  Rana,  sovra  cui  leggonsi  im- 
pressi i  nomi    di   TOMAS  e  lACOBVS  (1) ,    quando    niun   nome 


(1)  Mentre  nessuna  inscrizione,  o  sigla  osservasi  sulla,  bellissima  porta  della 
fiancata  meridionale  del  Duomo  di  Como ,  alcune  se  ne  rilevano  presso  a 
quella  della  Rana,  cioè  alla  settentrionale.  In  essa  taluno  volle  notare  le 
sigle  MVIX,  interpretandole  per  l'indicazione  dall'anno  1509,  epoca  in  cui 
foGss  condotto  il  lavoro.  Vi  fu  obi  lesse  anche  MDV  ,  cioè  1S05  oppure 
Mariae  dei  Virgini  (rraae  insolita)  mentre  altri  leggeva  D.  V.  M.  o  M.  D.  V.  M. 
(Dti  Virgini  Mairi,  ovvero   Mariae    Dei    Vìrqini    Matri).    Ma  in  fatto  sta 
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Ltrasì  segnato  sull'altra,  pensa  che  l'insigne  edilìcatore  ur~ 
e  operasse  in  quel  tempio ,  anzi  ne  fo??e  suo  principale  ar- 
tto  neir  epoca  la  splendidissima  ticlie  arti ,  e  sua  creazione 
appunto  anche  la  lodaiissìma  porticina  laterale  alla  destra, 
liuna  prova ,  nessuna  traccia  di  tale  onorevole  ventura  ab- 
0,  anzi  é  sodo  che  fino  dal  1487  Tomnuao  de  Rodano  dava 
niello  per  ]&  cappella  maggiore,  le  due  laterali,  le  cupole  e 
s  porte  in  fronte  neW  ordine  antico  ;  e  nei  libri  della  fab- 
coine  nei  pubblici  isiromcnii  ci  vien  detto  ingeniaritis  Ja- 
S.  Marie  Majoris  Cumarum  ellectus  et  eonstitut ,  per  omn. 
latox  sup.  scripte  fabrice  dorfe  crii  completum  kedifficium 
ri,  Selva,  pag.  15).  Tomaso  operò  di  architetto  e  dì  scultore 
Cattedrale  dì  Como,  forse  per  otto  lustri ,  e  la  sua  valentia 
affermata  eziandio  dai  suoi  lavori  nella  seconda  cappella  a 
a,  ora  titolala  in  S.  Lucia,  ove  teggesi  inciso:  EDERE 
SRVNT  PRESENS  OPVS  PER  TOMAM  DE  RODARIS 
-lAROZIA  1492,  e  da  quelle  di  S.  Apollonia  e  di  S.  Salva- 
nell'ultima  delle  quali  sta  la  memoria: 

MCCCCLXXXVIII   KAL.  APRiLES 
THOMAS  ROTARIVS  FABREFECIT. 

%   li   maestri  che  conducevano  queste  opere  con  Tommaso, 

'Ale.  mentovata  porta  della  Rana,  uscendo  della  basilica,  auUa  prima 
a  risvolto  dello  stipite  a  sinistra  ledesi  inciso  in  alto 

i 

f        H       / 
I      A 
alla  metà  della  stessa  lesena,  appaiono  le  sigle  D.  V.  M.  (Dei  Virgini 
t  e  più  sotto  ToMAS. 

a  lesena  di  rimpetto,  in  fondo  è  segnato  lACoBvS. 
ri  poi  della  stessa  porta  sovra  una  colonna  a  sinistra  uscendo  é  scol- 
anno  1507. 

ste  veriflcazioni  da  me  gi&  fatte  più  volte  vennero  di  recente  ripetute 
'ermate ,  a  mia  preghiera,  dal  dottissimo  Monsignore  Don  Vincenzo 
i  Canonico  della  Cattedrale  di  Como  ed   iepettore  ivi  dei  pubblici  mo- 
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il  Giornale  dei  Lavoranti  nota  due  altri  marogiesi ,  Giacomo  e 
Donato.  Il  Giacomo  è  probabilmente  quegli  che  lasciò  il  suo 
nome  presso  la  porta  laterale  a  sinistra:  lACOBVS  (1). 

Lo  stile  di  Tommaso  Rodario  si  ravvisa  nella  porta  della  chiesa 
di  Torno  presso  al  lago  di  Como  e  in  quella  che  fu  al  palazzo 
Stanga^  già  S.  Secondo,  in  Cremona,  non  che  in  altre  costruzioni 
delle  quali  non  sono  noti  gli  autori.    Alcuni    vogliono  attribuirgli 


(1)  Questo  lACOBVS  è  probabilmente  un  Giacomo  da  Marogìa  (forse  anche 
fratello  di  maestro  Tommaso)  che  dai  libri  di  fabbrica  della  Cattedrale  co- 
mense  appare  sino  dalFanno  1503  stipendiato  quale  marmoraro  insieme  nd 
altri  lapicidi  marogieti  cioè  Donato  (1498,  1503)  Giampietro  (1513)  Cristo- 
&no  (1533). 

Quanto  alle  colonne  a  candelabro  che  cosi  graziose  ammiriamo  in  alcuni 
monumenti  lombardi  dell'ultimo  periodo  del  secolo  XV  e  di  pochi  anni 
appresso,  notiamo  fra  le  prime  quelle  del  mausoleo  del  vescovo  della 
Torre  (1480)  a  S.  M.  delle  Grazie  in  Milano,  opera  di  Francesco  da  Caz- 
z^ga  {de  Caxlnigo)  e  quelle  pure  del  deposito  di  Stefano  Brivio  in  S.  Eu- 
storgio,  opera  di  Tommaso  da  Cazzaniga  fratello  di  Francesco  in  unione  a 
Benedetto  Briosce  (1486). 

Altre  bellissime  che  stavano  entro  il  cortile  dì  una  casa  in  Milano,  al 
N.  1  della  via  Torino  (già  dei  Pennacchiari),  vennero  recentemente  traspor- 
tate in  un  edificio  di  fresco  eretto  nel  quartiere  di  Porta  Orientale.  — 
La  rinomata  porta  già  di  un  palazzo  degli  Stanga  in  Cremona  ora  passata 
nel  Museo  del  Louvre  in  Parigi  è  pure  ornata  di  colonne  che  si  avvicinano 
a  quelle  delle  quali  ora  parliamo  :  ed  il  GeymùUer  giustamente  osserva  che 
quella  porta  trahit  le  style  dei  Rodare  et  fait  penser  a  celle  de  la  Rana 
et  a  la  Cathedral  de  Come  (Proiet  pour  S.  Pierre,  Paris,  Baudry,  1875, 
pag.  59). 

Alla  porta  delli  Stanga,  per  alcuni  documenti  da  noi  veduti  sembra  lavo- 
rasse nel  1488  Giov.  Pietro  Rondo,  distinto  ingegno  cremonese,  oggidì  quasi 
ignoto,  e  forse  anche  un  Francesco  Riccio  della  Torre  pure  da  Cremona  che 
alquanto  prima  del  1509  innalzava  in  quella  città  la  semplice  ed  elegante 
fronte  della  casa  Barbò,  oggi  Dovara,  presso  la  Contrada  Palestre. 

Le  più  antiche  colonne  a  candelabro  da  me  vedute  sono  nel  chiostro  del 
già  convento  di  S.  Anna  in  Padova ,  ai  quattro  suoi  lati ,  e  sono  a  grande 
dimensione.  Da  un  imbasamento  a  foggia  di  vaso  decorato  da  eleganti  fo- 
gliami a  rilievo,  simili  a  quelli  delle  colonne  alla  porta  di  casa  Castiglioni 
in  Milano,  sorge  un  rivestimento  dì  squame  parimenti  a  rilievo  sormontato 
da  altri  fogliami  leggiadramente  intagliati  pari  ai  primi  già  descritti.  La 
restante  parte  della  colonna  è  liscia  fino  al  capitello  che  ha  la  forma  medio- 
evale. Vi  è  inciso  Tanno  MCCCCLXXIX. 
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i  III  li  (impilili  intagli  alla  porta  della  chiesa  maggiore   di   Lugaoo , 
altri  li  «lAimo  ad  Agostino  Busto  (1). 

l-'finiidio  da  Morcote  vennero  edificatori  degni  di  ricordanza.  Il 

pirt  aiilii'o  che  io  ritrovo  è  un  Pietro,  architetto  di  una  cappella 

nt'lhi  gin  'li"iniltn  cliiet'a  di  S.  Francesco  in  Pieve  di  Sacco  (ter- 

l'iiiit'i'i  iiii<l"viirjof,  ti  lo  attcsta  una  lapide  conservataci  dalla  storia: 

ARCHITECTI  INTEGERRIMI 

ÌIS.  EPISCOPATVS.  COMI  MVRARI.  1487. 

irer  q."  mistro  Antonio,  nell'otto  dicem- 
dio  coi  padri  dei  Servi  in  Venezia  per  co- 
(«880  (ossia  a  pian  terra)  del  loro  convento. 
tto  Angelo  da  Corieselle,  era  parimenti  in 
tsi;rciiava  il  proto,  ossia  architetto.  Incen- 
zzo  Ducale,  egli  con  Jacopo  Sansovino  ed 
■isitare  le  rovine,  ed  inciiricato  poi  dal  Go- 
[  »uo  parere  in  iserittura  sopra  il  danno 
na  relazione  che  con  altre  quattordici  fu 
lJ»^'?ppe  Cadorino  nel  1838   in   Venezia  pel 

liu  sommano  a  quindici ,  uno  ve  n'  ha  al- 
ari detto  Marcò,  il  quale  nel  1587  scrisse 
fr<;/.ione  del  Ponte  di  Rialto ,  facendo  ve- 
ri delle  fondamenta  dipendeva  la  sicurezza 
ri'jm!  per  la  comodità,  l'idea  di  un  arco 
preferita  a  quella  di  tre  archi  (Cadorino, 

1  famiglia  di  costui  apparteaesse  il  famoso 

•liitBC  r«iJifìcÌo  (lolla  Cattedrale  di  Como  fino  aj- 
.ui,ri.iihe  a'  vivi ,  trovandosi  in  quell'  anno  ai  9  di 

ur>  liJLcilo  0  lapicida  di  esaa  un  Franchino  della 
niriiiju  lira  STili.  Notisi  che  ai  progetti  di  parziali 
Ij,'  ra  di'IIa  rliiosa  dal  Rodarlo  vennero  fatt«  al- 
i;  <hii  l'oldiarriini  architetti  milanesi  Gioranni  An- 

tx'l  IlilO  o  Cristnroro  Solaro  detto  il  Gobbo  nei 
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8rchitetto  militare  Giacomo  Palearo  detto  il  Frattino  da  Morcoie- 
Scizzero ,  che  lavorò  al  Castello  di  Milano  e  di  cui  parlano  il 
Lomazzo ,  TAyala,  il  Casati  (1).  Il  Bertolotti  nella  citata  sua 
opera  ricorda  anche  un  Tommaso  Castello ,  ovvero  del  Castello 
di  Bissone  presso  a  Riva  di  S.  Vitale  nel  territorio  di  Lugano , 
magister  arehitector  seu  murator  in  Burgo  Romae  (1558)  e  un 
Dionigi  da  Mendrisio,  muratore  dello  scultore  apostolico  Guglielmo 
della  Porta,  Costui  fu  nel  1559  uno  degli  estimatori  del  monu- 
mento di  Papa  Paolo  IV ,  opera  di  Nicolao  Longo ,  e  nel  1570 
lavorava  nel  Vaticano  alle  stanze  di  Torre- Borgia  con  Marc' An- 
tonio Mangone  da  Caravaggio. 

Giorgio  di  Francesco  da  Coldré,  ossia  Coldrerio,  nella  pieve  e 
vicariato  di  Balerna,  entra  pure  fra  i  magistri  architeeti  di  S.  Pie- 
tro air  anno  1506.  Coldrerio  e  Breccia  furono  nei  secoli  XV-XVI 
patria  di  altri  distinti  artisti  ,  pittori  ed  orefici. 

Da  Bissone  vennero  i  Garooi  o  Garoi'de-AlliOj  la  famiglia  dei 
quali  nel  secolo  ultimo  scorso  si  divise  in  due  rami  ;  uno  che 
stanziò  in  Como  e  mantenne  intera  la  denominazione  di  Garova- 
glio,  l'altro  che  rimasto  in  Bissone,  abbreviò  il  cognome  in  Garvi, 
Lo  stemma  loro  porta  un  capo  d'aglio,  onde  il  cognome  de  Allio, 
e  lo  si  vede  tuttora  scolpito  in  più. luoghi  della  casa  gentilizia  in 
Bissone,  costrutta  nel  secolo  XVI. 

Paolo  de'  Garvi ,  che  s' intitola  seulptor  et  architeetus  medio- 
lanensis ,  perchè  sebbene  nato  a  Bissone  ,  aveva  probabilmente 
appresa  ed  esercita  1'  arte  a  Milano ,  è  il  primo  di  questa  fami- 
glia di  cui  trovo  memoria.  Egli  facilmente  come  altri  ticinesi  e 
lombardi  ,  erasi  dirozzato  nell'  arte  lavorando  nella  Cassina  del 
Duomo  di  Milano,  ossia  in  quel  grande  laboratorio  sorto  a  somi- 
glianza delle  Domus  laboris  delle  antiche  Cattedrali  e  Badie. 

Paolo  de'  Garvi  nel  1506  è  negli  Abbruzzi ,  è  là  nella  Catte- 
drale di  Atri  innalza  pel  duca  Andrea-Matteo  di  Acquavi  va  una 
cappella  elegante  con  quattro  colonne  striate ,    di    marmo  bianco 

(1)  1516.  Jacobo  Fratino  di  Marcò  di  Lugano,  architetto  militare:  V.  Lo- 
MAZzo,  Trattato  della  pittura,  ediz.  Milano,  1564,  pag.  652. 
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saccaroide,  con  fogliami  ed  altri  ornamenti  cosi  bene  intagliati  e 
pulitamente  condotti,  che  giustificano  la  lode  conseguita  in  quei 
tempi  dagli  scultori  milanesi  nel  gentile  e  difficile  magistero  del 
minuto  scolpire  i  murmi.  Il  quale  giudizio  veramente  assennato 
è  di  un  valente  scrittore  di  Atri ,  Gabriello  Cherubini ,  in  una 
Memoria  storico^artistica ,  impressa  a  Pisa  nel  1859.  La  cap- 
pella nel  1851  andò  distrutta ,  ma  ad  affermare  la  valentia  del 
Garvi  rimane  nel  Duomo  di  Atri  il  battistero  da  lui  finamente  e 
vagamente  intagliato  in  cui  lasciò  inciso  il  suo  nome. 

Passano  anni  ed  anni ,  e  dopo  un  maestro  Domenico  Garovo , 
capo  fabbrica  alla  Certosa  di  Pavia  nel  1628 ,  ci  si  presentano 
nei  fratelli  Matteo  e  Tommaso  Garvi  di  Allio,  architetti  e  scul- 
tori ,  due  artefici  che  nel  generale  decadimento  del  secolo  XVII , 
seppero  tenersi  alle  buone  tradizioni  dell*  arte.  Operarono  entrambi 
per  molti  anni  nella  basilica  di  S.  Antonio  in  Padova  ;  più  la- 
borioso fu  Matteo ,  più  finito  e  castigato  Tommaso.  Tutti  e  due 
chiamavansi  milanesi,  giusta  il  costume  di  molti  artefici  lombardi 
e  ticinesi ,  i  quali  probabilmente ,  come  si  è  detto  poco  dianzi , 
avevano  fatto  il  loro  tirocinio  in  Milano  nella  Cassina  del  Duomo» 
Lodevoli  sono  alcuni  fra  i  delicati  intagli  da  questi  Garovi-Allio, 
lasciati  in  Padova  nella  basilica  di  S.  Antonio,  sulle  lesene  della 
splendidissima  cappella  del  Santo  titolare.  Sono  dell'  anno  1653^ 
e  recano  incisa  in  una  parte  la  leggenda  : 

MATHEVS  .  ALLIO 
MEDIO  .  FACIEBAT. 

In  altra  : 

MATHEVS    ET    THOMAS 

FRATRES    CARVI    DE    ALLIO 

SCVLPT  .  ET  .  ARCHIT  . 

MEDIOLAN  .  FACIEBANT. 

E  neir  aletta  vicina  : 

MATHEVS  .  ALIVS  .  F. 
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Altri  lavori  dai  fratelli  AUio-Garvi  o  Garo vagli  si  condussero 
in  quella  basilica  negli  anni  1663,  1664,  1667.  A  quest'ultimo 
anno  appartengono  alcuni  busti  scolpiti  da  Matteo  pel  monumento 
di  un  gentiluomo  Lazzara ,  sul  disegno  di  Lorenzo  Bedogni  da 
Reggio  nella  crociera  dell*  accennato  tempio ,  nonché  gli  intagli 
da  lui  stesso  operati  alla  porta  della  chiesa  di  Monte-Ortone  nei 
colli  Euganei. 

Per  Sant'  Agostino  di  Padova ,  maestosissima  chiesa  dei  padri 
domenicani  ,  distrutta  poco  dopo  il  1810  >  lavorò  la  figura  di  un 
San  Lorenzo  Giustiniano,  che  non  gli  riusci  a  sostenere  il  con- 
fronto di  altra  fattane  contemporaneamente  dal  bolognese  Bru- 
nelli  :  se  ne  accorò  per  modo  che  non  gli  valsero  conforti  e 
cessò  di  vivere. 

Tomaso ,  di  lui  fratello ,  nel  1664  aveva  date  due  statue  al 
tabernacolo  dell'  aitar  maggiore ,  nella  già  nominata  chiesa  di 
S.  Agostino  in  Padova.  Non  le  vidi  né  so  la  loro  sorte  dopo 
distrutta  la  chiesa.  Rappresentavano  la  Fede  e  la  Speranza.  La 
Guida  di  Padova  del  Rossetti  (1775)  le  dice  diligenti  e  finite , 
ne  loda  i  panneggiamenti  studiati  e  sottili  ad  imitazione  degli 
antichi,  AH'  altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Benedetto  Vecchio 
pure  in  Padova,  stanno  ancora  due  statue  dei  Santi  Benedetto  e 
Bernardo,  scolpite  nel  1663  con  maestria  e  finitezza  dallo  stesso 
Tommaso,  e  di  lui  sono  pure  nella  basilica  di  Santo  Antonio  al- 
l' altare  di  S.  Francesco  i  simboli  della  Fede  e  della  Carità  en- 
comiati dal  Gonzatì,  storico  di  quel  Tempio  (ediz.  1852  ,  voi.  I , 
pag.  247). 

Da  Melchisedecco  Longhena,  meschino  tajapreda  di  Marogia , 
nato  in  sul  finire  del  secolo  XVI,  ebbe  vita  Baldassare  Longhena, 
che  divenne  architetto  insigne  sotto  at  precetti  dello  Scamozzi  e 
levossi  meritamente  a  grande  fama  in  Venezia ,  ove  ebbe  assai 
lavoro  nel  secolo  XVIL  A  nessuno  amante  delle  arti  ó  ignota 
la  magnifica  chiesa  di  S.  Maria  della  Salute  ivi  eretta  sotto 
la  di  lui  disciplina  fra  il  1634  e  il  1687.  Grande  è  il  numero 
degli  edifici  da  esso  innalzati  nello  Stato  veneto ,  ove  egli  fu , 
ciò  che  fu  il  Richino  nella  Lombardia ,    un    buono  e  abbastanza 

Arck.  8tor,  LotrUf,  ~  Anno  XIL  6 
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ragionevole  architetto  in  quel  secolo  prevaricatore.  —  Mori  a 
Venezia  nel  1G82,  lasciando  una  ri^ca  fortuna.  Il  suo  testamento 
e  in  queir  archivio  notariale.  Un  suo  figlio,  pure  nominato  Bai- 
<Ja««are  e  volgarmente  detto  Baldino,  dottore  di  legge,  volle  an- 
^:he  provarsi  nell'arte  edificatòria,  ma  abbandonatosi  allo  scio- 
f^ro  eh\}fi  infelice  riuscimento. 

fVi  ramo  della  famiglia  Longhena  fermò  stanza  in  Brescia , 
ore  cjim  Baldassare  q.°  Giacomo  (1568)  acquistossi  qualche  fama 
oella   pittura. 

Poche  parole  agli  scultori  del  seicento.  Barocconi  furono  An- 
i//fiio  Kaggi  detto  il  lombardo,  e  Martino  Rezzi  fu  Simone,  ambi 
l'igari'jHÌ ,  il  secondo  anche  fonditore,  e  per  ciò  notato  dal  fu 
Swit/i  Varni  ne*  suoi  Ricordi  (1879  ,  pag.  53).  Il  Raggi  lavorò 
a  Sa»«uolo  ed  a  Milano  con  qualche  successo,  perchè  non  man- 
cava d*  ingegno  ,  male  tuttavia  talora  applicato.  Di  Pietro  Ron- 
'^jolo,  nato  a  Brusin-Arsizio,  nel  territorio  di  Lugano,  basti  dire 
che  inventò  e  condusse  le  opere  di  stucco  nell'atrio  al  Santuario 

■ 

'Jelle  Reliquie  nella  basilica  di  S.  Antonio  in  Padova,  atrio  in 
cui  il  baroccume  trionfa  nella  più  disgustosa  sua  piena. 

f>a  terra  di  Bissone  dava  i  Tencalla  Giulio  e  Carpoforo,  1*  uno 
^'jultore  ornamentale  in  marmo ,  1'  altro  stuccatore  e  disegnatore 
vilente;  nato  nel  1674,  morto  nel  1748.  Fra  i  plasticatori  si  di- 
^lìnmro  per  operosità  e  facilità  di  concetti  Giovannangelo  Sala 
di  Lugano,  che  assai  cose  lasciò  in  Bergamo,  in  Alzano,  in  Al- 
bino, e  Gio.  Battista  Barberini  di  Mondrisio ,  da  cui  Mantova  ebbe 
statue  ed  ornamenti  nel  palazzo  dei  Sordi ,  e  Cremona ,  alcuni 
gessi  in  Sant'Agostino  ed  una  Passione  a  varie  figure  in  plastica 
«accedenti  il  naturale. 

Il  paesuccio  di  Ascona  presso  Locamo  diede  altro  non  {spre- 
gevole plasticatore  in  Antonio  Abbondio  (1578),  assai  sperimen- 
tato a  Milano,  a  Crema,  a  Lodi  ed  altrove  ancora.  Antonio  Marti- 
netti pur  luganese ,  diede  statue  ed  ornamenti  alla  chiesa  di 
S.  Domenico  in  Faenza. 

Molti  artisti  dava  ancora  nel  secolo  XVII  e  nel  successivo  la 
Svizzera   italiana,    i    quali    non  meritfiurono  celebrità.    Potremmo 
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sceverarne ,  specialmente  fra  gli  architetti ,  i  meno  lontani  dalla 
buona  scuola ,  quali  Agostino  Silva  da  Morbio  inferiore  che  la- 
vorò anche  di  plastica  e  fece  di  tal  genere  alcune  figure  alla 
Madonna  del  Soccorso  in  Balbiano  (Como).  Diede  nel  17Ò9  il 
disegno  per  la  fronte  della  chiesa  di  S.  Giorgio  nel  Borgo  Vico 
di  Como,  nella  quale  città  eresse  anche  la  facciata  barocca  della 
chiesa  di  S.  Pietro.    Francesco  Silva  (de  Sylvia),   scultore  orna-  /< 

mentale  luganese,  lavorava  contemporaneamente  in  Bologna. 

Felice  Soave  di  Lugano ,  nato  nel  1749  ,  immaginò  e  diresse 
varie  costruzioni  a  Milano  ed  altrove ,  con  poco  gusto  di  arte  : 
mori  a  Genova  nel  1803.  Diede  disegni  pel  pavimento  del  Duomo 
di  Como  (1762)  e  per  la  facciata  di  quel  di  Milano. 

Due  eletti  ingegni  dava  frattanto  l'Elvezia  italiana,  i  quali  do- 
vevano ricondurre  fra  noi  l'architettura  sulla  retta  via  segnata 
dagli  antichi  maestri ,  ripudiando  i  deliri  e  i  capricci  degli  ultimi 
due  secoli  percorsi.  Furono  questi  Simone  Cantoni  e  Luigi  Ca- 
nonica,  nati  l'uno  a  Moggio  presso  Stabbio  nel  1736,  morto  a 
Gorgonzola  nel  1818,  l'altro  a  Tesserete  in  Val  Capriasca  nel  1759, 
morto  a  Milano  nel  1844.  Ambidue  studiarono  a  Roma  e  furono 
operosissimi.  —  Il  padre  del  Cantoni  per  nome  Pietro  e  il  fra- 
tello Giovanni  erano  già  ragionevoli  architetti. 

Del  Simone  è  capo-lavoro  il  grandioso  palazzo  Serbelloni  in 
Milano,  sul  Corso  di  Porta  Orientale,  eretto  sovra  un  piano  irre- 
golare ,  da  cui  seppe  trarre  ingegnoso  partito  1*  architetto ,  ed  in 
cui  sono  notabili  specialmente  la  maestosa  facciata  e  la  gran 
loggia  decorata  di  colonne  e  di  storici  bassirilievi.  Bello  parimenti 
è  il  palazzo  Vailetti,  poi  Medolago  in  Bergamo,  nonché  quelli  in 
Milano  pel  Gargantino,  pei  Pertusati,  pel  Mellerio,  dipoi  passato 
ai  Somaglia.  A  Genova  rifece  la  sala  del  Consiglio  senza  ricor- 
rere ad  opera  di  legname.  A  Como  edificò  suntuose  abitazioni 
pei  Raimondi ,  pei  Mugiasca  ed  altri ,  costruì  ville,  fece  il  mag- 
gior Seminario  pei  chierici  ed  a  Gorgonzola  per  quel  duca  Ser- 
belloni ,  il  cui  nome  sarà  sempre  venerato  dagli  italiani ,  e  più 
di  tutti  dallo  scfittore  di  queste  linee,  eresse  la  chiesa  Maggiore 
e  r  ospedale  da  altri   terminato  dopo  la  sua  morte. 
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a  levossi  principalmente  in  fama  peli'  anfiteairo  del- 
>  lui  eretto  in  Milano  sull'idea  degli  antichi  circhi  ro- 
^e  quindi  teatri  a  Brescia ,  a  Sondrio ,  a  Cremona , 
il  teatro  Carcano  in  Milano,  nel  1B22  quello  niagnifìco 
;tà  a  Mantova.  Sono  altresì  sue  creazioni  in  Milano  il 
Villa  già  Buonaparie,  molte  belle  case  private,  1'  am- 
del  palco  scenico  al  teatro  della  Scala,  la  fronte  della 
aer  nei  pressi  di  S.  Angelo ,  le  case  Orsini ,  Porro , 
altre  costruzioni  che  soverchio  sarebbe  l'annoverare. 
Ite  distìnta  nello  studio  e  nell'  esercizio  delle  nobili  Arti 
glia  luganese  degli  Albertolli. 

o  figlio  di  Francesco,  nato  nel  1742,  morto  a  Milano 
snario,  sortiva  dalla  natura  ingegno  privilegiato  e  grande 
'  r  arte  in  cui  si  rese  sommo.  Studiò  profondamente 
architettura  a  Parma  ed  a  Roma ,  insegnò  per  molti 
ccademia  di  Brera  ove  esordi  come  professore  di  ele- 
litettonici  nel  t775.  A  quest'  epoca  risalgono  le  mirabili 
irnamentazione  in  plastica  da  lui  in  società  col  fratello 
dotte  in  Milano  nella  loggia  del  grande  salone  e  in 
del  palazzo  reale ,  come  pure  nell'  attigua  chiesa  di 
0  e  in  Monza  nelle  regia  Villa.  Pel  duca  Melzi  a  Bel- 
hitettò  il  palazzo  e  l'oratorio,  abbellì  gli  appartamenti, 
lente  fece  a  Milano  nelle  case  del  principe  Belgiojoso, 
ese  Busca,  del  Greppi  a  Sant'  Antonio.  Ivi  pure  edificò 
[elzi  sul  corso  già  di  Porla  Nuora  ora  Mamoni ,  ag- 
vi  una  ricca  facciata  di  pietra. 

ino  eresse  un  casino  elegante,  ed  in  quella  sua  patria, 
nolto  amava ,  essendo  stata  abolita  l' antica  chiesa  di 
SCO  cui  era  aggiunta  una  cappella  a  croce  greca  nel 
tile  del  rinascimento ,  Giocondo ,  a  sollecitazione  del 
:onte  Giovan-Mario  Andreanì  che  ne  aveva  fatto  1'  ac- 
sci  a  trasportarne  le  pietre  e  i  materiali  numerati  alla 
aminato  Signore  in  Moncucco  presso  Monza,  ed  ivi  rìcom- 
Litui  la  cappella  tutta  affatto  qual  era  in  Lugano  premet- 
a  piccola  fronte  con  portico  di  sei  colonne  a  stile  jonico. 
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Molli  altri  lavori  egli  compiè  nella  provincia  lombarda  ove  i 
suoi  precetti  e  le  varie  opere  divulgate  colle  stampe  e  gli  esem- 
plari de'  suoi  disegni  giovarono  di  molto  al  progresso  del  corretto 
ornare  di  cui  Giocondo  e  Ferdinando  Al  berteli  i  e  con  essi  il  cre- 
monese Domenico  Moglia  furono  fni  noi  i  ristoratori. 

Ferdinando  e  Giacomo  Albertolli  erano  nipoti  a  Giocondo. 
Giacomo  ebbe  poca  vita  ;  mori  a  44  anni  nel  1805  in  Milano  ove 
era  pubblico  professore  di  architettura,  come  lo  era  stato  prima 
nel  1797  in  Padova  nel  Seminario  vescovile  e  nell*  Università 
degli  Studi.  /^ol-t?^^^^ 

Ferdinando  nato  nel  1780  e  morto  in  Milano  nel  1844,  fu  egli 
pure  sino  dal  1812  professore  del  disegno  in  Brera,  e  prima  a 
Verona  e  Venezia,  e  si  distinse,  nonché  nel  disegno,  anche  nel- 
r  incisione.  Delineò  la  cappella  ove  riposa  il  rinomato  duca  di 
Lodi  nella  villa  Melzi  sul  lago  di  Como,  e  nel  contiguo  palazzo 
immaginò  e  diresse  i  lavori  di  architettura  e  di  ornato. 

A  questi  illustri  nomi  degnamente  vuol  succedere  quello  di 
Gaspare  Fossati ,  morto  fa  poco  più  che  due  anni  in  Morcote , 
ov'  era  nato  nel  1809.  Aveva  studiato  di  architettura  nelP  Acca- 
demia di  Venezia,  poi  in  quella  di  Milano ,  ove  guadagnò  premj 
nei  grandi  Concorsi.  Nel  1828  fu  a  Roma  e  poco  appresso  vi 
prese  a  lavorare  :  dieci  anni  dopo  intraprendeva  a  Costantinopoli  la 
costruzione  di  un  palazzo  per  l'ambasciatore  di  Russia,  opera  che 
andò  compiuta  poco  prima  del  1845.  Coronò  la  rinomanza  di  tale 
uomo  il  diligente  ristauro  da  lui  eseguito  della  chiesa  di  S.  Sofia 
in  Costantinopoli,  prezioso  monumento  dell'architettura  bisantina. 

Col  nome  di  questo  eletto  ingegno  che  io  ebbi  già  a  conoscere 
di  persona,  hanno  fine  i  cenni  da  me  raccolti  sugli  architetti  e 
scultori  della  Elvezia  italiana ,  che  ci  precedettero  nel  compiere 
il  corso  della  mortale  carriera.  Scrivere  dei  viventi  sarebbe  cosa 
troppo  ardua,  sarebbe  poi  anche  temerità.  Un  nome  solo  pur 
vorremo  proferire ,  quello  dello  scultore  Vincenzo  Vela ,  perchè 
distintamente  noto  nei  fasti  e  dell'arte  e  della  patria. 

Michele  Caffi. 
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PITTORE     MILANESE 


Fra  i  pittori  milanesi,  che  fiorirono  nel  sècolo  XVI,  merita  dì 

essere   ricordato   Giuseppe  Arcimboldi,  discendente   da    un    ramo 

spurio  deir  illustre  e  nobile  famiglia  di  questo    nome.  L'avo  suo 

*•  I  chiamossi  Pace;  figlio  naturale  di  Filippo,  e  Biagio,  figlio  di  PsLce^ 

maritatosi  con  Chiara  Parisi,  nel  1527  circa,  ebbe  il  nostro 
Giuseppe  (1). 

Nessuna  notizia  si  ha  intorno  la  sua  giovinezza,  né  del  mae- 
stro che  lo  ammaestrò  nell'arte  del  disegno,  nella  quale,  applicatosi 
di  buon'ora,  pel  suo  sottile  e  pronto  ingegno ,  fece  si  rapidi  pro- 
gressi che  presto  sali  in  fama  d'eccellente  pittore,  sicché  l' impe- 
ratore Ferdinando  1  d'Austria  lo  chiamò  alla  sua  Corte  con  ono- 
revole stipendio.  Morto  Ferdinando,  l'Arcimboldi  stette  ai  servigi 
del  di  lui  successore  Massimiliano  II,  e  dopo  questi,  nella  stessa 
condizione  continuò  sotto  l'imperatore  Rodolfo  II,  dimorando  cosi 
pel  corso  non  interrotto  di  molti  anni  alla  Corte  imperiale  ;  nel 
qual  tempo  dipinse  con  generale  sodisfazione,  come  scrive  il  Mo- 
riggia  «  tutti  i  ritratti  dal  naturale  di  tutti  i  personaggi  di  Casa 
d'Austria  »  (2).  Le  opere  sue  di  pene! lo  che  vi  fece  ,  e  che 
per  l'indole  dei  tempi  vi  produssero  vivo  interes=;e  ed  entusiasmo, 
fiiron    vari  quadri    di  strani    ed  ingegnosi  ghiribizzi,  a  noi  affatto 

(1)  Vedi  P.  LiTTA,  Famiglia  Arcimboldi, 

(2)  P.  MoRiGGiA,  Della  nobiltà  di  Milano.  Milano^  1619,  lib.  V,  a  car.  461. 
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ignoti,  i  quali  eran  raccolti  nella  gran  Galleria  di  Praga ,  e  che 
andaron  perduti  coli'  incendio  di  essa,  nella  guerra  dei  trent'anni. 
Però,  due  suoi  contemporanei  ed  amici,  il  Lomazzo  ed  il  cano- 
nico Lateranense  Gregorio  Comanini  di  queste  opere,  in  allora 
rinomate  per  la  bizzarra  invenzione  e  finezza  d'esecuzione,  ne  la* 
sciarono  particolareggiata  ricordanza   che  qui  voglio  citare  : 

Scrive  adunque  Gio.  Paolo  Lomazzo  nella  sua  Idea  del  Tem- 
pio della  Pittura  (cap.  XXXVIII)  che:  «  .  .  .  .  segnalatissimo  e 
degno  di  perpetua  memoria  è  il  Museo  della  Cesarea  Maestà 
Massimiliano  II  imperatore ,  che  per  maggiormente  aggrandire  e 
nobilitare,  vi  hacondutto  il  gran  pittore  Giuseppe  Arcimboldi,  che 
con  la  grandezza  del  suo  ingegno  lo  illustrasse  nell'una  e  nel- 
l'altra pittura  con  la  sua  prospettiva,  disegno  e  rilievo,  e  massime 
con  le  invenzioni  e  capricci  ,  ne'  quali  egli  è  unico  al  mondo , 
perciò  vi  ha  dipinta  la  forma  dei  quattro  elementi  »  che  il  Lo- 
mazzo nel  Trattato  della  Pittura  (lib.  VI,  cap.  XXVI)  descrive 
come  €  composto  tutto  in  figure  naturali,  con  membri  sottoposti  a 
ciascuno  del  li  elementi  .  .  .  ,  nei  quali  compose  e  formò  la  figura 
del  fuoco  con  membri  di  luci,  folgori  di  torchie ,  di  candelieri  e 
d'altri  membri  convenienti  al  fuoco  ;  l' aria  d'  uccelli  che  volano 
per  l'aria,  tanto  perfettamente,  che  le  membra  paiono  tutte  con- 
formi all'aria  ;  l'aqua  tutta  di  pesci  ed  ostriche  del  mare ,  cosi  ben 
composti,  che  veramente  l'aqua  pare  che  sia  posta  in  figura;  e 
il  quarto  elemento  della  terra,  di  dirupi ,  di  sassi,  di  caverne,  di 
tronchi  e  di  animali  terrestri.  Dopo  i  quali  fece  l' agricuUura  , 
componendogli  tutti  i  membri  delli  istrumonti  di  essa  arte, 

€  Oltre  di  ciò,  continua  il  Lomazzo  nella  sua  Idea  del  Tempio 
della  Pittura,  v'  ha  rappresentato  le  quattro  stagioni,  formate  in 
figura  d'uomo  con  le  cose  di  ciascuna  stagione,  come  la  prima- 
vera di  fiori ,  la  state  di  spiche  e  legumi ,  e  l'autunno  di  frutta, 
e  r  inverno  in  forma  di  arbore.  Che  tutti  sono  dipinti  in  tanti 
quadri  con  cura  e  studio  inestimabile.  Vi  ha  dipinto  ancora  un 
Giano,  rappresentando  in  lui  l'anno  istesso  ,  facendolo  in  profilo 
in  sembianza  di  state  con  una  testa  di  dietro  ,  che  significa  il 
verno,  ed  un  serpe  al  collo,  che  si  prende  la  coda,   accennando 
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con  r.ift  ossur  l'anno,  che  parimenti  è  in  un  quadro,  ed  è  posto 
(ton  gli  altri  in  questo  imperiale  Museo.  V  ha  di  più  rappresen- 
tata la  cucina  in  forma  di  femina,  con  gli  strumenti  ed  annessi 
id  il  mastro  della  cantina  in  piedi ,  in  Torma  di  uomo , 
nnch'egli  delli  istnimenti  della  cantina,  il  quale  è  sopra 
pregio  all'  imperatore  insieme  col  ritratto  naturale  del 
celliere  Cesare ,  che  veduto  alquanto  da  lontano  da  sua 
9  altri,  fu  tenuto  non  potesse  essere  più  naturale,  e  mi- 
appresso  fu  trovato  tutto  comporlo  d'animali ,  come  il 
uccelli,  il  mento  di  trutta,  e  cosi  le  altre  parti  d'altri 
cosi  eccellentemente  composte  che  per  dir  il  vero  è  una 
ia  a  vederlo  ;  come  meravigliosi  in  somma  son  tutti  gli 
Ldri  da  lui  fatti  con  sommo  artifìcio.  Onde  divenne  in  tanto 
ippresso  queir  imperitore,  ch'egli  si  rimetteva  al  giudizio 
utte  le  invenzioni,  accommodando  il  suo  gu^to  a  quello 
tenendoselo  in  delizie.  » 

ai  suoi  meriti  nella  pittura,  altri  ne  ebbe,  che  lo  resero 
lito  alla  Corte  imperiate.  Fu  egli  valente  assai  nell'  in- 
nuovi modi  d'apparati ,  giostre ,  tornei  ,  decorazioni  per 
ie,  sponsali,  ecc.,  ciò  che  gli  valse  dalla  Casa  imperiale, 
largo  stipendio,  il  douo  eziandio  d'ampi  privilegi,  e  di 
reato  nel  1591,  conte  Palatino,  con  grande  autorità,  come 
vioriggia  (1)  ;  e  il  Lomazzo  toccando  di  questa  abilità 
^ione  dell'Arci mboldi,  lo  chiama  «  uomo  veramente  singo- 
le invenzioni,  e  sopra  tutto  nelle  mischerate  »,  e  racconta 
e  nozze  del  serenissimo  arciduca  Carlo  fratello  di  Mas- 
),  «  egli  ebbe  ÌI  carico  di  concertar  tutte  quelle  feste,  e  nel 
)rneo ,  nel  quale  entrò  l' imperatore  islesso  ,  egli  trovò 
ella  e  rara  invenzione  di  far  comparire  tre  re,  che  rap- 
vano  tre  parti  del  mondo,  l'Asia,  l'Africa  e  l'America  ad 
principi  della  Casa  d"  Austria  ,  che  furono  per  1'  Asia  , 
■A  Carlo  sposo,  per  l'Africa  l'arciduca  Ferdinando,  e  per 
a  il  cavallerizzo  maggiore  dell'arciduca  ;  i  quali  trovansi 

ra  citata,  lib.  V,  a  carte  481. 
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ivi,  come  a  caso,  e  intesa  l'occasione  di  quelle  nozze,  $i  unirono 
insieme  e  si  ofTttrirono  maiitoniiori  del  torneo.  Dall'altra  parte 
fece  uscir  loro  incontro  !'  Europa  con  quattro  personaggi ,  che 
rappresentavano  le  sue  quatiro  principali  provtncie,  cioè  l' Italia, 
la  Francia ,  la  Spagna  e  la  Germnnia.  Per  l' Italia  l' arciduca 
Ernesto,  per  la  Spagna  l'arciduca  Rodolfo,  per  la  Francia  il  ca- 
vallerizzo maggiore  dell'  imperatore,  e  per  la  Germania  l' istesso 
imperatore.  Gli  abiti,  le  insegne,  i  sìmboli,  e  li  accompagnamenti 
con  questi  personaggi  mostravano  e  significavano  le  loro  provincie, 
e  tutti  li  apparati,  ordini,  magnificenze  e  grandezze  di  quel  tor- 
neo non  istò  a  riferire,  perché  sarebbero  materia  di  un  giusto 
volume  :  e  tutte  furono  invenzioni  e  capricci  di  questo  raro  pit- 
tore, ancorché  un  certo  Fonteo  introdutto  dall'Arcimboldi,  che  gli 
diede  it  carico  di  fare  i  cartelli ,  nou  si  vergognò  in  una  sua 
composizione  di  farsene  egli  l' inventore,  di  che  ne  rimase  mera- 
vigliato r  imperatore  quando  l' intese,  poiché  egli  sapea  benissimo 
che  !'  invenzione  era  stata  dell'Arcimboldi,  il  quale  con  lui  stesso 
ne  aveva  discorso. 

«  Finalmente  in  ogni  cosa  egli  fu  d'acutissimo  ingegno,  onde 
ritrovò  artifici  da  passar  fiumi  speditamente ,  ove  non  fossero 
ponti  ,  né  si  avessero  navi  ,  i  fu  inventor  di  cifre  ,  che  non  si 
potevano  intendere  senza  il  suo  siromento  »  (1). 

Il  canonico  don  Gregorio  Comanini,  nel  può  dialogo  intitolato 
il  Pigino  (2),  ci  fa  la  descrizione  d'altre  opere  dell'Arcimboldi, 
due  delle  quali,  palonmi  già  accennate  dal  Lomazzo,  ma  che, 
tuttavia,  io  qui  accennerò  colle  parole  stesse  del  Comanini,  perchè 
ne  dà  più  particolareggiata  notizia. 

Dice  adunque  il  Comanini,  che  l'Arciraboldi  aveva  eseguito  per 
lui  uno  scherzo  delle  quattro  stagioni  dell'anno.  «  Un  tronco  di 
albero  tutto  nodoso  fa  il  busto  e  la  testa,  alla  quale,  certe  con- 
cavità servono  per   bocca  e  per  occhi  ,  e  un  gruppo  che  sporge 


il)  Lomazzo,  Opera  eitata. 

(!)  G.  Comanini,  /{  Pigino,  o  cero  del  Jine  della  pittura,  dialogo.  Man» 
(ova,  I59I. 
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in  fuori  per  netso  ;  e  certi  bronchi  sparsi  di  muschio  per  barba, 
e  alcuni  rami  in  fronte  per  corna.  Questo  ceppo  ignudo  di  pro- 
prie fronde  e  di  proprii  frutti ,  rappresenta  il  verno  che  nulla 
produce  ,  ma  gode  il  produtto  dalFaltre  stagioni.  Alcuni  fìoreui 
postigli  in  seno  e  sopra  una  spalla,  significano  la  primavera,  sic- 
come certi  fasciolini  di  spiche,  ed  alcuni  ramoscelli  attaccati  a  un 
mantello  tessuto  di  paglia  che  copre  li  omeri,  e  due  ciriege  pen- 
denti da  un  bronco,  il  quale  fa  1*  orecchio,  e  due  pruno  accomo- 
date alla  parte  dì  dietro  del  capo,  fìguran  la  state  ;  e  due  grappi 
d'uve  sospesi  ad  un  ramo,  un  bianco  e  un  rosso,  e  alcune  poma 
ascose  fra  ceni  rami  verdeggianti  d'ellera  che  surgono  dalla 
cima  della  le^ta,  mo«iran  l'autunno.  Tra  i  rami  del  capo,  uno  ne 
ha  scorzato  nel  mezzo,  ma  poco,  e  quelle  piccole  scorze  ripie- 
gandosi cadono  a  basso,  e  nel  bianco  del  detto  ramo  è  scritto  — 
Arcimboldus  P.  — 

Lo  stesso  Ck)manini  accenna  altresì  ad  altri  due  quadri  ;  uno  che 
rappresentava  un:  «  ridicolissimo  ritratto,  che  per  commandamento 
(leir  imperatore  Massimiliano  fece,  d' un  certo  dottore,  a  cui  tutto 
il  volto  era  guasto  dal  mal  francese ,  e  pochi  peluzzi  erano  al 
mento  rimasti.  D'animali  e  di  vari  pesci  arrostito  16  fìnse  tutto , 
e  in  guisa  gli  riusci ,  che  chiunque  lo  rimirava  subitamente  ac- 
corge vasi  quella  essere  la  vera  effigie  del  buon  legista.  Del  pia- 
cere che  quella  Maestà  se  ne  prese,  e  delle  risa  che  se  ne  fecero 
per  r  imperiai  Corte,  non  occorre  che  io  dica.  » 

L'altro  rappresentava  :  <  una  testa  fatta  di  più  teste  d'animali 
tutti  diversi,  la  quale  compose  in  Germania,  e  fu  dall'imperatore 
Rodolfo  mandata  nelli  anni  addietro  alla  Cattolica  Maestà  di  Spa- 
gna. La  fronte  contiene  tutti  questi  animali  ;  una  gazzella  indiana, 
una  dama,  un  pardo,  un  cane,  un  daino,  un  cervo  e  la  gran  be- 
stia (sic).  Lo  stambecco,  animale  che  nasce  nelle  montagne  del 
Tirolo,  è  posto  alla  nuca  in  compagnia  del  rinoceronte,  del  mulo, 
della  scimia,  dell'orso  e  del  cinghiale.  Sopra  la  fronte  v'é  il  ca- 
mello, il  leone  e  il  cavallo.  Ed  è  bello  che  li  animali,  i  quali 
hanno  corna,  formano  intorno  alla  fronte,  con  le  loro  armi,  quasi 
una  corona  regale,  cosa  che  è  di  leggiadrissima  invenzione  e  di 
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molto  ornamento  alla  testa.  La  parte  di  dietro  della  guancia  (per 
ciò  che  la  testa  è  in  profilo),  è  formata  dal  lionfante,  la  cui  orec- 
chia serve  alla  proporzione  della  orecchia  di  tutto  il  capo.  Un 
asino  sotto  il  lionfante  compie  la  mascella.  Per  la  parte  anteriore 
di  detta  guancia  serve  un  lupo,  il  quale  aprendo  la  bocca  piglia 
un  topo,  e  la  bocca  aperta  fa  l'occhio,  e  il  topo  il  lume  dell'oc- 
chio, e  la  coda  e  la  coscia  del  topo  fanno  un  lucignolo  di  barba, 
o  vero  un  mostaccio  sopra  il  labro. 

«  Nella  fronte,  sotto  i  rammemorati  animali,  sta  la  volpe,  la  quale, 
girando  la  coda,  fa  il  sopracciglio  dell'  occhio.  Sopra  le  spalle  del 
lupo  siede  una  lepre,  che  forma  il  naso,  e  una  testa  di  gatto  fa 
il  labro  di  sopra.  Una  tigre ,  cinta  sotto  la  gola  della  tromba  del 
lionfante,  è  collocata  nel  luogo  del  mento,  e  la  tromba  aggiran- 
dosi, fa  con  la  proboscide,  il  labro  di  sotto.  Nella  apritura  della 
bocca  si  vede  un  ramarro.  Un  bue  giacente,  forma  il  ritondo  di 
tutta  la  gola,  e  un  cavriolo  aiuta  a  finirla.  Scendono  poscia  due 
pelli  d'animali  sul  petto,  una  di  leone  e  l'altra  d'ariete,  e  l'opera 
qui  finisce  »,  e  il  Comanini  soggiunge  che  l' Arcimboldi  nel  dipin- 
gere la  suaccennata  testa,  volle  dar  prova  di  gran  maestria  : 
€  imperocché  egli  nel  rappresentar  la  fronte  dell'uomo,  con  la 
quale,  egli  essendo  allegro,  finge  talvolta  dolore,  e  odiando,  mostra 
sovente  di  amare,  ha  tolto  la  volpe  animale  astutissimo,  e  nel 
mezzo  delli  altri  animali  1'  ha  posta;  per  formar  la  guancia,  dove 
ha  sede  la  vergogna ,  ha  voluto  scegliere  il  lionfante  ,  di  cui , 
scrive  Plinio,  la  vergogna  é  assai  meravigliosa,  e  cosi  via.  » 

Ne  è  da  tralasciarsi  di  ricordare  un'  altra  cosa  che  fa  molto 
onore  all'  ingegno  del  nostro  pittore,  cioè  l' invenzione  dei  gradi 
armonici  dei  colori ,  a  cui  applicò  le  leggi  della  musica  ;  e  l' ora 
citato  Comanini,  nel  suo  Dialogo,  parlando  di  questo  ritrovamento 
dell'  Arcimboldi,  dice  che  «  ha  trovato  i  tuoni ,  i  semituoni ,  e  il 
diatessaron,  e  il  diapente  e  il  diapason,  e  tutte  T  altre  musicali 
consonanze  dentro  i  colori ,  con  quell'  arte  appunto  che  Pitagora 
inventò  le  medesime  proporzioni  armoniche  »  e  dispose  i  colori 
con  tali  gradi  e  modi ,  che  insegnatone  il  sistema  a  Mauro  Cre- 
monese, suonator  di  viola  alla  Corte  di  Rodolfo,  potè  fargli  suo- 
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oiilinlo  le  armonie  da  lui  espresso  coi  colori  sulla 
III  ni  legge  nel  succitato  Dialogo,  e  da  ciò  che 
'  i II vo tizio  le  fu  fatto  dopo,  d;^  chi  se  ne  chiamò 
(ioniiiore  più  lardi,  poco  o  nessun  utile  per 
1  pittura;  ciò  non  per  tanto  in  un  tempo  come 
e  si  dà  tanto  valore  alle  scoperte  ed  osserva- 
cose  naturali,  6  debito  di  giustizia  il  resiìtuird 
.rcioiboldi  questa  qualsiasi  invenzione  usurpata, 
assai  dopo  dal    francese  gesuita  Luigi  Bertrando 

landò  cominciò  a  sentire  il  peso  dell i  anni,  ri- 
I  patria  per  godervi  le  sue  ricchezze;  chiesto 
all'imperatore  Rodolfo,  con  diflfìcultà  l'ottenne 
però,  dice  il  Lomazzo,  che  continuamente  at- 
Eilche  cosa  capricciosa  per  il  suo  servizio;  di 
ile ,  ha  dipinto  ora  una  bellissima  femioa  dal 
)sta  di  fiori  sotto  nome  della  Ninfa  Flora,  in 
;tB  le  sorti  di  fiori  ritraiti  dal  naturale,  talmente 
one  e  membri  sono  posti  quelli  che  a  ciò  na- 
i^sentare  sono  accommodatì,  ed  in  un  ornamento 
i  tutti  li  bianchi,  fuorché  la  maggior  parte  degli 
collocati  come  la  fodra  di  sotto  della  veste,  in 
ono  le  foglie  ritratte  al  naturale  della  maggior 
e  sono  nella  imagine.  Questa  da  lungi  non 
ina  bellissima  femina,  e  da  presso  quantunque 
nza  di  femina,  mostra  se  non  fiori  e  frondi 
ed  uniti  ;  e  per  essere  cosa  veramente  mera- 
egni  r  hanno  celebrata  con  diversi  coinponimenii 
»  fra  li  altri  Giovanni  Filippo  Gherardini  con 
uale  induce  la  stessa  Flora,  che  parla  all'  im- 
resentarscle,  e  Don  Gregorio  Comanini  Canonico 

intpellìer  nel  16S8  ;  An  da  giovane  attese  alle  matema- 
el  1730  andò  a  Parigi,  ove  espose  ìn  molte  opere  i  auoì 
ne  parti  di  queste  due  scienze.  Collaborò  nel  giornale 
articoli  forni  al  yferearìo.  Mori  nel  1757. 
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Regolare  compose  un  madrigale ,  e  questo  insieme  col  qi 
mandò  l' Arcimboldi  a  quella  Cesarea  MaeslÀ,  che  con  l' om 
rimuoerazione  ha  dimostrato  quanto  le  sia  pregiata  e  cara. 

«  Ha  lo  stesso  Arcimboldi  poco  meno  che  perfetto  un 
quadro,  ne)  quale  sarà  dipinto  Vertunno  sopra  li  orti ,  tutto 
di  frutti  per  mandarlo  alla  stessa  Maestà,  che  con  lettere  mi 
di  starla  aspettando  con  estremo  desiderio  ;  e  questo  insieme 
li  altri  accresceranno  infinito  ornamento  e  splendore  a  quel 
lissimo  Museo.  »  Sventuratamente  nessuno  di  questi  lavori 
{'Arcimboldi,  tanto  apprezzati  e  lodali  da' suoi  contempon 
pervenne,  eh'  io  mi  sapia,  a  noi. 

Il  Meriggia  poi  e'  informa  che  il  nostro  pittore  morì  in  Mi 
nel  mese  di  luglio  del  1593  (1),  e  di  fatto  nei  registri  mor 
del  Magistrato  della  Sanità,  conservato  nel  nostro  Archivi 
Slato,  vi  è  sotto  quell'anno  il  seguente  necrologio: 

—  1593.  die  undecime  Julii  =:  Portae  Vercellinae,  P.*  S.'  '. 
ad  Vineam.  —  Joseph  Arcimboldi,  annorum  66  vel  circa 
urinae  suppressione,  et  calculo  in  renibus,  obijt  sine  peste  s 
cione,  judicio  Jo:  Baptistae  Silvatici  phisici  Collegiati.  — 

Una  coincidenza  merita  d'esser  notata,  ed  è  che,  nello  si 
giorno  undici  di  luglio  dell'anno  medesimo,  cessava  di  vivei 
Milano  il  pittore  Aurelio  Lovino  tìglio  di  Bernardino. 

Ai  funerali  dell' Arcimboldi ,  celebrati  nella  chiesa  dì  5.  P 
alla  Vigna,  Cesare  Besozzo  pose  il  seguente  epitafio(2): 

-lOsiEPHO.    ARCIMBOLDO 

VIRO.    INTEGERRIMO.    PICTORI.    CLARrSSIMO 

COMITIQUE.     PALATINO 

QUI.    FERDINANDO.    MAXIMILIANO    II.    RODULPHO    M.    IMPERATORIE 

GRATI8SIMUS.    SEMPER.    FUIT 

,    BESUTIU3.    TANTI.    VIRI.    FAM1LIARIS8IMU8 

s.  s. 


(1)  P.  MoRiooiA,  Opera  citata,  a  carte  461. 

(2)  V»di  MoRiaau,  Opera  citata,  a  carte  461, 
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Aggiunge  poi  lo  Stesso  Moriggìa  che,  dopo  la  morte  dell' Ap- 
cimboldi,  molti  dotti  scrissero  in  sua  lode  «  tra  quali  Bernardino 
Baldino  e  Sigismondo  Foìiani  in  versi  latini;  il  P.  D.  Gregorio 
Comanini  Canonico  Regolare  Lateranense,  Giovanni  Filippo  Ghe- 
rardini  e  Gherardo  Borgognì  in  versi  vulgari,  ed  altri;  e  un  Te- 
desco ba  composto  molti  versi  latini  in  lode  di  lui  »  (1). 

Per  ultimo,  nel  chiudere  questi  cenni  biografici  ch'ebbi  cura 
di  raccogliere  onde  rimandare  ai  posteri  la  memoria  d'un  ingegno 
che,  se  fu  alquanto  bizzarro,  tuttavia  primeggiò  nell'arte  sua, 
voglio  qui  rìportare  il  giudizio  che  dà ,  il  già  più  volte  citato 
Canonico  Comanini  sulle  sue  opere. 

€  La  virtù  delia  fantasia,  dice  egli,  i'ofBcio  della  quale  ó  di 
ricevere  le  specie  apportate  dalli  estremi  sensi  al  senso  commune 
e  di  ritenerle,  e  ancora  di  comporle  insieme,  era  gagliardissima 
neir  Arcimboldi ,  poiché  egli  componendo  insieme  le  imagini  delle 
sensibili  cose  da  lui  vedute,  ne  forma  strani  capricci ,  e  idoli 
non  più  da  forza  di  fantasia  inventati  ;  e  quello  che  pare  impos- 
sibile a  congiungersi,  accozza  con  molta  destrezza,  e  facendone 
risultar  ci6  che  vuole.  Trasforma  e  gli  animali  e  uccelli ,  e  ser- 
penti, e  bronchi,  e  fiori,  e  frutti,  e  pesci,  ed  erbe,  e  foglie,  e 
spiche,  e  paglie  ,  ecc. ,  in  uomini  e  in  vestimenti  d'  uomini ,  in 
donne  e  in  ornamenti  di  donne. 

«  Nel  far  pitture  di  cosi  graziosa  invenzione,  o  vero  di  cosi 
dotte  allegorie,  al  pittore  fa  bisogno  d'una  certa  universale  lette- 
ratura, con  cui  possa  a  guisa  d'un  altro  Proteo  trasformarsi  in  di- 
verse forme,  e  vestirsi  delli  abiti  altrui,  quanto  ad  imitator  conviene. 

«  Riesce  tanto  maggiore  la  maraviglia  di  queste  sue  imagini , 
che,  avanti  luì,  non  é  stato  alcuno  che  ne  abbia  formato  di  si- 
mili. E  quantunque  per  le  boteghe  di  molti  pittori  se  ne  veggono 
assai  rozzamente  composte,  tutte  sono  imitazioni  di  quelle  del- 
l'Arcimboldi,  e  semplici  ruberie  delle  sue  cose  »  (2). 

Dott.  C.  C. 

(1)  MoRtoou,  Opera  citata, 
^2ì  CoHAinNi,  Opera  citata- 
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AVVERTENZA. 

Nel  III  fascicolo,  anno  X,  delV Archivio  Storico  Lom- 
bardo, pag.  612,  commemorando  il  benemerito  socio 
perduto,  cav.  Marco  Formentini,  annunciammo  il  cor- 
tese affidamento  datoci  dagli  Eredi  di  poter  tenere  in 
deposito  i  manoscritti  da  lui  studiosamente  raccolti, 
nonché  i  lavori  suoi  inediti.  Aggiungiamo  ora,  con  ri- 
conoscenza, di  avere  ottenuto  anche  l'assenso  di  valer- 
cene per  opportune  pubblicazioni  nel  nostro  Archivio 
e  ne  parve  consentaneo  a  ragione  di  prender  le  mosse 
stampando  intero  il  Capitolo  I,  del  voi.  II  della  Domi- 
nazione Spagnuola  in  Lombardia,  già  quasi  per  intero 
dairA.  ammanito. 

Questa  parte  dell'  inedito  lavoro ,  mentre  testimonia 
la  diligenza  onde  il  Formentini  procedeva  nei  suoi  studi, 
accenna  pure  alla  saldezza  de'  principi  cui  esso  inspi  - 
ravvisi.  Nelle  rimanenti  parti  dell' incompiuto  dettato, 
trovasi  buona  messe  di  notizie  e  documenti  risguar- 
danti  diversi  fatti  dei  quali  ancor  deploransi  le  conse- 
guenze. Trasceglieremo,  e  siam  d'avviso  che  non  ispia- 
cerà  di  vederli  esposti  con  ischiettezza  d'apprezzamenti. 

P.  A.  B. 


La  condizione  in  cui  si  trovavano  i  diversi  governi  d' Italia 
verso  la  fine  dell'  anno  1584,  alla  quale  epoca  accadde  la  morte 
del  cardinale  Carlo  Borromeo,  possono  cosi  riassumersi  : 

Gli  Stati  della  Chiesa  già  da  tredici  anni  erano  governati  dal 
pontefice  Gregorio  XIII,  uomo  di  cuore  eccellente  e  di  rette  in- 
tenzioni ,  ma  debole  a  segno  che  oramai  non  v'  era  più  sicurezza 
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né  ÌD  Roma,,  né  in  altra  pai'le  del  dominio.  Le  sue  buone  iiiien- 
zionì  di  conciliare  la  clemenza  colla  giustizia,  due  elementi  troppo 
disparati ,  non  avevan  giovato  che  ad  accrescere  i  banditi ,  gli 
sgherri  ed  i  sicari. 

Era  questo  1'  unico  rimprovero  che  gli  si  potesse  fare  giusta- 
mente ;  perocché  oltre  al  non  avere  imposto  durante  il  suo  go- 
verno nuove  gabelle  e  dazi ,  ne  aveva  levato  parecchi  ;  fra  essi 
quello  importantissimo  del  macinato  sulle  farine.  Aveva  abbellito 
la  capitale  con  tempi  ed  altre  opere  insigni ,  e  molto  avveduta- 
mente per  non  disgustare  i  suoi  popoli ,  aveva  ordinato  che  in 
Roma  e  nelle  provincia  da  lui  dipendenti ,  non  venissero  attuati 
con  rigore  i  ristrettivi  Decreti  del  Concilio  di  Trento.  E  se  ne 
possono  raccogliere  le  prove  dal  fatto  che  gli  Oratori ,  che  il 
Consiglio  Decurionale  di  Milano  aveva  spedito  a  Roma,  per  la- 
gnarsi col  Pontefice  delle  contìnue  vessazioni  religiose  del  Bor- 
romeo ,  finivano  le  loro  orazioni  col  pregarlo  di  ordinare  che  ì 
Milanesi ,  fossero  trattati  in  modo  eguale  a  quello  che  lo  stesso 
Pontefice  usava  coi  propri  sudditi  (1). 

Per  le  quali  cose,  e  pel  placido  ed  amorevole  suo  governo,  il 
popolo  romano  gli  aveva  innalzata  una  statua  di  riconoscenza  in 
Campidoglio ,  e ,  ciò  che  è  notevole ,  subito  dopo  la  sua  morte , 
cioè  in  tempo  che,  cesata  l'adulazione,  non  si  riconosce  che  il 
vero  merito. 

Il  regno  delle  due  Sicilie  sentiva  ancora  i  buoni  effetti  del- 
l' amministrazione  del  grande  viceré  Don  Pietro  di  Toledo.  DÌ 
certo  egli  non  aveva  favorito  gli  studi ,  perché  agli  Spagnoli , 
come  ad  ogni  governo  straniero ,  riusciva  sospetta  ogni  erudi- 
zione ;  ma,  per  quanto  da  lui  dipendeva,  aveva  procurato  che  la 
giustizia  ci  fosse  ed  eguale  per  tutti  ,  rintuzzando  con  energia  le 


(t)  <  A.lla  line  Sua  Santità  ci  domandò  ee  ci  contentavamo  di  vivere  come 
■  li  fa  a  Roma.  Al  che  rispondessimo  <li  si ,  eccetto  per  il  capo  delle  gio- 
«stre,  nel  quale  è  conveniente  lasciar  qualche  maggior  libertà  a  Milano, 
*  ove  risiede  il  Capitano  Generale  con  tanti  Cavaglieri  e  soldati  che  a  Roma 
«città  dei  preti.  >  Documento  N.  153.  f.  492  del  tomo  I  :  La  Dominoiione 
^agnuola.  Forubntiki. 
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prepotenze  dei  grandi  e  facinorosi ,  proibendo  loro  di  portar  armi 
e  di  poter  dar  asilo  nei  loro  palagi  ai  delinquenti.  Si  era  occu- 
pato della  riforma  dei  Tribunali.  Ingrandita  la  capitale,  l'aveva 
dotata  di  ospedali  e  di  magnifiche  chiese.  La  celebre  strada  di 
Toledo  resta  tuttora  in  prova  dell'  attività  di  questo  distinto  go- 
vernatore. Ad  esso  era  poi  riuscita  cosa  facilissima  il  difendersi 
dalle  ingiuste  proteste  del  clero  contro  la  potestà  laica  ;  per- 
ciocché lo  stesso  Filippo  II  non  aveva  riconosciute  applicabili 
nel  Regno  le  pretese  smoderate  del  Concilio  di  Trento. 

I  viceré  che  si  succedettero  fino  all'  epoca  cui  si  riferisce  que- 
sto sunto ,  quantunque  minori  di  merito  e  di  autorità ,  avevano 
però  dal  più  al  meno  imitato  l'esempio  del  Toledo,  e,  senza  so- 
verchio aumento  d' imposte  ,  migliorarono  essi  pure  le  strade  ; 
chiusero  con  mura  Napoli  e  fortificarono  le  città  e  terre  delle 
coste  marittime  per  difenderle  dalle  invasioni  dei  Corsari. 

II  Sismondi  rimproverò  all'Amministrazione  spagnola  di  Napoli 
di  quel  tempo  le  leggi  ristrettive  al  commercio  dei  grani,  non  riflet- 
tendo forse  che  questo  difetto  era  comune  anche  agli  altri  Stati 
d' Italia,  i  quali  tutti  non  si  erano  ancora  potuti  persuadere  che  co- 
desta restrizione,  come  le  altre  che  inceppavano  la  libera  circola- 
zione delle  derrate,  anziché  raggiungere  lo  scopo  dell'  abbondanza 
che  si  erano  prefissi ,  riuscivano  a  risultamenti  affatto  contrari. 

Non  ostante  ciò,  le  popolazioni  del  Regno  delle  due  Sicilie  non 
avevano  argomento  di  gravi  lagnanze,  e  tanto  più  perché  anche 
il  tentativo  di  porre  in  Napoli  l' Inquisizione  spagnola  non  aveva 
attecchito  per  1'  energica  e  generale  opposizione  del  popolo. 

Venezia,  questa  gloriosa  Repubblica,  era  l'unico  Stato  d' Italia, 
che ,  ove  non  lo  avessero  osteggiato  i  paurosi  ed  invidi  Pontefici, 
avrebbe  potuto  opporsi  alle  invasioni  dello  straniero,  e  forse  an- 
che riuscire  ad  unificarla.  Ma  fatalmente  per  difendersi  dalla 
I^ga  di  Cambray,  promossa  con  povero  consiglio  da  Giulio  II , 
pontefice  il  più  infausto  agli  interessi  ed  alla  libertà  d'  Italia , 
aveva  dovuto  incontrare  enormi  spese ,  cui  sopperiva  non  solo 
con  prestiti ,  ma  eziandio  mettendo  a  prezzo  le  principali  cariche 
dello  Stato ,  e  con  diversi  privilegi  i  monopoli  nel  traffico  :  né 
Arch,  Sior,  Lamb,  —  Anno  XII.  7 
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HVtna   |M»lulo    ottenere    la    pace   che  colla  cessione  di  molti  suoi 
|MmHowHÌ  in    Terraferma. 

M  «'(lino  4'iò  non  bastasse  ,  aveva  successivamente  dovuto  so- 
hHMMMh  duci  altre  guerre.  La  prima,  iniziata  nel  1537  colla  de- 
VM^^lM/iMfM'  di  Corfù,  terminata  tre  anni  dopo  colla  cessione  che 
\n  HofMiItlilica  aveva  fatta  a  Solimano  di  tutte  le  isole  dell'Arci- 
|»**lM^f»  «  della  forte  città  di  Napoli,  di  Malvasia  nel  Pelopon- 
iK'HO.  |,a  miconda  dal  1570  al  1575  costavale  la  perdita  dell'  i- 
«oln  di  ('ipro. 

I'«tr  <uAmo  di  sciagura  la  scoperta  della  nuova  via  del  Capo 
dt  Huofia  Speranza  e  la  conquista  dell*  Egitto  fatta  da  Selim  Im- 
\n^tttUfm  dei  Turchi,  avevano  tolto  ai  Veneziani  tutti  i  vantaggi 
'  liM  f'.^MÌ  ^  possessori  degli  Scali  del  mar  Rosso,  ritraevano  dal 
<  fnttiitarcìo  delle  Indie.  Non  restava  loro  pertanto  che  il  com- 
in*'f'(A(t  delle  sete ,  lane  e  granaglie  che  facevano  trasportandole 
di  11*4  Spagna  sui  mercati  d'Africa;  ma  anche  a  questo  dovettero 
nh*ttu'/mrH,  per  avere  i  Monarchi  Spagnoli  sconsigliatamente  col- 
(M'rt  di  forti  tasse  l'esportazione,  rovinando  per  tal  via  e  gì' in- 
t*,ifu-^,t  loro  propri  e  quelli  di  Venezia. 

(Ur^ì  questa  povera  Niobe,  già  un  tempo  regina  dell'Adriatico, 
f  hWh  t'MUtHd  Hue  relazioni  fino  all'estremo  Oriente,  aveva  perduto 
/#(/oi  f'^jii*siderazione  ed  ogni  forza  per  poter  preponderare  nelle  cose 
/j  liwlia,  e  deposta  ogni  ambizione  non  pensava  oramai  più  che  a 
f  fiftHurvare  la  propria  indipendenza  e  quanto  ancor  possedeva. 

lUtrcÀò  il  Senato  era  stato  abbastanza  avveduto  col  far  fiorire 
r  n^viiuAiursL  e  le  industrie  nel  proprio  territorio,  per  tener  affezio- 
ui%U  i  figli  di  S.  Marco  al  reggimento  repubblicano,  lusingandoli  con 
carnovali  e  feste  e  colla  licenza  dei  costumi,  per  mantenere  il 
fn^uì  della  insolente  aristocrazia,  essa  pure  snervata  ed  ammollita. 

tlonova,  colle  dipendenti  città  della  Riviera,  continuava  a  reg- 
narsi a  Repubblica  sotto  la  influenza  della  Spagna.  Solimano  le 
uve  va  tolto  Scio,  e  la  sua  cattiva  ed  avara  Amministrazione  aveva 
fatto  ribellare  la  Corsica,  data  in  pegno  al  Banco  di  S.  Giorgio. 

I*ari menti  il  commercio  di  questa  città  aveva  risentiti  i  danni 
causati    dagli   acquisti  fatti   dai  Turchi  delle  principali  città  ma- 
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rittime,  e  le  conseguenze  della  nuova  strada  del  Capo  di  Buona 
Speranza. 

Mail  male  peggiore  era  il  fuoco  della  discordia  che  aveva  in 
casa  propria  ;  perciocché  non  potendo  i  nobili  nuovi  soffrire  che 
nel  governo  della  Repubblica  la  nobiltà  vecchia  godesse  autorità 
maggiore  e  si  dessero  a  lei  gli  uffici  e  le  cariche  principali  della 
città ,  si  unirono  al  popolo  pure  malcontento ,  perchè  escluso  da 
ogni  onore,  onde  si  venne  ad  una  guerra  accanita,  nella  quale 
ora  prevaleva  una  fazione,  ora  V  altra. 

Vuoisi  che  la  vecchia  nobiltà ,  vedendosi  più  debole ,  tentasse 
anche  di  assoggettarsi  a  Filippo  II,  il  quale  avrebbe  di  certo  so- 
stenuto le  loro  ragioni.  Diede  forte  sospetto  di  ciò  il  vedere  an- 
corato in  quelle  acque,  con  cinquanta  galee,  Don  Giovanni  d'Au- 
stria, fratello  naturale  dell'  istesso  Monarca  Spagnolo.  Ma  la  cosa 
non  ebbe  effetto  per  V  opposizione  del  Pontefice,  il  quale  minacciò 
di  collegarsi  con  tutti  i  Principi  Italiani ,  ove  si  persistesse  in 
tale  progetto,  per  impedire  il  quale  lo  stesso  Enrico  III  di  Francia 
aveva  già  spinte  le  sue  armi  a  quel  confine. 

Finalmente  riusci  alle  due  parti  di  fare  un  compromesso  nel 
papa  Gregorio  XIII ,  nello  Imperatore  e  nel  Re  di  Spagna  e  i  dis- 
sidi si  composero.  Non  era  però  stata  tolta  del  tutto  la  ruggine 
antica,  e  poiché  le  vecchie  famiglie  aristocratiche  si  distingue- 
vano per  orgoglio,  le  nuove  le  ricambiavano  con  odio  e  disprezzo. 
Si  viveva  perciò  alla  giornata,  non  senza  timore  di  nuovi  litigi. 
In  condizioni  affatto  diverse  trovavasi  Firenze,  a  cui  successi- 
vamente fìi  aggiunta  anche  la  città  di  Siena.  Il  forte  governo  di 
Ck)simo  de'  Medici ,  durato  trentasette  anni ,  dal  1537  al  1574, 
aveva  fatto  dimenticare  al  popolo  tutte  le  antiche  idee  di  repub- 
blica e  di  libertà. 

A  diciotto  anni  aveva  Cosimo  assunto  il  governo  della  mo- 
rente Repubblica  e  deluse  le  speranze  di  quelli  che  si  erano 
lusingati  di  trovare  in  lui  temperanza  e  mezzi  conciliativi.  Prima 
sua  cura  fu  quella  di  sterminare  gli  antichi  repubblicani ,  ciò  che 
gli  riuscì  colla  battaglia  di  Montemerlo  nel  1537,  e  che  egli  nei 
suoi  editti  chiamava  ribelli ,    mentre ,    come  osservò  giustamente 
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il  nostro  Litia  (1),  il  vero  ribelle  era  lui  che  tentava  distruggere 
gli  esistenti  ordini  almeno  in  apparenza  liberi ,  e  che  aveva  as- 
sunto il  potere  non  come  Duca,  ma  come  Governatore  della  Re- 
pubblica, e  successivamente  faceva  spegnere  col  ferro  e  col  ve- 
leno gli  avanzi  della  generosa  schiera,  quantunque  fossero  rifugiati 
in  altri  Stati. 

Uomo  destro,  dissimulato  e  allievo  della  nuova  scuola  di  Ni- 
colò Machiavelli,  fu  il  più  grande  politico  italiano  di  quell'epoca, 
e  il  programma  da  lui  ideato  al  principio  del  suo  governo,  ebbe 
in  ogni  parte  piena  esecuzione. 

Ck)desto  programma,  a  suo  modo  di  vedere,  doveva  infine  rag- 
giungere lo  scopo  di  formare  della  Toscana  uno  Stato  ricco,  in- 
dipendente e  forte  iu  guisa  che  né  il  nobile,  né  il  cittadino,  nò 
r  artigiano  potessero  avere  conflitti  e  creare  pretesti  all'  intro- 
missione dello  straniero  per  sedarli. 

Le  turbolenze  passate  della  stessa  Firenze  e  quelle  presemi 
di  Genova  gli  servirono  di  ammaestramento. 

Fin  da  principio  prevedendo  gli  eventi  e  tenendo  la  promessa 
fatta  al  cardinal  Cibo ,  si  era  unito  al  partito  di  Carlo  V ,  come 
il  più  forte  e  preponderante  in  Italia  pel  possesso  della  Lom- 
bardia e  delle  due  Sicilie,  sovvenendolo  di  consiglio,  di  denaro  e 
di  armati.  Ma  sottomano  non  lasciava  sfuggire  occasione  per 
svincolarsi  dagli  artigli  di  Spagna,  tanto  più  dopo  la  morte  del- 
l' Imperatore. 

A  parole  aveva  anche  accettate  in  tutta  1'  estensione  le  mas- 
sime del  Concilio  di  Trento,  e  la  famosa  bolla  in  Coena  Domini, 
ma  in  fatti  siccome  egli  era  divenuto  l' arbitro  della  Corte  di 
Roma  e  aveva  un'  influenza  grandissima  sulla  nomina  dei  Pon- 
tefici ,  cosi  non  permetteva  che  nel  suo  Stato  alcuno  menomasse 
la  sua  autorità  assoluta,  ed  il  Clero  non  era  mai  stato  tanto 
tranquillo  e  dimesso  come  sotto  il  suo  governo. 

(1)  Fra  i  patti  concbiusi  innanzi  al  Consiglio  prima  di  assumere  il  go- 
verno, eravi  il  seguente:  €  Il  signor  Cosimo,  figlio  del  signor  Giovanni  de 
Medici ,  è  eletto  non  come  Duca  ma  come  capo  e  Governatore  della  Re- 
pubblica. 
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Cosimo  fu  uno  degli  uomini  più  illustri  e  dotti  della  sua  età. 
Carattere  forte  e  di  immaginazione  vivissima ,  se  non  fosse  nato 
Principe,  sarebbe  riuscito  eccellente  artista,  che  il  genio  non  gli 
mancava.  Amò  e  protesse  calorosamente  le  arti  in  quella  beata  e  fe- 
lice età  d'oro  dell'arte,  nella  quale  gli  artisti  nascevano  maestri  (1). 

Egli    amava  e    proteggeva  del  pari  le  lettere,   le   scienze  (2). 

(1)  Sè  gli  Storici  riferiscono  il  vero ,  a  questo  principe  cuoceva  V  animo 
nel  veder  lontano  da  Firenze  Michelangelo,  e  perchè  vi  ritornasse,  gli  fece 
offrire  generosamente  quella  qualunque  somma  di  denaro  avesse  richiesta, 
il  titolo  di  Senatore  ed  una  carica  di  Corte  a  sua  scelta  ;  ma  Paolo  III  che 
lo  possedeva  in  Roma  non  volle  cederglielo. 

Ordinò  a  Bacio  Bandinelli  V  Ercole ,  il  Caco  ,  la  statua  del  pontefice  Cle- 
mente VII,  quella  del  duca  Alessandro,  quella  di  Giovanni  delle  Bande  Nere, 
suo  padre,  la  propria,  la  loggia  di  Mercato  nuovo  e  il  Coro  del  Duomo. 

Richiamò  di  Francia  Benvenuto  Cellini  commettendogli  di  fondere  il  Perseo 
in  bronzo,  di  fabbricargli  tazze  d*  agata,  e  di  coniargli  medaglie  d*  oro. 

Accolse  ed  impiegò  lo  scultore  Giovanni  Bologna,  che  fece  per  lui  il  Mer- 
curio, il  Ratto  delle  Sabine. 

Affidò  air  architetto  Tribolo  la  direzione  delle  fabbriche  e  dei  giardini  di 
Castello. 

Comperò  il  palazzo  Pitti ,  al  quale  lasciò  Y  originario  nome  e  vi  aggiunse 
r  elegante  cortile. 

Chiamò  a  sé  Giorgio  Vasari ,  architetto ,  pittore ,  e  storico.  Allo  storici) 
comandò  di  scrivere  la  storia  delle  arti  ;  al  pittore  di  dipingere  la  sala  del 
palazzo  vecchio  ;  ali*  architetto  la  costruzione  del  corritoio  che  unisce  il  pa- 
lazzo Pitti  col  palazzo  vecchio,  e  la  famosa  Galleria  degli  uffici. 

Collocò  nei  palazzi  di  Via  Larga,  Vecchia  e  Pitti  quante  statue,  medaglie 
antiche  e  moderne  potè  riunire ,  scolpite  o  coniate  per  ordine  de*  suoi  ante- 
nati ,  o  rinvenute  mediante  gli  scavi  ordinati  da  Cosimo  1*  antico ,  da.  Lo- 
renzo il  magnifico  e  dal  duca  Alessandro,  le  quali  erano  state  saccheggiate 
e  disperse  due  volte;  la  prima  nel  passaggio  di  Carlo  Vili,  la  seconda  in 
occasione  dell*  assassinio  del  duca  Alessandro. 

Finalmente  non  lasciò  passare  un  sol  giorno  senza  aumentare  di  qualche 
capo  d' opera  la  famosa  collezione  che  resca  anche  oggidì  per  testimoniare 
il  suo  amore  per  Tarte  e  il  desiderio  vivissimo  di  far  grande  e  gloriosa  la 
sua  Firenze. 

(2)  Fondò  nei  primi  anni  del  suo  governo  1*  Accademia  Fiorentina,  da  lui 
chiamata  la  sua  carissima  e  fortunatissima  unione  ;  nelle  tornate  di  essa 
dovevansi  leggere  e  commentare  Dante,  Petrarca  ed  altri  sommi. 

L*  Università  di  Pisa ,  splendida  ai  tempi  di  Lorenzo  de  Medici ,  ma  ab- 
bandonata dai  suoi  successori ,  era  tenuta  chiusa.  Cosimo  la  fece  riaprire , 
concedendole  generosamente  i  mezzi  per  assicurarne  1*  esistenza ,   e    per   di 
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Sarebbe  fuor  di  luogo  il  pensare  che ,  postosi  in  mente  V  alto 
obbiettivo  di  pacificare  il  popolo  di  Firenze  e  di  eguagliare  le 
diverse  clsissi  e  tenerle  soggette  tutte  allo  stesso  freno  ,  volesse 
poi  scrupoleggiare  sui  mezzi. 

Le  leggi  da  lui  promulgate  e  molto  più  quelle  dei  primi  anni 
del  suo  governo  sono  durissime  ;  ma  non  era  tutta  sua  la  colpa 
se  lo  stato  delle  cose  le  rendeva  necessarie. 

Emanò  una  legge  che  prescriveva ,  sotto  pena  di  venticinque 
fiorini  di  ammenda ,  a  ciascun  cittadino  di  tener  illuminata  la 
parte  esteriore  delle  sue  case  ;  e  proibiva,  a  chi  non  aveva  V  e- 
spressa  permissione,  di  uscire  passata  la  mezzanotte,  per  le  strade, 
sotto  pena  di  essere  spogliato  di  tutte  le  vestimenta  e  di  avere 
una  mano  tagliata. 

Ne  pubblicò  un'  alti'a  che  intimava ,  nel  caso  di  sommossa ,  a 
ciascun  cittadino ,  di  non  uscir  di  casa ,  sotto  pena  d'  ammenda 
di  cinquecento  fiorini  ;  e  se  il  contravventore  rimaneva  ucciso  , 
la  famiglia  di  lui  non  aveva  diritto  a  reclami. 

più  volle  annesso  alla  medesima  un  Collegio,  nel  quale  a  sue  spese  fossero 
allevati  quaranta  giovani  poveri. 

Fece  riordinare,  afiQdandoli  a  dotte  mani,  tutti  i  manoscritti  e  libri  della 
biblioteca  Laurenziana  che  il  papa  Clemente  VII  aveva  cominciato  a  riunire. 

Assicurò  pure  V  esistenza  dell'  Università  di  Firenze ,  destinando,  i  fondi 
necessari  al  suo  mantenimento. 

Fece  aprire  una  tipografia,  destinando  Lorenzo  Torrentino  per  dirigerla  ; 
da  questa  uscirono  le  più  belle  edizioni  ohe  portano  il  nome  di  quel  rino- 
mato tipografo. 

Accolse  alla  sua  Corte  Paolo  Giovio  e  T  antico  proscritto  Scipione  Am- 
mirato, ed  al  primo  resosi  defunto  fece  innalzare  un  avello  sormontato  dalla 
sua  statua. 

Volle  che  ciascuno  scrivesse  liberamente,  secondo  la  propria  opinione  e 
capacità  e  incoraggiò  a  tenere  tale  sistema  Benedetto  Varchi  ,  Vincenzo 
Boi^hini  ed  altri ,  dicendo  a  tutti  che  siccome  egli  credeva  di  aver  fatto 
come  Principe  quanto  gli  era  possibile  pel  bene  della  patria,  così  non  te- 
meva il  giudizio  della  storia  fosse  anche  severo. 

Per  ultimo  ottenne  che  il  Decamerone  del  Boccaccio  proibito  dal  ConciUo 
di  Trento  fosse  riveduto  da  Pio  V  che  morì  rivedendolo,  e  da  Gregorio  XIII 
che  succedette.  La  bella  edizione  dell'anno  1573  è  il  risultato  della  censura 
dei  due  pontefici.  Continuava  a  procurare  la  stessa  riabilitazione  alle  opere 
dì  Machiavelli ,  ma  morì  prima  d'  averla  ottenuta. 
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Poi  ne  emanò  una  successiva,  che  proibiva  il  porto  d' armi ,  e 
metteva  V  omicida  fuori  della  legge ,  accordando  una  ricompensa 
semplice  a  chi  lo  consegnava  morto ,  e  doppia  a  chi  lo  traeva 
vivo  alla  giustizia.  Inoltre  se  V  assassino  riusciva  a  sottrarsi  alla 
morte  pubblica  o  segreta,  veniva  condannato  senza  misericordia 
a  non  rientrare  mai  più  nella  sua  patria.  Gli  venivano  però 
aperte  le  porte  di  Firenze,  quand'  egli  avesse  ucciso  a  sua  volta 
un  ribelle  o  qualche  bandito. 

Volendo  anche  mostrarsi  ligio  alla  Chiesa,  pubblicò  un  editto 
che  condannava  ciascun  bestemmiatore  ad  avere  la  lingua  tra- 
passata da  un  chiodo. 

Pose  poi  in  esecuzione  un  provvedimento,  a  quei  tempi  affatto 
nuovo,  che  ebbe  a  giovare  più  di  altra  rigorosa  misura;  quella 
cioè  di  dividere  la  città  in  quaranta  gironi ,  affidando  ciascun  gi- 
rone alla  sorveglianza  di  due  Delegati  estratti  a  sorte  fra  i  cit- 
tadini più  abili ,  e  a  sua  opinione  più  ben  pensanti ,  da  mutarsi 
ogni  anno.  Godevano  questi  una  specie  di  inviolabilità ,  ed  era 
loro  ufficio  d*  iitìpedire  ogni  tumulto  di  popolo  e  di  riferire  al 
potere  centrale  tutto  ciò  che  di  notevole  accadeva  nella  giurisdi- 
zione loro  assegnata. 

Cosimo  I  mori  il  21  aprile  1574  nella  ancor  fresca  età  di 
anni  54  e  10  mesi. 

Abbiamo  già  notato  con  quanto  amore  egli  favorisse  le  belle 
arti ,  le  lettere  e  le  scienze.  Eguale  passione  e  fors'  anche  maggior 
sollecitudine  pose  nel  far  prosperare  le  industrie,  i  commerci ,  te- 
nendo utilmente  occupato  e  tranquillo  il  popolo. 

Al  principio  del  suo  governo  ,  la  manifattura  delle  lane ,  che 
pel  passato  costituiva  la  maggior  ricchezza  dei  Fiorentini ,  era 
deperita  al  punto  da  non  potersene  numerare  più  di  cinquanta 
case  nel  1551.  Non  erano  ancor  trascorsi  dieci  anni  che  se  ne 
contavano  più  di  centotrentasel.  E  cosi  in  proporzione  dicasi  di 
tutte  le  altre  industrie  e  commerci. 

Richiamato  per  siffatto  modo  il  popolo  a  nuova  e  laboriosa 
vita,  rimondava  dai  Corsari  le  coste  ,  fortificando  le  due  piazze 
di  Livorno  e  di  Porto  Ferraio,  sicché  nulla  più  avevasi  a  temere 
per  la  sicurezza  interna  dello  Stato. 
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Tali  furono  ì  mezzi  che  Cosimo  impiegò  per  sedare  i  tumulti  e 
fondare  Ìl  priocipato.  Aveva  poi  cosi  ben  regolate  e  ristorale  le 
,  che  alla  sua  morte  lasciò  al  figlio  un  valore ,  tanto  in 
d'  oro  e  d'  argento  quanto  in  danaro  effettivo ,  dì  più  di 
milioni  di  lire  fiorentine,  e  ciò  nonostante  che  nei  momenti  di 
1  avesse  nudriio  coi  denari  delio  Stato  più  di  novemila  poveri, 
[uratori ,  sempre  prudente  e  parco  nei  giudizi ,  col  suo  stile 
I,  ne  lasciò  il  seguente  elogio:  «Cosimo  1,  gran  duca  di 
a,  prìncipe  degno  d' immortale  memoria ,  quantunque  non 
li  nei,  secondo  1'  umano  costume,  ad  esaltare  il  quale  da 
ivile  privato  cooperò  la  fortuna;  ed  a  assodarlo  e  a  farlo 
e  in  potenza  contribuì  il  raro  suo  senno  »  (1). 


,  Annali  d'Italia,  anno  1574,  voi.  XV. 
irebbe  interessantissimo  uno  studio  di  confronto  tra  Cosimo  t 
Milano  Gian  Galeazzo  Visconti ,  tanto  più  se  fatto  e 
;he  viste.  A.mbedue  bruttarono  le  prìme  pagine  del  loro  govei 
I  collo  spergiuro,  mancando  il  primo  alla  promessa  pubblic. 
accettare  il  potere ,  non  come  Duca  ma  come  Capo  e  Governatore 
spubblica,  impossessandosi  l'altro  a  tradimento  della  parte  di  do- 
lilonese ,  che  era  stata  assegnata  allo  zio  Bernabò  e  facendolo  suo 
ito  ;  ambedue  però  spiegarono  in  seguito  talenti  cosi  straordinari  e 
1  grandi,  da  for  perdonare  il  tristissimo  loro  iniziamento. 
IO  1,  artista  appassionato  e  vero  allievo  di  Nicolò  Machiavelli,  non 
a  mai  in  faccia  ai  mezzi .  purché  avesse  a  riuscire  nei  suoi  intenti. 
spegnere  col  veleno,  ovunque  si  trovassero,  quei  nemici  che  non  era 
ad  uccidere  col  ferro. 

Galeazzo  in  quella  vece  era  pìii  calmo,  astuto  e  rillessivo.  Le  idee 
110  si  limitavano  alla  Toscana ,  quelle  del  conte  di  Virtù  si  estende- 
'  ItaUa  tutta,  che,  dietro  i  suggerimenti  del  Petrarca  si  era  proposto 
pe  in  regno,  al  quale  intento  già  aveva  fatto  apprestare  la  corona, 
rebbe  certo  riuscito  ;  perchè  anche  Firenze,  investita  da  ogni  parte , 
la  a  cadere,  se  fatalmente  a  Melegnano  non  l'avesse  raggiunto  Roma. 
i  morti  potessero  parlare  I 

iCTatto  studio  di  confronto  dovrebbe  altresì  risultare  che  la  civiltà 
a  sotto  il  governo  di  Gian  Galeazzo,  sul  finire  del  secolo  XIV,  era 
avanzata  di  quello  che  lo  fosse  la  Toscana  sotto  Cosimo  un  secolo 
lerciocchè  codesto  Principe  per  mantenere  la  tranquillità  fece  uso 
esse  barbare  leggi  che  erano  state  proclamate  da  Barnaba  ;  mentre 
ano  il  conte  di  Virtii  aveva  improntate  te  sue  a  principi  dì  modc- 
e  di  giustizia ,    e  col  nuovo  Statuto  da  lui  approvato  ,    aveva  sosti- 
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Kon  tutti  certo  vorranno  sottoscrìvere  a  codesto  elogio,  p< 
Cosimo  aveva  aumentate  molte  gabelle  pel  mantenimeuto 
esercito  e  per  riparare  le  fortezze,  e  aveva  dato  in  mano 
loquisizione  di  Roma,  mentre  non  la  tollerava  in  Firenze,  a 
suoi  sudditi  sospetti  d'eresia,  e  infine  distrutto  il  governo  1 
per  fondare  il  principato  assoluto.  Ma  avrebbe  altrimenti  p 
raggiungere  il  suo  scopo  di  far  forte  e  rispettata  la  patri 
momenti  cosi  tristi  e  nei  quali  i  popoli  italiani  erano  tante 
caduti  da  invocare  come  un  favore  la  dominazione  stranieri 

Ben  pochi  mutamenti  accaddero  nei  dieci  anni ,  dacci 
duca  Francesco  era  succeduto  a  Cosimo.  Il  passaggio  del  p 
fra  padre  e  figlio  era  stato  quasi  inavvertito  ;  perciocché  gi 

cutto  air  autorità  personale  dei  Prìncipe  quella  della  legge  e  dei  magi 
Noi  lo  abbiamo  detto  altrove  e  volentieri  qui  lo  ripetiamo ,  che  la 
non  ha  ancora  proferito  il  suo  finale  giudizio  sopra  questo  Principe  e  ir 
ai  suoi  generosi  progetti  di  riforma. 

Ferve  ancora  la  questione  se  a  lui  o  al  popolo  di  Milano  si  debba 
rito  della  costruzione  del  nostro  Duomo. 

A  noi  la  cosa  sembra  semplicissima. 

Per  attribuire  al  popolo  di  Milano  la  iniziativa  di  un'opera  tanto 
sale,  bisogna  che  questo  popolo  esistesse  valoroso  e  intraprendente  co 
t«mpo  del  governo  dei  Vescovi ,  che  avevano  molta  influenza  sui  cit 
per  il  doppio  carattere  di  sacerdote  e  di  principe;  pari  a  quello  dell 
riosa  grande  Repubblica  Milanese  ,  in  cui  fiorirono  molti  dotti  ingegn 
chitetti ,  statisti ,  guerrieri  a  nobili  capaci  di  opere  straordinarie  .  e 
navigli,  le  mura  e  il  palazzo  della  Città. 

Ma  all'epoca  di  cui  parliamo,  e  sotto  il  regime  assoluto  e  barbi 
Bernabò,  arti,  scienze,  lettere,  tutto  era  in  decadenza,  ed  II  [Kipolc 
depresso  ed  avvilito,  da  non  esservi  più  alcuno  fra  di  esso  o  fra  i  pi 
che  rivelasse  un'  idea  grande  e  generosa,  l.'  istesso  consiglio  dei  Decu 
divenuto  affatto  mancipio  del  Principe,  non  aveva  più  alcuna  influenza 
cose  della  città  e  molto  meno  sul  popolo. 

Laonde  il  primo  pensiero  di  questo  lavoro  debbesi  indubbiamente  al 
di  Virtù  (unico  uomo  che  in  quel  tempo  avesse  il  talenta  di  concej 
che  nella  sua  grandiosa  e  i)atrÌottica  idea  di  formare  un  regno  d'  Itali 
leva  che  alle  spese  di  questo  monumento  che  egli  desiderava  come 
naie,  avessero  a  concorrere,  non  solo  i  Milanesi  ed  i  sudditi  del  ducat 
le  altre  popolazioni  tutte  d' Italia ,  onde  riuscisse  imponente  e  degno 
nuova  capitale  che  intendeva  creare  in  Milano. 

A  questo  concetto  volle  fosse  conformato  tutto  1*  ordinamento  ammit 
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diversi  anni  quest'  ultimo  aveva  avuto  quasi  la  prima  parte  nel 
governo,  continuando  poi  nello  stesso  sistema  e  coi  medesimi  in- 
tendimenti del  padre. 

Francesco  I  era  pure  egli  scienziato  ed  artista;  da  Pietro  Vit- 
tori e  da  frate  Ignazio  Dante,  aveva  apprese  le  lettere  e  le  lingue 
straniere,  da  Benvenuto  Cellini  e  da  Giovanni  Bologna  l'arte  del 
disegno  ;  e  le  lezioni  di  questi  sorami  artisti  avevano  tanto  frut- 
tato ,  ch'egli  era  riuscito  espertissimo  nel  legare  gioielli ,  nello 
eseguir  di  propria  mano  eleganti  tazze  di  cristallo  e  tavole  in 
mosaico  che  egli  regalava  agli  amici. 

Sicché  all'epoca  cui  si  riferisce  il  nostro  sunto,  la  Toscana 
mancava  bensì  di  libertà,  e  non  aveva  ancora  potuto  interamente 
svincolarsi  dagli  artigli  Spagnuoli;  ma  nel  resto  era  uno  degli 
Stati  meno  infelici,  giacché  in  esso  ancor  fiorivano  le  lettere,  le 
arti,  le  scienze  ed  i  commerci. 

Il  Ducato  d'Urbino,  feudo  della  Chiesa,  dopo  di  essere  stato 
oppresso  con  gravose  ed  insopportabili  tasse  da  Guidobaldo  della 
Rovere,  che  aveva  fatto  uso  di  molto  rigore  e  di  crudeltà  inaudite 
per  sedare  i  tumulti,  nell'anno  1574  era  passato  sotto  il  dominio 
del  figlio  di  lui  Francesco  Maria  II,  il  quale,  d' indole  non  per- 
versa, esordiva  nel  suo  governo  col  richiamare  i  molti  proscritti 
e  col  restituire  ad  ognuno  ì  beni  confiscati. 

I  sudditi  del  marchese  di  Mantova,  al  cui  dominio,  per  ragioni 
di  eredità  muliebri  era  stato  aggiunto  il  Monferrato ,  vivevano 
tranquilli  sotto  il  governo  di  Guglielmo  Gonzaga,  il  quale  dal 
canto  suo  aveva  procurato  di  favorire  le  utili  istituzioni,  e  di  pro- 
teggere i  dotti  e  le  arti  ;  ma  la  tristezza  dei  tempi ,  e  gli  ordini 
imperiosi  di  Roma  procurarono  che  sotto  il  suo  governo  infierisse 
la  Inquisizione. 

tivo  che  doveva  curarne  1* esecuzione,  non  riservando  a  sé  che  la  sorve- 
glianza sovrana,  trattandosi  di  opera  pubblica,  a  differenza  di  quanto  aveva 
praticato  per  la  Certosa  di  Pavia,  che  essendo  da  lui  considerata  quale  mo- 
numento particolare  di  famiglia,  come  ne  somministrava  i  mezzi,  cosi  sce- 
glieva gli  architetti  e  gli  artefici ,  dirigendone  personalmente  i  lavori.  —  En- 
trati una  volta  in  questo  nuovo  ordine  di  idee,  diventa  chiarissimo  lo  scorgere 
come  tutti  i  documenti  finora   pubblicati  vi  corrispondano  perfettamente. 
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La  sorte  degli  Stati  Estensi  non  era  pur  essa  al  tempo  di  cui 
parliamo  molto  invidiabile,  perciocché  il  duca  Ercole  il  quale  si 
era  imprudentemente  unito  al  pontefice  Paolo  IV  ed  alla  Francia 
contro  gli  Spagnuoli ,  appena  la  lega  fu  sciolta  e  il  Pontefice 
ebbe  ad  accomodarsi  con  Filippo  II,  fu  costretto  ad  accettare  una 
pace  umiliante.  Per  giunta  il  duca  Alfonso  II  successo  al  padre, 
era  riuscito  inviso  ai  suoi  sudditi  coli' accrescere  più  del  doppio 
le  imposte. 

Piacenza,  a  cui  di  recente  era  stata  aggiunta  la  città  di  Parma, 
per  dono  fatto  da  Filippo  II  al  suo  prode  e  valorosissimo  gene- 
rale Alessandro  Farnese ,  si  reggeva  tranquilla  colla  protezione 
di  Spagna  sotto  il  governo  di  Ottavio  Farnese. 

In  mezzo  a  tutta  questa  generale  fiaccona  e  depressione  degli 
Stati  d' Italia,  la  sola  Casa  di  Savoia  aveva  tenuta  alta  la  glo- 
riosa bandiera  Italiana.  La  sua  potenza  cominciata  con  Emanuele 
Filiberto,  principe  d'alto  senno  e  che  vedeva  ben  addentro  nelle 
cose  d'Italia,  aumentò  sotto  il  valoroso  Carlo  Emanuele  che  gli 
succedette  nel  1580.  E  se  destano  ammirazione  la  fortuna  e  il 
coraggio  di  questo  principe  ,  il  quale ,  dopo  essersi  impossessato 
del  marchesato  di  Saluzzo,  coll'appoggio  del  governatore  di  Milano, 
ebbe  nientemeno  che  l'ardire  di  sfidare  la  Francia  e  di  tentare 
delle  conquiste  nell'  istesso  regno  prendendo  d'assedio  Marsiglia 
ed  Arles;  è  ben  degno  di  encomio  il  modo  assennato  col  quale 
terminò  le  guerre  iniziate ,  conservando  integri  i  suoi  possessi , 
compreso  Saluzzo,  e  svincolandosi  da  ogni  dipendenza  si  dai  Fran- 
cesi che  dalli  Spagnuoli.  Dicevasi  infatti  da  non  pochi  statisti 
Francesi  e  particolarmente  dal  cardinal  d'Ossat  «  Che  il  Re  aveva 
fatta  una  pace  da  Duca,  e  il  Duca  una  pace  da  Re,  e  che  il  Re 
aveva  trattato  da  mercante,  e  il  Duca  di  Savoia  da  Principe  »  (1). 
Ad  ottenere  esiti  cosi  splendidi  aveva  giovato  non  poco  ai  duchi 
Sabaudi  la  virtù  e  l'arte  di  saper  identificare  i  loro  interessi  con 
quelli  del  loro  popolo,  e  la  circostanza  di  trovarsi  i  loro  Stati  fra 
le  due  potenze,  la  Francia  e  la  Spagna,  l' una  gelosa  dell'altra , 

(1)  Muratori,  Annali  d*Italia,  tomo  XV,  fase.  169.  Tipografia  dei  Clas- 
sici italiani. 
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i;  =„  ^«.,  «T-Df^no  forza  BufEciente  per  preponderare , 
(uilibrio    per  tenerle  in  freno   ed  av- 

■T\MAVj*si  Ih  situazione  degli  Stati  di 
;  '  iKvimi>sesto.  I  soli  due  governi  di 
■II'  t>i.>tuio  sottrarsi  alla  influenza  spa- 
l'iii  al  meno  erano  stati  costretti  ad 

■o<ro  Mici  in  quell'epoca  sventurata  i 
jHiieva  porsi  a  confronto  con  quello 
di'caduta  ed  avvilita  da  non  potersi 

i  era  divenuta  proprietà  del  Clero  , 
dello  Confraternite  e  degli  Ospedali 
li  aveva  pur  messo  i  suoi  artigli  la 
l'io  che  essa,  come  madre  dei  poveri 
riui  le  rendite. 

•  lo  kin^i  ristrettive  di  annona  e  dì 
iporiiioro  Carlo  V  e  più  ancora  dal 
■>iili>rata  come  cosa  da  rubello.  Vent- 
ili iiKurai  tutte  le  rendite  ordinane  e 
|iiirri',  (1  n'era  impegnata  per  diversi 
mi  tu  utonsualo  (1) ,  indispensabile 
iiiii"irn/,Ìono.  Ad  ogni  improvviso  bi- 
riiiiiiiMii  rt  nuovi  balzelli ,  che  im- 
III  III  l'rìiicìpi' ,  ora  sotto  quello  di 
lli>  ii'U|i|M».  e  ora  por  sopperire  alle 

(Imi. IVO  ora  sempre  la  bersagliata 
I  iKUi  iLipiT  rintracciare  i  mezzi  coi 
Milli,  iiiit'liii  piM'  la  ragione  che  Iro- 
1  HI  iii|"ilii  da  l'hiesc,  Oratori,  Con- 
cini'' l'i'i  iiicai ,  oli>>  l'imperntors  Carlo  V 

iini\i''('ilii  «1   Diiuatd  coi  diversi  dispacci 
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venti  di  frati  e  monache  d'ogni  colore  e  d'altri  stabilimenti  affini, 
da  questa  parte  non  poteva  esigere  tassa  alcuna.  Cosicché  anche 
nella  sua  amministrazione  sempre  cosi  attiva,  evidente  e  regolare, 
si  era  introdotta  la  deficenza ,  la  confusione  ed  il  disordine  in 
guisa  da  non  saper  più  raccapezzarne  la  situazione. 

Per  colmo  di  sventura  non  potendo  la  Spagna  disporre  di  suf- 
ficenti  presidi  militari  per  mantenere  l'ordine  interno,  perchè 
impegnata  in  altre  grosse  guerre  all'estero,  col  pretesto  d'impe- 
dire la  diffusione  delle  eresie ,  era  costretta  a  favorire  segreta- 
mente la  reazione  più  sfrenata,  fomentando  i  pregiudizi  dei  patrizi  e 
del  popolo,  snervandone  le  forze  e  contribuendo  anche  con  questo 
mezzo  indiretto  alla  completa  decadenza  d'ogni  ordine  civile  e  di 
ogni  generoso  sentimento. 

E  dire  che  non  molti  anni  prima  la  Lombardia  era  la  più 
avanzata,  florida  e  ricca  su  tutte  le  provincie  italiane,  e  Milano 
rivaleggiava  perfino  con  Firenze  e  Napoli ,  tanto  erano  attivi  i 
suoi  commerci,  accurata  l'agricoltura,  fiorenti  le  arti  e  le  industrie, 
innumerevoli  le  sue  botteghe  e  i  suoi  negozi,  civile  e  spregiudi- 
cata la  sua  popolazione  inclinata  alle  allegrie  e  agli  onesti  sol- 
lazzi. Ed  ora  tutto  era  mutato,  istituzioni,  leggi,  abitudini,  costumi, 
modi  di  vivere  e  di  vestire,  lingua  (che  pur  troppo  i  nostri  padri 
ed  in  ispecie  la  nobiltà,  pel  malvezzo  di  scimmiottare  i  domina- 
tori avevano  già  spagnolizzata),  sostituendo  alle  eleganti  semplicità 
del  cancelliere  Moroni ,  del  Ben  ti  voglio  e  degli  altri  statisti  di 
quel  tempo  che  si  informavano  agli  aurei  scrittori  del  quindicesimo 
secolo,  i  modi  di  dire  i  più  barbari,  i  titoli  più  vani ,  le  espres- 
sioni più  ridicole  e  più  strane  del  restar  servito,  dell'aiuto  di  costa, 
del  piace  a  loro  ed  altre  goffaggini ,  delle  quali  non  abbiamo 
ancor  del  tutto  perduto  l'abitudine.  Perocché  se  nessun  vestigio 
ci  è  rimasto  della  dominazione  tedesca,  benché  abbia  essa  pure 
durato  quasi  due  secoli ,  molte  cose  sonvi  ancora  in  Lombardia 
che  rammentano  il  malaugurato  governo  degli  Spagnoli,  intrinse- 
cato colla  reazione  dei  gesuiti. 
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(da  carteggio  inedito) 


Quando  nel  1767  per  opera  di  strenui  cittadini  —  i  Colloredo, 
i  D'  Arco,  gli  Arrigoni,  i  Guerrieri,  i  Sordi,  gli  Agnelli,  i  Pas- 
sati —  e  annuente  Maria  Teresa,  surse  in  Mantova  quella  Ac- 
cademia di  Scienze  e  belle  Lettere,  che  in  seguito  a  poco  a  poco 
compenetrò  e  fuse  in  sé  tutte  le  altre  Società  letterarie  ed  arti- 
stiche, che  prima  vi  traevano  una  vita  isolata  e  languida,  venne 
eletto  Segretario  perpetuo  del  nuovo  Sodalizio  V  abate  Pellegrino 
Salandri  da  Reggio. 

Il  Salandri,  abbandonata  in  gioventù  la  predicazione,  fatica  non 
consent'ta  al  gracile  suo  petto,  e  tramutatosi  a  Modena,  aveva 
quivi  fatto  conoscenza  con  Lodovico  Muratori,  il  quale  veggendo 
il  giovane  inclinato  al  culto  della  poesia,  gli  diede  savi  consigli, 
e  lo  donò  del  suo  Trattato  della  perfetta  poesia;  entrato  nelle 
grazie  del  conte  Beltrame  Cristiani,  che  era  in  Modena  Ammini- 
stratore Generale  del  Ducato  in  nome  di  Maria  Teresa  e  del  Re 
di  Sardegna,  i  quali  aveano  occupato  il  Paese  colle  loro  armi 
consociate,  fu  da  lui  assunto  all'  uffizio  di  educargli  i  figli  e  di 
segretario  intimo.  Seguendo  il  Conte  ne'  suoi  viaggi  per  missioni 

* 

politiche,  a  Parma  entrò  il  Salandri  in  grande  dimestichezza  col- 
r  abate  Innocenzo  Frugoni,  allora  riputatissimo  poeta;  a  Vienna 
strinse  amicizia  coll'abate  Pietro  Metastasio  ;  questi  allora  stava 
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commentando  VArte  poetica  di  Aristotile  e  di  Orazio,  e  più  volte 
richiese  di  consigli  il  nostro  Salandri;  in  Milano  fu  caro  al  Conte 
Imbonati,  il  quale  raccoglieva  in  sua  casa  a  dotti  ritrovi  Giu- 
seppe Parini,  Carlo  Passeroni,  Domenico  Soresi,  Filippo  Argellati, 
Teodoro  Villa,  Antonio  Tanzi  ed  altri  egregi.  Morto  nel  1758  il 
Cristiani  suo  protettore,  potè  V  anno  dopo  essere  presentato  al 
Conte  Carlo  di  Firmian,  che  scendeva  da  Vienna  a  governare  la 
Lombardia,  e  da  lui,  che  subito  meritatamente  l'apprezzò,  fu  man- 
dato in  qualità  di  primo  Ufficiale  presso  la  R.  Segreteria  di  Go- 
verno a  Mantova,  e  qui  venne  addetto  anche  alla  Deputazione 
Araldica,  incaricata  di  rivedere  i  titoli,  confermarli,  rettificarli  o 
cassarli,  del  Patriziato  mantovano. 

Benché  occupato  in  Dicasteri  amministrativi,  pure  il  Salandri 
aveva  sempre  coltivato  con  grande  affetto  le  belle  lettere  e  spe- 
cialmente la  poesia;  e  a'  suoi  tempi  era  ritenuto  uno  dei  più 
strenui  poeti  d'Italia,  insieme  al  Frugoni,  al  Bettinelli,  al  Mazza. 
Noi  non  possiamo  ora  accettare  un  tale  giudizio,  che  certamente 
ha  troppo  dell'iperbolico;  pure  diciamo  che  il  Salandri  era  in 
realtà  un  non  mediocre  poeta,  e  nel  sonetto,  che  egli  trattava  di 
preferenza,  toccò  talvolta  alla  perfezione  ;  sebbene  si  fosse  ancora 
in  piena  Arcadia,  egli  avea  concepito  e  poi  tenacemente  difeso 
colla  dottrina  e  coli'  esempio  l' ardito  disegno  di  sbandire  dalla 
poesia  r  uso  della  mitologia ,  divenendo  cosi  il  precursore  di 
quella 

Audace  scuola  boreal 

contro  cui  dopo  molti  anni,  tuonò  con  tanto  impeto  e  tanto  inutil- 
mente Vincenzo  Monti. 

Noto  per  tante  produzioni  letterarie,  membro  di  molte  Acca- 
demie, in  rapporti  amichevoli  coi  dotti  principali  d'Italia,  parve 
giusto  che  quando  si  istituì  l'Accademia  Mantovana,  egli  ne  ve- 
nisse colla  generale  approvazione  nominato  Segretario  perpe- 
tuo (1). 

(1)  Elogio  storico  del  Salandri,  recitato  ali*  Accademia  nella  sessione  del 
31  Gennnìo  1795  dal  socio  L.  C.  Volta,  inedito,  nelf  Archivio  dell* Accademia. 
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Il  Salandri  poeta  e  reggiano  teneva  continuo  e  affettuoso  car- 
teggio con  Agostino  Paradisi  pure  reggiano  e  poeta  ;  e  varie  loro 
poesie  di  argomento  religioso  furono  pubblicate  insieme  in  uno 
stesso  volume.  Il  Paradisi  d'  animo  gentile,  di  agiata  condizione, 
eletto  d'ingegno,  abborrente  dall'ozio  e  dalle  futili  cose,  se  per 
diletto  sacrificava  alle  Muse,  amava  pure  con  grande  trasporto  le 
Scienze  economiche,  e  nel  Ducato  di  Modena  e  di  Reggio  vol- 
geva gli  studi  al  miglioramento  delle  condizioni  sociali,  precisa- 
mente come  a  Milano  miravano  allo  stesso  intento  il  Verri  e  il 
Beccaria ,  a  Napoli  il  Genovesi ,  il  Bandi  ni  in  Toscana.  Aveva 
allora  32  anni,  e  bello  della  persona,  lieto  di  domestici  affetti  e 
della  pubblica  estimazione,  consacrava  tutta  la  vita  agli  studia  nei 
quali  aveva  già  conseguita  una  grande  e  meritata  rinomanza.  Il 
Salandri  colle  frequenti  lettere,  che  scriveva  all'illustre  suo  con- 
cittadino, gli  avea  fatto  nascere  il  desiderio  di  venire  ascritto  al- 
l' Accademia  mantovana ,  che  allora  surgeva  a  bella  fama  in 
Italia  e  all'estero.  Alle  prime  allusioni  del  Salandri  espresse  in 
modo  confidenziale,  e  in  seguito  anche  per  mezzo  di  un  comune 
amico,  il  signor  Lelio  Fano,  che  per  ragioni  di  commercio  aveva 
frequenti  rapporti  con  Mantova,  il  Paradisi  lieto  e  grato  cosi  gli 
rispose  : 

Riv.mo  Padrone  ed  Amico 

Il  signor  Lelio  Fano  mi  ha  letto  pochi  giorni  sono  un  gentilissimo 
paragrafo  di  una  sua  lettera ,  il  quale  contiene  un  nuovo  segnalato 
argomento  della  sua  bontà  verso  di  me.  Ella  con  soprabbondante  cor- 
tesia ha  prevenuto  i  miei  desiderii  e  le  mie  suppliche  a  codesta  ge- 
nerosa e  riputatissima  Accademia.  Il  mio  amor  proprio  e  quel  senti- 
mento d'onore  che  è  in  tutti  quelli  che  amano  la  Letteratura,  mi  ha 
sempre  acceso  di  grandissima  brama  di  esservi  annoverato.  Codesta 
Reale  Accademia  delle  scienze  è  stata  la  prima  tra  le  Italiane,  che  si 
sia  scossa  gagliardamente  a  quella  Elettricità  che  anima  tutta  Europa, 
e  per  la  quale  quanto  è  di  veri  Dotti  dall'ultimo  Settentrione  fino  al 
nostro  Mezzogiorno,  tutti  sono  invaghiti  di  condurre  le  scienze  all'uso 
della  vita  civile,  e  alla  felicità  del  genere  umano.  Le  Accademie  poe- 
tiche le  ho   per   inutili ,    avvegnaché    Elle    non  siano  che  ordinazioni 
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metodiche  per  essere  oziosi  con  Patente.  Pochi  sono  i  gran  Poeti. 
A  Lei  e  a  pochissimi  Genii  felici,  suoi  pari ,  è  concesso  di  illustrare 
i  grandi  Principi  e  i  fatti  più  celebri  del  secolo  di  immortali  Poesie. 
Ella  canti  un  Imperadore,  che  viaggia  da  Filosofo  (1),  e  un  Temistocle 
nuovo,  glorioso  nella  sua  fuga,  e  invidiabile  nelle  sue  disavventure  (2). 
Ma  i  talenti  mediocri  si  tacciano,  e  non  incomodino  il  secolo  della 
loro  mediocrità.  Intanto  dagli  auspici i  di  codesta  Accademia  crescano 
le  scienze,  si  propaghino  le  arti,  si  avvivi  V  industria  e  prosperi  T  a- 
gricoltura.  Io  vorrei  poter  contribuire  in  qualche  piccola  parte  a  cosi 
nobili  oggetti.  Rinnovo  adunque  le  mie  riverenti  suppliche  per  essere 
ammesso  nell'Accademia,  offerendomi  a  qualunque  servigio ,  che  potesse 
essere  opportuno,  e  che  non  soverchiasse  le  mie  deboli  forze.  Io  mi 
terrò  grandemente  fortunato,  se  conseguirò  V  intento,  e  se  Ella  come 
è  cosi  liberale  de*  suoi  favori ,  lo  sarà  de'  suoi  riveritissimi  comandi. 
Pieno  di  altissima  stima  e  di  obbligazioni  ho  l'onore  di  dirmi 

Reggio,  4  Novembre  1769. 

Suo  Dev.  Ob.  Ser.  ed  Amico 
Agostino  Paradisi. 

Al  Salandri ,  che  gli  scriveva  spesso  dell'Accademia,  de'  suoi 
lavori,  delle  sue  tendenze,  chiedendo  aiuti  e  consigli,  il  Paradisi 
rispose  una  nobilissima  lettera,  in  cui  con  acuto  giudizio  e  con 
svariata  cultura  traccia  a  grandi  e  sicure  pennellate  il  compito , 
che  i  nuovi  tempi  e  le  nuove  idee  imponevano  ai  corpi  scienti- 
fici ;  non  riferiamo  questa  lettera ,  perché  trattando  essa  anche 
di  cose  riguardanti  le  belle  arti ,  fu  già  pubblicata  come  docu- 
mento da  Carlo  D'Arco  nella  sua  opera  delle  Arti  e  degli  Ar^ 
ti^ci  di  Mantova  (3)  ;  mentre  qui  noi  ci  siamo  proposto  di  pre- 
sentare solo  cose  inedite. 

Il  Segretario  trasmettendo  al  Paradisi  la  Patente  di  Accademico, 
lo  pregava  caldamente  a  scrivere  qualche  cosa  per  1'  Accademia 

» 

(1)  Si  allude  alle  sue  poesie  in  onore  di  Giuseppe  II,  che  allora  viaggiava 
da  privato  per  1*  Europa  affine  di  vedere  e  di  imparare. 

(2)  Il  Salandri  aveva  cantato  Pasquale  Paoli,  1*  erpico  ma  non  fortunato 
campione  della  indipendenza  della  Corsica. 

(3)  Volume  II,  pag.  192.  Mantova,  1859. 

ArcK  Stor.  Lomh.  —  Anno  XII.  ^ 
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'argomento,  che  meglio  gli  fo.'^e  gradito;  anzi  lo  invitava 
3  a  Mantova  in  persona  e  a  trattenervisi  un  po'  di  tempo 
e  colla  presenza  e  coli'  esempio  suo  un  più  sicuro  impulso 
erosila  fkiristiiuio',  e  poiché  allora  da  Reggio  venendo  a 
a  »i  eiitr.Lva  in  uno  Stato  estero ,  e  tale  passaggio  non 
Tole,  e  meno  ancora  il  soggiorno  per  le  noie,  che  cagi<^ 
le  meticolose  Auloriià  politiche,  il  Salandri  lo  garantiva, 
1  avrebbe  patito  alcuna  molestia  di  nessun  genere,  e  che 
Fizia  gli  sarebbe  stata  offerta  dallo  stesso  Vice-Governatore; 
errebbe  ricevuto  dalla  Accademia ,  dagli  amici  e  dalla 
anza  con  quella  ospitalità  e  con  quegli  onori,  che  egli  ben 

irì  tempo  gli  trasmetteva    l'  elenco  dei  temi  messi  a  con- 

e    delle    letture,    che    si    sarebbero    fatte    nelle    cessioni 

0;  l'argomento  per  la  Filosofia  era: 

>  aia  il  modo  pia  sicuro  di  unire  l'asBÌeuroiione  dell' An- 

<lla  Ubi:rtà  del  Commercio  e  la  estrazione  dei  grani  (1)  : 

Vlatomatiche  : 

i  eaperimenli  di  Mariolie  nel  suo  trattato  del  mooimenio 

que  vagliano  a  provare  in  alcuni   Canati  esserci  maggior 

alla  superficie  che  sotto  di  essa;  se  v'abbiano  tali  eanali, 
nendema  e  altetta  d'  aequa  esigano ,  considerate  te  resi- 
8): 

■"isicho  : 
nire  il  fondamento,  per  cui  siasi  in  addietro  creduta  in- 

l'aria  di  Mantova,  e  come  ancora  presentemente  possa 
sima  ricevere  miglioramento  ('.i): 

iato  quesito  proposto  ora,  e  riproposto  più  tardi  in  altri  anni,  non 
una  soluzione  .  che  all'  Accademia  fosse  parsa  soddisfacente  ;  solo 
il  conte  Giambattista  D'  Arco  tenne  su  tale  argomento  una  pub- 
ura,  che  fu  ritenuti!  degna  di  qualche  encomio, 
lineato  tema  ottenne  il  premio  Filippo  Ruggeri,  patrizio  di  Volterra. 
)rno  a  questo  argomenta  venne  premiata  la  Memoria  presentata  da 
[ario  Lorgna  Tenente-Colonnello  degli  Ingegneri ,  e  Professore  di 
che  ne!  Collegio  militare  di  Verona. 
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e  per  le  belle  Lettere: 

Se  la  poesia  influisca  sul  bene  dello  Stato,  e  come  possa  essere 
oggetto  della  Politica; 

e  fra  te  varie  letture  predisposte  per  ogni  singola  sessione  si 
annunciava  quella,  che  in  gennaio  avrebbe  tenuto  il  conte  Giam- 
battista D'  Arco  sul  tema  :  Quxili  siano  le  vere  sanzioni  di  quelle 
Leggi  ,  che  la  natura  ha  stabilito  alla  conservazione  dell'ordine 
sociale ,  considerando  come  le  principali  fra  queste  V  onore  e 
V  infamia. 

Erano  dunque  stati  ascoltati,  e  molto  opportunamente,  i  savii 
consigli  del  Paradisi,  il  quale  sempre  insisteva,  perchè  tutti  gli 
sforzi  delle  scienze  e  delle  belle  lettere  si  facessero  convergere 
al  miglioramento  delle  condizioni  sociali  ! 

Nella  stessa  lettera  il  Salandri  in  tono  melanconico  esprime 
air  amico  i  suoi  dubbi  di  essere  insufficiente  per  la  limitata  sua 
cultura  al  disbrigo  delle  molte  cure  affidate  al  segretario  di  una 
Accademia,  che  fino  da'  suoi  primordi  accennava  a  volersi  svol- 
gere in  proporzioni  non  comuni.  Ecco  le  sue  parole:  «  Rapporto 
a  me  le  confesso  che  sono  pieno  di  zelo  e  di  fervore  per  mo- 
strare la  mia  gratitudine  a  un  Paese,  che  mi  dà  da  vivere  e  mi 
compatisce  ;  non  mi  fa  spavento  il  Tribunale,  a  cui  allude  la  sua 
lettera,  già  fra  noi  reso  debole  e  inerme  ;  mi  spaventa  il  rimorso 
del  poco  mio  studio  fatto  sinora,  e  la  necessità  di  farne  o  averne 
fatto  molto.  L'  essere  affatto  digiuno  delle  Matematiche,  Y  aver 
tardato  a  bere  ai  fonti  migliori  della  Filosofìa  e  specialmente 
della  Metafisica ,  insieme  coll'obbligo  indispensabile  di  fare  altre 
cose ,  che  non  sono  di  lettere ,  questa  è  per  me  la  pietra  d*  in- 
ciampo e  di  offesa,  che  mi  disanima.  Tutta  volta  ai  Soci  è  piaciuto 
di  avermi  tale  ;  io  procurerò  d' avvantaggiarmi  suU'  erudizione 
altrui,  e  in  difetto  dimanderò  soccorso  agli  altri  e  specialmente  a 
V.  S.  Illustr.  a  cui  rassegno  i  complimenti  di  tutti ,  e  partico- 
larmente del  signor  conte  Prefetto  (1)  e  dell'  Arcidiacono  Tambu- 

(1)  Il  conte  Carlo  Ottavio  di  Colloredo,  la  cui  nobilissima  famiglia  era  sa- 
lita ai  più  alti  uffici  nelle  provincie  austriache. 
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dall'  altra!  giudìzio ,  e  non  no  sia  conCraddelto  dalla  mia  coscienza  , 
fosse  ella  della  maggior  fatica,  io  la  farò  più  yolontieri ,  e  quanto  più 
ardua  sarà,  taato  mi  sarà  più  accettevole,  per  questo  elio  ne  mostrerò 
vie  meglio  a  codesti  Signori  la  mìa  gratitudine  e  la  mìa  osservanza. 
Accetto  quanto  Ella  dice  intorno  all'essere  garantito,  e  alla  parte  ga- 
rante. Ed  Ella  intanto  garantisca  me  presso  codesti  Signori  Accade- 
mici ,  se  non  veggono  per  ora  nulla  del  mio ,  dove  essi  hanno  tanti 
diritti  di  esìgerlo.  Io  voleva  pure  esser  filosofo,  ma  si  vuole  per  ora 
che  io  sia  ButTone. 

L' Elenco  che  ho  ricevuto  insieme  colla  Patente  è  pieno  di  ragione 
e  di  solidità.  Ottimi  ne  sono  gli  argomenti,  e  gravissimo  sopra  tutti 
a  me,  cui  piacciono  le  materie  morali  e  politiche,  ò  sembrato  quello 
che  deve  trattarsi  dal  Sig.  Conte  d'Arco. 

Ella  non  deve  temer  nulla  dì  sé  medesimo.  Chi  ha  ingegno  si  presta 
a  tutto  agevolmente.  Lascio  le  Matematiche,  che  veramente  richieg- 
gono tanto  studio,  che  non  rimane  luogo  ad  altra  cosa;  ma  quanto 
alla  Metafisica,  Elia  so  ne  mette  al  fatto  facili  ss  imamente.  La  lettura 
del  Saggio  di  Locke,  e  basta  anche  il  compendio  che  ne  fu  fatto  pei' 
comodo,  e  l'opera  di  Condillac,  sopra  le  Cognizioni  umane,  e  l'altra 
sopra  le  Sensazioni  le  insegneranno  ogni  cosa  con  fatica  non  grave. 
E  quanto  alia  Politica  il  grande  Montesquieu,  Hume ,  i  Discorsi  in- 
comparabili del  nostro  Machiavelli ,  e  le  lezioni  dell'  Ab.  Genovesi , 
le  mostreranno  quello  che  basta,  e  al  rimanente  Ella  supplirà  col 
proprio  ingegno.  Tanto  mi  prendo  la  libertà  di  suggerirle,  perchè  non 
Torrei  che  Ella  si  allontanasse  per  troppo  tempo  dalle  Muse,  le  quali 
si  vendicano  sempre  di  chi  non  è  stato  assiduo  a  coltivarne  gli  studiì. 
Ed  esse,  pur  non  ha  molto,  l'hanno  inspirata  coli' ordinario  favore  e 
nella  bellissima  Cantata,  piena  di  eleganza  e  di  ragione  (1),  e  nel  So- 
netto, nel  quale  Ella  ha  fatto  cosi  leggiadra  scusa  ad  un  Pontefice 
caduto  di  cavallo  (2). 

(1)  Fu  composta  o  messa  in  musica  in  occasione  dell'  apertura  lìel  Teatro 
annesso  all'Accadeinia,  lavoro  elegantissimo  del  cav.  Antonio  Galli  IJibiena , 
che  ebbe  luogo  con  grande  apparato  il  3  dicembre  17G9. 

(2)  Clemente  XIV  eletto  Pontefice  il  19  maggio  tli  questo  anno,  era  ca- 
duto da  cavallo  net  suo  solenne  Ingresso  ;  e  su  tal  fatto  il  Salandri  aveva 
•crìtto  un  Sonetto  ad  imitazione  del  Salmo  CXVIl  ,  Coi\fttemini  Domino  , 
quoniam  bonus ,  nel  quale  vi  ha  il  versetto  :  ImpuUui  ecersut  eum,  ut 
eadtrem,  et  Dominai  tuteepit  me,  da  cui  il   nostro  Poeta  trasse  felicissimo 
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L*  pr^go  di  duo  cose.  L*una  è  di  omettere  il  titolo  di  Car.  Para- 
divi.  Per  errore  ò  corso  in  alcune  stampe  di  Bologna,  ed  è  circolato 
tiaìÌA  ìiàrrAìììA.  Io  non  ho  alcun  titolo,  e  sarebbe  gran  biasimo  il  mio, 
un  m**  lo  aitribuiHni.  L*  altra  ò  di  fare  i  miei  distinti  complimenti  al 
i>,^.  Arcbiiliarono  Tamburini,  mio  buon  Padrone,  ed  amico  da  molto 
Wtn^^o-  K\  Hi(?.  ('onte  Prefetto  io  scrÌTerò ,  come  debbo,  per  ringra- 
Aii^'Ujf  ti  io  fami  ora,  so  non  temessi  dì  non  essere  in  tempo,  dovendo 
a  uii^mt*nU  partir*!  il  Sig.  Fano,  che  dee  recar  la  presente. 

i^Ma.  MM  «oiitiiiui  ta  sua  tanto  progiau,  e  tanto  efficace  amicizia,  e 
mi  rriiiitt    i|t)AÌti   pitino    dì   ogni  più  sìncero  sentimento  di  stima  e  di 

1)1  l.ui  ViM»."*"   Amiin>  e  Padrona», 

DeT."    Os.**  Ser.  ed  Amico 
AiTostino  Paradisi. 

Vi)|tìiulo  rAcoAtltMuia  per  il  pros^^iìuo  anno  1771  dare  un  nuovo 
0  u\(\  vigor*)so  iuìp\iKo  ai  suoi  1  avveri ,  de'.ìberò  di  invitare  a  leg- 
gi»r<»  lu^llrt  sut^  tornatt^  pii^  «kV.onm  due  ir.us^iri  uomini,  che  non 
ft)»t>ro  ili  Manii>\A»  0  la  Svvlta  fì\ua  d.il  Oor;o  Accademico  cadde 
bu  CoMirtì  UtH^'-J^rÌA  e  su  Airc^;::.o  rArAÌ.>:.  11  E^ccaria  aveva 
^ià  arooho  rinvilo;  il  PAr.\d:ìiì,  <\^1  Salanirì  che  c'ì  comunicava 
la  Stuella  deir  AocAdemì.i,  Cv^tsì  si  e^prinit^va: 


Rev.**  Amico  e  Pailrc^ne, 

Quanto  è  grande  T  priore  eh?  mi  far^nv-^  vN^it*>:,  S,in:^rl,  altrettali vo 
grande  e  spaventeTv>>  T.  p^so  che  mi  ìrr-pc^nr^n^,  d,  correre  una  stessa 
carriera  coir  illustre  S  g.  Marrht^e  RiV-.-jtr.ji  Vt-ÀTìrc»  eh--  Ella  per  la 
molta  parie  che  ha  ne^ìe  d oi. iterar. ^r.i  A.-^^i.-ni-.'-.e  .  ha  ve i sto  ono- 
rare di  parti  eoi  are  considerar  k^:::  un  Rej:ìr.rir:e  ;  ma  con  leme  Ella 
punu>  deiresiiof  Comunque  sia,  io  n.-^n  e^;er6  pnnto  ai  T:V:..51re  .  e 
aeeetio  V  ìmpepio  eL^u  tutta  la  bnena  Tel.v.ù.  M;  permenera  e 


— «^^v. 


*^*^,*» 
^     ' 


pwuti-v  i*»upj.ii*  JsviTiM'iv'  ru  p^v'-iit.''  ITI  una  ''Jicu^si'rA  Ji..   K.-^-i  >r; -»a  ter:::* 
ein    eoli  wir.n^no  r  *\k1»  tji'^.^'.a  p^^.'j'^jrr.j^x:»  ^'^    ^.s*..t*:f   •»  s  *  Tr-.-i-erta 
\f  immjurnu  tolte  da.lf  s»."^  Oa'^c^  v.^^^*a.  "t*r.;<*  «a    l..r  ••.  j.^"  P*>f^r 
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indugio  per  V  argomento ,  essendo  io  in  villa ,  e  non  avendo  libri  da 
consultare ,  e  aiTacciandosi  ali*  intelletto  molti  soggetti ,  sopra  i  quali 
mi  rimango  indeciso.  Io  farò  di  essere  il  più  sollecito  che  potrò  a 
stabilirlo,  e  parteciparlo  alla  veneratissima  Società ,  e  a  Lei ,  che  ne 
é  il  degnissimo  Segretario.  La  medesima  ragione  della  campagna  mi 
ha  fatto  esser  tardo  a  questa  risposta  ,  non  essendomi  giunta  la  sua 
gentilissima ,  che  fuori  di  tempo  per  T  ordinario.  Io  mi  rallegro  della 
beneficenza  usata  con  la  sua  degna  persona  da  Sua  Santità  (1).  Cle- 
mente XIV  potrà  mettersi  del  pari  col  gran  Leone,  e  sarà  messo 
il  suo  secolo  con  quello  di  Leone ,  se  avrà  copia  di  Genii  eguali 
a  Lei. 

Non  posso  dire  di  avere  trovato  il  secolo  di  Leone  io  rispetto  al 
mio  Dramma,  che  ha  incontrato  mala  fortuna,  e  non  è  stato  esposto 
alla  scena  per  cagione  della  spesa,  che  ha  atterriti  i  Cavalieri  Mila- 
nesi. Io  ho  deliberato  di  non  farne  querela ,  onde  non  ne  parlo  più  ; 
ma  Ella  rimarrebbe  molto  meravigliato  se  sapesse  il  tutto. 

Mi  continui  V  onore  della  sua  grazia  ed  amicizia ,  e  vi  aggiunga 
quello  de*  suoi  comandi ,  e  mi  creda  quale  ho  V  onore  di  riconfer- 
marmi 

Di  Lei  Riv."'*»  Amico  e  Padrone 
Reggio,  28  Sett.  1770. 

Dev.  Oss.  Servo  ed  Amico 
Paradisi. 

Era  pervenuta  airAccademia  da  Reggio  una  dissertazione  fir- 
mata col  pseudonimo  Filantropo  e  contrassegnata  col  verso  Et 
prodesse  volani  et  delectare  Poetae ,  per  concorrere  al  premio 
proposto  sul  quesito:  Se  la  poesia  influisca  sul  bene  dello  Stato, 
e  come  possa  essere  oggetto  della  Politica,  Il  Salandri  prima  an- 
cora di  prenderla  in  severo  esame,  scrive  al  Paradisi,  se  mai 
potesse  sapere  quale  vero  nome  si  nasconda   sotto  quello  di  Fi^ 


(1)  Gli   era   stato  conferito  un  benefìcio  ecclesiastico  di  una  rendita  suffi- 
.  ciente    presso  la   parrocchia   della    Madonna   del   Frasèine,    borgata   nelle 
vicinanze  di  Mantova;   e  là  nella  modesta  casetta  annessa  al  predio  benefi- 
ciario si  recava  spesso  il  Salandri  a  respirare  Tarla  della  campagna,  solle- 
vandosi alquanto  dalle  cure  che  gli  davano  i  molti  suoi  uffici. 


AGOSTINO   PARADISI 

poi  alludendo  ai  van  lavori,  che  si  facevano  nell'Ac- 
i  temi  proposti  a  concorso  sulla  poesia,  sulla  musica, 
acoli  degli  Antichi,  gli  espone  le  sue  idee,  i  suoi  giu- 
li  argomenti;  e  l'amico,  benché  malato,  gli  risponde 
ia  ed  erudita  lettera: 

.mo  Amico  e  Socio, 

m  mano  tremante,  indebolita  dalle  terzane  che  a  forza  di 
mi  hanno  lasciato,  e  minacciano  di  ritornarmi. 
inlropo,  che  roì  giunga  nuovo  ed  ignoto  ,  non  so  vera- 
sia,  ma  dubito  possa  essere  un  tal  Padre  Vincenzo  Castel- 
alorio.  Io  lo  interrogherò,  e  sa  vorrà  confessare,  e  se  sarà 
B,  non  trala^cicrù  di  concorrere  con  ogni  buona  volontà 
jre  gli  onori  della  Patria. 

irrà  accordare  che  i  Selvaggi  sieno  senza  nozioni  di  Poesia, 
la  tutti  hanno  qualche  Musica,  e  la  Musica  vocale  porla 
lessìtjk  qualche  Poesia.  Ma  il  fatto  è  che  in  lutti  o  poco  o 

10  trovati  i  semi  de!  metro.  1  Lap|>onÌ  -mn  Poeti,  e  1'  Ad- 
ii tradotta  una  elegantissima  ode  Lappona.  Le  cinque  na- 
anadà  hanno  canzoni  squisite,  di  che    vedasi  il    Kolden  e  il 

barbari  dell'  Islanda  sono  solenni  improvvisatori,  o  dna  a 
ti,  i  iiiii  rozzi  e  gro=;solanÌ  Selvaggi  doll'Africa,  si  divertono 
i  il  Kolden  i',Ìta  un  loro  stpambotto  in  derisione  degli  Olan- 
a  per  ritornello  —  HottcntoUim  broh"ni,  —  Mi  ricordo 
ii,  scrìtto  in  tal  proposito  questi  versi  che  sono  storici 
Ile  altro: 

a,  (cioè  la  Poetia)  fai  che  l'irto  abitator  dell'orso     ' 
el  fumoso  abituro  inganni  e  vinca 
lenti  mesi,  che  obliò  1'  Aurora, 

disfogando  in  armonia  di  rime 

cor  dolente  de  i  lontani  Amorì, 
accia  a  sd  stesso,  e  men  si  dolga  al  verno. 

11  ne'  feroci  americani  petti 
vendetta  il  desio,  l'amor  di  guerra 

mmansando  sopisci.  Erra  securu 
3r  lo  cammin  d'inospitali  selve, 
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E  in  riva  a  i  fiumi  sconosciuti  e  ai  laghi 

Per  ferità,  per  tradimento  infami 

Lo  smarrito  Europeo,  mentre  su  i  tronchi 

Dimenticati  pendono  gli  strali, 

E  accompagnando  le  canzoni  argute 

Solo  arman  le  man  dure  e  Hauti  e  sistri; 

Tanto  è  il  poter  d'armonico  linguaggio!  (1). 

Ottimamente  avverte  Ella  sopra  Platone.  Il  vocabolo  armonia  era 
molto  generico  presso  gli  antichi,  e  la  musica  non  ne  era  considerata 
che  come  una  parte.  Questa  parte  però  era  un  articolo  importante 
della  Legislazione  politica,  prova  di  che  degli  otto  Libri  della  Politica 
di  Aristotele,  uno  ne  è  sopra  la  Musica.  Tal  libro  meriterebbe  bene 
di  essere  considerato  da  chi  tratta  la  materia  presente,  ma  a  inten- 
derlo troppo  ci  vuole,  e  dubito  che  a'  di  nostri  possa  perfettamente  in- 
tendersi. 

Ottimi  sono  i  suggerimenti  politici  che  Ella  dà  intorno  la  Poesia. 
Io  però  non  vorrei  bandire  la  Satira,  quando  ella  sappia  contenersi 
nel  generale,  e  mettere  in  ridicolo  i  vizii.  Allora  parebbemi  una  delle 
più  utili-  parti  della  Poesia.  Vorrei  anche  che  si  togliesse  V  abuso  di 
dar  lodi  con  prodigalità.  Se  il  Revisore  non  lasciasse  correr  la  lode, 
che  a  chi  la  merita,  che  incitamento  non  sarebbero  i  versi  alle  belle 
azioni  !  Tali  erano  ai  tempi  della  Grecia,  quando  un  Pindaro  cantava 
i  vincitori  Olimpici. 

Ho  due  argomenti  per  la  mente ,  politici  ambedue ,  per  la  mia  dis- 
sertazione ,  ma  fin  che  non  sono  meglio  in  forze ,  e  in  istato  di  stu- 
diare, non  posso  decidermi.  Prima  però  di  stabilirne  uno  lo  commu- 
nicherò  a  Lei,  né  lo  avrò  per  buono,  se  Ella  non  lo  approvi. 

Mi  continui  1*  onore  della  sua  amicizia  e  padronanza ,  che  pregio 
sopra  ogni  cosa ,  e  mi  creda  pieno  di  altissima  stima  e  riconoscenza 

Di  Lei  amico  e  socio  Ven.'"' 

Reggio  15  Ottobre  1770 

Dev.  Ob.  Servo  e  Amico 

Paradisi. 

(1)  Per  quanto  abbia  cercato  nelle  opere  del  Paradisi,  che  potei  procu- 
rarmi qui  a  Mantova,  non  mi  fu  dato  di  riscontrare  in  alcune  delle  sue 
poesie  questo  frammento;  ad  ogni  modo  non  oso  presentarlo  come  cosa 
inedita. 
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-  asfiai  al  Salandri,  forse  come  a  Reggiano,  sapere 
la  persona,  che  si  celava  sotto  il  nome  di  Filantropo  ; 
hte  presso  il  Paradisi ,  perchè  vegga  di  averne  quaU 
manifestandogli  che  nella  dissertazione  da  quello  spe- 
ulemia  per  il  concorso ,  occorreva  bre  qualche  mo- 
li che  si  poteva  raggiungere  o  per  via  di  note,  o  con 
lamento  opportunamente  introdotto  nel  testo  ;  indi  lo 
comunicargli  il  titolo  del  tema,  che  egli  si  era  impe- 
ttare  dinnanzi  all'  Accademia  ,  per  poterlo  pubblicare 
che  si  stava  redigendo,  e  dove  insieme  al  suo  sì  sareb- 
^iati  importantissimi  lavori  di  altri  illustri  Personaggi , 
a  venire  a  Mantova  in  persona  pel  mese  di  aprite , 
vi  fino  al  maggio ,  che  avrebbe  assistito  ad  una  festa 
»  natalizio  di  Maria  Teresa,  in  cui  l'Accademia  si  pro- 
piegare tutte  le  sue  forze,  anche  le  poetiche,  perché 
se,  che  nella  patria  di  Virgilio,  assorta  nella  nuova  la 
cadcmia  dei  Timidi ,  si  erano  spente  del  tutto  le 
ioni  della  poesia;  che  intanto  gli  ha  già  preparato 
B  degna  compagnia ,  e  che  d' ogni  cosa  si  sarebbe 
iisfatto. 
o  cosi  subito  gli  rispose: 

ed  Amico  Rìv.™" 
e  ho  scoperto  Filantropo ,    dove  mai  non  lo  avrei  potuto 
dove  sinceramente  parlando ,   non  mi  sarei  messo  a  cer- 
è  il  Conte  Francesco  Cassoli ,    figlio   del   conte   Antonio , 

pochi  anni;  ho  dubitato,  dopo  che  l'ho  scoperto,  se  do- 
inicargli  l'affare  o  no;  tuttavia  l'ho  fatto  in  quel  modo, 
uto  il  più  conveniente ,  non  manifestandogli  che  quanto 
io,  ed  obbligandolo  a  un  fedele  segreto.  Ho  saputo,  che 
ne  aveva  radunati  i  materiali ,  e  che  gli  ha  ceduti  per 
ZotAh  Cassoli,  il  quale  in  brevissimo  tempo  ha  stesa  la 
s.  Non  posso  negarle  che  lutto  mi  paro  miracolo,  e  non 
punto,  so  non  ne  venissi  assicurato  da  Lei,  che  ha  no- 
icritto  come  prossimo  al!'  ottimo ,  e  che  sarebbe  maggior 
si  ingannasse.    Le    correzioni  saranno  faite  in  brevissimo 
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tempo,  e  vedremo  sul  fatto,   se  meglio  torni  porle  per  note,   oppure 
inserirle  nel  testo  e  rifarle. 

Bisogna  che  le  communichi  un  segreto  che  mi  ha  dato  qualche 
molestia,  e  me  la  dà  tuttavia.  Io  ho  avuto  in  mano  da  rivedere  una 
Dissertazione  (lo  debbo  io  dire  ?)  del  Sig.  Conte  d*Arco ,  che  ha  per 
motto  :  Et  neteres  renooaoit  artes  iz:  sul  soggetto  del  premio  (1),  ed 
essendo  lunghissima  ed  intricata  del  pari ,  e  avendo  dovuto  desistere 
per  buon  tratto  di  tempo  da  qualunque  applicazione ,  massime  non 
dilettevole ,  non  V  ho  potuta  rimandare  che  tardi ,  cosicché  ì  Giudici 
potrebbero  rifiutarla  al  concorso.  Io  mi  confesso  dunque  reo  di  tale 
indugio,  e  come  tale  imploro  perdono  per  me,  e  chieggo  grazia  perchè 
la  Dissertazione  sia  ammessa,  e  mi  farò  lecito  di  scrivere  all'Autore, 
che  già  r  ho  ottenuta.  Tanto  mi  riprometto  dall*  amicizia  e  bontà  sua, 
e  ne  avrò  somma  obbligazione. 

Quella  Dissertazione  se  fosse  accorciata,  ridotta  in  metodo,  del  che 
gliene  ho  indicato  il  modo,  e  scritta  con  purità  di  lingua,  abbonda  di 
ottima  erudizione  e  di  principii  solidi.  Le  confesso  il  vero  ingenua- 
mente ;  se  io  avessi  avuto  in  pronto  quei  materiali ,  non  avrei  avuto 
difficoltà  di  fare  una  buona  cosa,  e  di  innalzare  un  buon  edifìcio  sopra 
tali  fondamenti.  Ma  certi  Scrittori  rendono  le  ottime  cause  pessime 
col  modo  di  esporle ,  poco  avvertiti  o  per  non  curanza ,  o  per  impo- 
tenza, di  quel  principio  Oraziano: 

Tantum  series  juncturaque  pallet 
Tantum  de  m^sdio  scriptis  accedit  honoris. 

Vengo  all'argomento  della  Dissertazione,  che  è  ora  di  aver  dato. 
Molti  me  ne  sono  passati  per  mente,  i  quali  tutti  avranno  luogo  in 
seguito;  uno  ne  ho  preferito,  non  tanto  perchè  ne  ho  qualche  mate- 
riale, quanto  perchè  lo  reputo  il  più  interessante  di  tutti.  Eccolo  zz: 

Saggio  politico  sulV  ultimai  decadensa  delV  Italia, 

Per  ultima  decadenza  intendo  T  ultima  volta,  che  1*  Italia  nella  mi- 
glior parte  è  venuta  in  dominio  dei  Forastieri,  e  se  è  rimasta  in  po- 

(1)  È  il  medesimo  Giambattista  d*  Arco  sopra  ricordato ,  che  dopo  il  Col- 
loredo  divenne  Prefetto  dell*  Accademia  (1786-1791) ,  e  il  tema  era  quello 
trattato  anche  da  Filantropo  ;  se  la  poesia  influisca  sul  bene  dello  Stato 
e  come  posia  essere  oggetto  della  Politica. 
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tPt-p  ili  !*<etvtn  |i-i!t'>'»,  i)  <l-tU>  t<t'i-.  tot  Ilio  la  libertà,  e  cai  mezzo  degli 
almnicn  ni'"<-'>""'  1  ''  ><>>'Kuii>iit<  0  accaduta  sulla  fino  del  dccimo- 
i>iii<iii>  •,.<.:\\'\  ^  i"i  |iiiiiii)iM  ilul  il  et.' i  muse  sto,  dove  le  cose  si  sono 
„„l,,,Hi..  t  it»  «.."i".  ")i«  i|u:iiiiii  alta  sostanza,   durano   le    medesime 

Hit  un  giiMtiH'tto  istorico  ragionato  degli  Stati 
|ui,  Il  ijiicHiii  sarà  un  breve,  ma  succosissimo 
ili  iiii'iliiiiilii  Storio,    quali    sogliono    essere    quelle 

i..,';iuiiiiiiiiirito.  La  milizia,  il  commercio,  i  co- 
.|">iLivl  lati,  ila  i  ijuali  deve  considerarsi  uno  Stato, 
•liilhi  ma  tlot'nilonza. 

i.iiii  II  <1ii1  Muratori  (che  ha  studiato  per  tutti,  e 
In  jK'r  iK  Indo  il  poso  della  fatica,  per  lasciare 
i-ll'nriliin'  »  i!i>ir injtegno)  o  dalla  gran  Collezione 
-iiliiii'l    lliiliiini.   o  da  alcun    altro   documento    di 

liLiiiii,  l'Ilo  l'ioilurrìt  tutto  il  pìii  una  lunga  dis- 
ii>  ii>  L  ^ìilii't't  i  limili.  Irailorò  fedelmente  la  brc- 
..  i.in'i  m.iii  -(Li-fii  por   imitare  la   precisione  del 

.11'  ii|.iii.i  i;u-.>  i>oH'f  do-!orivero    impunemente   dei 

ii|miImIi'  i;i'['iil'M;.-''.t\  ii->' po-=*iinì    Ministri, 

il).  Ili  In -Il  ,Miiv,'.;n,-ii;o,  c!io  ha  prodcito  un  mal 

Il  |\i,  «>'>-i.'o,-tii\  il  1.0i;;':orv>  n*  faccia  l'appli- 

...<..,  .1  I  U'ui|ù  pivsoii'.i.   Ma  lu'.io  sarà  per  tal 
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erano  assai  più  meritevoli  del  premio,  il  Salando  no 
lica  a  ricredersi ,  e  fa  tacere  la  preferenza,  che  sen 
suo  Concittadino;  scrive  due  lettere  di  seguito  al  P; 
cendogli  di  non  pensare  più  a  Filantropo,  e  di  las 
la  cosa,  dolente  di  aver  operato  forse  con  troppa  frett 
l'amico,  che  ammetterà,  al  concorso,  benché  sia  già 
tempo  utile  alla  presentazione,  il  lavoro  del  conte  D' 
sando  piuttosto  sé  stesso  d' incuria,  e  che  serberà  su  ciò  i 
loso  segreto;  aggiunge,  che  è  assai  dubbio,  che  il  Bei 
venire  a  Mantova  a  recitare  la  sua  dissertazione,  trat 
lano  dagli  impegni  della  sua  cattedra  di  scienze  econ< 
che  in  ogni  modo  egli,  il  Paradisi,  figurerebbe  nell'Elei 
insieme  a  personaggi  eminenti  ;  e  cioè  col  De  Watter 
del  Magistrato  Camerale,  che  ragionerà  sugli  Osiamo: 
dell' agrieolfura  mantovana;  coU'Aw.  Francesco  1 
dirà  di  Mantova  nell'epoca  anteriore  al  dominio  de' 1 
Questore  regio  Ioannon  de  Saint-Laurent,  che  park 
il  Seniore  e  delle  opere  sue;  e  col  conte  Luigi  Cr 
Rivolgerà  il  tema  :  Quali  fossero  i  disordini  dell'  ani 
di  Finanze  riguardo  a  Mantova,  e  quali  ne  siano  i 
E  nella  seconda  lettera  parlando  ancora,  a  sua  giù 
delle  dissertazioni  migliori  di  quella  inviata  da  Fila. 
che  su  questo  tema  ;  Se  la  poesia  possa  influire,  ec 
stato  messo  a  concorso  anche  l'anno  prima,  eras 
premio  anche  a  Diodoro  Delfico  {Sarveno  Bettinelli); 
la  parola  a  lui  :  «  So,  che  avendo  negato  la  corona  1' 
a  Diodoro  Deliìco,  uomo  per  me  degno  dì  rispetto  e 
rione  per  tutt'  altro,  che  per  quello,  che  eì  1'  occupa, 
riosamente,  e  forse  le  di  lui  smanie  saranno  giunte 
orecchie.  Minacciò  di  stampare  il  divino  suo  parto;  1 
egli  fatto!  Fra  le  altre  cose  insegnava,  che  non  potE 
della  poesia  santa  e  degli  Ebrei ,  come  morta,  che  I 
scìva  e  corrotta  non  é  poesia;  povero  Ariosto!  povi 
ha  fatto  bene  a  vestirsi  per  sempre  di  nero,  per  fa 
mente  da  prefica  ai  funerali  della  loro  poesia.  » 
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A  1*1110  queste  cose  j)  Paradisi  cosi  tv«veinenie  nspose: 

Amiro  e  Padrone   Veneraiitgimo. 
I>ool)i  momenti  dopo  che  io  ebbi   scritlo,  ricevei  il  fo^o    sbo.    <d>e 
i  non    pensare    a    Filintropo.    Sarebbe    siate    ancor 
essi  ricevuto  pnma  di  scrivere.  Ho  dovuto  con  grazia 

S'(i>  lui .  ra'~;oia fidandogli  i3  secreto  di  qnel  poco  ciie 
Lio,  eom^  h>  dello  dì  averlo  faiio  del  suo  noue.  È 
inmr.v  che  i)  {■i-eTiiio  naa  sW  sia  lofcaw.  perchè  nna 
lauu  i."h?  3^1  djmiaa,  e  lo  £i  essere  poso  censore  di 
Uhi-  «.vre-i.\aia  a  segno  di  rovinarlo  de!  latto, 
ì  stim.\,-'  a  sini;Bre,  e  se  bu:ia»e  a  corr^^erk»  di 
1,1  rt-::3-»rc-l.'..e  ti.->313  di  va^'-^a. 

0  ]v.T  ".i  d.sser-ji,:.:*  ài-'.  S.ziiw  Conte  d"  Arco,  cbe 
mo    i?ra=-i.3-..  zi'.-i.  r„  avess.  prer-.a-.r-s;:-  al  ct»t»oorso. 

1  d;i?ts;-j^i..je  (L  p>--a,  se  Eia  vn^Le,  cambiare  cosi: 
li:ma   d-:-::i; .-i^ii    àt'P--:j;;pai;    e    c--l,e    Repabbliclw 

B.~ie'-:e  e  di-  .h  i^r.^re  aoD  si  p;:,-ebbe  dire  decadenza, 
ilo  tfzi_;o  c'j;  KtiZir^era    'V-^"ec:rbé    s.-r^aie    ii    mio 

o'iac.o.  :i.i'-  :!■*-.?;■;■  vtS.'Jt  d:  u.\  cbf  é  materia  poi 
a  dal  t'^-.;.r  C:.:.-,*  ^i  Sili.  fia^aelJo. 

lie  i  liij^  '.u^^ur'sl  e j:.veii^:.7. :■  agli  EHeociii  de&e 
Icre.-ei  c:^?  !.  S  ;-j;.r  Mw-nere  B?cr*-"j^  del  qnale 
m.i  un  :,;:.i.-i  ..;r:>  fr;>fori£iislTaj  ii:::.ra3  alis  sóle. 
i-"!'  d;  SOM  r  rAr,'^sd?iiiia,  CMUP^be  c^as. aerando  il 
.1.  i-he  W.'  i;.ji-;anienie  di-ve  aiujTirai  de;  parafane, 
0  il  c-,-.;.::-i.;.-.. 
lìi  s.T,^---'    '"essami  dal    Pi-i.ae.   e    m.    creda    c^ 

Su:i  Os.  Oi'.  Ser.  ed  Amico 
Paradisi. 

■r*.a  ii:  o-.-.-vi  i:.>'i'r;e.zie  i-er  la  risSi-riAiicne  del 
IH-  t.A  .■  .!.,■  \i>.-ir:»->  .^.■irrv;;a:acr.;t--  s.ijiiiiaceado 
;.,■:;:!. 1 1,-  '.-  i.'  s-;f>s^i  ii-iHivi  le  :-,*;ji  Ct'.i'Acca- 
.\i-^.i  !i...-  v\':..-,>rrr:r.ì;  v.>,Ìe  .-ne  ìa  \;=  aSare 
■si.ru'  .- .i:-.i.i  1  xìi'i  ]iuu.ii;'i,  .ì:->i  p?;iec.-."e.iii .  delie 


B   LACCAOBUIA  MANTOVANA. 

personalità,  che  possono  turbare  la  concordia  degli  Acci 
e  la  pace  degli  studi  ;  se  ne  apre  col  Salandri ,  at  quale 
sisteati  raccomandazioni,  perché  la  matassa  si  disciolga, 
tino  le  ipotesi  inverosimili,  e  la  cosa  finisca  con  soddisfai 
tutti;  ma  udiamo  le  sue  parole,  che  parla  bene,  e  nella  e 
ziooe  degli  animi  sa  mantenersi  calmo  e  imparziale  : 

Rio.mo  Amico  e  Padrone 

Reggio,  25  Novembre  17 

Io  sono  nel  maggiore  intrico,  che  possa  mai  darsi  per  rapp< 
Dissertazione  del  Signor  Conte  d'Arco. 

Fin  da  questa  estate  egli  me  la  trasmise,  acciò  ne  fossi  pri 
amichevole  censore.  Gli  affari  domestici,  e  alcune  cure  pubbli 
mi  lasciurono  cosi  subito  por  mano  all'  opera ,  la  quale  mi  s 
per  la  mole.  In  seguito  fui  interrotto  dalle  terzane ,  le  quali  I 
colla  china-china  mi  lasciarono  svogliato  buon  tratto  di  giorni 
mesta  misi  mano  al  lavoro,  e  quanto  feci  fu  di  accennar  moli 
non  necessarìi,  onde  accorciarlo,  e  notare  dove  il  metodo  pot 
sere  difettoso,  e  ridurne  l'analisi  in  buona  via  di  argomentaz 
quantunque  il  lavoro  mi  affaticasse,  nondimeno  la  molta  ed  op 
erudizione  che  vi  notai,  e  il  molto  che  ebbi  ad  impararvi-  mi  vi  in 
rono  con  soddisfazione,  a  talché  se  fossero  stati  materiali  da  ^ 
e  se  la  scienza  si  comprasse ,  io  ne  avrei  fatto  acquisto  va 
Fui  tardo ,  e  perchè  la  mia  tardanza  non  fosse  titolo  di  pre 
all'  Autore,  Le  raccomandai  caldamente  di  derogare  alla  legg< 
siva,  come  Ella  gentilmente  fece. 

Ora  veggo  che  il  Sig.  Conte  d'  Arco  è  fortemente  desidei 
premio,  ed  è  persuaso  che  se  gli  competa.  In  questo  giudici 
non  tocca  entrare  per  niun  modo,  sì  perchè  sarebbe  un  mane 
di  rispetto  verso  i  Giudici ,  il  volere  anche  privatamente  sen 
prima  di  Loro ,  s)  perchè  sarebbe  una  stolidezza  non  avendo 
le  altre,  e  sarei  come  colui  che  giudicava  una  taniam  parte 
Che  debbo  io  fare  adunque  ?  Massimamente  che  il  Sig.  Conte 
amichevolmente  si  duole  di  me ,  perchè  ho  manifestato  il  suo 
Raccomandare f  Ma  come  si  può  far  simili  raccomandazioni? 
tori  sono  come  le  Belle,  si  debbon  raccomandare  per  sé  stesi 
dimeno  pur  vi  é  qualche  luogo  a  parlare.  Il  Sig.  Conte  d'Are 
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credere  di  mrere  (iesr^i  emuli  nell'Accademia,  e  non  ne  stupisco,  perchè 
gii  uomini  so»  ^i  stessi  dappertutto,  e  T  Emulazione ,  che  talvolta 
pn*ade  -olon  odio:ii,  »»  un  iiiirrediente  talvolta  cattivo,  che  entra  sempre 
U6i  ••♦'U  leuemrti. 

lo  .uiuiìM'i**  :in(Horo  oìie  la  Di-^^ertazìone  sua  sia  messa  a  concorso 
«H>i  muìior  .1^» partito  possJnle  :  ohe  sia  letta  da  persona  che  abbia  il 
uUciUu  <K'lla  utuna  doclauiazone;  e  che  se  alcuno  ne  rilevai  difetti, 
;iicuiK>  VI  Ma  OMO  uo  molta  ;n  veduta  le  buone  qualità.  Insomma  io 
iiou  uiUMul*»  di  |uwenipt*  il  tì.Luiict»,  che  sarebbe  cosa  iniqua  e  inde- 
i'»'Uio.  Mia     ìu'^;:;''  \'^'i'  o^^^a  un  avvocati^  dinnanzi  al  Tribunale. 

riiipiu^oo  ^tfUiiiomtMite  .'hi  ^ì  UNjva  in  tali  impegni,  ed  Ella  com- 
U.111...4  'ih\  -lu'  M»uo  i»t?r  'ioo«,»ssifa.  e  puramente  per  voglia  di  servire 
(Ut  l'i^.i.ioiv,  >iio  mi  f>ivk;a;  e  per  un  mio  istinto  di  contribuire  al 
tu^  »  *'-*'  '!''''•  'Ui*  ilo  U'iUM-Hrìe  anche  non  mio,  entrato  in  tale  impegno, 
ti  ^ni.ilo  tiuKiu»  torto  olio  *4Ìa  disconveniente  alle  leggi  del  concorso. 
VJn  iin.itm.  ut»*  |»i'*^vodoiido  querelo  od  amarezze  fra  gli  Accademici, 
.  umIm  iUùUk  \HKru^  di  uu  KI.XIO  il  prevenire. 

{  t..ln  »1  ?N  '.  (  «iitt»  d'Vivo  che  il  giudizio  sia  già  fatto,  e  che  qua- 
iMn,u*  *.,.4  .o|Mi4voiiÌHHo.  \**}v  Ottima  od  eccellente  che  fosse,  noi  fa- 
.     .    ,  .mmu^m*    lo.  oi»nio  può  civdere,  e    come    Le    assicuro    in  tutta 

j,     .4^  u  »n  ^ol.imohto    non  gli  ho  dato  indizio  veruno  di  quanto 

,.  ,,  .,  ,     tp.Mo,  .11.4  hi»  l'uuo  tutto  il  possibile  per  toglierlo  di  ogni  pre- 

4.  \  .  .4i.u  uro  ,  oho  la  lettera  che  gli  scrivo  versa  tutta  su 

.  ,  iHii>(..    \i  *•"'*  ^iiudiohoi-à  'ie  mi  sono  diportato  con  onoratezza 


I' 


I  ,,.j    ,„,    j.  ,,|..M»,    0    »»»»    ov»uHorvi   sonipiv    la    sua   amicizia   e  pa- 


I t 


Suo  Ob.  Dev.  Sor.  ed  Amico 
*V^ostino  Paradisi. 


i 


,^   1,,,,^^  il   huou  s.UiMdn    M  lu^na  amaramente,  veg- 

,     ,    ^     ,,,,,,  ,».oo    u...poiuuvv  dal  Conto  IV Arco  d'invidia,  di 

Il   ,,mI«.h»i'ì.   -**  *'*'  ditViulo  ortlorosamente  coir  animo 

...  .  ..  miu  v.oiuo  .4^^u    vniijw  o^wato  rettamente,  e 

Il  '        o  » 

, U,    ,.oHu»  dol  i\MUo  ,  di  cui   riconosce  tante 

,    ^     ,,     t   |.  uM»»'^''^  'ivu  »'4H»ri.viv  la  sua  letiera,  e  quella 
^     I  ,,    ,     ^^11,     ......o    au;v»uunvio    del    3  gennaio  1771  ; 
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ina  anche  noi  dalle  regioni  puramente  letterarie  d( 
di'icendere  ad  attriti  afTatto  personali,  che  davvero  n 
di  essere  portati  alla  conoscenza  del  pubblico ,  e  eh* 
ignorare  senza  alcun  danno  della  storia  e  della  lette 

Il  conte  d'Arco  quando  potè  essere  sicuro,  ohe  la 
fazione  non  sarebbe  stata  premiata,  fece  in  modo  che 
si  conoscesse  come  quello  dell'  Autore  della  disse 
motto  =:  Et  oeterea  veneraoif  artes;  m  e  perchè  le  i 
di  cui  il  nome  dell'  Autore  anzi  tempo  si  svelava  ,  I 
non  poteva  né  giudicarle,  né  premiarle,  cosi  il  d'An 
rare  il  suo  lavoro,  sul  quale  non  si  pronunciò  quiud 
dizio,  e  tutte  le  convenienze  rimasero  salve;  venne  inv 
la  memoria  dell'  ab.  Clemente  Sibiliate  Professore  • 
greca  e  latina  a  Padova. 

11  Paradisi,  sopita  alla  meglio  cosi  questa  vertenj 
finalmente  colla  sua  dissertazione,  la  lettura  della  qu 
fissata  per  il  24  d'aprile  da  farsi  dall'  Autore  medet 
moiQento  il  Paradisi  non  è  in  buona  salute ,  non  si 
froniare  la  fatica  del  viaggio  ;  però  manda  la  diss 
prega,  che  sia  letta  da  qualche  socio  abile  nella  de 
non  ha  potuto  in  una  sola  memoria  svolgere  intiera: 
argomento;  ne  scriverà  altre  due,  che  poi  pubblicher 
per  suo  cont'),  dedicandole  all'Accademia ,  se  questa 
cederà  il  permesso;  ecco  come  egli  dà  ragguaglio 
all'  amico  segretario  : 

Veaeraiittlmo  Amico  e  Padrone , 

Reggio  20  A 
Ecco  in  qualche  modo  soddisfatto  al  mio  debito.  Uso 
done,  assicurato  dall' onoraUssimo  Sig.  Fano  contro  tutte  1 
Non  avendo  trovato  qui  a  danari  un  Amanuense,  ha  bisogr 
io  stesso,  e  lo  sono  stato  con  molta  ineleganza.  Di  che  la  [ 
maggiori  scuse  all'Accademia,  esprimendole  il  rossore  di 
promesso  un  Sa^io  Politico  sopra  1'  ultima  decadenza  i 
alterata  la  promessa  col  doverne  fare  più  d'uno.  Il  prit 
Arck-  Slor.  tomb.  —  Addo  XII. 
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decadenza.  Non  dissimulo  di  esaerml  ingannato  io  stesso, 
li  potermi  contenere  in  maggior  brevità.  Avrei  potuto  esser 
tenendomi  alle  riflessioni,  e  omettendo  la  storia,  ma  sarei 
suro ,  perchè  non  si  può  pretendere  dai  Leggitori,  che  ab- 
:nte  tante  minuzie  di  una  storia,  che  non  è  né  la  sacra,  né  le 
le  tutti  i  Dotti  siano  tenuti  a  sapere.  Lo  stesso  Montesquieu 
le'  Romani  non  se  ne  è  potuto  esimere  del  tutto.  Ollrediché 
r  Istoria  è  un  argomento  di  più  per  farsi  leggere  volontleri, 
tioria  quomodocumque  tcripta,  acniper  delectat.  Io  l' ho  fatto 
lobrietà ,  e  sempre  legandola  colle  Riflessiom  ,  che  sono  il 
oggetto  dell'  opera. 
.0  sciolto  del    debito ,    anzi    vi    sono    entrato  più  che  mai  , 

rimane  a  terminare  l'assunto,  al  che  ci  vorranno  due  dls- 

delle  quali  però  sono  preparati  1  maggiori  materiali.  Il 
e  ha  la  mia  salute  di  riposare  un  poco  dall'applicazione, 
!ire  ozioso  alcuni  giorni,  dopo  i  quali  ricomincierò  vigoro- 
però  io  prego  la  gentilezza  sua  e  de'  Signori  Accademici  di 
i  tempo  sufficiente,  e  non  tanto  ristretto,  mancandomi  poi 
I,  parecchi  libri,  senza  i  quali  non  ardisco  tirare  innanzi, 
primo  saggio,  che   ho   fatto  leggere  posatamente  dura  una 

Non  ho  veramente    saputo    essere  più  breve  ,  quantunque 

0  studio    di    escluderne    quanto  non  era  assolutamente  nc- 

1  quanto  alle  parole  io  ho  studiato  il  maggior  laconismo 
Ila  chiarezza,  e  ho  sempre  abborrito  quella  vana  facondia , 
ito  consiste  di  dire  in  dicci  parole  ciò  che  si  dice  con  due 
ca. 

vengo  in  persona,  di  che  ne  provo  moUissirao  rincresci- 
a  ne  ha  udito  il  perchè.  Non  mi  sarebbe  possibile  di  reci- 
leno  per  un  quarto  d'ora.  E  meglio  che  io  affidi  ad  altrui 
,  ad  altri  che  lo  possano  fare ,  elio  lo  facciano  con  grazia , 
fatto  inabile  alla  declamazione,  non  farei  che  accrescerne  la 
ascoltatori.  Chi  vorrà  farmi  l'onore  di  recitare  il  mio  saggio, 
di  leggerìo  bene  prima,  essendone  il  carattere  un  poco 
:  da  fare  aguzzarvi  le  ciglia  sopra. 

meato  il  tempo  per  compiere  le  citazioni,  delle  quali  per 
li  sono  messo  gran  briga,  eonciossiaehè  non  si  leggono.  Al 
>n  paro  lo  farò  come  si  deve,  ma  vi  aggiungerò  noie  inte- 
re in  parte  ho  prepamte. 
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Ma  sopralotto  mi  preme  che  i  Censori  la  leggano  prima  ■ 
recitata.  So  benìssimo  che  il  breve  tempo  non  lascierebbe  H  r 
correggere  alcuni  falli ,  che  vi  potessero  essere  ;  ma  sarà  sul 
per  levar  via  o  mutare  qualche  passo  che  potesse  parere  ardit< 
non  si  volesse  leggere  in  Pubblico.  Tale  è  quello  per  esempio 
tio  parlato  del  Savonarola.  Avrei  caro  che  ci  rimanesse ,  pc 
scritto  con  pura  verità  ;  pure  se  offendesse,  mi  rassegnerei.  Noi 
che  si  troverà  difficoltà  a  quello  che  ho  detto  di  Alessandro 
dime  diversamente  sarebbe  un  perdere  il  concetto,  e  tal  noi 
merita  complimenti.  Nel  rimanente  mi  vanto  di  questo,  che 
rigorosa  Morale  non  avrà  che  apporre  alla  mia  Politica. 

Io  ho  un  pensiero  da  umiliare  all'  Accademia  ;  ed  è  di  st 
quest'opera,  compiuta  che  sarà,  che  non  andrà  molto  tardi, 
caria  all'  Accademia  medesima.  Essendo  opera  troppo  lunga 
potersi  inserire  negli  Atti,  e  d'altra  parte  sapendo  che  molti  s 
sulle  cose  d' Italia,  che  mi  potrebbero  provenire ,  ho  creduto 
ragionevole  tal  progetto  mio.  Ma  per  eseguirlo  mi  bisogna  f 
che  l'Accademia  ne  sia  contenta ,  e  che  Ella  dal  primo  saggi 
l'opera  meritevole  e  del  Mecenate  e  della  stampa. 

Io  mi  raccomando  pib  che  mai  alla  amicizia  sua,  e  non  i 
non  essere  in  grande  ansietà  sul  timore  dell'esito.  La  prima  Ci 
ho  fatto  per  mostrare  la  mia  servitù  e  riconoscenza  all'Accadi 
non  riescisse  bene,  mi  darebbe  molto  travaglio.  Sia  Ella  però  ce 
non  presumo  niente ,  e  che  starò  con  perfetta  sommissione 
lunque  giudizio  se  ne  farà.  E  sono  egualmente  con  perfetta  f 
gratitudine  ed  amicizia 

Suo  Dev.  Ob.  Sor.  e  A 
Agostino  Paradisi. 

Fu  incaricato  della  lettura  il  socio ,  regio  Amministrato 
luerale  ,  dottor  Placido  Velluti  ;  grande  era  1'  aspettazione 
l'importanza  dell'argomento  e  per  la  fama  della  persone 
aveva  assunto  di  svolgerlo;  affollata  era  la  sala  dell'Acca 
specialmente  di  persone  appartenenti  al  Patriziato;  il 
lesse  egregiamente  la  dissertazione  ;  e  la  Gaztetia  di  M 
del  26  aprile,  in  un  cenno  scritto  dal  Salandri,  come  egli 
per  lettera  ne  assicura  il   Paradisi ,    cosi   ne    parla  :  «  Coj 


T^a    iecauleo^  d'I- 
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caricato ,  che  veniva  innanzi ,  si  impennò ,  e  recalcitrando  ora  a 
destra  ora  a  sinistra,  rovesciò  la  vettura  contro  il  muraglione, 
che  serve  di  riparo  al  ponte ,  e  il  povero  Salandri  urtato  contro 
quel  muraglione ,  ne  ebbe  tale  offesa  al  petto  e  alla  testa,  che 
dopo  pochi  istanti  mori  là  sul  luogo  senza  poter,  proferire  pa- 
rola. Toccava  allora  ai  48  anni  ! 

Grande  fu  la  commozione  di  tutti  i  Mantovani  all'  udire  si  fu- 
nesto avvenimento  ;  il  cadavere  dell'  infelice  trasportato  nella 
chiesa  del  Frassine,  vi  ebbe  onorata  sepoltura;  lo  pianse  V  Ac- 
cademia, lo  piansero  i  letterati  tutti  d'Italia,  che  inviarono  in 
questa  occasione  lamenti  in  poesia;  e  il  conte  Carlo  di  Firmiaii 
scrivendone  al  Colloredo,  Prefetto  dell'Accademia,  cosi  si  espresse  : 
«  Mi  ha  sensibilmente  commosso  l' infausta  notizia ,  che  mi  ha 
V.  S.  Ill.ma  recata  della  funesta  morte  dell'  ab.  Pellegrino  Sa- 
landri, nel  mentre  portavasi  alla  sua  villa.  La  reale  Accademia, 
cui  viene  a  mancare  in  lui  un  soggetto  di  molta  abilità,  devo 
certamente  risentirsi  della  sua  perdita,  e  son  persuaso,  che  Ella 
non  potrà  cosi  agevolmente  trovarne  un  altro  di  merito  eguale 
al  defunto....  »  (1). 

I  molti  amici  del  Salandri ,  perchè  di  un  tanto  uomo  non  si 
oscurasse  cosi  presto  la  memoria ,  raccolto  tra  loro  un  peculio  , 
pensarono  di  erigere  al  suo  nome  un  modesto  monumento  ;  fu 
fatto  un  busto  di  grandezza  naturale  ,  e  l'  epigrafe  latina  venne 
dettata  da  Leopoldo  Camillo  Yalta  ,  allora  giovanissimo ,  ma  già 
molto  promettente.  Si  discusse  sq  il  monumento  si  avesse  a  porre 
nella  chiesa  del  Frassine,  dove  il  Salandri  era  stato  sepolto,  o 
in  città  nella  chiesa  di  s.  Simone,  sotto  la  cui  giurisdizione  par- 
rocchiale egli  abitava;  finalmente  con  miglior  consiglio  si  deli- 
berò di  collocarlo  nell'  ambulacro  superiore  del  palazzo  Accade- 
mico ,  il  luogo  della  operosità  del  Salandri ,  e  onde  gli  venne 
anche  in  gran  parte  la  fama  ;  e  là  si  vede  anche  adesso  in  lunga 
e  vana  aspettazione,    che  gli  sieno    posti  a  lato  nei  riquadri  già 

(1)  Lettera  di  Carlo  Firmian  del  29  agosto  1771  neirArchivio  dell' Accade- 
mia, nella  Busta:  Lettere  dei  MinUtri,  N.  35. 
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sciolto  da  quel  qualunque  vincolo ,  che  avesse  mai  potuto  con- 
trarre coir  Accademia  :  e  solo  quando  si  senti  pienamente  libero, 
accettò  le  munifiche  offerte  del  suo  Duca. 

Presso  l'Accademia  intanto  continuava  a  fungere  da  segretario 
l'abate  Buganza ,  e  riprese  dal  Firmian  nuove  pratiche  per  la 
ricerca  del  titolare,  nel  1774  venne  chiamato  a  questo  ufficio  il 
Sanese  abate  Gian  Gerolamo  Carli,  coll'opera  del  quale  1'  Acca- 
demia in  dieci  anni  sali  ad  altissima  fama. 

Aprendosi  in  Modena  il  25  novembre  del  1772  con  gran 
pompa  la  restaurata  Università  degli  studi,  il  Paradisi,  recitò  una 
splendida  orazione  inaugurale  ;  e  ricordandosi  sempre  con  affetto 
della  nostra  Accademia,  spedi  a  questa  e  a  molti  de'  suoi  mem- 
bri amici  suoi,  vari  esemplari  della  orazione;  ma  gli  opuscoli,  o 
per  uno  sviamento,  o  piuttosto  per  incuria  del  segretario  non  es- 
sendo giunti  al  loro  destino,  il  prefetto  dell'Accademia  conte  di 
CoUoredo ,  che  ad  onta  dell'annuncio  avuto  non  li  riceveva,  ne 
scrisse  al  Paradisi,  e  in  questa  occasione  gli  richiamò  alla  me- 
moria l'antico  suo  impegno  di  predisporre  altre  due  dissertazioni 
in  continuazione  di  quella,  con  cui  aveva  preso  a  trattare  delle 
cause  dell'ultima  decadenza  politica  d'Italia.  Il  Paradisi  rispose 
subito  colla  seguente  lettera,  che  è  V  ultima,  che  di  lui  abbiamo 
nell'Archivio  dell'Accademia  : 

Eccellenza, 

Ho  il  rossore  nel  rispondere  all'  Ecc.  Vostra  di  accusare  alcuni 
mancamenti.  Io  aveva  lasciato  in  Modena,  quando  ne  partii  parecchi 
giorni  innanzi  Natale,  alcune  copie  dell'orazion  mia  in  un  involto,  con 
ordine  a  chi  le  aveva  di  spedirle  ad  opportuna  occasione.  Il  Sig.  Cer- 
retti  Segretario  del  Magistrato  degli  studii  (1)  ebbe  pur  ordine  di 
trasmetterne  altre  per  parte  di  esso  Magistrato  a  cotesta  Reale  Ac- 
cademia. Della  prima  commissione  non  ne  cercai  conto,  credendola 
eseguita ,  quando  finalmente  in  vedere  l' umanissimo  foglio  dell'  Ec- 
cellenza Vostra   feci    quelle   ricerche    che    avrei  dovuto  far  prima ,  e 

(1)  Era  un  letterato,  che  ebbe  allora  gran  fama,  e  che  non  è  del  tutto  di- 
menticato nemmeno  oggi. 


i 
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trovai  niie  uvlÌB  rì  era  eseguito  Deltb  Becond&  vencrr>  asKÌ curato  c^ 
«la  hiUa,  ma  sircom?  io  Ktesso  Sig.  Ger'^tt  confessa  di  uol  apeme 
BvuU'  rist'oiim..  Vi  è  òuiti)ir  aimeD  cfae  non  «ìb  pervenuta.  I>:  gaelio 
die  spegna  a  m^  l^e  chieinrc  scusa  ìv  me  desini  r  .  di  qnelio  cìh-  f^iei;a 
a.  Macisirnxi'  assjcnro  aU  L'-t:.  Vostra  essere  manciaiiainc*  de'  Secn»- 
taru».  sul  uuaip  si  kho.  riposarf-  daUi  ta  rommìpsioiie 

HK^cm!*-!»  Elia  riuiuiue  iii uiumenit  a  unef^if  kb.  ^-rnit^  due  de!i*-  cmaì: 
ardire.  RHT»]»li'/ariL,.  u tatuo:  crpdt*s*^  [ippnnuDr,.  e  ii.  "iemT»L*,  :&irìe  pei- 
vfliure  «  Tnu  lumi-  a  S.  E  L  Sl:::  7  jiue  à  Firmiai.  ed  nna  u.  Si£3ir'"^ 
dmW'  1^"  \n\.  i*r  u.in*  a  Sic  Ai.  Ciuiuitt'^s.  .  .  A'/'  ii:ìcaoi?mia  sa- 
nami' preHFiituif    na    Xucisirui:..  e   ii    r* :  ^-rt^.bite^t-    essere  a   uncsl'ara, 

Nin.  avmiti:  .nnKì'':uuL  .»!"^usi.iufc  TH^-a.iiten*  «f  in  vaici-  ofilit  p£H«*a. 
m«s5ri    atmtn    lì^.niu    f    si"u-: 

ji  ri!M*Ti.  i  mu  Dtiit  il  rit^  m  iir*.  r'.'^ii.  d  anemiìie^  ri»'. a 
i*fm.n  AjTUDennu  nu*  a  iru-.<i:  tanniti  m  t  imur^s'nltt  e«seuar  c:ii— 
;miiampiiif  i»vriuHii.'  ite.  lii'TiuLiur?  i  r.i'^r  D*^'f  l'jzian  .  gik  tu  t 
;\)r^^iìiuni    "ira'H    m.   i'uti      ir"eiia..rm     nuniimu-.      ìl    i«"»t*x      mi::    minia 

r   RlH    c^'iM^sfì^-i    luiii    L   rir^i    uticl     Ftmni   7i'*?ìLinniu''*     ji    m   "SÌnrs?^'^.'' 
d.  afr^^'Ui'Tn    inrMti    il   {m**<ii      f    ?n»e^     d     iu"i:     m'ir':'.'    "!k    ir   ii-i 
wT^i.  "mtu.    i»n'-.nit    uu   m.   v.-"i    u.^*".;zi.«E3iHTr'K    kì-^i  *:    d    ihi'». 

snui.    H    niaù    riai^mi    ««.nn    d    uh    ii    i-.ami    Tnudri.c  ih>?-..  ■  ina  iì:ii 
n.i^'j^'^'iiiH    a   rlu^?u::a    d. <:*-'. »i:;-vk 

?vi:r:anira  '/Jh  i.  tmiiiìh''*^  I  -ni!,  Siu-T'I  ni  t  r^v^n'iiu  a  £..iii:'.:i"u. 
n.ìis  u-^tVi  "«'fmia  II  "^urll.  ri  I u^*.  **"  (.  ^-..n^'.'VLa  i  iiuuif  ut 
r»'iim«iiiu  H  muiti^'n  tit'hi  Ki.ni  .a^iiuia  :\n  TUfi**:  "^^  :ki  ii-.iraiid  a., 
-r  iMk  Titi'*!*  n  mii^vx'iij  in  la.liun:.  <i'  va  ul  ^tri"  ""'-*^  r*:^?-  !•:•*  ti.  a». 
H    mn     lini    Htmij    nii..ii. 

ài  ir'MiJij  KimmiuTHiUUi  a  -s.i^^tf  li  iuim  Jt.vi;  r'if^rtiìiiTir'r.  nii?  'O- 
.'ip»tm  (Uh'  irniiL,  j.  ru  a.  X'^uiaiij::^.  ?<; inolia  u  !'ji:»^^'i  >.rri:r-  ir'r*^ 
.tuucnuu.  in  u.mi,  i^-.nn».  3i««UM:r*?.  J  nai  ìua*^  mu  :-itf  a  d.-nuìi'iniU- 
H  aiiui  juuiiicui'.Lm  /i»;  hi»  diMOc  ?  -^jin*-.  iiii:'U?  n  Tii:>ii'nraì?  rt 
ir'j^vi    a  Illa.  j>w««xai^*m.  '^i:'jaij^:*i'i4:a     iiuuntu     i  "*•:    1    *']n/>^:    in  pu*- 


S*'.""i    ih'T    "^-s'Aucniu     unu.'j    ttn    "^ii*Htii»i  .    H'nn;    uf«<ui    nn'a  5pwiiai*«- 


iiMtiift  nell'I    >.itjn*^b  lutTirui. 


E    L  ACCADEMIA  MANTOVANA. 

terlo  fare,  il  che  narà  quanto  prima.  Resta  die  Ella  mi  onori  i 
neratissimì  comandi  suoi,  e  mi  creda  quale  pieno  di  ogni  senti 
di  ossequio  e  riconoscenza  ho  l'onore  di  dichiararmi 
Dell'  Ecc.  Vostra 

Modena,  12  Gennaio  1773. 

Dev.  Ob.  Ser 
Agostino    Para 

Il  Paradisi  nelle  gravi  e  inoUeplici  cure  del  suo  nuovo 
atero  non  avrà  certamente  avuto  più  tempo  di  adempieri 
promesse  fatte  all'  Accademia ,  perchè  noi  noti  troviamo  i 
traccia  di  lavori  da  lui  mandati  ;  ma  che  tra  le  alte  cai 
che  egli  meritamente  consegui ,  si  ascrivesse  sempre  a  s 
sua  gloria  1'  essere  stato  chiamato  a  segretario  dell'  Acca 
Mantovana,  lo  si  deduce  anche  da  un  inciso  della  iscrizion 
fu  posta  sulla  sua  tomba  troppo  immaturamente  dischiusa,  e 
dall'  illustre  Tiraboschi,  dove  è  ricordato,  che  il  Paradisi  fi 
ai  Principi  d'  Este,  al  Re  di  Prussia  e  a  Maria  Teresa 

a  qua  ad  Matiiuanam  Aticademiam 
Moderandam  incitaius  /aerai. 

i\  Paradisi  economista  ,  letterato  ,  cittadino  eminente  ,  el 
fortuna  di  avere  un  figlio,  Giovanni,  che  camminando  sulle 
sue  gloriose,  e  vivendo  in  tempi  di  grandi  rivolgimenti,  sa 
cora  più  in  alto  di  lui ,  divenne  Presidente  del  Senato  del 
Regno   d' Italia,  e  Presidente  dell'  Istituto  italiano. 

G.  B.  Ini 
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L  li^ORtZIONR    TREMONESR    DI    I.ANTELMO    RIBALDI 


In  an  recente  ed  importantissimo  lavoro  intorno  alla  poesia 
itiiia  ritmica  del  medio  evo,  dovuto  ad  un  giovane  ma  dotto 
lologo  (1),  abbiamo  trovato  non  senza  qualche  meraviglia  espressa 
afTermazione  che  il  più  antico  esempio  di  esametri  rimati  e  can- 
ili sarebbe  offerto  da  una  iscrizione  cremonese  del  secolo  VII  (2). 
on  senza  qualche  meraviglia,  diciamo,  perché  ci  era  noto  come 
itorno  alla  autenticità  di  quesia  lapide  fossero  da  lungo  tempo 
irti  gravi  dubbi  che  fino  ad  ora  non  vennero  ,  per  quanto  è  a 
ostra  cognizione,  risoluti  cosi   da  essere  considerati  come    vani. 

veder  quindi  che,   ove  l' iscrizione  potesse  con  certezza  essere 

(I)  w.  UBYER,  Der  Ludus  de  Antichristo  und  Bemerkunrien  ùber  dieta- 
inUrhen  Iiyth.men  der  XU  Jahrhundcrt» ,  estratto  dalle  SiUunii»berichte 
•r  phiìos.  philolo^.  und  hUtor.  Ciane  der  k.  h  Akad.  der  Witten$eliti- 
en  *«  Munehen.  1882.  Hft  1. 

(l)  «Die  altes'.en  gereiiut^n  Hexameter  sind  wnll  die  von  Dragoni,  Cenni 
-riei  tulln  ClUesa  Cremonete,  p.  334.  und  Troya,  Storia  d' Italia,  IV,  2. 
ifT.   538,  veròffen ti i cheti.  Zuerst  2  Leonini  mit  clari:  ìiibaldi,  aequorum  : 
rorum,  dnnn  1    He.\.  mit  [nnenrcìm  .    I   Hcx.    mit    Ki^ennamen    und   des- 
lalb  oline  Reim,  dann  3   Paare  RAiidati  idirtits:  relictut,  ereatut,  glori- 
fftlat,  Jani  :  cani,  n   mit  dcm   4  Panre  (oetuaienì  septuagenì  >)  : 
Ducentum  atgae  derem  tum  quatiior  oetuaaenae 
Sunt  anni  domini  ner  et  bit  teptuaf/enta  (676). 
en  BO  naturlichen  Enilreim    hatte    Ich  im   Anran^K  der    Geschìclite  der  gc- 

imten  Hwamotcr  olt  vermiast  »  Nachtràge,  p.   190.  Per  ciù  ohe  riguardu 

tento  vero  dell'epigrare  v^ili   più  innanr.i  le  nos 
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ritenuta  del  secolo  VII ,  essa  al  pregio  di  una  cosi  venerabile 
antichità  riuscirebbe  ora  ad  aggiungere  V  altro  di  porgere  il  più 
antico  esempio,  fin  qui  noto,  di  esametri  rimati,  ci  ha  indotti  a 
ritornare  sulla  questione,  rimasta  al  punto  in  cui  la  lasciarono  il 
Dragoni  ed  il  Troya.  Quali  siano  le  conclusioni  a  cui  siam  giunti. 
Io  andremo  ora  esponendo. 

L 

Anche  oggi,  incastrata  nel  muro ,  che  guarda  a  mezzogiorno  , 
della  chiesa  di  S.  Angelo  in  Cremona,  presso  alla  porta  minore, 
all'altezza  di  circa  due  metri  dal  suolo,  si  vede  una  piccola  la- 
pide, che  porta  incisi  i  versi  seguenti  : 

HUNC    TUMULUM    CLARI  FIERI  FECERE    RIBALDI  : 
NOBILIS    EST    quorum:    COGNACIO    MAGNA    VIRORUM 
ECCLESIAS    HORUM    SANCTORUM    CONSTITUERUNT 

*  ViTALlS    SIQUIDEM    COXM^    SIMUL  ET    DAMIANI: 

EGREGIUS    MILES    LANTELMUS    NOMINE    DICTUS 
HOC    lACET    IN    TUMULO    VITA    PRESENTE    RELICTUS 
QUI    RIBALDORUM    DE    MAGNA    STIRPE    CREATUS 

"  MORIBUS    ET    VITA    SATIS    ESTAT    CLARIFICATUS. 

TUNC     ERAT    AD    FINEM    LUX    MENSIS    TERCIA    lANI 
ISTIUS    MUNDI    CUM    LIQUID    IS    OMNIA    VANI 
DUCENTUM    ATQUE    DECEM    TUM    QUATUOR    OCTUAGENi: 
SUNT    ANNI    DOMINI    SEX    ET    BIS    SEPTUAGENE    (1). 


12 


(1)  Noi  abbiamo  riprodotta  fedelmente  la  iscrizione,  tranne  che,  non  po- 
tendo dame  un  facsimile ,  ci  siamo  permessi  di  sciogliere  le  abbreviazioni. 
Indichiamo  ora  le  varianti,  che  ne' la  lezione  della  lapide  quale  la  riportano 
il  Mekula  {Sani,  di  Crem. ,  p.  253)  ;  Tarisi,  (Crem.  lìter.,  1 ,  54)  ;  il  Vai- 
RANi  {Insci .  Crem.  Vnic,  p.  LXIV,  n.  384);  il  Dragoni  {Cenni  stor.,  p.  334) 
ed  il  Thoya  {St.  d' It ,  IV,  2,  p.  538),  si  incontrano,  dovute  del  resto  unica- 
mente ad  erronee  interpretazioni  de'  caratteri  :  2  aequorum  M.  D.  T.  e  quo- 
rum V.  4  SI  quidem  M.  6  cita  presente.  Cosi  la  lapide.  Forse  fu  omesso 
dallo  scultore  il  segno  di  abbreviazione  dell'  m.  Relict.  (sic)  V.  8  glorì- 
Jicatus  M.  D.  T.  elariflcatus ,  V.  9  tertia  M.  V.  D.  T.  10  Linquit  M.  A. 
Unquid  V.  D.  T.  1 1  quattuor  M.  octuagenae  M.  A.  D.  otuagenae  T.  octuan- 
gene  V.  12  septuagene  M.  septaagenae  A    D.  septuagenta  T. 
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Che  questa  iscrizione  dovesse  esser  stata  collocata  sopra  o  ac- 
canto ad  una  tomba ,  nessun  dubbio.  Ma ,  siccome  dove  presen- 
temtente  si  trova  non  v'è  traccia  che  abbia  esistito  un  sepolcro,  né 
é  probabile  vi  sia  stato  mai,  cosi  dobbiamo  credere  che  essa  fosse 
originariamente  posta  altrove.  Ed  il  Merula  infatti,  il  quale,  primo 
fra  gli  scrittori  nostri,  ha  divulgato  questo  monumento ,  afferma 
che  la  lapide  era  una  volta  nel  primo  chiostro  del  monastero, 
attiguo  alla  chiesa  (1).  Quando  il  trasporto  avvenisse  non  è  noto: 
siccome  però  sappiamo  che  il  convento  fu  in  gran  parte  rifabbri- 
cato e  ampliato  quando  i  frati  Minori  Osservanti  ne  vennero  in 
possesso,  vale  a  dire  dopo  il  1534  (2) ,  cosi  è  probabile  che,  in 
occasione  di  tali  restauri,  il  sepolcro  di  Lantelmo  de*  Ribaldi  fosse 
insieme  ad  altri  non  pochi  distrutto  e  la  lapide,  che  lo  ricordava, 
murata  nella  parete  esterna  della  chiesa,  dove  oggi  si  vede. 

La  iscrizione  non  può  certo  essere  accusata  di  oscurità.  Essa 
si  divide  quasi  in  due  parti  :  nella  prima  si  ricorda  che  i  Ribaldi, 
i  quali  eressero  la  tomba  al  loro  congiunto  Lantelmo,  sono  quei 

(1)  «  Lantelmo....  fu  sepelito  nel  primo  Chiostro  di  questo  Monistero,  ap- 
presso cui  si  leggeva  V  infrascritta  memoria  in  lettere  Longobarde  in  una 
pietra  di  marmo,  la  quale  di  presente  è  fuori  della  Chiesa,  vicino  alla  porta 
pìccola»  Merula,  Sani,  di  Crcm.,  p.  253. 

(2)  I  Frati  di  S.  Francesco,  Minori  Osservanti,  abitavano  nel  secolo  XV, 
sotto  il  titolo  di  S.  Angelo,  un  convento  fuori  Porta  Ognissanti.  Demolito  il 
Convento  nelle  lunghe  guerre  che  nei  primi  decenni  del  secolo  XVI  desolarono 
('remona,  essi  si  ridussero  in-  città  ed  ottennero  nel  1526  da  Gerolamo  Pelliz- 
jzari,  Commendatore  della  chiesa  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano,  una  casa  a  detta 
chiesa  assai  vicina.  Più  tardi  il  Pellizzari  rinunciò  loro  anche  la  chiesa  e 
Paolo  III  r  8  Dicembre  1534  non  solo  ne  confermò  loro  il  possesso,  ma  con- 
cesse che  trasportassero  alla  nuova  chiesa  il  titolo  della  vecchia.  Che  il 
convento  quale  è  al  presente,  fosse  allora  rifabbricato  «  con  T  aiuto  partico- 
lare delli  Cremonesi  »  lo  afferma  il  Merula  :  nulla  quindi  di  più  probabile 
che  per  far  questo  si  rimovessero  le  antiche  tombe.  E  di  ciò  un'altra  prova 
Pabbiamo  in  ciò  che  nella  facciata  della  chiesa,  a  sinistra,  vedesi  oggi  pure 
murato  un  bassorilievo,  rappresentante  una  monaca  giacente,  che  par  opera 
del  secolo  XV  e  che  evidentemente  doveva  coprire  in  origine  un  sepol- 
cro. Le  più  antiche  memorie  poi  che  si  abbiano  sulla  Chiesa  dei  SS.  Co- 
simo e  Damiano  ci  fanno  sapere  che  essa  era  tenuta  dai  Benedettini.  Vedi 
Merula,  1.  e. ,  che  è  Tunica  fonte  a  cui  tutti  i  posteriori  nostri  annalisti 
hanno  ricorso. 
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medesimi  che  avevano  fondate  le  due  chiesette,  l'una  vicinissima 
all'  altra ,  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  (poscia  S.  Angelo)  e  dei 
SS.  Vitale  e  Geroldo  (1).  Nella  seconda  si  fa  l'elogio  del  morto 
Lantelmo ,  capitano  egregio,  non  meno  chiaro  per  i  suoi  natali , 
che  per  i  suoi  costumi  e  le  sue  gesta,  e  si  danno  le  indicazioni 
dell'anno,  mese  e  giorno  della  sua  morte.  E  qui  appunto  nascono 
le  difficoltà.  Secondo  i  calcoli  più  piani  e  più  semplici  le  indi- 
cazioni cronologiche  degli  ultimi  due  versi  : 

Ducentum  atque  decem  tunc  quatuor  octuagene 
Sunt  anni  domini  sex  et  bis  septuagene , 

ridotte  in  cifre  darebbero  l'anno  676.  Ma  l' iscrizione  può  essere 
creduta  veramente  tanto  antica  ?      ^   *^  • 

I  più  vecchi  fra  gli  scrittori  di  cose  cremonesi  non  ebbero  su 
di  ciò  (come  era  del  resto  ben  naturale)  il  menomo  dubbio.  Scrive 
il  Morula  che  <c  la  famiglia  di  (sic)  Ribaldi  fioriva  in  questa 
città  fra  i  principali  Longobardi  l'  anno  643  e  fra  loro  era  sti- 
mata nobilissima  e  di  gran  forze  per  le  molte  adherenze,  e  per 
esser  parimente  copiosa  d'  huomini  guerrieri.  Questa  ancora  per 
la  pietà  riguardevole,  e  molto  denota  verso  i  Santi  fece  fabricare 
in  questa  Città  due  Chiese  uicino  alle  loro  case,  et  amendue  ad 
se  stesse  uicine  ;  l'  una  dedicarono  alli  gloriosi  Martiri  Cosmo,  e 
Damiano ,....  e  l'altra  a  S.  Vitale  Martire,  appellata  hoggidi  Santo 
Geroldo...  »  (2).  Donde  il  Morula  abbia  dedotte  queste  notizie  non 
ci  è  noto  :  forse  dal  Cavi  tei  li,  il  quale  narra,  più  brevemente,  le 
medesime  cose  (3).  E  da  questi  due  attinsero  gli  altri  tutti,   che 

(1)  La  chiesuola  dei  SS.  Vitale  e  Geroldo ,  che  soltanto  la  via  separa  da 
quella  di  S.  Angelo,  fu  soppressa  e  profanata  nel  1808.  Ora  serve  di  ma- 
gazzino. Vedi  Manini,  Mem.  Stor.  della  città  di  Crem, ,  II,  p.  83. 

(2)  Op.  cit,  p.  253. 

(3)  «  Et  anno  646  Theodoro  Graeeo  summo  P.  P,  in  ea  cioitate  (se. 
Cremona)  ereeta  fuerunt  duo  tempia  incicem  propinqua,  unum  scilicet 
ad  memoriam  Sanctorum  Cosmae  et  Damiani,  et  alterum  Dioi  Vitalis , 
martyrum,  sumptu  et  opera  familiae  Equestris  eorum  de  Ribaldi»  Lon^ 
gobardae.  Eoo  ei»  mortuo  Lantelmino  die28  Januarii  676  ejusque  corpore 
tumulato  in  tempio  Sanctorum  Cosmae  et  Damiani.  »  Lvd.  Gavitelli,  Patr, 
Crem.  Annale»  (Crem.  apud  Dracon.,  1588)  f.  14. 
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ricopiandosi  l'un  l'altro  ripeterono  anche  i  medesimi  errori  ;  e  cosi 
alcuni  confusero  l' anno  della  morte  di  Lantelmo  con  quello 
ilella  fondazione  delle  due  Chiese  (1)  ;  altri  poi  fecero  risalire 
<tuesia  al  643,  abbandonando  senza  verun  plausibile  motivo  (2),  la 
daia  riferita  tanto  dal  Gavitelli,  quanto  dal  Merula,  data  che  nulla 
impedisce  di  ritener  vera,  poiché  i  due  scrittori  possono  averla 
tratta  da  documenti  ora  perduti.  Mettiamo  adunque  in  sodo  questo 
fatto;  che  é  lecito  dubitare  se  Lantelmo  sia  morto  nel  676,  senza 
che  questo  dubbio  si  estenda  anche  alla  erezione  fatta  poco  in- 
nanzi delle  due  chiese;  erezione  che  nulla  vieta  di  credere  sia 
accaduta  nel  646. 

Che  r  iscrizione  di  Lantelmo  non  fosse  del  676  ,  fu  primo, 
parrebbe,  a  negarlo  recisamente  l'Aporti,  «  L' iscrizione,  esso  dice, 
ha  un  doppio  carattere  di  falsità  e  nel  cognome  (  i  cognomi  si  usa- 
rono nel  secolo  XI)  e  nella  figura  gotica  delle  lettere,  la  quale  si 
adoperò  si  nelle  iscrizioni  come  nei  codici  verso  la  metà  del  se- 
colo XII  »  (3). 

Si  l'ima  come  l'altra  obiezione  erano  di  molta  gravità:  gra- 
vissima sopra  tutto  la  seconda.  Chiunque  infatti,  per  quanto  ine- 
sperto, prenda  ad  esaminare  la  lapide,  riconoscerà  al  primo  sguardo 
essere  addirittura  impossibile  il  crederla  scolpita  nel  secolo  VII.  I 
caratteri  non  solo  si  manifestano  apertamente  per  gotici,  ma  sono 
l'.osi  eleganti,  cosi  regolari ,  cosi  pieni  di  svolazzi  e  d'ornamenti, 
i-he  sarebbe  diffìcile    crederli    incisi    in    altro  secolo  che  non  sia 


il  In  questo  errore  cadde  F.  Aporti:  o  Voglionsi  ritenere  antiche  le 
kjliìene  dei  SS.  Cosmo.  Damiano  e  di  S.  Vitale  e  fabbricate  d:i  Lantelmo 
Ribaldi  nel  676.  »  Cosi  egli  a  p.  75  del  voi.  1  delle  sue  Memorie  di  Storia 
Ecelesia$l.  Cremonese  (Cremona,  Manini,  1835). 

(2)  Fra  questi  G.  AoLio  (Le  Pitture  e  le  Sculture  della  Città  di  Cre- 
mona, Cremona.  G.  Ferabolj,  MDCCXCIV.  p.  161)  e  il  Dragone  nell'op.  cit. 
l'orse  furono  ambedue  tratti  in  errore  dal  non  trovar ,  nel  passo  or  ci- 
tato del  Merula,  riferita  altra  data  cbe  quella  del  643;  ma  che  il  Me- 
rula jierò  ascrivesse  egli  pure  al  646  la  fondazione  delle  due  Chiese,  risulta 
da  quanto  dice  a  p.  S69. 

(3)  Op.  cit.,  loc.  cit.  Che  l'Aporti  però  fosse  stato  preceduto  da  altri,  ne 
(anno  fede  le  parole  del  Drasohi  cbe  più  sotto  riferiremo. 
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il  decimoquarto  (1).  Sopra  questo  punto  a  me  e  ad  altri  pare 
impossibile  il  muovere  pure  un  dubbio.  Aggiungasi,  ove  occorresse, 
che  la  conservazione  del  marmo  è  perfetta  :  caso  ben  singolare 
per  una  lapide  che  avrebbe  dodici  secoli  di  vita  !  (2). 

Monsignor  A.  Dragoni ,  il  quale  spingeva  la  tenerezza  per  le 
antiche  glorie  della  sua  seconda  patria  fino  a  fabbricarne  i  docu- 
menti, quando  gli  facevano  difetto,  sorse,  come  era  quasi  natu- 
rale, difensore  della  autenticità  della  lapide  contro  TAporti.  Non 
ammise,  in  quanto  riguardava  la  prima  obiezione,  che  la  presenza 
del  cognome  dovesse  esser  considerata  come  una  evidente  prova 
di  falsità  ;  giacché,  se  è  a  credersi,  egli  diceva,  che  i  cognomi 
non  siano  divenuti  d*  uso  generale  prima  del  secolo  XI ,  tuttar 
via  potevano,  per  eccezione,  gli  uomini  d*  una  medesima  e  po- 
tente famiglia  essere  chiamati  con  un  nome  a  tutti  comune.  Ri- 
guardo alla  lapide  però  egli  non  ebbe  il  coraggio  di  sostenere 
che  fosse  contemporanea.  «  Penserei,  scrisse,  che  la  lapida  at- 
tualmente esistente  nel  muro  esteriore  della  chiesa  di  S.  Angelo 
non  sia  l'originale,  già  esistente  nei  Claustri,  ma  una  copia  della 
stessa  fatta  dopo  la  metà  del  secolo  XII,  quando  cioè  per  qualche 
a  noi  ignoto  titolo  si  tolse  dai  Chiostri  quella  memoria  che  pur 
volevasi  conservare  ;  e  rotta  e  guasta  V  antica  se  ne  mise  una 
nuova ,  valendosi  della  forma  dei  caratteri  allora  in  uso.  E  chi 
avesse  difficoltà  per  la  dicitura  della  stessa  Epigrafe  e  credesse 
quella  foggia  di  versi  essere  de'  tempi  posteriori,  ricordi  che  non 
mancano  altri  antichi  esempi  e  precisamente  de'  tempi  de'  quali 
parliamo ,  di  tali  versi ,  senza  pretendere ,  come  altri  opinò,  che 
quei  monaci  nel  rinnovare  la  lapida  rinnovassero  anche  1'  Epi- 
grafe e  in  versi  la  riducessero....  »  (3).  Per  dimostrar  poi  come 

(1)  Basta  per  ciò  raffrontare  V  iscrizione  cremonese  con  altre  del  tempo. 
E  noteremo  qui  che  anche  la  famosa  iscrizione  degli  Ubaldini,  dimostrata 
falsa  daU'AFFÒ  {Dizion.  prec,  p.  50  e  segg.)  è  in  caratteri  gotici  e  di  una 
conservazione  perfetta! 

(2)  Confesso  quindi  di  non  capire  perchè  mai  ali*  Arisi  sia  venuto  in  capo 
di  scrivere  che  Tiscrizione  era  literis  fere  abrasls  !  (Crem,  liter.,  I,  p.  54). 

(3)  A.  Dragoni  ,  Sulla  Chiesa  Cremonese  e  sulV antica  eeeles.  disciplina 
unicersale.  Cenni  Storici,  (Cremona,  Feraboli,  1840),  pag.  336. 
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non  si  potesse  supporre  che  altri  avesse  per  qualche  ignoto  scopo 
falsificata  quella  lapide  ,  il  Dragoni  chiama  in  suo  soccorso  la 
testimonianza  del  Picenardi,  il  quale  aveva,  veni' anni  prima,  ac- 
cennando a  tali  dubbi,  osservato  che  siccome  la  famiglia  de' Ri- 
baldi non  appariva  fra  le  ascrìtte  nel  libro  decurionale  della  città, 
registro  che  incomincia  solo  coli'  anno  1080,  <  per  conseguenza 
non  si  ve^lrebbe  chi  avesse  potuto  aver  interesse  di  esaltare  una 
^miglia  ed  una  gente  che  ad  alcuno  più  non  apparteneva  »  (1). 

Il  Troya,  che,  come  a  tant*  altri  documenti,  i  quali  non  erano 
se  non  il  pano  della  troppo  feconda  fantasia  del  canonico  cre- 
moTWii^e,  ile  lui>go  nel  suo  Codice  diplomatico  Longobardo  anche 
sh^r  i*cTÌZtor>ft  di  LaTitelmo,  fece  suoi  gli  argomenti  del  Dragoni.  Per 
c.<>  e&ft  ftpeuA  al  cognome  disse  non  fare  della  sua  presenza  so- 
Tefr:h>>  (tfìxrj,:  in  quanto  all'epigrafe,  quantunque  fosse  inclinato 
a  ri :^'.frri a  a*'i i'^a,  tu::avia  concluse  che,  siccome  il  Dragoni  cre- 
deva che  i  caratteri  di  essa  somigliassero  a  que'  del  XII  secolo, 
COSI  egli  non  voleva  esser  «  ritroijo  a  (persuadersi  d'essersi  allora 
**  la  rizzala  in  onor  di  Lantelmo  de'  Ribaldi,  morto  nel  676,  da  un 
qualche  «uo  lori'Ar.is8Ìmo  nipote  nella  chiesa  di  S.  Angelo  »  (2). 

A  questo  punto  rimase  adunque  la  controversia.  Per  il  Dragoni, 
ci^ime  per  il  Trova ,  V  iscrizione  cremonese  sarebbe  copia,  ese- 
guita dopo  la  metà  del  secolo  XII,  di  altra  posta  sulla  tomba  di 
I^ntelmo  de*  Ribaldi  quando  egli  passò  di  questa  a  miglior  vita  : 
vale  a  dire  il  3  Gennaio  676  (3). 


II. 


Sottoponiamo  ora    ad    un    esame    più    accurato    le    argomen- 
tazioni del  Dragoni  e   del    Troya.  Ed  innanzi  tutto  cerchiamo  di 


(1)  PicEHARDi,  Nuoca  Gutda  di  Crem,  (Cremona,  Feraboli,  1820). 

(2)  Op.  cit..  p.  539. 

(3)  NoD  già  il  28  di  gennaio,  come  per  mala  interpretazione  delle  parole 
ad  Jlnem,  scrivono  il  Gavitelli  ed  il  Mbrula  (1.  e). 
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veder  chiaro  nella  storia  della   lapide  ;  del  suo  contenuto  parle- 
remo poi. 

Il  Dragoni  adunque,  seguito  dal  Troya,  vuole  vedere  nella  la- 
pide ,  ora  esistente ,  la  copia  fedele  di  altra  più  antica  :  copia 
eseguita  sul  cadere  del  secolo  XII  o  giù  di  li.  Ma,  come  noi  ab- 
biamo già  avuto  occasione  di  notare,  il  Merula  ci  attesta  che  la 
lapide,  prima  di  esser  collocata  dove  presentemente  si  vede,  stava 
nel  primo  chiostro  del  Convento.  Perché  il  Merula  potesse  avere 
notizia ,  e  notizia  cosi  precisa  ,  di  tal  fatto ,  convien  certo  am- 
mettere che  il  trasporto  fosse  avvenuto  in  tempo  non  di  gran 
lunga  anteriore.  Se  la  lapide  infatti  fosse  stata  trasferita  dal  primo 
suo  luogo  a  quello  che  occupa  tuttavia,  e  occupava  or  son  quasi 
tre  secoli,  nel  secolo  XII  o  all'  incirca  (età  in  cui  il  Dragoni  ed 
il  Troya  vogliono  che  avvenisse  la  sostituzione  della  nuova  lapide 
all'antica),  o  come  era  possibile  che  di  un  fatto  di  cosi  lieve  im- 
portanza persistesse  tanto  vivace  la  memoria  quasi  cinquecento 
anni  dopo,  cosi  che  al  Merula  fosse  lecito  accennarlo  come  co^^a 
ben  nota?  Nulla  invece  di  più  probabile  di  questo:  che  il  trasporto 
della  lapide  sia  avvenuto  allor  quando ,  divenuti ,  come  già  di- 
cemmo, padroni  del  vecchio  convento  i  Frati  Minori,  lo  amplia- 
rono e  lo  rifabbricarono:  il  che  vuol  dire  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI  ;  talché,  se  non  il  Merula  stesso,  molti  altri  a  lui  con- 
temporanei, avessero  veduto  e  ricordassero  il  fatto.  Ora ,  se  la 
lapide  nel  secolo  XVI  esisteva  ancora  nel  chiostro,  é  probabile 
fosse  collocata  sulla  tomba  dell'  uomo  che  commemorava  ;  ed  in 
tal  caso,  come,  quando,  perchè,  sarebbe  potuta  avvenire  la  sostituì 
zione,  alla  quale  il  Dragoni  ed  il  Troya  dan  fede?  Converrebbe 
ammettere  che  nel  secolo  XII  all'antica  lapide  esistente  nel  chiostro, 
ne  fosse  stata  sostituita  un'  altra  e  che  quest'  altra  fosse  a  sua 
volta  tre  secoli  dopo  stata  levata  di  là  e  murata  nella  parete 
esterna  della  chiesa.  Ma,  come  ognun  vede,  questo  è  un  passare 
di  congettura  in  congettura ,  un  voler  rincalzare  un'  ipotesi  con 
un'altra  ipotesi;  fondamenti  deboli,  metodo  cattivo  per  costruire 
edifici  solidi  ! 

Ma  concediamo  per  un  momento  che  la  sostituzione  sia  real- 

Aroh,  Stor.  Lomb.  —  Anno  XII.  10 
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mente  avvenuta ,  se  non  sugli  ultimi  del  secolo  XII,  nel  XIII  e 
magari  anche  nel  XFV".  Verrà  allora  spontanea  la  domanda  :  chi 
fece  questa  sostituzione  ?  II  Dragoni  risponde  :  furono  i  monaci  di 
S.  Benedetto  che  possedevano  la  chiesa  ed  il  convento.  Ma  a  quale 
scopo  i  Benedettini  la  eseguirono  ?  Allo  scopo ,  continua  il  Dra- 
goni, di  perpetuare  non  già  la  memoria  del  milite  egregio ,  per 
il  quale  non  avevano  in  fondo  verun  speciale  motivo  di  grato 
affetto ,  ma  bensì  quella  della  fondazione  delle  due  chiese.  Ln 
iscrizione  però,  siccome  é  rivolta  a  celebrare  i  meriti  di  Lantelmo, 
cosi  non  fa  che  accennare  all'erezione  dei  due  templi.  Ora  è  egli 
cosa  credibile  che  per  ricordare  questo  fatto  i  monaci  si  adattassero 
a  riprodurre  una  vecchia  iscrizione,  nella  quale  ciò  che  era 
per  loro  di  massima  importanza  non  veniva  rammentato  se  non 
per  incidenza  ed  in  modo  affatto  secondario;  mentre  la  più  gran 
parte  ne  era  dedicata  agli  elogi  d'un  uomo,  il  quale  non  aveva 
nessun  diritto  alla  loro  gratitudine  ? 

Ma,  a  questa  obiezione  si  potrebbe  rispondere  col  Troya  :  Non 
furono  ,  come  scrive  il  Dragoni ,  i  monaci ,  che  possedevano  la 
<;hÌB8a  de'  SS.  Cosma  e  Damiano,  quelli  che  fecero  riprodurre  la 
lapide  guasta  o  consunta  di  Lantelmo  :  ciò  dovette  fare  un  ni- 
pote, più  o  meno  remoto,  di  costui.  E  sta  bene;  ma  in  tal  caso 
converrà  ammettere  che  ,  cinque  secoli  dopo  la  morte  di  Lai- 
telmo,  la  famiglia  alla  quale  egli  aveva  appartenuto,  fiorisse  an- 
cora in  Cremona;  e  quindi  rifiutare  ogni  fede  alle  afiTermazioni 
del  Picenardi,  sulle  quali  il  Dragoni  si  appoggiava  per  allontanar 
dalla  lapide  qualunque  sospetto  di  falsità  :  che  cioè  la  famiglia 
dei  Ribaldi  doveva  esser  già  estinta  nel  secolo  XI,  non  trovandosi 
il  suo  nome  iscritto  nel  libro  decurionale  del  1080.  Veramente 
alle  argomentazioni  del  buon  marchese  noi  pure  siamo  inclinati 
a  non  attribuire  che  ben  scarso  valore.  Che  nel  Libro  dei  De- 
curioni non  apparisca  il  nome  de'  Ribaldi,  sta  bene  ;  ma  che  ciò 
dia  il  diritto  di  credere  che  la  famiglia,  cosi  cognominata,  fosse 
già  spenta  nel  secolo  XI  ,  questo  è  quanto  non  che  mettere  in 
dubbio,  si  può  recisamente  negare. 

Pur  troppo  le  condizioni  dei  nostri  Archivi,  o  miseramente  di- 
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spersi  o  abbandonati  sin  qui  al  più  deplorevole  disordine ,  son 
tali  che  il  giovarsi  de'  documenti  in  essi  ancora  conservati ,  il 
trarne  indicazioni  e  notizie,  è  impresa  ardua  tanto  da  mettere  a 
dura  prova  anche  la  longanimità  dei  ricercatori  più  pazienti , 
esercitati  da  tempo  a  non  perdersi  d'  animo  dinnanzi  ai  mille  osta- 
coli che  r  ignoranza  talvolta,  e  più  spesso  la  trascuratezza  altrui, 
sogliono  innalzare  a  lor  danno  (1).  Ciò  nondimeno  le  nostre  ricer- 
che ci  hanno  concesso  di  riunire  materiali  sufficienti  perchè  pos- 
siamo con  sicurezza  affermare  che  il  Picenardi  cadde  in  errore. 
6en  lungi  dalT  essere  estinta  già  nel  secolo  XI,  la  famiglia,  della 
quale  ci  occupiamo,  continuò  a  vivere  e  tutt'  altro  che  oscura  per 
lo  meno  fino  al  secolo  XV.  E  questo  lo  verremo  adesso  di- 
mostrando. 


III. 


Su  quali  fondamenti  il  Gavitelli  e,  dopo  di  lui,  il  Merula,  il 
Bressiani,  TArisi,  si  siano  appoggiati  per  asserire  che  nel  se- 
colo VII  fioriva  in  Cremona  una  famiglia  Ribaldi ,  di  equestre 
nobiltà!,  noi  non  lo  sappiamo  davvero.  Ma,  molto  probabilmente, 
le  loro  affermazioni  non  debbono  essere  giudicate  se  non  come  il 
consueto  frutto  del  vezzo  pur  troppo  deplorevole  de'  nostri  cronisti 
e  storici  del  cinquecento,  e  più  del  seicento,  di  dar  luogo  senza 
alcun  scrupolo  nei  loro  libri  alle  notizie  le  più  assurde  ed  alle  più 
patenti  invenzioni.  Per  questo  motivo  appunto  è  rimasto  negli 
annali    nostri    famoso,  tristamente  famoso,  Giuseppe  Bressiani,  il 


(1)  Scossa  la  oramai  tradizionale  indifferenza  per  gli  studi  sembra  che  in 
Cremona  si  voglia,  cogliendo  occasione  dalla  creazione  di  un  Civico  Museo 
ne!  palazzo  Ponzone,  dare  più  decoroso  assetto  airArchivio  Comunale,  rimasto 
sino  ad  ora  confinato  in  un*  orrida  stanzaccia  sulle  vòlte  del  Duomo  I  Ma 
•(uesto  desideratissimo  riordinamento  deve  esser  affidato  a  mani  esperte,  non 
già  simili  a  «juelle  da  cui  usci  il  Repertorio  Diplomatico  Cremonese  ! 
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quale,  a  maggior  gloria  ed  onore  di  Cremona  e  delle  nobili  fami- 
glie, di  cui  di  per  sé  stesso  intitolavasi  V  Istoriografo,  ha  spacciata 
una  prodigiosa  quantità  di  menzogne,  fabbricando  iscrizioni  com- 
memorative e  funerarie,  dando  vita  ad  individui,  non  mai  esistiti 
se  non  nel  suo  miserabile  cervello  di  genealogista,  cosi  da  intorbi- 
dare ogni  fonte  di  storia  cremonese  e  da  guastare  e  sviare  le  ricer- 
che che  uomini  di  maggior  senno  e  di  buona  fede,  quali  V  Arisi 
appunto,  rUghelli,  il  Vairani,  lo  Zaccaria,  avevano  intraprese, 
giovandosi  con  troppa  imprudenza  dei  suoi  fallaci  zibaldoni  (1). 
Perciò  all'esistenza  in  Cremona  nel  secolo  VII  di  una  famiglia, 
che  si  diceva  dei  Ribaldi ,  io  non  so  prestar  fede  ;  né  credo 
che  ad  essa  abbia  appartenuto,  come  alcuni  nostri  scrittori  vo- 
gliono, quel  Teodosio,  che  tenne  dal  729  al  748  il  seggio  epi- 
scopale di  Padova.  Cremonese  di  patria  e  Ribaldo  di  schiatta, 
lo  dice  appunto  il  Bressiani  (2)  e  dietro    di    lui    lo    ha    ripetuto 


(1)  Fra  questi  teneva  il  primo  luogo  una  silloge  di  Iscrizioni  Cremonesi, 
in  cui  a  parecchi  monumenti  autentici  erano  frammischiate  grossolane  fal- 
sificazioni. Lo  Zaccaria  si  servi  di  questa  malaugurata  raccolta  per  ampliare 
e  correggere  la  Serie  dei  Vescovi  Cremonesi  dell'  Ughelli  ;  e  naturalmente 
lini  per  fare  l'opposto ,  vale  a  dire,  aggiungere  agli  errori  dell' Ughelli  altri 
errori.  Anche  il  Vairani ,  o  meglio  l' Aglio ,  nella  sua  silloge  di  iscrizioni 
cremonesi  adoperò  incautamente  il  libro  del  Bressiani  e  quindi  riprodusse 
insieme  alle  vere  le  false.  Su  certe  amenissime  invenzioni  del  Bressiani, 
che  serbava  copia  di  iscrizioni ,  poste  nei  fondamenti  delle  Chiese  di  Cre- 
mona al  tempo  di  Re  Pipino ,  si  può  vedere  il  Trova  ,  o.  e.  non  che  il 
(tirondelli.  Serie  Crltico-cronolog.  dei  Vescoci  di  Cremona  (Cremona, 
1867-68).  Tuttavia  i  manoscritti  del  Bressiani  non  sono  interamente  da  di- 
sprezzarsi Egli  aveva  agio  e  maniera  di  veder  documenti,  ora  perduti,  e 
siccoo^  non  pochi  trascrisse  fedelmente,  cosi  alle  sue  copie,  ben  inteso 
con  qualche  cautela ,  si  può  ancora  ricorrere.  Anche  la  sua  inedita  Storia 
di  Cremona,  che  forma  due  grossi  volumi  in  folio,  sebbene  scritta  senza 
alcun  lume  di  critica  e  piena  di  fole ,  però  racchiude  documenti ,  se  piut- 
tosto tardi  (de' secoli  XIII  e  XIV)  non  senza  valore.  Sarebbe  perciò  assai 
desiderabile  che  tutti  i  manoscritti  del  Bressiani,  e  con  essi  quelli  del  figlio 
suo  Francesco,  che  or  sono  in  possesso  degli  eredi  della  estinta  famiglia, 
fossero  salvati  da  una  dispersione ,  che  presto  o  tardi  avverrà  inevitabil- 
mente e  collocati  o  nella  publica  Biblioteca  o  nel  Museo   Comunale. 

(2)  Rose  e  Viole  della  città  di  Cremona,  che  sono  Papa,  Cardinali,  eie. 
(Cremona,  G.  P.  Zanni,  1652),  p.  39,   Teodosio  Ribaldo  Vescoco  di  Padova. 
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r  Arisi  (1).  Ma,  a  farlo  apposta!,  i  due  scrittori  padovani  che  il 
Bressiani  adduce  a  confortare  le  sue  affermazioni ,  il  Portinari  (2) 
cioè  ed  il  Favagrossa  della  pretesa  origine  di  Teodosio  non 
fanno  parola  ;  ed  in  pari  silenzio  si  chiude  V  Ughelli  (3).  Qualche 
ricerca  istituita  a  Padova  per  parte  nostra  non  ha  dato  diversi 
risultati  ;  talché  pur  questa  è  giuocoforza  considerarla  una  pretta 
invenzione  del  Bressiani^  sia  egli  stato  ingannato,  sia  abbia  voluto 
anche  questa  volta  ingannare  altrui. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  della  lapide  di  S.  Angelo,  a  nessuno 
certo  verrà  in  pensiero  di  cavare  da  lei  argomento  a  ritenere 
che  realmente  nel  seicento  fra  noi  fiorisse  una  famiglia  Ribaldi. 
Dicano  il  Dragoni  ed  il  Troya  quel  che  vogliono  ;  ma  quando 
si  ammette  che  nel  secolo  VII  potesse  d*  un  individuo  scriversi 
che  egli  era  ex  Rihaldorum  magna  stirpe  creaius^  ciò  vale 
quanto  riconoscere  che  dovevano  allora  essere  già  di  un  uso,  se 
non  universale,  certo  assai  comune  i  cognomi  (4)  ;  e  per  far  ciò 
sarà  bene  aspettare  di  aver  fra  mano  dei  documenti ,  che  pre- 
sentino garanzie  di  autenticità  un  po'  maggiori  di  quelle  che  la 
iscrizione  nostra  fornisca! 

Ma  se  il   prestar  fede  all'esistenza  di  una  famiglia  de' Ribaldi 

(1)  Op.  cit. ,  I.  p.  54.  E  sulla  trama,  fornitagli  dal  Bressiani,  al  solito  egli 
ricama  :  Theodosius  ex  Ribalda  familia  patrice  nostrce  olim  perspicua,  sa- 
cris  literis  doetisstmvs  ac  Eua  no  elica  proìdicatione  illustris,  Padua*  An- 
tistes  a  Gregorio  II  prceflcitur,  ubi,  luudibus  emeritis  onustus,  annis  un- 
der^ifjinti  gregem  sibi  commissum  in  riam  salutis  eternce  rewit ,  eto. 

(2)  A.  Portinari,  Della  felicità  di  Padova,  Libri  IX  (Padova,  P.  P. 
Tozzi,  162!^"^,  p.  384.  Il  Portinari  dice  Teodosio  «  italiano  »  e  nulla  più. 

(3)  Italia  Sacra  (Ed.  Coleti)  T.  V,  col.  428. 

(4)  È  anche  superfluo  il  notare  come  i  cognomi  di  famiglia  anteriori  al  se- 
colo X  siano  indizio  di  documento  falso,  per  general  consenso  di  quanti  sono 
i  più  competenti  in  siffatta  materia  :  vedi  M abillon.  De  Re  Diplomatica  (Pa- 
rigi, 1631)  L.  Vili,  XV.  38  e  39,  il  Muratori,  Antiq.  It.  Med.  Aeci , 
DÌ8S.  XLI,  e.  721,  il  Fumagalli,  Istitus.  Diplomai.,  Voi  I.  p.  8,  il  Cibrario, 
Operette  carie  (Torino,  1860),  p.  213,  etc.  Che  se  fosse  anche  dimostrato, 
come  scrive  appunto  il  Cibrario,  che  i  Longobardi  abbiano  avuto  qualche 
nome  comune  di  famiglia ,  o  almeno  di  tribù ,  ciò  non  servirebbe  qui  a 
nulla,  perchè  non  sarebbe  avvenuto  se  non  per  i  personaggi  potentissiaii  del 
regno,  e  questi  non   ne  facevano  poi  uso  nei  loro  scritti  I 
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nnl  «ftcolo  VII  è  un  andar  contro  a  tutti  i  canoni  della  critica 
Mtorica,  Ciò  non  succede  però  ove  si  ammetta  che  abbian  esistito 
rtllom  (ì  (U)i  degli  individui ,  che  portavano  quel  nome  ;  nome  per 
vitriiA  anche  a  quei  tempi,  a  quanto  pare,  non  eccessivamente 
lM*-iriKlH'^ro  fi).  Documenti  anteriori  al  mille  che  di  ciò  ci  offrano 


(I;  Ifitorno  airorigine  di  questo  vocabolo  multi,  come  osserva  il  du  canoe 

n    V  ,  multa  (libere;    e.  aggiungiamo  noi,   ne  dissero    anche  delle  grosse  ; 

t:  t4n  I    Infiliti  una  di  quelle  curiose  parole,  delle  quali  Torigine  ed  il   primo 

#»»j/iiilt«  nfo  Mt^inhrano  destinati  a  rimanere  un  mistero.  Fra  le  varie    opinioni 

i  Ut*  «III  lid    orti    hanno    corso    fra  i  dotti ,  tre   sopratutto   pajono    degne    dì 

f.o4«,Mt  di»Mi*»o.    I*tt  prima  si  è  quella  che    vorrebbe  vedere    in  ribaldo   un 

/uMq.'.rtlo  (Itti  Jttdiihfo  hnld  e  del  prefisso  pur  germanico  eri  (?)  che    signifi- 

thf'thUUt*  qtilhdl     /*rM*ri/  baldo,  V assai  ardito.  \  questa  congettura  potrebbe 

tUif   f''"M  qn.ii)t<i    i»«*h»ìrva  il  LiTTRÉ   (Dirt.  de  la  langue  fran^.    s.  v.),  che 

( ,  ,é.  I    f.M'  ^'iiinturì  Intìni  dol  secolo  XIII  e   XIV  fanno  lungo  il  ri  di  ribaldi. 

i^   ifif/  M* '»'Mi  (1!    W,  ,  I,  2fiH)  inclina  a  credere  che  dal  vocabolo  a.  a.   te- 

'I    ,  'f  lulfoi  Om>(  nn'<lin  n.  tedesco,  r(lH\  prostituta)  siasi,   coli*  aggiunta  del 

,/>,,.»  nfd    tonnulti  rìfmldo,  Kgli  nota  però  che  il  vocabolo  era  nelKantico 

(    I        ,    ^'fiiuffh,    If  MHiiiiiito  ;    mn  questa  non  é  cosa  da  dar  noia,   singoiar- 

,.,  ,  I  .   ^ii'niii'»  «.1  mMuMii  (il  cIm"^  non  mi  sembra  sia  stato  fin  qui  notato  da  al- 

,  ,    ,     I,*    t\    ^',<  mI..»)o  f'oriiHuiioo  ò   tuttora  vivo  e  rigojflioso  nel    cremonese 

f /hh  é    i   ,,i,int>  «Il  «i|«n>)Mi«  elio  ni  applica  indifferentemente  ad    individui    del- 

f    ,  I  II  «i/m»    '"•■«•  «»  ilio  indica  non  solo  chi  trascura  soverchiamente  la 

M    /    (    I  ii'<   jtM'iMhM  )Mn|iiMit.  \ì\i\  chi  commette  atti  turpi  e  disonesti  (Cfr. 

i      I  ,  .  I     '  '' >if'    Ifftl    i'n'm   ,  p.   4\^i<  0  vedi  anche  sotto  l'aggettivo  cibous , 

,  I       /nt^'f  'ifh*(i».  mhlhti»!    tiiUno  lo  ScHELKR  (citato  dal    LiTTRÉ)   pre- 

,      ,    t  r  I' I      M)   m/"*//m  iiuiralMs»  olio   un  derivato  dal  reiben  germanico 

,         ,   ,  ,     h    f  in  .  «(/ i*/ttt  (  *iM'i*  ;  oof«l  clu^  riUìldo    verrebbe  a    corrispon- 

,  .1   iiiini    !«  I  ft  (I  hi*  ,   hiriM».  uv'v'iM'to    0,  agjriunireremo    noi,    al    greco 

'  '  '       M"Hm  \{i\    Vn-tlotUno  (Vi.^t'<,  447K 

,,  .     ;    n   t   ,  I  (   (""{•  '•''■♦  'I*'   t*!*-'*  e  \'l»o  MMubra  di  tutte  la  più  probabile, 

.,     I    ,1  1     iHiii.    tiHii    mmuII  u'A^    ov«u    siour^^/j^a    dai   documenti   cono- 

,)     ,f  ,      I  Im.   il   u't"»'M»lo  u<«'m,*  «nv^lie    originariamente    avuto    up 

\t  .  ,    ,  iili    ir    I  Itn  éO  <^»Hti.M'u»  '*!  (»  »trxU^bo  crvxlere  indicasse  pri- 

,      ,||,      >||  il  <    I.  Mi«|i|  »|h   ><»Km\»'«ì«    l>t\*  v^ut'sta    obiezione,  se  chi  la 

I,    ,       ihi<  Mt   I,   niMt    l"»\i'*u^  \^e    tvMulvifsi  M^pra  i  testi,   in  cui 

,|  j    I  <     (  I  t|<   «  (I  t  t  i»m.>    vj'mUmoUìno    di  una    certa    classe    di 

.i     I      1,1   i(i|  ,     |hii    ).     in|.u»,  \\   MvNNv^     /V'.'ti    0''tu/ttì    delle  pa- 

ff       '.    ,   I      I   I  H  .    In     ln\>»«*»  v'b>v    4^»^' ^  b4N»MK»'>U"»  5^.^!i^le.  Certo  si  e 

)   II,    ti,,.    ImI    ■      'I  •   \U   o  vt^^'    p"i  m  del  XUI    ìa    p;irola 

I    ,    Il    |i  i   mh'm  pt.     HM  obv*   .4  *.i',es,o  ne   \:i'la  già  ♦•ora- 

I,    ,,   I,  it     IuIiIm  «    \    «I   lu'uiv'»  vii   «t  ^.i.'.ù  s^^rit»,    »»    vero. 
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testimonianze,  non  conosciamo;  ma  la  diffusione  del  nome,  non 
scarsa  ancora  nel  secolo  XI,  ci  è  sicura  prova  che  esso  doveva 
averne  avuta  una,  se  non  maggiore,  per  lo  meno  uguale  nei  se- 
coli precedenti. 

Il  nome  di  Ribaldo  nei  documenti  cremonesi  del   secolo  XJ  ci 


indicati  dei  soldati  e  dei  soldati  che  danno  anche  prove  singolari  di  valore 
(cosi  nelle  guerre  di  Filippo  Augusto),  ma  che  dell' esercito  costituivano  la 
feccia,  gli  enfants  perdus,  anzi  i  saccardi,  i  bagaglioni.  Prima  ancora  che 
Matteo  Paris  metta  insieme,  scrivendo  nel  1214,  i  ribaldi  con  le  più  vili 
persone  (Chron.  citato  dai  Du  Canoe)  e  prima  che  egli  affermi  che  i  ladri,  i 
banditi,  i  fuggitivi,  gli  scomunicati,  omnes  ribaldo»  Francia  oulgariter  con^ 
suecit  appellare,  da  Giraldo  di  Cambria  (in  Warton,  Anglia  Sacra,  III , 
p.  575)  li  troviam  messi  insieme  ai  garzoni  ( multitudinem  de  gartionibus 
et  ribaldis)  e  vituperati  tanquam  cilissimos.  Talché  tutto  al  più  si  può  am- 
mettere col  Wright  (che  a  questo  soggetto  consacrò  alcune  belle  pagine 
ne'  The  politicai  Sontjs  of  the  England,  London  1839,  p.  369  e  segg.)  che 
si  chiamasse  cosi  V  infima  classe  di  quegli  individui  che  formavano  la  fami- 
glia dei  baroni,  dei  grandi,  e,  non  avendo  forse  alcun  salario  fìsso,  non  tro- 
vavano altro  modo  di  vivere,  se  non  servendo  ai  loro  signori  in  ogni  sorta 
di  brutte  e  riprovevoli  azioni.  11  che  non  toglie  che  potessero  mostrarsi  in 
guerra  valorosi  e  nemmeno  che  il  vocabolo  loro  dato  potesse  esser  impiegato 
in  un  senso  laudativo,  pari  a  quello  che  unicamente  gli  attribuisce  nel  suo 
Dictionnaire  roman  leallon  celtique  et  tudesque  {^omWon,  1777)  il  benedet- 
tino Francois:  homme  fori  et  robuste,  d*  une  belle  taille ;  e  che  conferma 
un  testo  francese,  citato  dal  Raynouard  {Lexiq.  Roman,  s  v.  C'estoit  ung 
beau  ribault.  Frane, /rais,  etc.)  t  perchè  di  termini  denotanti  viltà  di  condi- 
zione o  di  animo  adoperati  a  indicar  prestanza  di  forme  e  fisica  vigoria .  in 
tutte  le  lingue  noi  troviamo  degli  esempi. 

Si  potrebbe  invece  e  con  maggior  ragione  (se  non  ci  inganniamo)  dubitar 
della  bontà  delfetimologia  proposta  dal  Diez,  quando  si  rifletta  al  fatto,  non 
preso,  parmi,  sino  ad  ora  in  considerazione,  che  presso  i  Longobardi  e  cosi 
anche  presso  le  altre  tribù  germaniche,  quello  di  Ribaldo  era  un  nome  proprio. 
Ora  se  esso  avesse  davvero  una  cosi  turpe  origine  {ribaldo,  da  rkipa ,  non 
può  aver  voluto  significare  se  non  puttaniere,  se  non  forse  qualche  cosa  di  peg- 
gio) è  egli  credibile  che  uomini  di  illustri  famiglie  lo  avrebbero  adottato  come 
nome  proprio  e  adottato  così  largamente  e  generalmente  che  V  uso  se  ne 
conservasse  ancora  non  scarso  in  Lombardia,  in  Toscana,  etc ,  dopo  quattro 
o  cinque  secoli  ?  \fi  si  potrebbe ,  è  vero ,  rispondere  che  non  si  era  allora 
gran  fatto  scrupolosi  o  delicati  riguardo  alla  scelta  dei  nomi  ;  ma  se  questo 
è  giustissimo  per  ciò  che  spetta  ai  cognomi ,  i  quali  nati  in  gran  parte  da 
soprannomi,  era  naturale  fossero  assai  spesso  oltraggiosi  o  burleschi,  rispetto 
ai  nomi,  ed  ai  nomi  germanici,  non  mi  par  dimostrato.  E  non  potrebbe,  come 
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appare  infatti  portato  da  personaggi  di  condizione  assai  elevata 
e  di  origine  germanica.  Cosi  un  atto  del  1  luglio  1009  ci  fa  co- 
noscere una  Berlinda,  figlia  del  fu  Ribaldo,  la  quale  insieme  ad 
altri  congiunti  vende  delle  terre  poste  nel  contado  cremonese  (1). 
Il  24  maggio  1023  Ribaldo  e  Wida,  coniugi ,  ed  Ottone,  fratello  di 
Ribaldo,  nativi  di  Manzano  e  viventi  secondo  la  legge  germanica, 
vendono  a  Landolfo,  Vescovo  di  Cremona,  dei  pezzi  di  terra  posti 
in  Arzago  (2).  Alcuni  anni  dopo  ,  Garibaldo  e  Ribaldo,  figli  di 
Ribaldo,  già  visconte  del  contado  bergamasco,  insieme  alle  loro 
mogli ,  Berta  d*  Osborjo  e  Berta  di  Alcherio,  vendono  es<?i  pure 
al  vescovo  Ubaldo  la  corte  e  castello  di  Rìvicengo  in  Grumello 
(26  ottobre  10(^G)  (3).  Un  Ribaldo,  un  Bado  ed  un  Garibaldo, 
lutti  e  tre  visconti ,  compaiono  poi  in  un  atto  del  1074,  con  cui 
Arnolfo  vescovo  invesiisce  certi  Guglielmo  e  Baldo  di  un  Di- 
stretto e  Albergo  dì  Anfeningo  (4). 

Non  pochi  gli  individui  di  questo  nome  nei  documenti  del  secolo 
seguente.  Del  1166  è  un'  investitura  fatu\  da  Ribaldo  di  Pescarolo 
in  Umberto  e  Corrado  Poìali  di  una  pezza  di  terra  ad  rineam 
planUìH'f'ìm  in  Ba(aì'<>n*\  fuori  delle  mura  di  Cremona  (5);  e  di 
ques:o  Ribaldo  sappiamo  che  egli  era  allora  Console  della  città 
insieme  a  Ponzio  di  Giroìdi.  Del  1186  è  una  guaren;igia.  che  il 
21  lucHo  fa  al   vescovo  Sìcardo  Baldovino,  fiirlio  di   Bernardo  d^^ì 


•J/:'.''j\ù^,  oho  S.Ì  :na:.  testa  a  lu^  avvinto  <*.:»  strtp  lecauii  d:  l'an^ntela ,  il 
r.v^*v.e  d:  /^*.ì^ì^^  o>sore  ur.  o.^^.ìi-^>:"  del  P:'^  ;eios  -  •  ,  o-s.  le^^nlo  ii 
-:s".*.p^''u  ••'.\  '.    V'*^'*    P*^r  tr^  \:  i:.  ^    ur.   //.l-:"^l*l  f      V-  ì     Grvff,    A-:\j^'t^ 

dv'\  ,::a  a*  Ct^rvijt,  >.  f  \a  fra  "..*;e    a.:r?    r.-?-,a    Ci  vi. "a   B.   .    i-eja  d:    B^r- 
.^    0:K.-\rFii;.  ,":     . .: ,  r    lAWÌll.  ti.  5^^. 
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Ribaldi  (1);  e  del  1196  é  un  altro  documento,  dal  quale  risulta 
come  Sicardo  investisse  di  molte  terre  in  Scandolara,  Vidalengo, 
Arzago,  Farinaio,  etc,  il  conte  Ribaldo,  figlio  del  fu  conte  Rug- 
gero del  contado  bergamasco  (2). 

Da  uno  dei  documenti  superiormente  citati  risulta  adunque 
come  sulla  fine  del  secolo  XII  il  nome  di  Ribaldo  si  fosse  tra- 
mutato in  cognome;  e  già  quindi  é  distrutta  l'asserzione  del  Pi- 
cenardj ,  che  sul  cadere  del  secolo  antecedente  de'  Ribaldi  non 
rimanesse  più  alcuno  fra  noi.  Ma,  accanto  a  quelli  or  ricordati, 
noi  troviamo  degli  atti,  nei  quali  esso  nome  ci  appare  in  forma 
alquanto  diversa.  Cosi  in  un'  investitura  del  19  giugno  1118,  fra 
i  septem  oìri  urbis  Cremone ,  destinati  a  presenziar  la  trasmis- 
sione del  feudo  di  Soncino  in  quelli  di  Sommo ,  noi  vediamo  un 
Albertus  Ribaldi  (3)  :  e  un  Riboldo,  console  di  Cremona  insieme 
ad  Anselmo  ,  ci  appare  nel  1130  (4)  e  nel  1197  un  Riboldo  di 
Cremona  va  podestà  a  Reggio  (5).  Ora ,  che  cosa  dobbiamo  noi 
credere  ì  Che  il  nome  di  Riboldo  sia  diverso  da  quello  di  Ri- 
baldo, o  che  le  due  forme  non  siano  che  variazioni  fonetiche  di 
un  solo  e  medesimo  nome?  La  risposta  non  si  farà  aspettare.  La 
medesima  varietà  di  forme  nei  documenti  del  dodicesimo  secolo 
noi  la  vediamo  ripetersi  rispetto  ad  un  altro  nome  ,  esso  pure 
di  origine  germanica,  esso  pure  tramutatosi  in  cognome  ;  quello 
cioè  di  Garibaldo,  che  divien  Gariboldo.  Non  si  tratta  qui  che 
di  un  fenomeno  fonetico,  comunissimo  nei  dialetti  lombardi,  e  che 
anzi,  a  giudizio  di  un  illustre  (6),  serve  a  congiungerne  radicalmente 
il  gruppo  con  il  ladino  e  fa  si  che  entrambi  si  riannodino  col 
piemontese,  il  provenzale  ed  il    francese;  vale  a    dire  il  costante 

(1)  Rep.  Dipi.  Crem.,  p.  114. 

(2)  Una  copia  di  questo  documento ,  che  apparteneva  ali* Archivio  Vesco- 
vile, è  nella  Biblioteca  di  Bergamo,  ms.  cit.  n.  10. 

(3)  Galantino,  Storia  di  Soncino,  Voi.  Ili,  p.  4. 

(4)  Annales  Cremon.  in  Hertz,  \fon.  Germ.  Hist.  Script.»  t.  XVIII,  p.  801. 

(5)  Rep.  Dipi.  Crem.,  p.  273.  F.  Brbssiani  nel  Collegio  de  Solari  della 
Città  di  Cremona  (Cremona,  16.'»5) ,  sotto  Tanno  1197  fa  menzione  di  un 
Riboldino  Riboldo  (p.  17). 

(6)  Ascoli,  Saggi  ladini,  in  Arch.  glott.,  1,  pag.  299. 
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turbamento  labiale  dell'  à  nella  formola  :  AL  -|-  con».  Esso  si  rin- 
viene in  tutti  i  più  amichi  monumenti  del  dialetto  milanese,  ber- 
camasco.  i'lc.  (1).  Cosi  Ribnldo  ha  dato  Riboldo,  come  ealdo  ha 
■aldaja  caldèra,  malta  molta,  etc. 
,  di  questo  fatto,  che  nei  nostri  documenti  del  secolo  XII 
<  alle  antiche  Garibaldo  b  Ribaldo  sostituirsi  le  forme 
!  Riboldo  ;  le  quali  finiscono  nel  secolo  XIIl  per  cac- 
imente  di  seggio  le  ant'che,  cosi  che  queste  non  Hap- 
E  se  fosse  d' uopo  di  mostrare  anche  più  apertamente 
famiglia  cremonese  de'  Riboldì  si  debba  creder  mante- 
lle'Ribaldi  si  potrebbe  addurre  un  fatto,  non  privo  certo 
D.  In  un  atto  del  22  dicembre  IISS  noi  troviamo  ri- 
Lantelmo  de  Ribaldi  (2).  Qiial  parentela  possa  aver 
li  Ed  suo  omonimo,  ricordato  nell'  iscrizione  di  S.  An^ 
HI  vo' ricercare  ;  quel  che  mi  preme  di  far  osservare 
el  nome  appunto  che  sappiamo  usato  dalla  gente  dei 
inveniam  portato  anche  da  un  Riboldi.  Quale  più 
iforma  che  si  tratta  d'una  sola  ed  unica  famiglia? 
oidi  si  trovin  spesso  ricordati  nelle  storie  nostre  è  cosa 
affermata;  valgano  a  comprovarlo  adesso  i  seguenti 
so'e  di  giustizia  nel  1236  troviamo  in  Cremona  Joan- 
Riboldis  (3);  Maximns  de  Riboldis  teneva  nel  1272 
ficio  (4);  e  del  1290  Martinua  {5),  U  quale,  se  pre- 
il  Bressiani,  sarebb.*  nel  1259  entrato  nel  collegio 
iulti  (6).   l'n  Assaiidro   Riboldi  nel  12S3  acquistava  dal 

ss.wiA,  Ln  Siliun'jsbcr.  der  li.   WUner  Aka.d,   I.IX.  6. 

dì-  Crem.,  p.  109   •Retrocessione  fatta  da  LanCclino  de  Riboldi 

corra  situati  nel  luogo  denominato  l'icve  di  Coi:ullo,  al  Vescovo 
B,  cui  li  ebbe  in  feudo,  per  il  cliè  ricevette  il  suddetto  Lantelino 

3.  Rogato  da  Giovalta  (bic)  notaio,  r  L' originale  era  posseduto 

al.  Creni..  Serie  ile'   Rettori  di  Cremona,  p.  331. 


isiAKi,  Il  Colle-iio  dei  Hottori  della   Città  di   Cre 
tanni,  165£),  p.   11. 
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Comune  di  Cremona  il  diritto  di  esigere  i  proventi  delle  gabelle, 
pedaggi,  mulini,  etc,  delle  terre  di  Guastalla  e  Luzzara  (1).  Non 
mi  è  venuto  fatto  di  ritrovare  ricordo  di  uomini  di  questa  famiglia, 
insigni  per  cariche  sostenute  nel  secolo  XIV  ;  essa  forse  era  an- 
data decadendo  dal  suo  antico  splendore.  Ad  ogni  modo  viveva 
sempre  nel  secolo  XV,  perché  fra  i  cento  del  Consiglio  ge- 
nerale, istituito  nel  1403  da  Ugolino  Cavalcabò,  signore  di  Cre- 
mona, noi  ritroviamo  un  Raffaino  de*  Riboldi  (2),  il  di  cui  nome 
ricomparisce  nel  1420  fra  quelli  dei  Sapientes  Mercadandiae  (3). 
Nel  cinquecento  la  famiglia  era  forse  spenta.  A  me  nei  documenti 
di    questo    tempo  non  è  più    avvenuto    di   ritrovarne    fatta    raen-  ^     o     /^ 

zione.      -»    ^AJt-K^-^  ^.;f^' ».>-'  r' '1- -^   •(A.t^/    y-^l^^^CcU   ^7    ì:^^^aCci^ /J^^^^. 

IV. 

Ove  si  tenga  conto  di  quanto  abbiamo  or  ora  tentato  dimo- 
strare :  che  la  famiglia  de'  Ribaldi ,  o  de'  Riboldi  che  dir  si  voglia, 
ben  lungi  dall'  essersi  estinta  fino  dal  secolo  undecime ,  come 
pretesero  taluni,  continuava  invece  a  fiorire  in  Cremona  nel  de- 
ci inoquinto  la  ipotesi  che  la  lapide  di  Lantelmo  sia  stata  collo- 
cata sulla  sua  tomba,  non  già  nel  676,  ma  in  un  tempo  di  gran 
lunga  posteriore  e  precisamente  in  quel  secolo,  al  quale  i  di  lei 
caratteri  consigliano  di  attribuirla,  parrà,  di  quante  se  ne  potreb- 
bero immaginare ,  la  più  accettabile.  Anche  il  Troya  aveva  ac- 
consentito a  ritenere  che  la  collocazione  del  marmo  si  dovesse 
ad  un  lontanissimo  nipote  di  Lantelmo;  ma  egli  però,  pur  am- 
mettendo recente  la  lapide ,  credeva  all'  antichità  dell'  epitafio 
scolpitovi;  per  noi,  invece,  sia  o  no  in  essa  commemorato  un 
personaggio  longobardo,  realmente  vissuto  nel  secolo  settimo,  non 

(1)  Inedita:  neJl'Arch.  Secr.  Com. ,  n.  2162. 

(2)  Questo  documento  é  stato    conservato  dal  Brkssiani   in  una  sua    Mi- 
scellanea ms.,  intitolata  Prioilegt  dùcersi  della  Città  di  Cremona. 

(3)  Statuto  Mercatorum  0>.  Crem.  in  Stat.  Cir.  Crem.,  ed.  1578,  p.  243. 
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meno  dalla  pietra,  che  la  conserva,  è  da  repuiarsi  moderna  V  i- 
scriziorie.  E  che  la  verità  stia,  non  già  dalla  parte  dello  storico 
napoletano,  ma  dalla  nostra,  lo  hanno  già  provato  gli  argomenti 
jnn  qui  addotti  e  meglio  Io  dimostreranno  quelli ,  nuovi  e  fortis- 
simi ,  che  ci  balzeranno  dinanzi  agli  occhi,  appena  che  dell' epi- 
tafio  di  Lantelmo  imprenderemo  ad  esaminare  il  contenuto,  raf- 
frontandolo co;i  i  documenti  della  stessa  indole  ,  ma  di  sicura 
autenticità ,  che  delT  età  longobarda  ci  sono  pervenuti.  Di  titoli 
•sepolcrali ,  composti  secondo  le  norme  metriche  nel  secolo  VII 
ed  VII! ,  a  noi  é  giunto  un  numero  non  esiguo  (1)  ;  e  di 
quel  periodo  singolarmente  ,  in  cui  sarebbe  vissuto  Lantelmo  e 
che  è  il  culminante  della  dominazione  longobarda  in  Italia , 
dal  600  cioè,  fin  verso  la  metà  del  700 ,  ne  possediamo  almeno 
una  diecina,  che  si  lessero  (ed  alcuni  si  leggono  pur  sempre)  sulle 
tombe  di  re,  di  duchi ,  di  vescovi  (2).  Nulla  adunque  di  più  age- 
vole  che  istituire  un  raffronto  fra  questi  genuini  monumenti  e 
r  iscrizione  cremonese  sia  riguardo  alla  versificazione  che  allo 
stile,  alla  lingua. 

Se  noi  incominciamo  dalla  prima ,  ci  avvedremo  subito  come 
fra  le  altre  iscrizioni  dell'  età  longobarda  e  la  nostra  interceda 
una  notabile  differenza.  Mentre  V  epitafio  cremonese  ci  presenta 
una  singolare  varietà  di  forme  ritmiche  ,  giacché  in  esso  ai  due 
leonini  che  lo  aprono ,  succedono  un  primo  esametro  con  rima 
interna ,  un  secondo  senza  rima  e  quindi  quattro  coppie  di  esa- 
metri caudati  ;  invece  gli  altri  monumenti  longobardi  non  ci  of- 
frono mai  nulla  di  simile.  Quelli  infatti  di  loro  ,  che  non  sono 
rigorosamente    sottoposti    alle    norme  della  quantità,    ubbidiscono 


ti  * 


(1)  Essi  si  leggono  nelK  opera  del  Trova,  T.  IV  (Cod.  Dipi.  Long), 
parte  I,  III,  IV.  Alcuni  stanno  anche  fra  i  tUali  scecuU  octavi  ne  Poet, 
Lai,  Aeri  Curai.,  editi  dal  DGmmler,  t.  J,  pag.  100  e  segg. 

(2)  Cosi  riscrizione  di  Drottulfo  (Troya,  op.  cìl.,  IV,  1,228)  di  Agrippino 
di  Como  (op.  cit,pag.  579),  di  Re  Ceadvalia  (op.  cit.,  pag.  29,  di  Tommaso 
Diacono  (op.  cit.,  p.  44),  di  Cuniberto  (op.  cit.,  p.  50),  di  Teodota  (op.  cit.,  p.  66), 
di  Cuniperga  (op.  cit.,  pag.  78),  di  Autcaro  (op.  cit.,  p.  Ili),  di  Ansprando 
(op.  cit.,  pag.  222),  di  Audoaldo  (op.  cit.,  pag.  269),  ecc. 
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(é  vero),  alle  leggi  dell'  accento  (1),  ma  non  presentano  traccia 
alcuna  di  rima  e  tanto  meno  di  diversi  generi  di  rima!  Sarebbe 
adunque,  e  già  si  è  osservato,  V  epitafio  di  Lantelmo  il  più  an- 
tico saggio  che  si  conosca  di  esametri  rimati.  Né  la  sua  esistenza 
del  resto,  convien  dirlo,  si  può  riputare  ingiustificabile.  Mentre 
sino  a  qui  si  credeva  la  comparsa  degli  esametri  rimati  non  an- 
teriore alla  fine  del  secolo  undecimo,  al  Meyer  stesso  é  avvenuto 
di  scoprirne  taluni  in  componimenti  irlandesi-anglo-sassoni  del- 
l' VITI  e  dei  primi  del  IX  (2).  Nulla  di  strano  dopo  di  ciò  che 
se  ne  possano  ritrovare  anche  di  un  secolo  innanzi.  La  cosa  non 
cessa  tuttavia  dall'  essere  per  noi  fonte  di  gravissimi  sospetti. 
Come  mai ,  quando  in  tutte  le  iscrizioni  longobarde  del  secolo  VII, 
che  giunsero  fino  a  noi,  sebben  composte  in  luoghi  diversi,  a  Mi- 
lano, a  Como,  a  Pavia,  a  Ra,venna,  etc.,  si  presentano  però  costanti 
i  medesimi  tipi  metrici,  in  Cremona  si  manifesta,  non  si  sa  come, 
il  proposito  di  battere  una  via,  non  per  anco  calcata,  di  adope- 
rare una  foggia  di  verso,  non  ancor  usata  da  alcuno?  Almeno 
ci  restasse  qualche  lievissimo  indizio  che  nella  città  nostra,  in 
queir  oscuro  periodo,  serbavasi  pur  sempre  qualche  reliquia  del- 
l' antica  cultura  !  Invece  non  abbiam  nulla,  assolutamente  nulla  ; 
e  le  tenebre  della  barbarie  cremonese ,  che  i  monumenti  drago- 
niani  avevano  rotte  un  istante  con  i  loro  fumosi  e  menzogneri 
bagliori ,  sono  tornate  ad  addensarsi  più  impenetrabili  di  prima. 
Chi  adunque  poteva  in  Cremona  essersi  fatto  iniziatore  di  questo 
tentativo  letterario  ;  in  Cremona,  che  noi  sappiamo  ridotta  allora 
in  miserrimo  stato,  diroccata,  spopolata,  deserta,  non  ancor  ria- 
vuta delle  fiere  percosse  toccate  da  Agilulfo  ?  Come,  sapendo  ciò, 

(1)  TI  Mbybr  (op.  cit.,  p.  190)  ha,  mi  sembra,  vittoriosamente  provato  come 
sia  assurdo  metter  innanzi ,  quasi  prova  della  decadenza  della  cultura  in 
fjuesto  tempo,  quegli  epitafi  longobardi  che  non  ubbidiscono  alle  regole  me- 
triche. Egli  osservò  giustamente  che  buoni  esametri  si  sapevano  fare  anche 
allora ,  e  che  questi ,  i  di  cui  errori  sarebbero  stati  fonte  di  scherno  per  i 
loro  autori ,  si  leggono  sulle  tombe  dei  re  e  dei  loro  familiari  !  È  chiare 
che  questi  versi,  che  si  ribellano  alla  quantità,  si  sottomettono  alla  versiti- 
cazione  sillabica  :  il  loro  uso  però  non  durò  a  lungo  né  si  diffuse  molto. 

(2)  Op.  cit.,  p.  68. 
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'Z  *^/h>  r  i.K..'j  -1,  Acipr-ir.  1-^  .Tj-ota  ,  op.  ci  ,  III,  pa^.  I-i  ,  di  Au- 
^'>»,Jo  ^;,  -..:,  p^  ^^>  ,  :.  *,i':iin-.  ìi  S:- zìi  ..p.  oh.,  pa^.  6iS  ,  •.!:  Pie- 
:*'a  '/':v>07'',  il  Fa-., a  ',p,  e.,  pi^i-  6i  ■  .  di  Nasale  da  Milano  pp-  ci,  IV\ 
L^;.'  -  .  '.1  L**  "^rar,-:'.  -.c;  i;.:^  lì^,  135',  -li  R-.zintrjia  ci  el: ,  ta^.  156',  ecc. 
;.  N'.ta».  r,  i  r.-i./ ^plviLo  -i-^.  res.i.'V:>  Au^iaro  ..:p.  cit-,  pag.  103',  à\ 
tk    \T.^'^r^\^o    f,p    ci: ,  pa?.  \ZZ\,  e»:c 

<4  L*  ,*:nz:OT^ ,  ^',i  v.*^a'*a,  -li  C  a  rubano  S;ozze>e  ,  e  <egui;a  da  questa 
fiOtA  O.KMLXP,  Poet.  lat ,  1,  pag  lOT.,  che  mar.ca  ai  I.iota:  Dep'^i^ii*i4  e^t 
/uc  fJ  0  'ir.  /  n  </  «  Cu  mianus  tp  h'i  opus  XI  III  Ka  L  Sep  tembs.  Fé  e  ù  Jc  ^nnes  Af rt- 
'fi$t€r,  \^>  *t^Av>  ai  pij  t.oXatk  de  li' iscrizione  di  Aggiardo  iDQmmler,  op.  cit., 
pag-  110;,  *r  di  'jue:ia  del  console  Cesario    op.  cii.,  pag.  113». 
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soltanto  dei  titoli  di  queir  età;  bensi  generale  consuetudine;  e 
come  nelle  iscrizioni  incise  nel  marmo,  cosi  in  quelle  affidate 
alla  pergamena  ed  in  queste  , anzi  si  mantiene  assai  più  a  lungo; 
poiché  nei  libri  dei  morti,  negli  Obituari,  fonti  tanto  preziose, 
come  é  ben  noto ,  per  la  storia ,  di  personaggi  vissuti  pur  nel 
mille  e  cento ,  non  avviene  se  non  rarissimamente  di  ritrovare 
indicato  Tanno  della  morte  ;  sempre  invece  il  giorno  ed  il  mese  (1). 
Anche  per  questo  rispetto,  adunque ,  V  iscrizione  di  Lantelmo  si 
stacca  dai  documenti  sincroni  e  getta  il  turbamento  nelle  nostre 
cognizioni.  Essa  ci  ha  già  fatto  ammirare  V  esistenza  dei  cognomi 
nel  secolo  VII  ;  poscia  V  apparizione  nel  tempo  medesimo  di  un 
upo  metrico  ignoto  ;  ora,  ora  ci  mostra  già  violata  in  cosi  remota 
.eia  una  costumanza  che  per  molteplici  prove  noi  eravamo  av- 
vezzi a  creder  mantenutasi  vivace  fìn  verso  il  secolo  XIII  ! 

Se  in  terzo  ed  ultimo  luogo  noi  prenderemo  a  studiare  la  lingua 
e  lo  stile  del  nostro  epitafio,  la  persuasione  che  esso  rimonti  al 
settimo  secolo  riceverà  di  sicuro,  ove  alcuno  ancora  fosse  tentato 
di  nudrirla,  un  colpo  mortale.  Mai,  come  adesso,  infatti ,  le  dis- 
sonanze fra  quello  ed  i  monumenti  longobardi  son  per  apparire 
più  evidenti.  In  questi  la  lingua  può  essere  talvolta  barbara  e 
rozza  ;  ma  nella  più  parte  dei  casi  manifesta  chiaramente  lo  sforzo 
fetto  dall'  autore  per  scrivere  nobilmente ,  per  usare  vocaboli  , 
epiteti ,  espressioni  elevate  e  dignitose ,  conformi  allo  stile  poe- 
tico. La  influenza  delle  tradizioni  classiche,  tutt'  altro  che  spenta, 
si  appalesa  nella  ricercatezza  dello  stile  che,  se  divien  affettato  e 
grottesco ,  lo  è  per  la  abbondanza  di  perifrasi ,  di  metafore ,  di 
parole  reboanti  e  inusitate.  Nulla  dì  simile  nelT  epitafio  del  Ri- 
baldi ;  esso  è  pura  prosa  rimata,  ma  della  più  pedestre,  della  più 
umile  che  il  latino  del  basso  medio  evo,  ridotto  ad  una  corrotta 
e  vana  parvenza  di  quella  che  fu  la  lingua  di  Roma,  abbia  pro- 
dotto mai!  Cosi,  per  mettere  mano  a  qualche  esempio,  nelle  iscri- 
zioni longobarde  si  riconosce  subito  la  intenzione  di  esprimere  in 

(1)  Ciò  avviene,  per  citare  un  esempio  che  sì  confà  assai  bene  al  caso 
nostro,  in  queir  antico  Obituario  cremonese,  di  cui  si  rese  conto  in  questo 
stesso  Archicìo,  VII  e  Vili  (1880-81). 


aio<io  poetico  e .  >:fj*r^v> .  -  ^■^r^.^'K) .  'i-io^o  .  la  ÌDeriisbile  allu- 
sione ci!  «<»:-.;■  ero.  cr*-*  t'  >^tr:z.-'  '.i*  h*  p«»*  •*:^c;o  apcanjO  di  se- 
gnalare al  l^::iOr«*.  Ir*  ;r^  p^r^.Ar.to  «i  i*ra  che  :  definito ,  Me 
^^T..  .  /»//;»  «  tti*,  f^/;*. .  "j^  ^r.  .'  *  1  .  in  IH*  il  IT»  che  Àoer  loca 
posr  rf'r>r*^rr,  h'  j>'.m  ■  '*^**  -  -n:  ;;,  ,  '  \„.  '---  ó-a  *5/rttJ*/?ir  in 
una  'erza  t^j;,  mc^r--.^^.  -*",'-'  ^-.-*  'rc*' r  -^n-f»;-./ >  /45rpittt4>, 
in  una  f{i^T*j^  Q  ji^A'j  la  fjra*e  ^fiorÀ  i.^  -^eciplice  o  più  brere 
sarà   f*er  lo  rneno  •^■>:  Ac/*  tr.rr-^-'nrr-r  hr-       -">   ,  tTondù^ir,  elam^ 

f^ftieffrif  in  urr/z  k  ,  L'a-i'one  de.!*i^2nz;:»r^  «li  Lan^elmo  doq  ha 
voluto  dar*i  tan*^  hr^'.  e  fr*  1^  cenv»  f.:r:^io!e  ,  ch«  gii  ?i  of- 
frivano, ha   a/:-r'^'>i  la  p.-^   -*-    rare:  h'C  j^ret  ;'n   v-rnuJo quel 

tumulo  'T.-'  na'-i  là:r>  t%rh  i  Fc;^,-aMi,  r-^r/  f'-^-^r^  RC^-^nldi ;  ooti^i 

quel  ffWfTf  fieri,  gioie..o  di  predio  non  misurabile!  Nei  rooou- 
menti  loniiobardi  di  pi  j,  per  significare  che  il  morto  era  di  illastre 
schiatta,  si  rcercar.o  le  e*pre«^-io:ù  piij  magnili^quenti  ;  noo  basta 
dirlo  inAhjUui  prosapia  (C*ì  ,  magnus  genere  (10).  clari»  matalibwt 
ortus  CU),..;  lo  «i  e^al'a  come  elaro  de  ^t^mmate  erents  (12), 
regumque  Htem.mnia  tanrfen»  (13)  ,  grandi^  konor  patrum  (14)  , 
elarui  utroqur  manenA  parente  jtfiter  (15),  aureo  ex  fonte  (16). 
r  panegirista  di  Lantelrno  non  «i  preoccuf>a  di  simili  e 'eganze  ; 
a   lui   par  che  ne  avanzi,  lodandolo,  con  quanto  gusto  altri  dica  ! 

(1)  Trota,  op.  cit..  Ili,  p    269 

(2)  r>p.  c»t. ,  I,  p    J31, 

(3)  Op.  «:it.,  IH,  p.  62«, 

(4)  Op,  cit.,  IV,  p.  8. 


^ 


I 


^*;  ^jy.  cu.  ,   1  > ,  p,   o. 

(5)  Op.  cit  ,   ni.  p.  103. 

(6)  Op.  cit.,  IV,  p    135,  555,   I,  p. 

(7)  Op.  cit..  IV,  p.  29. 
(ft)  Op.  cit. ,  IV,  p.  555. 
(9;  Op.  cit,  III,  p.  630. 
(IO;  Op.  cit.,  Ili,  p.  628. 
(IO  Op.  cit.,  III,  p.  269. 

(12)  DtlmiLCR,  op.  cit.,  p.  103. 

(13)  Trota,  op.  cit.,  Ili,  p.  630. 

(14)  Op.  cit..  IV,  p.  8. 

(15)  Op.  cit. ,  III,  p.  103. 

(16)  Op.  cit,  III,  p.  50. 
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come  magna  de  stirpe  Ribaldorum  creatus  !  Ancora  :  volendo  enco- 
miare i  pregi  deirestinto,  que'  poeti  non  trovano  epiteti  sufficienti  ; 
in  un  verso  ne  accumulano  cinque,  sei,  cosi  da  porgere  il  compen- 
dio di  quel  complesso  di  morali  perfezioni  che  la  morte  ha  di- 
strutto (1).  Se  si  vuol  alludere  al  valore  di  un  guerriero,  il  meno 
che  si  potrà  fare  sarà  quindi  di  chiamarlo  armipotens  (2).  Di 
Lantelmo,  che  morihus  et  mia  extat  satis  clarificaius  (si  noti  an- 
che qui  leggiadria  di  espressione  !)  il  suo  poco  dotto  elogiatore  cre- 
derà aver  detto  tutto,  chiamandolo  egregius  miles,  Egregius  miles 
in  una  iscrizione  del  secolo  settimo!  La  cosa  è  un  pò*  forte  e  que- 
sta volta  anche  il  Troya  dovrebbe  essersi  commosso.  Ma  no .... 
e  si  capisco  il  perchè  ;  V  identico  titolo  egli  lo  aveva  già  ritrovato 
in  altri  due  documenti  longobardi  :  nel  giudicato  di  Wolphrit,  duca 
dr  Cremona  ,  del  624  ,  viene  infatti  in  scena  un  getter osus  mi- 
les (3)  ;  ed  un  miles  nobilissimus  in  una  carta  di  vendita  ,  pure 
cremonese,  del  640  (4).  Per  verità,  sulle  prime  questo  titolo, 
cosi  frequente  nelle  carte  medievali  dei  tempi  bassi,  pare  avesse 
dato  al  Troya  qualche  fastidio.  «  Ma  perchè  non  poteva  fin  dal 
624  un  Longobardo,  un  Sarmata,  un  Goto,  chiamarsi  latinamente 
generosus  miles  ^  (5),  »  chiese  poscia  a  sé  stesso,  cacciando  ben 
lungi  il  molesto  sospetto.  Perché,  con  buona  pace  vostra,  o  sto- 
rico illustre ,  le  pergamene  ,  dove  si  posson  fare  cosi  peregrine 
scoperte,  non  sono  se  non  quelle  che  vi  regalava  la  buon'anima 
del  canonico  Dragoni  !  (6). 

Quando  si  mettano  a  paragone  adunque  i  monumenti  genuini 
dell'  età  longobarda  con  Y  iscrizione  di  Lantelmo,  riesce  evidente 
r  impossibilità  di  credere  questa  a  quelli  contemporanea.  Il  metro, 
lo  stile,  le  idee,  le  formolo    consacrate  dall'  uso,  la  lingua,  tutto 

(1)  Ved.  ad  es.  Tepitafio  di  Ansprando,  già  citato. 

(2)  Op.  cit.,  Ili,  p.  29,  269,  ecc. 

(3)  Cod.  Dipi,  Long.,  IV,  I,  p.  587. 

(4)  Op.  cit.,  IV,  II,  p.  46. 

(5)  Op.  cit.,  1.  e. 

(6)  Che  le  aveva  donate  al  Morbìo,  del  quale,  lieto  per  così  preziosi  doni» 
il  Troya,  poveretto,  cantava  le  più  iperboliche  lodi  ! 

Arch.  Sior.  Lùmb,  —  Anno  XU.  Il 
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é  in  loro  diverso  e  tutto  accusa  neirepìtafìo  cremonese  il  frutto 
,8sai  posteriore. 

facesse  ancor  d'  uopo  di  prove ,  basterebbe  porre  la 
ostra  a  raffronto  con  quelle  di  epoca  relativamente 
lon  alcune  fra  le  moltissime  composte  nei  secoli  XIII 
li  vedrebbe  allora  essere  tanta  la  concordia,  quanta 
isonanza  ;  e  le  rassomiglianze  balzar  fuori  chiarissime, 
3  alla  versi fìcazio ne ,  come  alla  lingua,  allo  stile.  Fra 
potrei  addurre,  basti  citare  un  solo  esempio.  Leggesi 
a  chiesa  di  S.  Francesco  di  Lodi  una  iscrizione  in 
Ita  nel  1387  sulla  tomba  dì  quel  valente  cavaliere , 
olfo  Fissiraga  (1).  Orbene,  anche  questa  ha  principio 
e  jaeet  in  arca. ..  che  ricorda  subito  1'  Hoc  jaeet  in 
a  cremonese.  In  quella  di  Lanielmo,  •■gregius  milea,  si 
iuoi  natali ,  dicendolo  de  Bibaidoram  magna  stirpe 
>A.rno1fo    si    ripete    lo    stesso  e  quasi  con  gli  identici 

egregius  miles,  genuit  quem  strenna  proles 
de  Fisiraga.... 

in  tutti  e  due  ì  componimenti  (ma  più  ampi  nel  lo- 
i  encomi  alte  vjrlù  dell'estinto;  quindi  ambedue  si 
)n  la  menzione  in  tutte  lettere  della  data  precisa  della 

Annis  millenis  trecentenis  ocluagenis, 
nec  non  septenis,  finem  fecit  ille  [terrenis|: 
fìnibus  octohris,  cuius  animam..,.  (2) 
ad  se  mente  pia  revocavi!  virgo  Maria. 

IO  riavvicinamento ,  ma  non  meno  importante.  Nella 
Lantelmo  si  avverte  una  curiosa  varietà  di  forme  me- 
ne essa  apparisce  pure  in  quella  di  Arnolfo  !  Dei  diciotto 
i  questa  consta  infatti ,  Ì  primi  otto  sono  leonini  :  se- 

ATi ,  Memorie    importanti    atta  Storia  della  pittura  ed  alla 

di  Lodi.  (Lodi,  Wilmant,  1845)  pag.  8  e  9. 

verso,  al  pari  dall'  antecedente  é  riportato  mutilo  dal  Viihati. 
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guono  due  esametri  rimati  ;  quindi  uno  senza  rima  e  di  nuovo  un 
leonino.  Due  coppie  di  esametri  rimati  (e  la  seconda  di  più  con 
rima  al  mezzo)  e  finalmente  altri  due  leonini ,  chiudono  il  com- 
ponimento. Ed  ora  si  discuta  pure  se  V  iscrizione  dei  Ribaldi  debba 
credersi  del  secolo  decimoterzo  o  del  decimoquarto  o  del  decimo- 
quinto.... Ma  del  settimo  essa  non  é  davvero! 


V. 


La  questione  però  non  ò  ancora  intieramente  risolta.  Che  la 
iscrizione  di  Lantelmo  appartenga  ad  età  assai  tarda  è  ormai 
certo.  Ma  intorno  ad  essa  quale  giudizio  si  deve  dunque  portare? 
È  a  credersi  che  il  personaggio ,  di  cui  conserva  memoria ,  sia 
realmente  vissuto  e  che  i  Ribaldi,  erigendo,  forse  nel  secolo  de- 
cimoquarto, la  sepoltura  di  famiglia,  abbiano  voluto  rinnovarne  il 
ricordo  o  si  deve  reputare  l'esistenza  di  Lantelmo  una  mera  fiaba, 
di  cui  è  facile  rinvenire  la  spiegazione  in  quella  stessa  boria  di 
famiglia  e  smania  di  remote  origini,  che  ha  prodotte  tante  altre 
falsificazioni  ?  La  iscrizione  dei  Ribaldi ,  insomma ,  deve  essere 
condannata  come  una  volgare  impostura,  o  stimarsi  T  eco  sincero 
di  una  tradizione  più  o  meno  fondata ,  ma  ripetuta  in  buona 
fede  e  con  tutta  ingenuità? 

Fra  le  due  ipotesi  non  v'  ha  dubbio  che  sembrerà  più  accettabile 
la  prima  della  seconda.  Potrebbe  però  accanto  ad  esse  trovar  luogo 
una  terza  :  quella  cioè  che  un  Lstntelmo  dei  Ribaldi  sia  vissuto, 
non  già  nel  settimo,  ma  nel  decimoquarto  secolo,  e  che  a  lui  si 
riferisca  V  iscrizione.  Il  fatto  che  di  lui  noi  non  possediamo  altre 
notizie  air  infuori  di  quelle  forniteci  dal  suo  monumento  sepol- 
crale, non  sarebbe  tale  da  infirmare  questa  congettura.  Certo  nes- 
suno vorrà  prendere  troppo  sul  serio  le  lodi  che  di  Lantelmo  ha 
fatte  il  suo  panegirista  :  nulla  di  più  probabile  che  questo  milite 
egregio,  di  cofei  chiara  famiglia  e  di  cosi  bella  e  irreprensibile 
vita,  non  sia  giunto  a  lasciare  ricordo  di  sé  ai  posteri,  nemmeno 
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ignoranza  o  della  poca  accortezza  dell'autore  nel  disporre  le  cifre, 
abbia  indotto  i  nostri  scrittori  a  leggere  676,  dove  era  da  inten- 
dere 1370,  tutte  le  dubbiezze,  che  sorgono  ancora  intorno  all'età 
dell'iscrizione,  svanirebbero;  essa  non  sarebbe  né  una  riprodu- 
zione d'altro  marmo ,  né  una  falsificazione  ;  bensi,  come  manife- 
stano i  caratteri,  lo  siile,  il  metro,  una  memoria  del  trecento  col- 
locala sulla  tomba  di  un  individuo  morto  nel  trecento  ! 

Ma,  quand'  anche  la  ipotesi  che,  senza  del  resto  volerle  attri- 
buire troppa  importanza ,  ci  siam  fatto  lecito  di  esporre  ,  quasi 
suggello  alle  nostre  ricerche,  non  trovasse  favorevole  accoglienza, 
ci  lusinghiamo  tuttavia  che  gli  argomenti ,  addotti  nel  corso  di 
questo  lavoro,  verranno  giudicati  abbastanza  forti,  perchè  all'  e - 
pitafio  del  Ribaldi  si  tolga  definitivamente  il  vanto  di  essere  un 
monumento  longobardo  ;  e  tanto  più  l'altro,  che  si  era  venuto  ora 
arrogando,  di  offrirci  il  primo  esempio  di  esametri  rimali.  Falsa 
o  no,  del  secolo  decimoterzo  o  del  decimoquarto  che  essa  sia,  la 
iscrizione  di  S.  Angelo  merita  d'  esser  riposta  ormai  in  quel  ma- 
gazzino, che  la  critica  storica  va  senza  tregua  riempiendo;  dove 
hanno  già  rinvenuta  sede  degna  di  loro  le  altre  iscrizioni  e  le 
pergamene  longobarde ,  cosi  allegramente  fabbricate  dal  Bre- 
sciani e  dal  Dragoni! 

F.    NOVATI. 


VARIETÀ 


UN   ARTISTA   INAVVERTITO 


it  da  noi  adunate  intorno  al  Castello  dì  Milano,  nell'oo- 
tvorì  proposti  colla  <  Nuova  Milano  » ,  come  al  lettore 
IOTI  *arà  sfb^'^'ilo  (l) ,  ci  venne  Tatto  d' incontrarci  con 
da  Firenze,  collega  di  lavoro  dell*  Antonio  da  Firenze, 
nel  1463,  come  questi,  lo  veiiemmo  compreso  nei  sa- 
o  e  rimunerato  nella  mi  sarà  is  tessa, 
i  die  ci  avevano  preceduto  in  cotesto  studio ,  e  che 
nancato  di  citare,  non  una  parola  circa  la  personalità 
iEÌ  l'accorto  e  diligentisHimo  Casati .  nel  suo  scritto  (2), 
in  questo  nome,  non  altro  vi  notò  se  non  essere  egli 
lo.  La  questione  era,  per  la  circostanza  nostra  ,  affatto 
ef!;li  iti  fosse  :  onde  ci  siamo  lasciati  andare  ,  sebbene 
iiinne  alla  ituìuiione  (3)  che  si  nascondesse  dietro  il 
lenedctto,  l'omonimo  suo  da  Firenze,  della  fomiglia  dei  da 
ire  e  architetto,  che    scompare    dalla    città    natale    nel 

Storlro  Lombardo.  Serie  li,  30  settembre  16S4,  pag.  433, 
HceruU  ediUiie  del  Catullo  ili  Siilano.   1876,  pag.  19. 
»udd.  pag.  44G, 
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sesto  decimo  del  secolo  XV ,  per  recarsi  in  Ungheria ,  e  non  riap- 
pare nella  Toscana,  giusta  i  naoVi  documenti,  se  non  circa  il  1473, 
presso  a  poco  pel  corso  del  periodo  di  tempo  in  cui  lo  si  nota  pre- 
sente, benché  interrottamente,  all'opera  del  nostro  Castello. 

Ulteriori  indagini,  cui  la  stringenza  di  tempo  al  momento  non  ci 
aveva  concesso,  vennero  a  distruggere  la  supposizione,  che  dovremmo 
dir  seducente,  in  quanto  colmava  un  vuoto  nella  vita  d*un  artefice 
celebre  intomo  a  cui ,  anche  recentemente,  disputarono  i  critici  d'  arte 
alemanni. 

Invece  è  un  nuovo  e  affatto  ignoto*  personaggio  che  ci  si  fece  in- 
nanzi, e  tale  che  devesi    tenerlo  per  merito  d*  arte  raro  e  abilissimo. 

Qui,  non  intendiamo  dì  ristabilire  Tartista  nella  sua  integrità,  e  tanto 
meno  col  carattere  a  lui  proprio  :  ci  sarebbe  impossibile ,  mancan- 
docene i  dati  di  fatto,  benché  il  suo  nome,  non  poche  volte,  ci  venga 
posto  davanti  dai  documenti  d'indole  diversa  raccolti  nel  nostro  Ar* 
chivio  di  Stato. 

Intanto,  certo  è  che  ci  sia  venuto  da  Firenze,  e  ne  sappiamo  insieme 
il  nome.  Chi  ce  lo  rivela  è  il  duca  Francesco  Sforza  con  una  missiva, 
del  10  luglio  1459,  nell'atto  di  raccomandare  il  •suo  Magistro  Bene-- 
detto  Ferino  ai  Consoli  dell'arte  di  Por  Santa  Maria  a  Firenze,  impe- 
dito, com'era,  di  recarsi  colà  per  una  causa,  trattenuto  essendo  dal  duca 
medesimo  per  le  occorrenze  di  lavoro  al   Castello  di  Porta  Giovia. 

Quando  il  Ferino,  o  il  Ferrini,  del  quale,  in  una  soprascritta  di  let- 
tera direttagli  ne  ò  anche  cosi  modificata  la  parentela,  cominci  la  sua 
carriera  artistica  in  Lombardia,  presso  lo  Sforza,  nulla  havvi  che  ce 
ne  avverta.  La  prima  volta  ò  a  Cremona  che  viene  mandato  per  di- 
rezione di  lavori  e  di  manuali,  sia  colà,  sia  ad  Orzinovi.  Egli  doveva 
essere  però  giovane  ancora,  e  forse  venuto  col  duca,  insieme  e  com- 
pagno del  Filarete,  giacché,  nel  1465,  lo  stesso  duca  scrivendo  alla 
Comunità  di  Siena  per  raccomandar  uno  zio  dell*  artista ,  detenutovi 
causa  certi  delitti,  lo  qualifica  non  che  per  nobile  Magistro  Benedecto 
nostro  ingegnere;  ma  per  zovene  la  virtù  e  la  sufficienza  del  quale  è 
a  noi  diletta.  Né  sul  punto  del  principio  del  suo  acconciarsi  alla  di- 
pendenza dei  Duchi  Sforzeschi  ci  dà  lume  un  bozzo  di  supplica  di  lui , 
senza  data  di  tempo  o  di  luogo,  nella  quale  domanda  loro  di  venire 
a  vivere  e  morire  lui  e  suoi  fioli  alli  servicU  della  S.  V.  e  sotto  il  suo 
dominio,  per  essere  ormai  vent'  un  anno  dacché  egli  è  alla  provvisione 
lamentevole  in  cui  dice  trovarsi. 


rS   ARTISTA   UìATTERTITO. 

tVrtri:  li.'i'.-i'ji  ^^^.er-  -j;-.  siK«:iro  molto  capace, 
V.,'  -u  n::x'f\  ^■."•■j.-  :i-:  cer  op^ra  di  muro  o  dì 
it.<v,f.v  Oviuviia  ifJ  '.Vi.-^ivi,  ^:  è  daio  di  additai-e 
■lUviK'  -ì-  Bu-ji»,  Ca*^^  .jr^,  su  lue".  di  Cremona, 
A-.;  Siivfiia,  \\^-van<K  B-'.iinzooa;  egli  era  andie 
imi  Ji  thivia.  dovi',  «•^.■.■[■.do  le  proposte  del  Gadio 

ul  luosi-,  por  certe  editioaiioiii  in  corso  nella  chiesa  : 
rumaiu-o,  lu'l  N73,  affiJaiogli  de;la  fosiruzione 
,':i.iolli.  tu  si'iiuilo  al!»  Sala  Verde,  per  cai,  l'oii- 
it  htv\>i'i ,  erun  siati  disposti  mille  du.-.iti  d'oro. 

tti  tioii  l'erio  è  la  morie  sua  aweiiuta  la  «era  del 
mi  ili'l  1  IT!*,  a  Sas^=o-Co^banJ,  nres-^o  '.a  fortezza 
K^li  rlio  ne  r«nde  iaform&to  il  C;i!co  è  un  k-ulbia- 
riipi'it;  nolla  comunicazione  eg'.i  si  lascia  sfaggii-e 
mun  ,  i-iiino  che  il  dece-iso  sia    arvenuio  dopo  ap- 

<■.»••«  l^in^<i!)tero  dippiù  nelle  ^:ii).ti.'iiii  sul  coiiiu  di 
niiliiiii  Iti  Horvizio  della  Casa  Sf'.trzesea.  Amiamo 
>  ii|iiirtii  n  l'Ili  vorrà  mcirlio  corv-ame  le  traccìe  sia 
ii'ili,  tilt,  cìiva  r  oriiiiiie  sua,  in  quolli  lìoreniini. 
I  noiirii  ili  roi'nro  tale  emenda,    H'^IV  occasione  di 

III  rlnl  (''Minilo;  ma  ci  premo  troppo  il  desiderio 
liii  l'oli  ii]i)nn't«n<i  risen.-a  messa  iniianzì  al  primo 
,.'!  iiiiiir|iri'iata    coim-    una    aiTerma/ione    a^fsolata , 


COMMEMORAZIONE 


IL  CONTE  COMMENDATORE  MATTEO  BENVENUTI 


La  notizia  della  morte  del  C.  Com,  M.  Benvenuti  improvvisamente 
recata  alla  nostra  Presidenza  e  ai  Consigli ,  riuniti  in  ordinaria  seduta, 
tornò  a  tutti  angosciosa  come  di  domestica  sciagura.  Le  doti  della 
mente  e  del  cuore  dell'  amico  perduto  avevano  a  lui  conciliato  la  stima 
dell'intero  consorzio  e  il  vivo  affetto  di  quelli  che  negli  uffici  sociali 
lodavansi  d' averlo  collega.  Scelto  fra  soci  fondatori  a  membro  del 
Consiglio  nel  1877,  e  sempre  riconfermato,  egli  seppe  rimeritare  con 
intelletto  d'amore  la  fiducia  dimostratagli  e,  sempre  mirando  ai  no- 
bili scopi  cui  r  Associazione  aspira ,  cooperò  largamente  alle  nostre 
pubblicazioni  ed  anche  nel  presente  fascicolo  ne  abbiamo  una  postuma 
prova.  Di  fronte  a  iahia.  benemerenza  a  noi  corre  debito,  o  meglio  è 
per  noi  vero  bisogno  di  commemorarne  il  nome  e  i  meriti  non  co- 
muni ond'  egli  pervenne  a  repderlo  caro  ed  onorato. 

Nacque  Matteo  Benvenuti  a  Crema  il  14  aprile  1816,  primogenito 
del  conte  Luigi  e  della  contessa  Marianna  Terni.  Percorse  gli  studi 
ginnasiali  nel  Collegio  di  Desenzano,  i  liceali  nel  Longone  a  Milano  : 
di  poi  neir  Università  di  Vienna  applicò  ai  Corsi  della  Giurisprudenza. 
Reduce  in  patria  fu  assunto,  a  24  anni,  negli  uffici  della  I.  R.  In- 
tendenza in  Milano  e  vi  perdurò  per  oltre  20  anni.  Nel  1847,  essendo 
già  decorato  della  Croce  di  Malta,  si  professò  a  Roma,  con  voti  so- 
lenni. Frate  del  S.  M.  Ordine  Gerosolimitano.  Divenutone  poi  Com- 
mendatore  e    Procuratore    generale    del    Priorato    Lombardo -Veneto 


COlOfEllORÀZIOHS. 

a  generosi  seopì^  reaàeaAo  popolare  e  benemerito 
oe  Cavalleresco,  che  dapprima  ¥i  esisteva  quasi 
so. 

V  <li  ■i'*«!Ì3!>imo  uige^o.'il  conte  Matteo  applicò 
di  classici  e  s'approfoaifi  nella  letteratara  nostra 
iic«se  «  nella  leiiettca.  Nel  18-11  tentò  il  pnbblìco 
iimnpjii  liiU  titcìlo  II  C\tauuu  Baiardo  (I),  ar- 
ci! dti  tao  Jramma  dp|  Kotzebne  :  il  lavoro  fece 
<Ki  poi  ili  pK^no  proposito  sjrli  stndl  storici  e  pre- 
■ik<  rt'<KUiinUtiiì  la  città  nostra,  da  Ini  scelta  a  di- 
.■1     l^.'-r  .  un    secondo    romanzo    tratto    dalle    cro- 

■  t      dU''.'        .V.lNRiB    DA    CASnnUOSB    O    t-A     DlSTATTA     DI 

«I  li  IJini  ini>'^tr\'>  notevole  progresso  nello  scrittore, 
•iiiv  |i<>>iviviuti  sortito  da  Datura  il  talento  poetico 
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sdirié  e  brevi  riflessioni,  suggerite  né  mai  imposte  con  cattedratico 
sussiego,  é  À  tempo  condite  con  sale  epigrammatico,  tornano,  senz'altro, 
efficacissime  al  modesto  scopo  dichiarato  dall'  A.,  ed  era ,  di  far  nascere 
il  deBiderio  di  conoscere  la  storia  del  proprio  paese,  Facciam  voti 
perchè  i  due  volumi  suddetti  siano  più  diffusamente  conosciuti. 

Ma  dove  il  nostro  Benvenuti  seppe  mostrarsi  valente  scrittore  fu 
nel  romanzo:  Il  Duca  d'Osstjna  (1),  pubblicato  a  benefìcio  del  locale 
Pio  Istituto  Tipografico.  Le  fine  analisi  delle  passioni,  le  scene  con 
piena  evidenza  descritte,  i  contrasti  ben  ponderati ,  lo  stile  facile  e  a 
tempo  elegante,  mentre  fanno  il  libro  di  gradevole  lettura,  guidano 
la  mente  a  serie  riflessioni  e  destano  negli  animi  il  giusto  compiaci- 
mento della  civiltà  progredita.  L' A.  fa  esplicita  dichiarazione  d' essersi 
appunto  prefisso  siffatta  meta. 

Due  anni  dopo,  svolgendo  un  tema  proposto  dalla  Società  Pedago- 
gica di  Milano,  col  titolo:  Da  Milano  a  Venezia  pubblicò  (2)  una 
Guida  Storica,  che  testimonia  la  vasta  erudizione  e  il  sano  criterio 
dell' A.;  né  per  vero  dev'essergli  stato  facile  di  condensar  tanta  ma- 
teria in  cosi  piccola  mole,  e  riuscire  in  pari  tempo  di  piacevole  oc- 
cupazione fra  le  noie  del  viaggio  Anche  quest'opera  fu  pubblicata  a 
beneficio  dell'  Istituto  Tipografico  milanese ,  che  già  nella  generale 
Assemblea  del  21  novembre  1875,  lo  aveva  acclamato  Socio  d* onore. 

E  qui  lasciamo  ai  Consoci,  che  ne  abbisognassero,  di  prender  notizia 
ne'  volumi  del  nostro  Archivio  dei  molti  e  pregiati  lavori  onde  il 
Benvenuti  lo  venne  arricchendo  con  veramente  esemplare  costanza. 
Un  cenno  invece  dobbiam  fare  di  alcune  sue  pubblicazioni  di  ca- 
rattere politico  —  Il  Comm.  Matteo,  benché  alieno  dall'  ambir  cariche 
ed  onori  dal  Governo  Nazionale,  anelava  però  al  bene  della  patria  e 
sentiva  il  dovere  di  cooperarvi  nella  propria  sfera  e  coi  mezzi  che 
la  legge  acconsente  :  e  pertanto ,  nelle  prime  lotte  elettorali  agi- 
tatesi nella  nativa  Crema,  egli  entrò  nell'agone  del  giornalismo  poli- 
tico, e,  col  pseudonimo  di  Fra  Giocondo,  combattè  in  prosa  e  in  rima 
una  candidatura  che  gli  sapeva  di  intrigo,  per  propugnar  quella  del  C. 
F.  Sanseverino,  uomo  serio,  onoratissimo.  Sotto  l'  usbergo  del  nomi- 
gnolo assunto  e  per  le  spiccate  tendenze  del  proprio  ingegno  si  sbiz- 
zarrì con  motti  pungenti  e  laceranti  sarcasmi  :  di  qui,  nel  piccolo  centro, 

(1)  Milano,  Regia  Stamperia.  1875. 

(2)  Milano,  Staaiperia  Reale,  1877. 
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nacquero  antipatie  e  rancori  forse  non  ispentl  ancora  alla  vigilia  del 
giorno  doloroso  in  che  ci  fu  tolto  V  amico  cui  rimpiangiamo.  Checché 
sia  di  siffatti  particolari,  se  in  ossequio  al  vero  credemmo  doverli 
accennare ,  dichiariamo  però  di  non  sapervi  attribuire  importanza. 
Somma  invece  vuoisene  dare  al  fatto  che ,  nelle  funebri  onoranze, 
allorché  il  corteo ,  insigne  per  numero  e  qualità  di  accorsi ,  fu  per- 
venuto là  dove  r  invidia  non  osa  metter  voce,  dove  cessano  rau- 
miliati  i  rancori ,  vennero  ampiamente  proclamati  i  meriti  non  co- 
muni deir  estinto  nostro  amico.  E  noi  le  udimmo  e  ci  stanno  scol- 
pite in  cuore  le  sante  parole  di  alta  ammirazione  e  di  profonda  gra- 
titudine ond' era  dato  alla  salma  T  estremo  addio  (1).  Si  disse  che  il 
Comm.  Matteo  Benvenuti  seppe  sempre  mostrarsi  gentiluomo  perfetto 
e  degno  dell'  illustre  nome  degli  avi  ;  che,  religioso  per  meditato  convin- 
cimento, fu  fedele,  ma  senza  ostentazioni,  al  culto  cattolico:  lui  es- 
sere stato  esattissimo  nel  disimpegno  degli  assunti  uffici  ;  avverso  al  fasto 
e  alle  futili  esigenze,  fermo  e  inflessibile  contro  i  presuntuosi ,  mite 
verso  gli  inesperti ,  affabile  con  gli  inferiori  ;  lui  prodigo  di  consigli  e 
ili  aiuto  agli  studiosi  che  il  consultavano,  e  generoso  di  soccorsi  se- 
greti ove  conoscesse  non  colpevole  il  bisogno;  solerte  fautore  di  be- 
nefiche associazioni  popolari:  a  lui  doversi  una  nuova  istituzione 
ospitaliera  in  Milano;  da  lui  fondato  l'Asilo  infantile  e  stabiliti  prov- 
vedimenti per  la  tarda  senilità  nel  villaggio  ove  teneva  possessi  :  lui 
finalmente  essere  stato  tale  un  uomo  che  a  quanti  per  ufficio  ebbero 
ad  avvicinarlo  sapeva  inspirare  fiducia,  riverenza  ed  amore. 

Facendo  eco  a  questi  encomi,  ci  sentiamo  onorati  d'averlo  avuto 
collega  ne' nostri  studi  e  il  ricordo  che  sempre  conserveremo  di  lui 
ci  sarà  sprone  a  seguirne  i  nobili  esempì. 

P.  A.  Butti. 


(1)  Lessero  eloquenti  necrologie,  prima,  T  lll.mo  e  Rev.mo  Monsignore 
Commendator  G.  M.  Calvi  in  rappresentanza  del  S.  M.  Ordine  Gerosolimi- 
tano, e  poi  il  Comm.  F.  Foucault  dei  Conti  Daugnon  a  nome  della  Società 
Storica  Lombarda,  e  dopo  questi  con  voce  commossa  espressero  sensi  di 
gratitudine  immensa  V  on.  Sindaco  di  Ombriano  ed  il  cav.  C.  Chiusi. 

Al  feretro  facevano  onorata  corona  i  Vessilli  dell'Ospizio  Sanitario  di 
S.  Giuseppe  in  Milano,  quello  del  Pio  Istituto  Tipografico  di  Milano,  nonché 
altri  di  benemerite  Associazioni  cittadine. 
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RECENSIONI 


Corrispondenza  di  diplomatici  della  Repubblica  e  del  Regno  d'I- 
talia (1796-1814).  Compilazione  archivistica  di  Cesare  Cantò. 
—  Milano,  Tipografia  e  Libreria  editrice  Giacomo  Agnelli,  1884, 

1/  illustre  storico  ha  con  questo  titolo  iniziato  una  nuova  pub- 
blicazione che  contribuisce  grandemente  alla  storia  del  pensiero 
italiano  in  un  tempo  in  cui,  pur  confusamente  ed  imperfettamente, 
andavasi  ricercando  una  politica  nazionale. 

I  tre  fascicoli  sinora  comparsi  distinguonsi  in  due  parti ,  la 
prima  delle  quali  è  una  specie  di  corsa  attraverso  l'archivio  per 
far  conoscere  sommariamente  i  principali  personaggi  della  diplo- 
mazia cisalpina  ed  italiana,  dare  un  saggio  delle  loro  relazioni  e 
trarre  da  esse  gli  aneddoti  e  le  osservazioni  più  interessanti.  La 
seconda  sviluppa  più  diffusamente  e  sistematicamente  i  rapporti 
diplomatici  col  Piemonte,  ma  non  essendo  ancor  terminata  ci  li- 
miteremo per  ora  a  riferire  sulla  prima. 

Ivi,  premessi  rapidamente  alcuni  cenni  di  analoghe  collezioni 
di  documenti  diplomatici  già  fatte  e  tentate,  nonché  uno  sguardo 
alle  ricchezze  del  nostro  archivio  e  alle  condizioni  d' Italia  quando 
vi  sopravvennero  i  Francesi  ;  l'autore  entra  in  materia  pubblicando 
squarci  di  relazioni  con  chiose  brevi  e  succose  e  con  note  bio- 
grafiche. 
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a  gonfia  lettera  del  nostro  ministero  degli  esteri  che  si 
alava  per  la  caduta  della  Repubblica  Veneta ,  segue  un 
stratto  del  rapporto  storico- politico  dettato  dal  Conte  Mar- 
in  missione  a  Roma  ed  a  Napoli  nel  1798.  Prescindendo 
otizie  speciali ,  noieremo  l' esposizione  da  lui  fatta  dei 
;i  che  sarebbero  pervenuti  alle  Due  Sicilie  per  la  sostitu- 
1  Egitto  di  un  governo  civile,  quale  ti  francese,  alla  bar- 
>minazione  dei  Bey,  nonché  la  chiusa  del  suo  quadro  po- 
si vari  Stati  italiani ,  ove ,  constatata  la  debolezza  e  lo 
tento  di  ciascuno  dì  essi,  presagisce  :  <  che,  deposte  tutte 
-e  e  le  gare  private,  non  formerebbero  questi  diversi  Stati 
ma  sola  famiglia,  d>\  cui  ne  nascerebbe  il  comune  avvan- 
I,  ed  ormai  non  vi  sarebbe  più  che  una  Repubblica  Italiana, 
i  pure  r  infelice  Stato  Veneto,  ridonato  alla  libertà,  farebbe 
onde  rimettere  gli  Italiani  nei  limiti  prescritti  dalla  na- 
cioè  tra  1'  Alpi  e  il  mare,  »  Al  dubbio  poi  che  la  Francia 
!rebbe  tale  combinazione,  risponde  :  «  Se  vado  riandando 
uazione  Iccale  della  Francia  e  dell'Italia,  la  promiscuità 
sciproci  interessi,  trovo  che  gli  Italiani  e  i  Francesi  sono 
naturali;  e  perciò  su  questo  punto  nessun  ostacolo  alla 
zione  delia  Repubblica  Italiana.  —  Se  esaminu  le  viste  in 
e  della  conquista  deli"  Egitto  e  del  commercio  delle  Indie 
malo  ad  Alessandria,  tanto  più  me  ne  confermo,  mentre 
la  nella  impresa  avrebbe  maggiori  legami  di  interesse,  ed 
lovuta  riconoscenza  assicurerebbe  alla  Francia  i  nuovi 
Iti ,  e  il  Mediterraneo  non  sarebbe  che  un  lago  delle 
.azioni,  Napoli  e  la  Sicilia  il  deposito  delle  derrate,  e  l'A- 
io un  canale  per  tradurle  a  Venezia  e  di  11  in  Alemagna 
[ri  paesi  del  Nord,  e  mai  potrebbe  darsi  che  le  due  na- 
entrassero  in  querela,  nel  timore  che  la  loro  discussione 
■e    dare    adito    all'  estera    avidità   di    approfittarne  a  loro 

(o  al  congresso  di  Rastadt  dice  il  Cantil  che  1'  archivio 
ì  U]i  copioso  carteggio  di  Melzi  coli'  Adelasio ,  ma  ora 
i  soltanto  una  lettera  del  rappresentante  genovese  Boccardi, 

poco  non  fu  compreso  nell'eccidio  di  Roberjot.  A  Genova 
■ifertscono  i  successivi    documenti ,  nel  primo  dei  quali  pi 

delle  sue  fazioni  interne ,  e    cioè   1'  aristocratica  coi  Ri- 
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varola,  i  Spinola  e  i  Doria  emigrati,  la  automista  capitanata  della 
famiglia  Serra;  la  patriottica  che  propugnava  T annessione  alla 
Cisalpina  avendo  per  sé  V  adesione  dei  più  caldi  democratici  e 
gli  interessi  della  Riviera  di  Levante ,  mentre  quei  di  Ponente 
amavano  piuttosto  di  unirsi  alla  Francia.  La  successiva  in  data 
12  agosto  1799  riferisce  che  :  €  molti  italiani  si  lusingano  che 
«  l'Italia  libera  possa  esseie  formata  in  una  sola  repubblica  e 
€  che  debba  aver  luogo,  subito  dopo  V  ingresso  delle  armate  re- 
«  pubblicane,  una  Convenzione  Nazionale  che  si  vuol  stabilire  in 
«  Bologna  o  in  Firenze.  » 

Dalle  relazioni  genovesi  si  passa  alle  parigine,  quali  il  dispaccio 
di  Marescalchi  e  Greppi  intorno  al  loro  abboccamento  con  Napo- 
leone il  16  agosto  1800 ,  e  le  successive  lettere  di  Marescalchi 
relative  ai  principali  avvenimenti  del  consolato  e  del  primo  anno 
di  impero.  Dopo  di  ess^  l'autore  dice  volersi  riposar  dalle  poli- 
tiche sopra  alcune  domestiche  curiosità  che  trae  infatti  delle  carte 
del  ministero  degli  esteri;  poi,  come  in  una  lanterna  magica,  ci 
fa  sfilare  dinanzi  il  Cicognara,  Luigi  Bossi,  Gerolamo  Adelsisio, 
Luigi  Cerretti,  l'abate  Venturi  ed  altri  che  ebbero  cariche  diplo- 
matiche ,  tessendone  brevemente  la  biografìa  ed  illustrandoli  con 
estratti  delle  loro  corrisponflenze.  Finalmente  questa  prima  parte 
si  chiude  con  una  grave  relazione  del  generale  Bonfanti  in  data 
29  aprile  1814,  la  quale  dimostra  come  l'esercito  italiano  si 
squagliasse  per  diserzione  ;  cosiòchè  per  nostra  stessa  malavoglia 
svanivano  la  speranza  e  il  diritto  di  chiedere  un  governo  na- 
zionale. 

Il  predetto  generale  Bonfanti  lo  faceva  nobilmente,  ma  inutil- 
mente sentire  in  un  suo  ordine  del  giorno:  «  Se  tutto  ci  porta 
<(  a  credere  che  vi  sarà  un  Regno  d' Italia  a  cui  siano  segnati  più 
«  felici  destini,  esso  avrà  una  armata  nazionale,  e  quindi  una  esi- 
4c  stenza  politica  ed  un  rango  presso  le  nazioni,  a  meno  che  la 
«  defezione  dei  soldati ,  che  ora  lo  compongono,  non  costringano 
<  la  Reggenza  e  il  Sovrano  che  avremo,  a  ricorrere  ad  ima  forza 
«  estera  per  tutelare  l'interna  tranquillità  dello  Stato  e  per  soste- 
«  nerne  gli  interessi  e  la  riputazione  all'estero.  L'onore  quindi 
«  del  nome  italiano  e  le  garanzie  dei  nostri  avvantaggi  ci  fanno 
€  sentire  la  necessità  di  operare  li  più  grandi  sforzi,  onde  allon- 
«  tanare  il   flagello  della  diserzione  e  conservare  nei  nostri  ranghi 
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Ite  le  apparenze    di    quella    buona   costituzione  militare,  che 

rti  a  far  sanzionare  la  nostra  esistenza » 

bbiam  detto  abbastanza  perchè  si  comprenda  come  questa  pub- 
izione  entri  essa  pure  nel  numero  di  quelle  che  dirigono  gli 
i  storici  ad  uno  scopo  nazionale,  onde  le  auguriamo  una  vi- 
sa  continuazione  e  l' interesse  del  pubblico,  ad  eccitamento 
]uale  dovrebbe  d'altronde  valere  il  nome  illustre  di  chi  la  in- 
rese. 

lì.  Greppi. 


lalello  di  Cavernago  e  i  conti  Martinengo  Colleoni.  Memorie 
storiche  dell  'avvocato  Giuseppr  Maria  Bonomi.  —  Bergamo, 
Siabilimenio  Bolis,  1884. 

•a  le  carte  ed  i  manoscritti  lasciati  dal  compianto  conte  Ma^ 
Benvenuti  (1)  si  rinvennero  memorie  ed  appunti  per  notizie 
ografiche  intorno  al  recente  lavoro  dell'avv.  Bonomi  sulla 
a  della  famiglia  Martinengo  Colleoni, 

3  sviluppo  degli  appunti,  la  ricordanza  delle  doti  e  della  col- 
dell'estinto,  la  bontà  del  libro  dell'avvocato  Bonomi ,  hanno 
naso  la  Redazione  a  radunare  e  completare  quello  studio  del 
3  Benvenuti  e  ad  inserirlo  nell'Archivio. 
)me  osservò  molto  opportunamente  il  conte  Benvenuti ,  il  ti- 
dell'opera  non  era  il  più  adatto  né  il  più  preciso  che  l'autore 
;se  scegliere  per  il  suo  lavoro;  tuttalraeno  la  prima  parte  del 
)  —  il  castello  di  Cavernago  —  non  era  e  non  fu  l'obhiet- 
principale  dell'  opera.  Il  Castello  (2)  infatti  non  fu  che  in 
ì  il  focolare  da  cui  irradiarono  l'attività  ed  operosità  dei 
.inengo  Colleoni.  Il  Castello  non  fu  che  il  geloso  custode 
^.rchivio  il  cui  studio  costituisce  l'idea  ed  il  risultato  dell'opera. 
)  però  il  libro  é  il  caso  di  conchiudere  che  se  il  titolo  è 
ro  e  sbagliato,  la  materia  contenuta  è  invece  utilissima  e  vi 
ova  eccellentemente  svolta. 

Veggasi  it  cenno  necrologico  dettato  dal  sig.  prof.  A.  Butti,  pag.  169. 
Il  Castello  di  Cavernago  sorge  in  quel  dì  Brescia  a  metii  dell'estesa 
Serio  e  l'Oglio, 
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Il  signor  Bonomi  toglie  dalla  penombra,  non  però  dall'oblio , 
come  egli  avrebbe  ritenuto ,  una  famiglia  che  aveva  titoli  evi- 
denti di  pubblica  ricordanza  ;  ne  espone  le  vicende  e  ne  svolge 
la  storia  per  un  periodo  di  dieci  secoli,  dai  primordi  delle  istitu- 
zioni feudali  ai  rivolgimenti  della  fine  del  secolo  scorso.  Queste 
vicende  si  intessono  con  quelle  generali  del  paese  o  di  quella 
parte  del  paese  in  cui  agirono  i  Martinengo  Col  leoni.  E  qui  sta 
appunto  il  merito  maggiore  dell'autore  di  aver  saputo  trasportare 
la  storia  di  quella  famiglia  nella  storia  di  una  considerevole  parte 
deir  Italia  superiore  ed  in  certi  momenti  in  cerchia  più  vasta 
ancora,  facendo  rivivere  l'epoca  e  l'ambiente  in  modo  evidente  ed 
interessantissimo,  completando  e  spiegando  in  molti  passi  la  sto- 
ria generale,  in  certi  altri  giungendo  persino  a  porre  particolari 
avvenimenti  nella  loro  vera  luce  :  cosicché  il  lavoro  non  forma 
un  complesso  di  biografie,  come  V  indice  e  lo  scheletro  dell'opera 
potrebbero  lasciar  supporre  ,  attesa  la  inevitabile  sistematica  e 
cronologica  divisione  della  materia,  ma  ci  porge  pagine  di  storia 
patria  nella  vita  di  una  illustre  prosapia. 

La  ricostruzione  della  storia  dei  Martinengo  Colleoni  e  del- 
l'epoca e  del  paese  in  cui  agirono  non  é  però  basata  sulle  carte 
del  solo  Archivio  del  Castello  di  Cavernago  :  come  lo  provano  i 
numerosi  documenti  sparsi  o  citati  nel  corpo  dell'opera,  e  come 
avverte  l'autore  nella  prefazione,  ossia  nelle  ragioni  e  fonti  del- 
l'opera, le  notizie  fornite  da  quella  raccolta  furon  da  lui  comple- 
tate coi  materiali  dei  grandi  Archivi  di  Stato,  confrontate  e  con- 
fermate. 

Lo  stesso  vasto  concetto  che  presiedette  alla  formazione  del 
lavoro  domina  anche  nel  suo  svolgimento ,  facendo  concorrere 
diffusa  dottrina  e  svariate  e  profonde  cognizioni  associate  a  si- 
curo e  perspicace  intendimento  sia  in  fatto  di  storia,  di  economia, 
politica  ed  industria ,  sia  nel  campo  dello  studio  della  vita  pri- 
vata, dei  costumi  e  delle  arti  belle. 

Narrata  brevemente  l'origine  e  le  vicende  della  famiglia  Mar- 
tinengo, l'egregio  avvocato  Bonomi  passa  a  discorrere  di  Barto- 
lomeo Colleoni  ,  trattando  di  questo  illustre  cacano  nelle  sue 
attinenze  colla  famiglia  Martinengo  (che  per  la  parentela  con 
esso  contratta  assunse  il  nome  Martinengo-CoUeoni)  e  nelle  sue 
attinenze  con  Bergamo  e  Brescia.  Evitò  l'autore  quanto  era  no- 
AroK  Stor,  Lomh,  —  Anno  XII.  12 
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tissimo  e  trito  per  richiamar  i  lettori  e  gli  studiosi  su  un  campo 
circoscritto  e  tutto  speciale. 

E  qui  trova  diffusa  narrazione  la  cronaca  dei  Maninengo-Col- 
leoni,  sia  per  la  cresciuta  importanza  e  dovizia  di  quella  famiglia, 
sia  per  la  maggior  vicinanza  dell'  epoca  e  la  conseguente  gran 
copia  dei  documenti. 

L'episodio  della  peste  in  Bergamo  e  nel  territorio  ci  parve  la 
parte  di  maggiore  interesse  ed  importanza,  che  per  merito  dello 
egregio  autore  spicca  con  un  carattere  tutto  speciale  ed  é  posta, 
sotto  chiara  luce,  illustrata  da  importanti  documenti.  L'autore  ha 
saputo  difatti  far  risaltare  molto  opportunamente  la  caratteristica 
delle  vicende  che  furon  concomitanti  del  fatale  morbo  in  confronto 
delle  caratteristiche  di  quelle  che  nello  stesso  luttuoso  periodo  si 
verificarono  in  Milano:  e  dove  gli  avvenimenti  sono  di  identica 
natura  li  commenta  e  chiarisce  pubblicando  scritti  inediti  privati 
e  pubblici.  Soffermasi  poi  specialmente  intorno  all'azione  benefica 
della  Repubblica  Veneta  e  massime  dei  magistrati  e  funzionari  che 
delegò  a  Bergamo  a  provvedimento  e  tutela. 

Le  pagine  che  seguono  si  riferiscono  per  buon  tratto  ad  un 
processo  penale  del  1634  ,  è  più  un  episodio  e  un  passo  della 
cronaca  particolare  della  famiglia  Martinengo-Colleoni  che  una 
narrativa  storica,  e  dato  il  pregio  e  V  importanza  del  rimanente 
dell'opera,  non  gettando  questo  passo  maggior  luce  su  quei  tempi, 
forse  il  lavoro  avrebbe  guadagnato  di  più  se  l'avvocato  Bonomi 
si  fosse  limitato  ad  un  cenno  breve  e  rapido,  salvo  a  cacciare  i 
particolari  in  fine  dell'opera  in  guisa  di  appendice. 

Se  il  tempo  e  lo  spazio  lasciassero  agio  e  modo  di  entrare  in 
particolari,  si  sarebbe  tentata  un'analisi  delle  singole  parti  della 
pregevole  storia  dell'avv.  Bonomi ,  accennando  ai  vari  raffronti 
che  nell'esame  della  medesima  occorsero,  alle  frequenti  rimem- 
branze di  altre  opere  che  con  molti  passi  di  questa  hanno  atti- 
nenza. —  Con  ispeciale  compiacenza  si  sarebbe  abbozzato  un 
commento  se  non  altro  bibliografico  ed  archeologico.  Sia  tuttal- 
meno  concesso  di  richiamare  il  nesso  che  ha  con  quest'  opera 
l'altra  nota  e  stimatissima  del  cav.  Damiano  Muoni  sulla  storia 
di  Romano  di    Lombardia  (1)  e  lo    studio  del    medesimo    intorno 

(l)  Muoni  Damiano  ,  L*  antico  Stato  di  Romano  di  Lombardia ,    ecc.  — 
Milano,  Carlo  Brigola,  1871. 
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alle  preziosità  artistiche  nella  chiesa  della  Incoronata  presso 
Martinengo  (t),  nella  qual  occasione  egli  aveva  dato  una  genea- 
logia dei  Martinengo-CoUeoni  (2). 

L'opera  poi  fii  dettata  con  una  chiarezza  e  semplicità  di  stile 
commendevolissime  ed  é  intonata  con  una  certa  gravità  e  dignità, 
a  parer  mio  indispensabili  per  il  carattere  del  lavoro,  ma  appunto 
difficili  ad  ottenersi  volendo  mantenere  siffatta  semplicità.  —  Fron- 
zoli, parole  ridondanti  potevano  occorrere  molto  facilmente  a  chi 
narrava  le  gesta  di  personaggi  che  vissero  in  età  in  cui  Y  indi- 
viduo aveva  molto  maggior  carattere ,  esplicava  una  esistenza 
molto  più  colorita  e  distinta  che  non  avvenga  nell'età  nostra,  la 
quale  per  servirci  precisamente  del  concetto  del  Scherer  (3)  è 
livellatrice,  equilibra  le  forze  intellettuali  e  le  raggruppa  a  masse 
—  Quell'andamento  grave,  dignitoso  dell'espositiva  del  chiaro  au- 
tore informa  tutta  l'opera,  ma  spicca  maggiormente  nella  conclu- 
sione, nella  quale  con  pochi  tratti  ed  ampio  e  rapido  sguardo 
abbraccia  e  contempla  il  cammino  percorso  e  discorre  dello  scopo 
del  suo  lavoro.  Nel  chiuder  questo  libro  la  mente  si  riporta  alla 
nota  tradizione  di  quel  patrizio  Amulio  che  dipingeva  sempre  in 
toga  onde  non  lasciar  supporre  agli  altri  ed  a  sa  che  coli' eser- 
cizio di  quell'arte  abdicasse  dal  suo  grado  di  cives  romanus.  L'av- 
vocato Bonomi  Y  ha  indossata  pur  lui  la  toga,  non  per  sentimento 
di  debolezza,  bensi  perché  sapeva  di  scriver  di  Storia, 

La  Redazione. 


(1)  Dello  stesso,  Presiositày  ecc.  Ai chiclo  Storico  Lombardo,  anno  XI, 
fase.  ],  Marzo  1884. 

(2)  Alla  sfuggita  rammentasi  che  complete  armature,  pezzi  importantissimi 
(leUa  R.  Armeria  di  Torino  provengono  dalla  famiglia  Martinengo  cui  ap- 
partennero, e  cosi  specialmente  Tarmatura  equestre  di  Antonio  Martinengo, 
la  mezza  armatura  d'acciaio  del  medesimo,  e  quella  più  antica  di  ferro  e 
completa  ;  e  nelle  varie  storie  delle  armature  sono  citati  questi  cimelii  come 
i  più  preziosi  e  più  splendidi  specimen  e  ad  un  tempo  in  certa  qual  guisa 
come  pezzi ,  monumenti  storici.  —  V.  Sbyssbl  d'  Aix  ,  Armeria  antica  e 
moderna  di  S.  iM,  Carlo  Alberto,  ecc.  —  Torino,  1840, 

(3)  SciiBRER,  Études  sur  la  Démocratie.  —  Paris,  1883-1884. 
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Sulle  Antiche  Carceri  di  Milano  e  del  Ducato  Milanese,  e  sui 
Sodalizi  che  vi  assistevano  i  prigionieri  ed  i  condannati 
a  morte.  Studi  del  dott.  Serafino  Biffi.  —  Milano,  Tipografia 
Rebeschini,  1884. 

(Letture  date  al  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere). 

Pur  troppo  tra  gli  storici  vi  sono  lavori  tanto  speciali  e  diffi- 
cili e  lunghi  che  davvero  cimentano  la  pazienza  degli  eruditi  e 
sfidano  la  sagacia  dei  pensatori.  Uno  di  colali  é  appunto  il  pre- 
sente Studio  del  dottor  Biffi:  «Sulle  Carceri  Antiche  di  Milano  e 
del  Ducato  e  sui  Pii  Consorzi  che  vi  confortavano  i  detenuti  e  i 
giustiziandi  »,  Studio  che  costato  all'esimio  Autore  ben  tre  anni 
di  ricerche  e  di  fatiche  riusci  abbastanza  completo  ed  abbastanza 
esatto.  E  certo  V  Autore  (già  chiarissimo  ed  apprezzato  per  scritti 
di  Psichiatria  e  di  Economia  della  Beneficenza,  tra  i  quali  le 
Reminiscenze  di  un  Viaggio  (1856)  nel  Belgio  e  nella  Francia  e 
la  Visita  (1871^  ai  Riformatorii  per  i  giovani,  avrebbe  davvero 
vinta  la  battaglia  e  davvero  compiuta  la  sua  Opera  se  alla  parte 
risguardante  i  Sodalizi,  parte  tutta  nuova  e  tutta  specialmente 
importante,  si  fosse  per  lui  dato  maggior  conforto  d*  indagini  e 
scoperte  negli  Archivi  di  Provincia.  Perchè  infatti  non  ha  frugato 
più  a  lungo,  a  proposito  delle  Società  di  Protettori  pe*  carcerati , 
là  in  Cremona,  in  Alessandria,  in  Lodi,  in  Pavia,  in  Tortona?...  (1). 
Perchè  non  ha  insistito ,  e  fatto  insistere,  onde  i  «  rimasugli  di 
annotazioni  riferibili  a  faccende  economiche  »  vengano  una  buona 
volta  raccolti  e  coordinati  si  che  possano  in  qualche  modo  ag- 
giunger peso  e  valore  ai  Documenti  conservati  negli  Archivi?...  (2). 
Perchè  non  propose,  egli  cosi  autorevole  e  cosi  ascoltato,  di  far 
realmente  cospirare  a  tale  preciso  intento  tutte  le  forze  ufficiali 
e  scientifiche  delle  varie  Sopraintendenze  d'Archivi?.... 

D'altra  parte,  ce  lo  conceda  l'illustre  Biffi,  questo  suo  libro, 
eh'  è  in  fondo  un  bel  proemio  storico  d'  un  possibile  buon  lavoro 


(1)  Vedi  pag.  290. 

(2)  Vedi  pag.  320. 
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filosofico,  sarebbe  piaciuto  assai  più  ed  avrebbe  assai  più  gio- 
vato se  (come  consigliava  sin  dal  66  il  Bellazzi)  (1)  si  fosse 
anche  assunto  di  discutervi  diffuso  e  con  metodo  di  medico  e 
penalista  le  ragioni  d*  essere  e  le  conseguenze  del  sistema  car- 
cerario nel  passato  e  nel  presente.  Il  grave  ed  austero  argomento 
era  ben  degno  di  Lui  pensatore  acuto  e  cauto!....  Chi  allarga  i 
confini  dell'osservazione,  allarga  i  confini  della  scienza;  e  però 
il  Biffi  cercando  ed  esaminando  la  procedura  del  diritto  punitivo, 
le  costei  vicende,  e  le  influenze  della  civiltà  su  di  essa,  avrebbe 
senza  dubbio  ed  efficacemente  allargato  e  illuminato,  lui  non  vano 
e  non  prolisso,  il  campo  del  .Giure  e  della  Storia  milanese,  e 
dimostrato  ancora  una  volta  essere  appunto  nelle  cose  di  econo- 
mia morale  che  é  una  verità  il  dire  che  vi  sono  risparmi  che 
rovinano  e  sacrifizi  che  arricchiscono.  €  La  riforma  delle  prigioni 
(dettò  il  1841  —  ed  oggi  quarantacfuattro  anni  dopo,  siamo  quasi 
ai  medesimi  lagni,  —  un  grande  concittadino  nostro)  è  novella 
àncora;  i  benefìci  ragionatori  dello  scorso  secolo  XVIII  tasteg- 
giando e  tentonando,  ne  scopersero  la  prima  ragione;  il  secolo 
nostro,  quando  dai  furori  della  guerra  si  rivolse  sopra  sé  stesso, 
trovò  la  via  tutta  spinosa  di  dubbi;  i  pensatori,  che  precorrono 
alle  nazioni,  appena  cominciano  a  veder  chiaro  lume  fra  tante  tene- 
bre. La  maggior  parte  delle  prigioni  d' Europa  e  d'  America  attende 
ancora  la  gran  riforma,  a  cui  si  richiede  tempo,  pensieri  e  tesori. 
E  intanto  possono  riguardarsi  come  sciagurate  scóle  nelle  quali 
in  breve  altri  milioni  d'infelici,  preparati  da  inculta  ed  ignorante 
puerizia,  attingeranno  quella  scellerata  scienza  a  cui  la  società 
destina  più  scóle  e  più  scolari:  la  scienza  del  delitto.  Alla  nostra 
generazione  si  riserbava  l' impresa  di  chiudere  questo  baratro  di 
pravità,  e  demolire  la  scóla  del  carcere  promiscuo,  e  rompere 
quell'orribile  tradizione,  la  quale  scendendo  d'età  in  età  collega 
i  malvagi  che  insidiano  le  nostre  vite,  con  quelli  che  perirono 
sul  primo  patibolo  »  (2). 


(1)  Federico  Bellazzi,  Prigioni  e  Prigionieri  nel  Regno  dC  Italia.  —  Fi- 
renze, Tip.  Militare,  1866.  Bellazzi  fu  (disse  Mauro  Macchi  nel  Mentana), 
€  uomo  di  molto  ingegno,  di  cuore  largo  ed  appassionato,  con  tempra  di 
acciaio.  » 

(2)  Cattaneo,  Alcuni  Scritti.  —  Milano,  Scotti,  1846,  Voi.  Ili,  pag.  116. 
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-1  Libro  fecondo  di  riflessi  e  ricco  di  dati 
che  il  Biffi  addetto  da  molti  anni  alla 
delle  prigioni  giudiziarie  di  Milano  e 
li  Patronato  per  gli  adulti  liberati  venne 
ù  le  vecchie  carceri  di  questa  città  e  i 
vano  i  detenuti  e  !  condannati  a  morte  , 
^ini  fu  spinto  ad  estendere  per  tutto  l'ex- 
sue  indagini  e  i  competenti  suoi  esami. 
3  d'Italia,  abbondavano  le  associazioni 
el  Medio  evo  col  nome  di  Confraternite  , 
ì,  che  proponendosi  il  compimento  di  pra- 
pur  mano  a  opere  di  beneficenza,  elargì  - 
ti ,  assistenza  di  infermi ,  di  pellegrini,  di 
lacune  della  pubblica  amministrazione  di 
a  me  studiati  rappresentano  la  cp.rità  cil- 
i  riparare  l'enorme  severità  della  Giustizia 
bbio,  col  loro  indirizzo,  coi  loro  privilegi, 
icronismo  :  ma  possono  dare  tuttora  am- 
ille  odierne  Società  di  patrocinio  pe' car- 
rgono  luce  sullo  stato  delle  carceri  e  sulle 
paese  in  quo'  tempi.  » 
:  per  un  rispetto  sconforta  ed  umilia ,  il 
orichini  (1)  confessare  aperto  che  «  per 
rtuua  !  v  (2)  mentre  il  nome  dell'inglese 
;ctie  e  su  tutti  i  libri  che  trattano  di  pri- 
liano  Scanaroli  che  lo  precedette  di  quasi 
;he  tra  noi  é  appena  conosciuto....  «  Ep- 
40  anni  procuratore  dei  carcerati  per  la 
ita  della  Carità,  eolle  idee  contemporanee, 
ninosa  opera,  con  mirabile  erudizione  ha 
punitiva    e   delle   carceri    a' suoi 


NI,   Degli  Istituti  di  Carità  per  la   tussitten 
ìei  prigionieri  in  Bontà.  —  Roma,   1870. 
iropa  Im  principio  dal  nostro  silenzio  1...  Ci  s 
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tempi,  e  ha  propugnato  animosamente   la  causa  dei  poveri  dete- 
nuti !  »  (1). 

Pur  manifestamente  incompleta,  tutta  importante  e  tutta  nuova 
é  dunque  la  parte  risguardante  i  Sodalizi ,  e  questa  nel  Volume 
sta  in  particolar  modo  raccolta  nel  Capitolo  sesto  e  nel  settimo. 
Sono  ottanta  pagine  che  devono  invero  e  in  ogni  guisa  essere 
costate  assai  e  riuscite  penose  all'Autore  non  coadjuvatovi ,  o 
scarso,  da  antecedenti  studi  altrui  ;  e  qui  ci  sia  lecito  tributargli 
viva  e  sincera  la  lode  d'  avere  con  elevatezza  di  concetti ,  con 
nerbo  di  logica,  e  con  sagace  discernimento,  dati  indirizzo  e  unità 
a  notizie  staccate  ed  a  fatti  particolari  e  infuso  calore  e  quasi 
eloquenza  a  carte  vecchie  ed  a  documenti  insufficienti.  Senza 
dubbio ,  giustamente  ha  osservato  testé  un  critico  valente ,  egli 
«  ingegno  educato  alla  sodezza  dell*  investigazione  scientifica  ed 
avvezzo  ai  rigori  d*  un  metodo  eminentemente  positivo,  non  poteva 
a  meno  di  prevalersi  di  questi  suoi  preziosi  vantaggi  nel  difficile 
studio  storico  a  cui  si  era  accinto  »  (2),  ma  la  potenza  personale 
dell'attore  non  mai  deve  scemar  merito  all'opera  a  questi  riuscita, 
e  però  ripetiamo  che  al  Biffi  spetta  senza  restrizioni  e  larga- 
mente l'onore  d'aver  con  armonia  e  limpidezza  fatti  tutti  concor- 
rere a  scopo  pensato  e  materiali  e  riflessi.  Risulta  qui  evidente 
infatti  che  le  istituzioni  di  provincia  modellaronsi  sempre  su  quelle 
della  Capitale  del  Ducato  e  sempre  emanarono  dalle  milanesi  e 
fecero  capo  a  costoro,  che  Milano  ebbe  fin  dai  secoli  primi  tanto 
spirito  e  splendore  di  carità  quanto  il  lustro  dei  palazzi  cantatole 
da  Ausonio,  e  che  soventi  nel  procellar  terribile  dei  «  venti 
contrari  alla  vita  serena  »  le  Confraternite  giovarono  ai  popoli  e 
furono  apostoli  di  pace  gridando  tra  i  partiti  la  Tregua  di  Dio 
della  pietà  e  della  beneficenza.  A  volte,  da  tale  altezza,  i  Capitoli 
del  Biffi  irradiano  e  spandono  viva  luce  e  animatrice  sulla  Storia 

(1)  J.  Baptistae  Scanaroli  mutinensis  Sidoniorum  Episcopi,  De  visitatione 
capceratorum  libri  tres,  quibus  omnia  ad  visitationem,  patrocinium  et  libe- 
rationem  carceratorum   spectantia  explanantur   Romae....  anno  MDCLXXV. 

(2)  Il  Dott.  Emilio  Cazzaniga  nel  N.  1"  (gennaio  p.  p.)  del  13°  anno  della 
Riputa  della  Beneflcema  Pubblica  e  delle  Istituzioni  di  Preoidenxa.  — 
Milano ,  Civelli ,  1885.  —  Del  presente  Lavoro  del  Biffi  discorre  anche  il 
Ceruti  neWArchioio  Storico  Italiano,  tomo  XV,  dispensa  2*,  1885,  pa- 
gina 235-242. 
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di  Milano  e  della  Lombardia.  E  davvero  schiarano  e  com- 
IO  e  la  Municipale  insieme  e  la  Storia  Regionale  gli  Or- 
abiliti  neW  erexione  del  Tribunale  delli  Signori  Protettori 
rerati  della  città  di  Alessandria,  la  Lettera  di  Philippu»  Dei 
Hiapaniarum,  Utriusque  Siciliae  Rex,  Mediolani  Dux  ai  Pro- 
de' Carcerati  di  Cremona,  gli  Ordini  compilati  l'anno  1578 
■vejieio  de'  pooeri  prigioni  di  Cremona,  le  Riforme  delti 
Protettori  del  1584  pur  in  Cremona ,  e  la  Relaiione  21 
1767,  fatta  dal  Podestà  cremonese  Giuseppe  Foppa  al 
Mrmian  a  proposito  della  esclusione  de'  gesuiti  da  ogni  in- 
i  nelle  carceri  (1),  che  il  Biffi  pubblica  opportunamente  e 
3ta  a  illustrazione  e  conferma  del  suo  discorso  e  delle  sue 
ùoni. 

quid  fit  cura  virtute ,  flt  cura  gloria  ;  e  1'  han  mostrato  le 
:ernite  che  nel  Ducato  assistevano  numerose  i  condannati 
e.  Ad  Abbiategrasso  n'  era  sórta  una  il  1240,  S.  Bernar- 
i  Siena  avevane  il  1419  fondata  un'altra  in  Treviglio , 
di  Santa  Marta  in  Domodossola  e  1'  altra  del  medesimo 
in  Varese  fiorirono  a  lungo,  la  Confraternita  del  Gonfalone  in 
durò  fino  al  1°  settembre  1785 ,  ad  allora  cioii  che  per 
la  volta  le  fu  dato  di  assistere  Anna  Maria  Villa  «  detta 
Ei  del  Mercato ,  una  popolana  famosa  per  bellezza  e  pei 
nori,  giustiziata  per  avere  ucciso  il  manto  evirandolo  con 
oio  »  —  la  Compagnia  della  Beata  Vetrine  in  Cremona  sep- 
decapitati  (Jus  mortem  —  Deus  viiam  —  Charitas  sepul- 
—  D.)  fino  al  30  aprile  1786  ,  lo  Confraternite  di  LoOi 
irono  lunga  e  varia  influenza  patrocinando  rivali  gì'  impri- 
e  disputandosi  («  strani  tempi  davvero  nei  quali  polla  gar.i 
ipiere  un'opera  di  misericordia  in  mezzo  a  circostanze  tanto 
come  era  l'assistenza  dei  condannati,  a  morte,  si  trascen- 
\  liti  violente!  »}  l'onore  di  accompagnare  al  patibolo  i 
liati ,  e  il  Sodalizio  pavese  istituito  nel  1443  da  Scotto  di 
ysio  {che  poi  divenne  Arcivescovo  di  Milano)  visse  fortu- 
na fecondo  sempre  di  aiuti  e  conforti  ai  deboli  ed  ai  colpiti 


r  notizie  più  minute   e  considerazioni  più  speciali  vedasi  lo  Studio 
e  Sociale   sull'  Elemotina,  pubblicate  il  1880  a  Cremona  da  Fulvio 
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nientemeno  che  fino  al  1819,  anno  nel  quale  calati  sotterra  due 
appiccati  mori  benemerito  e  desiderato....  Tempora  mutantur  et 
nos  mutamur  in  illis  ;  oggi  Confraternite  tali  non  avrebbero  infatti 
più  alcuna  ragione  di  esistere!... 

Nocciolo  del  volume  è  tuttavia  la  diffusa  Storia  della  Mala- 
stalla,  contenuta  da  pagina  121  a  pagina  253  nel  Capitolo  terzo 
È  in  tale  Studio  diligentissimo  e  quasi  perfetto  che  V  ingegno  es- 
senzialmente oggettivo  del  Biffi  si  rivela  potente,  e  certo  la  cri- 
tica giudicherà  concorde  esser  questa  la  parte  più  ordinata ,  più 
fina,  più  dotta,  più  artistica ,  dell*  Opera.  La  erudizione  storica  è 
anzi  qui  di  una  squisitezza  che  stupisce,  benché  a  primo  aspetto 
non  appaia,  e  appunto  per  ciò;  T  Autore  ,  che  a  volte  dissente 
dagli  scrittori  che  V  han  preceduto,  corregge  e  ricostituisce  allu-  (&^ 

dendovi  senza  volgarità  mai,  colla  cortesia  della  forma  scemando 
ai  vinti  il  cruccio  del  torto;  e  sovratutto  piace  e  avvince  la  sa- 
gacia del  dir  molto  in  breve  e  del  far  pensare  assai  più  di  quello 
che  dica.  Non  che  tutto  sia  da  accettarsi  senza  riserve  ,  come 
per  esempio  il  sempre  accurato  tributato  al  Giuli  ni ,  e  neppure 
che  dovunque  assolutamente  persuada ,  ma  certo  dal  complesso 
scaturisce  e  deriva  spontanea  tale  una  mirabile  omogeneità  che 
domina  senz'  altro  incontrastata  e  costringe  al  plauso  e  al  rin- 
graziamento. 

Impossibile,  nella  misura  impostaci,  riferire  anco  in  breve  tutto 
quello  che  il  Biffi  espone  ed  esamina  nei  quattro  Paragrafi  del 
Capitolo  indicato  (1).  Ci  sia  lecito  però  ripetere  con  lui  che  nella 
storia  della  Malastalla  (2)  vanno  perfettamente  distinti  i  due  pe- 
riodi :  il  primo ,  abbastanza  oscuro ,  che  precedette  la  istituzione 
dei  Protettori  ;  il  secondo,  che,  intrecciato  colle  vicende  di  questi, 


(1)  «  La  Compagnia  dei  Protettori  dei  carcerati  in  Milano  e  il  carcere 
detto  la  Malastalla. 

Par  1.®  La  Malastalla  dai  primi  cenni  cl^  si  hanno  sulla  medesima  fino 
alla  istituzione  dei  Protettori  dei  carcerati. 

Par  2  "  I  Protettori  de'  carcerati  in  Milano  e  la  Malastalla  durante  il  go- 
verno degli  Sforza. 

Par  3.'"  I  Protettori  de'  carcerati  in  Milano  e  la  Malastalla  durante  la  do- 
minazione spagnuola  e  austriaca,  Uno  alla  soppressione  di  quel  Sodalizio. 

Par  4.*'  Diverse  categorie  di  detenuti  nella  Malastalla.  » 

(2)  Malumstallura,  o  Carceres  male  mansionis  ! 
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evidenza  dalle  loro  Ordinazioni  capitolari,  e  abbraccia 
governo  degli  Sforza  e  quella  della  dominazione  spa- 
striaca.  Che  dessa  Malastalla  non  fu  punto  fondala 
Visconti,  il  quale  tuttavia  doiolla  (Ripamonti  informi) 
a  dopo  la  metà  del  secolo  XV  il  popolo  <  che  coii- 
lizìoni  ai  del  male  che  del  bene  »  per  designare  uno 
iceva  «  a  le  andato  a  manzare   el  pane    del    signor 

»  Che  pane  di  S.  GaXdino  (1),  a  giudizio  anche  di  Sal- 
oldi  r  ultimo  Cancelliere  della  Malastalla,  ai  dis^e 
ìlmente  quello  che  di  consueto  si  distribuiva  dalla  mi- 
ivata  ai  carcerati  e  che  intitolavasi  cosi  in  memoria 
munìfico  Sala  stato  Arcivescovo  ai  di  orridi  della  di- 
a  città  con.sumata  dal  Barbarossa.  Che,  la  Compagnia 
es  aut  defensores  capiivopum  vel  carceratorum,  venne 
i  giugno  1466  dalla  «  pia  e  caritatevole  »  Bianca 
Ili,  Che  a  Lazzaro  Cairati  (2),  il  pertinace  Protettore 
e  il  primo  che  ideò  la  costruzione  del  Lazzaretto  (3), 
dovuto  Milano  dedicare  la  migliore  delle  nuove  vie 
i  Venezia,  Che  all'epoca  degli  Sforziadi,  auspice  l'o- 
moneita  (vedasi    suH'  illustre  e  sventurato  Calabrese 

Carlo  Belgiojoso),  il  Sodalizio  crebbe  e  rifiori,  e  In 
leritó  d'  esser  detta    hospifale  pauperum   perché    per 

specialmente  e  sovvenne  i  prigionieri  indigenti.  Che 
:  Milano    (lode    a    que'  vecchi  !)  regalarono  per  anni 

domenica  carne  cotta  ai  <  centotrenta  et  più  »  car- 
Malaslalla.  Che  fino  al   17S0  si   continuò  a  sbarrare 

Orefici  (dove  stava  il  gran  Carcere)  onde  venisse 
Dne  delle  carrozze  vieppiù  facilitato  ai  benefattori  In 


.Idino ,  prete-patriota ,  disse  altamonte  a  coraggioso  in  due 
ittembre  1947).  il  compianto  Achille  Mauri.  Vedi  nel  Cioreill, 
irò  Unico,  pubbligato  il  p.  p.  22  marzo  da  B.  Prina  in  occn- 
gurazione  della  Lapide  al  sullodato  Concittadino. 
!  al  Cairati  neirutìlcio  di  ['residente  della  Società  dei  Protei^ 
imo  .  fu  nn  Della  Croce  che  Argelati  loda  siccome  letterato 
D.  1.'  ultimo  Priore  fu  nel  1787  il  nobile  Alessandro  Erba, 
zaretto,  or  distrutto,  e  di  Lazzaro  Cairati,  scrìssero  con  mollo 
T  Carìo  Casati  (1880),  l'archivista  Pietro  Canetta  (1881).  e  in 
■o  (30  settembre  1882)  l'architetto  Luca  Beltrami, 
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accesso  al  Pio  Luogo  (alla  Sede  del  Priorato).  E  che  Maria  Te- 
resa e  Giuseppe  II  (e  coli'  Impero  di  costui  il  Biffi  tronca  il  suo 
Studio)  protessero  ultimi  la  Corporazione ,  la  quale  andata  poi 
dissolta  abbandonò  le  sue  sostanze  alle  Opere  Pie  sopravvissutele. 

Meno  difficile,  ma  altrettanto  elaborato,  è  Taltro  Discorso  sulla 
Scuola  di  S.  Giovanni  decollato  alle  Case  Rotte ,  Scuola  della 
quale  già  avean  trattato  in  qnesC ArchÌDÌo  l'onorando  Ceruti  e 
Matteo  Benvenuti  in  quel  Lavoro  sul  Come  faeevasi  giustizia  nello 
Staio  di  Milano  dal  1471  al  1783  che  certo  passò  inosservato  al 
Biffi  che  non  lo  cita.  All'  acume  dell'  esimio  nostro  amico  non  è 
qui  sfuggita  la  convenienza  di  una  critica  ancor  più  sottile  e  raf- 
finata de'  documenti  che  intorno  a  cotal  Sodalizio  egli  ha  trovati 
abbondantissimi  nell'Archivio  di  Stato,  nel  Civico  di  S.  Carpoforo 
e  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Questa  Confraternita,  nata  verso 
il  1390,  ebbe  il  compito  preciso  di  disporre  a  morte  cristiana  i 
condannati  e  di  seppellirne  i  cadaveri,  ed  atto  di  magnifico  prin- 
cipe compiè  allora  Giangaleazzo  il  Conte  di  Virtù  ordinando  a 
tal  uopo  che  ogni  anno  il  di  della  Decollazione  di  S.  Giovanni, 
la  Città  facesse  alla  Chiesa  del  Santo  1'  offerta  di  75  mila  lire 
imperiali.  Pare  però  che  all'  epoca  spagnuola  il  languore  «  diffuso 
in  tutto  il  paese  »  insidiasse  e  minacciasse  anche  la  Scuola:  sta 
ad  ogni  modo  che  S.  Carlo,  asceta  al  solito  e  ostinato,  consiglia- 
tovi forse  dal  famoso  oblato  di  Norcia  il  suo  ispiratore  Antonio 
Seneca,  ravvi  voi  la  ma  la  infeudò  con  energia  e  rigidezza  di  pa- 
drone. Toccò  infatti  alla  mite  discrezione  di  Federico  Borromeo 
il  non  facile  compito  di  riaprirvi  in  qualche  maniera  il  campo 
all'attività  laica,  quasi  ponendo  esso  Cardinale  un  argine  allo 
strabocchevole  numero  dei  preti  e  dei  frati  (1)  ;  sotto  l'Austria  la 
Confraternita,  scalzata  dal  soffio  dei  nuovi  tempi,  scemò  rapida- 
mente d'influenza  e  di  numero;  e  il  24  agosto  1784  fu  l'ultimo 
giorno  della  vita  di  questo  Sodalizio  che  aveva  avuta  una  vigo- 
rosa gioventù,  una  virilità  combattuta  ma  feconda,  ed  una  precoce 
e  umiliata  vecchiezza. 

Della  Confraternita  della  Croce  e  della  Pietà  ,  dell'Opera  Pia 
di  Carità  pei  carcerati  e  della  Congregazione   della   Madonna  di 

(I)  Vedi  pag.  117.  E  su  S.  Carlo,  e  la  Dominazione  Spagnuola  in  Milano 
e  Ducato,  vedasi  anco  il  Formentini. 
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"e  Biffi  traccia  la  storia  ne'  espi  quarto  e  quinto, 
ero)  non  tutte  queste  altre  trentaquattro  pagine  ci 
3cano  per  ogni  lalo  l'argomento.  0  ci  inganniamo, 

qualche  lacuna  e  qualche  incertezza  ;  ciò  che  non 
le ,  che  al  postutto  bÌ  debba  esser  grati  molto  al 
9  s'  é  tanto  affaticato  a  compulsar    gagliardo    per- 

e  a  far  noto  lo  sconosciuto, 
i  pur  troppo  «  hanno  estesa  la  loro  influenza  su  tutti 
li,  non  trascurarono  neppure  le  carceri  »  e  il  1601 
soli  *  qui  miseretur  pauperis ,  beaitat  erit  »  la 
>reto  ;  a  poco  a  poco,  colla  oculatezza  e  la  scal- 
sistematica,  accumulandovi  ne'  forzieri  la  grossa 
ailione  e  mezzo  di  lire  milanesi.  .Ma  i  prigionieri 
issimo  benefìcio,  e  i  gesuiti,  è  lecito  sospettare, 
!tenuti  piuttosto  soccorsi  spirituali  che  «  limosine 
iche  l'Opera  Pia,  in  apparenza  assai  meno  prov- 
I  appoggiata,  giovò  poco  ai  poveri  rinchiusi  col 
sacchi  di  tela  grossolana  le  nudità  allora  solo  che 
alia  comunione  ;  invasa,  assorbita,  dal  padre  Porro 
Ili  che  hanno  l'attitudine  e  la  volontà  risoluta  di 
I  »  assunse  uno  spiccato  e  quasi  direbbesi  provo- 

ascetico,  inconscia  che  coi  prigionieri  «  la  so- 
Ltiche  religiose  non  è  mai  soverchia  »  ;  e  tanto  si 
maria  che  il  conte  Firmian  stancatosene  intervenne 
cacciò  i  gesuiti ,  e  1'  SI  essa  venne  finalmente 
ciò.  «  1  tempi  ,  che  cominciavano  ad  inspirarsi  a 

,  correvano  avversi  al  potente  Ordine  che  aveva 
rsi  alla  intera  società ,  e  le  qualità  dell'  energico 
altra  epoca  gli  avrebbero  assicurata  una  grande 
iffrettarono  allora  la  caduta»  .'....  Commitlunt  ea- 
imina  fato  ;  Ille  crucem  sceleris  pretium  habet,  hic 

(1).  Né  la  Confraternita  della  Croce,  pur  proces- 
lalla  gelosa  Curia  Arcivescovile  colla  scusa  d'aver 
sa  senza  averne  riportato  il  permesso,  potè  ancor 
ille  mene  dall'usurpazione  dei  gesuiti,  un  barna- 

ostentó  un  istante  di   surrogare  il  padre  prevosto 
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della  Compagnia  ma  la  fu  indubbiamente  una  commedia,  liberò 
per  privilegio  molti  condeumati  ma  piuttosto  quelli  che  offri van 
grossa  somma  e  i  protetti  (1)  o  da  patrizi  potenti  o  da  membri 
dell'alto  clero  che  i  meritevoli  ,  e  giustamente  sprezzata  intabidi 
e  andò  finalmente  soppressa  il  30  marzo  1784.  Sorti,  pertanto , 
sotto  i  medesimi  auspici,  questi  tre  Sodalizi  vegetarono  e  spar- 
vero senza  rimpianto  non  lasciando  memoria  che  durasse  ,  ap- 
punto perchè  interamente  servi  d'  un  partito  non  seppero  o  non 
vollero  mai  svincolarsi  davvero  da  questo ,  accettare  e  intendere 
i  bisogni  reali  del  popolo,  e  camminare  prudenti  insieme  e  leali 
coi  tempi  e  colle  riforme  ! 

Proemio,  spiegazione,  e  conclusione  dell'  Opera  ci  parve  tutto  in 
una  volta  il  capitolo  1**  Le  antiche  Carceri  di  Milano ,  ed  ecco 
la  ragione  per  cui  ne  trattiamo  appena  ora.  D  Biffi  non  poteva 
meglio  e  più  densamente  predisporre  il  lettore  ad  attraversar  ra- 
pido e  raccolto  le  età  e  le  società  dall'epoca  la  più  remota  alla 
chiusa  del  secolo  XVIII ,  e  noi  siam  per  credere  che  di  questo 
sommario  di  Storia  Carceraria  sarà  tenuto  gran  conto  e  a  lungo 
in  Lombardia  e  fuori.  Nò  certo  sapremmo  abbreviare  più  abil- 
mente e  con  maggiore  chiarezza,  e  far  meditare  fin  dal  principio, 
tutta  la  mole  dei  pensieri  e  della  erudizione  che  poi  saranno  di- 
stribuiti e  adagiati  nelle  diverse  parti  particolari.  È  insomma,  e 
non  sospetti  il  dottor  Biffi  che  si  voglia  adesso  adularlo,  un  mo- 
dello invidiabile  di  sintesi  agile  e  feconda. 

«  Scarsi  e  incerti  dati  ci  pervennero  sulle  arceri  di  CMilano 
nell'epoca  più  antica  della  sua  storia ,  e  ben  poco  ne  sappiamo 
anche  riguardo  ai  tempi  in  che  la  città  si  resse  a  Comune:  ap- 
pena il  nome  di  esse  e  1*  ubicazione  sono  citati  per  incidenza 
dagli  autori  o  in  vecchi  documenti ,  ed  è  molto  se  di  qualcuna 
conosciamo  sulle  generali  la  speciale  destinazione.  »  Ma  col  1228 
circa,  la  storia  si  fa  più  sicura  e  già  si  parla  nelle  Ordinanze 
Municipali  della  Pretoria  e  della  Malastalla ,  la  carcere  dei  de- 
bitori ;    di    Provveditori    alla   custodia   delle  pregioni  delle  Porte 

(1)  Pag.  269....  (nel  1595  il  curato  Marchetti  chiese  ed  ottenne  la  scarce- 
razione d'un  Mascheroni /ratricMia .'....  nel  1688  un  Diana  uworieida  esibì 
25  scudi!....  tre  anni  dopo  ne  presentò  100  un  Lupi  omicida l....  nel  1694 
un  Malhabbia  condannato  alla  galera  in  nita  offerse  200  lire  e  si  arrolò 
soldato  di  Sua  Maestà  Cattolica  !...). 
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ifocri,  inuiilmentè  fulmÌDali  il  1570  dal  severo  Pio  V  ;  e  i 
ferma  e  riposa  confessando  che  nel  Ducato  vere  e  durevoli 
carcerarie  e  penali  si  ebbero  soltanto  colla  dominazione  a 
«  Regnando  l' imperatore  Carlo  VI,  facevasi  un  passo  ìm 
assicurando  a  spese  del  pubblico  erario  il  mantenimento 
tenuti  poveri,  che  prima  era  abbandonato  alla  carità  cit 
agli  incerti  proventi  delle  multe.  In  seguito  sua  figlia  Mi 
resa,  come  in  tanti  altri  rami  della  pubblica  amministraz 
troduceva  anche  in  quello  delle  carceri  una  serie  di  sa 
diiìcazioni  proseguite  durante  il  breve  impero  di  Giusepi 
appunto  allora  si  istituiva  in  Milano  a  Porta  Nuova  unt 
pena  che  era  un  modello  per  que'  tempi,  nella  quale  si 
piantata  la  regola  del  lavoro  e  del  silenzio.  Senonchó  sopr 
la  rivoluzione  francese,  che  anche  tra  noi  travolse  nel  : 
bine  le  vecchie  istituzioni  e  le  riforme  che  vi  si  andavai 
ducendo....  »  Oggi,  grazie  alla  scienza  e  alla  libertà,  si 
conciliare  colla  espiazione  delia  pena  i  dettami  della  caritè 
genze  dell'  igiene,  e  rispettando  nel  carcerato  la  dignità  ui 
si  tende  a  promuoverne  l'emenda  mediante  l'istruzione  e 

Della  espiazione  infame  e  prolungata  Ano  a  un  mese 
gionieri  nella  gabbia  di  ferro ,  dei  torturati  costretti  a 
tortura,  dei  reclusi  impazziti  tra  i  ceppi  e  mortivi  matti, 
dannati  rimasti  per  settimane  e  stagioni  a  pane  gua 
acqua  corrotta ,  delle  suppliche  neramanco  tette  che  *  i 
ribus  Christi  »  i  detenuti  moltiplicavano  senza  confor 
barbarie  rivoltanti  degli  aguzzini,  e  delle  orribili  esecuzic 
iion  diremo  parola.  Legga  chi  vuole,  e  vi  palpili  sopra, 
e  melanconiche  pagine  dedicatevi  dal  Biffi....  Oh,  il  progr 
vivaddio  "prevale  e  trionfa  anche  ad  onta  di  tutte  le  ir 
tutti  li  attraversamenti  del  male  !... 

Al  libro  del  Biffi  l'onore  intanto  d'aver  contribuito  ai 
Ilare  il  Vero  e  a  far  vittoriosa  la  Giustizia. 

G.  Sas.;i 


II)  Kcs  optiiiLii  est,  non  CKtirpare  sceleratos,  aed  scelera.  —  li,  i 
De  (disse  Vincenzo  Garelli)  <  può  dirsi  competerò  alta  souietfi  il 
punire,  niuno  è  ancora  giunto  a  tanto  di  audacia  da  nttriliuire  ni 
il  diritto  di  corrompere.  > 
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Cesare  Albicini.  R  Governo  Visconteo  in  Bologna  (1438-1443). 
«  Negli  Atti  della  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna,  »  serie  III,  voi.  Il,  fase.  IV,  (Luglio- 
Agosto  1884).  —  Bologna,  1884. 

L*  illustre  conte  Albicini  ,  Y  autore  delle  Origini  Forlivesi,  del 
Guicciardini ,  del  Machiavelli,  e  del  bel  lavoro  intorno  ai  Nuovi 
studi  sulla  Storia  d' Italia  ha  stavolta  voluto  dissertare  sui  Vi- 
sconti  a  Bologna  dal  1438  al  1443.  E  V  ha  fatto  da  par  suo  in 
50  pagine  elaborate  ed  erudite,  ma  non  tutte  meditate  e  impar- 
ziali, perocché  certo  non  sarebbe  a  noi  lecito  accettare  per  spas- 
sionato e  giusto  giudizio  questo  col  quale  sentenzia  reciso  essere 
stati  i  Visconti  «  tranne  due ,  comparativamente  buoni ,  Azzo  e 
Giovanni  »  tiranni  detestabili  senza  ombra  di  vera  grandezza  /... 
I  Visconti  ebbero,  senza  dubbio,  tutti  i  difetti  e  tutte  le  colpe  del 
loro  tempo,  né  intendiamo  in  alcun  modo  scusarli  d'aver  troppe 
volte  abusato  della  ricchezza  e  della  forza  e  d'  essere  a  tratti 
stati  pur  troppo  ed  iniqui  e  barbari  ;  ma  é  anche  vero  ch'ebbero 
grandi  qualità  di  governo  ,  e  che  tra  essi  fu  eccelso  per  spazio- 
sità italiana  di  concetti  ed  audacia  regale  di  opere  Gian  Galeazzo. 
«  I  Visconti  (dice  bene  il  Bonfadini)  continuano  tutti,  con  mag- 
giore o  minor  vigoria ,  la  missione  cominciata  dai  Torriani ,  la 
creazione  dello  Stato.  Hanno  già  idee  moderne  e  le  realizzano  con 
metodi  antichi.  I  Comuni  erano  stati  assorbiti  dai  tiranni  ;  ora  i 
tiranni  maggiori  assorbivano  i  minori.  Sono  i  Visconti  che  indo- 
vinano la  forza  nascosta  in  due  elementi  nuovi  di  governo:  la 
amministrazione  e  la  politica  estera.  E  quindi,  man  mano  che 
accrescono  i  territori,  creano  e  migliorano  i  mezzi  di  ammini- 
strarli ;  man  mano  che  diventano  potenti  in  Italia,  chiamano  Y  Eu- 
ropa a  riconoscere  e  sorreggere  questa  potenza.  I  Visconti  s' im- 
padroniscono  fortemente  della  milizia  riordinata  dai  capitani  di 
ventura  e  ne  fanno  eserciti  e  generali  a  servizio  del  loro  Stato; 
i  Visconti  erigono  fabbriche  ed  opere  destinate  finalmente  a  re- 
stare, il  Duomo,  il  S.  Gottardo,  la  Certosa,  il  Broletto,  i  ponti  di 
Lecco  e  di  Pavia  ;  i  Visconti  chiamano  ed  alloggiano   con  larga 
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ospitalità  poeti,  artisti  e  letterati  d' illustre  nome,  il  Balducci,  il 
Giotto,  il  Petrarca,  Francesco  Filelfo.  Cominciano  principi  mila- 
nesi, diventano  principi  italiani ,  finiscono  principi   europei  »  (1). 

D' altra- parte,  Filippo  Maria,  che  (come  riattesta  TAlbicini) 
«  timidissimo  per  natura,  superstizioso,  cupo,  diffidente,  spoglio  di 
ogni  nobile  sentimento,  visse  segregato  da  tutti,  ne' suoi  castelli, 
con  pochi  tristi ,  facendo  là  guerra  per  mezzo  de'  condottieri ,  a 
mo'di  un  ministro  dell'interno,  che  dal  suo  gabinetto  dirige  una 
operazione  di  polizia  »  e  che  dell'  arte  di  regno  non  conobbe  che 
«  la  doppiezza,  e  l'usò  anche  senza  bisogno  e  con  danno  evi- 
dente tal  che  la  sua  politica  fu  una  continua  violazione  della 
fede  pubblica,  che  ridusse  a  nulla  il  buon  esito  delle  sue  imprese 
e  all'  ultimo  gli  fé'  perdere  ciò,  che  nel  corso  di  ben  trentacinque 
anni  aveva  penosamente  acquistato  »  ci  rammenta  Luigi  XV,  e 
ci  muove  più  a  compassione  che  a  sdegno.  E,  dopo  tutto,  oggi 
più  che  mai  siamo  convinti  che  una  vera  Storia  civile  dei  Vi- 
sconti e  dell'età  che  fu  la  loro  correggerebbe  molti  pregiudizi  e 
cancellerebbe  molte  accuse,  e  che  sarebbe  ormai  tempo  che 
r  ardua  ma  non  disperata  impresa  fosse  almeno  tentata  da  un 
pensatore  spassionato  e  provetto.  Ben  si  sa  che  la  ricostruzione 
del  passato  é  tanto  più  difficile  quanto  più  elevato  è  il  mondo 
che  si  vuole  ricomporre,  e  che  pur  troppo  dei  Visconti  (Litta  e 
Morbio  informino)  abbiamo  negli  Archivi  (fatali  omnium  ignavia  !)  ; 
Documenti  scarsissimi  ;  ma  appunto  tanta  difficoltà  dovrebb'essere 
sprone  e  conforto  ai  gagliardi  ed  ai  tenaci  ! 

Spigliato  ad  ogni  modo,  s' inizia,  si  svolge  e  conchiude,  il  Rac- 
conto delle  preindicate  Rivoluzioni  Bolognesi.  Non  però,  forse, 
regolato  cosi  come  l'  ordine  naturale  dei  fatti  avrebbe  consigliato  ; 


(1)  Romualdo  Bonfadini,  Milano  nei  suoi  momenti  storici,  voi.  I.  — 
Milano,  Treves,  1883.  L'esimio  Valtellinese  ha  con  questa  splendidaSerie  di  Con- 
ferenze di  Storia  Milanese,  Conferenze  che,  sobriey  vibrate,  precise,  riscossero 
il  plauso  di  tutta  la  città  e  degli  studiosi  indipendenti,  soddisfatto  ad  un  bi- 
sogno sentito  da  un  pezzo  e  dato  (come  a  Venezia  il  Fulin  e  il  Belgrano  a 
Genova)  un  indirizzo  spiccatamente  popolare  e  scientifico  al  culto  delle  grandi 
Memorie  Municipali.  «  L*arm6  più  invitta  che  al  mondo  sia,  (disse  un  di  il 
Bonghi  nelle  sue  Letture  di  Storia  dell*  Oriente  e  della  Grecia)  è  T  idea  e 
r  affetto  »  e  Romualdo  Bontadini  ha  appunto  con  essa  combattuta  una  bat- 
taglia degna  di  lui  ed  utile  a  noi. 

Arch,  Stor,  Lomb,  —  Addo  XII.  13 
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jro,  le  notizie  della  Signoria  di  Giovanni,  e  di  quella 
Virtù,  della  prisca  influenza  dei  Bentivoglio  e  del 
'agio  e  fiero  de'  Bargelli  di  Papa  Eugenio    IV,    sa- 

riuscite  e  più  opportune  e  più  accette  qualora  fos- 
iposte  e  coninaentate  (le  conseguenze  dei  fatti  ante- 
poste e  comprese  nei  posteriori) ,  quali  preambolo 
.  Storia  delia  Entrata  di  Niccolò  Piccinino  avve- 
I  il  20  maggio  1438.  Col  quale ,  pur  alunno  di 
non  diremmo  assolutamente  che  «si  chiude  l'età 
;aie  di  ventura  e  comincia  quella  degli  eserciti.  » 
e  senza  dubbio  audacia  temeraria  e  forza  indoma- 
'.  ferrea,  fu  certo  degno  emulo  del  più  grande  dei 
I  noi  tutti  si  ammette  ad  una  voce  che  «  le  sven- 
ganni ,  che  afflissero  I'  estremo   della  sua  vita ,  ag- 

pietà  all'  ammirazione  »  —  ma  il  vanto  d' aver 
masnade  gli    eserciti    spetta    indisputato    all'unico 

ì  il  primo  diritto  e  il  primo  dovere  della  storia  e 
e  buon  critico  senza  dubbio  é  l' Albicini  laddove  di - 
ica  le  opere  di  Eugenio  IV  «  uomo  di  testa  dura  e  di 
t  (Muratori),  dei  Canetoli  fautori  potenti  del  Duca, 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  del  Secchi  che  Conti- 
agramoro  e  Luogotenente  del  Piccinino  fu  «  ma- 
»  (1),  di  Annibale  Bentivoglio  «  il  cui  credito  e 
avano  di  giorno  in  giorno  »  e  che  sposatosi  a  Eton- 
lotto  Visconti  parve  un  istante  si  vituperasse  atteg- 
■umento  e  cooperatore  dell'  Autocrata  Milanese,  di 
ittona  ultimo  castellano  di  Filippo  Maria  in  Gallerà  e 
popolo  che  rivelò  anche  in  quel  cinquennio  di  voler 
plesso  tutte  le  cittadinanze  del  Medio  Evo)  essere 
neno  che  fosse  possibile  e  mostrò  non  sempre  esser 
nica  opinione  di  Rousseau  che  «  la  volontà  generale 
i,  e  tende  costantemente  all'utilità  comune.  > 
I  alcune  volte  essere  scusato  dall'  effetto,  ma  i  Bo- 
vean  cinto  1'  alloro  disperdendo  il  15  agosto   1443, 

Annate»  liononienses ;  Rei.  Ital.  Tom.  XVIII,  pag.  878. 
ichetti  e  Ghirardaccì. 
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fra  San  Giorgio  e  San  Pietro  in  Casale  le  Bande  del  Visconti, 
si  sarebbero  più  e  meglio  illustrati  non  facendo  a  pezzi  lo  sgra- 
ziato Filippo  Schiavo  irresponsabile  soldato  del  Piccinino.  E  Ga- 
leazzo Marescotti  avrebbero  dovuto  alla  spia  che  odiosamente 
gli  tradì  in  mano  il  Visconteo,  insegnare  col  perdono  l'onestà  e 
il  civismo!...  Ma  nei  casi  disperati,  pur  troppo,  il  popolo  è  «  uno 
pazzo  »  !...  (1).  Non  vorrà  certo  negarlo  il  prof.  Albicini. 

Ad  ogni  modo  eziandio  in  questo  modesto  lavoro,  l'illustre 
Segretario  della  Deputazione  Romagnola  di  Storia  Patria  ha  pro- 
vato con  efficacia  eh'  è  il  pensiero  che  costante  domina  i  limiti  e 
le  proporzioni  delle  memorie  storiche. 

G.  Sangiorgio. 


F.  De-Angeli.   Storia  Popolare  d*  Italia  dalle   origini   ai    nostri 
giorni,  —   Milano,  Carrara,  1884-85. 

Del  professor  De  Angeli ,  autore  di  un  bel  Contorno  di  una 
Storia  del  Mediterraneo  (il  principale  teatro  delle  lotte  civili,  il 
Mare  di  Roma!),  di  uno  Studio  sull'Origine  e  la  trasformazione 
del  poter  temporale  dei  Papi,  di  un'opera  assai  lodata  sulle  Ori- 
gini del  Dominio  Tedesco  in  Italia,  di  utili  Compendi  per  le 
scuole,  e  della  Tra  duzione  della  Storia  Universale  dell'  Hòfler,  ecco 
ora  una  Storia  d*  Italia,  che,  dedicata  a  Gaetano  Negri  Sindaco 
di  Milano,  esce  a  dispense  fatte  eleganti  dai  disegni  del  valoroso 
Sanesi. 

Del  pregio  assoluto  di  questo  nuovo  lavoro  del  dotto  Triestino 
si  potrà  veramente  discorrere  solo  a  pubblicazione  compiuta.  Oggi 
non  ci  è  dato,  cosi  a  dispense  in  corso,  che  plaudire  al  suo  con- 
cetto genetico  ed  augurargli  tutta  quella  diffusione  e  quella  stima 
che  merita  e  che  del  resto  non  si  è  mai  negata  e  non  si  po- 
trebbe alle  sempre  pensate  e  sempre  erudite  opere  del  De  Angeli. 

<  Fra  le  molte  opere  che  si  sono  pubblicate  in  questi  anni  col 
titolo  di  Storia  Popolare  d' Italia,  nessuna  fin  qui  può    dirsi ,    e 

(1)  GuicoiARDiNi ,  nei  Ricordi. 
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per  r  indole  e  per  la  mole,  accessibile  alla  classe  più  numerosa 
della  nazione;  e  quindi  nessuna  corre  fra  le  mani  del  popolo. 
Eppure  quanto  è  grande  in  esso  il  bisogno,  e  vivo  e  santo  il 
desiderio  di  conoscere  le  passate  vicende  della  patria,  e  quanto 
fecondi  possono  riuscire  gli  entusiasmi ,  eccitati  dal  racconto  delle 

gesta  degli  avi! Gli  è  appunto  per  sopperire  a  un  tale  bisogno 

che  si  intraprese  la  presente  pubblicazione.  L'  autore  ha  dato  al 
suo  lavoro  una  forma  del  tutto  nuova  e  molto  attraente,  intrec- 
ciando alla  narrazione  scrupolosamente  veritiera  dei  fatti,  quelle 
tradizioni  che  meglio  valgono  a  caratterizzare  gli  uomini  e  i 
tempi  ;  e  tratteggiando  gli  avvenimenti  ,  ogni  qualvolta  se  ne 
presenta  l'opportunità,  con  forma  drammatica.  E  a  fine  d'aggiun- 
gere vaghezza  e  varietà  al  racconto,  ha  introdotto  qua  e  colà, 
dove  cadevano  in  acconcio,  brani  poetici,  e  citati  e  descritti  i 
capolavori  dell'  arte  che  furono  ispirati  dagli  avvenimenti  più  glo- 
riosi di  nostra  storia.  Pensò -che  in  tal  guisa  il  lettore  avrebbe 
potuto  formarsi  un  concetto  molto  più  completo  del  successivo 
sviluppo  dello  spirito  nazionale  nelle  diverse  sue  espressioni ,  e 
che  dall'  ammirazione  di  tanti  prodigi  operati  dagli  avi  <  col  senno 
e  colla  mano,  avrebbe  avuto  spinta  potentissima  ad  imitarli.  » 
Queste  le  promesse  dell'Editore,  e  ci  sembra  che  l'Autore  vada 
largamente  mantenendole  da  par  suo.  Anzi  ci  giova  affermare 
che  nel  presente  lavoro  il  dott.  Felice  De  Angeli ,  smessa  affatto 
ogni  pesantezza  cattedratica,  ha  assunto  il  fare  spigliato  e  facile 
dei  buoni  scrittori  della  nuova  scuola  letteraria,  e  che  le  rigoro- 
sità della  scienza  egli  si  piace  di  nascondere  ed  aggraziare  colle 
vesti  leggiadre  dell'arte.  Sono  insomma  periodi  e  capitoli  che 
davvero  si  leggono  con  affetto  e  con  frutto  ;  e,  come  già  si  di- 
ceva, a  pubblicazione  terminata,  V Archivio  sarà  ben  lieto  di  di- 
scorrerne colla  giusta  serietà.  Di  una  buona  Storia  Popolare 
d!  Italia,  d' Italia  destinata  (giusta  il  vaticinio  del  Tasso)  a  ri- 
farsi «  centro  al  giro  »  il  Giornale  della  Società  Storica  Lom- 
barda certo  non  potrebbe  tacere  senza  biasimo  e  colpa. 

G.  Sangiorgio. 
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Da  Venezia  a  Theresienstadi ,  Memorie  di  Vincenzo  Maisner  , 
con  prefazione  di  Giovanni  Rizzi  ,  2*  edizione.  —  Milano , 
Maisner,  gennaio  1885. 

È  un  libro  d'  oro.  È  un  libro  alla  Pellico ,  di  quelli  cioè  che 
inflissero  e  infliggono  alla  tirannide  maggiori  umiliazioni  e  più 
danni  che  non  le  battaglie  perdute  e  i  trattati  di  sconfitta.  È  un 
libro  pien  di  patriotismo  e  di  giustizia,  che  vorremmo  diffuso  tra 
il  popolo  ad  educazione  della  nuova  generazione  ed  a  saggio  il- 
lustre del  quanto  e  del  come  si  possa  e  si  debba  scrivere  per 
italiani  e  da  italiani  a  prò  d*  Italia.  Libri  cosi  fatti ,  pieni  di 
cuore,  di  fede,  e  di  culto  ai  sacri  ideali  della  nazione,  sono  pre- 
zioso ricordo  e  mirabile  esempio  di  libera  letteratura  e  libero 
pensiero ,  e  valgono  assai  quaV  efficace  e  potente  impulso  al  ri- 
scatto civile  ed  al  risorgimento  politico. 

Modesto  assai  più  del  bisogno  e  schietto  fino  all'esagerazione, 
il  Maisner  ha  infatti  in  appena  un  centinaio  di  facciate  narrato 
semplice  e  insieme  calzante  della  prigionia  e  del  martirio  che 
sereni  e  magnanimi  soffersero  dal  1849  al  1856  molti  patrioti 
della  Lombardia  e  del  Veneto,  rei  d'  aver  cospirato  da  baldi  per 
r indipendenza  e  l'onore  della  povera  Italia.  E  tra  costoro  esso 
l'Autore,  e  quel  Luigi  Dottesio  di  Como,  che  1' 11  ottobre  1851, 
colpeoole  di  delitto  di  alto  tradimento^  mori  sulla  forca  a  Vene- 
zia.... «  Su  quattro  grandi  e  nude  lapidi  nere  (nel  Cimitero  co- 
mense)  spiccano  in  oro  (cosi  il  professor  Rizzi  nell*  appassionata 
e  stupenda  sua  prefazione)  i  nomi  de'  sepolti.  Quale  e  quanta 
storia ,  in  que'  pochi  nomi ,  per  noi  !  Vittime  del  quarantotto  e 
del  quarantanove  ;  garibaldini  morti  a  San  Fermo  ;  volontari  d'  I- 
talia  e  soldati  di  Francia  caduti  per  noi  nelle  battaglie  del  cin- 
quantanove ,  son  li  tutti  insieme.  Una  sola  cosa  viene ,  per  un 
momento ,  a  turbar  quella  pace.  In  mezzo  a  que'  nomi ,  accanto 
a  quello  del  Dottesio,  più  grande  dell'altre,  più  sola,  più  nuda, 
campeggia  la  parola  :  Impiccato  »  !... 

L'eloquenza  del  candore  e  della  lealtà  è  dunque  qui  tutta  nel 
Racconto  del  buon  Maisner,  e  mirabili  per  sobrietà  e  per  forma 
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sono  eziandio  le  venticinque  pagine  di  commento  e  licenza  pre- 
messegli dal  Rizzi.  Il  quale ,  amico  vero  del  defunto  Veneziano , 
ha  voluto  tributare  al  galeotto  di  Theresienstadt  il  massimo  degli 
omaggi ,  pubblicandone  intatte  le  Memorie  e  recando  con  mesta 
compiacenza  il  disegno  del  cerchio  che  gli  serrò  per  5  anni  il 
piede  lontano  là  sulla  Moldava.  €  Quel  cerchio  io  ho  voluto  ri- 
portare nel  libro ,  perchè  i  grandi  collari  son  fatti  apposta  per 
essere  visti  e  ammirati.  E ,  per  quanto  nuovo  e  strano  ,  era  un 
gran  coilare  anche  il  suo  :  il  gran  collare  del  patriotta  >  !... 

Ricco  di  notizie  e  d'episodi  questo  Volume  è,  d'altra  parte, 
un  nuovo  ed  importante  documento  di  Storia  delle  nostre  Rivo- 
luzioni. Il  famoso  processo  di  Venezia  vi  è  esposto  cosi  al  vivo 
che  il  lettore  davvero  vi  assiste  e  vi  palpita,  le  figure  degli  ac- 
cusati e  dei  condannati  vi  spiccano  cosi  dignitose  e  severe  che 
il  ricordo  solenne  non  se  ne  cancella  mai  più,  e  commoventi  per 
franchezza  gentile  e  generosa  pietà  sono  colà  e  costi  certi  ap- 
prezzamenti d'  uomini  e  caratteri  e  certe  riflessioni  sulle  cose  e 
sui  tempi  che  ben  rivelano  quanto  filosofo  abbia  voluto  essere  e 
fosse  Vincenzo  Maisner.  Che  fu  proprio  d'  «  una  schiettezza  ru- 
vida, quasi  rozza,  tutta  a  impeti  e  scatti  ;  qualche  volta,  in  appa- 
renza, perfino  crudele....  Aveva  delle  finezze  di  pensiero,  e  talora 
di  parola ,  che  maggiori  non  le  potrebbe  avere  una  fanciulla. 
Tenace  fino  air  ostinazione  ;  inflessibile  dinanzi  alle  lusinghe  come 
dinanzi  alle  minaccie  ;  nemico,  fino  all'  odio,  d'  ogni  ciarlataneria , 
d'ogni  volgarità,  egli  aveva  il  culto  delle  idee  nobili  e  grandi, 
la  passione  delle  cose  belle  e  gentili.  Era  uno  stoico  per  il  ca- 
rattere ;  un  artista,  un  poeta  nel  cuore....  E  in  politica  ?  Egli  era 
anche  in  politica  un  poeta».... 

Ma  chi  vuol  saperne  più  in  là,  si  provveda  il  Libro  e  lo  legga. 
Vi  troverà  la  maschia  originalità  e  la  rapidità  invidiabile  dello 
scrittore  che  senza  rettorica  e  senza  sottintesi  racconta  ciò  che 
ha  visto  e  ciò  che  ha  fatto  ;  e  se  giovane,  vi  imparerà  sovratutto 
il  come  si  ami  e  si  illustri  colle  opere  forti  e  coli'  onesto  pen- 
siero la  patria  adorata....  Povero  Maisner  !... 

G.  Sangioroio. 
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Gaudenzio  Claretta.  La    successione    di  Emanitele  Filiberto   al 
trono  Sabaudo.  —  Torino  1884,  tipografìa  eredi  Botta. 

L'argomento  non  é  di  quelli  tratti  a  caso  dalle  (nemorìe  d'ar- 
chìvio, ma  fu  deliberatamente  cercato  e  studiato,  come  l'autore 
lo  fa  opportunamente  sentire,  perché  si  connette  con  uno  scopo 
nazionale  la  determinazione  cioè  delle  forze  che  andarono  operando 
il  nostro  risorgimento. 

Premetteremo  colle  parole  stesse  del  libro  un  rapidissimo  cenno 
della  tessera  sopra  cui  si  svolge  : 

«  Allorquando  il  buon  Carlo  mori  {12  agosto  1553)  di  tutti 
«  i  dominii  non  rimanevano  più  alla  Dinastia  (oppressa  dalle 
«  armi  francesi)  che  Aosta,  Nizza,  Cuneo  e  Vercelli ,  sede  que- 
«  st'  ultima  di  quella  larva  di  governo.  Ma  il  ciel  benigno  che 
«  vegliava  alle  sorti  della  casa  di  Savoja ,  conscio  della  grande 
«missione  che  essa  aveva  a  compiere,  suscitava  quell'Emanuele 
I  Filiberto ,    meritamente  riconosciuto  e   predicato    ricostitutore  i 


glia.  Egli  da  pochi  anni 
nel  solo 
acquistato  fama  di  gran 


«  nuovo  fondatore  della  augusta  sua  famig 
*  stavasene  ai  servigi  di  Carlo  V  suo  zio 
«  quinto  lustro  si  fosse,  tuttavia  già  erasi 
«  capitano  e  distinto  alla  testa  degli  Imperiali  in  Piccardia  e 
«  Francia,  pugnando  contro  questa  che  doveva  poi  soggiogare 
«  nel  1557  alla  famosa  battaglia  di  San  Quintino.  E  si  fu  nella 
<  Don  men  nota  pace  di  Castel  Cambresis  del  1559  ,  che  fi-a  i 
«  varii  suoi  patti  quello  fuvvi  in  forza  di  cui  al  nostro  Duca  ve- 
«  nivano  restituiti  i  suoi  Stati. 

«  Questi  grandi  fatti  che  procrearono  tanti  risultati  si  compen- 
«  diano,  egli  é  vero,  in  poche  parole:  ma  quanti  sacrifici  abbiano 
«  essi  costato  si  riconoscerà  da  quel  che  è  argomento  di  queste 
«  pagine,  che  ad  ogni  momento,  da  un  canto  ricorderanno  mise- 
«  revoli  vicende,  e  dall'altro  avvenimenti,  i  quali  a  poco  a  poco 
«  generavano  il  prodigio  massimo  della  risurrezione  della  nostra 
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<  Monarchia ,  che  dello  staio  della  somma  depressione  doveva 
€  conseguire  il  fastigio  della  sua  grandezza.  >► 

Omettendo  di  maggiormente  diffonderci  sulle  vicende  della 
guerra,  fermiamoci  piuttosto  su  quanto  forma  la  caratteristica  di 
questo  libro  e  cioè  sopra  il  valore  morale  di  coloro  ai  quali  era 
affidata  in  tristi  frangenti  la  causa  dello  Stato,  poiché  ò  qui  ap- 
.  punto  che  apparisce  la  differenza  fra  la  storia  di  Savoja  e  quella 
.  di  qualsiasi  altro  principato  d' Italia  ,  nonché  la  ragione  del  suo 
risorgimento  e  della  sua  futura  grandezza. 

Niutio,  fuori  di  Emanuele  Filiberto  lontano,  brillava  per  straor- 
dinarie doti  di  ardire  e  di  ingegno  ,  quasi  tutti  però  attingevano 
dal  sentimento  del  dovere  una  operosità  disinteressata  e  una  fe- 
deltà inaccessibile  a  qualsiasi  lusinga  straniera.  Per  queste  virtù, 
malgrado  sempre  maggiori  rovesci,  lo  Stato  non  si  sfasciava,  e, 
fosse  pur  piccolo  lo  spazio  ove  sventolava  la  Croce  Sabauda ,  la 
circondavano  sempre  la  buona  volontà  e  V  affetto  dei  capi  e  del 
popolo. 

Del  conte  Renato  dì  Challand  primo  1  uogot^enente  generale  del 
Duca,  dice  l'autore  appartenere  a  famiglia  che  facilmente  avrebbe 
potuto  aspirare  alla  Sovranità  della  nativa  valle  d'Aosta,  senonchè 
sempre  prevalse  il  riguardo  di  non  violare  il  giuramento  che  nel 
1294  Ibleto  il  Grande  aveva  prestato  ad  Amedeo  V  di  Savoja. 
Dei  Magistrati  del  Senato  di  Piemonte  il  Provana  scriveva  :  in 
quanto  alla  dottrina  ve  ne  é  assai  poca  in  tutti....  in  quello  che 
tocca  il  servizio  e  autorità  di  V.  A.  non  vi  é  persona  di  loro  che 
per  quella  non  si  facesse  squartar  viva.  Il  conte  Giorgio  Costa 
della  Trinità  ai  francesi  che  gli  promettevano  la  città  di  Possano 
e  cinquantamila  scudi  rispose  facendo  impiccare  l'agente  che  pro- 
curava di  adescarlo.  Il  conte  Valperga  di  Masino  inizia  la  sua 
luogotenenza  offerendo  :  «  non  la  persona  sua  sola,  ma  si  ancora 

<  quella  dei  figli,  parenti  e  amici  et  quanto  ha  al  mondo  per 
«  servizio  di  S.  A.  e  dei  suoi  Stati.  »  E  nello  adempimento  dei 
suoi  incarichi  sopporta  sacrifizi  ancora  più  pesanti  alla  fierissima 
indole  sua,  piegandosi  per  amor  del  Duca,  a  corteggiare  i  gover- 
natori spagnuoli,  a  tollerarne  le  tronfie  risposte  e  gli  indugi  superbi. 

Il  colonnello  dell*  Isola  con  sette  uomini  si  difende  in  Vercelli 
contro  a  sessanta  francesi  ;  successivamente  deputato  senza  alcun 
appoggio  di    forze    a  rappresentare    il  suo    Principe    nella    valle 
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d'Aosta,  vi  fa  echeggiare  il  grido  :  tatti  esaere  deliberali  di  \ 
et  morire  sotto  la  obbedienza  di  V.  A,  ;  ed  ottiene  che  la 
imponga  taglie  gravissime,    sebbene  la  neutralità    accordata 
belligeranti    potesse  indurre    quei  valligiani  ad  esimersi  dai 
della  guerra.  Né  soltanto  presso  ai  Valdostani  troviamo  uni 
rìle  devozione  alla  dinastia,  essendo  notevole  cbe  in  tanta 
dello  Stato  nessuna  cittÀ  aprisse  spontaneamente  le  porte  a 
mico  ;  e  se  Ivrea  cadde  troppo  presto  lo  si  ascrisse  a  fìaccl 
del  presidio  spagnuolo,  non  degli  abitanti  che   compierono 
giamente  al  dover  loro,  mentre  poi  Cuneo  colla  eroica  sua  i 
tenne  alto  per  tutti  l'onore  dei  popoli  subalpini. 

Un  diligente  raffronto  fra  questa  crisi  chela  dinastia  di  S 
superò  felicemenle  ed  altre  consimili  alle  quali  soccombette 
Sforzeechi  e  gli  Aragonesi  di  Napoli  ci  persuaderebbero  chi 
minore  coesione  della  nazionalità  subalpina,  una  minore  ris] 
bilità  del  suo  governo  avrebbero  fatto  traboccar  la  bilanci) 
senso  della  sua  distruzione,  o  inducendo  il  re  Filippo  li  a 
tirla  con  Francia  come  fece  di  Napoli  l'avo  suo  Ferdinand 
procurando  una  restaurazione  efìmera  e  derisoria  come  fu  l'ii 
degli  Sforzeschi;  cosicché  più  evidente  apparirebbe  che  sopr 
alle  vicende  della  fortuna  quanto  ha  diritto  di  vivere,  ed  ht 
ritto  di  vivere  quanto  mantiensi  per  una  laboriosa  e  leale 
perazione  delle  parti  ad  un  giusto   interesse  comune. 

E.  Grei 


Il  Santuario  di  Nostra  Signora  presso  S.  Celso;  cenni  stoi 
illustrativi  di  Paolo  Rotta,  prete  milanese.  —  Milam 
pografìa  del  Riformatorio,  1885. 

Dopo   di   aver   illustrato  con  paziente  amore  e  con  molta 
trina  le  sette  Basiliche  stazionali   di  Milano ,    non   che  que 
S.  Eustorgio    e    di    S.  Vincenzo  in  Prato,    l'egregio    sac. 
Rotta  ci  offre  in  questo  volumetto    le   più  importanti   notizie 
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riche ,  artistiche  e  religiose  intorno  ad  una  Chiesa ,  che ,  se  non 
vanta  un'  antichità  remota,  gareggia  colle  più  belle  di  Lombardia 
per  V  eleganza  architettonica  e  per  insigni  opere  d*  arte.  Il  nuovo 
lavoro  del  Rotta  è  assai  lodevole  per  la  copia  delle  notizie ,  per 
la  diligenza  delle  indagini  e  per  quel  fine  sentimento  artistico , 
che,  nudrito  di  studi  archeologici,  sa  penetrare  nei  segreti  del- 
l' arte  e  indovi nctrne  il  concetto  ispiratore.  Brevi ,  ma  succose  e 
precise ,  le  note  intorno  all'  origine  del  Santuario  ;  i  cenni  illu- 
strativi né  prolissi ,  nò  aridi  troppo  ;  e  la  storia  delle  sue  vicende 
desunta  da  importanti  documenti  e  condotta  in  modo  che  può 
soddisfare  alla  curiosità  degli  studiosi  e  servire  ad  un  tempo  ad 
illustrazione  della  Chiesa  Milanese.  In  un'  appendice  il  sacerdote 
Rotta  ci  porge  qualche  notizia  intorno  ad  altri  templi  monumen- 
tali della  nostra  città ,  lasciando  intravvedere  il  proposito  di  ra- 
gionare di  alcuno  di  essi  in  modo  più  ampio.  Di  questa  promessa 
noi  ci  rallegriamo  vivamente ,  perchè  a  compiere  tal  lavoro  ben 
pochi  sono  più  idonei  del  Rotta ,  che  ha  già  mostrato  di  posse- 
dere, insieme  alla  molta  dottrina,  sagacia  di  critico  e  gusto  di 
artista. 

B.  Prina. 


Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana ,  pubblicato  a  fascicoli 
mensili  di  16  a  24  pagine  in  Bellinzona,  e  redatto  da  Emilio 
Motta.  —  Anno  1884. 


Fra  le  molte  pubblicazioni  periodiche ,  che  intendono  ad  illu- 
strare qualche  regione  d' Italia ,  vuoisi  raccomandare  agli  studiosi 
il  «  Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana,  »  redatto  dal  signor 
Emilio  Motta.  Questa  rivista ,  se  ha  molta  importanza  pei  Tici- 
nesi ,  dei  quali  illustra  le  più  famose  vicende  e  gli  uomini  più 
insigni ,  ha  pure  un  interesse  non  piccolo  per  la  nostra  Lom- 
bardia, la  quale  ebbe  in  ogni  tempo  colla  Valle  Leventina  i  più 
intimi  rapporti  politici  ,  economici  e  religiosi.    La  Redazione   del 


BIBLIOGRAFU.  203 


periodico,  che  ora  entra  nel  7®  anno  di  vita  (1),  ha  saputo  ap- 
pagare le  brame  degli  studiosi ,  raccogliendo  mano  mano  nei  fa- 
scicoli mensili ,  insieme  a  rari  e  preziosi  documenti ,  memorie 
assai  pregevoli  per  bontà  di  critica,  per  acume  di  indagini  e  per 
eletta  dottrina.  L' angustia  dello  spazio  non  ci  permette  di  en- 
trare in  minute  analisi  dei  lavori  originali  pubblicati  nella  scorsa 
annata.  Tuttavia,  perchè  il  lettore  abbia  almeno  un  saggio  degli 
argomenti  ivi  trattati,  dirò,  che  mi  parvero  singolarmente  note- 
voli e  piene  di  interesse  le  notizie  sulla  famiglia  Torriani  da 
Mendrisio ,  la  biografia  del  conte  Lodovico  Borromeo  che  ebbe 
una  parte  cospicua  nella  storia  della  Svizzera  e  della  Lombardia. 
nel  primo  quarto  del  secolo  XVI,  i  cenni  sulle  streghe  della  Lc- 
ventina  nel  XV  secolo  e  sui  Podestà  Sforzeschi  in  Val  di  Elenio, 
e  r  illustrazione  dell'  antica  Basilica  di  S.  Nicolao  in  Giornico  ; 
come  agli  eruditi  riuscirà  assai  gradito  il  saggio  di  una  biblio- 
grafìa di  Francesco  Soave  e  la  serie  alfabetica  delle  opere  pub- 
blicate dalle  tipografìe  ticinesi  dal  1800  al  1859. 

Al  Bollettino  Storico  della.  Svizzera  Italiana  auguriamo  lunga 
e  prospera  vita  neir  interesse  degli  studi  storici  e  specialmente 
per  il  largo  contributo  che  porta  alla  storia  della  Lombardia. 

B.  Prina. 


Progetto  del  Piano  Regolatore  della  città  di  Milano ,  compilato 
dall'  Ing.  Cesare  Beruto  e  Relazione  della  Giunta  Munici- 
pale con  cui  viene  presentato  al  Consiglio  del  Comune.  — 
Milano,  Tipografia  di  Giacomo  Pirola,  1885. 

Tutti  i  nostri  concittadini,  e  in  particolare  i  lettori  dell'Archivio, 
sono  informati  dei  casi  che ,  nel  passato  anno ,  accompagnarono 
il  progetto  di  un  nuovo  quartiere  per  la  città  nostra,  inteso  ad 
approfittare  delle  sue  piazze  d'Armi  e  del  Castello.  Uno  dei  prin- 


(1)  Di  questo  periodico  fu  già  pubblicato    un    cenno    bibliografico   nel 
condo  fascicolo  dell*  Archivio  nel  1879. 
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cipali  ostacoli  che  incontrò  e  che  lo  fece,  pel  momento,  mettere 
in  disparte  fu  esso  non  poter  essere  preso  in  considerazione,  dac- 
ché trovavasi  in  corso  di  studio  un  piano  regolatore  di  tutta  la 
città  e  in  particolar  modo  del  suo  suburbio ,  unitovi  in  virtù 
dei  voti  del  Consiglio  fino  dal  cadere  dell*  anno  precedente , 
1883.  Quella  che  ci  sta  dinanzi  da  pochi  mesi  ella  è  appunto 
r  opera  preliminare  tanto  desiderata  per  aprire  una  discussione 
ampia  e  sicura  del  presente  e  dell'avvenire  edilizio  della  Città  di 
Milano. 

Ci  piace  registrare  cotesta  pubblicazione  con  cui  la  storia  e 
l'arte  lombarda  hanno  molti  punti  di  connessione,  augurando  al 
nuovo  progetto  quelle  considerazioni  generali  da  parte  d' ogni 
corpo  e  d'  ogni  classe  di  cittadini  che  V  alto  argomento  ben  si 
merita. 


A.  Bertolotti.  Artisti  in  relazione  coi  Gonzaga  signori  di 
Manioca.  Ricerche  e  studi  negli  archivi  mantovani.  —  Mo- 
dena, Vincenzi  e  nipoti,  1885. 

L' infaticabile  dirigente  V  Archivio  di  Stato  a  Mantova  si  è  fatto 
testé  ad  aggiungere,  alle  riputate  sue  pubblicazioni  intorno  agli 
artisti  delle  principali  parti  d' Italia,  un  nuovo  volume  per  quelli 
che  hanno  portato  V  opera  loro  in  servizio  di  quella  ricca  e  fa- 
stosa famiglia  artistica  che  fu  la  celebre  dei  Gonzaga  di  Man- 
tova, nei  secoli  XV  e  XVI.  Non  è  qui  il  caso  d'entrare  nel  me- 
rito di  questa  nuova  opera  del  Bertolotti;  certo  egli  cresce  con 
essa  i  suoi  titoli  di  benemerenza  presso  i  cultori  degli  studi 
artistici  italiani  colla  copia  e  coll'ordine  delle  notizie  raccolte  nel 
presente  volume ,  in  cui  si  riflette  tanta  parte  della  vita  degli 
artisti  italiani  della  grand'epoca  che  dalle  diverse  parti  del  paese, 
per  ragione  delle  loro  opere,  convergevano  alla  sede  principesca 
di  cotesti  Signori. 
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La  Chiesa  dei  SS.   Giorgio  e  Pietro  in  Cremona.  Relazioni 
ri  co-Artistica.  —  Cremona,  Monlaldi,  1884. 

È  una  costruzione  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  1 
é  c(Hne  dire  di  quella  età  meno  avventurata  in  cui  l'arte  are 
tonica.  Epenta  la  vigoria  del  Rinascimento  italiano,  era  cad 
mano  ai  dottrinari.  La  stessa  grandiosità  delle  linee  e  la 
razione  obbedivano  a  formole  convenuto.  Non  per  questo  s 
costruzioni  devono  aversi  in  non  cale  ;  formano  naturalme 
seguito  del  pensiero  artistico  di  un  paese.  Non  possiamo  < 
che  accogliere  con  interessamento  le  notizie  che  ci  vengoti 
comunicate  intorno  a  questo  monumento,  raccolte,  come  si  vt 
con  singolare  diligenza  e  che  hanno  il  loro  posto  assegnai 
l'ordine  delle  cose  del  tempo  e  nei  tipi  d'arte  cui  si  ai 
pagnano. 


Perrot  et  Chipiez.  Hiaioire  de  l'Art  datia  l'Antiquilé  —  Tt 
Egypte.  —  Tomo  li,  Ckatdée  et  Assirie.  —  Tome  III, 
nicie  et  Cypre.  —  Paris,  Librarie  Hachette  et  C,  1881- 

Alla  Francia  che  finora  non  poteva  vantarsi  di  posseder 
propria  e  completa  storia  dell'Arte,  anche  cotesto  merito, 
non  è  lecito  contendere,  almeno  riguardo  alla  parte  antica  é 
davanti  all'opera,  ancora  in  corso  di  pubblicazioue  che  ni 
nunciamo.  Ne  sono ,  infatti ,  venuti  in  luce  le  prime  tre  p 
sono  tre  grossi  volumi  in-4 ,  di  circa  novecento  pagine  pe 
i^cuno,  egregiamente  illustrati  da  incisioni  nel  testo  e  disegn 
molitografìci  condotti  sotto  la  direzione  del  secondo  dei  no: 
autori,  l'architetto  Chipiez. 

Come  può  facilmente  essere  immaginato  da  queste  sole  i 
zioni,  é  un  lavoro  robusto  e  integrante  quanto  si  conosce  sull 
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mento  nel  campo  scientifico  contemporaneo  ;  né  V  impresa  del  com- 
pilatore, il  Perrot,  sarà  mai  abbastanza  encomiata.  Anzi,  si  mostrò 
già  tale  che  Y  Inghilterra  ne  ha  cominciata  una  traduzione.  Senza 
entrare  nella  sostanza  del  testo ,  considerando  soltanto  V  opera 
non  essere  per  anco  giunta  al  mezzo  del  necessario  suo  svolgi- 
mento ,  dev'  essere  naturale  il  domandarci  se  la  sia  tale  cosi 
da  conformarci  alla  coltura  comune  cui  grandemente  importa  e 
specialmente ,  alla  giovane  generazione  degli  artisti ,  quale  com- 
pagno indivisibile  del  loro  operare.  Certamente ,  il  più  contiene 
anche  il  meno  ;  ad  ogni  modo  y  devesi  aspettare  ,  compita  che 
sia ,  rimanga  un'  opera  da  biblioteca  delle  più  consistenti  quale 
specchio  della  scienza  odierna  per  cosiffatta  materia. 

Pel  prossimo  giugno  ci  è  annunciato  il  principio  del  tomo  IV 
che  abbraccierà  V  Arte  della  Giudea ,  dell'  Asia  Minore  e  della 
Persia,  cui  faranno  seguito  gli  altri  riguardanti  la  Grecia,  V  Etru- 
ria  e  per  ultimo,  TArte  Romana. 


BuRCKAHDT.  Le  Cìccrone,  Guide  de  TArt  antique  et  de  l'Art  mo- 
derne in  Italie.  Traduction  frangaise  du  texte  allemand,  par 
Auguste  Gerard.  —  Paris,  Firmin-Didot  et  C,  1885. 

Quest'ottima  pubblicazione ,  che ,  in  Germania ,  dopo  il  1855  , 
aveva  toccata  la  quinta  edizione ,  non  può  che  tornar  utilissima 
agi'  italiani  nella  presente  versione.  Limitatamente  alla  sola  pittura 
ne  esisteva  già  una  traduzione  in  inglese  pubblicata  nel  1873,  e 
questa  era  conforme  all'originale,  cioè  a  modo  metodico  e  topo- 
grafico. Qualche  variazione ,  sotto  questo  riguardo,  e  parecchie 
aggiunte  vi  furono  introdotte  dal  dott.  Bode  di  Berlino  per  co- 
modo degli  studiosi,  ma  che  non  sembrano  compensare  la  maggior 
spontaneità  del  primo  e  più  spontaneo  lavoro  dell'egregio  profes- 
sore di  Basilea;  il  quale  si  era  degnamente  preparato  a  questo 
studio  coir  altro  ben  noto  sul  Rinascimento  in  Italia. 
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CouKAJOD  L.OUIB.  La  pari  de  l'Art  italien  dam  quelquea  mona- 
menla  de  la  sculpture  de  la  première  Renaisaanee  Fran^aise. 
—  Paris,  CliEimpioa,  1885. 

È  un  opuscolo  di  trentasei  pagine  ,  ma  quanta  sìgnitìcanza  in 
esse  rispetto  al!'  arte  italiana  !  La  stgnlficaDza  scaturisce  ovvia 
anzitutto,  dall'argomento  medesimo,  per  cui  è  preso  a  dimostrare 
la  presenza  o  l' influenza  degli  scultori  italiani,  sia  della  scuola 
fiorentina,  sia  dì  quella  milanese,  appartenenti  alla  seconda  metà 
del  secolo  XV  ,  sulle  opere  scultorie  della  Francia  fino  a  tutto 
H  primo  quarto  del  secolo  successivo  :  nò  minore  é  la  signifi- 
canza  del  fatto  il  vederlo  proclamato  da  un'autorità  ufficiale,  cosi 
competente  nella  materia  qual'  é  l'Aggiunto  alla  conservazione 
della  scoltura  del  Rinascimento  al  Louvre,  che  tale  é  il  Courajod, 
e  con  quello  spirito  spregiudicato ,  onde  gli  sono  conquistate  le 
simpatie  d' ogni  ricercatore  del  vero.  L' argomento  non  è  nuovo  : 
tuttavia  egli  aggiunge  a  quanto  era  generalmente  noto  e  altri 
monumenti  e  altre  considerazioni  che  ne  allargano  il  campo  delle 
osservazioni.  Chi  osasse  dire  che  rimane  ancora  a  spigolare,  se  non 
mietere,  seguendo  le  orme  del  Courajod,  troverebbe  non  pochi  as- 
senzienti ;  ma  nel  medesimo  tempo  sarebbe  desiderabile  e  somma- 
mente interessante,  che  lo  studio  di  quest'arte  italiana,  non  sì  la- 
sciasse esclusivamente,  per  quanto  egregi,  agli  intelligenti  francesi. 


J.  Rousseau.  Hans  Holbein.  —  Librairie  de   1'  Art.  —  Paris.  J. 
Rouam,  1885. 

La  Libraria  dell'Arte,  da  cui  esce  il  ben  nolo  periodico,  l'Art, 
ha  impreso  una  pubblicazione  molto  utile  per  le  arti ,  qual'  è 
quella  d'  una  Biblioteca  d'Arte  moderna  ,  e  al  medesimo  tempo 
un'alti^  di  pari  formato  per  ì'Arie  antica,  ambedue  ricche  di 
incisioni  intercalate  nel  testo  per  farvi  conoscere  de  oisu  gli   ar- 
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tisti  più  celebrati.  Sono  due  collezioni  che  vanno  di  pari  passo  per 
iniziare  gli  uomini  colti  ad  estendere  i  loro  pensieri  alla  vita  e 
alle  opere  degli  artisti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  scuole.  Questa 
dell'  Hans  Holbein ,  artista  della  più  alta  levatura  nella  storia, 
inizia  degnamente  la  Biblioteca  dell'arte  antica,  in  quella  maniera 
che  per  l'arte  moderna  se  ne  ha  già  più  d'una  di  cotesto  bio- 
grafie di  artisti  della  Francia ,  meritevoli  d' essere  conosciuti 
anche  di  qua  dell'Alpi. 

Noi  attendiamo  di  vedervi  compresi  taluni  degli  artisti  nostri 
per  rilevarne  maggiormente  il  pregio  ;  intanto  ci  è  impossibile 
disconoscere  l'eleganza  dell'edizione,  la  bontà  delle  illustrazioni  e 
la  limitazione  del  prezzo  di  ciascuna  separata  biografia. 


I.  P.  RiCHTER.  Commentary  to  Lives  of  the  most  eminent  pain-- 
tersy  sculptors ,  and  architeets ,  translated  front  iiaXian ,  of 
Giorgio   Vasari,  —  London,  Bell  and  sons,  1885. 

La  traduzione  delle  Vite  del  Vasari  in  inglese  non  è  un  fatto 
ignoto,  ma  lo  è  ignoto  e  nuovo,  invece,  questo  del  Richter,  l' illu- 
stre autore  delle  Opere  letterarie  del  Vinci.  Egli ,  prendendo  a 
fondamento  la  recente  edizione  Vasariana  del  Le  Mounier,  colle 
ulteriori  addizioni  e  correzioni  recatele  dal  prof.  Gaetano  Milanesi, 
e  aggiungendovi  le  proprie ,  non  che  quelle  fatte  conoscere  dal 
Morelli  nel  pregiato  suo  libro,  ne  ha  costituito  un  giusto  volumetto, 
con  che  far  seguito,  siccome  il  VI  nell'  ordine ,  dell'  edizione  in- 
glese ultima,  del  formato  medesimo,  traduzione  della  signora  J,  Po- 
ster.. Vuol  essere  notato  soltanto  che  in  questo  suo  lavoro  l'autore 
non  si  arresta  che  sui  pittori,  mentre  gli  scultori  e  gli  architetti 
ebbero  anch'essi  dal  Milanesi  eguali  considerazioni  e  pari  com- 
menti. Giova  credere,  adunque,  che  il  Richter  voglia,  rendersi 
ancor  più  benemerito  degli  studiosi  britannici ,  col  far  succedere 
al  presente ,  un  altro  volume,  a  compimento  d'  un  assunto  cosi 
ben  innoltrato. 
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Der  Kunatfreund  und  seine  KunstgeseMehtliehe  Sammelmappe, 
heraus  gegeben  von  Henry  Thode.  —  N.  1  und  2.  — 
Berlin,  1885. 

L'Amico  dell'Arie  è  una  nuova  pubblicazione  periodica  men- 
suale,  iniziata  coli*  anno  corrente,  la  quale  aspira,  in  Germania, 
al  posto  dell'Ara  di  Parigi.  La  Storia  nostra  non  ci  avrebbe  a 
vedere  gran  che,  se  nel  medesimo  tempo  il  direttore  non  si  fosse 
dato  l'assunto  lodevolissimo  di  porgere  ai  soscrittori  una  colle- 
zione, in  formato  da  portafoglio,  di  disegni  artistici,  riprodotti  a 
modo  di  fae^simile  e  tolti  dagli  originali  più  celebri  e  più  rari 
che  si  hanno  nelle  raccolte  europee,  siano  pubbliche,  siano  pri- 
vate. A  questo  riguardo  i  mezzi  calcografici  ne  valgono  da  sicura 
guarantigia,  giunti  come  sono  ad  un  grado  ammirando  special- 
mente in  Germania,  col  mezzo  della  fotocromolitotipia  :  e  quando 
mancasse  altro,  ne  sono  un  eccellente  esempio  i  due  disegni  del 
Durer  in  tal  modo  riprodotti ,  e  acchiusi  ai  detti  due  numeri ,  l'uno , 
S.  Anna  in  famiglia ,  che  raminenta  un  concetto  del  Vinci , 
schizzo  a  colori ,  nella  collezione  Mitchell  di  Londra  ;  V  altro  , 
Sansone  e  la  Strage  dei  Filistei,  disegno  finito,  monocromatico, 
nel  Gabinetto  delle  incisioni  di  Berlino.  Essi  attestano  Y  alta 
maestria  della  Stamperia  di  Stato  donde  sono  usciti,  e  fanno  de- 
siderare che  si  possa  sempre  parlare  d'arte  o  pubblicarne  scritti 
con  esemplari  siffatti  sotto  lo  sguardo. 


Arch'  Stor,  Lomb»  —  Anno  XII.  14 


ELENCO 

dei  Libri  e  dette    Effemeridi  pervenute   in    dono    o  eambio  alla 
Biblioteca  Sociale  dal  15  dicembre  1884  al  15  mnrzo  1885. 


Atti  dell* Accademia  Fisio  Medico^Statistvca  di  Milano.  —  Atti  delVAeca" 
demia  Virgiliana  di  Mantova.  —  Atti  della  Reale  Accademia  Lucchese 
di  Scienze,  Lettere  e  Arti.  —  Atti  e  Memorie  della  Reale  Accademia 
dei  Lincei.  —  Arte  e  Storia  di  Firenze.  —  Atti  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  delle  Roma§ne.  —  Archivio  Storico  Italiano.  — 
Archivio  Storico  delle  Marche  e  dell*  Umbria.  ^  Archivio  Storico 
Romano.  —  Archivio  Storico  Napoletano.  —  Archivio  Storico  Si- 
ciliano.   —   Archivio   Storico  per    Trieste,    V  Istria  e   il    Trentino. 

—  Archivio  Trentino.  —  Archeografo  Triestino.  —  Archivio  Veneto. 

—  Ateneo  Veneto.  —  Archivio  Storico  Lodigiano.  —  Archivio  Storico 
Gentilizio  di  Milano.  —  Bo  'lettino  Storico  della  Svizzera  Italiana.  — 
Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  —  Bollettino  della  SO' 
cietà  Africana  d'Italia  a  Napoli.  —  Commentari  dell* Ateneo  di 
Brescia.  —  Giornale  Araldico  Genealogico  Diplomatico  di  Pisa.  — 
Miscellanea  di  Storia  Italiana,  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  di 
Storia,  di  Torino  (1).  —   Rivista   Storica   Italiana  di  Torino.  ^  Ren- 


(1)  Tomo  XXIII.  Cais  di  Pibrlas:  /  Conti  di  Ventimiglia,  il  Priorato  di  S.  Mi- 
chele ed  il  Principato  di  Seborga.  Memoria  documentata.  —  Promis  Vincenzo  :  Brevi 
cenni  sulla  vita  e  sugli  scritti  del  prof.  Giuseppe  Colombo.  —  Sommi  Picbnardi  G.  : 
Trattato  fra  Barnaba  Visconti,  il  Conte  Antonio  di  Montefeltro,  la  Repubblica  di 
Firenze  e  le  Comunità  d'  Urbino  e  Cagli  (1  febbraio  1375).—  Due  J.  A.:  Cartulaire 
de  VEcèchè  d'Aoste  (XIII  Siècle).  —  Carutti  Domenico  :  Quintino  Sella.  —  Cipolla 
Carlo  e  Manno  Antonio  :  Indici  sistematici  di  due  Cronache  Muratoriane. 
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diconti  del  Beale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  —  Studi  e 
Documenti  delV Accademia  di  Conferenze  Storico-Giuridiche  a  Roma. 

Archio/ùr  Osterreichische  Geschischte.  —  Bulletin  de  la  Société  Historique 
et  Cercle  Saint^imon.  —  John$  Hopkins  :  University  Studies  in  Histo- 
rical  and  Politicai  Science,  of  Baltimore.  —  Polybiblion,  —  Report 
of  the  Board  ofRegents  of  the  Smithsonian  Institution,  of  Washington. 
—  Recue  des  Quettion»  Historiques. 


Adams  B.  by  Herbert.  Maryland^s  Influence  upon  Land  cessions  to  the 
United  States.  Baltimore,  Murray,  1885.  (d.  di  J.  Hopkin.) 

Amat  di  San  Filippo  Pietro  e  Uzielli  G.  Studi  Biografici  e  Bibliografici 
sulla  Storia  della  Geografia  in  Italia,  pubblicati  in  occasione  del  3^  Con- 
gresso Geografico  Intemazionale  a  Venezia  dalla  Società  Geografica 
Italiana,  Volumi  due.  Ed.  II.  Roma,  Tip.  Romana,  1882.  (d.  della  Società 
Geografica  Italiana.) 

Bbttoni  Eugenio.  Prodromi  della  Faunistica  Bresciana.  (Stampati  dall*  A- 
teneo  di  Brescia).  Brescia,  Apollonio,  1884.  (d.  dall'Ateneo  medesimo.) 

Boroohanero  L.  La  vita  giuridica  di  Venezia  nel  1480.  Documento.  Roma, 
10  gennaio,  1885.  (d.  dell'A.) 

BuscAiNO  Campo  Alberto.  Lettera  del  Machiaoelli  e  di  una  sua  dot- 
trina filologica  al  prof.  Petrocchi.  Trapani,  Tip.  Modica  Romano, 
1°  marzo  1885.  (d.  del  prof.  P.  V.  Pasquinì  d'  Udine.) 

Campori  Giuseppe.  Margherita  di  Valois  e  i  Prestatori  FiorentinL  Memoria. 
Modena,  Soliani,  1885.  (d.  dell'A.) 

Ca RUTTI  Domenico.  Il  Conte  Umberto  I  Biancamano  e  il  Re  Ardoìno.  Ri- 
cerche e  Documenti.  II  Ediz.  Roma,  Loescher,  1884.  (d.  dell'A.)  —  Breve 
Notizia  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  sui  primi  tre  Volumi  della  Bi- 
blioteca Storica  Italiana  (1)  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  di  Torino.  Roma,  Lincei,  18  gennaio  1885.  (d.  dell'A.) 

Castellini  Camillo.  Sugli  Studi  Danteschi  e  su  alcuni  scritti  recenti  di 
Carlo  Vassallo.  Genova,  Ciminago,  1885.  (d.  del  prof.  Giuseppe  De  Leonardis.) 

(1)  Vedansi  nel  presente  Elenco  i  Titoli  completi  deW  Opera  Cinquantenaria  di  A.  Manno 
e  della  Bibliogr(\fla  Storica  di  A.  Manno  e  V.  Promis,  e  in  quello  contenuto  nel  Fasci- 
colo del  p.  p.  31  dicembre  1884  l'indicazione  del  Catalogo  dei  Codici  Manoscritti  della 
TriouUiana  compilato  da  Giulio  Porro  Lambbrtbnghi  Vicepresidente  della  Regia 
Deputazione  di  Storia  Patria  (Torino,  Bocca,  1884). 
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CoiofissioNE  psa  Milano  ,  1884.   Esposizione  Generale  Italiana   in    Torino. 

Sezione  per   la   Storia   del    Risorgimento   Nazionale.    Commissione  per 

Milano.  Catalogo.  Milano,  Manini,  1885.  (d.  della  Commissione  ,  Presidente 

Correnti.) 
Corti  Siro.   Racconti   e   Biografie   di   Storia    Patria.   II  Ediz.  Roma,  Vi- 

gliardi,  1883.  (d.  deU'A.) 
Claretta  Gaudenzio.  La  Successione  di  Emanuele  Filiberto  al  trono  sabaudo. 

Torino,  Botta,  1884.  (d.  dell'A.) 
Czobrnio  V.  C.  Frbiherrn.  Die  Alten  Vòlker  Oberitaliens;  Italiker  (Umbrer), 

Raeto-Etrusker,  Raeto-Ladiner,  Veneter,  Kelto-Romanen.  Eine  ethnologi- 

sche  Skizze.  Wien,  Hólder,  1885.  (d.  dell'A.) 
De  Angeli  Felice.    Storia   Popolare   d*  Italia  dalle  origini  ai  nostri  giorni. 

Milano,  Carrara,  1885.  (d.  dell'A.)  In  corso  di  dispense.... 

D'  Arco  Carlo.  Cronaca  di  Mantova  di  Andrea  Schivenoglia  dal  1445  al  1484, 
trascritta  ed  annodata  dal  D*  Arco.  —  Due  Cronache  di  Mantova  dal  1628 
al  1631.  La  prima  di  Scipione  Capilupi ,  la  seconda  di  Giovanni  Mam- 
brino.  (Nella  Raccolta  di  Cronisti  e  Documenti  Storici  Lombardi  inediti. 
Milano,  Colombo,  1857).  (i.  del  s.  Seletti.) 

Dolci  Francesco  Maria.  In  Commemoratione  Alexandri  Manzoni.  Nonis 
martiis,  1885.  Morate,  Broggi.  (d.  del  s.  Sangiorgio.) 

Ferrario  Giulio.  Storia  ed  analisi  degli  antichi  Romanzi  di  Cavalleria  e  dei 
Poemi  Romanzeschi  d' Italia,  con  dissertazioni  sulPOrigine,  sugi*  Istituti, 
sulle  Cerimonie  de*  Cavalieri,  sulle  Corti  d*Amore,  sui  Tornei,  sulle  gio- 
stre ed  Armature  de* paladini,  sull'invenzione  e  sulPuso  degli  stemmi,  ecc. 
Milano,  1828-29.  Quattro  Volumi,  (d.  del  s.  Mongeri.) 

Fertin  (de)  E.  Histoire  Populaire  de  Luis  XVII.*"*  Paris,  Librairie  Inter- 
nationale, 1884.  (d.  del  8.  e.  Daugnon.) 

Fornelli  Nicola.  L*  Insegnamento  Pubblico  ai  tempi  nostri.  Roma,  For- 
zani,  1881.  —  Educazione  Moderna.  Torino,  Bertolero,  1884.  (d.  del 
s.  Sangiorgio.) 

Gambini  Carlo.  Appendice  al  Libro  Cenni  Storici  e  RiJle»$ioni  sulle  dispute 
insorte  dietro  la  proposta  del  Manzoni  per  Vunità  della  Lingua.  Di- 
scorso. Milano ,  Paravia ,  1 884.  —  Aggiunta  ali* Appendice.  Milano , 
Paravia,  1885.  (d.  dell'A.) 

Giampietro  Daniele.  Un  Registro  Aragonese  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  o  Ribellione  dei  Feudatarii  contro  Ferdinando  I  d* Aragona,  nar- 
rata fino  al  20  febbraio  1460.  Napoli,  Giannini,  1885.  (d.  del  s.  Prina.) 
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Inolb  Edward.  Locai  Institutions  of  Virginia.  Baltimore,  Hopkins,  Murray, 

1885.  (d.  di  J.  Hopkin.) 
Longoni  Giacinto.  Memorie  Storiche   della  Chiesa  ed  Abbazia  di  S.  Pietro 

al  Monte  e  del  Monastero  di  S.  Calocero  in  Givate.  Milano,  Redaelli.  1850. 

(d.  del  s.  SeleUi.) 
Maisnbr  Vincenzo.  Da  Venezia  a  Theresienstadt.  Memorie.  Con  Prefazione 
di   Giovanni  Rizzi.  Milano,  15  dicembre  1884.  (d.  del  prof.  e.  G.  Rizzi.) 

Manno  Antonio  e  Promis  Vincenzo.  Bibliografia  Storica  degli  Stati  della 
Monarchia  di  Savoia.  Volume  Primo.  Torino,  Bocca,  1884.  (d.  della  De- 
putazione di  Storia  Patria  per  le  Antiche  Provincie  e  la  Lombardia.) 

Manno  Antonio.  L*  ofiera  Cinquantenaria  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  di  Torino.  Notizie  di  fatto  storiche  biografiche  e  bibliografiche  sulla 
R.  Deputazione  e  sui  Deputati  nel  primo  mezzo  Secolo  dalla  fondazione. 
Torino,  Bocca,  1884.  (d.  della  Deputazione  medesimaj 

Marchesi  Vincenzo.  Il  Patriarcato  d*Aquileja  dal  1394  al  1412.  Studio  Sto- 
rico, negli  Annali  del  R.  Istituto  Tecnico  Antonio  Zanon.  Udine,  Seitz,  1884. 
(d.  del  s.  Sangiorgio.) 

Martino  (Di)  Mattia.  La  ragazza  dalle  piume  di  cigno,  Novellina  popolare 
svedese.  Traduzione.  Napoli,  dal  GlambaitUta  Basile,  Archivio  di  let- 
teratura popolare,  1885.  (d.  del  sen.  Francesco  Paolo  Pei-ez.) 

Miola  Alfonso.  L'insegnamento  della  Paleografia  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli.  Discorso.  Napoli,  De  Rubertis,  1885.  (d.  del  s.  e.  Giulio  Porro 
Lambertenghi.) 

MooNO  Fossato  P.  A.  Ordines  Excellentissimi  Senatus  Mediolani  ab.  a  1490 
usque  ad.  a.  1639  collecti  et  scholiis  ornati  ab  olim  J.  C.  A.  S.  Garono 
additis  Ordinibus  supra  centum  viginti  Eidem  incompertis;  ab.  a.  v.  1639. 
u.  ad.  a.  1743  collecti  ab.  eg.  J.  C.  d.  Jeanne  Petro  Carilo  regio  ducali 
a  secretis  apud  eundem  praecessum  ordinena  et  a  Sociis  Medìolanensis 
Athenaei  ;  nec  non  perutilibus  annotationibus  illustrati  ab.  eg.  j.  e.  et 
adv.  Pio  Antonio  Mogno  Fossato  ejusdem  Athenaei  consocio.  Medio- 
lani, Malatesta,  1743.  (d.  del  s.  Seletti.) 

Motta    Emilio.  Documenti  e  Registri  Svizzeri  del  1478,  tratti  dagli  Archivi 
Milanesi.  Bellinzona,  Colombi,  1883.  —  Dei  Personaggi  celebri  che  var- 
carono il  Gottardo  nei  tempi  antichi  e  moderni.  Tentativo  Storico,  Bel- 
linzona*  Colombi,  1884.  —  Bartolomeo  Platina  e  papa  Paolo  II,  Roma 
Archivio  della  Società    Romana  di    Storia  Patria,  1885.  —  Bibliografia 
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Ticinese  per  Tanno  1884.  Bellinzona,  €k)k>aìbi,  1885.  —  Di  Ste&no 
Franscini  e  della  pubblicazione  del  suo  Epistolario  e  dei  suoi  ms.  dia- 
lettologici  nell* Ambrosiana.  Bellinzona,  Colombi,  1885.  —  Elisabetta  Sforza 
Marchesa  di  Monferrato  (1469-1472).  Rettifica  genealogica.  Pisa,  Gior- 
nale Araldico,  1885.  (d.  dell* A.) 

MÙLLiR  Giuseppe.  Relazione  delle  cose  successe  in  Pavia  dal  1524  al  1528, 
scritta  da  Martino  Verri,  e  pubblicata  e  annotata  da  MùUer.  —  Estratti 
del  Diario  delle  cose  avvenute  in  Sabbioneta  dal  1580  al  1600  di  Nic- 
colò dei  Dondi,  suir Autografo  conservato  da  Carlo  Morbio.  (Nella  Rac- 
colta Cronisti,  e  Documenti  Storici  Lombardi,  inediti.  Milano,  Co- 
lombo, 1857).  (d.  del  8.  Seletti.) 

Odorici  Federico.  I  Congiurati  Bresciani  del  1512  ed  il  processo  inedito  che 
li  riguarda.  Ragionamento  Storico.  —  I  due  Bellintani  da  Salò,  ed  il 
Dialogo  della  Peste  di  fra  Paolo  Bellintano.  (Nella  Raccolta  Cronisti,  ecc.). 
(d.  del  8.  Seletti.) 

Padellbtti  Dino.  Le  Opere  Scientifiche  di  Leonardo  da  Vinci.  Discorso 
letto  neir  Università  di  Napoli  il  5  gennaio  1885.  Napoli ,  Tip.  dell* Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze,  (d.  deir  ingegnere  Giuseppe  Sangiorgio.) 

Paganrtti  Mario.  L'  Esposizione  di  Torino.  Milano,  Wilmant,  1884. 
(d.  dell'A.) 

PiNBLLi  G.  Statistica  Giudiziaria  Civile  e  Commerciale  per  Tanno  1881.  Roma, 
Botta,  1884.  ^  Statistica  Giudiziaria  Penale  per  V  anno  1881.  Roma , 
Botta,  1884.  (d.  del  ministro  Enrico  Fessi na.) 

Pisa  Giulio.  Vittorio  Amedeo  II,  dramma.  Milano,  Dumolard,  1881.  —  Per- 
golesi,  dramma.  Milano,  Dumolard,  1884.  (d.  delPA.) 

Poooi  Vittorio.  La  Gemma  d'  Eutiche.  Genova ,  Sordomuti ,  1884.  (d.  del 
s.  Ancona.) 

PRINA  Benedetto.  Achille  Mauri.  Cenni  Biografici.  Milano,  Agnelli,  1884.  — 
Antonio  Angeloni  Barbiani ,  poeta  e  critico.  Firenze ,  Cellini ,  1884. 
Giulio  Carcano,  necrologio.  Firenze,  Cellini,  1884.  (d.  dell'A.) 

QuAOUA  Giuseppe.  Laghi  e  Torbiere  del  Circondario  di  Varese  (provincia  di 
O>rao).  C^nni  cronologici  con  tavole  idrografiche  e  di  oggetti  preistorici. 
Varese,  Brusa  e  Macchi,  1884.  (d.  del  fu  ing.  e.  Alberto  Castigliano.) 

Rotta  Paolo.  Il  Santuario  di  Nostra  Signora  presso  S.  Celso.  Cenni  sto- 
rici. Milano,  Patronato,  1885.  (d.  dell'A.) 

Sansi  Achille.  Storia  del  CJomune  di  Spoleto  dal  secolo  XII  al  XVII  seguita 
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da  alcune  Memorie  dei  tempi  posteriori.  Parte  I,  Foligno,  1879.  Parte  II» 

Sgariglia,  1884....  (d.  deU'A.) 
ToMOMi  Gaetano.  Strenna  Piacentina.  Anno  XI,  1885.  Piacenza,  Solari,  1885. 

(d.  deU'A.) 
Verri  Pietro.  Storia  di  Milano.  Tomi  due.  Milano ,  1783,  Marelli  (Voi.  I). 

Milano,  1798,  Marelli  (Voi.  II  ed  ultimo),  (d.  del  s.  Seleni.) 

ViLLARi  Pasquale.  Relazione  alla  Camera  dei  Deputati  e  Disegno  di  Legge 
per  racquieto  di  Codici  appartenenti  alla  Biblioteca  Asbbumham  descritti 
nell'annesso  Catalogo.  Roma,  Fibreno,  1884.  (d.  (\e\  s.  G.  Porro  Lambertenghi.) 


Milano,  Borgo  Nuovo,  U. 
15.  3.  85. 


Il  bibliotecario 
Dott.  G.  Sanoioroiq. 


RENDICONTI  DELLE  SEDUTE 


DELLA    SOCIETÀ    STORICA    LOMBARDA 


Adunanza  Generale  del  4  Gennaio  1885 


La  seduta  si  apre  verso  un'  ora  e  mezza  sotto  la  presidenza 
del  conte  G.  Porro  Lambertenghi. 

Approvato  il  processo  verbale  dell'Adunanza  del  12  giugno  1884, 
il  segretario  B.  Prina  legge  una  relazione  sullo  stato  morale  ed 
economico  della  Società  nel  decorso  anno,  accennando  in  parti- 
col  ar  modo  alle  pubblicazioni  della  Società,  a'  suoi  rapporti  più 
frequenti  col  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e  colle  altre 
Società  congeneri  e  ai  lavori  preparati  per  il  Congresso  storico 
di  Torino ,  che  per  le  condizioni  igieniche  del  paese  fu  poi  ri- 
mandato al  settembre  1885. 

L'  avv.  Maggi ,  approvando  la  Relazione  del  Segretario,  dichiara 
la  sua  piena  soddisfazione  per  T  operato  della  Presidenza  ed  in- 
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vita  i  Soci  a  tributare  alla  stessa  i  più  vivi  ringraziamenti.  La 
proposta  è  accolta  con  favore  e  approvata  all'  unanimità. 

Quindi  il  Segretario  presenta  ai  Soci  il  preventivo  del  1885  , 
aggiungendo  opportuni  schiarimenti  intorno  ai  singoli  capitoli 
delle  entrate  e  delle  spese,  e  intorno  allo  stato  patrimoniale  della 
Società  al  1®  gennaio  1885. 

Aperta  la  discussione  sul  preventivo  1885 ,  il  conte  Carlo  Bor- 
romeo esprime  il  desiderio,  che  si  abbia  a  ridurre  lo  sconto  con- 
cesso al  Libraio  per  la  vendita  delle  pubblicazioni  della  Società 
e  per  gli  abbuonamenti  ali*  Archivio.  Il  Segretario ,  mentre  fa 
notare  la  difficoltà  di  ottenere  più  vantaggiose  condizioni ,  €tssi- 
cura  il  preopinante,  che  allo  scadere  del  contratto  la  Presidenza 
non  tralascierà  alcuna  pratica  per  raggiungere  lo  scopo  desi- 
derato. 

n  conte  Daugnon  propone ,  che  la  somma  stanziata  nel  pre- 
ventivo per  la  legatura  dei  libri  sia  elevata  a  L.  100  ;  e  V  av- 
vocato Maggi  chiede ,  che ,  essendo  or  migliorate  le  condizioni 
economiche  della  Società,  si  abbia  a  provvedere  ad  un  più  deco- 
roso addobbo  della  sala  destinata  alle  Adunanze.  Le  proposte  del 
coùte  Daugnon  e  dell'  avv.  Maggi  sono  approvate. 

Vien  quindi  presentata  una  proposta ,  firmata  da  15  Soci ,  per 
una  modificazione  ali*  Art.  XI  dello  Statuto,  la  quale  consiste  nel 
ridurre  a  L.  10  la  tassa  d' ingresso  fissata  in  L.  25.  Tale  pro- 
posta verrà ,  a  termini  dello  Statuto ,  discussa  nella  prossima 
Adunanza. 

Si  procede  alla  nomina  di  un  Consigliere  di  Presidenza  in 
surrogazione  dello  scadente  cav.  Giuseppe  Mongeri ,  il  quale  può 
essere  rieletto.  Fatto  lo  spoglio  delle  schede,  si  proclama  eletto 
alla  quasi  unanimità  il  predetto  cav.  Mongeri. 

Da  ultimo  si  passa  alla  votazione  di  5    nuovi   Soci;    i    signori 
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'.  Demetrio  Beoaglia ,  sac.  Don  Serafino  Bertc^Iio ,  pro- 
icbille  Dina ,  avr.  Mario  Pagau^tti ,  ing-  Giulio  Pisa  e 
o  Corti ,  i  quali  tutti  vengono  eletti  ad  uDanimità  ài  voti, 
ito  r  ardine  del  giorno,  la  seduta  é  sciolta. 

//  Prendente 
Giulio  Porro  Laubertehghi. 

Il  Segretario 
Benedetto  Prima. 


Adunanza  Generale  del  giorno  8  Maggio  1835. 


do  presente  il  numero  legale  dei  SocJ ,  la  seduta  é  aperta 
presidenza  del  conte  Giulio  Porro  Lambertenghi. 
e  approvato  il  processo  verbale  dell'  ultima  Adunanza , 
lenta  informa  i  Soci  delle  pratiche  avviate  col  Ministero 
ibblica  Istruzione  per  ottenere  che  sieno  mandati  a  Mi- 
ai manoscrittli  e  quelle  opere  della  Biblioteca  Ashbur- 
che  si  riferiscono  alla  storia  politica  e  letteraria  della 
jia.  Il  colonnello  Guastalla,  plaudendo  alia  nobile  inizia- 
a  Presidenza  propone,  che  ai  manifesti  al  Ministero  come 
erio   del  Consiglio  sia  pur  quello  di  tutta  la  Società.    La 


pf|4LÀ  SOCIBT^  9TQAKIA  LOftl^ÀKPA.  ^IQ 


moww  Guastfdla  ^  approvata  a  voti  uoanioii.  Quindi  il  Pvesi- 
deqte^  dopo  di  aver  ricordate  la  origini  doi  nuovo  Istituto  atorico 
in  Roma  e  degli  intenti  che  ai  propone^  d^  notUia  ai  Soci  delle 
sedute  da  esso  tenute  e  delle  più  importanti  deliberSizioDi  ehe  vi 
furon  preae  e  promette  di  taoer  informati  i  Soci  di  quanto  8i  verrà 
Qparando  a  vantaggio  degli  »tudi  storiai. 

Avendo  il  Segretario  presentato  il  CJonsuntivo  1884,  si  procede 
alla  nomina  dei  Revisori  dei  C!onti.  Fatto  lo  sp<p|glio  delle  schede, 
si  proclamano  eletti  a  tale  ufficio  i  signori  avvocato  Mario  Pa- 
ganetti ,  dott.  Felice  Minonzio  e  prof.  Achille  Dina. 

Vien  approvata  ad  unanimità  di  voti  la  proposta  modificazione 
air  Art.  XI  dello  Statuto ,  per  cui  la  tassa  d*  ingresso  dei  nuovi 
Soci  è  ridotta  da  L.  25  a  L.  10. 

Quindi  il  Presidente  comunica  all'  Assemblea  una  lettera  fir- 
mata da  17  Sod  (fra  cui  i  professori  Paolo  Ferrari ,  Nevati  e 
Rolando,  il  colonnello  Guastalla,  il  senatore  Carlo  D'Adda,  il  no- 
bile Giovanni  Visconti  Venosta  e  altri  egregi  cittadini) ,  i  quali 
domandano  alla  Società  Storica  Lombarda ,  che ,  considerate  le 
misere  condizioni  in  cui  versa  la  Braidense  per  mancanza  di 
mezzi ,  abbia  a  chiedere  al  Governo  una  dotazione  più  rispon- 
dente ai  bisogni  della  Società  e  al  movimento  intellettuale  e  li- 
brario della  nostra  città. 

La  discussione  fu  animatissima  e  vi  presero  parte  principale 
il  cav.  Ghiron,  il  prof.  Nevati ,  il  colonnello  Guastalla ,  il  cava- 
liere Labus,  r  avv.  Maggi,  il  conte  Daugnon,  il  cav.  Spinelli  ed 
altri.  Chiusa  la  discussione ,  fu  votato  air  unanimità  un  ordine 
del  giorno,  con  cui,  plaudendo  all'  iniziativa  presa  dai  17  Soci,  si 
incarica  la  Presidenza  d' inviare  al  sig.  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  un  memoriale ,  in  cui  siano  esposti  i  desideri  della 
Società  Storica. 
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dosi  eleggere  un  Coosigliere  di  Presidenza  per  la  morte 
]  Matteo  Beoveauti ,  i  Soci  eleggono  a  tale  ufficio  il 
della  Braidense ,  cav.  Isma  GhiroD ,  che  già  per  molti 
a  tenuto  con  plauso  il  posto  di  Segretario  della  Società, 
timo  viene  eletto  ad  unanimità  di  voti  il  nuovo  socio 
mino  Bertolotti ,  direttore  dell'  Archivio  di  Stato  in  Man- 
ti gli  affari ,  la  seduta  é  sciolta. 


n  Presidente 
Giulio  Porro  Lambertenghi. 


H  Segretario 
Bbnedbtto  Prina. 


MEMORIALE 

PRESENTATO    DAL   CONSIGLIO   DI   PRESIDENZA 

DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 

AL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Le  presenti  condiziooi  della  Biblioteca  Nazionale  di  I 
hanno  richiamato  l' attenzione  degli  studiosi  milanesi  e  q 
anche  delta  Società  Storica  Lombarda ,  che  per  iniziativa  i 
considerevole  numero  di  Soci  ne  fece  argomento  di  discus 
neir  Adunanza  Generale  del  giorno  8  del  corr.  mese.  La  Se 
non  ignora  che  V.  E.  sta  preparando,  con  equità  certo  d' int 
menti ,  nuove  leggi  per  be  biblioteche  del  Ragno  ;  sa,  per  a 
inteso  dalla  bocca  del  Prefetto  della  Br^dense,  quanto  V.  E.  i 
a  cuore  1'  avvenire  delle  biblioteche  Governative  ;  ma ,  tuttt 
crede  suo  dovere  sottoporre  alla  V.  E.  alcune  considerazion 
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di  Brera,  la  sola  che  in  Milano  possa  dirsi  ve- 
t,  e  a  cui  la  qualifica  dì  Nazionale  dia  un  posto 
)  grandi  biblioteche  italiane,  è  considerata  supe- 
le  contano  le  provincia  lombarde.  Non  pertanto , 
alato  le  assegna  una  dotazione  inferiore  a  quella 
ipalì  nostre  biblioteche.  Che ,  mentre  il  Governo 
:20,000  lire  all'anoo  (oltre  i  moltJ  assegni  nella 
'ia  del  bilancio)  all'  incremento  delle  biblioteche 
re  le  napolitaaa  hanno  una  dotazione  di  50,000 
)  fiorentine  e  l'Universitaria  di  Torino  di  24,000, 
li  Milano  non  sono  destinate  che  16,000  lire , 
nma  certo  nemmeno  la  metà  può  essere  erogala 

teli»  opere  entrate  annualmente  nella  Braidense 
1500  ed  i  3000  volumi.  A  prima  vista,  essa  non 
davvero  ;  ma,  ove  si  rifletta  che  a  formarla  con- 
!  inviate  in  dono ,  le  riviste  e  quanto ,  ìn  forza 
i  slampa,  viene  ogni  anno  prodotto  dalle  molte  e 
tipografie  lombarde ,  si  vedrà  che  per  acquisti 
la  Braidense  400  volumi ,  e  forse  meno. 
ne  potrà  un  numero  cosi  esiguo  di  volumi  rap- 
)n  nella  sua  integrità,  almeno  nelle  parti  più  no- 
riale  scientifico  che  incessantemente  viene  alla 
i  Italia ,  in  Europa ,  e  la  di  cui  cognizione  torna 
;    tutti    coloro    che    si    dedicano   seri  amen  le   agli 

tudiosi  vanno  a  poco  a  poco  disertando  le  sale 
ró ,  laddove  ne!  1880  il  numero  dei  lettori  della 
ì  44,000 ,  nel  seguente  anno  scendeva  a  40,000. 
one,  alla  quale  non  si  potrebbero  attribuire  nem- 
ciali  e  transitorie,  poiché  quelle  stesse  cause  du- 
e  persistentemente  :  i  lettori  nel  1S83  erano  37,000, 
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a  nello  scorso  anno  30,000.  In  quattro  anni  dunque  lina  diir= 
zioae  di  14,000  lettori. 

Che  se  alcuno  obbiettasse  che  le  dotazioni  delle  sìngole  b 
teche  sono  proporzionate  al  numera  dei  lettori,  e  che  quic 
cose  non  potrebbero  andare  diversamente  per  la  Braidensi 
potrebbe  rispondere  ,  che  la  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi 
luogo  di  200,000  lire  all'  anno,  non  dovrebbe  averne  più  di  4S 
poiché  i  suoi  lettori  non  sorpassino  i  100,000  ;  nò  quella  di 
naco,  con  12,000  lettori ,  avrebbe  66,000  lire,  né  quella  di  Bi 
les  50,000  con  meno  che  20  lettori  a)  giorno  ;  né ,  in  fin 
British  Afuseum ,  che  ha  un  numero  di  fì-equentatori  a] 
triplo  di  quello  che  aveva  la  Braidense  nel  1880,  il  Govern 
glese  assegnerebbe  una  somma  eguale  a  quella  di  tutte  in 
le  biblioteche  italiane. 

G  neppure  potrebbe  dirsi  che  1'  amore  alla  coltura  sia  ii 
lane  scemato  o  spento ,  che  anzi  Milano  si  mantiene  8< 
uno  dei  più  vìvi  focolari  intellettuali  d'  Italia.  La  sola  voci 
il  nuovo  Prefetto  della  nostra  Nazionale  avrebbe  acquistato 
gior  numero  di  libri,  e  rese  più  facili  le  ricerche  agli  stu 
con  opere  di  consultazione  e  coli'  esporre  in  una  sala  gli 
numeri  delle  Riviste ,  ha  immediatamente  fatto  aumentare  la 
dei  lettori  ,  tanto  che  le  tabelle  esposte  in  quella  Bibliotec 
gistrano,  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  ora  passati ,  un  ni 
di  frequentatori  quasi  doppio  di  quello  degli  scessi  mesi  dell 
precedente. 

E  però ,  neir  interesse  degli  studi  e  in  nome  dell'  equit 
Società  Storica  Lombarda  prega  V.  E.  perchè  la  Biblioteci 
zionale  sia  messa  in  grado  di  aumentare  la  ricca  suppel 
letteraria  e  scientifica ,  con  l' acquisto  delle  principali  pub 
zionì  italiane  e  straniere,  e  possa  rappresentare  non  solo  il 
sato,  ma  altresì,  e  ben  più,  il  presente  e  l'avvenire  degli 

Questa  Presidenza ,    nel  rendersi  interprete  dei  sentiment 
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fj/W  invtioire  dall'  E.  V.  pronti  ed  efficaci 

li  '■^milixìnni  della  Biblioteca  Nazionale  dì 

nufiì  voti  saranno  esauditi  da  V.  E. ,    in 

i<    (larì   alla   equità   degli  intendimenti  e 


islgllo-  di  Prasldenza  : 

Mniiii,  Pmiiiente 
^iiiNA  l'I ,    Virrpreaidente 
ALVI,    Virritrmiiiente 

MoNOidU,  Cannigliela 
r,  ()|ip-i'fp.    CiiMigtierf 
lli'i  it .  ('nnnigUertt 
Hi   I'iiina,   Sfffruiario 
ft.wiTì ,    Virimrj/retarìo 

fUtt'iKihiiio ,  llittlioteearit. 


GIOTinnl  Brlfola,  retpotuaòile. 


RELAZIONI  ARTISTICHE 
TRA  LE  CORTI  DI  MILANO  E  FERRARA 

NEL  SECOLO  XV 


Sommario  :  —  L  Reiasioni  pittoriche.  —  H.  Armaiuoli  milanesi  al  ser- 
rizio  della  Corte  ferrarese.  —  IH.  Orejlci.  Amadio  da  Milano  e 
la  ad  a  famiglia.  —  IV.  Ricamatori.  Carte  da  giuoco.  Libri  miniati. 


I. 

I  potenti  principi  d' Este  nel  secolo  XV  tennero  continue  re- 
lazioni coi  dominatori  di  Milano.  È  noto  che  Niccolò  III  resse, 
negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  gli  Stati  di  Filippo  Maria 
Visconti;  ma  di  gran  lunga  più  strette,  più  amichevoli  furono  le 
relazioni  che  gli  Estensi  tennero  con  gli  Sforza,  massime  sul  de- 
clinare di  quel  secolo.  Beatrice,  figlia  naturale  di  Niccolò  III, 
sposò  nel  1454  Tristano  Sforza;  un'altra  Beatrice,  figlia  di  Er- 
cole I,  s' impalmò  con  Ludovico  il  Moro,  dopoché  si  erano  unit<^ 
le  destre  di  Anna  Sforza  e  del  giovane  Alfonso  I.  Da  Ferrara 
a  Pavia  trascorreva  di  frequente  il  bucintoro  degli  Estensi;  e 
sulle  rive  del  Ticino  questi  movevano  a  caccia  coi  parenti  ed 
alleati  di  Lombardia.  A  Milano  per  tempo  risiedettero  oratori 
del  duca  di  Ferrara,  e  fra  gli  altri  il  sagace  uomo  di  Stato, 
Iacopo  Trotti ,  che  si  meritò  la  confidenza  di  Ludovico  il  Moro. 

Le  relazioni  pittoriche  nel  secolo  XV  furono  tuttavia  di  lieve 
importanza,  e  in  gran  parte  si  restrinsero  a  scambi  di  ritratti 
fra  le  Corti.  Nel  1455  Niccolò  ieotonicus  pictor  e  cittadino  di 
Ferrara  faceva  presente  a  Borso  d*Este  di  due  quadri  super 
qiMdibus  erant  effigies  II.  d,  ducis.  Mediolani  et  Illu.  d.  Bianche 
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^^»f  cjj^Wf*^  (\^^  Ijy  rltoriaTa  il  p>/^:-re  stesso  la  una  s^h 
p  ta  al  Tj^^ta,  a.f.:>»  il  rieercre  dalla  Camera  il  resu)  del  sao 
arer»  fcr  ie  potare  ewgaite  oel  muri  e  nei  merli  della  citta- 
^^  'i.  L::go.  I  fattori  docali  gli  areran  risposto  n/;.i  ìuibere 
peemniat,  ond'egli  pregara  il  Daca  a  dar  oriine  di  immediato 
pagamerito,  arendo  necessita  della  mercede  sua  (2;.  Probabil- 
mente quel  pittore  tedesco  é  ona  istessa  persona  con  <\ie\  Sic- 
cfAò  ieuicmico,  che  negli  anni  1442-45  troTasi  ascritto  alla 
fraglia  dei  pittori  padorani,  e  cbe  ritroTiamo  a  Ferrara  nel  1454 
abitante  in  contrada  bucechancUiurn  (3). 

Il  pittore  di  ritratti  che  da  Ferrara  a  Milano  inriò  frequen- 
temente saggi  deirarte  sua,  fa  un  bastardo  degli  Estensi, 
F^aldassare  da  Reggio.  Prima  del  1460  egli  doTette  risiedere  a 
Paria,  poiché  nel  settembre  di  quell'anno  egli  parti  su  di  una 
nare,  e  «i  trasferì  a  quella  città  per  trasportare  joi  a  Ferrara 
la  sua  famiglia  e  le  sue  masserizie.  Direnu^.o  famigliare  di  Borso, 
attese  a  dipingere  ritratti  dal  naturale,  e  fra  gli  altri  quello  di 
Galeazzo  Maria  Sforza  e  di  Bona  di  Savoia  sua  consorte,  in 
una  stessa  tela,  che  fu  conservata  nel  palazzo  di  Schifanoia;  poi 
quello  di  Madonna  Marietta,  moglie  di  Teofilo  Calcagnino,  che 
fii  mandato  alla  moglie  di  Tristano  Sforza  a  Milano.  Morto 
Horso  d'Kite,  ne  dipinse  la  figura  intera  al  naturale,  la  portò 
egli  ste440  al  Duca  Galeazzo  nel  1472,  e  fu  seguito  nel  viaggio  da 
dae  suoi  garzoni,  uno  dei  quali  è  probabilmente  certo  Andrea  da 
O'TTio  (4),  Nel  1477,  combinandosi  fra  le  corti  il  matrimonio  di  Al- 


(1)  Nei  (Cataloghi  puliblicati  da  G.  Carnpori  (Vfodena,  Vincenzi,  1870)  tro- 
\asi  ìndtcaUj  Io  sUhso  ^{uadro  a  pag.  30  cosi:  <  Uno  Quadro  che  si  apre  in 
«z  dii*'  parte  cum  le  comise  dorata,  in  hul  quale  è  il  Duca  di  Milano  et  M. 
*  Hirincha.  » 

CZ)  Ardi,  di  Stato  in  Modena.  Registro  della  Camera.  Mandati,  1456,  a 
i'.  ti  V,  li  VIIJ  fcMi.  )456. 

(3)  JSklvatico,  Scritti  fV  Arte  (Vita  di  Fr.  Squarcione).  Firenze,  Bar- 
bora,  1859.  —  N.  Cittadella,  Sottile  relatice  a  Ferrara  per  la  maggior 
parte  inedite.  Ferrara,  Taddei,  1864. 

(1)  A,  Venturi,  Les  Art»   à    la   cour   de    Ferrare.    Balthazar   d* Este 
(V.   i:  Art,  n.**  21   de  la  IO'  année,  l  novembre   1884). 
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foaso  d'Este,  con  Anna  Sforza,  fu  spedito  a  Milano  il  ritratto  di 
quello,  e  in  cambio  s'  attendeva  a  Ferrara  V  altro  della  fanciul- 
letta.  Ma  un  maestro  francese,  che  aveva  dato  principio  a  di- 
pingerlo, ricusava,  non  sappiamo  per  quali  ragioni ,  di  condurlo 
a  fine.  La  Duchessa  di  Milano  pensò  allora  di  ricorrere  a  Bal- 
dassare  da  Reggio,  che  forse  aveva  eseguito  quello  di  Don  Al- 
fonso; ma  intanto  il  pittor  francese,  venuti  ad  altri  propositi, 
ripigliò  il  pennello  per  compiere  il  ritratto.  Tanto  sappiamo 
dalla  lettera  seguente: 

« Poi.  chel  retracto  del  nostro    Illustrissimo   don  Al- 

<  fonso  e  sta  dato  ali  Anbasatori  de  questa  Madonna  che  ri- 
«  tornano  sit  cum  dei  nomine  me  piaze.  Quello  de  la  Illu- 
«  strissima.  M.'  Anna  hancora  non  e  fornito  e  questo  e  sta  per 
«  Manchamento  del  Magistro  che  e  Franzeso  che  si  e  sdignato 
«  e  ricussava  volerlo  liverarlo.  Deche  questa  Madonna  e  sta  de 
«  oppenione  de  mandare  per  M."*  Baldesar  da  Regio  nostro  che 
«  lo  liveria.  pur  epso  e  reconceliato  e  va  dreto  liverandolo.  li- 
«  vero  che  scia,  scio  che  mo  lo  darà  et  io  ve  lo  mandare... 

«  Mediolani  XXVII  lulij   1477 

«M.  V. 

«  Compater  Nicolaus  Robertus.  > 

(fbris)  «  Mag.**"  ac  generoso  Corapatri  onor.°°  paulo 

«  Antonio  troto  Ducali  p.*  secret."*  dignissimo  >  (1) 

Un  altro  ritratto,  di  cui  non  ci  è  noto  Y  autore,  fu  mandato 
da  Beatrice  Sforza  da  Este,  nel  1493,  alla  duchessa  di  Ferrara, 
accompagnato  da  questa  curiosa  lettera: 

<  Illustrissima  madama  mia.  La  S.  V.  me  abia  per  escusa  se 

<  ho  tardato  qualche  di  a  scrìverli ,  la  casone  e  stata  che  de 
«  ora  in  ora  sperava  che  el  depintore  me  portase  el  retrato  der- 
«  cule  el  qualle  el.  S.'*  et  io  lo  mandamo  ala.  S.  V.  e  la  zer- 

<  tifichamo  che  le  molto  più  groso  che  none  questo  retrato  per 

(1)  Arch.  sudd.  —  Dispacci  di  Nicolò  Roberti  da  Milano. 
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«  che  le  più  de  octo  di  che  le  sta  retrato  la  mesura  de  la  lun- 
«  geza  non  se  manda  ala.  S.  Y.  perche  diseno  che  le  male  a 
«  piare  la  mesura  per  respeto  del  cresere  altramente  se  li  seria 

<  mandato  et  ala  S.  V.  el.  S.'*  et  io   se    arecomandamo   et   io 

<  le  baso  la  mano  data  a  vilanova  adi  XVJ  de  aprile  1495 

^  De  V.  III.-  S. 

«  ubediente  serv^a 
(foris)  *I11."'*  S.  mia  et  matre  hoser."*    <  biatrisie  Sfortia  da  este 
< S.  Duchessa  de  ferrara.  >         «  mano  propria  »  (1) 

Poche  altre  notizie  riferentisi  alla  pittura  abbiam  tratte  dal 
carteggio  degli  oratori  estensi  e  dei  principi,  e  dall'esame  dei 
libri  della  Camera  estense.  Non  va  taciuto  però  che  nel  1436,  il 
pittore  Antonio  Ursini  di  Milano  fece  tre  disegni  in  pergamena 
della  città  e  del  territorio  di  Cremona  (2);  né  che  il  duca  Gian 
Galeazzo  inviò  nel  1461  a  Ferrara  un  suo  giovane  protetto, 
perchè  apprendesse  Y  arte  nella  bottega  di  Cosimo  Tura  (3).  Sa- 
rebbe utile  determinare  qual  fosse  l'artista  di  Milano  che  at- 
tese allo  studio  della  pittura  in  Ferrara,  sotto  alla  direzione 
del  rappresentante  più  completo  e  più  glorioso  della  scuola 
ferrarese. 

Il  fatto  artistico  più  importante,  originato  dalla  relazione 
delle  due  Corti,  è  l'andata  del  Beccaccino  a  Ferrara.  Nel  1497 
Antonio  Costabili ,  oratore  estense  in  Milano,  mercè  le  fervide 
raccomandazioni  d'Ercole  I  d' Este,  trasse  di  carcere  il  pittore. 
Io  «  r  ho  in  casa  mia,  scriveva,  ove  el  starà,  per  X.    on.  XV. 

(1)  Arch.  sudd.  —  Lettere  di  Beatrice  Sforza  da  Este. 

(2)  A.  Venturi,  I  primordi  del  Rinascimento  artistico  a  Ferrara  (V. 
Rivista  Storica.  Fascicolo  IV,  anno  1.  —  Torino,  Fratelli  Bocca,  1884). 

(3)  Cappelli  ,  Notizie  di  Ugo  Caleffini  notaro  ferrarese  del  secolo  XV 
(Atti  della  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Modena  e  Parma.  V.  II).  Ci  è 
nota  un'altra  lettera  non  riferita  dal  Cappelli  e  scritta  dal  Borso  al  Casella, 
delli  23  Febb.  1461,  datata  da  Belriguardo.  In  essa  così  si  esprime  il  Duca: 
«  Dirai  a  Cosmo  depintor  che  a  quello  garzon  del  Sig.  Giovanni  Galeazzo 
non  intendemo  punto  far  noi  le  spese  e  che  T  habbia  pur  intendere  lui  con 
il  prefato  Sig,  Giovanni  Galeazzo.  » 
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zorni  per  expedire  certe  sue  cose.  Et  poi  vederò  mandarlo  a 
Ferara.  ove  credo  vera  volontieri  per  ringratiare.  Vostra  su- 
blimità, la  quale  comforto  à  non  lo  lassare  partire  se  prima  la 
non  vede  dele  opere  sue.  >  Attestava  poi  l'oratore  come  fosse 
grande  la  fama  del  Boc<:acino  a  Milano ,  e  confrontandolo  con 
Ercole  de' Roberti  che  per  anni  parecchi  era  stato  il  pittore  pre- 
diletto della  corte  di  Ferrara,  «  Io  thengo,  diceva,  che  non  solu. 
el  sii  bono  come  era  hercule  ma  aache  molto  meglicre  »  (1). 
Il  Boccacino  andò  difatti  alla  corte  estense,  ed  Ercole  I  gli  pagò 
graziosamente  l'affitto  d'una  casa,  ch'ei  tenne  nel  1498-99(2). 
La  data  include  quella  della  lettera  edita  dal  Barufialdi  nella 
vita  del  Garofalo,  in  cui  è  parola  della  fuga  che  questi  fece 
dallo  studio  di  quel  maestro;  ma  la  lettera  è  datata  da  Cre- 
mona (3),  onde  ci  sorgono  dubbi  sulla  sua  autenticità.  Ma  certo 
è  che  il  Boccaccino  ebbe  qualche  parte  nello  sviluppo  artistico 
del  geniale  Garofalo,  del  Raffaello  ferrarese. 

Appare  strano  che  non  si  trovi  ricordato  dagli  oratori  estensi 
nel  secolo  XV  il  nome  di  Leonardo  da  Vinci;  che  negli  avve- 
nimenti degli  ultimi  anni  del  secolo,  nelle  feste  nuziali  splendi- 
dissime non  ci  venga  additata  la  magica  mano  di  lui.  Nel  1490, 
quando  Beatrice  d'Este  stava  per  essere  condotta  a  Milano, 
nel  palazzo  di  Ludovico  il  Moro  si  faceva  digno,  et  somptuoso 
ornamento...  .  in  forma  che  recamatori,  pictori  ed  anche  ore- 
fici hanno  facende  in  modo,  che  per  la  Duchessa,  non  se  fece 
la  mitade  (4).  Come  Leonardo  da  Vinci  non  avrebbe  presa  al- 
cuna parte  in  quell'opera  di  rinnovazione  e  d'abbellimento? 

(1)  A.  Ventuiii,  La  R.  Galleria  Estende.  —  Modena,  Toschi,  1883. 

(2)  Arch.  sudd.  —  Libro  della  Camera.  Mandati,  1499,  a  e.  25  v:  Man- 
dato Illu.*"*  principis  et  Ex."™^  d.  nostri  Domini  herculis  ducis  ferrarifle  etc. 
Vos  factores  generales  Eius  Dari  et  Solvi  faciatis  m.*^  Bocacino  pictori  libras 
triginta  m.  prò  pensione  domus  in  qua  habitat  prò  termine  anni  proximi 
preteriti  In  festo  S.  petri  quam  annuatim  Ex.^  Sua  largitur  et  ponantur  ad 
Expensam  prò  donatis.  —  Simon  de  fabro  Cane.  Scripsit  11  raartij  1499. 

(3)  Baruffaloi,  Vite  de' pittori  e  scultori  ferraresi  con  annotazioni. 
—  Ferrara,  Taddei,  1841-16. 

(4)  Ardi.  sudd.  —  Dispaccio  di  Giacomo  Trotti ,  9  maggio  1490. 
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II. 

Più  vive  e  continue  furono  le  relazioni  tra  Milano  e  Ferrara 
in  fatto  d*  arti  minori. 

Gli  armaiuoli  milanesi  vennero  richiesti  frequentemente  di 
lavori  e  di  servigi  dagli  Estensi.  Nel  1436  fu  comprata  un'ar- 
matura per  Leonello  da  mastro  petro  de  Mediolano  Armarolo 
in  CivUaie  Mantue  (1),  il  quale  potrebbe  esser  forse  quel  Pietro 
Missaglia,  la  cui  esistenza  venne  supposta  dal  Casati  per  essersi 
trovato  tanto  su  un  capitello  dell*  antica  casa  dei  Missaglia  ar- 
maioli,  quanto  su  antiche  armature  italiane,  un  monogramma 
con  una  m  ed  un  p  gotiche  sormontate  da  una  corona  (2). 

Nel  1445  Ludovico  de  Maineri  acquistava  in  Milano  dall'ar- 
maiuolo Ausalia  un'  armatura,  d' ordine  del  marchese  Leonello, 
che  ne  fece  dono  al  vescovo  di  Liegi  (?)  (3).  Per  quanto  il  nome 


(1)  Arch.  sudd.  —  Registro  della  Camera  marchionale.  Mandati  dall'anno 
I486  air  anno  1488.  —  et.  e.  37  v:  Mandato  Illustris  domini  Marchionis 
estensis  etc.  Vos..  factores  generales  ipsius  domini  dari  et  solvi  faciatis  M. 
petro  de  Mediolano  Armarolo  in  Civitate  Mantue  florenos  decem,  de  quibus 
fiat  debitor  prò  parte  Eius  quod  habere  debebit  prò  mercede  sua  faciendi 
unam  Armaturam  Illustris  domino  Leonello  estensis.  —  Augustinus  de  Villa 
Scripsit  XI J  Maij  1436.  —  Leonellus. 

(2)  C.  Casati,  Le  antiche  fabbriche  dC  armi  milanesi,  (V.  Appendice  alla 
Perseceranza,  1  novembre  1871). 

(3)  Arch.  sudd.  —  Camera  marchionale.  Registro  della  Camera.  Mandati 
dell'anno  1445  al  144G.  — A  e.  84:  1445.  — Leonellus  Marchio.  —  MCCCCXLV. 
die  XX  Martij.  Ludovicus  de  Mainerijs  debet  habere  prò  infrascriptis  ex- 
pensis  iactis  In  Mediolano  de  Mandato  Illustrissimi  et  excellentissimi  d.  n.  etc. 
primo  debet  habere  Datos  Ausalie  prò  una  coracia  missa  R.""*  d.  d.  legie 
ducatos  XII  auri L.  XXVJIl  s.  XVI  d. 

Item  debet  habere  datos  suprascripto  per  uno  pari  Brazalium  ducatos 
tres  auri L.  VII  s.  IIII. 

Item  debet  habere  datos  suprascripto  prò  uno  parj  spalatiorum  ducatos 
tres  auri L.  VII  s.  IIII. 

Item  debet  habere  prò  onciis  XXXV^I  argenti  supradeaurati  ad  rationera 
s.  LVIIJ  prò  onciam  ducatos  XXXII  *  monete  Mediolan  L.  ClIIJ  s.  VIIJ. 
ad  marchesanos L.  LXXVIIJ  s.  d. 
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di  Ausalia  sia  chiaro  nel  documento,  pure  abbiam  sospetto  che 
il  cancelliere  ducale  errasse  nello  scriverne  il  nome,  in  vece 
deir  altro  di  Missaglia,  che  teneva  fabbrica  in  Milano,  e  cbe^ 
come  e*  insegna  il  dott.  Carlo  Gasati ,  per  commissione  del  duca 
Francesco  I  Sforza  nel  1466  vesti  d' armatura  il  re  Luigi  XL 
Se  la  nostra  supposizione  avesse  a  verificarsi  come  giusta,  noi 
avremo  la  data  più  antica  che  si  conosca,  riferentesi  alla  bot- 
tega della  famiglia  degli  insigni  armaiuoli ,  che  sino  alla  fine 
del  secolo  XV  vestirono  prestanti  cavalieri  d' Italia  e  dell'estero, 
e  difi*usero  la  fama  delle  fabbriche  d*armi  milanési. 

Un  altro  armaiuolo  milanese  armò  per  due  volte  Borso  d'Este, 
e  tenne  depositi  d'arme  a  Modena.  Egli  evsL  magistro  paganina 
da  Mutano;  il  depositario  modenese  certo  Antonio  Rignoni 
pittore.  Sapendo  questi  che  era  intenzione  del  Duca  dì  Ferrara 
di  mettere  in  punto,  lo  Illustre  S,  Messer  hercule  scrisse  al 
Duca  stesso  avvisandolo  che  si  trovava  a  Modena  mastro  Pa- 
ganino, e  che  teneva  dodici  armature,  e  che  avrebbe  avuto  il 
mezzo  di  farne  condurre  da  Milano  anche  cinquanta  e  più  se 
abbisognasse  (1). 

Ma  intanto  a  Ferrara  aveva  posto  stanza  con  la  sua  famiglia 
un  magister  armorum,  Ottolino  di  Corneto  da  Milano,  distinto 
anche  col  nome  di  Ottolino  dalle  Arme.  L'erudito  Napoleone 
Cittadella  (2)  pubblicò  i  patti  stabiliti  dal  comune  di  Ferrar  i 
con  un  mercante  milanese,  che  prometteva  di  condurvi  mastro 
Ottolino  a  iir.piantare  una  fabbrica  d'armi;  e  difatti  nel  1465 
l'artefice  fedele  alle  promesse,  si  trovava  alla  nuova  città,  e  ri- 
ceveva dal  Comune  duecento  fiorini  d'oro  per  provvedere    alle 


*  Item  debet  habere  datos  Baptiste  Magnolius  prò  mittendo  dictam  coratian) 
Reverendo,  d,  dno  epo  legie.  due.  V  aurj  .  .  .  .  .  L.  XII 
(Abbiam  tralasciato  di  copiare  le  spese  l'atte  per  velluto  cremisi  da  coprir 
la  corazza). 

(1)  A.  Ventuiii,  C  oratorio  dell*  Ospedal  della  Morte.  Contributo  alla 
storia  artistica  modenese.  (V.  Atti  della  R.  Deputazione  modenese  di  Storia 
Patria,  1885). 

(2)  N.  Cittadella,  Xotuie  relatlee  a  Ferrara.   -  Ferrara,  Taddei,  1864. 
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spese  d*  impianto,  alle  necessità  sue,  de'  suoi  cooperatori  e  dei 
suoi  garzoni.  Nel  1468  Ottolino  bruniva  e  racconciava  alcune 
armi  di  Alberto  d'Este  d'ordine  di  Borso  (1),  che  fece  la  spesa 
pel  fratello  suo  dilettissimo. 

Nonostante  che  si  fosse  impiantata  un*  officina  d*armi  a  Ferrara, 
non  sembra  però  ch'essa  sopperisse  ai  bisogni,  poiché  nel  1480 
noi  troviamo  Cesare  Yalentini,  oratore  estense  in  Milano,  in- 
tento a  sollecitare  mastro  Francesco  armaiuolo  affinchè  desse 
compimento  a  lavori  commessi,  e  pei  quali  li  21  ottobre  di  quel- 
r  anno  gli  erano  stati  sborsati  cento  ducati  a  conto  del  suo 
avere.  Le  armi,  che  dovevano  forse  servire  per  la  munizione 
di  Castel  Vecchio,  furono  portate  dall'armaiuolo  stesso,  Fran- 
cesco da  Merate,  a  Ferrara,  verso  la  fine  dell'  anno.  «  Vostra 
ducal  Signoria,  scriveva  l'oratore,  se  bavera  dignare  de  faro 
bon  volto  a  maystro  francesco  armarolo:  perchè  non  li  potria 
dire  lo  disturbo  afanno  et  patientia  havuta   per   conducere   ad 

(l)  Arch.  sudd.  —  Registro  della  camera  ducale.  Mandati,  1468.  —  A  e.  166: 
B.  Dux.  —  IH.'"*  Messer  Alberto  da  Este  de  dare  a  W-*  Ottolino  dale  Arme 
per  certe  Arme  brunite  et  chonze 

Prima  per  Sey  peze  tra  spedi  et  zanete  S.^         .         .         .         L.  s.   XIJ. 

Itera  per  para  due  fìanchali  et  una  panziera  bruniti  S*      .         L.  s.  XV. 

Item  per  uno  Scuto  a  una  falda,  et  uno  collaro  a  uno  paro  de    fìanchali. 

L.  s    V. 

Item  per  paro  uno  arnexe  et  uno  Scliinere  bruniti,  computato  ginocchio 
facto  de  novo,   S.*         .  .         .         .         .         .         .         .         L    III  s. 

Item  per  una  choraza  et  uno  paro  brazali ,  e  uno  de  spalazi  da  bataglia 
bruniti,  S.* L.  Ili  s. 

Item  per  una  coraza  et  uno  paro  Spalazi,  et  uno  paro  guanti,  e  tri  bra- 
zali ,  et  una  Sopra  pecto  ogni  cossa  da  giostra,  bruniti  zoe  dischiodati  et 
Inchiodati,  S.* L.  VI  s. 

Item  per  uno  bacineto  da  giostra  et  due  Sella  et  tre  rodelle  da  Lanza 
bruniti,  S.* L.  II  s.  XVIIJ. 

Item  per  le  sue  Arnixe  brunite  et  uno  de  fornimento  de  Uxio,  S.^  L.  s  XIJ. 

Item  per  una  testiera  da  cavalo  brunita,  S.*  .         L.    —  s.  XIJ. 

Item  per  la  baynera  del  zangarino  facta  nova      .         .  L.  I  s.  V 

Item  per  para  due  de  fiancali  et  una  panzera  brunita,  S.*     L.  —  s.  XV. 

Item   per  due   Lamete   facte   ale   Schinere  per    mettere   le  maglie,  S.* 

L.  —  s.  VI. 


S.*   tuta  L.  XX. 
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quella  diete  arme....  »  (1).  L'armaiuolo  fu  così  bene  accolto  che 
pose  stanza  a  Ferrara.  Sia  nei  libri  dei  conti  vien  detto  pre- 
stante uomo,  viene  onorato  e  dispensato  da  tasse.  Nel  1481 
fabbrica  cinquanta  corazzine,  come  ci  è  noto  dal  seguente 
mandato  : 

«  1481.  Adi.  XXIIIJ.  de  Novembre.  > 

«  Mag.*'  factori  generali,  fati  dare  et  pagare  a  M.^  francesco 
«  de  merate  da  Milan  armarolo  ducati  octantasepte  e  mezo,  li 
«  quali  lui  debe  bavere  per  la  valuta  de  Cinquanta  Coracine  co- 
«  parte  le  quale  lui  me  ha  date  in  nome  de  lo  111."***  n.  S.*^'  per  la 
«  Monitione  de  Castel  Vechio  a  rasone  de  ducati  uno  et  tri 
<  quarti  de  oro  per  cadauna,  che  sono  in  Surama  due.  87  V2  *  (^)- 

Né  attese  soltanto  a  quello,  poiché  appena  compiuto  il  lavoro 
«Ielle  corazzine ,  diede  opera  a  fabbricarne  altre  ancora ,  e  n<> 
ricevette  in  anticipazione  la  souma  di  cento  ducati  dalla  Ca- 
mera ducale  (3).  Rimase  a  Ferrara  forse  per  tutto  il  1482, 
poiché  nel  luglio  gli  pervennero  di  Lombardia  cerio  ferro  da 
fare  arme  et  due  balle  de  arme,  cose  che,  per  volere  del  Duca, 
gli  furono  consegnate ,  dai  soprastanti  alle  gabelle,  libere  da 
ogni  dazio  (4).  Nel  luglio  stesso ,  Pietro  Giorgio  Lampugnani , 
che  militava  al  servizio  d'Ercole  I,  si  lamentava  altamente  che 


(1)  Arch.  sudd.  —  Dispacci  dell'oratore  Cesare  Valentini  al  duca  Ercole. 
—  Milano,  1480. 

(2)  Arch    sudd.  —  Registro  della  Camera.  Mandati,  1481,  a  e    160  v. 

(3)  Ardi  sudd.  —  Registro  della  Camera.  Mandato  delli  X  Die.  1481.  — 
Elianora  Ducìssa.  Mandato  IH.""'  p.  et  Ex  •"'  d.  n.  d.  herculis  Ducis  fer- 
rarle etc.  Vos  factores  generales  dari  et  solvi  faciatis  m*^  francesco  de  m?rate 
armarolo  et  Givi  Mediolanensi  habitanti  ferrarle,  due.  Centum  auri  et  in  auro 
quos  sua  Cel.  eidem  Mutuat  ut  possit  fabricari  facere  certas  toracas  in  hat! 
burbe  ferrarle,  nomine  sue  Ex  "•  Et  fiat  debitor  quam  eam  pecunie  quanti- 
tatem  compensar!  tenetur  in  pretio  et  valore  ipsarum  toracarum  prò  Ipsuni 
fabricandarum  et  tradendarura  Cui  sua  Cel.  ordinabit.  —  Andreas  Libanorius 
Scripsit  X  dee.  1481. 

(4)  Arch.  sudd.  —  Registro  e.  s.         Mandati,  1482,  a  e.  83  v. 
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i;lt  fosse  richiesta  ia  restituzione  la  corazza  fattagli  da  Francesco 

he  ardeva  tra  la  sereoisaima  Repabblica  e  il  Duca 
ega  il  grande  bisogno  d' arme  addimostrato  da 
tò  a  sodilisfarlo  l' opera  di  Francesco  dì  Merate , 
i3  egli  ricorse  ancora  a  Milano  per  rirornire  di 
ìcina  ferrarese,  e  per  avere  da  un  altro  armaiuolo, 
},  nuove  armature  e  barde  per  gli  armigeri  delia 
i  da  Messer  Nicolò  da  Coreggio ,  cui  toccò  l' io- 
1'  essere    in    un    fatto   d'  arme  spogliati  dai  ne- 


Lettem  ilfl   l.impugnani  swM.  a!  Duca  Ercole,  —  Ferrara, 

-  Dispacci  di  liitore  llullingierì  al  duca  Ercole.  —  Mj- 
U8J.  •  ...Al  patre  delo  ormarolo  de  vostra,  excellentia.  I.i> 
la  poca  Cura  clic  piglia  il  figliolo  de  la  botecha  chel  tene 
la  non  molto  al  proposito  di  quela:  et  anche  contra  le  con- 
jiitae  lassandola  sfornila  di  maystrt  :  clie  pur  gli  ne  biso- 
tempi  :  cosi  li  lio  facto  instancia  del  resto  de  quelle  ar- 
Ila  risposto  esserli  molesto  cbel  figliolo  non  habia  cura  a 
be  de  maistri  bora  ne  ha  mandati  duy  :  et  più  solicitandolo 
la  promiss'/  mandarne  uno  altro  in  brevj,  et  al  resto  delle 
le  non  se  li  perde  temjio  :  ma  per  questo  posso  presumere 
uo,  non  potrano  essere  fornite  per  questo  mese,  tutaviaad 
ito  mancbaro  di  solicitudine  :  et  importuna:  per  eseguire 
)  essere  il  bisogno  di  vostra  sublimità....  » 
ggio  1483.  •  1.0  armarolo  dice  bavere  mandato  quello  altro 
imisse,  ultra  quelli  duy  liavea  mandati,  de  li  quali  scripse 
1  vostra  celsitudine,,,   > 

leazzo  Trotti  al  Duca  —  Milano,  7  maggio  1483.  *  ...I.ar- 
aputa  mia  sene  andato  a  Cremona  per  otto  zorni  a  lar  li 
lar  spazamento  a  quello  resto  de  arme  segondo  la  promessa, 
:  che  el  aspetava  suo  Tioto  da  ferara  al  <juale  ozi  o  schrito 
s  a  partirsi  senza  E.\|iedire  le  cliosc  de  vostra  S  confor- 
re subito....  »  -  Id.  a  Id.  Milano,  26  maggio  1483.  <  (Questo 
e  mandar  quelo  resto  de  arme,  ma  che  pur  el  voria  qualche 
lavar  de  le  mani  a  questi  soj  lavorenti,  li  o  respoato  chonve- 
indoli  ricliordo  de  lo  acliordo  el  feze  ala  partita  di  mes&cr 
mese  aver  mandato  ogni  cliosa  per  tuto  questo  nie>e. 
folerlo  atendere,  pur  si  dole  non  avere  dinarj  et  a  schrito 
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Le  armature  di  m."  Biagio  e  di  Francesco  da  Merito  fatte 
per  uso  di  guerra  non  dovevano  avere  artistico  valore ,  come 
lascia  ritenere  anche  Tesiguo  loro  costo.  Al  contrario  singolar- 
mente belle  dovettero  essere  quelle  che  il  Missaglia  fece  per 
ordine  di  Ludovico  il  Moro,  a  prò  di  Ferrando  e  di  Alfonso 
d'  Este. 

<  Ho  fatto  (scriveva  nel  1489  Iacopo  Trotti  oratore  estense 
«  in  Milano)  che  gli  ha  donato  (Ludovico  il  Moro  a  Don  Ferrando 
«  d*  Este)  una  bellissima  armadura  supra  dorata  che  fo  facta 
^  per  il  Duca,  essendo  della  sua  etade,  la  quale  doviti  credere, 
«  et  se  sua.  S.'  non  già  dava,  come  gli  dixi.  Io  ne  gli  ne  vo- 
«  leva  fare  fare  una  al  misaglia,  il  quale,  gli  ha  provato,  dieta 
«  corazza ,  et  dice,  sua  S,*  che  la  gli  sta  troppo  bene ,  et  Iba 
«  presso  de  se  et  più  cara  che  non  haria  una  Gita ,  Tamen  il 
«  misaglia  ;  de  commissione  del  S.  lod.*''*  anche  gli  ha  tolto  la 
«  mesura  duna,  lo  e  si  piacevole  e  savio  che  quiunque  el  tene 
«  in  palma  de  mano....  >  (1).  Non  ci  ò  noto  se  la  nuova  arma- 
tura commessa  fosse  poi  compiuta  e  regalata  a  Don  Ferrando 
d*  Este  ;  ma  egli  è  certo  che  V  altra  armatura,  quella  fatta  pel 

«  li  a  ferpara  a  so  fiolo  li  proveda  Cliusi  se  lenirà  solizitato  sino  che  vedo 
«  che  e  li  abia  poste  a  chamino....  »  —  Id.  a  Id.  Milano  ,  27  giugno  1483. 
€  Ilustrissimo  et  Ex.™**  S.  per  exeguire  quanto  vostra  Excellentia  a  scbrito 
<  a  messer  Iac.°  mio  fratelo  de  volere  intendere  el  pregio  che  si  mese  le 
«  barde  et  armature  date  ali  bomini  d'arme  del  m.""  m.  nicolo  de  chorezo, 
«  o  avixo  chel  vene  meso  ducati  zinque  de  moneda  da  L.  4  de  Imperiali 
«  per  ducato  cbadauno  paro  de  barde  et  larmadure  fornita  fu  messa  due.  XX 
«  pur  de  dita  moneda....  »  —  Dispaccio  di  Cesare  Valentini  al  Duca.  Milano, 
3  luglio  1483.  «  ....V.  Ex.*  per  una  sua  de.  VII.  del  passato  rispondendo 
«ad  una  mia  circa  la  satisfactione  de  m  °  biasio  armarolo  me  scripse  che 
«  bene  vederla  de  metterli  buono  ordine....  bora  per  essere  molto  stimulato 
«  da  epso  m.°  biasio  si  per  sentire  la  mia  partita,  si  etiam  per  desiderio  de 
«la  sua  satisfactione,  mi  occorse  replicare  questa  mia  ad  V.  S  ..  »  —  Id. 
ad  Id.  Milano,  29  luglio  1483.  <  lo  feci  intendere  ad  V.  Ex.  per  una  mia  la 
«  Instantia  mi  facea  m.^  biasio  armarolo  per  quello  suo  resto  de  11.  376.  o 
€  circa  per  le  arme  date  a  quelli  homini  d'arme  forno  spogliati  a  mellara.. . 
€  siche  piasa  ad  V.  Ex.  per  honore  suo  et  mio  provedere  ala  sua  sati 
€  sfactione ...  » 

(1)  Arch.  sudd.  —  Dispaccio  di  I.  Trotti.  —  Milano,  2  febb.   1489. 
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Duca  di  Milano,  fu  indossata  dal  giovine  principe,  poiché  cosi 
su  di  essa  si  esprime  V  oratore  estense  in  altro  successivo  di- 
spaccio : 

4f  ....Il  prefato  S."  lud.  ha  facto  redorare,  et  reconzare,  molto 
«  degnamente,  et  honorevolmente  la  Armatura  del  IH.  Don  Fer- 
«  rando  de  tuto  punto,  et  facto  fare  Io  elmo,  de  novo  dorato , 
«  cum  larme,  de  V.  Ex.'  et  cum  le  dovise  sue,  della  Schopetta, 
«  per  forma  che  V.  Gel."'  vedera  una  Balla  cessa,  Da  la  quale 
«  Voria  Intendere  perche  modo  la  ho  a  mandare  a  ferrara,  et 
«  ne  expecto  Risposta....  >  (l). 

Non  fu  quella  probabilmente  la  sola  armatura  che  gli  Estensi 
ebbero  in  dono  da  Ludovico  il  Moro;  poiché  trovandosi  il  gio- 
vane Alfonso  d'  Este  a  Milano  nel  1497,  quegli  mostrò  desiderio 
di  provvedergliene  una  bella  ed  elegante. 

«  Et  il  S.  m.  Galeaz.  me  ha  dicto  volere  venire,  scriveva 
«  Antonio  Gostabili,  luy  in  persona  con.  mi  a  Casa  del  Missalia 
«  a  fare  ordinare  diete  armature  a  modo  suo.  aciò  che  habijuo 
«  reuscire  de  quella  bellezza  perfectione  et  Galantaria  merita  la 
«  qualità  del  IH.  S.  Don  Alfonso  >  (2).  Questo  documento  ci  fa 
conoscere  la  stima  in  cui  questo  principe  era  tenuto  alla  corte 
di  Milano,  e  quella  ancora  ad  un  tempo  in  cui  si  teneva  V  ar- 
maiuolo Missaglia;  inoltre  noi  veniamo  da  esso  a  sapere  chela 
bottega  dei  MismgUa  non  continuò  solo  ad  esistere  sino  al  1492, 
come  lasciavano  ritenere  i  documenti  finora  conosciuti,  ma  con- 
tinuò ancora  ad  essere  aperta  in  tempo  successivo  e  a  fornire 
di  armi  le  corti  d' Italia  e  d'  Europa. 

Gli  armaiuoli  milanesi  con  le  loro  oftìcine  a  Ferrara  e  coi  loro 
modelli  diedero  impulso  allo  svolgersi  dell*  arte  loro  in  quella 
città  e  negli  Stati  Estensi,  poiché  anche  a  Modena,  ove  gli  ar- 
maiuoli acquistarono  rinomanza,  lavorarono  e  si  stabilirono  ar- 
tefici di  Milano. 

(1)  Ardi.  sudd.  —  Dispacci  del  sudd.  —  Milano,  17  aprile  1489. 
{i}  Ardi.  sudd.  —  Dispaccio  di  Ant.  Costabilì  al  Card.  Ippolito  1  d'Este. 
—  Milano,  14  giugno   1497. 
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Di  frequente  le  armature ,  quali  escivano  dall*  incudine  del 
magister  armorum ,  passavano  nella  bottega  dell'  orefice.  Alla 
corte  Estense  molti  orefici  milanesi,  AmaMo  e  i  suoi  figli  prin- 
cipalmente, le  fornirono  di  ornamenti  necessari;  ma  di  questi 
lavori  terremo  parola  descrivendo  tutti  quelli  a  cui  accudirono 
orefici  e  gioiellieri  Lombardi  a  Ferrara. 


III. 


Sin  dal  principio  del  secolo  XV  ritroviamo  orefici  lombardi 
alla  corte  di  Ferrara,  e  fra  essi  sono  degni  di  nota  Danyele  da 
Gtusanno  e  Gabriele  da  cantorio  ossia  da  Cantù.  Fece  il  primo 
nel  1422  per  la  infelice  Parisina  una  serratura  c^n  una  cate- 
nella d*  ottone  dorata  per  una  custodia  di  cuoio  di  un'  arpa ,  e 
per  Nicolò  III  nel  1423  collari  da  cani,  magliette  d'argento  per 
falconi ,  smaltate  e  ornate  coù  1'  aquiletta  estense.  Il  seconda 
orefice  fece  ancora  per  la  marchesana,  che  piegò  il  capo  sotto 
alla  scure ,  e  per  le  figlie  di  lei ,  ovaroft  e  saliere  d'  argento  , 
indorò  minuterie  per  le  loro  vesti,  il  finimento  d'  un  cavallo,  e 
lavorò  una  cortesia  con  quattro  oncie  d'  argento.  Gabriele  da 
Cantù  seguitò  anche  a  lavorare  per  la  corte  negli  anni  succes- 
sivi, e  per  quanto  la  lacuna  dei  registri  ducali  non  ci  lasci  sta- 
bilire a  quali  opere  egli  attendesse  dal  1424  al  1434  conviene 
supporre  ch'ei  prestasse  senza  intermissione  i  suoi  servigi  alla 
corte  Estense.  Nel  1434,  Antonio  orefice,  suo  nipote,  comprava 
argento  per  una  zornea  di  Leonello  ricamata  con  la  divisa  dei 
principe;  e  Gabriele  da  Cantù,  porse  argenti  ai  ricamatori  della 
Corte,  e  comprò  a  Milano  oggetti  pel  Marchese  di  Ferrara  (l). 
Ma  nel  1437  non  si  trova  più  parola  di  lui,  e  in  vece  sua  si 
incontra  un  orefice  ancora  ricordato  nella  storia  dell'arte,  Amadia 
da  Milano. 

(l)  Arch.  sudd.  Registri  della  Camera  marchionale. 
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Si'urad  tliiura  sodo  lo  notizie  biograficlie  intoroo  al  rioomato 
nrtnlli'A)  unn  de' pochi    fonditori    di  medaglie  che  Milano  vanti 
noi  81'colo  \V.  Un  tempo  fu  supposto  rh'«gli  fosse  una  istessa 
pnriona  col  rolpbre  scultore  e  architetto  milanese  Gio.  Antonio 
Ainadcii  o  Oaiodoo  {ì);  ma    rjuesta  supposta  identità  venne  di- 
vero  dai  recenti  storici  delle  medaglie  del 
f,*l.  Non  era  possibile  l'ammettere  del  resto 
t>l  1 1 17  fosse  l'oreBce  che  gettava  in  bronzo 
Diii'llo,  il  quale  morì  nel   1430. 
itiiftlioni,  quello  di  Leonello  ed  un  altro  dì 
ilairuMcurìtà  l'orefice  operoso  e  valente.  Nel 
lioni  appare   nel  diritto  il  busto  dell'uma- 
ni rovescio  il  lupo  cerviero,  divisa  di  qne.''to, 
.    Ml'lDKH.AN.  AR'FEX  (3)  FECIT.  Nel- 
I  it<>l  duca  Hurso,  e  nel  rovescio  un  simbolo, 
■iiiiìiì,  di  un  flore  fantastico  dal  mezzo  del 
III.  l.fi  [lue  medaglie  mostrano  che  Amadio  da 
I  r  influsso  ili>l  celebre  Pisanello,  il  quale  alla 
I  i;iri  al  I  U7  parecchie  volte  sogciomò,  e 
■'iInKlid  e  Hinmirati  dipinti  (4).  II  rovescio 
ilii>d;i|{lia  di  Leonello  è  timidamente  imitato 

rlri  ili  Amadio  avrelihe  dovuto  lasciarci  ben 
I  mii>  vjihtr*;  loretìce  che  dal  1437  al  l48i 
1  (1  iii'i  lon*  cortigiani  contìnua:iiente,  inde- 
r»  InaciJilo  di  certo  molti  altri  saggi  liell'arte 
(.\ià'n\  Nrtmpri>  stata  la  gran  nemi  a  di  qnel- 
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Luogo  sarebbe  descrivere  anno  per  anno ,  quasi  giorni 
giorno,  come  ci  permetterebbero  i  registri  dei  mandati  e 
spese  della  Camera  estense  o  quelli  del  guardarobe  de' 
cipi  il  cumulo  dei  lavori  svariatisstmì,  a  cui  quell'orefice  a 
Della  sua  bottega.  Ne  indicheremo  i  principali  croDologicam 
e  cercheremo  eoo  la  riproduzione  di  qualche  documento  di 
un*  idea  approssimativa  dell'opera  sua.  Né  sarà  vano  questo  s 
le  orme  dell'  oreflca  milanese,  poiché  le  indagini  fatte  su  < 
e  che  qui  verremo  esponendo,  metteranno  in  luce  molti 
di  quella  figura  quasi  sconosciuta  di  artefice. 

Nel  1437,  li  19  agosto,  Amadio  riceveva  un  mandato  i 
favore  prò  irta  signacula  de  argento,  e  qualche  mese  dof 
gava  un  diamante  in  un  anello. 

Nel  1439  riceveva  un  altro  mandato  di  dodici  ducati  ( 
per  manifattura  di  due  tessuti  lavorati  ad  niellum  per 
nello  d'  Este. 

Nel  144 1  comprava  oro  ed  argento  per  far  dodici 
e  dodici  quadri  per  uso  del  marchese  di  Ferrara ,  e  per 
mare  orzi  ossia  boccali  suwo  una  zornea  de  lo  III."^"  m.^ 
nello. 

Nel  1442  fece  fornimenti  di  fascette  di  seta  ;  un  sigillo  gì 
ed  uno  piccolo  con  la  divisa  estense  della  scacchiera,  che  fi 
consegnati  al  cancelliere  marchionale  ;  lavorò  intorno  ad  u 
lamaio  e  a  una  cust'>dia  da  occhiali  ;  fece  un  altro  sigi! 
piccole  dimensioni,  e  vi  intagliò  la  testa  d' un  levriere;  lef 
diaspro  con  cerchietti  e  con  foglietto  d'ottone  dorato;  rifet 
anelli  con  diamanti  e  rubini  incastonati;  fece  rosettine  d'ari 
e  le  smaltò  d'  azzurro,  per  metterle  su  di  un  abito  ricami 
diamanti;  ornò  di  borchiette  d'argento  e  di  foglie  la  leg. 
d'  ana  Bibbia.  Né  a  questo  solo  egli  accudì  in  quell'anno,  p 
fece  ancora  guinzagli  da  sparvieri,  rubineiti  d'oro  per  fon 
due  scudi  con  la  divisa  della  scacchiera  smaltati  e  lavorati  i 
solilmenle.. .  i  gua^J  dvj  diti  schudi  fé  donare  lo  III."''  n 
S.  zoe  uno  a  uno  Araldo  e  CaUro  al  preseterante  del  d 
de  Borgogna  i  qual  veneno  a  far  nolo  se  alcuno  voleva  a 
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con  ser/i  paladini  in  quel  paexe.  DorA  aneora  dd 
dorevaii  pcHTe  sulla  fonuiift  dells  corte,  e  intiglii'i 
lo  di  ottone  grazile  fato  chom  una  aquila  grantie 
'uxo  il  nome  de  lo  Illa,  olim  nostro  S.,  cioè  di 
orto  nell'anno  iaoanii.  Inoltre  tbbe  oncie  tredici 
l'argento  fino  bianclio,  ch'egli  nsò  per  fare  una 
n  una  nostra  dona  e  uno  anzofo  sopra  lo  cho- 
duj  Smalli  su.ro  z  *e  nostra  dona  e  san  piro 
Sm/tlti  swj-o  lo  pe  la  guai  fue  con**ignaie  a  fra 
(Kuradore  de  la  lexla  de  belfiore 
Qtagliò  on  sigillo  pel  comone  di  Argenta,  Cece 
eoe,  palernoslri  per  le  vele  delle  navi  e  per  le 
un  diamante  e  altre  pietre  preziose  in  dae  anelli  ; 
d'  argento  dorate  e  *i  bene  che  pai'ecan  schie'tr 
rò  barili,  boccali  e  cucchiai. 
Amadio  da  Milano  produsse  pare  molte  e  gentili 
■ghe  grandi  smaltate  con  la  d  irisa  estense  del  lupo 
□scino  smaltato  di  rosro  {in  dui  lupi  serriri  tv'i 
>  piumaso  de  solo  Smalla/o  de  Ro^-tr,}  ^  aoa  scia 
i    di    ottone    dorato;   una   oomice    Ha  quadri  ccn 

dorò  romimentì  da  caralli,  e  nrou  due  vasi  di  rame. 
>ce  (ante  cose,  che  difficilmente  potremo  rìassomerle 
inrtiamo  perciò  integralmente  il  documento,  che 
re  uno  degli  anuali  dell'artista.  Se  si  pensa  per<V 
ivorar  per  la  Corte,  Amadio  da  Milano  pose  la  sua 
izio  di  cortigiani,  fra  i  quali  noveriamo  il  magni- 
Viilafora  famigliare  di  Leonello ,  noi  dovremo 
orafo  sopraffatto  dai  lavori.  In  calce  a  questa  mn- 
'tiamo  nell'allegato  A  il  documento,  quale  ti  legge 
de  Debituri  et  Crediturì  de  loftlcìo  de  Galeotto  de 
enuto  per  zoane  antonto  di  Descalzi  da  padoa,  » 
egnato  f. 

nanca  ìl  libro    dei    Debitori  e  CredUori ,  epperció 
sapere  notizie  delle  opere  di  Amadio  in  quell'anno 
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Nel  1448  forni  argenti  per  la  legatura  di  offlcioli»  di  breviari 
e  di  un  libro  di  Fazio  degli  liberti  ;  lavorò  un  calice  e  una 
patena,  el  quale  chalexe  gie  sono  fato  smalti  tredicce  de  or- 
zento  fino,  per  uso  della  cappella  di  corte  ;  gettò  ornamenti  da 
capo  per  Madonna  Beatrice  ;  sorella  di  Leonello  ;  lavorò  un  ba- 
cile con  le  soaze  dorate  con  uno  smalto  in  mezzo  cum  Varma 
dello  Illu.  Nostro  S.;  legò  uno  zaffiro  e  tre  perle  in  un  fer- 
maglio d'oro;  intagliò  un  sigillo  mezano  cum  Varma  de  Ran- 
guni  eòe  la  Illu.  fw/  Ursina  di  Rangunt  per  suo  uxo  da  su^ 
gilare  letere  e  un  sigillo  di  ferro  in  lo  quale  he  intaiato  el  lupo 
zerviro  per  abolare  le  balestre.  Infine,  lasciando  di  citare  l'in- 
finito numero  di  globetti,  di  ghiandine,  di  filigrane,  di  argenti 
forbiti,  bruniti,  imbianchiti,  accenneremo  alla  celata  che  Amadio 
d'ordine  di  Leonello  fece  pel  podestà  di  Ferrara,  «  arzento  la- 
vorato  intorno  a  uno  frixeto  intorno,  una  zelada.  salda,  da 
Chaza  Grande  Cuperta  de  veluto  Cremixino.  cum  uno  Dia- 
mante com  la  margarita  divixa  de  lo  Illu.  nostro  S.  per  me- 
tere  in  nel  fronte  ala  dita  zelata  fé  fare  el  prefato.  Nostro.  S. 
per  donare  a  messer  Jacomo  de  Tolomei  da  siena....  e  per 
arzento  lavorato  in  tremolanti  per  Apichare  suxo  la  dita 
zelata.  » 

Nel  1449,  nel  1450  e  in  qualche  anno  seguente  poco  ci  è 
noto  dell'orefice.  II  suo  nome  appare  bensì  nei  registri  dei  man- 
dati, ma  non  accompagnato  dalle  sue  note  di  credito. 

Nel  1450  Piero  di  Roncogalo  faleguame  gli  costruì  una  bot- 
tega per  ordine  avuto  dal  Signore  dì  Ferrara. 

Il  duca  Borso  non  gli  fu  meno  largo  di  commissioni  del  suo 
predecessore,  e  nel  1452  gli  regalò  un  abito  di  panno  eius  coloris 
quem  elegerit.  Aveva  in  quell'  anno  a  garzone  Alberto  de  li 
Beltrandi  da  Pavia. 

Nel  1455  fece  una  quantità  di  lavori  di  rame  dorato  e  d'oro, 
e  cioè  chiavadure,  staffette,  merlette,  rosette  et  chioldi,  piane 
per  confichare  portelle  e  porte  grandi  :  e  ciò  per  lo  studio  me- 
raviglioso di  Belfiore,  dove  avevano  lavorato  i  primari  artisti 
di  quel  tempo.  Nell'anno  seguente,  come  apprendiamo  dal  Cit- 

Areh.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XII.  ^6 
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ei  tazze  et  uno  pùUello  de  etrxenlo  in  pulcbra 
reconsolto  Gambilioni  d*  Arezzo, 
troriamo  aaa  lettera  di  Amadio  stesso  senza  la 
,  ma  fluUa  quale  un  archivista  segnò  qoella  sud- 
n  buone  ragioni.  La  lettera  è  conserrata  nello 
;ato  in  Modena,  nel  carteggio  degli  orefici,  e  porta 
iota  di  un  sigillo  con  la  figura  di  un  fauno. 

[.**  da.  Per  una  altra  dete    resposta  a  una  delle 

timendo  che  la  Du  S.  t.  non  habia  receputo  quella 
1  altra  Como  La  S.  Y.  dixe  che  ho  habuto  da  quatro 
be  sunto  rencreaevele  in  domandare  e  che  dibia  aten- 
ire  che  quellj  Lavurj  siano  compiti  a  tempo  che  La 
>Ie  andare,  a  fiorencia  Ricordando  a  quella  che  de 

cento  lire  ne  ho  speso  Lire  trezento  in  le  confettere 
Dimento  da  cavalo  &  lo  resto  achi  di  bavere.  Recor- 
L.  S.  y.  che  sonto  debito  più  de  Lire  seicento  &  si 
i  Lacamara  da  mille  lire  e  più  E  questi  dinarj  che 
Q  le  dite  confetere  sono  de  li  mei  &  si  me  grande 
resso  perche  con  questi  haverià  pagato  parte  chi 
Qtificando  a  quella  che  non  sonto  tegnudo  a  so- 
camara  senon  perfioa  a  Cento  lire  et  Como  sonto 

La  du,  S.  V.  me  ipromese  di  farme  pagare  E  se 
;he  quisti    Lavurj  siano  compiti  a  tempo  faciame 

dinarj  che  me  avaucia  &  oro  se  quella  vole  che 
erche   se   dorara    quella  parte  che  è  compita  die 

per  lo  vostro  fidele  Servidore 
ra.°  Amadio  orevexe. 

,"°  vS[  ex."'  &  domino  domino  Boralo  duci 
ine  regij  marcbionl  estensis  corniti 
rodigij  domino  meo  Singularìssimo,  etc. 

madio  da  Milano  portava  al  tesoriero  ducale  Ro- 
ti questo  ordine  di  Borso  :  <  Roman ,  fa  che  per 
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«  lo  portadore  dela  presente  tu  mi  mandi  lire  quaranta ,  zoe 
«  L.  40  et  mettili  al  conte  de  questo  Anno,  et  domatina  quando 

<  scio  in  piaza  parlarame  acio  chel  se  possa  fare  fare  el  mandato. 
«  Et  io  el  Signaro  segondo  usanza,  etc.  Borsius  estensis  dux  et 
«  manu  propria.  (Registro  dei  Mandati,  1469,  a  e.  87).  > 

Nel  1472  Ercole  I  salito  al  trono  riconosce  ed  ordina  il  pa- 
gamento di  un  credito  di  Amadio ,  di  lire  sessantatre ,  soldi 
undici  e  denari  nove  di  marchesine ,  per  lavori  già  da  lui 
eseguiti. 

Nel  1479  Eleonora  gli  fa  sborsare  altre  lire  79  e  soldi  12  m. 
prò  certo  Argento  lavorato.  ;| 

Nel  1482,  alli  17  d'Aprile,  egli  stima  insieme  con  m.**  Poli- 
doro orefice  alcuni  argenti  tolti  a  Sigismondo  dal  Sacrato.  Dopo 
quell'anno  non  troviamo  più  menzione  di  lui,  che  come  d*uomo 
passato  ad  altra  vita.  Morendo  lasciò  un  debito  di  duecento  lire^ 
per  essersi  servito  della  dote  di  Madonna  Lucia,  moglie  di  Bat- 
tista suo  figlio;  onde  i  suoi  figli  per  sopperire  alla  passività, 
supplicarono  il  Duca  di  ordinare  che  loro  fossero  pagate  cento 
dieci  lire,  delle  quali  Amadio  loro  padre  era  rimasto  creditore 
verso  la  camera  ducale,  per  resto  di  candelieri  grandi  d'argento 
della  cappella  di  corte. 

<  Ala  Vostra  Ducale  Celsitudine  humilmente  exponeno  li  fi- 
«  delissimi  Servitori  di  quella  Baptista  francesco  et  zohane  fran- 
ge Cesco,  figlioli  che  furono  del  quondam  maistro  amadio  già  au- 
<c  rifice  de  V.  prelibata  Celsitudine  Cumsiache  epsi  servitori 
«  habiano  addito  et  tolto  la  eredita  del  dicto  quondam  suo  pa- 
«dre:  Gum    benefitio   Legis   et   muctuarij:   quale   heredita   se 

<  ritrova  essere  debitrice  de  livre  ducente  de  m.  Et  questo 
«  per  parte  de  la  dota  de  madona  Lucia  mogliere  de  baptista 
«  uno  de  predicti  suplicanti ,  quale  dota  habe  et  apresso  di  se 

<  se  chiamo  el  dicto  quondam  suo  padre,  ne  altro  modo  si  a  et 
«  vi  a  de  Satisfare  el  dicto  debito  se  non  cum  el  Credito  el 
«  quale  se  ritrova  bavere  el  dicto  quondam  suo  padre  in  Ga- 
«  mera  de  Vostra  prefata  celsitudine  de  livre  cento  dieso  de  m. 
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nimento  d'argento  di  una  corazza  ed  altre  arme,  per  minuterie 
da  ornare  le  vesti  d*  una  damigella,  per  nmalti  apposti  nelle  armi 
di  due  araldi  del  Duca,  per  catene  d'oro,  per  uno  smalto  posto 
in  fronte  ad  una  celata ,  per  due  vasi  e  tre  sigilli  con  1*  arma 
estense,  borchiette  da  ornare  la  legatura  del  libro  delle  Cento 
Noyelle,  una  scatoletta  con  Tago  calamitato,  un  cinturino  d'ar- 
gento di  Madonna  Lucrezia,  ecc.  Tanto  sappiamo  dalle  due  note 
riportate  in  calce  alla  presente  memoria  allegato  6. 

Con  Pietro  d'Amadio  lavorò  Battista  o  Giambattista  suo  fra- 
tello, forse  a  lui  minore  d'abilità,  poiché  nella  nota  dei  lavori 
eseguiti  nel  1482 ,  i  lavori  vengono  indicati  come  di  Pietro , 
mentre  anche  1'  altro  vi  aveva  posto  mano.  Rimasto  solo  nella 
bottega  d' oreflre ,  gli  furono  continuate  le  commissioni  della 
Corte,  specialmente  di  sigilli.  Ne  fece  uno  nel  1490,  al  tempo 
delle  nozze  d' Isabella  d'Este  (1)  ;    ne    fece   due  per  la  novella 


«  Bertolamio  nìgrisolo  officiale  a  la  guardaroba  per  li  altri  Lavorieri  li  quallj 

<  montano  L.  50  m.  e  più  dele  qualle  nesuno.  pagate  al  dicto  Piedro  et  a 
€  Baptista  uno  de  li  S/'  vostri  L.  36.  m.  per  comprare  argenti  et  oro  per 
€  fare  epsi  Lavorierj  et  fornimenti  et  forno  fati  debiturj  ali  Libri  dela  Ca- 
«  mera  Ducale  Ne  mai  e  stato  facto  il  credito  deli  dicti  lavorierj  e  forni- 
«  menti  ne  alla  guardaroba  ne  ala  Camera  Anzi  sono  state  portate  le  decte 
•  L.  36  pagate  al  dicto  piedro  e  Bap/»  a  Compto  de  uno  Credito  de  L.  107 
«  m.  vel  circa  de  m**  Amadio  loro  patre  che  era  nel  compto  vechio  il  quale 
«  vostra  S/'*  per  suo  rescripto.  havea  Commesso  fosse  portato  in  Compto 
«  novo  che  non  e  stato  fato  se  non  per  L.  71  m.  per  Cagione  dele  Diete 
«  L.  36.  pagate  al  dicto  pietro  e  Bap.^  et  portate  al  compto  del  dicto  suo 
«  patre  e  per  questo  viene  ad  essere  ritardata  la  Gratia  che  ha  concesso. 
«  vostra  p.'*  S.*  per  la  qual  cossa  Devotamente  priegano  quella  che  se 
«  vogli  Dignare  volere  Commettere  ali  soi  Mag/*  generali  factori  che  facino 
€  fare  il  credito  deli  Soprascripti  lavorieri  e  fornimentj  a  Compto  del  dicto 
«  piedro  loro  fratello,  et  levare  le  diete  L.  30  portate  a  Compto  del  credito 
«  del  quondam  suo  patre  e  ponerle  a  Compto  del  dicto  piedro  et  Cussi   sia 

<  exequìto  la  gratia  a  loro  Concessa  de  essere  portati  Creditori  nel  conto 
«  novo  per  le  L.  36.  retardate  ut  supra  et  hoc  De  gratia  specialj  : 

(Segue  reècritto  faroreoole  ai  xuppticanti). 

(1)  Arch.  sudd.  —  Libro  dei  Mandati,  1490,  a  e.  191:  «Spese  facte  per 
«  Francesco  de  Benvegnudo  nel  tempo  de  le  noze  de  la  111."**  Madona  Ixa- 

«  bella  Marchesana  videlicet: a  Baptista   de    Amadio    orevexe  per  parte 

«  del  Sexello  testuni  sette L.  2.  s.  2.  0.  » 
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sposa  di  Don  Alfonso  nel  1491  (1),  uno  grande  ed  uno  piccolo; 
altri  dae  ancora  per  Don  Ferrando  d*Este  nel  1493  (2).  Eseguì 
anche  vane  cosette  d*  allento  per  Alfonso  d*  Elste  e  yentotto 
paia  d*anne  d*  allento  per  falconi  (3).  Altro  non  abbiamo  ri- 
trovato sul  suo  conto.  Napoleone  Cittadella  però  ci  fornisce 
qualche  dato  biografico  intomo  a  lui ,  e  ce  lo  mostra  come  ma- 
rito di  Lucia,  figlia  di  Michele  Ongaro  pittore;  come  padre  di 
una  figlia  naturale  di  nome  Paola;  e  far  testamento  nel  1483 
per  esservi  in  Ferrara  peste,  fame  e  guerra  (4). 

Mentre  orafi  milanesi  riempiyano  delle  opere  loro  la  guarda- 
roba estense ,  è  strano  che  da  Milano  si  chiedessero  più  volte 
disegni  di  oretìceria  a  Ferrara*  Così  nel  1483  Lodovico  il  Moro 
faceva  vive  istanze  al  Duca  Ercole  I ,  affinchè  gì'  inviasse  al 
più  presto  possibile  il  disegno  di  alcuni  suoi  vasi.  «  Lo  TU."' 
«  S.  Lodovico,  scriveva  Jacopo  Trotti,  prega  Vostra  S.  che  per 
a  suo  servitio  sia  contenta  subito  far  mettere  in  designo  li  vostri 
il  vasi  grandi  da  Credenza  :    che   vostra  excellentia   soleva  ha- 


(1)  Arch.  sudd.  —  Registro  dei  Mandati»  1491,  a  e.  47  :  <  Elionora  Du- 
«  cissa.  —  Mandato  III.*"  et  ex  ••  Domine  Domine  Nostre  Ducisse  etc.  Vos 
e  factores  generales  domini  dari  et  Solvi  facialis  magistro  Baptìste  de  ama- 
V  deo  aurificì  Libras  septem  J.  quinque  m.  prò  valore  arzenti  unius  Sigilli 
«  magni  prò  111."**  domina  Anna  et  manifactura  ipsius  et  alterìus  Sigilli  parvi 
«  et  ipsius  Domine  :  et  ponat  ad  expensam  prefate  domine.  —  Bemardìnus 
«  prosperus  Scripsit  viu  aprilis  1491.  » 

(2)  Arch.  sudd.  —  Registro  dei  Mandati,  1493,  a  e.  177:  <  Mandato  III.'"*  et 
€  Ex.™'  D.  nostre  Domine  Elianore  de  aragonia  ducisse  ferrane  etc.  Vos 
«  factor  generalis  eius  dari  et  Solvi  faciatis  magistro  baptiste  Amadio  auri- 
ne fici  ;  Libras  octo  et  soldos  tres  et  denarios  tres  m.  prò  pretio  duorum  Si- 
«  gii  lorum  unius  magni  et  alteri  US  parvi  de  argento  cura  Insignibus  IH."**  do- 
€  mus  estensis  ab  eo  emptorum  prò  III.  et  Ex.  domino  domino  Ferdinando 
«  estensi  et  portabìtur  ad  expensam.  —  Leonellus  Rercepta  Scripsit  Septimo 
«  october  1493. > 

(3)  Arch.  sudd.  —  Registro  dei  Mandatii ,  1491,  a  e.  41  v.  e  segg.  :  «  A 
«  Baptista  de  Amadeo  per  opere  Lui  ha  dato  a  limare  arzento  lino  per  fa- 
«  cende  de  sua  Sig/*»  per  più  pezzi  d' argento  facti  per  Don  Afonso.  —  per 
<  paia  28  de  arme  de  argento  da  falcone.  —  per  limare  oro  e  argento  per 
«  fijcende  di  S.  S.  » 

(4)  Op.  cit.,  a  pag.  687-8. 
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«  Tere  :  li  quali  sua.  S.  ha  inteso  che  era  una  dignità  a  vederli 
«  cosi  belli  :  et  ben  lavorati ,  et  de  quella  sorte  che  erano  :  et 
((  di  ciò  ne  prega  suinamente  quella  :  la  quale  se  digni  fare  che 
«  dicti  vasi  in  designo  li  habia  più  presto  che  sia  possibile  :  et 
«  anche  ne  prego  Vostra  Excellentia....  »  (1). 

Di  nuovo  nel  1486  lo  stesso  Ludovico  Sforza  richiese  disegni 
di  argenterie,  e  ne  sollecitava  V  invio  con  questa  lettera  diretta 
air  oratore  estense  : 

<(  M."  raesser  Jacomo.  Voressimo  che  voi  scriveste  a  quello 
«vostro  Ill.^'S."  se  ricordasse  de  mandarne  el  disegno  de  lar- 

<  gentera  sua,  comò  ne  ha  promisso .  et  quanto .  più  presto  ne 

<  la  mandara,  tanto  magiore  obligo  gli  ne  sentiremo,  ex  arce 
«  porte  Jonis  V  februarij  I486. 

«  Ludovicus  Maria  Sfortia  etc.  » 

(foris):   <  Magnifico    Equiti,    Amico   nostro    honorandissimo 

<  D.  Jacopo  Trotto  Jll.  "*  B.   Ducis  Ferrariae    Cons.'"* 

<  et  oratorj.  >  (2) 

Tuttavia  gli  Estensi  di  continuo,  e  specialmente  per  doni ,  ri- 
corsero ad  orefici  e  gioiellieri  milanesi.  Ercole  I  acquistò  da 
Pagano  de'  Reverti  di  Milano  nel  1474  tante  gioie  pel  prezzo 
di  centottanta  ducati  di  Venezia  (3)  ;  lo  stesso  Duca  accettò 
come  pagamento  del  suo  avere  nel  1480  dieci  candelieri  d'ar- 
gento dorati  e  smaltati ,  del  peso  di  4231  oncie,  con  armi  e  di- 
vise sforzesche  (4)  ;  egli  teneva  ancora  un  bastone  da  capitano 
regalatogli  dal  Duca  di  Milano ,  ov^e  era  rappresentato  Ercole 
uccisore  dell*  Idra  (5)  ;  Galeazzo  Trotti  per  le  nozze  d' Isa- 
bella d'Este   fece  ornare    d' argento    un    offlciolo    a  m/  Lachi 

(1)  Arch.  sudd.  —  Carteggio  degli  oratori  e  agenti  estensi  in  Milano.  Di- 
spaccio di  Jacopo  Trotti,  30  settembre  1483. 

(2)  Arch.  sudd.  —  Carteggio  dei  Principi. 

(3)  Arch.  sudd.  —  Registro  dei  Mandati,  1474-75. 

(4)  Arch.  sudd.  —  Carteggio  dell'  oratore  estense  in  Milano ,    Cesare    Va- 
lentini.  Dispacci  delli  5,  8,  19  nov.,  12  die.  1480. 

(5)  Campori  ,  Raccolta  di  Cataloghi  ed  Inoentart  inediti.    Modena ,  Vin- 
cenzi ,  1870. 
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orefice  in  Milano,  e  comprò  un  agnasdei  con  oro  e  diamanti 
per  centoventi  ducati  (1);  Anna  Sforza  portò  nel  1491  a  Ferrara 
forzieri  pieni  di  argenterie  (2);  mastro  Donato  da  Milano,  ore- 
fice, lavorò  intomo  ali*  armatura  che  Ludovico  il  Moro  donò  a 
Don  Ferrando  d*Este  (3)  ;  nel  1493  furono  acquistati  a  Milano 
ana  croce,  un  calice  e  alcuni  candelieri  che  Don  Ferrando  portò 
in  Francia  (4).  L*  opera  di  maggiore  importanza  che  in  quegli 
anni  si  commise  ad  un  artefice  di  Milano,  fu  un'anconetta  di 
argento 9  detta  allora  maiesta  o  molestate,  e  che  portavano  le 
Principesse,  come  corredo  nuziale,  quando  andavano  spose.  L*an- 
conetta  doveva  esser  fatta  per  la  colta  e  gentile  Madonna  Isa- 
bella d*£ste  (5),  che  stava  per  divenire  la  marchesana  di  Man- 
tova; e  fu  commessa  a  un  orefice,  chiamato  il  fra  Rocho.  «  Il 

<  Designo  del  quadro  sive  Anchonetta ,  così  scriveva  Jacopo 
«  Trotti,  se  dato  al  M/^  m.  Alvisio  cagnola,  Il  quale  de  novo  e 

<  stato  da  me  insieme ,    cum  lo  Auriace  chiamato  il  fra  Rocho, 

<  che  anche  ha  a  fare  laltre  cosse ,    et   me  ha  promesso ,    non 

<  solum  fare  il  tuto ,  per  Excellentia,  ma  etiam  migliorare  asai 
«  più  deli  disegni ,  et  cum  gran  faticha  ha  promesso  dare  ogni 
«  cossa  facto  per  tuto  zenaro  proximo ,  et  hanno  facto  ragione 
«  ala  mia  presentia ,  che  andera ,  circa  Cinquecento  onze  dar- 
«  zento  in  diati  lavoreri,  oltra  lo  oro,    et  la  manifatura,    che 

<  ad  me  pare  una  spesa ,  de  circa  Cinquecento  ducati ,  ala  ra- 
«  gione  depso  aurifice,  Dove  Io  stimava  che  dovesse  esser  spexa 

<  de  due.   cento  doro  vel  circa ,  Tamen ,  ho  facto,   chel  prefato 


(1)  Arch.  sudd.  —  Id ,  1490,  a  e.  25  v. 

(2)  Arch.  sudd.  —  Libro  della  Salvarobba  della  Ill.«*  M.*  Anna.  Dal  1491 
al  1497. 

(3)  Arch.  sudd.  —  Mandati ,  1489,  a  e.  234.  —  Notiamo  qui  che  a  Fer- 
rara abitarono  :  un  Lorenzo  da  Como  orefice  nel  1450  (Arch.  sudd.  —  Sup- 
plica a  prò  deir  orefice  nel  carteggio  degli  orefici),  e  un  Pietro  gioielliero  di 
Milano  nel  1466  (Arch.  sudd.  —  Mandati,  1466,  a  e.  37  v.) 

(4)  Arch.  sudd.  —  Lettera  di  Ambrogio  da  Corte.  —  Milano ,  Dispaccio 
delli  6  nov.  1493. 

(5)  Arch.  sudd.  —  Carteggio  di  Jacopo  Trotti,  oratore  estense  in  Milano. 
Dispaccio  delli  27  nov.  1489. 
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«  m."*  m.  Alvisio,  ha  incominzato  ad  exbursare  dinari ,  perche 
«  non  se  deferisca  il  lavorerò  chel  se  habia  a  tempo ,  et  vo- 
«  riase  intendere  da  V.  Ex.'  se  la  vole  dieta  anchonetta  da  ta- 
«  chare,  on  vero  che  la  stia  in  pedi  come  seria  suso  uno  altare. 
«  Io  li  ho  resposto,  che  me  rendo  certo,  che  V.  S.  la  voglia  da 
«  tachare,  sì  per  il  deseg^jo ,  come  etiamdio,  perche ,  e  pare  al- 
«  quanto  mancho  spexa.  Tamen  per  un  altra  mia  sera.  V.  cel."' 

<  meglio  e  più  distintamente  advisata,  non  se  perdendo  tutavia 
«  tempo  al  lavorare,  et  expeccare  la  Resposta  et  opara,  quanto 
«  poterò  che  non  siate  inganato  de  uno  quatrino ...  »  (1).  L'o- 
refice Fra  Rocco  attese  senz*  indugio  all'  anconetta,  ma  a  mano 
a  mano  eh'  egli  progrediva,  il  prezzo  di  esso  vieppiù  s' aumen- 
tava ,  tanto  che  ebbe  a  dire  il  Trotti  in  un'  altra  sua  lettera  : 
«  n  se  dice  che  chi  non  fa  conto  cum  Ihoste  ci  fa  due  volte. 
«  Lanchonetta  cum  la  scopetta  et  cum  la  coda  monterà  secundo 

<  m.  Alvisio  e  il  M.'*  circa  Ducati  seicento....  »  (2).  Fu  inviato  a 
Ferrara  il  costoso  oggetto  in  uno  dei  primi  mesi  del  1490 , 
poiché  nel  maggio  di  quest'  anno  alcuni  curiosi  cortigiani  chie- 
sero all'  oratore  se  il  Duca  di  Ferrara  faceva  fare  per  Beatrice 
d' Este  maiestate,  cum  già  fece  per  quella  de  Manina  (3). 

Il  nome  dell'orefice  Fra  Rocco  appare  anche  neir«  Aepisiolarum 
decrelorumgue  Registrum  >  d'Ercole  I,  nell'  anno  149^,  e  cioè 
per  avere  eseguito  una  Moscheta  d'  argento ,  che  gli  fu  pagata 
otto  ducati  d' oro  (4). 

In  quegli  anni ,  in  cui  molte  nozze  si  celebrarono  alla  corte 
estense,  numerose  oreficerie  vennero  acquistate  a  Milano.  Un'al- 
tra anconetta  fu  di  certo  eseguita  per  Beatrice  d'Este,  e  costò 
la  cospicua  somma  di  L.  2203  e  soldi  10  (5)  ;  una  cassa  d' ar- 
gento pel  valore  di  L.  2082  e  soldi  8,  fu  inviata  nel  1492  dal 
Marchesino  Stanga  a  Ferrara,  alla  duchessa  Eleonora  (ó). 

(1)  Ardi.  sudd.  —  Carteggio  dello  stesso.  Dispaccio  delli  27  aov.  1489. 

(2)  Arch.  sudd.  —   Id.  Dispaccio  delli  5  genn.  1490. 

(3)  Arch.  sudd    —  Id.  Dispaccio  delli  25  maggio  1490. 

(4)  Arch.  sudd.  —  Registro  sudd.,  1492,  a  e.  4  v. 


(4;  Arco.  suaa.  —  n-egistro  suuu.,  ii??*,  a  e 

(5)  Arch.  sudd.  —  Registro  sudd.,  a  e.  189. 

(6)  Arch.  sudd.  —  Registro  sudd.,  a  e.  87. 
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Qualche  anno  più  tardi  Giacomo  di  Guiglia,  orefice,  abitante 
in  Milano,  pregatone  da  Gerolamo  Giglioli,  officiale  estense  (1), 
CaceTa  eseguire  due  fiaschi  d'argento,  con  catenelle  e  tappi  pnre 
d*  allento  ad  Ambrogio  da  Ghirra  o  Ghirate  pel  Duca  di  Fer- 
rara. 

I  fiaschi  d*  argento  furono  giudicati  bellissimi  da  Bartolomeo 
Bresciani,  che  così  scriTeva  al  duca  Ercole  I,  li  21  novem- 
bre 1499: 

<  III."*  S.  mìo.  Il  Spectabile  Nicolo  di  bianchi  nella  partita 
«  sua  de  qui  per  yegniere  a  Ferrara,  me  dete  Commessione ,  et 

<  Intermesione  che  volese  sulicitare  dui  fiaschi  de  Arezento  che 
«  se  faceva  per  la  Ex.'*'  vostra  per  le  mane  de  magn.**  Ambroso 
«  da  chirra  orevese ,  et  fomiti  che  fossono ,  ne  volesse  Inconti- 

<  nente  per  nna  Gavalcata  aposta  dame  aviso  ala  vostra  Signoria 
»  Io  non  no  Abandonato  la  Impresa  In  fino  a  tanto  che  li  vaxi 
«  sono  liveri  cum  tate  le  sue  Cadene   et   com  li  soi  stropai  de 

<  Arzento  ,  quali  fiaschi  veramente  son  conduti  molto  bene  et 
«  a  beletissimo  garbo,  per  che  il  prefato  nicolo  di  bianchi  za  gè 
«  haveva  mosterato  el  garbo  et  fazone  Come  haveveno  a  stare. 
«  siche  son  certissimo  dagnora  che  vostra  Exbellentia  Li  vedera 

<  gè  piaserano  grandemente.  Li  perfacti  fiaschi  son  pesati  e  tra- 

<  medui  fomiti  cum  li  soi  fomeminti  dele  sue  Cadene  et  cnm 
«  quello  che  gè  va  datorno  .  i>esano  marche  vinte  sei  onze  una 
«  zoe  marche  26  onze  una,  che  £ano  Intuto  onze  doxento  nove,  et 
«  Cusi  sta  il  peso  qui*  El  prefato  magistro  Ambroso  dice  bavere 

<  facto  marchato  cum  la  vostra  Sig.'**  per  libre  4  lonza  lavo- 
«  rato  •   li  quali  montano  in  tuto  facta  la  soma  livera  otocento 

<  trentasei  s.  3  de  Imperiali  •  Desiderando  il  prefacto  magistro 
«  Anbroso  de  bavere  li  dinari  sopra  dicti  per  potere  pagare   lo 

(1)  Arch.  sud<l.  —  Cartcppio  degli  Orefici.  Lettera  di  Giacomo  de  guia, 
orefice  in  Milano  a  Girolamo  Gilioli ,  Reggio  14  die.  1499:  «  Magnifica  ao 
«  hon.^  etc.  per  le  diraonstratione  de  benevolentia  qualle  le  mag."*  V.  me  a 
€  dimostrato .  altrevolte  a  millano  .  et  magsime  novamente  In  limprexe  delli 
«'  fiaschi  qualli  Io  ho  fato  fare  per  lo  111.'"'^  S.  vostro » 
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«  Arezento  a  quelui  chi  gela  dacto  per  che  il  gene  fa  Instancia, 
4t  il  me  a  pregato  assai  che  voglia  scrivere  ala  Sig.'**  vostra 
«  che  gè  providi  In  continente  de  questa  soma  de  dinari  acio  il 

<  posi  pagare  chi  de  havere  da  Lui   et  dicime  che  la  S/**  vo- 

<  slra  gè  voglia  haverge  facto  provesione  in  fra  Dodese  on  quin- 
te dese  dì....  perche  Cusi  a  dacto  Intencione  a  quello  marcha- 
«  dante  che  gè  dete  Io  Arezento ,  .  perche  se  in  questo  tempo 
«  non  sera  venuto  il  dinaro ,  et  chel  marchadante  gè  ne  fazi 
«  Instantia  a  lui  sera  forza  darge  li  fiaschi  che  li  Impigni  perche 
«  altra  via  non  na  da  provederge.  La  Sig."'  vostra  respondi  su- 
«  bito  de  quello  se  ha  a  fare  cercha  ciò. .. 

«  Mediolani  21  Novembre  1499. 

«  Servitor  Bertholameus  brixianus  (1).  » 

(forisj  :  111""*  D.  et  Exr"  et  domino  domino 
meo  Col.™**  Domino  herculi 
duci  ferrariae. 

Ferrariae 
Cito. 
Cito. 

L'istanza  dell'orefice  Ambrogio  da  Chirate  fu  ascoltata,  poi- 
ché pochi  giorni  dopo  scriveva  Beltrame  Costabili  al  Duca,  av- 
visando che  presto  gli  sarebbero  stati  spediti  gli  argenti. 

«  111."*'  Sig.'*  mio  :  per  una  de  vostra  Illustrissima.  S.  de  XXVIIJ 
«  del  passato  visti  quanto  la  me  scrive  per  li  dui  fiaschi  dar- 
«  gento  Ihave  facto  fare  qui  :  et  quello  che  anche  me  ne  scrive 
«hierony."  ziliolo  suo  M'^  Camarlengo  :  et  receviti  li  158  due.  L.  3. 

<  d.  7.  per  el  resto  del  precio  de  epsi  fiaschi .  et  compiti  che  sono 
«  stati  del  tuto,  Insieme  cum  bartholamio  bresano  ho  mandato 
«  per  el  mastro  et  factomelli  portare  et  facto  computo  con  luj, 

<  lo  havemo  pagato  secondo  el  computo  mandato  per  hieronijmo, 
«  Il  quale  hera  iusto.   Mo  essendosse  per  expedire  bartholamio 

(1)  Arch.  sudd    —  Carteggio  degli  oratori  ed  agenti  estensi  in  Milano. 
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«  bressano ,  li  mandaro  per  luj ,  per  che  per  altra  via  al  pre- 
«  sente  non  me  pare  se  possine  mandare  più  securamente  ne 
«  più  comodamente.  Li  fiaschi  sono  belli  et  il  maistro  ha  ben 
<  servito,  me  ricomando  in  grazia  de  V.  Ex.*  Mediolani  II IJ'  De- 
«  cembre  1499. 

«  De  .  V.  111.""  S. 

«  Suo  Beltrame  de  Gostabili.  »  (1) 

(foris)  :  «  IH."''  et  Excell."*^  principi 
«  et  D.  Domino  herculi  Duci 
<  tevT.  et  Domino  Col."**  » 

Cosi  sino  al  chiudersi  di  quel  gran  secolo  in  cui  l'arte  ita- 
liana si  elevò  sublime,  a  Milano  convergono  i  bisogni  del  lusso 
della  Corte  Estense.  E  giova  sperare  che  queste  indagini  diano 
origine  a  scoperte  delle  opere  di  gentili  e  dimenticati  precursori 
di  Benvenuto  Geli  ini. 


IV. 

1  ricamatori  milanesi  si  trovano  in  gran  numero  alla  Corte 
di  Ferrara.  Lungo  sarebbe  indicare  anche  alla  sfuggita  i  lavori 
a  cui  attesero  per  soddisfare  ai  desideri  di  magnificenza  regale 
delle  principesse  ferraresi  e  dei  principi  che  apparivano  in  pub- 
blico vestiti  di  broccato  d' oro.  Lavorarono  per  Parisina ,  per 
Nicolò  111  e  per  Ugo,  Tommasino  dalla  Rama  e  Francesco  da 
Carcano ,  e  insieme  con  essi  Agostino  Frambaia  da  Pavia ,  Giusto 
e  Antonio  da  Milano.  Alcuni  di  questi  lavorarono  anche  per 
Leonello,  per  Berso  e  pei  loro  cortigiani,  e  nelle  zornee  sun- 
tuose ricamarono  con  oro  e  seta  le  divise  ducali.  Un  altro  ri- 
camatore  che  si  aggiunse  a  quella  schiera,  Giacomino  dezadapo 
o  della  dapa,  fece  una  Madonna  col  bambino  in  braccio  sur  un 

(1)  Arch.  sudd.  —  Id.  (In  un'altra  lettera  delli  10  die.  1499,  Beltrame  de 
Costabilì  scriveva  :  € ....  Bartholamio  bresano  he  partito  questa  matina  per 
tempo  cum  li  vini  et  cum  li  fiaschi  de  V.  II!.*"*  S....  »). 
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piviale  di  damasco  Wanoo  della  cappella  di  Corte  (1).  Non  T*era 
solennità  politica  o  religiosa  a  Ferrara ,  senza  che  i  ricamatori 
milanesi  lavorassero  ad  accrescerne  lo  splendore. 

Verso  la  fine  del  quattrocento  non  troviamo  più  a  Ferrara 
il  concorso  dei  ricamatori  milanesi  cosi  grande  come  nella  prima 
metà  del  secolo.  Anzi ,  è  da  Ferrara  che  Beatrice  d' Este  e 
Ludovico  il  Moro  trassero  un  eccellente  ricamatore,  cioè  mastro 
Jarba  o  Jorba  spagnuolo.  Questi  alli  14  maggio  1493  ritornava  da 
Vigevano  a  Ferrara,  accompagnato  da  una  lettera  di  Beatrice , 
che  si  diceva  altamente  soddisfatta  dell'opera  sua  (2).  Giunto  a 
Ferrara ,  attese  a  disegnare  V  apparato  di  una  camera  per  la 
stessa.  «Ho  ricevuto,  scriveva  Beatrice  alla  duchessa  Eleonora^ 
«  questa  sera  el  disegno  de  la  Camera  facto  per  lo  Jorba ,  el 
«  quale  mi  è  piasuto  assai  :  et  havendolo  fatto  vedere  al  mio 
€  Rechamatore  secondo  che  me  scrive  la  V.  Ex.  che  volese  fare, 
€  epso  me  ha  ricordato,  che  dovendolo  fare  in  questo  medesimo 
«  compasso  da  alto,  come  da  basso  gli  accade  in  consideratone, 
«  che  li  fioroni  del  rechamo  andarano  imperfeti ,  e  Schavezi  da 
«  alto  essendo  razonevolmente  la  Camera  più  stretta  de  sopra 
<  che  da  bassa ,  ma  che  facendoli  più  stretti  de  sopra  secondo 
€  la  larghezza  dela  camera,  li  fioroni  predicti  sarano  integri  e 
€  proportionali  in  ogni  parte.  Io  per  questo  non  me  sono  resolta 
«  altramente,  ma  mi  è  parso  dame  subito  notitia  ala  Ex.  vostra 
€  adcio  che  inteso  questo  ricordo  del  mio  Rachamatore  la  me 
«  possi  cum  celerità  del  parere  suo,  perche  sono  per  fare  quello 
«  che  la  prefata  ex.  V.*  me  consigliara  che  fatia....  »  (3). 

Verso  la  fine  del  1 493  il  Giurba  era  ricercato  al  servizio  delle 
Corti  dei  Gonzaga  e  degli  Sforza:  Isabella  e  Beatrice  d'Este  se 
lo  disputavano.    Non  sappiamo  però  quale  dei  due  inviti  accet- 


(1)  Arcb.  sudd.   —   Registri   di  Mandati    e  Libri  dei  Conti  della  Camera 
mArcbionale  e  ducale. 

(2)  Arch.  sudd.  —  Lettera  di  Beatrice  Sforza  a  Eleonora  d*  Aragona.    — 
Vigevano,  14  marzo  1493. 

(3)  Arch.  sudd.  —  Id   a  id.  —  Milano,  tO  aprile  1493. 
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tasse»  e  solo  ci  è  noto  che  Isabella  d*Este  gli  offri  lo  stipendio 
di  duecento  ducati  all'anno  (1). 

Un'  altra  arte  minore  che  a  Milano  trovò  grande  sviluppo,  si 
è  quella  delle  carte  da  giuoco,  arte  che  oggigiorno  è  molto  stu- 
diata per  le  attinenze  che  presenta  con  quella  del  miniatore  e 
dell'  incisore. 

Tuttavia  nel  1495  Ludovico  il  Moro  scriveva  allo  suocero 
suo,  il  Duca  di  Ferrara,  pregandolo  a  inviargli  a  volta  di  cor- 
riere dodici  paia  di  scartini  (2),  e  un  anno  dopo  si  doleva  col 
card.  Ippolito,  che  Don  Alfonso  non  li  havesse  mandato  Certe 
Carte  da  scartino  chel  gè  havéva  promisso.  Il  cardinale  Ippo- 
lito aveva  risposto  che  appena  giunto  a  Ferrara  gliene  avrebbe 
mandato  tanto  da  supplire  alla  negligenza  del  fratello;  e  nello 
stesso  tempo  Camillo,  fratello  dell'oratore  Antonio  Costabili, 
prometteva  d' inviare  anche  a  Milano  il  Mastro  che  le  fa  (3). 

In  altre  arti  minori  se  non  vi  fu  scambio  d' artefici  tra  le  due 
Corti ,  ben  vi  dovette  essere  scambio  de'  saggi  loro.  Alla  R.  Bi- 
blioteca Estense  si  conservano  due  libri  miniati,  che  mostrano 
r  arma  e  le  divise  sforzesche  ;  l' uno ,  intitolato  De  sphera ,  è 
opera  di  un  miniatore  assai  mediocre ,  senza  speciali  caratteri- 
stiche ;  r  altro  è  un  Messale  Romano  (Ms.  VI,  G.  6),  che  ap- 
partenne di  certo  ad  Anna  Sforza,  nome  che  si  legge,  benché 
in  parte  cancellato,  intorno  allo  stemma  sforzesco  inquartato  con 
l'estense  nel  frontispizio.  Esso  è  con  tutta  probabilità  quello 
stesso  che  cosi  si  trova  indicato  nel  «  Libro  della  Salvarobba 
della  II  ir"  M."  Anna  >  (1491-97)  :  «  Adi  ultimo  de  Marzo.  — 
€  La  III.™*  M.'  Anna  de  bavere    che   la  portò    da   Milano   uno 


(1)  Ardi.  sudd.  —  Carteggio  di  Beatrice  d*  Este  con  Girolamo  Gilioli.  — 
Milano,  12  nov.  1493.  —  Carteggio  della  stessa  col  cancelliere  Bernardino 
Prosperi.  —  Vigevano,  6  nov.  1493.  —  Carteggio  di  Ludovico  Maria  Sforza 
con  Ercole  I.  —  7  e  23  nov.  1493. 

(2)  Arch.  sudd.  —  Lettera  di  Ludovico  il  Moro  al  Duca  Ercole.  —  Vi- 
gevano, 7  dicembre  1495. 

(3)  Arch.  sudd.  —  Lettera  di  Antonio  Costabili  al  card.  Ippolito.   —  Mi 
lano,  14  luglio  1496. 
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«  messale  de  due  messe  scripto  a  peDDa  in  carta  bona  aminiato 
«  coperto  de  veludo  cremixino  fornito  tucti  li  cantuni  et  in 
<  megio  et  li  azuli  de  arzente  dorato  straforato  et  smaltato  quali 
«  sono  pecci  venti  de  arzente  omnibus  computatis.  >  Nei  quattro 
canti  del  riquadro  del  frontispizio  stanno  quattro  Beati ,  e  nel 
resto,  tanto  nel  lato  superiore  che  nell*  inferiore,  come  nella  can- 
deliera  per  metà  azzurra  e  per  metà  rossa  che  divide  in  due 
colonne  il  riquadro,  si  veggono  riprodotti  alcuni  antichi  camei 
con  una  finezza  straordinaria.  Il  doppio  stemma  che  sta  nel  lato 
inferiore  è  sostenuto  da  due  geni,  i  cui  capelli  inanellati  traggono 
al  giallo,  e  accanto  ad  essi  si  vedono  due  targhe  con  lo  stemma 
sforzesco  non  inquartato  e  con  la  divisa  della  scopetta  portante 
la  scritta  MERITO  ET  TEMPORE.  Dietro  agli  angioli  e  alle 
targhe  si  stende  una  pianura  che  sembra  stratificata,  a  onde,  e 
su  di  essa  si  elevano  monticelli  di  terra  d*  ombra  con  riflessi 
d' oro.  Qua  e  là  nel  libro,  entro  a  grandi  lettere  iniziali  si  veg- 
gono rappresentate  la  nascita  di  Gesù ,  1*  Adorazione  dei  Re 
Magi  e  la  Risurrezione  di  Cristo,  e  in  quelle  pagine  veggonsi 
pure  testine  a  chiaroscuro  e  angioli,  le  cui  teste  si  rilevano  su 
fondo  nero  tempestato  di  stelle,  in  atto  di  mirare  il  cielo. 

Yedesi  anche ,  come  di  consueto  ne'  messali ,  la  gran  pagina 
col  Crocefisso,  con  Maria  e  Giovanni  ;  ma  per  quanto  essa  sia 
stata  malamente  ristaurata ,  addimostra  che  il  miniatore  nelle 
figure  grandi  era  poco  perito.  Nel  fondo  è  curioso  vedere ,  in 
un  fregio  d*  un  fabbricato  in  rovina ,  disposti  in  vai  i  atteggia- 
menti figure  di  arcieri.  Il  miniatore  qui  pure  dipinse  una  pia- 
nura solcata  da  canali  e  coperta  da  macchie  di  un  verde-scuro. 
Sulle  foglie  degli  alberi,  a  quanto  si  vede,  soleva  fare  una  pun- 
teggiatura d*  oro  :  soleva  nelle  pareti  delle  fabbriche,  nelle  co- 
lonne, nei  mobili ,  fare  sottili  scanalature  e  terminarle  a  mo'  di 
manico  di  daga  o  con  un  punto  :  negli  archi  usava  frequente- 
mente applicare  stelle  d' oro,  e  le  stesse  stelle  metteva  a  fondo 
delle  sue  teste  dorate  o  di  un  bianco  avorio.  Le  sue  figure  sono 
piuttosto  lunghe,  i  suoi  ornati  con  gemme  rosse,  di  una  bellis- 
sima lacca  rossa,  e  con  perle,  girano  intomo  ai  tondi  ove  sono 
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dgurette  di  cantori  e  di  cherubini.  Sarebbe  mai,  come  per  molti 
riscontri  si  potrebbe  supporre,  opera  questa  del  noto  miniatore 
Antonio  di  Monza? 

Un  altro  libro  miniato  si  prese  con  sé  Anna  Sforza  nell'an- 
dare sposa  a  Ferrara,  e  fu  quello  uno  officiolo  de  nostra  dona 
scripto  a  penna  in  carta  bona  aminiato  in  molti  luochi(\). 

Stragrande  fu  la  quantità  di  cose  rare  e  belle  che  Anna 
Sforza  si  portò  con  sé  da  Milano  nei  suoi  forzieri  di  rilievo  do- 
rati con  le  divìse  sforzesche ,  ne*  suoi  cassoni  dipinti ,  nelle  sue 
cassettine  d' avorio,  ne*  suoi  cofanetti  di  cipresso.  Fra  le  altre 
cose  aveva  tutto  V  occorrente  da  fornire  un  oratorio  :  una  tela 
ov*  era  dipinta  la  Vergine ,  e  pali  d'  arazzo  col  Cristo  portante 
la  croce  o  con  le  figure  dell'Annunciata  e  dell'Angiolo  (2). 

Le  relazioni  delle  due  Corti  di  Milano  e  di  Ferrara  dovettero 
certamente  influire  sullo  sviluppo  delle  arti,  specialmente  in 
quegli  artefici  che  vivevano  all'  ombra  dei  principeschi  castelli , 
e  dovettero  servire  a  formare  e  ad  affinire  il  gusto  dei  principi. 
Alfonso  d'Este,  tempra  di  guerriero  e  di  artista,  fece  viaggio 
nel  1492  a  Pavia,  alla  Certosa,  a  Serravalle,  a  Tortona,  a  Ge- 
nova: e  dovette  ammirare  le  opere  gentili  e  forti  degli  scultori 
lombardi.  Beatrice  d'Este,  la  più  zentUe  madona  de  Italia,  come 
la  chiamava  un  contemporaneo ,  ebbe  non  piccola  parte  nella 
protezione  degli  artisti  accorsi  alla  Corte  degli  Sforza. 

Ferrara,  la  turrita  Ferrara,  uno  dei  centri  più  animati  del 
Rinascimento  nel  secolo  XV ,  non  potè  a  meno  di  esaer  guar- 
data talora  come  esempio  e  modello.  Curiosa  fu  la  disputa 
che  Ludovico  il  Moro  fece  co' suoi  cortigiani  nel  1493  sulla  bel- 
lezza delle  città.  «  Ec  chi  conclude,  scriveva  da  Milano  Giacomo 
Trotto,  cum  alcune  ragione  che  ferrara  e  più  bella,  chi  dice  de 
firence,  et  allegandosse,  che  li  pozoli  et  le  Baldresche  de  li  ar- 
ci) Alla  R.  Biblioteca  Estense  si  conservano  due  ofBcioli  miniati  del  se- 
colo XV,  che  mostrano  ad  evidenza  la  mano  d'un  artista  milanese,  ma  non 
è  dato  di  stabilire  se  uno  di  essi  fosse  quello  portato  da  Anna  Sforza  a  Fer- 
rara. Sono  segnati  in  catalogo  Tuno  XII.  H.  12.,  Taltro  XII.  H.  13. 
(2)  Libro  cit.  della  Salcarobba  della  M,"  Anna  (1491-97). 
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tifici,  sono  quelle  che  desordeaano  et  fanno  parere  manco  che 
belle  le  citate,  e  che  fanno  obscure  et  strecte  le  strate,  fa  Sua 
Excellentia  a  furia  butare  a  terre  tuti  li  pozoli ,  et  Baldresche 
da  questa  citate  la  quale  se  megliora  el  dopio...   » 

Con  questo  noi  poniamo  fine  all'  esposizione  delle  nostre  in- 
dagini fatte  con  questo  principio:  che  la  storia  dell'arte  italiana 
non  si  potrà  svolgere  con  sicurezza ,  e  che  non  sarà  dato  di 
rilevare  i  caratteri  etnografici  dell'arte  nelle  diverse  regioni, 
se  non  si  arriverà  prima  a  determinare  gli  scambi  e  i  crediti 
reciproci  delle  città  italiane  in  fatto  d*  arte ,  e  dell'arte  in  tutte 
le  sue  manifestazioni. 


AUegato  A. 


MCCCCXLVJ. 
Adi  V  zenaro. 

A  carte  9:9:  Amadio  da  milano  horevexe  de  Avere  per  fatura 
de  otave  sete  de  arzento  bianco  de  liga  lavorato  In  una  vera  posto 
a  uno  Candeloro  lo  quale  ira  roto  la  cana  de  quelj  de  la  tavola  de 
Madonna  Marchexana  a  s.  8  per  onza  e  fae  de  lo  argento  de  la 
guarda  roba  de  lo  Signor,  dato  per  piero  de  schìneto  de  lo  quale 
apare  mandato  segnato  n.  34.       .        .        .        L,  —  a.  VII  d.  — 

E  di  dito  per  fatura  e  boro  de  onze  zinque  otave  sete  Carati 
quatro  de  arzento  de  liga  dorato  lavorato  in  uno  quadreto  tute  do- 
rato da  dreto  e  ro verso  fato  per  tenire  faxo  dnj  becbirj  fuso  la 
tavola  de  nanzi  al  S.  Ave  piero  de  scbineto  a  9.  13  m.  per  onza  de 
la  quale  apare  mandato  segnato  n.  5f>  a  ci.    L.  IIJ  e,  XV  J  d.  — 

E  di  VIIJ  dito  per  Agacbiete  oto  poste  a  4  Cordonj  de  seta 
nigrj  li  qualj  figo  ferare  piero  de  schineto  per  lo  S.  a  s.  1  d.  6 
lune  apare  mandato  segnato  n.  66  a  e.  1.    .        L.  —  s.  VJ  d.  — 

E  di  dito  per  sua  fatura  de  Avere  Intaiato  uno  fero  suxo  lo  quale 
he  Intaiato  da  uno  Capo  uno  tondo  cum  una  croxe  in  mezo  Ave 
Alberto  dolzeto  per  abolare  li  panj  del  fontego  tassa  per  galeoto 
8,  aie.  Come  apare  scrito  de  sua  mano  suxo  lo  Boletino  de  lo  dito 
apare  mandato  segnato  n.  56  a  e.  1.     .        .        L.  —  s.  VI  d.  — 

Arch.  Stor.  Lom  —  Anno  XIT.  17 
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S  ii  XLJ  (iitQ  par  ^tiira  a  horo  ìa  inzs  tre  aitava  msm  da  &r* 
/.età»  in  Liga  Lavando  Li  uno  fnrm menta  ao»  duba.  xnazo  pMnfri 
20  posto  ^nz)  OH»  &Cii.  vorda  non  nraiuara  por  lo  S.  Av«  piero  d» 
sehineto  de  lo  qoale  apara  mandaian  aerato  a.  5t)  a  <s.  2  :  a  ;s.  15 
m,  p€ir  ansa  e  fbe  ^ie  Io  araento  de  la  ^riarda  roba  dm  la  S.  manta, 

L.  n  —  a.  xvnj  d.  L 

S  di  28  zenaro  po^  fifctnra  (ie  onze  ouna  la  Arzanto  de  li^  do» 
rato  Lavorato  la  moachete  Le  xaaie  ave  iL^n^Huna  dita  fìrazibaia  per 
&re  letre  28  grande  enrj  «ioe  maiiege  de  ano  vestido  de  paso 
verde  bmno  de  madonna  Biatrsxe  ^orela  de  lo  S.  de  Io  q[TiaIa  apare 
mandato  de  dito  recamo  al  regÌHtro  tie  la  Camera  <ld  Lanno  1445 
a  *3    205  —  a  3.  lU  m.  per  onza.  .         L.  —  a*  Vmj  -L  VJ. 

E  'It  28  zenaro  per  fatnra  de  on^e  x'iacra  e  mesa  ie  Aramte  de 
Ul^  dorato  Lavorato  in  ano  romimenco  zoe  daba  mazo  paasti  20 
cnm  <  Jan  eia  poeto  anxo  oiut  teta  ver'ie  larga  non  tranzata  de  Io  S. 
Ave  piero  de  sebiaieto  a  a.  15  ai.  per  onza  apare  mandato  a  Ò6  a 
«.  2.  Li  q[.tiaìj  tati  liiti  arziaiti  fne  de  !a  z'iariaroba  da  Io  S.  dati 
per  piero  de  achinieto L,  LEI  :j.  VU  d.  VJ. 


M  «mrie  93:  Amadio  da  milano  borev^x-^  ie  av^^re  per  una  ana 
razione  all<*vafa  in  questo  <ia  carte  72.   .         .         L-  XJ  ».  X  d.  L 

E  di  XXVIIJ  zenaro  per  fatara  e  boro  de  oiiae  qaatro  otave  tra 
e  meza  de  arzento  de  Liga  dorato  lavorato  In  éaba  maxo  passiti 
24  cnm  Caaela  e  in  nna  peza  de  arzento  lan^  brazo  uno  e  Wga 
ano  diJo  tuto  posto  én:ca  ano  teasnto  Cremexino  per  ano  de  lo  S. 
zoft  per  zinzere  aopra  li  vestici  tati  a  tA'g:j  Ave  piero  de  scbmeto 
^,  fae  de  lo  arzento  de  la  ornardaroba  de  lo  S.  ^  a  s  15  per  orna 
ftpare  mandato  ae;^aro  n.  7)0  a  e.  1.  .         L.  IIJ  s.  T  d.  YIJ, 

E  di  5  frtbraro  per  boro  e  fatara  de  otave  tre  Carati  sie  de  ar- 
zente de  Lii^a  lavorato  in  ano  azu'o  de  arzento  posto  a  ano  oli- 
eiolo  lo  qna*ft  f;ie  lii^^to  de  novo  de  madoona  Ix.ta  de  Io  qoale 
apare  mandato  al  ret^^tro  de  la  Camera  de  lano  1445  a  e.  305,  a 
ft,  15  m.  per  onza  e  fae  de  lo  arzente  de  la   guardare ba. 

L.  —  s.  VI  d.  L 

E  di  8  dito  a,  trj  per  sna  fatara  de  avere  msaliato  ano  ardione 
a  nna  fiaba  de  arzento  de  ano  te-^sndo  n*»;Tro  de  nu  Ixota  apare 
mandato  segnato  a.  34- L.  —  s.  IH  d.  — 

E  di  ^  dito  per  £a.tara  de  Avere  Intaiato  da  cb*po  a  nno  fero 
ano  ventoxa  dato  a  qaelj  che  sono  sopra  li  granarj  per  abolare  li 
eachi  ebe  va  a  molino  per  la  corte  domanda  Io  dito  s....  e  galioto 
g$  taesa  e^^  apare  mandato  segnato  n.  56  a  e.  3.  L.  —  s ,  V J  d.  — 
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E  di  dito  per  fatura  de  Avere  asaldato  lo  fioranzelo  a  una  for- 
zela  de  arzente  e  per  horo  de  averlo  redorato  tute  Ave  simone  de 
Lagrima  per  uxo  de  tavola  de  madona  Marchexana  apare  mandato 
segnato  n.  34  monta  soldi  oto  per  precio  conssueto.  L.  —  s.  VJ  d.  — 

E  di  9  dito  per  horo  e  fatura  de  Avere  redorato  uno  pomo  e 
uno  Elzo  de  ramo  pexa  onze  17  de  uno  stocho  al  quale  sie  sta  fata 
una  guaina  cum  steche  Coperta  de  ze^anino  Crimixi  raxo  per  lo  S. 
monta  tasRa  per  galioto  s.  vinte.     .        .        .        L.  I.  s.  —  d.  — 

E  di  dito  per  fatura  e  horo  de  onze  due  e  meza  de  arzente  de 
liga  redorato  in  una  fiuba  e  in  uno  aneleto  cum  trj  mazi  apicha  a 
dito  anelo  postj  soxe  lo  tessudo  de  seda  per  zinzere  dito  stocho  e 
in  uno  oospelo  posto  al  dito  Ave  piero  de  schineto  per  lo  S.  a  s.  4  m. 
per  onza  apare  mandato  segnato  n,  56  a  e.  3.      L.  —  s.  X.  d.  — 

A  earte  94:  Amadio  da  milano  horevexe  de  Avere  per  una  sua 
Ragione  levata  in  questo  a  e.  73.     .        L.  XVIJ  s.  VJ  d.  VIIIJ. 

E  di  9  febraro  per  fatura  e  horo  de  onze  una  de  arzente  de 
liga  dorato  Lavorato  in  16  passiti  cum  Canela  posti  suxo  uno  tes- 
sudo  rosso  de  seda  de  uno  ntocho  cum  la  guaina  Coperta  de  zeta- 
nino  Crimixi  raxo  de  lo  S.  Ave  piero  de  schineto  a  s.  15  m.  per 
onza  apare  mandato  segnato  n.  56  a  e.  3.   .        L.  —  s.  XV  d.  — 

E  di  dito  per  horo  e  fatura  de  Avere  redorato  onze  due  de  ar- 
zente in  uno  anelo  de  uno  tesso  do  uxato  per  tenire  la  Bacheta  da 
oxelo  per  lo  S.  ave  piero  de  schineto  per  lo  S.  a  soldi  4  m.  per 
onza  apare  mandato  sognato  n.  56  a  e.  3.         L.  -^  s.  VIIJ  d.  — 

E  di  dito  per  horo  e  fatura  de  Avere  redorato  onze  tre  de  ramo 
in  uno  fornimento  de  speronj  per  lo  8.  ave  piero  de  schineto  a 
8.  3  m.  per  onza L.  —  s.  VIIIJ  d.  — 

E  di  dito  per  fatura  e  horo  de  onze  una  e  meza  de  avere  redo- 
rato una  fiuba  e  5  ranpinj  de  ramo  e  uno  paro  de  speronj  de  lo 
S.  fize  redorare  piero  de  schineto  de  le  quale  dite  due  partide 
apare  mandato  segnato  n.  56  a  e.  3  —  a  soldi  3  per  onza. 

L.  —  s.  IIIJ  d.  VL 

E  di  15  dito  per  fatura  e  horo  de  onze  zinque  de  arzente  de 
Liga  dorato  Lavorato  in  14  fiube  14  magi  posti  a  tessudi  14  de 
seta  ala  devixa  )e  quale  Ave  piero  de  schineto  per  dare  a  M.^  fran- 
zone  Armarolo  da  bolo^na  per  metere  a  uno  paro  de  arnixe  de  Lo 
S.  fate  de  lo  arzente  de  la  guardaroba  Apare  mandato  segnato 
n.  56  a  e.  3  a  s.  15  m.  per  onza.       .        .        L.  IIJ  s.  XV  d.  — 

E  di  dito  per  fatura  e  horo  de  onze  quatro  e  meza  de  arzente 
de  liga  dorato  Lavorato  in  fiuba  mazo  massiti  20  cum  Canela  po- 
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sto  09X0  OAS   firta  rerie  fjrm&xata   a. -re  picr»  de  acLmec»  per  lo  S. 
a  0,  15  n,  per  c&za  apare  su»ìav>  ae^Kato  a  a.  5ó  a  e   3. 

L  III  a.  VU  i  VJ. 

£  di  25  dito  per  la  Talata  de  Carati  q::anrtat-  ie  ara  aaniz» 
de  »,  2  per  Carato  y>Bto  a  fkre  tiimi  k>tkale  cz.m  u  «i^g^;  t»;  anal* 
tadi  reportaii  saxo  lo  d;to  Are  maìocaa  Ix^ta  per  portare  aopra 
U  banda L.  UU  a.  TI  d,  — 

E  per  faiara  da  fare  lo  dito  doanada  lo  dito  s.  ó*?*  et  Galeoto 
gè  taaea  lìr  dae  de  lo  quale  apare  mandata  al  registro  de  la  Oa- 
mera  de  Uno  1445  a  e.  2C*5 L.  II  a.  —  d-  — 

A  carte  7As   Amadio   da  milano  korerex*   de   Atoio  per  ima 

sua  ragione  alevata  Io  qneeto  a  e.  74.  L.  XXXU  s.  XJ  d.  VHU. 

Adi  'ò  msLTzo  per  fatura  e  boro  de  onze  tre  per  uno  de  Anento 
da  liga  dorato  lavorato  in  die  soaxe  per  Catare  Boto  al  mazo  del 
ebroebo  e  in  pa9«iiti  9  e  in  4  aneliti  posto  a  uno  Crocbo  Coperto 
de  zetanino  Crimixi  raxo  de  lo  S.  a  s.  15  m.  per  onza  fato  de  lo 
Arzento  de  la  gaardaroba  de  lo  S.  L.  IJ  s.  VIIJ  d.  VIIU 

Et  per  fatara  e  boro  de  onze  tre  per  daj  de  arzento  redorato  in 
ana  fiaba  e  mazo  li  qna^j  fae  remosAO  de  ano  altro  Crocbo  e  messo 
al  dito  ma  se  bixogna  redorare  a  s.  4  m.  per  onza  Ave  dito  ebro- 
ebo piero  de  schiDeto  per  nxo  de  lo  S.  de  lo  quale  arzento  e  Catara 
apare  mandato  segoato  n.  56  a  e.  4.  .        L.  —  s.  XIIJ  d.  — 

E  di  dito  per  fatara  e  boro  di  Avere  dorato  onze  dae  per  daj 
de  ramo  in  cbioldi  grandi  e  pizolj  li  qaali  Ave  m.^  Ant.*  franzone 
Armarolo  da  bologna  per  far  Cooficbare  atomo  via  ano  peso  de  ona 
Core  za  de  la  persona  de  lo  8.  coperto  de  letanino  Crimixi  raxo  a 
8.  0  m.  per  onza  de  lo  qaale  apare  mandato  segnato  n.  56  a  e.  4. 

L.  —  8.  XV  d.  — 

E  di  dito  per  onze  due  de  Arzento  de  lega  dorato  Lavorato  In 
uni  Cassetina  cum  soazine  Intorno  e  Intniata  cnm  Tarma  de  lo  S. 
e  cum  la  cbiavadara  e  la  cbiave  dorata  dentro  e  de  fuora  E  in 
ano  qnadreto  cum  la  figura  de  nostra  dona  tato  per  axo  de  ma- 
donna Ixota  Et  in  una  ancuneta  cum  uno  Crocifisso  e  nostra  dona 
e  santo  antonio  dipinti  e  messi  de  Colore  la  quale  Ave  madonna 
Biatrexe  sorela  de  lo  S.  per  suo  nxo  Adi  manda  Io  dito  In  tato  do 
sno  arzento  e  fatura  ducati  sie  e  mezo  e  galeoto  gè  tassa  L.  sete 
s.  dixe  Como  apare  scrito  de  sua  mano  suxo  lo  boletino  de  lo  dito 
apare  mandato  de  dite  Casse  segnato  n.  31.        L.  VIJ  s.  X  d.  — 

B  di  dito  per  fatura  de  avere  religato  uno  diamante  In  penta 
In  uno  zoielo  domanda  duo.  uno  e  galioto  gè  tassa  L.  una  s.  V. 
«  apare  mandato  segnato  n.  31  ave  m.**  Ixota.    .        L.  I  s.  V  d.  — 
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£  di  11  dito  per  fatara  e  boro  de  onze  una  otave  eie  e  mi 
de  Àrzento  de  liga  dorato  lavorato  In  dae  fiabe  e  duj  mazi  ] 
a  dae  aeule  de  seda  ave  m."  Ant.°  fraDsone  Armarolo  da  boi 
per  metere  a  udo  peto  de  la  Corasa  Coperta  de  zetanino  Cri 
raxo  de  lo  S.  a  e.  15  per  onza  e  fae  de  lo  arzento  de  la  gu 
roba  apare  mandato  segaato  n.  56  a  e.  4.     .        L.  I  a.  VIJ  i 

A  carte  9tti  Amadio  da  milaao  horevexe  de  Avere  per 
soa  Ragione  Alevata  in  questo  da  e.  75.   L.  X.LVJ  a.  Xj  d. 

E  di  XVIIJ  marzo  per  lo  precio  de  Aguchiete  sedeze  de  Ari 
poste  a  16  stringe  de  seta  zoe  8  segre  e  8  russe  per  uxo  de 
Ixota  e  m.'  Beatreze  Sorele  per  azalare  de  nanzi  i  manegiti  p 
bìancbino  famelgio  de  m.  Malgarita  de  Le  canale  stringe  a 
mandato  segaato  n.  34  a  s.  I  d.  6  Luna.     .        L.  I  s.  IIIJ  é 

E  di  primo  Aprile  per  li  Infrascripti  Arzenti  Ave  Agostioo  i 
baia  rechamadore  per  fare  uno  rechamo  da  mezo  In  suxo  nno 
stìdo  de  pano  Verde  de  m.  Camila  soreU  de  to  prefata  8.  nro  C 
apare  posto  al  franbaia  In  qaesto  a  e.  134  de  lo  qnale  vestido  a 
mandato  al  registro  de  la  Camera  de  lano  1445  a  o.  295,  videi 
per  fatnra  e  boro  de  onze  una  de  arzento  de  liga  lavorate 
Copoline  roversss  dorate  a  s.  19  m.  p,  onza.  .  L.  —  a.  19  d 
per  fatura  e  boro  de  onze  una  de  dito  arzento  dorato  lave 

io  tondiai  a  s.  19 L.  —  s.  19  d 

per  fatura  e  boro  de  onze  una  de  dito  Arzento  dorato  lave 

In  tremolanti  cura  2  Cadene L.  —  s.  19  d 

per  fatura  e  boro  de  oaze  una  o  mezo  de  Arzento  de  Liga  I 
oho  lavorato  in  Tondini,  a  s.  12  m.  per  onza. .        L.  —  s.  2  < 

Lo  quale  Arzento  fue  de  qnelo  de  la  guarda  roba  de  lo  8. 
per  piero  de  scbineto L.  II  s.  XVIIIJ  d. 

E  di  IJ  dito  per  fatara  e  boro  de  otave  tre  e  meza  de  Arzi 
de  Liga  dorato  Lavorato  In  uno  Azalo  posto  a  uno  ofioiolo  Cop 
de  velnto  negro  de  m.'  Biatrixe  sorela  de  lo  S.  a  s.  15  m. 
onza  de  lo  quale  apare  mandato  fato  adi  20  agosto  1445  al  regi 
a.  e,  303  et  fae  de  lo  arzento  de  la  guarda  roba.  L.   —  a.  VI  d. 

E  di  dito  s.  sie  per  fatnra  de  Avere  refidbato  Lo  fornimente 
arzento  suxo  due  para  de  garaterj  zoe  uno  paro  nigrj  per  uxo 
m.*  Ixota  et  uno  paro  Aleaandrinj  per  uxo  de  m."  Biatrìxe  e 
quali  danarj  Apare  mandato  fato  adi  15  e  segnato  a  o.  43. 

L.  -  8.  VJ  d 

E  di  9  Aprile  per  fatura  e  boro  de  onze  qnatro  otave  tre 
Arzente  fino   Lavorato  a   nielo  oum  figure    In  uno  fornimento 


..«.    lUbio  «■  t^   twin    w  ( 


«jf-.w  j»^  -Iri-im-  *  JflCT    w   im-*  «ira   tit   t-Twin 
i.--i*i-v  .'a-   j^uBfl'-    .'  fc  t   '-^    ]«r  m-si  L-;-;   7>wn. 
•«1*  i»T>"-'-  ^   *  *•-■'    ■*■■  '  ■'^  I3."".i  tu.  uiBHini   *» 
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I^  li  «.  —  i.  VL 

t  vv</„*  -;*  »yv.Ji  -1*  i»  fr*fit»  e  f*r  Averli  re-Ì<rAT» 
y*',-,/*  «;An  »ùL«;,i*-V*  «ip^v*  t,  13  Ave  i:no  di:», 

L.  —  3.  in.T  i  — 
fAf  A;;'-'^.'^  n'.i  4»  An^tUo  poato  a  s:e  etrìcge  da 
l«  I«  \fi*:it.'*  %  M,  ]  "ì.  'i  liiia  Ava  lo  dita  loigrt  de  L» 
«,ki,'l*V/  *«:;/r,i,w  n,   »0,  .         L.  —  ».  TIIU  d.   — 

.1  ;.'v>  f.ir  li'/r"  «  r>'.<irft  de  onze  ana  da  Ariento  da 
' i\-iuthUi  \n  ni»iet«  e."  Ave  n.''  dìcoIo  da  sui  Severino 
MI»  '/"U  'la  tnVUiWì  Orimixi  nto  fiU  de  novo  de  U 
tt  'la  I"  'l'iHla  Kr9!«Dt9  Af«re  nundAto  segceto  n.  45  a 
«tidl'i  'la  (,E  ffiinrd»  roba  datoge  per  dito  piero. 

L.  —  8.  XV  a.  — 
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E  di  dito  per  boro  e  fatura  de  onze  Zinque  de  Arzente  de  Liga 
Lavorato  In  tremolanti  dorati  cnn  2  Cadenele  Li  quali  Ave  El  vi- 
lano  Lavorante  de  m.  Nicolo  da  san  Severino  e  per  lo  dito  Apichate 
suso  zeloxie  fate  ale  manege  da  mane  e  Alonge  le  fende  de  dite 
manege  de  uno  vestido  de  zetanino  Crimixi  raxo  de  la  prefata  m.^ 
Izota  Lo  quale  Argento  Ave  lo  dito  da  piero  de  schineto  de  quelo 
de  la  guardaroba  de  Lo  quale  apare  mandato  segnato  n.  45  a  s.  19 
m.  per  onza L.  IIIJ  s.  XV  d.  — 

E  di  dito  per  Aguchiete  oto  de  Arzento  messe  a  oto  stringe  de 
seta  rossa  per  azulare  de  nanzi  e  maaegiti  per  uxo  de  la  dita  Ave 
riooboni  apare  mandato  segnato   n.  45    a   s.    1    d.  6   Luna. 

L.  —  s.  XIJ  d.  ~ 

.1.  carte  98  :  Amadio  da  milano  borevexe  de  Avere  per  una  sua 
Ragione  Alevata  In  questo  da  e.  77.        .        L.  LXVJ  s.  XIIJ  d. 

E  di  27  Aprile  per  Agucbiete  sie  de  Arzento  dorato  posto  a  sie 
stringe  de  seta  per  Agolare  Le  manege  sopra  le  spale  e  denanzi 
per  uxo  de  m.^  Biancba  maria  Sorela  de  lo  S.  Ave  lo  sno  maistro 
de  lo  quale  apare  mandato  segnato  n.  45.     .        L.  —  s.  VIIIJ  d. 

E  di  dito  per  fatura  e  boro  de  otave  quatro  e  mezo  de  Arzento 
de  Liga  dorato  Lavorato  in  passiti  X  rezonti  a  una  feta  Verde 
franzata  de  lo  S.  Ave  piero  de  sobineto  per  uxo  de  lo  8.  lo  quale 
arzento  fue  de  la  guardaroba  de  lo  S.  apare  mandato  segnato  n .  56 
a  e.  7  a  0.  15  m.  per  onza  .        .        .        .        L.  —  s.  VIIJ  d.  V. 

A  CaTì*to  99  :  Adi  IIIJ  mazo  Amadio  da  Milano  borevexe  de  Avere 
per  fatura  de  Avere  Afinato  onze  una  otavo  uno  de  Arzente  de  liga  in 
arzento  fino  lo  quale  Ave  folcbo  Camerlengo  per  uxo  de  Lo  S.  de  lo 
quale  lo  dito  domanda  s.  oto  e  galeoto  gè  tassa  s.  oto  Como  apare 
scrito  de  sua  mano  suxo  lo  boletino  de  lo  dito  lo  quale  arzento  gè  dete 
piero  de  quelo  de  la  guarda  roba  cbe  fue  onze  1  %  de  liga  de  la 
quale  fatura  apare  mandato  n.  56  a  o.  8  .        L.  —  s.  VIIJ  d.  — 

E  di  VIIJ  dito  per  fatura  de  Avere  Afinato  otave  tre  de  Ar- 
zento al  dito  modo  Ave  lo  dito  folcbo  per  lo  S.  gè  tassa  Galeoto 
lo  dito  precio  percbe  gè  va  tanta  fadega  per  lo  pocbo  quanto  per 
lo  più  apare  mandato  n.  56  a  e.  8.    .        .        L.  —  s.  VIIJ  d.  — 

E  di  9  dito  per  Agucbiete  vinte  de  Arzento  dorate  messe  a  10 
strengete  de  boro  e  seda  Cremexina  Ave  m^  Niobolo  da  san  Seve- 
rino per  alazare  sopra  le  spale  uno  passatempo  de  pano  zestro  fru- 
dato  de  voluto  Grimixi  de  m.  Marcbexana  Como  apare  In  questo  a 
e.  107  a  s.  1  d.  6  luna  mandato  segnato  n.  48.      L.  I.  s.  X  d.  — 

E  di  dito  per  para   quaranta   oto   de   Lagrime   de   Arzento  da 
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per  OTi':e  Ìie  ota^^  ^i.>  e  slìzi  i*  A:;:-t3  ie  Liz*  ìirata  la- 
vorato ir*  tottiiic;  *  tr«iL.>li-ti  a  f,  il  per  t-ya  i:e  £4":ira  e  kisra 
a  s.  1>  e  lo  arx  .*v>  a  ».  1-   per  «uà  =L:-tj.  L.  4  «.  IS  1.  ì 

per  otave  z.^\ie  e  3s->:t  de  Arzrstc  ie  L^  ^:i,-:Ji3  1=.  ::xijii 
a  3,  '^  per  onz*  xoe  U-tira  a  f.  12  e  lo  Arztzxo  a  *.  l  \    L.  1  s.  6  1. 1- 
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A  earte  4#:  Aaaii3  da  m:lìc.o  korerexe  ie  Avere  per 
Rampone  Al^va'a  in  '^leato  da  e    7.^.  L.  XXXUIJ  ».  V  d.  X- 

E  di  XXIIIJ  aaz^  per  Ouìr.ZAlg:;  q-iran*»  ie  Aiiento  a  s-  à 
luBO  Ave  piero  d*  *';h:i.eto  per  nxo  de  li  sjireTÌr;  de  !o  S.  de  h 
qtiali  Ap^fi  vaiolato  tettato  xu  5*J  a  e.  y      .        L.  X  s.  —  d.  — 

E  di  di*»  ptr  cnre  due  otave  tre  de  arzecto  de  liga  biandio 
Lavorato  In  uto  forai  mento  posto  saxo  una  feta  Gre  melina  per  nxo 
da  Al  Vi  erto  nana  frate  io  de  lo  S.  Ave  uicHrlo  de  la  tavola  a  s.  34 
m,  per  onza  de  lo  qo^le  te-fsado  apare  maclaro  n.  39  xoe  8.  26  lo 
arzente  «,  8  per  Catara.  .        .         .        L.  IIIJ  s.  —  d.  YIIU. 

E  di  primo  zuf^ùo  per  boro  e  faitara  de  onze  dae  otave  sete  de 
Arzente  de  Liga  dorato  Lavorato  In  nna  fiaba  e  maro  posto  snxo 
una  feta  Verde  franzata  ave  piero  de  scbineto  per  lo  S.  e  fae  fiata 
de  lo  arzente  de  la  guarda  roba  apare  mandato  segnato  n.  56  a 
e.  10,  a  f.  15  m,  per  onza L.  II  s.  Ili  d.  IL 

E  di  dito  per  boro  e   fatura   de   onze   due  otave  tre  de  argento 
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de  Liga  dorato  Laivorato  In  mazo  fiaba  passiti  20  dopij  posti 
suxo  uno  tessudo  negro  streto  franzato  Ave  piero  per  lo  8.  a  s.  15 
per  oDZì  apare  mandato  n.  56  a  e.  10.      .        L.  I  s.  XV  d.  YIJ. 

E  di  dito  per  fatura  e  boro  de  onze  due  ctave  tre  de  Arzente  de 
Liga  dorato  Lavorato  In  passiti  40  dopij  posti  soxo  dae  fete  zoe 
nna  Cremexina  e  una  Verde  Ave  piero  de  schineto  per  lo  S .  li  qualj 
diti  arzenti  fae  de  quelj  de  la  guarda  roba  dati  per  piero  apare 
mandato  n.  56  a  e.  10  a  s.  9  per  onza.     .        L.  I  s.  XV  d.  VIJ. 

£  di  dito  per  boro  e  fatara  de  Onze  due  otave  sete  e  meza  de 
Arzente  de  Liga  dorato  Lavorato  Li  14  vere  poste  a  Cortelj  et  fati 
de  novo  per  la  guarda  roba  Ave  piero  de  scbineto  a  s.  15  per  onza 
e  fue  de  lo  Arzente  de  la  Guarda  roba  «le  lo  8.  apare  mandato  n.  56 
a  e.  8.  L.  IJ  s,  IIIJ  d.  I. 

E  di  dito  per  onze  una  de  Arzente  de  liga  dorato  lavorato  In 
maiete  Ave  z  ubane  da  san  Severino  per  fornire  uno  Quarnelo  de 
pignolato  biancbo  raxo  de  m.^  Ixota  et  un  paro  de  manege  de  seta 
de  lo  dito  Guarnelo  de  le  quale  maiete  apare  mandato  fato  27  aprile 
segnato  n.  45  se  gè  da  s.  41  per  lo  acressere  a  fato  lo  arzente. 

L.  II  8.  I  d. 

E  di  dito  per  uno  sezelo  mezano  de  Arzente  fino  biancbo  pexa  % 
Suxo  el  quale  be  Intaiato  El  lupo  zerviro  solo  cum  letre  azercba 
cbe  dixe  Hegime  Rodigij  El  quale  fue  mandato  ala  Comanita  de 
Beige  de  lo  quale  apare  mandato  n.  56  a  e.  10.  —  Tassa  per  ga- 
lieto  al  precio  de  Li  mezani L.  IIIJ  s.  X  d. 

A  earto  81  :  Amadio  de  milano  horevexe  de  Avere  per  una  sua 
Ragione  Alevata  in  questo  da  e.  80.         .        L.  LXIJ  s.  XVJ  d. 

E  di  primo  zugno  per  otave  tre  de  Arzente  fino  biancbo  Lavo- 
rato In  una  forma  da  Balote  Ave  m.^  Zomegnano  dale  guaine  per 
una  fazenda  de  lo  8.  tasa  per  galeoto  a  s.  50  per  onza  apare 
mandato  n.  56  a  e.  10  zoe  lo  arzento  a  s.  35  e  fatura  e  boro  a 
s.  15  per  onza.  .        .        .        .        L.  —  s.  XVIIJ  d.  VIIIJ. 

E  di  IIIJ  dito  per  otave  uno  e  mezo  de  Arzento  de  lega  dorato 
lavorato  In  passiti  sie  dupij  cum  Canela  rezonti  a  uno  paro  de 
garateri  de  seda  verde  de  m.^  Marcbexana  de  Le  qualj  apare  man- 
dato segnato  n.  51  a  s.  4  per  onza.         .        L.  —  s.  VIJ  d.  VIJ. 

E  di  XVIIJ  dito  per  boro  e  fatura  de  otavo  uno  de  azento  la- 
vorato in  uno  putino  refato  de  Capo  a  una  Gucbiara  de  Arzento 
Ave  piero  de  Scbineto  per  lo  8.  a  s.  15  per  onza  Apare  mandato 
D.  56  a  e.  11 L.  —  fl.  I  d.  X. 

E  di  XX  dito  per  fatura  de  Avere  Afinato  otave  sie  de  Arzento 
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de  Lìga  e  fato  fino   Ave   foicho   Camerlengo    per   lo  S.  tasa  s 

apare  mandato  n,  56  a  e.  11.     .        .        .        L.  —  s.  VIIJ  d.  — 

E  di  XXX  sngQO  per  li  Infrascripti  Arzenti  dati  Agostino  fran- 
balgia  rechamidore  per  metere  snxo  uno  Reohamo  de  una  zornea 
de  pignolato  Bìancho  de  m.*  Ixota  sorela  de  lo  8.     .        videlicet. 

per  otave  tre  e  meza  de  Arzente  liga  Bianche  lavorato  in  Ba- 
chalirj  a  s.  38  m.  per  onza L.  —  s.  16  d.  6. 

per  onze  due  otave  tre  Carati  sedize  de  Argento  de  Liga  dorato 
lavorato  In  diversi  Lavori  menuti  a  s.  45  per  onza    L.  5  s.  11  d.  3. 

Lo  quale  fne  pesato  e  censi  guato  aj  diti  e  Numerato  snxo  dito 
rechamo  per  Marche  de  la  Sassino  fìastro  a  galeoto  e  come  apare 
a  la  fatura  de  rechamo  in  questo  a  e.  134  de  lo  quale  rechamo  apare 
mandato  segnato  n.  47.         .        .        .  L.  VI  s.  VII  d.  X. 

E  di  11  Lugio  per  Aguchiete  sedize  de  Arzente  dorate  poste  a 
16  stringe  de  seta  verde  per  agulare  de  nanzi  e  manegiti  per  uso 
de  mi  Ixota  m.^  Biatreze  porta  Marche  dite  ale  dite  de  le  quale 
apare  mandato  segnato  n.  53  a  s.  1  d.  6  luna.   L.  I  s.  IIIJ  d.  — 

E  di  Vili  de  lugio  per  Aguchiete  trentadue  dorate  poste  a  16 
cordele  de  seta  biancha  forate  da  duj  Capi  ave  piero  de  Schine  te 
per  lo  S.  apare  mandato  n,  56  a  e.  13.     .        L.  Il  s.  VIIJ  d.  — 

A  earte  99:  Amadio  da  milano  horevexe  de  Avere  per  una  sua 
Ragione  Alevata  In  questo  da  e.  81.     L.  LXXIIIJ  b,  XIJ.  d.  — 

E  di  VIIJ  Luglio  per  fatura  de  avere  asaldato  una  vida  a  uno 
fiorone  e  per  redorare  dito  fiorone  de  una  Bussola  da  specie  de  m.^ 
Malgarita  de  Malatesti  de  lo  quali  apare  mandato  segnato  N.  6 
posto  in  )a  filza  Aprovo  galioto     .        .        .        L.  —  s.  VJ  d.  — 

E  di  VIIIJ  dito  per  fatura  e  horo  de  onze  quatro  otave  uno  de 
Arzente  de  liga  dorato  Lavorato  in  uno  fornimento  da  tessudo  zoe 
fiuba  mazo  passiti  20  cum  Canela  posta  suxo  una  feta  Cremexina 
larga  Ave  piero  per  lo  S.  fato  de  lo  arzente  de  la  guarda  roba  dato 
per  piero  de  La  quale  fatura  apare  mandato  n.  56  a  e.  11,  a  s.  15 
m,  per  onza.      .......        L.  Ili  s.  I  d.  X. 

E  di  dito  per  on/e  una  otave  due  Carati  sie  de  arzente  de  liga 
dorato  Lavorato  In  uno  fornimento  posto  suxo  dui  garaterj  Cremi- 
xini  de  m.*  Ixota  de  li  qualj  apare  mandato  fato  2  Zugno  segnato 
n.  51,  a  y.  41  per  onza L.  IJ  s.  XIJ  d.  VJ. 

E  di  XJ  dito  per  onze  due  utave  sete  Carati  trj  de  Arzente  de 
liga  dorato  Lavorato  in  diverssi  lavorj  menuti  da  rechamo  Ave  Ago- 
stino franbaia  Rechamadore  per  metere  suxo  uno  Rechamo  de  una 
zornia  de  pignolato  bìancho  de  m.*  Biatrexe  sorela  de  lo  S.  Como 
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apare  lu  questo  a  g.  140  de  Lo  quale  rechamo  Apare  mandato  se- 
gnato n.  36  a  a.  45  m.  per  onza.         .        .        L.  VI  s.  X  d.  IIJ. 

E  di  dito  per  sua  fatura  de  nna  mostra  de  uno  zoìelo  doro  e  de 
Arzente  cam  uno  Buxo  da  Ave  in  mezo  et  cum  Ave  tre  suxo  lo 
dito  Buxo  fate  de  arzente  In  forma  naturale  In  torno  dito  zoielo 
sie  lavorato  e  folgiete  doro  cum  Roxetine  doro  smaltade  El  quale 
fue  Bemezo  e  conzo  più  volte  apetito  de   Io  S.  de  lo  quale  lo  dito 

demanda  de  sua  fatura  L E  galioto  gè  tassa  L Como  apare 

scrito  suxo  boletino  de  Lo  dito  de  mane  de  dito  gahoto  de  la  quale 
apare  mandato  segnato  Nomerò  5  aprovo  galioto  in  la  filza  posta 
In  questo  a  e.  83  perche  è  posta  cum  più  ordene  non  Ira  questa 
e  per  tanto  he  depenata L 

E  di  XVJ  dito  per  Aguchiete  quatro  de  arzente  messe  a  4  stringe 
de  seda  negra  per  uxo  de  m.*  Malgari ta  di  malatesti  Ave  bianchine 
suo  messo  de  le  quale  stringe  Apare  mandato  segnato  N.  3  aprovo 
galioto L.  —  s.  VI  d.  — 

A  earte  83  :  Amadio  da  milano  horevexe  de  Avere  per  una  sua 
Ragione  Alevata  In  questo  da  e.  82.  L.  LXXXVIIJ  s.  VlIJ.d.XI 

E  di  XXJ  dito  Luglio  per  fatura  e  horo  per  otave  zinque  Carati 
dodixe  de  Arzente  de  Liga  dorato  lavorato  in  uno  pontale  e  in  una 
vera  posta  a  una  guaina  rossa  de  uno  Cortelo  pavescho  fato  ala 
todescha  da  manigo  rosso  lo  quale  fue  donato  al  S.  a  s.  15  per 
onza  de  lo  quale  arzente  apare  mandato....  fue  de  lo  arzente  de  la 
guarda  roba L.  —  s.  X  d.  V. 

E  per  Aguchiete  due  messe  a  uno  Cordone  doro  e  de  seda  posto 
a  dita  guaina  apare  mandato  dito  a  s.  2  d.  G  luno.  L.  —  s.  IIJ  d.  — 

E  di  XXVI IJ  dito  per  fatura  e  horo  onze  una  Otave  quatro 
Carati  quatordize  de  Arzente  de  Liga  dorato  Lavorato  in  anzinelj 
da  stivalj  per  uxo  de  lo  S.  ave  piero  da  schineto  e  fue  de  lo  Ar- 
zente de  la  guarda  roba  de  lo  S.  de  la  qual  fatura  apare  mandato.... 
a  s.  15  per  onza L.  I  s.  IIJ  d.  VIIIJ. 

E  sino  XL  Luglio  per  le  Infrascripte  Robe  poste  a  fare  una 
mostra  de  uno  zoielo  doro  e  de  Argento  cum  uno  Buxo  da  Ave  in 
mezo  e  suxo  dito  Buxo  sie  fato  tre  Ave  de  Arzente  in  forma  na- 
turale E  atorno  dito  zoielo  fu  lavorato  folgie  doro  cum  Roxetine  tute 
doro  smaltade  fato  a  tute  sue  spexe  de  horo  Arzente  e  fatura  Lo 
qual  fue  fato  e  Refato  una  altra  volta  perche  lo  S.  lo  volse  a  uno 
altro  modo  non  Ira  prima  Le  Robe  sono  Como  a  presso  diro,  videlicet 
per  otavo  uno  e  Carati  sedize  de  horo  de  due.  a  s.  2  d.  6  il 
Carato L.  4  s.  10  d.  0. 
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per  otftve  due  e  Carati  zinque  de  boro  da  s.  1  d.  8  per  Carato. 

L.  3  8.  15  d.  0. 

per  otave  aie  e  Carati  dixe   de  arzento  fino  a  s.  34  per  onza. 

L.  1  8.  7  d.  6. 

per  fatara  de  fare  la  prima  volta  Io  dito  domanda  lo  dito 
due,  5  doro .         .        L.  11  8.  17  d.  6. 

per  fatara  de  Refare  la  segonda  volta  lo  dito  domanda  duo.  4 
doro.    .        .        .        .        .        .        .        .        .        L.  9  8.  10  d.  0. 

monta  segondo  domanda  dito  Amadio  L.  31  de  m.  e  galeoto  gè 
tassa  L.  vintizinque  Como  apare  scrito  de  sua  propria  mano  soxo 
lo  boletino  de  lo  dito  de  La  qoal  mostra  de  zoielo  Àpare  mandato 
segnato  N.  5  e  posto  In  La  filza  aprovo  galioto.  L.  XXV  s.  —  d.  — 

A  carte  ^4:  Amadio  da  milano  horevexe  de  avere  adi  primo 
Agosto  per  li  Infrascripti  Arzenti  per  lo  dito  dati  Agostino  fran- 
baia  e  Conpagoj  recbamadurj  per  Kecamare  una  zornea  de  velato 
Crimixi  saxo  la  qaal  si  e  Rechamato  scbaioni  comò  qnelj  de  la  Calza 
de  lo  S.  aro.  e  le  frape  sono  Reobamate  de  Arzenti  Infrascripti  Como 
apare  dita  zornea  Ala  fatara  de  lo  recbamo  in  questo  a  carte  140 
per  uxo  de  la  Illa,  m.^  Ixota,  videlicet 

per  onze  vintidue  otave  due  Carati  sia  de  Argento  de  liga 
dorato  lavorato  In  diverssi  Lavori  posto  a  s.  45  per  onza  lo  Ar- 
zente a  s.  26  fatara  e  boro  a  s.  19  m.  per  onza  monta  L.  50  s.  2  d.  10 
per  onze  tre  otave  zinque  de  arzento  bianco  de  Liga  lavorato 
in  diversi  lavori  posto  lo  arzento  a  s.  2G  per  onza  fatara  a  s.  12 
per  onza L.  6  s.  17  d.  8. 

Li  qnali  tuti  diti  Arzenti  fue  apexati  per  marcbo,  E  per  luy  dito 
essere  dito  pexo  de  La  quale  zornia  apare  mandato  n.  3. 

L.  LVIJ  8.  —  d.  VL 

E  di  8  dito  per  fatara  e  boro  de  otave  tre  e  Carato  dexe  de 
Arzento  de  Liga  dorato  Lavorato  In  uno  crospelo  e  una  vera  Refato 
a  una  guaina  de  uno  cortelo  pavescbo  fato  ala  tolescba  al  qual  fae 
re  fato  la  guaina  percbe  la  prima  non  stete  bene  e  per  tanto  se 
bisogna  re  fare  dito  fornimento  Lo  primo  apare  in  questo  a  e.  83 
fato  a  di  21  log.^  Ave  piero  de  scbineto  per  lo  S.  a  p.  15  per  onza 
apare  mandato  a  e L.  —  s.  VI  d.  VJ. 

E  di  13  dito  per  otave  due  Carati  sedize  de  Arsente  de  Liga 
dorato  lavorato  in  smaiete  54  fi  ze  dare  marcbo  a  zabane  da  san 
«e verino  per  meter  de  nanzi  a  una  zipa  de  zetanino  piano  Crimixi 
de  la  Itlostrissima  Marcbexana  a  s.  41  per  onza  de  La  qual  apare 
mandato  d.  9 L.  —  s.  XIIIJ  d.  IIJ. 
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E  di  dito  per  Agachiete  sedeze  de  Arzento  dorate  poste  a  8  cordoDj 
de  horo  e  seda  Cremexina  forati  da  duy  Capi  Ave  zubane  da  sam 
Severino  per  apichare  L^  manege  a  nna  Gota  apare  mandato  de  dita 
cota  n.  3  a  8.  1  d.  6  Luna.  .        .        .        L.  1  s.  IIIJ  d.  — 

£  di  27  dito  de  horo  e  fatura  de  onze  vintisie  e  meza  de  Arzento 
de  Liga  dorato  Lavorato  in  fiabe  23  e  mazi  23  poste  a  Coreze  23 
de  tesndo  de  seda  ficato  snxo  la  coraza  discoperta  da  lostra  de  lo 
S.  nostro  e  fue  de  lo  Arzento  de  la  guardaroba  dato  per  piero  a 
soldi  15  per  onza  monta  zoe  15  fiube  15  mazi  posto  ala  coraza  e  4 
abrazali  e  4  aspalazi.      .        .        .        L.  XVIIIJ  s.  XVIJ  d.  VJ. 

E  per  otave  sete  de  fero  dorato  posto  a  fare  li  ardioni  potiti  a  dite 
fiube  domanda  lo  dito  s.  10  per  onza  E  galioto  gè  tassa  s.  8.  Como 
Apare  scrito  de  sua  mano  suxo  Lo  boletino  de  lo  doto  dita  tassa  Le 
qual  robe  fìze  dare  marche  a  m.°  Ant.  franzone  da  bologna  Armarolo 
per  meter  suxo  dita  Coraza  apar  mandato  a  e. .  L.  —  s,  VIJ  d.  — 

E  di  3  setenbre  per  onze  una  otave  sete  de  Arzento  da  Liga 
dorato  Lavorato.  In  tre  diverssi  Lavorj  fize  dare  marche  ad 
Agustino  franbaia  per  meter  suxo  uno  Rechamo  de  una  zornia  de 
pignolato  bianche  de  m.^  Camila  sorela  de  Lo  S.  a  s.  45  per  onza 
de  la  qual  zornea  apare  mandato  n.  86.        L.  IIIJ  s.  IIIJ  d.  IIIJ. 

A  carte  H&t  Amadio  da  milano  horevexe  de  avere  per  una  sua^ 
Ragione  Alevata  in  questo  da  e.  84.  L.  LXXXIII   s.  XIIIJ  d.  J. 

E  di  tre  setenbre  per  horo  e  fatura  de  asaldare  e  Redorare  onze 
una  otave  sete  de  Arzento  de  Liga  in  uno  Anelo  da  bacheta  da 
spareviro  ave  piero  de  schineto  per  uxo  de  lo  S.  a  s.  4  m  per  onza 
Apare  mandato  a  e L.  —  s.  VII  d.  VJ. 

E  di  dito  1.  quatro  per  saldadura  de  una  soaza  de  uno  pedo  de 
uno  bochale  de  Arzento  asaldata  cum  stagno  lo  quale  sia  per  uxo 
de  la  Illu.  m.^  Marchexana  de  li  quali  dinarj  apare  mandato  n.  18. 

L.  —  8.  IIIJ  d.  — 

E  di  dito  per  horo  e  fatura  de  onze  meza  Carati  sie  de  Arzento 
de  Liga  dorato  Lavorato  in  passiti  9  dopiy  messi  a  uno  tesudo  de 
uno  basilaco  de  lo  Blu.  S.  nostro  Ave  piero  dito  e  fue  de  lo  arzento 
datoge  per  piero  a  s.  15  per  onza  apare  mandato  a  e.  L.  —  s.  Vili  d. 

E  di  X  dito  per  onze  otave  zinque  de  Arzento  de  Liga  dorato 
Lavorato  In  maiete  100  fize  dare  marche  a  Zuhane  da  sam  Severino 
per  metere  de  nanzi  a  uno  guarnelo  de  Bochassino  bianche  e  a  uno 
paro  de  manege  de  zetanino  Cremixi  posto  al  dito  de  la  Illustris- 
sima m.^  Ixota  a  s.  41  per  onza  Apare  mandato  n.  7  L.  1  s.  V  d.  VIJ. 

E  di  22  dito  per  otave  due  de  Arzento  de  Liga  dorato  In   ma- 
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iete  28  fize  dare  maraho  A  Eohane  de  sam  eeTerìno  per  metere  a 
ano  paro  de  manege  de  velnto  negro  de  m.'  Marchexuia  a  s.  41. 
per  onca  de  Le  quii  manege  apare  mandato  n.  IS.  L.  —  8.  X  d.  IIJ. 
to  per  saldadnra  de  una  TÌ^ta  saldata  de  ano  Gande- 
aro  de  la  Capela  de  lo  8.  E.  per  avere  Branito  dnj 
fj  de  dito  altare  domanda  lo  dito  e.  dize  e  galioto  gè 
)omo  apare  sento  dita.  Tassa  suzo  lo  boletino  de  lo 
ndato  a  e.  .        L.  —  e.  VI.  d.  — 

Nicolo  prete  de  dita  Capela. 

bre  per  Agachiete  tri  poste  strenze  de  seda  morela 
Scfaineto  per   nxo   de   lo  S.  a  s.  1.  d.  G  Lana  apare 

L.  —  s.  IIIJ  d.  VJ. 

fwr  Agachiete  viat«dae  de  anento  poste  a  XJ  cordonj 
tda  file  dare  marche  a  aahaae  da  sani  severiao  per 
para  de  manege  de  velato  negro  a  una  cota  per  nzo 
lex'tna  apare  mandato  de  dete  manege  n,  13  a  a.  I  d.  6. 

L.  I  a.  XIIJ  d. 

>  per  li  lafrascripti  Arzenti  fise  dare  marcho  Agostino 
ampagny  per  metere  snso  nno  vestido  de  pano  Bianche 
."  Ixota  al  qnale  he  fato  letre  atomo  el  colaro  de 
le  manege  sie  rechamato  nna  tela  che  ee  ordisse  con 
da  mane  e  alefeode  eie  fato  Zelosie  Cargo  de  tre- 
tre de  Àrzento  dorato  In  mo^chete  per  fare  le  letere 

)nza L.  —  a.  16  d.  10, 

ove  ^,  de  Arzente  dorato  in  tremolanti  de   lìga  posti 

L.  21  B    n  d.  1. 

rechamo  apare  mandato  n.  3.  de  le  oaze  9  Va  oeave 
e  1*  per  to  rechamo  e  onze  8  Y,  Ave  zuhane  da  sam 
metere  aaxo  le  selcxìe  a  s.  45  per  once  1. 

L.  XSJI  B.  VIIIJ  d.  XI. 

!M(:  Amadio  da  Milano  borevixe  de  Avere  per  nna 
Alevats  in  questo  da  e.  85.  .  L.  CXJ  s.  II  d.  X. 
tobre  per  onze  una  otavo  ano  Carati  qnindexe  de  ar~ 
a  Lavorato  In  moBchete  feze  dare  marche  Agostino 
fare  letre  atomo  £1  colare  e  saxo  Le  maaege  de  nno 
tno  Verde  Clero  de  la  Din.  m.'  Isota  a  s.  45  per  onsa 
e,  213  horo  e  fatnra  a  e.  19  de  lo  qaal  vesti  apare  man- 
n.  20  .  .  .  .  L.  IJ  8.  XUIJ  d.  VXIIJ. 
1  per  onze  nn»  Carati  nove  de  Anento  de  lìga  dorato 
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In  maiete  120  fize  dare  a  Zahane  da  sam  Severino  zoe  100  per  meter 
de  nanzi  a  nna  cota  e  ale  manege  de  domascho  alesandrino  E  20 
per  metere  de  nanzi  a  uno  Vestito  de  pano  Bianche  violato  de 
m.^  Ixota  a  s.  41  per  onza  Àpare  mandato  de  la  cota  segnato  n... 
e  de  la  veste  n.  3 L.  II  s.  Ili  d.  III. 

E  di  8  otobre  per  horo  e  fa  tura  de  redorare  onze  qnatro  de  Ar- 
zente In  nno  fornimento  da  tesado  smaltado  e  straforato  e  ficado 
snxo  nna  feta  Oremexina  pontizata  doro  de  la  Illa,  m.^  Biatrexe 
a  8.  4  m.  per  onza  apare  mandato  n.  18.  .        L.  —  s.  XV J  d.  — 

E  di  dito  per  horo  e  fatara  de  onze  otave  sie  de  Arzente  de 
liga  dorato  Refato  in  una  fiaba  da  tesado  de  m.  Biatrexe  dita  a 
s.  15  per  onza  L.  —  s.  II  d.  3  E  per  otavo  nno  de  arzente  de 
liga  posto  del  sno  In  dita  fiaba  a  s.  26:  L.  —  s.  3  d.  3  apare 
mandato  n.  18. L.  —  s.  XIIIJ  d.  VJ. 

E  di  XJ  otobre  per  horo  e  fatura  de  avere  dorato  onze  sete  de 
ramo  lavorato  in  12  manege  adornate  cam  4  Roxetine  e  4  Aneliti 
Cam  4  roxete  e  una  Ohiavexina  e  day  schuditi  tute  cosse  per  for- 
nimento de  una  Oasseta  de  acipresso  Tarssiata  de  m/  Ixota  figo 
dare  marche  a  Ricobonj  ano  Servitale  a  b  6  m.  per  onza  apare 
mandato  segnato  n.  26 L.  II  s.  IJ  d.  — 

E  per  otave  sie  de  ramo  dorato  Lavorato  in  12  Aneliti  cam  li 
ardioni  sotile  Como  fiabe  de  scarpa  Adornati  cam  12  rosetine  so- 
tile  de  peza  de  ramo  E  in  trj  dapionzeli  per  metere  a  nna  Altra 
Oasetina  de  la  prefata  porta  el  dito  a  s.  10  per  onza  apare  man- 
dato n.  26  zoe L.  —  s.  VIJ  d.  VJ. 

S  di  12  dito  per  horo  e  fatara  de  avere  Kefato  onze  ne  a  otave 
tre  de  Arzento  de  Liga  In  passiti  22  a  s.  15  per  onza. 

L.  I  s.  —  d.  VIJ. 

E  per  horo  e  fatura  de  Avere  Redorato  onze  due  per  trj  de 
Arzento  in  una  fiaba  e  uno  mazo  a  s.  4  per  onza  lo  quale  forni- 
mento fue  posto  suxo  uno  tessudo  verde  Ave  piero  per  lo  S.  apare 
mandato  a  e L.  —  s.  XJ  d,  — 

E  di  14  dito  per  horo  e  fatura  de  onze  sie  otavo  uno  de  Arzento 
de  Liga  dorato  Refato  In  una  copa  da  Calexe  a  s.  12  m.  per  onza 

L.  3  8.  13  d.  6. 

E  per  otave  due  de  Arzento  de  Liga  posto  de  suo  In  dita  copa 
a  8.  26  per  onza  monta L.  —  s.  6  d.  6 

Lo  qaal  Calexe  sie  per  uxo  de  lo  altare  de  la  chiexa  de  sam 
Simone  et  inda  La  qual  fa  oficiare  Lo  S.  Ave  lo  dito  messer  Mechile 
fiolo  de  m.^  Nicolo  da  Le  coltre  apare  mandato  a  e.  L.  IIIJ  s.  —  d.  — 
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A  earte  89  :  Amadio  da  milauo  horevexe  de  avere  per  una  saa 
Ragione  Alevata  In  questo  da  e.  86.  L.  CXXV  s.  XIJ  d.  V. 

E  di  15  otobre  per  oro  e  fatara  de  Avere  Eedorato  od  za  una 
otave  8Ìe  carati  aie  de  arzento  de  Liga  la  uno  mazo  e  In  20  Rf- 
parele  da  tesa  io  a  s.  4  per  onza.      .        .        .        L.  —  s.  7  d.  2. 

E  per  fatura  e  boro  de  onze  una  Carati  trj  de  arzento  de  liga 
Refato  In  passiti  20  da  Ganela  e  in  uno  tondino  posto  de  Capo 
al  sopradito  mazo  a  s.   15        .        .        .  L.  —  s.  15  d.  3. 

E  per  otavo  uno  Carati  dixe  de  Arzeuto  de  liga  posto  de  suo 
iu  diti  passiti  a  s.  26  per  onza  monta    .  L.  —  s.  4  d.  10. 

El  qual  fornimento  sie  suxo  uno  tesudo  verde  roto  e  remesso 
SDxo  uno  altro  verde  franzato  de  la  lUu.  m.^  Marchexana  apare 
mandato  n.  16  porta  marcbo  ala  prefata     .        L.  1  s.  VJ  d.  TU. 

E  di  17  dito  per  onze  quatro  quarti  trj  de  Arzeoto  de  Hga  do- 
rato Lavorato  In  uno  fornimento  da  tessudo  cum  passiti  13  dopiy 
a  8.  41  per  onza  posto  suxo  uno  tesudo  Alesandrino  franzato  de  la 
Illa,  m.^  Ixota  porta  Ricbobonj  apare  in  lo  mandato  deli  forni- 
menti segnato  n.  26     .        .        .        L.  VIIIJ  s.  XIIIJ  d.  VIIIJ. 

E  di  26  dito  per  onze  quatro  quarti  uno  de  ramo  Lavorato  In 
4  fiube  e  4  maziti  e  24  passiti  dopiy  posti  suxo  4  tessuii  do  seda 
de  grana  de  4  stocbi  da  Cavalìre  E  in  8  maziti  posti  a  8  azule 
de  seta  messa  a  para  4  de  speroni  da  Cavaliro  a  s.  10  per  onza 
Ave  dite  cosse  m.^  Ana  per  nome  de  li  fornimenti  de  la  lUu.  m.^ 
Ixota.  Apape  mandato  n.  26  .        .        .        L.  IJ  s.  IJ  d.  VJ. 

E  di  29  dito  per  boro  e  fatara  de  otavo  uno  de  Arzento  Refato 
In  uno  scbudeto  de  uno  oficiolo  E  per  avere  asaldato  uno  Carolo 
de  dito  azulo  e  per  averlo  redorato  Lo  qual  oficiolo  sie  de  m.^  Sure 
Verde  monta  in  tato  s.  4  apare  mandato  n.  9.  L.  —  s.  IIIJ  d.  — 

E  di  II  Novembre  per  fatura  e  boro  de  Avere  asaldato  e  Re- 
dorato uno  salarolo  Lo  qaal  pexa  otave  sie  de  la  m.*'*  m.*  Malga- 
rita  de  malatesti  domanda  lo  dito  s.  10  e  galioto  gè  tassa  s.  sie 
Como  apare  scrito  suxo  Lo  boletino  de  sua  mano  Apare  mandato 
n,  19.   .        .        .        .        .        .        .        .        .        L.  —  8,  VII  d. 

E  di  dito  per  fatura  e  boro  de  Avere  fato  e  Intaiato  uno  sozelo 
de  Arzento  de  Liga  dorato  mezano  suxo  lo  qual  be  Intaiata  larma 
de  lo  S.  zoe  zilziy  e  la  quale  Ave  piero  de  scbineto  per  uxo  de 
lo  8.  per  abolare  letere L.  4  s.  10. 

E  per  otave  quatro  de  Arzento  podio   de  suo    In   dito    segilo   a 

s.  26  per  onza L.  —  s.  13  d. 

de  lo  quale  apare  mandato  a  e    .  L.  V  s.  Ili  d» 
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E  dì  dito  per  para  dezessete  per  Laoreme  de  Arzento  onin  la 
enzo  da  &looae  a  e.  10  par  paro.  .        .         .        L.  8  s.  1 

E  per  Gainzaj'  dezeseete  de  Arzento  da  apareviro  a  8.  5 
L.  4  B.  5  d.  Ave  dite  cosse  pìero  de  sohineto  per  nzo  de  li  < 
de  lo  S.  apare  mandato  a  e L.  XII  3.  X 

A  corte  SS;  Amadio  da  milano  horeTeze  de  Avere  per  una 
Ragione  Alevata  in  qnesto  da  o.  87.         L.  CLYIJ  b.  IIIJ  d. 

E  di  III  Novembre  per  boro  e  fatnra  de  onse  oto  de  Ari 
de  Liga  dorato  Lavorato  in  Tremolanti  A  modo  de  Lengaetti 
passera  fise  dare  marcbo  a  m.  Agostino  franbaia  e  Campagoj 
rechamare  aaxo  due  manege  de  ano  vestido  de  pano  Bertin< 
Illa.  S.  nostro  suzo  Lo  quale  si  e  reohamato  dai  Sassi  cnm  i 
teli  Roti  e  Interj  et  cam  acarpelj  posti  per  enxo  dite  maneg 
sne  de  lo  Arzento  de  la  gaarda  roba  dato  per  piero  a  s.  19 
onza  apare  mandato  a  e L.  YIJ  s.  XI 

£  di  4  dito  per   otave   aie   Carati    sedize   de   Arsente    de 
dorato  lavorato  in  vere  aie  peate  a  oortelj  tri  pizolj  da   tavoli 
m.*^  Izota  a  s.  il  per  onza  Ave  Rioobonj  de  Li  qnalj  oortelj  a 
mandato  al  registro  de  la  Camera  de  lano   1445   a   e.   295. 
mandato  dize  de  cortelj  4  ma  non  uà  fue  fato  nonoa  trj 

L.  I  a.  XIIII  d.  V 

E  di  8  dito  per  Agncbiete  qiiatro  messe  a  4  stringe  de 
negra  per  adulare  de  nanzi  Ave  Bianchino  per  dare  a  di.*  UCi 
rìta  di  malatesti  a  e.  I  d.  6  Lano  Apare  mandato  n.  18, 

L.  —  8.  V 

£  dì  dito  per  otavo  uno  Carati  zinqae  de  Arzeoto  de  Hga 
rato  lavorato  In  maiete  20  fize  dare  maroho  a  Zabane  da 
'Severino  per  metere  de  nanzi  apresgo  et  colaro  a  uno  veatid 
pano  Verde  Claro  oum  letre  Eechamato  Lo  qnal  se  azola  onn 
stringa  per  oxo  de  m.*  Ixota  a  s.  41  per  onza  de  Lo  qnal  ve 
apare  mandato  n.  26.  .        .  L.  —  s.  TI  d.  '. 

E  di  X  dito  per  boro  e  fatnra  de  onze  tre  otave  zinqne  e 
de  Arzento  de  liga  dorato  Lavorato  In  4  Aznli  e  4  aobnditì 
Razi  fati  per  Brocbe  Ave  Znbane  Batista  da  Urbino  per  dar( 
drea  Cartolare  per  meter  a  uno  Libro  cbiamato  Dante  Copen 
vslndo  verde  de  lo  Illn.  nostro  S.  a  s.  15  per  onza  E  fae  e 
Arzento  de  la  guardaroba  de  lo  S.  dato  per  piero  de  lo  qnal  i 
mandato  al  Registro  a  d L.  II  s.  XV  d. 

E  di  19  dito  per  otave  tre  Carati  sie  de  Arzento  de  liga  d 
Lavorato  In  maiete  48  fize  dare  marche  a  Zahane   da    sam   i 
Areh.  Slor,  Lomb.  —  Anno  XII. 


if74  BztAzmsi  A&TisncaK 

rino  p«r  notara  &  noo  paro  d«  BMUga  <]«  Zeusiiia  paso  Craa*- 
xiuo  d«  1»  Illa.  B.*  MarchgT»m>  »  s.  41  por  «nx»  <!•  la  qiiali  ■»- 
o^e  ^«ra  irr**'**  b.  IS.  L.  —  ^  XVJ  d.  X. 

E  dì  dito  per  Mldars  on»  fi>nel»  da  AnmSo   U  quale  b»  rota 
•  per  Bedorarla  tata  pexa  anza  osa  de  inela  de  La  tavola  de  m." 
"  ~~*  ixuia  Ave  aiioioae  de  La  paoa  T*^ìa  per  gal<MCo  e  posta  a 
Coaameta  ■_  apara  maaiato  n.  '21.  L.  —  s.  VJ  d.  — 

23  dito  per  £*tiira  de  ooze  Xave  qiarti  tri  àa  kora  i— riac 
to  la  Cftdenele  Ziaiia  per  oiece»  ala  Cdiza  de  lo  Dio. 
S.  posto  a  i.  y>  per  onzz  «Io  da  f^tora.  Cono  ava  lo  dito 
traeio  de  altre  d-ie  Iny  liza  eoma  &pare  Al  libro  C  de  Immo 

e.  1>>5  Ava  piero  da  acoiaeto  Apexata  per  uarcha  £  faa  da 

I  da  La  guarda  roba  d^co  per  piaro  et  per  dita  piero  ga  fae 

a  lo  Calo  de  dito  oro  da  la  qaal  Catara  Apara  mandato  a  e. 

L.  XXUIJ  9.  TLI  d,  VJ. 

avte  09:  Aiaadio  da  miUno  horevexi  de  Avere  per  osa  sua 
le  Alevala  la  qoeato  da  e.  6-.  L.  CLXXXXV  9.  TULI  d.  VU. 

24  Novembre  par  Eitara  de  oiiia  qii<iraacaaaa  otava  tra  de 
D  de  Liga  biaocho  Lavoruto  la  molti  diveriui  L*voij  da  ra- 
par lo  dito  Cooasigniti  a  m."  lacomo  de  la  dapa  a  Com- 
Beduunadarj  Et  par  li  diti  posti  san  duo  vaatido  de  V9- 
reraizi  fato  a  talgiy  tato  Bechamato  a  dormie  per  ttxo  de 
Camarlengo  de  lo  Illa,  nostro.  9.  lo  qoal  ga  dona  Io  S.  lì 
arzenti  fae  visti  e  pexati  per  marcho  poni  a  e.  12  per  onxa 
da  lo  Ariento  de  la  gaarda  Boba  de  Io  S-  datoge  per  piero 
ineto  de  lo  qoal  Rechamo  apare  nuDd^ro  aprovo  galeoto  d.  16. 

L.  XXIIJ  f.  XVJ  d.  VJ. 
i  dito  per  fatara  de  onie  aia  otave  qaitro  Carati  qnatordìza 
cento  de  liga  biancho  Lavorato  in  Arzeato    de    pia    mainare 

diti  per  rechamare  dae  Calze  per  lo  dito  £  fue  de  lo  Ar- 
ia la  gaarda  roba  dato  per  piero  a  s.  l'2  per  ooza  Aptzato 
trcho  Apare  mandato  d.  16.  .  L.  —  e.  XVIIIJ  d.  U. 
i  20  dito  per  &tara  e  horo  de  onse  Zìaqae  otave  qaatro  de 
o  de  liga  dorato  Lavorato  in  vere  viata  poste  a  X  cortelj  da 

Et  io  pironi  '^"7  '^^^  ^^  '^'^'^  ''  manege  de  hosso  a  a.  15 
za  posto  in  nna  Cortelira  per  la  Tavola  de  lo  S.  Ava  piero 
ineto  e  fae  de  lo  Arzente  de  la  gnardaroba  de  lo.  S.  dato 
uro  e  apexato  per  marcho  de  la  qtial  fatare  Apara  mandato  a  e. 
L.  IIIJ  B.  IJ  d.  U. 
er  mldadnra  de  nno  pedo  a  nno  Booliale  de  Arsenio  b.  2  et 
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per  day  fioriti  saldati  a  day  Goboleti  de  Arzente  s.  4  Et  per  sal- 
dare uno  drapexelo  de  Danzi  a  li  echi  de  ano  Lopo  zerviro  de 
qaelj  de  Lanaria  de  Ar/.ento  saldati  de  stagno  s.  4  E  andage  Ca- 
rati 8  de  arzento  s.  2  a  saldare  dite  cosse  ie  qaali  fize  Ganzare 
piero  de  schineto  E  ave  lay  domanda  lo  dito  lu  tato  s.  dodize  E 
galeoto  gè  tassa  s.  XIJ  Como  apare  scrita  dita  tassa  de  mane  de 
dito  galioto  saxo  lo  boletino  de  lo  dito  Apare  mandato  a  e...  le  qaal 
cosse  fae  cnnze  sino  a  8  Agosto  dito  Anno  (non  fae  tassato  ma  se 
gè  metra  per  altri  simely  fati  per  lo  passato)    L.  —  s.  XII  d.  — 

E  per  saldadara  e  Inchioldare  ano  pede  a  ano  Gandeliro  de  Ar- 
zento de  qaelj  de  la  gaarda  roba  Ave  piero  de  schiueto  domanda 
8.  6  galioto  gè  tassa  s...  scrito  comò  deto  de  sopra  apare  mandato  a  e. 

L.  —  8.  IJ  d. 
(E  fae  fina  18  agosto  dito  Anno  posto  al  precio  de  ano  altro  simele) 

E  de  Avere  L.  ana  s.  ano  d.  dixe  m.  p^r  lo  precio  de  otave  sete 
de  arzento  de  Liga  Bianche  posti  a  8.  25  per  onza  per  Altrotanto 
doveva  essere  fato  Buono  al  dito  per  ano  segilo  Lay  fize  fina  de 
lane  1445  Adi  8  de  otobre  per  axo  de  messer  Sigismondo  lo  qaal 
Arzento  non  gè  fue  posto  In  conto  per  Erore  Como  apare  al  libro 
E  de  lofìcio  de  galeoto  a  e.  196.        .        .        .        L.  I  s.  I  d.  X. 

E  de  Avere  L.  ana  s.  sie  d.  trj  m.  per  lo  precio  de  otave  aie 
de  Arzento  fino  posto  a  s.  35  per  onza  per  lay  posto  In  ano  se- 
zelo  fato  Et  non  gè  Ira  posto  dito  arzento  in  conto  per  Erore 
Como  apare  In  questo  a  e.  80.      .        .        .        L.  I  s.  VJ  d.  IIJ. 

A  carte  90:  Amadio  da  milano  borevpxe  de  Avere  pe  una  sua 
Eagione  Alevata  in  que^to  da  e.  89.  L.  CCXXVIIJ  s.  VIJIJ  d.  X, 

E  sina  24  Novembre  per  boro  e  fatura  de  Avere  re  dorato  ano 
pirone  de  Arzento  pexa  onze  una  de  que^j  de  la  tavola  de  m.^  Mar- 
chexana  Ave  simone  de  La  grana  de  la  quale  apare  mandato  n.  21 
In  qaelo  che  dize  Conzadura  de  alcuni  soi  arzenti.  L.  —  s.  IIIJ  d.  — 

E  di  ultimo  dito  per  hor  o  e  fatura  de  onze  nove  otavo  uno  de  Arzento 
de  Liga  dorato  Lavorato  In  uno  Gandeliro  cum  dnj  smalti  alarma  de 
lo  S.  grandi  quanto  uno  pechione  posti  suxo  el  pede  fato  de  Lo  arzento 
de  La  guardaroba  de  Lo  8.  Ave  piero  de  schineto  disse  che  Ira  per 
tenere  in  lo  studio  de  lo  prefato  S.  posto  per  galioto  a  s.   15   per 

onza  de  lo  qaale  apare  mandato  a  e e  scrito  dita  tassa  suxo  lo 

boletino  de  io  dito  de  mane  de  dito  galioto.    L.  YJ  s.  XV J  d.  X. 

A  carte  195:  Amadio  da  milano  borevexe  de  Avere  adi  primo 
dezembre  per  sua  fatura  de  Avere  Refato  sozeli  oto  de  Arzento 
iuzo  li  qualj  he  Intaiato  el  lupo  zervirO|  Bochale,  schaione  cnm  la 
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cEuavadars,  e  la  vela,  li  qoalj  foe  cnnssigiuiti  si  apocUbìIe  m.'Al- 
drobasdìno  s   lahane  bianchino   £fttorj  seDoralj    per  abolare   Istre 

-'-•■f  peitinenta  a  suo  oficio  de  li  quali  Lo  dito  domandai.  40 

e  galioto  g«  tassa  s.  XV  Como  apare  sento  de  mane  de 
ioto  BOXO  Io  boletino  de  Lo  dito  monta.  L.  TI  b.  —  d.  — 
otave  tri  de  artento  de  liga  posto  de  sno  In  compire  diti 
s.  26  per  onsa  de  Li  quali  apare  mandato  a   e. 

L.  —  a.  VIIIJ  d.  VIIIJ. 
lito  per  fatara  de  Avere  refato  uno  Anelo  doro  Intaiado  Ij 
este  sinqae  de  homo  nam  letre  che  diae  Leonelns  £1  qnale 
10  Camarlengo  per  nzo  de  lo  S.  domanda  Lo  dito  L.  4  e.  15 
I  ga  tassa  L.  tre  eomo  apare  scrito  oomo  dito  de  eopra  apare 

a  e L.  IIJ  B.  —  d.  — 

[J  dito  per  fatura  de  Avere  asaldata  e  Bedorato  nno  pocho 
Bla  de  Arzento  de  La  guardaroba  Ave  piero  de  schineto 
B.  <>  e  galioto  gè  tassa  a.  sie  Como  apar  scrito  at    snpra 

indato L.  —  B.  VI  d.  — 

f  dito  per  otare  sie  de  Arsento  de  liga  dorato  Lavorato 
brnimento  de  nno  zentarino  Crimixì  streto  per  portare  In 
per  nxo  de  m/  marchezana  a  a.  41  per  onta  Apars   man- 

!5 L.  I  a.  X  d.  VIIIJ. 

^J  dito  per  boro  o  &tar&  de  Avere  refato  ooze  dae  otave 
e  Arzeoto  de  Liga  dorato  In  nno  fiomimento  ptosto  anzo 
nrino  da  seda  negra  per  nxo  de  messer  garone  a  s.  15  per 

L.  I  a.  XVIIIJ  d.  IIIJ. 

ito  per  fatura  de  Avere  Befato  otave  aie  de  Arzento  de 
Dcho  In  passiti  12  dopiij  posti  anzo  ano  altro  zentnrino  de 
ro  per  nxo  de  Rainaldo  maria  de  Li  quali  apare  mandato 
e  Li  diti  Zuliano  bnrigato  apezatì  per  marche  a  s.  8  per 

L.  ~  s.  VJ  d.  — 

6  dito  per  feriti  sessanta  de  Arzente  dorati  posti  a  etrenge 
ta  per  azalare  de  oanzi  e  maoegiti  Ave  marcho  per  meter 
■nimenti  de  m.'  Izota  de  Le  qnal  strenge  apare  mandato 

1.  1  d.  6  Inno L.  IIIJ  s.  S  d.  ~ 

to  per  li  infrascripti  Li  qnal  fize  dare  marche  Agostino  fran- 
met«r  snzo  ano  Itechamo  de  dae  grame  da  lino  fato  snzo 
ige  de  ano  vestìdo  roxado  de  grana  de  m.'  Izota,  videlicet  : 
>tave  tre  Carati  sie  de  Arzento  de  Liga  bianche  lavorato 
i  grandi  a  a.  :Ì8  per  onza  .        .  L.  —  s.  15  d.  8. 

!)nze  Dove  otave  ssinqne  de  Arzento  de  liga  dorato  lavo- 
remolanti  a  b.  45  per  onza.        .        .        L.  21  a.  13  d.  I. 
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de  lo  qaale  arzento  apare  mandato  segnato  n.  26. 

L.  XXIJ  8.  VIIJ  d.  VIIIJ. 

A  carte  199  :  Amadio  da  Milano  horevexe  de  Avere  per  una 
sua  Ragione  Alevata  in  qaesto  da  e.  175.  L.  XL  s.  X  d.  YIJ. 
.  E  di  17  desenbre  per  boro  e  fatnra  de  Avere  lavorato  onze  due 
otave  aie  e  meza  de  Arzento  de  Liga  dorato  In  daj  pironj  tnti  de 
Arzento  polidi  senza  Alcuno  Lavoro  da  servire  cam  lo  cortelo  per 
la  tavola  de  lo  Illu.  nostro  S.  E  fate  in  Ganbio  de  due  Altre  6be 
avevano  lo  manego  de  bosso  posta  In  una  Cortelira  fdta  per  dita 
tavola  corno  apare  In  qaesto  a  e.  89.  E  perche  quele  due  prime 
Irano  fato  cam  zerti  Lavori  non  piaquano  a  Anselmo  servidore  e 
volsse  fusse  fate  Le  dite  dae  senza  Lavorj  E  cons-iìgDate  a  piero 
de  scbineto  per  darle  al  dito  Anselmo  de  lo  qaale  apare  mandato 
a  e...  E  le  dae  prime  cnm  manigo  de  osso  remase  aprovo  marcbo 
de  lassassino  perfina  aoaderano  adespensarle  e  po^te  a  Iny  et  nota 
de  pia  cosse  a  e.  67  a  s.  15  per  onza,  fato  de  lo  arzento  de  la 
guarda  roba  tati  diti  lavory     .        .        .        .        L.  IJ  s.  IJ  d.  IJ. 

E  di  17  dito  per  otavo  uno  Carati  zinqne  de  Arzento  de  liga 
dorato  In  maiete  vinte  fize  dare  lo  dito  marche  a  m.^  Nicolo  da 
sam  Severino  per  metere  de  nanzi  a  uno  vestido  Roxa  de  grana  de 
m.^  Ixota  lo  qual  se  azula  cam  uno  cordone  apare  mandato  n.  26 
a  s.  41  per  onza. L.  —  s.  VJ  d.  IIIJ. 

E  di  24  dito  per  fatura  e  boro  de  onze  undize  otave  sie  de  Ar- 
zento de  Liga  dorato  Lavorato  In  uno  Oandelero  cam  day  smalti 
fati  alarma  de  lo  S.  posti  suxo  el  pede  de  Lo  dito  a  s.  15  m.  per 
onza  Ave  piero  de  scbineto  per  uzo  de  lo  S.  e  fato  de  lo  arzento 
de  la  guardaroba   dato   per  piero   de   scbineto   de  lo  quale  apare 

mandato  a  e posto   in  lo  studio   de  lo  S.   e  posto   al  precio  de 

quelo  posto  in  qaesto  a  e.  90.    .        .        L.  VIIJ  s.  XVIJ  d.  IIJ. 

E  di  dito  per  quatro  aspergj  de  acquasanta  fati  tati  de  ramo  e 
Gonssignati  a  li  frati  de  la  Jexia  de  madona  dai  An/.eli  a  s.  oto 
inno  tassa  per  galioto  corno  apare  scrito  de  sua  propria  mano  fnzo 
lo  boletino  de  lo  dito  de  Li  qualj  apare  mandato  a  e.  n.  24  forno 
&ti  de  lo  ramo  de  dita  lexia  domanda  solo  de  sua  fatura  s.  15  lune 

L.  I  8.  XIJ  d.  — 

A  earte  199:  Amadio  da  milano  boreveze  de  Avere  per  ttna 
sua  Ragione  Alevata  in  questo  da  e.  178.  L.  LIIJ  s.  VIJ  d.  IIIJ. 

E  di  24  dezembre  per  boro  e  fatura  de  Avere  dorato  uno  pomo 
grande  de  ramo  fato  a  modo   de  uno   pomo  Ingranato  e   fatoge 


i?7r>  MCLAnam  AsrunoBE 

M».«lu  4 1.1  *  ikrmk  d«  In  S.  nn'itro  «pioluxì  da.  I  ìmtì  al  dho  i« 
4««(  iM  innM  d«  lujir»  de  mo  HpuwvirD  d«  leu»  de  )a  Uto.  m.* 
U«ia  lo  ijNti]  niiDU  dne.  qiutro  d«  Aoordo  ona  lo  Ilnscrùmnift  5. 
|iM.  Il*  ac'iirkv»  ]ii<i  ohe  diti  4  dae.  sapindo  li  precj  de  la  sorte  Lo 
•,wkl  k)*N  maiid»u<  n.  2r>  a  s.  47  d.  0  per  doc»tn. 

L.  VnD  a.  X  i  — 
V.  4«  avurii  pw  tmk  eua  B*£Ìoiu  Alewta  io  qnfato  d*  e.  90. 

11.  CcXXXT  «.  X  d,  — 


L.  2»8  e.  <^  d.  — 


or»    f*,   •■  adi   Id  di>  unvembni  ìiW,.  -r 

i(Mr>  f  maniNairj^  nil  ninohuIniiK  TMtnwnw  cht>  le^nm  gosBU 
r  Siiril*  In  VilhIikiia  liuimt>  tunin  fiid(>  Oomo  fkiflrra  dama  lì  ir 
:»  \M   i,-  MBii"    'If  lo  {iu«rr«t  buw  }wr  lo  li;r  daoa  Al&msD 

n  l'ili»    I    ukai    l'i     :iii''i"    il   (?nHrniKenu>  nh»  vano  a  ima 

ni»,    Oi.'to    i,    T>MhU.    ilnllHTBUuhiTk   iWmxttii'r    (l<ireu. 

Iniw  III1I.  /rtiitii.uii>  «-v  i;  ciwTniinwit/>   Dui-MUito  dma  tdie 

'    «1    tafli\.    /"jM.    IM,    IMalL,     K.     ("lltUtIt'    all'.    ST.O.'Jio. 

hutt    iiiMt  .il><»<i>i«   dM^MMiiU'  iton.  r  !M.   n^nnliuS 
t>wB    Hill    4.'.i«Tiu4mmii    ni     iitit.     il.ink.'.imi     r^njwria  de  TMU 
in>'  •!»  am        liUii    Iti    lirA.ilii'   iti    T«Mt>Ultr    tiiTTV 

bi/s   tino   tiiiu>  t'  imi    atu.  <  lUi-nnuiii   .Umu.  »:  m»  Cora^ 
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c(  8.  0  marohesini  lonza  ohe  monta  in  tato  L.  Oinqnanta  s.  0.  m. 
u  Tidelioet  L.  50  soldi  —  dola  quale  soprascrita  L.  60  m.  io 
u  non  trovo  alj  librj  de  la  guardaroba  che  eia  fatto  schrita  al- 
u  chuna....  (1). 


(Nota  2^). 

u  Piero  de  amadio  de  bavere  adi  22  de  Ottobre  1482.  per  la  &t- 
u  tura  e  dorare  de  suo  boro  de  passitti  6  de  arezento  de  liga  per 
u  mettere  a  una  fetta  raxa  de  CoUona  damisella  de  arzente  posino 
u  quarti  1 L.  —  s.  7. 

u  Adi.  27.  ditto  per  scbonzadura  de  uno  scbaldaletto  de  barezento 
u  del.  n.  S.  che  fu  feitto  novo,  e  Gonze  le  duole  in  lo  quali  Ij  mise 
a  de  suo  harzentto  ott.  1 L.  —  s.  8. 

u  Adi  16  de  novembre  per  una  vida  de  arzente  posto  a  uno  pomo 
u  de  arzeutto  da  portare  pasta  de  moschio  del  n.  S.  la  quale  peso 
u  ottavi  1 L.  —  s.  8. 

u  Adi  ditto  per  fattura  de  duj  smaltj  fatti  per  due  araldi  del  S. 
u  a  s.  20.  Inno  in  fine  de  mazo  proximo  pasatto.       .        L.  2  s.  — 

tt  Adi  ditto  per  avere  lavorado  tri  dj  abatre  Cadene  doro  per  a 
u  Comontare  insino  de  mazo L.  1  s.  4. 

u  Adi  ditto  per  fattura  de  una  roda  dastrolabio  del  S.  che  peso 
u  onze  4  V^  darezentto  adi.  20.  de  settembre.    .        .        L.  4  s.  5. 

u  Adi  ditto  per  la  fattura  de  uno  smalto  posto  in  fronte  a  una 
u  zelada  del  S.  adi  ditto  s.  20 L.  1  s.  — 

tt  Adi  ditto  per  bavere  da  principio  afare  duj  vaxj  de  harzentto 
u  grandj  i  quali  furono  mo  si  fati  che  può  feze  fare  In  monede  el  S. 

L.  4  s.  — 

u  Adj  ditto  per  la  fattura  de  uno  suzello  de  harzento  Con  l'arma 
u  duchalle  fatta  de   suo   harzento  per  el  S.  el  quale  peso  m.   1  V^ 

L.  3  s.  10. 

u  Adj  ditto  per  la  fattura  de  azulj.  4.  de  harzento  da  libro  per 
u  le  centone  velie  del  8.  ave  frane.®  de  i  lardj.         .        L.  —  s.  10 

a  Adi  ditto  per  la  fattura  de  uno  bussolo  quadro  de  harzento  de 
tt  Calamita  el  qualle  porto   il  S.  a  modena  el  quale  peso  quarti  3. 

L.  —  s.  10. 


(1)  Arch.  8udd.  «-  'Registro  dei  Mandati,  1498,  a  e.  138  v. 
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'  *j  ditto  per  nno  Eantorìno  de  baraento  dorato  ohe  peso  m.  1  '/, 
nadona  laohrìeiia  fiola  de  U  Exoelenoia  de  S.  L.  3  s.  12. 
j  ditto  per  la  fattura  de  dni  suuelli  de  arzente  grande  de 
andeza  de  ano  Caroilljno  con  le  harme  dnchale  per  la  Cao- 
ia  Ij  qoali  bebé  Zohane  nicholo  oborexo  per  la  andata  del 
Millano h.  6  B.  — 

u  L.  27  B.  14  d.  —  «  (1). 


pcb.  ladd.  —  Libro  dai  Mandati,  1498,  a  o 


DELLA  SIGNORIA  DI  FRANCESCO  SFORZA 


NELLA    MARCA 


SECONDO   LE    MEMORIE    E    I    DOCUMENTI    DELl'aRCHIVIO    SETTEMPEDANO 


(CootÌQuazione.  ^  Vedi  Fascicolo  I,  Mano  1885,  pag.  33) 


1438.  8  maggio.  Cons.  di  credenza. 

Et  primo  sup.  apodissa  sive  memoriale  transmisso  p.  dnum  Anto- 
nium  auditorem  Mag.^^^  dni  nri  Alexandria  cuius  tenor  talis  est  videlic. 

In  primis  ordinare  a  Sanseverino,  sei  se  pò  bavere,  tovaglie  da  taula 
cum  guardamantili  et  tovagliette. 

Item  che  quelli  de  Sanseverino,  quando  serra  il  tempo,  se  intenderà 
cum  quelli  de  Matelica,  comò  glie  stato  scripto,  a  cacciare  li  loro  ter- 
reni, sei  se  pò  bavere  cacciagione  per  la  Magniflcentia  de  la  corte. 

Item  che  dela  quantità  de  lo  tovaglie,  che  se  peranno  havere,  sub- 
bito  ne  siamo  avvisati  et  ancho  de  la  quantità  de  li  polli  et  de  le 
carne  se  possono  havere  ne  li  dicti  luochi.  Et  cbel  simile  facciano 
quelli  da  fabriano  de  lo  cacciare  et  de  lo  ucellare. 

Si  delibera,  consulente  Ser  Giac.  Cole.  Q.  habeantur  Scindici  castror. 
et  villar.  et  sic  in  Terra  Seti  Severini  habeantur  hi  qui  consueti  sunt 
venari.    Et   q.   detur  suffìciens  ordo,  ut  venatores  habeantur  tempore 
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opportuno,   et    de    pollis  et  vìtellis  et   manzis ,  rimettendo   la  cosa  al 
Ck>nso1e  e  ai  Priori. 

Ibid.  e.  2  e  4. 

1438   22  maggio    Cons.  di  credenza. 

Cum  prò  debito  et  honore  Comonitatis  necesse  sit  proTÌdere,  ut 
fiat  donnm  condecens  III.  dne  consortis  Illustris  dni  nrj  in  nnptiis 
fiendis,  videlic  cuias  valoris  debeat  esse  donum,  et  in  quibns  rebus 
debeat  expendi  quantitas  denarior.  exigenda  p.  dieta  re. 

Si  delibera,  che  si  spenda  per  le  nozze  e  per  il  dono  alla  sposa 
duecento  ducati  vel  aliquid  minuSy  e  si  provveda  di  trovare  il  de- 
naro lasciando  in  balia  dei  Rettori  e  di  altri  uomini  eletti  per  loro. 
ex  quibus  rebus  Jiant  dona. 

La  cosa  é  trattata  anche  nei  consigli  di  credenza  e  generale 
del  25  maggio,  nei  quali  viene  sancita  la   deliberazione  suddetta. 

Ibid.  ce.  6  0,  8,  9  e  11. 

Era  dunque  cosi  sicuro  il  Conte  di  avere  con  sé  la  sua  Bianca, 
disposatagli,  come  é  noto,  fin  dal  1431  in  età  di  sette  anni;  e 
Sanseverino  era  la  città  marchigiana  destinata  ad  ospitare  i  due 
novelli  coniugi  nella  loro  luna  di  miele  !  Se  non  che  Filippo 
Maria  Visconti  €  già  haveva  mutato  animo,  scrive  il  Simonetta, 
et  imaginó  che  noi  gli  havessi  a  osservare  le  promesse ,  mas- 
sime perché  havendo  mandato  per  la  Bianca  sua  moglie,  né 
gliene  volle  dare  né  pagare  la  promessa  pecunia.  » 

I  quattro  documenti,  che  seguono,  ci  riportano  ad  altro  argo- 
mento, quello  delle  fortificazioni  del  girifalco  di  Fermo. 

1438.  30  maggio.  Cons.  di  credenza. 

Prop  3.*  Cum  ad  requisitionem  et  mandatum  Magnifici  dni  nri  dni 
Alexandri  Sforile  transmissi  fuerint  p.  comunitatem  magri  qnatuor  lìgna- 
minnm  ad  Civitatem  firroanam  p  otto  diebus,  et  iam  transierit  mensis, 
ob  quam  causam  dicti  dni  consul  et  prioros  scripserunt  Magnifico  fran- 
cisco  de  Matelica  ibid.  commissario,  ut  dignaretur  eos  roagistros  remi- 
etere.  Et  responsum  habuerit,  q.  non  remictere  poterat  petens  in  locuro 
ipsor.  alios  quatuor  remicti. 
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Si  delib.  q  sup.sedeatur  ad  destinand.  alios  loco  eor  qui  preterito 
transmissi  fueront,  donec  aliud  de  novo  sup.  dieta  materia  rescriptum 
faerit  p.  suprastantera  in  dieta  Civitate  firmi.  Cum  hoc  q.  illis  duobus 
mag  ris ,  qui  non  redierunt,  set  remanserunt  in  Firmo,  destinentur  isto 
interim  aliqui  denarii,  ut  se  substentare  valeant  et  previdero  eor.  ne- 
cessi  tatibus. 

1438.  3  giugno. 

CJons.  credenz.  Se  ne  tratta  di  nuovo.  Ecco  la  prop.  (5*) 

Cam  franciscus  de  Matelica  et  Sancti  parente  capitan,  girifalchi 
scripserint,  q.  p.  complemento  laborerii  et  edificìor,  que  fiunt  in  Giri- 
falco firmano  preceptum  sit  omnibus  magistris.  provincie  q.  ibid.  se 
conferant,  requirendo  hanc  comunitatem,  q.  debeat  statim  magistros 
decem  transmictere,  ut  in  eor.  litteris  plenius  continetur  a  me  cancel- 
lano in  dicto  Consilio  lectis.  Quid  ecc. 

E  si  delib.  consulente  ser  Giacomo  di  Cola. 

Q.  attenta  impossibilitate  Comunis  ,  que  expensis  insupportabilibus 
previdero  nequit,  q,  rescribatur  in  forma  opportuna  dictis  Magnificis 
Francisco  de  Matelica  et  Sancti  parente,  qualiter  Comunitas  predicta 
transmiserat  in  principio  quatuor  ex  nris  comunitativis  p.  otto  diebus, 
quos  retinuerunt  ultra  mensem,  et  q.  illis  non  potuerunt  nec  possunt 
previdero  de  aliquibus  denariis,  ne  dum  q.  valeat  providere  expensis 
decem  magistror.  Et  q.  placeat  ipsam  comunitatem  excusatam  su- 
scipere. 

Ibid.  ce.  11  0,  12,  13  e  14. 

1438.  3  giugno. 

Francisco  de  Matelica 

Magnifico  frater  car.  me.  -Recevuto  vra  lettera,  et  veduto  quanto  ce 
scrivete  che  mandiamo  là  diece  maestri,  Respondemo,  eh.  li  quattro 
maestri  mandammo,  ce  fo  domandati  p.  otto  dì,  et  dovete  sapere  glie 
sonno  stati  più  de  uno  mese,  nel  quale  tempo  a  li  dicti  maestri  non 
avemo  possuto  provedere  de  denari,  avengha  più  fiate  ce  habbia  re- 
chesti,  né  possemo  ;  tante  sonno  le  nre  insupportabile  spese  ce  occur- 
rino  omnj  dì  più,  sf  eh.  possite  comprendere,  che  multo  manche  ha- 
vemo  el  modo    mf»ndarne  dieci.    Et    dio  sa,  che  p.   omni  respecto  co 
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dole  de  ciò  fino  alanìma,  eh.  vorrìmmo  sapere  et  possere  sempre  iàre 
quello  fosse  piacere,  comandamento  et  utile  de  la  excellentìa  del  signor 
nro  et  suoi  Magnifici  fratelli,  commissari]  et  officialL  Ma  quello  che 
non  se  pò,  è  più  duro  che  petra.  Si  eh.  ve  pregamo,  ce  haTÌate  exco- 
sati,  se  non  possemo  exeguire  quanto  ce  comandate.  In  Scto  serertno 
die  iij  Junii  1438. 

Consul  artium  et  ì        «,  .  « 

^  .  ;         Terre  seti  SeTer. 

Pnores  quartenor.  ) 

Dal  registro  di  lettere  aggiunto  al  Lib.  delle  Dee.  Cons.  1437-38,  e.  25, 
ree. 

€  €  € 

Sancti  parente  (1)     .     .     .  Cntignola  Capitaneo  girilalchy 

Magn vra  lettera  Et   veduto    quanto   ce   ha 

scripto  el  Mag e  la  fraternità  vra  circa  al   Catto 

di  mandare corno  respondemo  ala  Signorìa  sua 

cusì  fac eh.  dovete  sapere  che  li  quattro  mae- 
stri eh.  manda p.  otto  di,  ove  glie  sonno  stati  più 

de  uno  mese  nel maestri  non  havemo   possuto 

provedere  de  denari  avendo abbia  rechesti 

né  possemo,  tante  sonno  le  nre  in^upportabbile  spese,  ce  occurrino  omni 
di  più,  el  perchè  possete  comprendere  che  multo  mancho  havemo  el 
modo  mandarne  dieci.  Et  Dio  sa ... . 

(La  lett.  continua  in  tutto  e  per  lutto  identica  alla  precedente). 

Ibid.  e.  25  0. 

Abbiamo  poi  le  due  lettere  infrascritte  del  Conte. 

1438.  8  giugno. 

(A  tergo)  :  Egregiis  amicis  fidelibus  nris  caris  Antianis  et  Comuni 
terre  nre  S.cti  Severini 

S."'   d.  n.  pp.  I 

e    .       D      r?  ?  Confalon. 

S  cteq.  Ro.  Ecc.  j 

Egregi  amici  nri  cari.  Credemo  altre  volte  haveme  scripto,  et  così 
(1)  La  carta  lacera  e  guasta  non  lascia  leggere   interamente  la  scrittura. 


?^"V  ^->r 
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p.  questa  ve  replicamo  caricandovi,  stringendovi  et  pregandovi,  eh.  p. 
nra  contemplatione  ve  piaccia  voler  refirmare  lo  egregio  homo  Ser 
Johanne  vro  presente  podestà  in  quello  officio  p.  altri  sey  mesi  pro- 
ximi  subsecuturi ,  considerato  che,  p.  la  informatione  noi  havemo  di 
lui,  se  è  portato  fino  adesso  et  crederne  se  portarà  p.  lo  avenire  pru- 
dentemente et  laudabilmente.  Et  de  ciò  ad  nui  farrite  singular  piacere. 

Dat.  apud  Castilionum  aretinum,  die  8  Junii  1438. 

Franciscusfortia  Vicecomes  1 

^^archio 
Comes  et  Marchie  ancon.  ♦ 


1438.  9  giugno. 

(A  tergo)  :  Spectabilibus  viris  amicis  nris  car.mis  Consuli  ecc. 

Spectabiles  viri  amici  nri  car.mi  salut.  Per  altre  nostre  ve  havemo 
scripto,  che  p.  nostra  contemplatione  et  amore  ve  piaccia  confirmare 
in  vro  podestà  lo  Egregio  homo  Ser  Johanne  de  Ulesis  al  presente 
podestà  lì.  Il  perchè  de  novo  più  strictamente  pò  temo ,  de  novo  ve 
stringemo  et  pregamo,  eh.  ce  compiazate  de  questo  et  non  ne  dicate 
de  no,  perchè  seme  certi  è  tale  persona,  eh.  gubernato  ha  in  lo  pas- 
sato tempo  si  bene  virtuosamente,  eh.  assai  meglio  speramo  farrà  p. 
lo  advenire,  de  che  a  quillo  locho  et  ad  Vui  ne  seguirà  utile  et  honore. 
Et  ad  nui  al  piacere  singulare.  Ex  campo  nro  apud  castrum  aretinum 
die  Villi  mens.  Junii  1438. 

Franciscusfortia  ecc. 

Libro  delle  Decis.  consigl.    1438  ce.  17  o  e  18. 

Furono  esse  presentate  nel  Cons.  di  credenza  del  12  giugno, 
nel  quale  si  deliberò  sul  proposito  prò  conseroatione  iurium  Co- 
mufùtaiia  et  honoris^  nec  non  uiilitatis,  di  scrivere  al  Conte  e  al 
suo  segretario,  perché  lasciassero  che  avesse  effetto  l'elezione 
fatta  del  nuovo  potestà  ;  deliberazione  che  fu  ratificata  nel  Cons. 
credenziale  del  giorno  appresso.  Il  nuovo  potestà  eletto  dal  Co- 
mune il  3  giugno  era  il  nobile  uomo  Uguccinus  feltr enini  de 
Campaneschis  de  Auximo,  Ecco  ora  le  due  lettere  responsive, 
delle  quali  si  fa  parola  : 
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1438.  13  giugno. 

(A  tergo)  :  Illustri  et  ex.*®  dno  nro  sing.mo  Francisco  sfortia  Vice 
Gomiti  cotigDole  et  Ariani  Corniti ,  Provincie  Marchie  Anconitane 
Marchionì  ac  ss.mi  dni  pp.  et  s.cte  Romane  eccl.ie  Confalonerio  dig."<* 
Illustre  et  ex.*®  S.  nro  de  pò  le  debite  et  humile  recomaudagione. 
Havemo  recevuto  al  presente  doi  lettere  de  la  S.  V.  per  le  quale  ce 
scrive  strengendoce,  voliamo  Ser  Giovanne  de  li  Ulesi  vro  podestà  de 
«(uesta  vra  terra  de  Sanseverino  refìrmare  p.  li  secundi  sei  mesi  eh. 
verrà.  Le  quale  lettere  vedute  et  compreso  el  tenor  de  esse,  Cum  debita 
reverentia  respondemo  ,  che  fino  in  questo  dì  havemo  sempre  com- 
preso, la  S.  V.  essere  lustissiraa  et  sopre  tucto  desiderare,  che  le  vre 
terre  siano  bene  recte  et  cum  lusticia  cum  voler  anche  a  ciascheuno 
observare  tucto  quello  eh.  p.  sua  humanità  se  dignò  de  concedere  p. 
>;uoi  capitoli.  Le  quale  cose  comprhendendo  et  pensando  noi  più  fiate 
essere  firme,  comò  m.  la  excellentia  vra  speramo ,  veduto  chel  dicto 
Ser  Giovanne  stava  in  questo  vro  officio  p.  la  maggior  parte  cum  doi 

0  tri  famegli,  comò  fa  al  presente ,  ove  ne  de'  tener  octo,  et  eh.  p  li 
suoi  officiali  se  feva  molto  pocho  officio ,  non  senza  danno  de  questa 
vra  comunità ,  quali  officiali  già  doi  volte  in  questo  pocho  tempo  ha 
reno  vati,  et  che  ne  li  nri  con<egli  se  diceva  se  dovesse  prò  veder  a 
questo  officio  secondo  la  forma  di  nri  statuti  et  secundo  la  forma  de  la 
libertà  a  noi    altributa  p.  la  excellentia  vra  p.  cap.li ,  dicto  prima    al 

dicto  ser  Giovanne  podestà  comò  (1) havia  deliberato  far 

nuova  electione  de  novo  podestà  et  da  lui el  nro  piacere 

oh.  qui  et  ove  fosse  sema  sempre  al  piacere rengrazian- 

doce  molto  de  quanto  gli  era  significato  deliberammo la 

electione  ad  uno  Ugucciiio  de  Fel trenino  da  Osimo et 

homo  de  grande  sentimento,  del  quale acceptato  el  dicto 

oftìtio  havemo  poi  recevuto et  p.  Io  vro  Magnifico  fratello 

S.  mess.  Alexandre a  dire  pur  eh.  doviamo  confirmare 

01  dicto  ser  Giovanni gendoce  pur  molto  de  ciò.  Per 

la  qual  cosa  vedemo    el a  noi    dubiose,  eh.  se  noi 

non  refirmamo  oustui ,  tememo    la  S noi    eh.  vor- 

rimmo  prima  esser  morti  eh.  de  pensar  far  cosa  sia  altro  eh.  piacere 

{D  II  foglio  lacero  nel  mezzo  non  lascia    leggere  da  qui  in  giù  parecchie 
parole. 
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et  executione  de  li  comandamenti  vri.  Et  da  l'altro  lato  havendo  noi 
mandata  la  electione  al  dicto  uguccino  da  Osemo,  et  havendo  acceptato, 
et  poi  facendoli  tale  manchamento  et  vergognia,  multo  ne  par  da 
extìmarlo  sì  p.  omni  respecto  et  si  p.  ohe  porrla  esser  eh.  già  haveria 
trovati  de  li  officiali  et  proveduto  ali  bisogni  del  offitio,  quale  comenza 
a  XVI  de  Agosto  proximo  de  venir.  Et  p.  questa  cagione  havemo 
deliberato  de  avisare  p.  questa  lettera  de  tucta  la  cosa,  comò  ò  passata, 
la  excellentia  vra,  la  quale  supplicamo  se  voglia  dignare,  veduta  tucta 
la  cosa  comò  è  passata,  la  dieta  nra  electione  mandata  al  dicto  uguc- 
cino habbia  fermeza.  Et  se  pur  la  excellentia  vra  volesse  altro  p. 
omni  modo  eh.  sia ,  noi  simo  vri  fedelissimi  subditi  et  servidori ,  et 
obbedirimo  li  comandamenti  de  la  Ex*'"*  vra,  quale  iter,  supplicamo, 
voglia  in  omni  modo  haver  recomandato  lo  honore  de  questa  vra  co- 
munità p.  quella  forma  et  modo  glie  pare  et  piace.  Et  continuo  ne 
recomandamo  a  la  S.  V.  In  S.to  Severino  die  XIII  Junii  1438. 
111.  et  Ex^  d.  V. 

Consul  /     Terre 

fidelissimi  servitores     Consilium       <       Seti 

et  Comune     (  Severini 

Dal  Registro  di  Lettere  aggiunto  al  Lib.  delle  Dee.  Cons.  1437-38,  e.  26. 

1438.  13  giugno. 

(A  tergo)  :    Spectabili    viro  tamq.    fratri  carme   dno    Angelo    111. 
(Ini  nri  secretarlo. 

Nobilis  vir  tamq.  fr.  carme.  Havendo  noi  de  questi  di  passati  ne  li 
nri  consigli  ragionamento  de  la  provisione  del  podestà,  ciò  è  de  la 
refirma  de  Ser  Giovanne  o  d'altra  provisione,  et  veduto  che  ciascheuno 
diceva  del  suo  officio  non  bone,  et  che  se  dovesse  provedere  de  novo 
podestà  et  che  se  seguisse  la  forma  di  nrj  statuti.  Considerato  com- 
prendiamo, volendo  noi  provedere  a  la  dieta  refirma,  no  veniva  a  se- 
quirgliene  vergogna,  havemmo  el  dicto  Ser  Giovanne  nro  podestà,  et 
sì  glie  dicemmo,  comò  haviamo  deliberato  fare  nova  electione  de  po- 
destà et  che  ne  lo  avisiamo,  quale  ce  rengratiò  summamente  et  re- 
spusece,  faremmo  el  nro  piacere,  che  qui  et  ove  fosse  serria  sempre 
al  piacere  et  servitio  de  questa  comunità  ;  per  la  qual  cosa  vedendo 
el  suo  offitio  dannoso  al  nro  comuno  et  la  sua  bona  resposta,  p.  la 
quale  diceva  contentarse  del    nro  piacere,  deliberammo  far  nova  eie- 


jS7.r.A  fxfisoBzx  ai  ?x&2Rxacc  sqbza 


'*— nr,--^  *•    il*  armile  iisixiiiieiiio.  ìpì  ijm^e  iiu:a   nirRnui  hisamtOy.  €t 
'acr^,   i:ir*- 'i5   »'    :Tie:lo   ic-^'niatc.    iiivJHno    lavoro    •"'Iet*  ili  la  cx?^  éeì 

-Ci2r:*::  i    ^ì^t:.:!-  -n^-'-wy»  -i-'^TLiniin    '«  n»;  ja    atr'^t.    nr  3X0 ì co  ... 
,     ,  ,    ft  i*:ì-^    —^v»   ^    i    ^«rarij    iii'^o.  -ler   ji*,r-iaae  4  ara  cosa  « 

t:*ft  .  ....  11':  '•-  i  T,i,  il  per^ri'i  *^  i—^oaio  ie  lieta 

£:.  ir*^anifi aca  T^iiatie  pillar  ieMÌ>»*.riia.   roasct' 

■jutrr*  ,     .     .     ,  .     .    ili*-  -rio  t    .e  Ti-a  .-"^  i.i  ja"^rTnrnQ  r" 

i  TT-u «  ^rr!.u!e    zan    lav^r  pc^-ao  -lire  la  la 

'jnrtliiia. ;.i«Iii   zù*^.  :c^^^    <-jl:^:    i>^ii*^c^.  E-  ricamali- 

•ttsnn  .     .  ...  la  S  ."ìj  S^^^mt-    il^i  XIII  Jmà  14:J8. 


Pr:or«?*5  ' 

LorL^i^ara   ?c  . 

\fA  .1   C:n.'fi  aca    .^    -iit^ie    -"er    vir.  ..  .  r?    i'ie    Z!cru  appresso 


1  lo  il    1  >  zin^ci. 

A  v-rz^^  .  £,i:^ir:L'5  am.tria  «'ar  aiiS  Coricai:  e*:*.. 

EzT'-x.i  urii*!;  .';it  "uuraiL  liavemo  r*?*'eva:c  vra  li^f:»?pa  se».  la 
fi  e  iiK^ilo  oK.cio,  'rru  ve  av-?  vaino  or^irau?  vclesoe  iir«  a  Ser  Gìc 
aro  or**?,<er*'*»  oore^sra.  A  cìie  ve  rerlloamo,  :::e  se  l'ii  ha  ce  messo 
niancUam*^r*ro  a.c.Mino  .a  non  tenere  li  o^ol.ili  5a*^roiec*i  «  dehid» 
secondo  *a  rVrma  ie  la  eiecui.ne  ^aa,  ad  aoi  ae  reccr^^jsi  et  sununap* 
mante  ne  'i^^mace,  aiando  4ea:ùiino  p.  li  calciali,  presen.m  quelli  du 
-tonno  ^leu*  ad  ao^^ra  co  u'-em  piallone,  aoa  se  nice^a  lo  de  vere, 
non  .lav'-i^rto  .lu  ccmefj^o  a.'xo  maccìianieii'-o  ,  ccc^ideraLo  che 
Giovanne  *i  pur  coo-sucjj  in  Li  alu*i  lacchi  tar  lo  dovere  et 
landevoimenre,  et  e  aro  bone  ^miore,  javeramo  hava:o  zrau>  clu  da 
voi  ave^ifte  ottenuta  la  dà: La  relirma,  noe  concrar'aoendo  a  li  coitoli 
vrj.  corno  e  ara  :nfen tiene  de  non  contraiare  p.  alo h -ina  oonsìmiie  let- 
tera cne  ve  v.riv  amo.  Nientemeno  nnj  non  voìemo  se  aoa  quello  eh. 

(1)  Come  v)pra. 
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Jie  volete  voj.  Si  che  possi  te  in  questo  disponere  ad  vro  beneplacito. 
Dat.  apud.  Castellionem  aretinum  die  XV  Junii  1438. 

Franciscusfortia  ecc. 

Libro  delle  Decis.  consig.  1438  ce.  21  o  e  22. 

Che  ne  avvenne  ?  I  Sanse  veri  n^-ti  piegarono  la  fronte  ,  poiché 
il  16  agosto,  in  cui  doveva  entrare  in  carica  il  potestà  osimano^ 
troviamo  invece  registrato  il  giuramento  del  potestà  De  Ulesiis 
rifermato  per  sei  mesi.  Il  De  Carapaneschis  prese  possesso  dei 
suo  ufficio  il  16  febbraio  del  1439,  e  fu  anch'  egli  poi  riconfermato 
per  un  altro  semestre. 

Passiamo  oltre. 


1438.  17  giugno.  Cons.  di  credenza. 

Et  primo  Cum  in  Consiliis  suprafactis  ratiocinatum  et  consultum 
fuerit,  q.  Roccha  fìcani  reduceretur  ad  minorem  circuì tum,  ut  habilius 
et  utilius  custodiri  posset.  Et  remissum  fuerit  provisionem  circa  pre- 
dictam  reductionem  faciend.  in  dictos  dnos  Consulem  et  Priores.  Qui 
volentes  execu tieni  mandare  predictam  reductionem  putavei'unt  p. 
nunc  ipsam  tentandam  non  esse,  maxime  existente  Magnifico  dno  nro 
dno  Alexandre  in  terra  S.cti  Severini,  Cui  debitum  esset  predieta  eidem 
significare,  q.  si  fìeret,  forsan  id  fieri  non  permicteret,  petierunt  eis 
consilium  dare  quid  agend.  sit,  an  vacand.  circa  dictam  reductionem, 
an  suprastand.  p.  nunc. 

Secundo,  q.  cum  simus  in  pace,  et  in  provincia  nicbìl  sit  ex  quo 
timeri  possit,  maxime  existentibus  gentibus  IH.  dni  nri  prope  et  nullis 
aliis  gentibus  inimicis  existentibus  in  partibus,  ob  quam  rem  p.  nunc 
circuitus  Rocche  fichani  non  moveatur,  p.  utilitate  comunis  et  evita- 
tione  expensar.  bonum  esset  salarium  castellanor.  futuror.  diminuere 
usq.  ad  dimidium.  Quid  ecc. 

Si  delibera,  una  voce,  e  senza  consulto,  che  la  rocca  di  ficano 
p.  nunc  non  remooeatur,  e  che  il  salario  dei  castellani  futuri  sia 
ridotto  alla  metà  cioè  a  6  fiorini  p.  quolih.  mense  solcend,  duobus 
casiellanis  cum  duabus  paghis. 

Arch'  Stor.  Lofnb,  —  Anno  XII.  19 


rritf.r,*  MovoittÀ 


I  rxASCEsco  iroixi 


,  Attfti'j',  (,':  0>n*,  'il    dv-i-eaz»  -iel  21 ,  deliiìtr 

ll.i.1.  0.  20  e  21. 
,iln  'l'il   22  é  approvata  in  tutto  la   riformanza 

\,;,/.Ux]>:   <I«I    17. 

iiti'"<i'i ,  un  |>o'  turili  invero,  la  preseoza  di 
tarino,  G<^«cnduvi  egli  sin  dalla  fine  dì  gennaio, 
fv-o  la  Terra  stanziava  un  esercito  del  Conte. 
tierulc  fluddeito  si  tratta  altresì  di  una  com- 
Aiitonio  di  Velletri,  uditore  del  Magnifico  ed 
iiiro,  ficr  l'elezione  all'offìcic  dei  danni  dati  di 
i  Ainaii'lola,  e  vien  risoluto  che  detta  elezione 
\'iUuii\ii-\  pregiudicare  ai  diritti  del  Comune  , 
•UHI  •■i  ri-ponda ,  y.  dignarelur  sibi  piacere 
<•  I-I-  inlUiiin.  V.  avevano  ragione. 
'Ili,    riitt    fcgnono,    ne    danno  notizia    di  una 


ircìiit  do  I''orlivÌo  vice  comissarlus  IH. 
iTiii'.  riininiissìoiiis  tam  preratì  III.  dni 
Il  >il>i  iliu'i  Pi  consignari  viginti  peditcs 
■,  liUiTur.  oommi-i-iionìs  tenor  tatis  est, 

''iii)tiiiil«  ot  arinni  comes ,  Marchie 
■II»  iii'i  \<n\io  sant'tcque  Romane  ecclìe 
■  iiilli.r,  fiiriiiii'ior,  no^'l^o^  commisimuf; 
■'    1 !.•  ■r.>ivllis  .lo  forlivio    presen- 

I  <'>iiiiiiiiiiiilm\  w\\  Marcino  sibi  dari 
•1111.  ii'iiili»  l'iiipii'iva  omiitbus  el  sìn- 
i.>  .nii.iiiiiii  .i|  i.'ii-:iv.  uvi-ii-ar.  Marchie 
>ii  i \  oi  111.11  iiìamii*:,  ut  ad  re- 

mI.i  iI.ok  .■!  ll.^'^:ll:llv  tot  liomines  et 
,tr.Mi  ,„M..,i..-.  oi  i.l..u.\ts  ac  fultos  p<^ 
li» \'f  )>    ilu'!!!!!!  iiiiiro  ([uo  illì  com- 
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misimas,  in    quor.    contrarium    minime    facJant  p.  quanto  graliam  et 
amorem  nrum    caripendunt.  Ac    dìcto  tito   in  predictis  credere   velìnt 
tanq.  ni'e    pprie    persone.    Datum  in  felìcibus  castris  nris  apud  > 
capilJs  aque,  die  V  Julii  1438 

Universis  et  sìngulis  ecc.  p.  presentes  liKeras  notum  facimus,  qu 
nobili»  et  egregius  vir  Titus  de  Thorellis  de  Torlivio  comissari 
familiaris  in  hac  parte  M.  et  ex.  d.  Ili,  dni  franciscìsforlie  vi 
mitis  cotìgnole  ecc.  ad  nonnulla  p.  parte  Mag.''  et  IH.  d.  pr 
in  provincia  Marchio  anconitane  gerenda  et  exequenda  p.  stati 
libate  IH.  D.  ;  et  cum  predictus  Titus  commissarìus  predictus  fuc 
nunc  sit  occupalus  in  aliis  arduis  ncgotiis  p.  statu  eiasd.  III. 
non  passit  ad  partes  Marchie  anconitane  personaliter  accedei 
oxequend.  e&  que  in  dictis  litteris  continentur,  videi,  ad  conducer 
mines  et  personas  seu  pedites,  prò  ut  in  dictis  litteris  late  patefìt 
de  re  idem  Titus  comissarius  predictus  confìxus  de  industria,  legi 
Nobilis  et  Egregii  viri  Baptiste  de  Torellis  de  forìivio  presentiui 
stensorìs  ad  omnia  et  singula  exequenda  commisit  eidem  Baptist 
senti  et  recipienti  totaliter  vices  suas,  prò  ut  et  sicut  in  prefatis  1 
eid.  tito  p.  prelibalum,  Mag.""'  et  111.  D.  concessa  est  poteslas  In 
testimonium  has  presentes  l.ras  fieri  iussil,  sigilliq  anuH  pprii  eii 
titi  impressione  munirì.  Dat.  Cerreti  pontis  die  XI  Julii  1438  p." 

Qui  Magnifici  dni  Consul  et  priores,  vi^a  petitione  dìcti  Baptist 
lentes  executioni    mandare    mandatum    IH.  dni  nri  p.  statu  eius 
voluntate  et  Beneplacito  dicti  Baptiste  invenerunt  peditcs  ceto 
scriptos. 

(Seguono  i  nomi). 
Libro  delle  Decis.  Consigl.  1438  e.  4. 


1438.  II  agosto.  Cona.  di  credenza, 

Cum  receperint  (il  Cons.  e  i  priori)  litteras  a  Comissario  I 
nri,  sub  cuius  obbedienlia  sunt  pedites  huius  comunitatis  transi 
stantes  in  comitatu  Kursie,  videi,  q.  debeant  provìdera  circha  trai 
sionem  alior.  cum  non  habeant  a  dna  Cornile,  q.  eos  Ucentiarc  de 
Quid  ecc. 


'^f,rZ  DELLA    SIGNORIA   DI   FRANCESCO    SFORZA 


^\  delibera  : 

Q,  cum  magnifìcus  dnus  noster  dnus  Alexander  venturus  sii  huc,  <). 
in  ad  veri  tu  suo  operetur,  q.  si  possìble  est  nolit  ex  dictis  peditibus  co- 
rna ni  tatem  istam  ultra  mensem  gravare,  sicut  eia  promissum  fuiu  Et 
i'Uhxx  quo  p.  dictum  dnum  responsum  daretur,  se  nequire  circa  revo- 
/^tttionera  dictor.  peditum  operam  dare,  q.  scribatur  dno  111.  Corniti  de 
faiCto  dictor.  peditum,  addendo  q.  isto  interim  scribatur  peditibus  illis, 
q.  p.  aliquibus  diebus  stent  et  habeant  pacientiam,  q.  cito  providebitur. 

1438.  23  agosto.  Cons.  di  credenza. 

1.**  Q.  cum  venantius  francisci  ca vallarli  unus  ex  peditibus  transmis- 
<\%  in  Castri»  et  locis,  que  possidet  exc.  dnus  noster  in  comitatu  Nursie, 
redierit,  et  dicat  q.  cum  tempus  promissum  iam  elapsum  sit ,  et  dicit 
pedites  nolunt  amplius  ibidem  moram  trahere,  et  sic  necesse  sit  de 
scambiis  providere.  Quid  videtur  faciendum. 

Si  delibera,  consulente  Ser  Antonio  di  Pietro,  q.  intercedatur  cum 
ox*'*  Comitis  dni  nri,  q.  dignetur  velie,  q.  dicti  pedites  re  vertere  pos- 
sint,  et  secund.  responsionem  suam  sic  provideatur. 

Ibid.  e.  8  0,  9,  11  e  12. 

Nei  due  ultimi  aiti  consigliari  predetti  si  tratta  altresì  dei  se- 
guenti fatti  di  una  certa  gravità  :  cioè  nel  Cons.  credenziale  del- 
l' 11  agosto. 

Cum  factores  et  familiares  pierbrunorij  ac  castellani  galii  velint  mo- 
lari et  molent  granum  ad  molendinos  Comunis,  et  nolunt  solvere  ga- 
bellam  nec  dare  multuram  ;  et  similiter  per  gubernantes  hospitium 
omantur  carncs,  vinum ,  (et)  nolunt  solvere  nec  solvant  debitam  ga- 
bellam  in  detrimentum  et  damnum  Comunitatis,  que  taleas  ex  diciis 
introitibus  solvere  habet.  Quid  ecc. 

E  nel  Cons.  credenziale  del  23. 

Cum  ab  Ex.*'*  Comitis  hii  dni  Consul  et  priores  litteras  receperini^ 
quatenus  providere  debeant  reactationi  domorum  Rocche  bisacciar.  et 
galii  (Bisaccia  e  Gàgliole),  prout  Pierbrunorio  vidcbitur,  adeo  q.  bene 
reformentur ,  nec  habeant  modum  aliquem  providere  dictis  expensis. 
Quid  ecc. 
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Sul  proposito  dei  quali  vien  deliberato  di  scriverne  al  Conte  , 
reclamando  per  rispetto  al  primo  ;  e  per  rispetto  al  secondo  si- 
gnificando r  impotenza  del  Comune,  propier  quam  possibile  non 
foret  omhi  reparationi  dietar,  Roecharum  p,  nune  providere, 
onde  si  degni  velie,  q.  paullatim  per  dictam  comuniiaiem  secund. 
possibili iaiem  suam  diete  reparationi  prooideatur. 

Ci  incontriamo  poi  nel  seguente  curioso  documento. 

1438.  19  settembre.  Cons.  di  credenza. 

Prop.  1.  Cam  quedam  mulieres  ecclesiastice  et  devote  dicant  ha- 
buisse  quamdam  revelationem  ,  ob  quam,  u*t  deus  et  Sancti  sui  con- 
servent,  augumentent  et  defendant  hanc  nram  terram  ab  imminentibus 
periculis,  deliberaverunt  apud  ecclesiara  S  cte  Marie  de  plebe  dominica 
sequenti,  que  erit  XX  presentis,  facere  quoddam  offìcium  et  caritatem, 
p  qua  cantate  et  eiusd.  subsidio  petunt  a  comune  eis  dari  duas  sai- 
mas  grani.  Quid  ecc. 

Si  delibera  di  concedere  le  dette  due  salme,  q,  quicquid  dea 
datar  non  admietitur. 

Ibid.  ce.  19  a  21. 

Nel  medesimo  Consiglio  sulla  domanda  dei  frati  di  S.  Maria 
Maddalena  di  atterrare  una  casa  per  costruire  un  muro  della 
chiesa ,  la  qual  domanda  era  confortata  ,  come  è  detto  ,  da  una 
lettera  commendatizia  del  Conte,  sì  statuisce  :  Quod  nullo  modo 
lieentia  detur  dictis  fratribus  dictam  domum  destruendi ,  se  l 
observetur  inviolabiliter  q,  statutam  et  stabili tum  est  in  consiliis 
sup.  destruetione  domorum  non  permittenda. 

I  Sanseverinati  ardivano  dunque  di  contrastare  alla  volontà 
<lello  Sforza  !  Ed  egli  ?  Trattandosi  di  frati  sembra  che  non  so 
ne  desse  per  inteso. 

Con  questo  documento  termina  il  Libro  delle  Decisioni  consi- 
gliari ,  che  va  dalT  8  luglio  al  21  settembre  1438  :  il  nuovo 
(1438-39)  ha  principio  coH'  atto  consigliare  infrascritto. 

1438.  12  ottobre.  Cons.  di  credenza. 
Prop.  1.  Sup.  facto  lictere   p.   Illustrem    doroinum    nrum    Comitem 
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rortiam  transmissc  supradiclis  dnis  Consuti  et  prìorìbus 
Itati  et  prefate  Comunibiti,  contineatia  in  effectn  provi- 
minatioDÌ  et  transmìctere  victualia,  qui  modus  sit  dandus 

im  p.  magnifìcum  capitaneum  petrum  brunoriam  petatur 
Ikimunis  volle  noviter  hedìficare  prope  roccham  galei 
inculam  p.  maiore  securìtate  diete  arcia,  qui  modus  ecc. 

i  ad  unanimiui,  consulente  Per  Giacomo  Cote  Ama- 
'  che  ì  rettori  e  due  uomini  per  quartiere  da  eleg- 
i  provvedano  le  richieste  vettovaglie,  sulla  4'  che  i 
imi  preghino  Pierbrunoro,  h(  ad  presena  non  gracet 
rcdictin. 

0  delle  Docis.  Con=ig.  1438-39  e.  1  t>  e  2. 

)  una  nuova  domanda  di  PierbruDoro ,   il  quale  vo- 

1  stanza  a  Sanseverìno. 

oltol).  Cons.  di  credenza. 

1  Magnifici  Capitanei  Petribranorij  et  suor,  sti pendi arior. 
providere  de  stantiis  tam  p.  eor.  personis  i\  p.  eor.  eqiiis 
Qui  modus  ecc. 

ad  unanimità,  consulente  Ser  Giacomo  Cole  ama- 
lieno  al  suddetto 

siones  in  domìbus  Comnnis,  que  olim  fuernnt  dm  An- 
xri)  in  Castro,  (1)  et  q.  ubi  aliquid  in  dictis  domibus 
tentur  expensi^  Comunis. 

Ibid.  e.  4  e  5. 
uest'alira  del  Come: 

ottobre.  Cons.  di  credenza. 

dni  Comitis  dni  nri  continente  in  elTectu  sibi  dari  p.  cas- 
i  quingentas  salmas  calcìs,  et  que  debcatur  portan  per 
Severi  ni  ;    ({ue    liclera  est  in   filza  mei    cancellarti,    qui 
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Si  delibera,  consulente   Urbano   dì  Giovanni  Marcuiii,  di 
dare  al  Conte  ambasciatori , 

rogando  humili  prece  suam  Dominationem,  ut  prò  hac  vice,  ai  | 
bile  est,  non  gravet  Comune  de  dieta  calce  et  etus  portaturi 
q.  dict.  Comune  dieta  calcina  indiget  ad  presens  p.  ipsius  Coi 
mororura  fabbrica tione. 

Ibid,  e.  6  0. 

E  ancora  un'  altra  abbastanza  strana  di  Pìerbrunoro.  Ode 

1438.  28  ottobre.  Cons.  di  credenia. 
Cum  p.  parte  Magnifici  capitane!  petatur  lìeri  et  dari  assectun 
victualibns  et  bladis,  ut  res  venales  non  vendantur  plus  solilo,  v: 
q.  tpse  petit  sibi  vendi  salmam  ordey  p.  precio  XVIJ  anconitani 
et  aalmam  spelta  p.  precio  XII  anconitanor.  ei  salmam  mustt  p. 
ciò  VI  anconitanor.  videlic.  vìczani,  et  salmam  tribiani  p.  prec 
ancon  itane  rum ,  et  sex  libras  panis  ad  rationem  unius  bolonini. 

Sulla  quale  si  delibera,  vica  voce,   di  rimetter  la  cosa  ai  I 
e  a  due  uomini  per  quarliure  eletti  da  loro, 
tjtti  haheant  et  potiinl  prooidero  tuper  predìctìt ,   prout    eia  oìdi 
et  placebU  auctoritale  pretenlU  ConsiUi 
Ibid.  e.  8. 

Di  tal  giorno  Francesco  Sforza  era  a  Sanseverino,  e  v 
tava  il  celebre  bando ,  citato  dal  Compagnoni  (Reggia  picen 
ann.),  onde  ingiungevasi  alle  citta  e  terre  marchigiane ,  che 
si  dovesse  estrarre  per  Camerino  sorte  alcuna  di  vettovaglie 
sua  dimora  in  detta  Terra  si  protrasse  sino  al  2  novembre,  co 
testimoniato  dalla  seguente  lettera,  ch'egli  indirizzò  da  Jesi  ai 
severinati  due  giorni  appresso  sul  proposito  della  richiesta  ci 

1438.  4  novembre. 

(A  tergo)  :  Egregìis  araicis  n.ris  car.mis  confalonerio  et  prie 
terre  n.re  S.  Severini.  —  Sanclissimi  dni  nri  pp.  Sancteij.  Ro 
Ecclesie  confalon. 

(Intns  vero)  :  Franciscuafortia  vicecomes  ecc. 

Egregi)  amici  fidelesq.  n.ri  cari.  Debbiale,  remossa  ogni  excep 
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de  quella  calcina  v.ra  dame  some  cinquecento,  secondo  remanessimo 
r  altro  d'i  d*  accordo  con  vui ,  et  farne  quanto  ne  ordenerà  lu  strenuo 
petrobrunoiro,  et  in  questo  non  mettete  alcuna  contradictione  o  excep- 
tione ,  p.  che  corno  ve  dissimo  la  dieta  calcina  velia  farrimo  pagare 
integramenti ,  et  de  quilli  denari  poi  porrete  dar  ordine  afTarne  far 
de  r  altra.  Dat.  in  Ci  vitate  nra  Exii,  die  IIIJ  novembr.  1438. 

La  lettera  fu  portata  in  Consìglio  di  credenza  del  7  novembre 
insieme  con  queste  altre  proposte  : 

3  Cum  multi  teneantur  dare  paleas   Petrobrunorio    et    suis 

stipendiariis,  et  non  habeant  paleas,  sed  oSerunt  velie  solvere  denai*. 
secund.  eor.  facultatem,  quis  modus  in  predictis  et  ordo  servetur,  ad 
hoc  ut  dicti  Petrusbrunorus  et  sui  stipendiaci  non  ìnferant  dampnum 
predictis  diete  terre  sancii  severini. 

5  Cum  p.   magnific.    capitaneum    Petrumbrunorum    petatur 

sibi  et  suis  stipendiariis  provideri  de  una  salma  lignor.  ab  igne  p. 
quolib.  fumante,  ad  hoc  ut  arbores  non  deguastentur,  quid  ecc. 

E  intorno  ad  esse  venne  deliberato,  circa  la  prima  di  fare  ut 
in  8up.  dieta  lictera.  Ili,  dui  nri  continetur  :  circa  la  seconda,  che 
si  ricercasse  la  richiesta  paglia,  e  se  ad  alcuno  ne  sovrabbondasse 
fosse  tenuto  venderla  al  Comune  p.  pretio  condecenti,  quod  pre- 
cium  solvatiir  ab  illis  paleas  non  habentibus,  ad  hoc  ut  stipendiarii 
non  defractent  (sic)  domos:  sulla  terza,  che  si  accordassero  le 
legna,  e  anche  di  alcune  spese  richieste  dal  suddetto  capitano 
sibi  Comune  satisfaciat  cum  minori  dampno  dicti  Comunis,  et  ut 
habilius  fieri  poter it. 

Ibid.  ce.  13  e  e  14. 

L'ultimo  documento  del  1438,  che  faccia  al  Caso  nostro,  è  il 
seguente  : 

1438.  15  dicembre.  Cons.  di  credenza. 
Sup.  modo  et  ordine  dando  de  ensenio  fiendo  111.  domino  uro  corniti 
isto  festo  nativitatis  dni  nri  yhu  xpi,  q.  in  predictis  placeat,  ecc. 

Al  qual  proposito  si  delibera,  Quod  dictum  ensenium  fiat  secund. 
modum  usitatum,  rimettendo  la  cosa  al  Console  e  ai  Priori  e  ad 
altri  uomini  da  eleggersi  per  essi. 

Ibid.  ce.  25  r  e  26. 
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De\  1439  ci  abbattiamo  innanzi  tutto  in  una  nuova  domandi 
capitano  Pierbrunoro  per  reintegrazione  di  spese  di  una  cas 
lui  comprata  nel  castello  di  Gàgliole  prò  concimine  casaarì 
altre  fatte  in  aclaiione  et  fortifieatione  dicii  cassarì  ;  sulla  ( 
pi  delibera  di  compiacerlo  in  ogni  modo  con  minor  danno 
Comune.  Manco  male! 

Poi  ne  si  offre  questa  lettera  del  Conte. 
1439.  2Z  genntùo. 

(A  tei^o)  :  Spectabilibusviris  tanq.  fr.ibus  car."""  Consuli  et  prio 
terre  nre  seti  Severini.  —  Sanclissimi  dnì  nri  pape  eec. 

(Inlus  vero)  :  Francìscusforlia  vicecomea  cotignole  et  Ariani  e 
Marchio,  eee 

Spectabiies  tanq.  fratres  car.""'  P.  che  Intendiamo  dar  fine 
difFerentia  havete  con  Petrobrunoiro  sopra  quelle  possexione,  gli' 
vimo  concesse,  p.  tanto  mandale  de  matina  doy  homini  da  Nui, 
piace  ad  Vui,  adciò  eh,  possamo  pigliar  bon  fine  a  la  dieta  dr 
p  modo  non  habUatc  scandalo.  Dat  Serre  sancti  quinci  die  '. 
lanuarjj  1439. 

Ibid.  ce.  39  e  0  40. 

Trattatasi  la  cosa  nel  Cons.  di  credenza  del  di  appressa 
risolvette  viva  voce  d'inviare  i  due  richiesti  oratori  nelle  pei 
Jn  frase  ri  Ite. 

Bartolomeo  Anlhonii  vicarel 
fialdassare  de  caccialupis. 
La  djfferentia  con  Pierbrunorio  dev'  essere  stata  molto   gì 
se  il  Conte  si  dispose    di    mandare   per    risolverla    uno    spe 
commissario. 

1439.  28  genn.  Cons.  di  credenza. 
Cum  Illuslris  dnus  nr.  comes  intendant  mittere  commissarìuni  q' 
dam  videltc.  dnum  Anlbonium  de  Velletro  vel  alium  ad  vìdent 
cognoiMiendum,  decidend.  et  determinand.  quasdam  causas  vert 
inter  Magnìlìcum  capitaneum  Petnimbrunorum  et  quasdam  spet 
personas  terre  sancii  Severini,  qui  modus,  ecc. 

Si  delib.  di  rimetter  la  cosa  al  Cons.  e  ai  priori  p.  on 
modum  q.  eia  videbiiur  et  plaeebit ,  aggiungendo  che   se  il  i 
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Coinmissixrìo  si  tratterrà  dieci  ci'^rr.i  jr'.ì  si  f^ghi  an  fior,  per 
giorno»  rt  non  tdtm,  eunm  «;  j  -5  ^:^:^';f. 

Frattanto  por  un  nec^vv^  ni  aie"-^  g-ave  ezì  scriveva  a  San- 
^ovorino,  non  alinmonù  che  a-i  a':re   .*   m  e  ii^-re  delia  Marca. 

Kmnoisvnisfcvrti*  vìcvcv^mc*  cv:^..Ie  e*  Ariar-  ^r:3:«s.  marchie  An- 
cona nì*»vl\u>  ^t  sous-^ìm;  *iv^ai  "ì  rr:  pApe  sac-'^e-::  roaaaae  Ecclie  con- 
falon, 

l'onouwx^A  iv^i  oh,  p.  i  rv*  <a:.'  «?:  e\;.  -^i-r-e  .  bece  et  pace  et 
*ìol\w^  ^^o  i^uonu-^  urA  prv'x  :.%*.  et  o  rr^x.'-.e  ie  :.~.  r:ztra  intentas<^, 
l\»\Nono  iVMìvhivM,  sul  r.rt  <.\K  et  s^-rx  .  rcrM  e^  l>:=a  quantità  de 
^^onti  *r  i^rme,  .V',o  .^iì:\^  iv*  r^*<*  :..  p  ">e  >e  ^csa:::-  mectere  ira- 
jwnuMo  *U^  o,^\;\'a  et  vK^  a- -tv*  *r,  ,'  ^*  ■  ,'"•*  -or*:  'k  't,>*.\r=,o,  ce  bisogna 
|\t\\VisbMV  tU^  >:rAn  v;;;.tì,..A  /v'»  c  ,!•-  F  ?.  :  .e  al  prcsieate,  p,  le 
nun\nuM\^tM>  cvpov^  c>  Ov^-  .  uà— .--.  .->  >c-::  o-r^-^cr?*  et  occnr- 
rnno  p.  ì\**'ir\^  tuv  c^^  ;*  x''\  a>  ^\  ^-^  -r  il  r-.^.ì^i  Essecdo  certi 
ih  tnoco  ìi^  .\\n\m\;r..;A,  tc*'*v  o,  •  ■*-  .  i'  csss*  r^a  prc-  ji*ia  de  omne 
nrn  cxA^AUono  et  s,a;s^  ^''^  «^  ,:o\  /.'  ■.  >^ .  ';  .v?^  '  .v  :T^erso:  p.  tanto 
UuM«>  ol  o»Avv'ìOurA  Cx^^rì-ru  '    /<  <.\: '.^-.   ,',  t^rr-^  ■?;    :<  *:.  d' 

%s\  x^x\u\WL%\\\y\.  Ki  p  VN^-v  *v*  A  j''\"^*  .'  "-C-  rr.*  :ro  r*i.  p.  tocto 
\\  piNwonlo  m^"^^  *i»  tV  ^"A*v  ,:v^  ."  a -,*  'v\-*>*  7*^i  .*  r:-?  ■?  sasy  de 
lo  ^piSMA^;'*"»  vNs  ,u^.\o  r*H^  ;  ^<A.t-^*A-  o  i^  <c  .-'^:.-L-  ':  denari 
ili>  \\\y\  ^o^uno,  o';.  usva  r    o  -  a  a  ^<  ^     *:  ,- .*^  ' — a    i  "c^ssa  p.    le 

1^1  i^p»»ìu  ^'  ',5U^^;.^  »^\c>^'^^  ''^'^''  ^'  •'*  *>  ■*  A  -"  i,  ;t;  -  £icepuoQe, 
)rt  «iwrtl  iN^v^.  p  o'n"^  a*;  ì-  ,  ^^  ;  vWs^xA  v  c\''  <r — x  i<:si  rr  ^?<vT3ia,  ei 
p  yo>,'^  fUta  ^K^ì",  pH^r^A^o  'a-x-^  vNv^v^  .  "^  ;  ,.  c-t-i  .v  '.-^ni*  E:  al  iìcio 
\\\^\  xpo»M)^a.N''  rs**>^.rv\^  e*  *."  >sv"  »"  ^  ,  t  A*  -."  Tro?v  re  ^-ebÌBa 
1^»^  lo  p»>'.?o  04  ^  ;?,SA -.70  \,s  ò,"  v^*  H^.  v^-*,,.  \"  ,*.  a"3^:."^-  .  *;  i»^.aerli 
n  ÌH  <v*»iion.*'  òo  c^,;  .  oV  p\v' ^^ '*.' ^'*  p  V  ^"^  .^ ."  r,'  ■*f\-'.-,'e  Oerti- 
nwM^»b>  o»a^oK'^ì,;ìa  «;' ov>io  pv  ,-rì  %  ,"  .^  >=.''*  .  :v  r.-^st-ie  a^n 
pi^i.i^>7^»no  *;nA^.o  p    U  p^^v,-    .."^    v,^    -xv  * ^^    *-,^  .        ,v.-— t' 

AA     »p\^<MO    pi*    01     )>x\.-*     n  ^A    »■   v^^A     ^      *    .     ò-     ,-  ,■-         ."    <:.^— i    i    r.^:> 

^po^A  ol  ovooiUKMn,'^  p    *.i  o^  ,  >  .  .    *^^  ,v   ,'  ■     ^*    ,"\>-,  ,-.-•     ex    dìrtcv 
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tbesaarero,  et  non  sorrà  admessa  loro  scusa.  Co m mandando  ad 
et  ad  ciascheuno  segnorì  podestà,  rectori  et  oftìtìali  d'esse  terr 
ciò  degnano  mandare  e  Tar  mandare  ad  execulione  socio  privi 
de  lor  dignità  et  oRìtii.  Datum  in  Civitate  nra  Exit  die  3  febr.  143 
Cicchus  subscripsi 
Thomas 

Intorno  ad  essa  nel  Cons.  di  credenza  del  9  febbraio  si 
beró  con  voti  favorevoli  18,  contrari  1. 

Quod  ad  presens  inveniantur  in  mutuum  ducenlum  florenì,  ce 
in  teira  s.ctì  Severini  et  centum  in  Gomitata  i  et  q.  ad  predictt 
dinandum  ponantur  et  elìgantur  (juatuor  homines  de  dieta  teri 
quatuor  de  Comitatn  ecc.,  ad  lioc  ut  Dominus  nosler  comes  h 
suum  obtentum. 

E  il  26  febbraio  in  altro  Consiglio  credenziale  fu  risolai 
spedire  al  Conte  colla  detta  somma  il  cancelliere  e  il  camerl 
del  Comune. 

Tra  le  due  date  Francesco  Sforza  aveva  scritto  di  nuo 
Sanseverino  (se  ne  parla  nel  Consiglio  suddetto  de!  26  febt: 
raccomandando  un  potestà;  ma  questa  lettera  è  andata  per 
e  poco  appresso  spediva  la  nuova  commendatizia  che  seguo 

1439.  t  marzo. 

(A.  tergo)  :  Egregiis  virìs  carìssimis  amicis  et  fìdelibus  nris  con 
et  prìoribus  terre  s.cU  Severini  —  ssmi  dni  nri  pp.  scteq,  Ro 
eccl.ie  confalon. 

(Intus  vero)  :  Egregij  Amici  nrj  car.mi.  lo  Egregio  homo  messer 
da  Buzinigo  da  milano  presente  portatore  è  persona  intelligente, 
et  eh.  merita  ogne  honor.  officio,  et  a  mj  è  carissimo  amico  et 
vìdore,  et  p.  che  luì  al  presente  ó  serra  amam"  (?)  et  ha  caro 
citarse  più  tosto  nelle  nre  torre,  eh.  altrove,  et  cb.  ad  Nuj  è  gral 
simili  homini  stiano  nelli  offieij  de  le  terre  nre,  ve  pregamo  ,  et 
tamo  et  stringimo,  eh.  al  diete  messer  petro  vogliate  far  la  elee 
del  vro  cancelliero,  de  pò  finito  il  termene  del  presente  cane'  lu 

(1)  Una  lettera  simile  leggeaì  Tra  le  pubblicate  dal  Valeri  (Areh. 
Lom.  Anno  XI,  Taso.  I,  marxo  1884),  ma  più  lunga  e  con  parecchie  vai 
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le  finisse  al  presente,  ci  in  questo  non  vogliate  mectere 
lusatione,  certificondove  eh.  compiacendone  de  man- 
ine que:ito  nro  dixcderio  ne  farrete  cosa  molto  gra- 
ta. Et  ip:;o  non  re  dubitamo,  se  porlarù  cos'i  virtuosa- 
menti  ne  remancrcte  satisfacli  ;  si  die  iterato  ve  atrin- 
isento  ne  vogliate  mandare  la  dieta  electione,  p.  che 
provederimo  Kerrk  li.  dat.  in  civìlate  nra  (manca  il 
1  martij   1439. 

Franciscus  sfortia  Vicecomes,  co'mes  et 
Marchie  Ancone  Marchio 
Ibid.  ce.  60  o  e  61. 

cpta  lettera  nel  Con»,  di  credenza  del  3  marzo  fi 
oce,  cha  si  compiacesse  il  Conte  ;  ma  lo  si  pre- 
fultirttm  placcai  sue  IH.  dominationi  non  grattare 
e  de  dielo  canecUariatiis  offitio,  et  q.  dieta  etectio 
III.  dno  aine  nomine  alicttius. 
0  Consiglio.  Super  facto  foreste  Comunis  et  monfis 
Magnijicum  eapìtaneum  Petrum  brunoirum,  fu  ri- 
ite  it  Nob.  uomo  Taddeo  Anthonij  cicarelli,  dì 
atore ,  ut  stipersedeaiur  super  faciis  diete  foresti- 
<m  III.  fini  nri  Comilis. 
documento  infrascritto. 

irzo.  Cons.  di  credenza. 

t  pelitus  IH.  dno  nro  comiti  de  solutionc  ducentor. 
solvendis  non  sìt  habitus  noe  oblentus,  set  potius  dc- 
odus  sit  in  huiusmodi  negotio  tenendus,  ex  eo  quia 
saurarij  Marchie  illieo  p.  dieta  quanlitate  sit  venturus. 

consulto  del  sapiente  Ser  Antonio  di  Pietro  di 
ìnari  a  mutuo  anche  con  usura,  si  p.  aliuni  modum 
inni,  purché  l'illustre  Sig.  conte  sia  soddisfatto. 

Ibid.  e.  63  r. 
no  in  parte  presi  a  mutuo,  come  semlira,  dal  Ma- 
loro. 
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1439.  7  aprile.  Cons.  di  credenza. 

Pròp.  3.  sup.  viginti  ducatis  mutuatis  in  Comune  p.  Magnific.  ca- 
piianeum  Petrumbrunorum,  et  non  sint  in  Comune  causa  restituendi, 
q.  provideatur,  unde  veniat  dieta  quantitas,  ut  possit  resti tui  dicto 
Petro  brunoiro. 

Si  delibera  che  il  Console  e  i  priori  provvedano  di  trovarli  in 
ogni  modo,  ita  et  taliier,  q,  illieo  restituantur  dieto  Magn.  capi- 
laneo  petro  brunoiro, 

Ibid.  ce.  70  e  71. 

Frattanto  il  Conte  accampava  una  nuova  e  ben  grave  preten- 
sione. 

1439.  13  aprile. 
Consilio  Credentie  Comunis  et  hominum  terre  seti  Severini ,  suiq. 
comilatus,  fortie  et  districtus  congregato  et  cohadunato  in  sufficienti 
numero  ecc.  In  quo  quid.  Consilio  cum  aliquibus  aliis  ad  dictum  con- 
sili um  convocatisi  Nobilis  vir  ser  Johannes  de  ulexiis  de  Austria  pre- 
sentavit  et  produxit  infrascriptas  litteras  credentiales  continentie  in- 
frascripte  videlic. 

(A  tergo):  Nobilibus  fìdelibus  nris  car.mis  Prioribus  et  Comuni 
terre  nre  seti  Severini. 

Sanctissimi  dni  nri  pape  sancteq.  Romane  Ecclie  confalon.  ac  IIL 
dnor.  lige  capitaneus  generalis. 

(Intus  vero)  :  Franciscusfortia  vicecomes  cotignole  et  Ariani  come<, 
marchio  eco. 

Nobiles  ac  fìdeles  nri  car.mi.  Mandamo  ad  vui  el  nobele  homo  ser 

lohanni  nro  cancellerò,  al  quale  havimo  commisso,  vi  debbia  referirc 

alcune  cose  p.  parte  nra.  P.  tanto  in  quello  luj  vi  refererà  p.  nra  parte 

vogliateli    credere    quanto  a  la  persona    nra    propria    Dat.  in  civitate 

.  nra  Exii  die  XI.*  ApriHs  1439. 

Sup.  quidem  licteris  predictis  prefatus  ser  lohannes  dixit  et  expli- 
cuit  p.  parte  dicti  III.  dni  nri ,  primo  qualiter  prefatus  dominus  nr. 
imposuerat  sibi  ser  lohanni,  ut  salutaret  ex  eius  parte  dnos  priores  et 
Comune,  qui  sic  fecit,  demum  satis  ornate  et  sufficienter  explicuit  in 
dicto  Consilio  et  dixit,  q.  prefatus  III.  dnus  nr.  comes  caripendebat 
multum  habere,  acquirere  ac  manutenere   suos   amicos    benivolos    ot 
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servitores,  In  numero  quorum  dixit  q.  dictus  111.  d.  C.  habuit,  tenuit 
et  nunc  habot  et  tenet  Nobilem  virum  Troylum  propter  suas  virtutes 
et  nobili tatem  et  bene  gesta  et  operata.  In  tantum  q.  predictis  consi- 
deratis  prefatus  111.  dnus  dedit  dicto  Troylo  In  ipsius  consortem  quan- 
dam  suam  sororem.  Et  q.  ipse  Troylus  mediantibus  suis  bonis  moribus 
et  virtutibus  ac  bonis  operibus  est  de  primis  In  fide,  honore  et  ere- 
ditu  cum  dicto  111.  d.  n.  C ,  propter  que  petit  et  requirit  hanc  Commu- 
nitatem  p.  parte  Ipsius  111.  d.  q.  ipsa  comunitas  sancti  Severini  di- 
gnetur  largiri  si  ve  vendi  dicto  Troylo  ficanura  (1),  et  q.  predicta  si 
fient,  q.  ipse  orator  credit  certissime  q.  sic,  venient  ad  magnam  com- 
placentiam  dicti  111.  d,  C.  ;  et  ultra  hoc  Ipse  troylus  erit  continuo  ad 
beneplacita  et  honores  diete  comunitatis. 

Quibus  auditis  et  intellectis,  peti  tur  p.  parte  supra  dictor.  dnor  con- 
sulis  et  priorum  sanum  consilium  exiberi. 

Nobilìs  et  facundissimus  Baltassar  de  caccialupis,  unus  ecc.  dix.  et 
consuluit  sup.  dictis  expositis  et  narratis  p,  dictum  ser  lohanem  de 
facto  ficani,  existens  in  Arengheria  in  hoc  modo,  videlic.  q.  predicta 
deveniant  et  mittantur  In  parlamento  Comunis  et  hominum  sancti  Se- 
verini,  suiq.  comitatus  et  districtus,  Cum  sit  factum  nimis  ponderosum, 
et  q.  ad  presens  sic  dicatur  ex  parte  dicti  comitis  dicto  ser  lohanni, 
et  dictum  parlamentum,  deo  concedente,  fiet  omnino  die  dominicali 
proxima  fut.,  et  secund.  deliberationem  dicti  parlamenti.  Ita  demum 
fiat  responsio  de  factis  ficani  dicto  Illustri  dno  nro  comiti  Francisco- 
sfortie. 

Il  suddetto  parere  fu  confermato  da  tre  altri  consiglieri ,  e  fu 
approvato  all'unanimità  con  29  voti. 

Ibid.  ce.  72  e  73. 

1439.  19  aprile. 

Publico  et  generali  parlamento  Comunis  et  hominum  terre  sancti 
Severini  eiusq.  comitalucj  ecc.  de  mandato  et  comissione  nobilis  viri 
UgoQoni  de  campaneschis  de  Auximo  hon.  potestatis  diete  terre  ecc. 
In  quo  quid,  parlamento  prefatus  dnus  potestas  cum  consensu  dictor. 
dominor.  proponit  et  proponendo  dix.  In  et  sup.  ista  proposita  primo 
in  Consilio  credentie  deliberata,  quid  placet  presenti  parlamento  facere, 

(1)  Il  castello  di  Ficano,  già  soggetto  a  Sanseverino,  è  oggi  nel  manda- 
mento di  Cingoli. 


NELLA     MARCA.  303 


disponere,  deliberare  et  stabilire  sup  facto  ficani  peti  ti  vendi  vel  lai^ 
giri  Troylo  p.  parte  111.  dni  nri  comitis. 

lohannes  petrioli  de  frontali  (1)  unus  ex  hominibus  in  diete  parla- 
mento existentibus  ecc.  dix.  et  consuluit  sup.  dieta  proposita  de  factis 
ecc.  q.  ex  gratia  petatur  p.  parto  comuiiis  111.  dno  nro  corniti,  q.  non 
gravet  Comune  de  ficano,  sed  si  Pire  (2)  vellet  q.  fiat  secund.  q.  vull. 

Sanctarellus  tardi  de  frontali  unus  alter  ecc.  dix.  et  consuluit  sup. 
factis  ecc.  q.  ficanura  fuit  factum  et  fabricatum  p.  Com.  seti  Severini, 
et  demum  Comune  emit,  propterea  defendatur  p.  comune,  considerato 
q.  si  non  esset  in  manus  Comunis,  uti  nunc  est,  esset  consumptio  fron- 
ialis  et  totius  comitatus  et  grave  dampnum  et  verecundiam  ipsius 
Comunis. 

Nobilis  et  afTabilis  vir  Baltassar  de  caccialupis  dixit  et  consuluit, 
q.  mittantur  ex  parte  Comunis  oratores  III.  dno  nro  corniti,  ut  non 
gravet  Comune  de  ficano,  eo  quia  fìcanum  est  unus  oculus  Comunis 
sancti  Severini,  et  q.  dieta  de  causa  deputentur  quatuor  de  terra  et 
comitatu  p.  magnifìcos  dnos  consulem  et  priores,  qui  mittantur  ex  parte 
dicti  Comunis  p.  factis  ficani  prefato  111.  dno  nro  Comiti. 

Dieci  altri  consiglieri  confermano  il  parere  del  Caccialupi,  e  il 
suo  consiglio  è  approvato   con  voli  168  contro   4. 

Il  giorno  appresso  si  delibera  in  Cons.  di  credenza  di  eleggere 
due  uomini  per  quartiere,  qui  haheant  arhitrium  eligendi,  et  dictos 
oratores  et  ambassiatores  depidandi  et  mittendi,  e  il  30  aprile  ò 
fatta  la  detta  elezione  dal  Coiis.  e  dai  priori,  e  questi  e  i  depu- 
tui  eletti  eleggono  alla  loro  volta  gli  oratori  infrascritti  p.  factis 
ficani. 

Baldassare  de  caccialupi. 

lobur.  (Anthonius  Johagnoli.  v.  docum.  1434.  29  seti.) 

Marco. 

Cicco  di  Venanzo  de  Castro  collis  lucis. 

Antonio  di  lipparello  de  Castro  alifurui. 

Antonio  di  Silvestro  de  Castro  frontalis. 

Ibid.  ce.  75  e  78. 

(1)  Frontale,  appodiato  al  castello  di  Ficano. 

(2)  Apiro. 
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Nel  Cons.  credenz.  del  16  giugno  si  notifica  esservi  chi  offra 
fior.  500  per  le  possessioni  e  i  terreni  di  Ficano,  a  patto  di  averne 
la  Castel lania  per  sei  anni,  e  si  delibera  q,  bonum  esset  dictas 
possessiones  vendere,  sed  q.  ad  presens  supersedeaiur, 

Ibid.  e.  103  ree. 

Che  ne  avvenne?  Non  se  ne  sa  altro. 

Prima  dell*  altimo  Consiglio  anzidetto  ve  n*  era  stato  un  altro, 
il  7  giugno,  ove  fu  trattata  la  seguente  proposta  : 

Cum  p.  parte  domini  Benedicti  de  gammacortis  de  pìsis  sii  facta 
monitio  buie  communitati,  tanq.  commissarìi  111,  dni  nri  comitu?,  q. 
inveniantur  iura  diete  comunitatis,  ad  vidend.  et  declarand.  confinia 
Inter  Com.  Tholentini  et  Isclntum.  Ideo  petitur  ecc. 

Sopra  la  quale  unanimemente  si  deliberò  d'incaricare  dei  notai, 
i  quali  ricercassero  e  trovassero  iura  Comunis  occasione  confinium 
predictor,  cosi  che  il  negozio  fosse  deciso  lempore  opportuno, 

Ibid.  ce.  97  e  98  r. 

Di  esso  si  tratta  anche  nel  Cons.  cred.  del  12  luglio,  in  cui  ò 
(letto  che  il  Gambacorti  richiedeva  al  Comune  sua  iura ,  inten- 
dendo egW  facerc  declarqiiionem  confinium  inter  Com,  Tholentinum 
et  ierrenum  Ischiti,  e  fu  deliberato  di  prender  consiglio  a  dodo- 
ribus  et  sapientibus  huius  terre  Sancti  Secerini,  et  secund.  cor. 
consilium  ita  per  Comune  fiat  et  exequatur. 

Ibid.  ce.  113  V  e  114. 

Da  qui  a  mezzo  ottobre  si  hanno  poi  questi  cinque  documenti, 
Fultimo  dei  quali,  come  si  vede,  molto  importante. 

1439.  20  luglio,  die  lune.  Cons.  di  Credenza. 

Cum  per  Contutium  Thesaur.  Marchio  petatur  talearum  solutio  p. 
scxtaria  mensium  Maij  et  Junii  prox.  preteritor.  ac  etiam  Comune 
subiaceat  quamplurimis  debitis ,  gravarainibus  et  solutionibus  occursis 
in  diete  Comuni,  p.  satisfactione  quor.  non  sit  pecunia,  vid-^lic.  p.  so- 
lutione  castellanor.  ecc. 

Intorno  a  che  si  delibera  di  esaminare  tutti  i  debiti  del  Comune 
hucusque  occursa  ^  e  portare  la  cosa  al  Cons.  generale. 


-f/^ 


%*  --  ■  "-■ 
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1439.  29  luglio.  Cons.  di  credenza. 
Prop.  1.  Sup.  littera  transmìssa  huic  Comunitati  prò  parte  Locum-  '-j, 

tenentis  Marchic,  continente  in  effectu  ,  q.  sibi  destinentur  ad  terram 
Fabriani  triginta  pedites  sive  famuli,  qui  modus  ecc. 

Si  delibera  mandarne  venticinque  ben  provvisti  armis  et  indù-- 
mentis  a  ragione  di  tre  fiorini  al  mese  per  ciascuno. 

Ibid.  ce.  115  e  116. 

1439.  27  agosto.  Cons.  di  credenza. 

Vi  è  presentata  la  seg.  lett.  di  Antonio  da  Velletri  uditore  ge- 
nerale del  Magn.  ed  eccelso  Sig.  Alessandro,  in  servizio  di  Mra 
Leone  (il  medico  ebreo,  del  quale  si  é  parlato  addietro). 

Magnifici  viri  tanq.  patres  honorandi.  Sapete,  che  quando  io  me  ne 
partii  da  Sanseverino,  me  promecteste  mandare  la  electione  ad  Magro 
leone  infra  tcrmene  de  tre  dì  dopo  la  mia  partita,  et  quanto  Tabbiate 
fatto  voi  medesimi  lo  sapete ,  de  que  me  miraviglio  assai  eh.  siate 
tanto  renitenti  ad  mandare  ad  executione  la  voluntà  del  parlamento. 
Et  p.  tanto  ve  prego  et  conforto  eh.  vogliate  mandare  questa  electione. 
Et  advenga  dio  Magro  leone  p.  lu  tempo  passato  haggia  havuti  ducati 
Lxxx,  Io  lu  voglio  gravare  in  dece  ducati ,  sì  che  li  mandate  la  ele- 
ctione de  ducati  Ixx.  Et  prego  eh.  non  bisogne  eh.  p.  questa  cagiono 
senno  faccia  più  parole:  sapienti  panca.  So'  sempre  a  li  vrj  piacerj. 
Ex  castro  carnassialis ,  die  XXII  Augusti  1439. 

Vr.  ut  filius  Anthonius  de  Andreotiis 

de  velletro  I.  u.  doctor  generalis  auditor. 
(A  tergo  vero): 

Magnificis  viris  tanq.  patribus  honorandis. 

Consuli  Artium  et  Prioribus         Terre  S.cti  Severini. 

E  vien  risoluto,  che  respectu  dni  Antonii  supradieti  si  richieda 
Mro  leeone,  se  starebbe  contento  al  salario  di  fior.  60,  e  se  no, 
ad  evitandum  scandalum  gli  si  aggiungano  altri  10  fior,  secund. 
q.  scripsit  prefatus  domin,  Antonim  generalis  auditor. 

Ibid.  ce.  122  D  e  123. 

1439.  16  settembre. 
Contutius  ecc.  Delega  Filippo  de  Buccellis  da  Firenze  ad  esi- 

Arch.  Stor,  Lomb. —  Anno  Xll.  -0 


^^ 
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vi,  Abati ,  Comunità  e  università  di  Ebrei  della 
s  et  singulas  rea  et  bona  Camere  debiias  et  debendaa 
quietanza,  ingiungendogli  di  multare  e  punire  i 
ordinando  ai  priori,  podestà  e  offìeiati  della  pro- 
ai  medesimo  aiuto  e  favore.  Dat.    Macerate ,  XVI 

.  di  lettere  aggiunto  at  Libro  delle  Decis.  consigliar! 

file  Decisioni  consiglìari  1438-39  ne  offre  nltima- 
ocumento  della  più  grande  importanza. 

:i  bonoi'andj.  Simo  certi  havete  sentilo  la  guerra  eh. 
a  la  Ex»'»  del  conte  in  quisto  paese,  non  curando 
n  impromessa  facta  p.  lui  a  la  dieta  excellentia.  Et 
simo  de  equa,  haviva  havute  piii  terre  dacendoli  ad 
li  promissioni  la  luna  p.  tu  puzzo,  le  quali  castelle,  poi 
1.  la  dio  gratìa  tucte  l'avìmo  tolte  et  racquistate  p.  la 

da  tri  in  Torà,  le  quali  sirao  disposti  In  omne  modo 

rohavere.  Et  per  che  mo  fugi  el  tempo  del  campe- 
130  la  vernata,  p.  affrectare  et  rcconquislare  più  presto 

de  la  marcha  una  certa  quantità  de  fanti.  Et  p.  tanto    ' 
questa,  p.    quanto   havete   cara  la  gratia  de  la  dieta 
la  pena  de  Cento  fiorini,  debbiate  mandare  da  Nuj  a 

fanti  quìndccl ,  li  quali  deg^.ino  essere  senza  alcuno 
uno  de  quattro  di    rcce\-uta  questa,  solo  con  balestra 

mor..,.  come  à  dlcto,  secundo  se  recliede  Et  non  per 
mandimo  si  pochi,  p.  che  li  ne  mandate  prestissimo 
Mre  veruno,  advisandove  elie  facendo  al  contrario  non 

scusa    alcuna.  Ex    felice   campo  uro  contra  Montem 

tclubr.  1-139. 

itendolis  Comes  Cuiiiinole       1  „ 

'  Armommq  Capitanens. 
ibiq.  gubernator  gnalis  \ 

mici*  carrais  Prioribus  et  Regimini.     Seti  Severini. 

Ibid.  ce.   130  e  131. 
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Presentata  la  suddetta  lettera  in  Consiglio  di  credenza  del  giorno 
17  sì  deliberò  unanimemente. 

Q.  Deputentur  et  mittantur  decem  famuli,  si  possibile  est  posse  fieri 
cum  diete  numero.  Et  si  non  foret  possibile,  q.  Magnifici  dni  Consul 
et  priores  provideant  per  omnem  modum  q.  eis  videbitur  et  placebit. 

Tre  giorni  appresso  poi,  trattandosi  similmente  in  Consiglio. 

Unde  debeat  venire  et  haberi  pecunia  prò  famulis  destinandis  Ma- 
gnifico domino  Michaeli  de  Actendolis  generali  gubernatori  111.  D.  do- 
mini nri  Comitis;  cum  non  sit  pecunia  in  Comune. 

Si  risolvette,  che  il  massario  del  Comune  procurasse  avere  a 
mutuo  il  denaro  opportuno  pel  pagamento  dei  detti  famuli. 

Nel  Registro  sopramentovato  troviamo  quindi  il  seguente  scambio 
di  lettere  tra  lo  Sforza  e  sua  madre  e  i  Priori  di  Sanseverino 
per  un'altra  delle  solite  commendatizie  imperative. 

1439.  27  ottobre. 

Nobilibus  Amicis  fidelibus   nris  cariss.  Consuli  et  Prioribus  terre 
nre  seti  severini. 

Sanctissimi  d.  n.  pp.  Scteq.  Romane  ecc.  Confalon.  A  e  felicis  lige 
capit.  generalis. 

Nobiles  viri  et  fideles  nri  Kar.mi.  Senza  fare  altro  exordio  cum  vui, 
né  altre  parole,  haveressimo  caro  che  da  poi  finito  lo  tempo  del  pre- 
sente vro  potestà,  elegcssi  p.  potestà  de  quella  nra  terra  de  san  se- 
verino  lo  nobele  nro  Citadino  de  Exio  Batista  de  Carlo.  Lo  quale 
havemo  exercitato  nelli  officii ,  et  havemolo  trovato  fidele  et  pruden- 
tissimo.  Sicché  simili  homini  se  vogliono  elegere  nelli  officij.  Si  che, 
p.  che  lui  è  nro  intimo  servitore,  ve  stringemo  e  caricamo  che  lo  vo- 
gliate elegere  senza  alcuna  exceptione.  E  vogliate  non  manchi.  Ex 
villa  Zeni  Van.  XXVII  oct.  1439. 

Franciscusfortia  vicecomes 
Comes  et  Marchio. 

1439.  12  novembre. 

Illu.  et  ex.*o  principi  et  dno  F.  sfortie  vicecomiti,  Comiti  Cotignole 
et  Ariani  Marchioni  S.mi  d.  n  pp.  Sete.  Ro.  Eccl.  conf.  ac  felicis  lige 
capit.  generali  et  dno  et  benefactori  nro  singular.»® 

Illustris  et  excelse  princeps  et  dne,  dne  et  benefactor  nr.  singular.'"" 
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post  debitam  et....  havemo  novamente  con  omne  Debita  reverentia 
receputa  una  lettera  de  la  V.  Ex.*»*,  nella  quale  ce  strengete  e  cari- 
cate vogliamo  elegere  p.  nro  potestà,  de  pò  finito  lo  tempo  del  pre- 
sente, lo  nobile  homo  Batista  de  Carlo  da  Exì,  homo  prudentissìmo, 
pratico  nelli  officj  e  servitore  de  la  Ex.^^  v.  Respondemo  che  del  mese 
d*agusto  prox.  passato  fo  electo  p.  nro  potestà  lo  nobile  homo  Lodo- 
vico de  li  Masìi  da  S.cta  Victoria,  et  deve  comenzare  l'officio  pò  lo 
fine  del  presente ,  lo  quale  allora  acceptò  la  nra  electione,  et  appare 
p.  sua  lettera  nella  nra  cancellarla.  P.  tanto  supplicamo ,  ve  di- 
gnate  haverce  p.  scusati ,  sempre  ne  recomandemo  alla  prelibata  V. 
Ex,  la  quale  dio  digne  exaltaro  et  semper  con  triumpho  felicitare 
iuxta  li  vri  desideri.  Ex  V.  f.  t.  S.  Severini  die  XII  novem- 
bre 1439. 

E.  V.  III.  S. 

Consul  artium  et  priores 
fidelissimi  servi tores  quarter.  Seti.  Severinì. 

Ibid.  e.  147. 

1439.  11  novembre. 

(In  margine):  Littera  Ex.^o  dne  dne   lucie  genitricis  Ex.*'«  111.  d. 
n.  C.  F.  p.  electione  potesterie. 

Spectabilibus  viris  Amicis  nris  tamq.  fratribus  car.  mis  Ck)nsulibus 
et  Comuni  terre  Seti  Severini. 

Spectabiles  Viri  Amici  nri  ecc.  Serra  con  questa  una  lettera  de  lo 
I.  nro  fiollo  II  conte,  p.  la  quale  ve  scrive  vi  voglia  piazere  elegere 
a  lo  effigio  lì  de  la  vra  terra  Batista  de  Karlo  ciptadino  de  Esi.  Et 
p.  che  el  dicto  Batista  conoscemo  essere  fidelissimo  servitore  del  conte^ 
et  è  nro  Kar.mo  amico,  ben  che  pensamo  non  fia  bisogno,  possa  chel 
conte  ve  ne  scrive,  ve  pregamo  carissimamente  elegiate  il  dicto  Ba- 
tista, dal  quale  seme  certe  serri  te  ben  serviti,  et  a  noi  ce  farrete  sin- 
gular  piazere.  Exii  die  XI  novembr.  1439. 

Lucia    de 
foliano. 

1439.  12  novembre. 
(In  marg.):  Responsio  supra  diete  lictere. 
Mag.*^®  et  Ex.*«    dne   dne    Lucie    de    foliano    inclite  genitrici  111.  et 
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ex. 8*  d ni  nri  Co.  F.  sforile   Marchionis  S.""'  d.  d.   pp.  scteq.  Ro.  eccl. 
gonf.  ac  lige  capit.  gnalis  et  dni  nri  benignissimi. 

Magnifica  et  ex.**^  dna  dna  nra  bonignissima,  post  debitam  recogni- 
tionem.  Havemo  receputa  una  lettera  da  la  M.  V.  con  un*  altra  da 
la  Ex.'*'*  de  lo  IH.  S.  n.  continente,  che  eligamo  p.  nro  potestà  Batista 
di  cario  da  Exi  pò  lo  fine  del  presente.  Respondemo  che  del  mese 
d'agusto  prox  passato  fo  facta  la  electione  del  nro  potestà,  et  fo  electo 
Lodovico  de  li  Masi!  da  S.cta  Victoria,  lo  quale  acceptò  lo  nro  officio, 
corno  p  sua  lettera  appare  nella  nra  cancellaria,  p.  tanto  corno  ha- 
vemo facta  resposta  a  la  ex.^'*  del  conte,  così  supplicamo  a  la  M.  V. 
ve  dìgnate  havereci  per  Excusati  et  sempre  reccomandati.  Dio  degne 
felicitare  et  exaltare  la  Ex^»*  predicta  et  la  V.  M.  secondo  li  vri  de- 
siderj.  Ex  S.cto  Severino,  die  XII  novembre  1439. 

M.  et  E.  V.  D. 

promptissimi  servitores  Consul  et  priores     Seti  Severini. 

Ibid.  e.  147  0. 

Di  che  famiglia  fosse  questo  ser  Battista  di  Carlo ,  norainato 
anche,  e  più  volte,  nei  Documenti  sforzeschi  iesini  da  me  pub- 
blicati, non  mi  è  stato  possibile  di  sapere.  Certo  é  che  egli  era 
molto  innanzi  nel  favore  dello  Sforza,  da  cui  trovo  che  gli  fos- 
sero affidati  parecchi  uffici,  tra  i  quali  la  castellania  di  Mondavio. 
Quanto  alla  raccomandazione  pare  che  il  Conte  non  insistesse, 
poiché  il  potestà  De  Massiis  successe  regolarmente  al  suo  pre- 
decessore il  16  febbraio  1440. 

Ed  ecco  ora  altre  lettere  offerteci  dal  Registro  anzidetto. 


•  -ti 


•-    ^ 


V«1 


1439.  19  novemb. 

Magnificis  viris  tanq.  patribus  honor.  Consuli  ecc. 

Magnifici  viri  tanq.  patres  honor.  Lo  spectabele  doctore  Mess.  An- 
tonio da  Velletro  Auditore  del  Mag.^o  S.  Alesandro  debe  bavere  da  la 
Camera  certa  quantità  de  denari  de  la  sua  provisione.  Et  p.  che  noi 
al  presente  seme  scossi  de  denari,  non  glieli  possarao  dare.  Et  p.  tanto 
volerne  che  paghiate  alluj,  o  a  chi  luj  ve  scriverà,  la  sextaria  de  no- 
vembre et  dicembre  de  quisto  presente  anno.  Sopra  tucto  fate  che  al 
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termene  laj  bia  andi^iùdio    prestissimo    della  dieta  sexlaria.  Et  questi 
presente  lettera  ve  sarà  qneto.  Firmi  die  X Villi  novembr.  1439. 

Contatias  de  Cannano  Marchie  Ancon.     Locamtenens  et  Thesaur. 

1439.  19  novemb. 
Magnìficis  dnis  tanq.  patnbos  ecc. 

Magnifici  dni  tanq.  patres  qnam  plurim.  bon.  A  questi  di  ve  scrìpsi, 
corno  de  relevarve  in  tacto  V  agraramento  de  li  fanti  io  non  possea , 
ma  lo  havea  redacto  a  xxv  due.  al  mese.  Mo  p.  questa  ve  dico  eh'  io 
spero  haverlo  reducto  a  xx.  Si  che  me  scrivete  qne  ve  pare  et  piace 
eh*  io  deba  fare,  p.  che  in  questo  et  in  oome  altra  cosa  farò  p.  testa 
comunità  quanto  p.  la  mia  persona  propria. 

Ceter.  è  venuta  una  l.ra  al  Mag.<^  Locumtenente  p.  la  via  de  An- 
cona, et  da  rimino  è  venuto  uno  Barcliarolo  a  pesaro,  e  tucti  dicono 
che  la  Ex^  del  conte  ha  pigliato  Nicolò  piccinino.  Lo  S.  loisi  del 
verme  et  lo  figliolo  del  Sig.  de  Mantoa  (1).  Certeza  vera  dalla  prefata 
Ex.*'*  non  è  venuta.  Secondo  le  cose  sequi  ranno,  cosi  avisarò  le  V. 
signorie. 

Ulterius  perchè  devote  essere  certi  TafTectione  ch'io  porto  a  testa 
Mag.  comunità,  pensando  certissimamente  Tamore  sia  reciproco.  E  p. 
questa  casione  ho  voluto  alcuno  mio  pagamento  me  se  dega  concedere 
da  testa  V.  M.  comunità,  et  vederete  ve  scrive  el  prefato  Locumtenente, 
corno  me  concede  la  sexlaria  de  novembre  et  dicembre.  Et  p.  tanto 
ve  prego  carissimamente,  che  la  fé  eh*  io  ho  in  testa  comunità  la  vega 
p,  experientia,  comò  so  certo  evidente^  apparerà.  Se  posso  più  una 
cosa  che  una  altra  che  ve  sia  grata,  avisatemo  et  farolla  de  bona 
voglia,  firmi  XVIIII  novembr.  1439. 

Vr.  ut  filius  Antonius  de  Velletro  I.  u.  doct. 
My^  dni  Alexandri  generalis  Auditor. 

Ibid.  e.  148. 

L'uditore  del  Magnif.  Sig.  Alessandro  aveva    indirizzato    pochi 

di  innanzi  altra  lettera  sullo  stesso  proposito  al  Comune  di  San- 

severino,  come  dice  egli,  ed  é  attestato  dalla  seguente  riformanza 

fatta  nel  Con*  credenziale,  in  data  similmente  del  19  novembre. 

(1)  Il  fatto  d'arme  cui  si  allude  è  quello  avvenuto  il  9  novembre  presso 
il  castello  di  Tenne  non  lungi  dal  lago  di  Garda;  ma  il  Piccinino  non  vi  fu 
fatto  altrimenti  prigione,  sebbene  ne  corresse  grandissimo  pericolo. 


NELLAMARCA.  311 


Sup.  liitera  noviter  transraissa  responsiva  dnis  Consuli  et  Prioribus 
prò  parte  dni  Antonij  Auditoris  M.  d.  d.  Alesandri  viceraarchionis, 
que  continet  in  efifectu,  q.  Mag.*^"*  d.  d.  Locumtenens  non  contentatur 
scribere  Mag  ^^  dno  michaeli  capitaneo  p.  tota  exgravatione  famulor. 
Si  placet  buie  Comuni,  q.  ipse  operet  reducere  expensas  dictor.  famu- 
lorum  ad  summam  xxv  ducator.  prò  mense  aut  ad  minorem  quanti- 
tatero  iuxta  suum  posse,  sibi  respondeatur  de  intentione  Coraunis. 

Si  delibera,  consulente  Ser  Giacomo  di  Cola, 

di  mandare  un  oratore  ad  supplicand.  dno  Locumtenenti,  si  potest  per- 
cimonizzare  (?)  dieta  solutio  famulorum  ,  alias  orator  capiat  omnem 
partitum,  quem  potest  cum  auxilio  prelibati  dni  Auditoris  prò  utilitatc 
dìcti  Comunis. 

Dal  Lib.  delle  Dee.  consigliari  1439-41  ce.  6  o  e  7. 

Intorno  alla  lettera  poi  del  Signor  Contuccio  si  trattò  nel  Cons. 
di  credenza  del  28  novembre,  risolvendosi  di  compiacere  il  Luo- 
gotenente, eo  maxime  propier  henivolentiam,  quam  dictus  Antonins 
osiendiiy  verbo  et  opere,  erga  hanc  eomuntiatem, 

Ibid.  e.  8. 

Fra  le  due  date  il  detto  Contuccio  rilasciava  questa  quietanza. 

1439.  25  novembre. 

Contuccio  da  Cannaria  Thesaurero  della  Marca.  A  recevuto  oggi 
questo  dì  25  de  novembre  dalla  comunità  di  S.cto  Severino  ducati 
ventisei  a  boi.  XL  p.  ducato  p.  mano  de  Severino  d'angelo  de  bocco, 
I  quali  denari  li  assignarà  ad  Niccolò  de  Ser  Antonio  depositario  del  11 
sopradicti  denari.  Affede  de  ciò  Io  pbillppo  bucelli  Officiale  de  Con- 
tuccio sup.  dicto  de  comandamento  suo  ho  facto  quisto  de  mia  mano. 

videi,  due.  XXV.I. 
fìlippo  Ss. 
Registro  e.  s.  e.  148  o. 

Nuove  notizie  circa  il  negozio  dei  fanti  mandati  in  Abruzzo  ci 
dà  il  Libro  del  Camerlengato  o  Massariato  1439-41  ,  il  quale 
comincia  appunto  di  questo  mese.  Eccole. 

1439.  30  novembre. 
Nicolao  Sbvantis  de    dieta   terra  nuntio  destinato  p.  viam  firmi  ad 
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campum  Magnifici  dni  dni  Michaelis  do  AttendoHs  in  Aprutio  p.  re- 
ductione  famulor.  sed  non  ivit  nisi  usq.  fìrraum      .     .     .     .     11.  3  — 

Ser  lacobo  Cole  oratori  destinato  ad  Mag.^""^  dnum  Locumtenentem 
p.  compositione  cum  ìp^o  fìenda  occasione  famulor.  huius  terre  exi- 
stentium  in  Aprutio  p.  se,  p.  victura  duor.  equor.  et  p.  expensis  factis 
sibi,  dictis  duobus  equis,  et  biscotie  famigliari  destinato  secum  p.  tribus 
diebus ,  in  tot 11.  9  sol    4. 

Ser  Severino  Angeli  oititori  destinato  ad  Mag.  dnum  Locumte- 
nentem p.  solutione  XXVI  ducator  solutor.  dicto  Mag.<^**  dno  Locum- 
tenenti,  ex  compositione  facta  cum  eo  de  famulis  in  Aprutio  et  p.  pro- 
visione sue  persone,  una  victura  equi  et  p.  expensis  suis  et  dicti  equi 
in  tot.  p.  tribus  diebus i^     li.  4  sol.   10 

Magnifico  dno  Contutio  Locumtenenti  p.  compositione  facta  de  fa- 
mulis stantibus  in  Aprutio,  vigintisex  ducatos     .     .     .     .     11    104    — 

Thomassio  Maxii  de  dieta  terra  Sti  Severini  nuntio  destinato  ad 
Mag.c**"»  dnum  et  Capitaneum  d.  Michaelem  de  Attendolis  p.  licentia 
obtinenda  p.  reductione  famulor.  stantibus  cum  D.  sua  ad  petitionem 
huius  Comunis,  vigore  compositionis  facto  p.  XXVI  due.  cum  dno  Lo- 
cum  tenente 11.  6.  ~ 

Spectabili  utriusq.  iuris  doctori  dno  Antonio  de  Velletro  Auditori 
generali  Excelsi  dni  d.  Alesandri  Vicemarchionis,  centum  ducat.  ad 
rationem  XL  boi.  p.  ducato  p.  litteram  dni  Locumtenentis  et  Thesau- 
rarii  Marchie.  uti  p.  suam  litteram  et  de  suo  mandato  .     .     II.  4.  — 

1439.  12  dicembre. 

Tomassìo  Maxìj  de  dieta  terra  nuntio  destinato  fìrmum  ad  Mag. 
dnum  Locumtenentem  p.  factis  reductionis  famulor.  de  Aprutio  p. 
<luatuor  diebus  24  boi,  videlic 11.  2  sol.  8. 

1439.  15  dicembre. 

Venantio  francisci  cavallarij  j  de  dieta  terra  famu- 
et  Bianco  (  lis  cum  XV  pa- 
ghis  ipsis  computatis,  destinatis  in  campum  centra  Montemsicchum  in 
Aprutio  ad  mandatum  Mag."'  dni  et  capitanei  dni  Michaelis  de  Atten- 
dolis p.  decem  octo  dieb.  quibus  servivit  in  dicto  campo,  ultra  unum 
mensem  ecc.  XVII  fior 11.  108.  — 

E  similmente  circa  le  vittorie  del  Conte  nell'alta  Italia. 
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1439.  30  novembre. 

Antonio  de  Gualdo  nuntio  destinato  liuic  comunitati  cum  litteris 
novarum  ex  conflictu  dato  p.  gentes  III.  dni  nri  Comitis  francisci  contra 
gentes  ducis  Mediolani,  duas  libras 11.  2.  — 

Biscotie  familiari  dictor.  dominorum  (il  Console  e  i  priori  di  San- 
severino)  destinato  Camerinum  cum  una  lictera  p.  parte  Ex.^"«  111.  d. 
n    d.  C.  francisci,  octo  sold.  11.   —  sol.  8. 

Quidam  familiari  Magnifici  dni  d.  Michaelis  capit.  qui  venit  cum 
litteris  Ex.^*»*  III.  dni  d.  n.  prelibati  ad  gaudium  de  conflictu  dato  Ni- 
colao  piccinino  et  gentibus  ducis  Mediolani H.  2.  — 

1439.  7  dicembre. 
Uni  nuntio  qui  portavit  quamdam  litteram  directam  buie  comunitati 
p.  parte    Ex.^«   dni    Comitis,  significando    novam    recuperationis   Ve- 
rone   sol.  10. 

Lib.  del  Massariato  1439-41  ce.  3  a  5. 
Dopo  le  quali  registrature  trovo  ancora  notevoli,  per  le  notizie 
che  ne  porgono,  le  infrascritte. 

1439.  22  dicembre. 

Magnifico  capitaneo  petrobrunoro  p.  castellaniam  Galei  p.  eius  sa- 
lario mensis  februarii  prox.  preteriti  fior.  XIII 11.  52.  — 

Magnif.  capitaneo  (e.  s.)  p.  eius  salario  mensis  Julii  prox.  preteriti 
fior.  XIII 11.  52.  — 

.     1439.  31  dicembre. 

Egregio  et  spectabili  legum  doctori  dno  Matheo  lacobi  grassi  de 
dieta  terra,  eo  q.  ut  orator  et  advocatus  dicti  Comunis  accessit  firmum 
ad  IH.  dnum  Alesandrum  Sfortiam  vicemarchionem  p.  causa  dicti  Co- 
munis cum  piranis,  ex  qua  causa  p.  accessu,  mansione  et  rcditu  stetit 
diebus  quatuor,  et  p.  ead.  causa  reversus  ad  terram  S.cti  Severini  de 
officio  Macerate,  diebus  quinque  It.  p.  accessu  ad  Excelsum  d.  Co- 
mitem  franciscum  sfortia  ad  civitat.  Exii  diebus  tribus,  nec  non  q 
soluitp.  quod.  famulo  et  equo  de  propria  sua  bursabolog.  XXVIII 11  26  s.  10. 

1439.  31  dicembre. 
P.  ensenio  facto  p.  parte  huius  Comuni tatis  M.c®  dno  Locum tenenti 


.1  ; 
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Marchie  ac  dno  Antonio  de  Velletro  auditori  Ex.»^  dni  dni  viccmar- 
chionis  in  cena  et  confectionibus  p.  Ser.  Xpofar.  Ser  lacobi  ora- 
torem 11.  XXVI  s.  X. 

Seguono  tre  menzioni  per  ispese  di  viaggio  del  detto  Cristo- 
foro e  di  un  suo  compagno. 

Ibid.  ce.  5  e  6. 

L^ensenio,  del  quale  é  menzione  nelT  ultima  registratura ,  era 
stato  deliberato  in  Cons.  di  credenza  del  19  dicembre,  statuendo 
(li  spendere  in  esso  da  8  a  10  fiorini  et  non  ultra. 

Cosi  si  va  al  1440,  anno  ricchissimo  anch'  esso  nelle  carte 
sanseverinati  di  notizie  e  documenti  pel  fatto  nostro.  I  primi  che 
vi  troviamo  sono  gl'infrascritti. 

1440.  15  gennaio.  Cons.  di  credenza. 

Sup.  expositione  ambasciate  facte  p.  Sor  Sanctem  de  Senis  cancel- 
larium  Mag.*'  et  excelsi  dni  dni  Alexandrisfortie  vice  marchionis  ecc. 
vigore  cuiusd.  littere  credentialis  directe  dictis  dnis  Consuli  et  prio- 
ribus  et  Comunitati  huius  terre  p.  parte  dicti  Mag.**  et  excelsi  dni , 
q.  Ser  Sanctes  p.  parte  dicti  dni  petit,  q.  hec  comunitas  velH  ad  presens 
mutuare  dominationi  eiusd.  dni  centum  ducatos,  et  eos  faciet  scompu- 
tare in  taleis,  p.  ut  scribit  liuic  comunitati  dnus  Thesaur.  Marchie , 
quar.  litterar.  tenor  est  talis. 

Spectabilibus  viris  tanq.  fratribus  fidelibus  nris  karissimis  Prioribus 
ot  Comuni  S.cti  Severini. 

Spectabiles  Viri  tanq.  fres  karmi,  post  salutem.  Per  alcuna  cosa  al 
presente  ne  occorre ,  havemo  sijripto  a  Ser  Sancti  da  Sena  nro  can- 
cellerò nella  Marella,  personalmente  se  debia  conferire  da  Voi  et  p. 
nra.  parte  alcuna  cosa  narrarvi.  Il  p.  che  noi  vi  pregamo  et  volimo, 
in  quello  vi  dirà  da  nra  parte  li  dagiate  fede  quanto  ad  noi  proprio , 
pregandovi  et  stregnendovi,  quanto  ad  noi  è  possibele,  de  quanto  dal 
dicto  Ser  Sancti  serrete  recerchato  ne  vogliate  sovenire  et  compia- 
cemi,  che  vedente ,  vivendo ,  de  ciò  non  serrimo  captivo  retributore. 
Paratus  ecc.  Ex  Verona  XVIIJ  decembr    1439. 

Alesander  Sfortia     | 

Comes  Cotignole      )     Vicotnarchio 
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Magnificis   viris  tanq.  patribus   hon. 
Prioribus  et  Comuni  Seti  Severini. 

Magnifici  Viri  tanq.  p.res  honor.  Hane  dicto  Ser  Sancti  cancellerò 
del  S.  misser  Alesandro,  eh.  voy  volete  prestare  al  prefato  S.  ducati 
cento  e  quaranta,  ciò  permectendovi  noi.  Et  p.  tanto  prestandoli  Voi 
li  dicti  cento  fiorini,  ve  promectimo  p.  questa  farveli  scomputare  nelle 
vre  taglie  p.  tucto  el  mese  de  Marzo  proximo  da  venire.  Ex  Mace- 
rata XIIII  Jan.  1440. 

Contutius  de  Matheis     \ 
Locnmtenens  \    ^^^"^'^ 

Si  delibera,  una  voce,  a  consulto  di  Ser  Giacomo  di  Cola,  di 
fare  quanto  ne  si  richiede  q.  dnus  Thesaur.  scomputet  in  sextaria 
talear,  Jan,  et  februarii  presenta 

Lib.  delle  Decis.  Consig.  1439-41  ce.  22  e  e  23. 

1440.  6  febbraio.  Coiis.  di  credenza. 

Primo.  Sup.  petitione  et  preeepto  facto  dictis  dnis  p.  bilacquam 
commissarium  ex  parte  magnifici  dni  Locumtenentis  Marchie,  de  mandato 
illustris  dni  dni  Comitis  franciscisfortie,  quaten.  hec  Comuni tas  debeat 
mietere  p.  totum  diem  mercurii  prox.  futuri  duodecim  paria  boum  p. 
conducendo  triginta  quinque  ligna  ab  edifìcio  a  portu  firmano  ad  Gi- 
rifalcum  firmanum.  It.  duodecim  bestias  a  salma  p.  portando  ccntum 
tabulas  a  Molendinis  Macerate  ad  dictum  Girifalcum.  It.  duos  magi- 
stros  lignaminum  p.  faciendo  certa  edificia  in  dicto  Girifalco  p.  uno 
mense,  expensis  huius  Comunis. 

Si  delibera,  una  voce,  di  rimettere  la  trattazione  del  negozio  al 
Console  e  ai  priori,  i  quali  abbiano  a  vedere,  si  condueiio  dicior. 
boum,  animalium  a  salma  et  magistror,  lignaminum  potest  reduci 
ad  denarios,  e  in  ogni  modo  facciano  uii  melius  poterunt. 

Ibid.  e.  27  0. 

E  si  fece  difatti,  com'era  stato  richiesto.  Eccone  la  prova. 

1440.  10  febbraio. 

Bivilacque  commissario  Mag.*''  dni  Locumtenentis  Marchie  de  man- 
dato Ex.***  111.  dni  dni  C.  F.  p.  conductione  duodecim  parium  boum  et 
XII  bestiar.  a  salma  p.  portando  tabulas  et  trabes  in  girifalco  firmano 
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videi,  tabulas  a  molendinis  macerate  et  trabes  a  portu  firmano  in  dicto 
girifalco  triginta  ducatos II.  CXX 

Lib.  del  Massar.  1439-41  exit.  jan.  —  febr.  e.  13  o. 

1440.  19  febbraio.  Cons.  di  credenza 
Quinto.  Sup.  electione  potestatis  diete  terre  p.  semestri  futuro  post 
finem  nobilis  viri  Lodovici  de  Masiis  de  Seta.  Victoria  presentìs  pote- 
statis, sup.  qua  electione  in  dicto  concilio  fuit  lecta  quedam  iictera 
M.  dni  Contutii  de  Cannano  Locumtenentis  Marchio  dirccta  dictis  dnis 
Consuli  et  priori  bus  ac  Comuni  diete  terre,  rogantis  hanc  comuni tatem, 
velit  sua  contemplatione  eligere  p.  dicto  semestri  nobilem  vir.  Grego- 
rium  Antonii  de  Silvestrinis  de  Nursia  fìdelem  Ex."*  III.  d.  d.  Comitis 
frane,  et  suum  amicum. 

La  commendatizia  ò  respinta,  e  si  delibera  con  voti  22  contro  1 
di  fare  un'imborsazione  di  elezionarii  del  potestà  per  tre  anni  da 
estrarsi  di  semestre  in  semestre  ;  i  quali  elezionarii  eligani  pò- 
iestatem  cura  salario  et  conditionlbus  secund.  ordinem  et  limi' 
tationem  factam,  que  sup.  patet  in  presenti  libro  reformationum. 

Lib.  delle  Decis.  Cons.  1439-41  ce.  31  e  32. 

Di  fatti  il  25  febbraio,  venendosi  alTelezione  del  podestà,  furono 
nominati  a  tale  ufficio  i  tre  personaggi  infrascritti. 

Giovanni  di  Monaldo  de  monte  ulpino  da  Recanati. 
Ser  Lucido  da  S.  Ginesio. 
Manente  da  Macerata 

dei  quali  accettò  il  primo ,  stato  già  podestà  di  Jesi   dall'  ottobri^ 
1435  all'aprile  1436. 

Susseguono  queste  menzioni,  che  si  leggono  in  fine  del  Mas- 
sariato  pel  bimestre  gennaio-febbraio  di  detto  anno  a  e.  14  o. 

1440.  28  febbraio. 

Ser  Santi  de  Senis  cancellarlo  Magnifici  et  excelsi  dni  dni  Alesan- 
dri  Sfortie  vicemarchionis  centum  ducatos  ad  rationem  XL  bon.  p. 
ducato,  quos  ista  comunitas  mutuavit  eid.  dno  ex  deliberatione  con- 
cilii  credentie,  excomputandos  in  sextaria  talear.  de  mense  Martii  prox. 
futuri  p.  litteram  dni  Thesaurarii,  ecc 11.  IIIJ  — 
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1440.  28  febbraio. 

Spectabili  ac  eximio  utriusq.  Juris  doctori  dno  Antonio  de  Velletro 
Auditori  Mag.**  et  excelsi  dni  Alexandri  vicemarchi onis  p.  residuo  et 
complemento  sextarie  mensium  novembr.  et  decembr,  prox.  preterit. 
sibi  delegat.  p.  dnum  Locumtenentem  et  Thesaurarium  Marchie,  uti 
patet  p.  suas  litteras  registratas  ecc.  ducat.  centum.     .     .     U.  IIIJ  — 

1440.  28  febbraio. 

Magnifico  viro  Contutio  de  Cannano  Locumtenenti  et  Thesaurario 
Marchie  p.  parte  sextarie  mensium  sept.  et  octobr.  prox.  preterit. 
centum  ducatus  ad  dictam  rationem,  solutos  nomine  suo  Ser  Philippe 
notano  et  executori  dicti  dni  Thesaurarii 11.  IIIJ   — 

1440.  28  febbraio. 

Michi  Tome  cancellano  p.  transumptis  p.  me  factis  de  capitulis  11- 
lustris  dni  dni  Comitis  francisci,  et  de  bulla  dni  Urbani  pape  sexti  d& 
mero  et  misto  imperio  concessa  huic  Comuni  viginti  sold.   .     11.  I    — 

I  capitoli,  dei  quali  si  parla  neirultima  menzione  devono  esser 
quelli  del  23  dicembre  1433  ;  ma  non  so  per  qual  causa  se  ne 
fosse  fatta  ora  una  copia. 

II  citato  libro  delle  Decisioni  consigliari  ci  reca  poi  le  notizie 
e  i  documenti  che  riferiamo. 

1440.  7  marzo.  Cons.  di  credenza. 

Vi  si  tratta  di  trovar  denari  per  trecento  ducati ,  che  devono 
pagarsi  al  Tesoriere,  e  si  delibera  una  imposizione  straordinaria, 
deputando  a  ciò  quattro  uomini  per  quartiere  e    dieci    Gomitativi. 

Ibid.  e.  42  r  e  v. 

1440.  13  marzo.  Cons.  generale. 
Fattavi  la  sudd.  proposta  è  ratificata,  e  vien  letta  una    lettera 
che  i  Sigg.  Rettori  impetracerunt  a  MagS*  et  Ex*'*  dno  dno  Ale- 
Sandro  vice  marchione  ecc.  del  tenore  seguente  : 

Spectabilibus  viris  tanq.  fribus  car.mis  Consuli  Artium  et  prioribus 
quarterior.  et  Comuni  terre  Seti  Beverini. 

Spectabiles  tanq.  fratres  kar.mi.  Lo  prudente  homo  Tadco  vro  am- 
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bassiadore  portatore  de  questa  ce  ha  exposto  p.  vra  parte,  ne  voglia 
piacere  concedervi ,  che  p.  bene  de  quella  vra  Comunità  et  persone 
d*essa  possiate  imponere  alcuna  gravezza  overo  pagamento  seu  col- 
lecta.  Et  p.  tanto,  acciò  che  a  la  evidente  utilità,  p.  le  cose  possono 
succedere  et  expese  che  tucto  dì  occorreno  in  quella  vra  terra,  pos- 
siate consultamente  provedere,  semo  contenti,  et  p.  lo  tenore  de  questa 
ve  concedemo  possiate  proporcelo,  et  a  ciaschuno  vro  conterrìgena  sia 
licito  possere  in  ciò  aringhare  et  consigliare  in  quillo  più  salubre  et 
utile  modo  che  li  parerà  expediente.  Statuti,  decreti  et  altri  vri  ordini, 
eh.  in  contrario  parlassono,  non  obstanti.  Ex  firmo  XI  martio  1440. 

Alcsander  Sfortia 
Vicemarchio. 

Ibid.  e.  45  0  e  46. 

1440.  18  marzo.  Cons.  di  credenza. 

Prop.  2.*  Cum  sii  dictum  q.  magnifìcus  et  excelsus  dnus  Alesander 
vicemarchio  veneri t  Maceratam,  ideo  provideatur  mieterà  ad  visitand. 
dominationem  suam,  gaudendo  de  suo  redi  tu  a  Lombardia. 

Si  delibera  di  mandare  a  visitarlo,  rimettendo  la  cosa  ai  signori 
Rettori. 

1440.  22  marzo.  Cons.  di  credenza. 

Prop.  1.*  Sup.  ensenio  fiendo  in  festo  paschatis  resurrectionis  dni 
nri  yhu  xpi  prox.  venturo  Mag.*""  et  excelso  dno  d.  Alesandro  vice- 
marchioni  ecc. 

Si  delibera  e.  s. 

Ibid.  ce.  48  e  49. 

Poscia  per  ordine  di  tempo  si  hanno  nel  Massariato  del  bimestre 
marzo  e  aprile  1440  queste  altre  menzioni. 

1440.  30  marzo. 

lacobo  de  Camerino  habitatori  diete  terre  Seti  Severini  nuntio 
destinato  cum  Utteris  lllustris  dni  d.  Comitis  direclis  Baldoino  capit. 
p.  duob.  diebus  sexdec.  boi 11.  I  sol.  XII. 

Eid.  lacobo  nuntio  destinato  fìrmum  ad  dnum  Locumtenentem  cum 
litteris  lacobi  notarli  camere  provincie  et  Tlies.  p,  duDbus  diebus,  sex- 
decim  boi 11.  I  sol.  XII 
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Cìtorello  nuntjo  destinalo  firmuin  cum  lilterìs  Camunìa  ad 
Ales.  p.  sciendo  nova  de  progressibus  N.  P,  (Nicolai  piccii 
sussidio  famulor,  p.  (ribus  dicbus 11. 

Cuidam  nuatio,  <.]ui  venit  cum  lilteris  patenlibus  e\  parte 
Ales.  signi ficantibas  bona  nova 

Tadeo  Antonii  de  dieta  terra  p.  duabus  viciuris  acceptis 
Scacchicti  et  Angelo  Santuctij  p.  Baltassarem  Antoni]  et  p 
ribus  destinalis  ad  Magnilìc.  D.  dnum  Micliaclcm  p.  subsidi 
et  p.  expeiisis  factis  p.  ipsos  oralores ,  in  lolnm  p.  ut 
l»ol        Il 

Paulo  Tbeotonico  destinato  fìrmum  cum  litlens  Comunis 
dnum  dnum  Alesandrum  vice  marci  lionem Il 

1440,  9  aprile. 

Pro  enscnio  fucto  Mag.  dno  d.  Michaeli  de  ActendoUs  in 
cum  armigeris  prope  terram. 

Santi  Scacchicti  p.  libris  centumquinquaginta  panis  era 
p.  dicto  ensenio  ad  rationem  IllJ  libr.  panis  p.  bonon.  11,  II 

lacobo  vicoli  p.  pane  empto  ab  ipso  dieta  de  causa.    . 

Martino  Servantij  p.  quatuor  fia^cliis  vilri  a  vino  ox  i 
viginti  sold 

Procacciplo  Nicolai  p.  duabus  salmifi  vini  vermigli  et  q 
schis  vini  veteris  empii  ab.  co 11. 

Brunatio  de  Galliano  vclerì  (1)  p.  media  salma  orde 
-causa 11. 

Luce  dionisij  p.  uno  coppicto  ordej,  quatuor  anconitanos. 

Pillo  Antoni]  de  capudacqua  p.  uno  coppicto  ordei,  quati 

Batiste  garugliani  p.  quatuor  cordischis  ponderis  Hbr.  ce 

tiior  cum  dimidia 11.  V  sol. 

Baltassarrj  de  caccialupis  p.  uno  quarto  ordei,  decem  ar 
Ibid.  ce.  20.  21, 

Micheletto  degli  Attendoli  passava  a  Sanseverino  ini 
alla  volta  dì  Toscana ,  ove  l'aveva  richiamato  Frances 

(I)  CogUan  vecchio,  villa  del  contado  aanseverinate  a  chìlomel 
poluogo. 


} 
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Pochi  giorni  dopo  veniva  nella  Terra  il  Sig.  Alessandro,  inviando 
prima  da  Fabriano  al  Console  e  ai  Priori  la  seguente  lettera. 

1440.  7  aprile. 

Spectabilibus  viris,  ecc. 

Spectabiles  viri  tanq.  fratres  kar.mi.  La  Comunità  de  Camerino  ne 
ha  scripto,  come  Magistro  Luca  loro  citadino  debba  recevere  da  quessa 
comunità  il  salario  de  dui  misi,  comò  p.  essa  lettera,  la  quale  vi  man- 
damo  alligata,  porrete  vedere.  Et  p.  tanto  se  cosi  è,  voliatelo  satisfare, 
acciò  non  abbia  materia  il  dicto  Magistro  Luca  iustamente  lamentarsi 
de  quessa  comunità.  Ex  fabriano.  VII  aprilis  MCCCCXL. 

Alcsandersfortia     / 

Comes  Cotignole  (  Vicemarchio 

Libro  delle  Decis.  consig.  1439-41  e.  51. 

Intorno  alla  quale  nel  Cons.  di  credenza  dell'  11  aprile  si  dv^- 
liberò  di  rimettere  il  negozio  ai  Rettori  del  Comune.  Nel  mede- 
simo Consiglio  troviamo  la  notizia  della  venuta  del  Sig.  Alessandro, 
notizia  confermata  chiaramente  dall'infrascritta  nota  di  spese  fatto 
per  l'offertogli  ensenio. 

Cum  dicatur  dictum  Mag.<^°°*  et  excelsum  dnum  debere  cras  venire 
ad  hanc  terram,  provideatur  de  honore  sibi  fìendo ,  et  quid  opus  est 
peti  a  dominatione  sua  p.  utilitate  et  necessitate  huius  Comunis. 

1440.  21  aprile. 

P.  ensenio  et  expensis  factis  M.<=«*  d.  dno  Alesandro  vicemarchione 
in  adventu  dominationis  sue  ad  hanc  terram. 

Paulo  aromatario  p.  uno  marzapane  ponderis  trium  libr.  cum  di- 
midia  ad  ration.  XX  sol.  p.  libr .     .     .     11.  IIJ  s.  X. 

Item  p.  duab.  libr.  et  septem  unziis  cere  combuste ,  quando  venit 
dictus  dnus  Alexander 11.  J  sol.  V  d.  X. 

Angelo  aromatario  p.  tribus  scaptulis  confectionum  zuchari  pender, 
librar,  duodecim  ad  ration.  octo  bon.  p.  libra.     .     .     11.  VIIIJ  s.  XII. 

Dicto  Angelo  p.  quatuor  torziis  sive  dupleriis  cereis  ponderis  duo- 
dee,  libr.  et  octo  libr.  candelar.  ad  rationem  decem  sol.  p.  libra  et  p. 
tribus  scattulis 11.  X  s.  VIIJ. 

Lino  de  visso  caprario  p.  octo  caprictis  emptis  ab  eo.  .     .     11.  VJ. 
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Pro  quatuor  paribus   caponor.  emptis  a  pluribus   personis. 

11.  IV.  s.  XVIIJ. 

Procaccipto  Nicolai  p.  quatuor  formis  casci 11.  IJ. 

Priori  heremi  p.  uno  centonarìo  ovorum il.  —  s.  XIV. 

Antonio  de  Savogia  p.  tribus  barilibus  et  septem  pitictìs  vini  empt. 
ab  eo  ex  dieta  causa 11.  IJ  s.  XIV. 

P.  duabus  salmis  ordei  empt.  a  plurib.  personis.  .     II.  XV  s.  VIIJ. 

P.  ducentis  libr.  panis  emptis  (ut  sup.) 11.  V  s.  — 

Procaccipto  Nicolai  p.  quatuor  flaschis  vini  vcteris  de  sex  pititlis 
unum 11.  J  s.  XVJ. 

P.  septem  salmis  lignor 11.  —  s.  VIJ. 

P.  duobus  caprictis.       ...  11.  J  s.  X. 

P.  quatuor  paribus  piccionor.  duodecim  boi 11.  J  s.  IV. 

Giontc  Aromatario  p.  dupleriis  cere  combustis  ilio  sero  quando  ve- 
nit  Mag.'^"'  d.  Alex,  quadraginta  sol.  et  p,  novem  petiis  auri  p.  orando 
dict.  marzapanem  decem  sol 11.  IJ  sol.  XIIJ. 

Simoni  Servanti!  p.  duobus  flaschis  vitri  empt.  ab  eo  dieta  de  causa. 

11.  —   s.  X. 
Dal  Lib.  del  Massariato  1439-41 

exitus  aprilis  e.  21  o. 

Dopo  le  quali  seguono  nel  medesimo  Massariato  queste  altre 
registrature. 

1440.  21  aprile. 

Sancti  Scacchicti  p.  duabus  vitturis  datis  tibi  Cicchutio  et  micfii 
cancellano  destinatis  ad  Magnific.  dnum  d.  Michaelem  de  Actendolis, 
dum  venit  in  villis  comitatus  diete  terre  p.  uno  die.     11.  —  s.  XIIl.l. 

Il  detto  Ciccuiio  (di  Pietro)  era  il  Camerlengo  del  bimestre,  o 
il  cancelliere  era  Tommaso  di  Antonio  da  S.  Vittoria. 

1440.  30  aprile. 

Galasso  procaccipti  destinato  ad  terram  Montismiloni  cum  Mag.*^^ 
et  excelsQ  dno  d.  Alex.  p.  facto  grani,  p.  victura  equi  p.  duob.  diebus. 

11.  IJ  s.  XVJ. 

Antonio  cortesis ,  destinato  bis  ad  castrum  Belfortis  cum  litteris 
dicti  Mag.  et  excelsi  dni  d.  Alex.  p.  emptione  vigintiquinque  salmar. 
grani  videi,  p.  victuaria  p.  duobus  diebus,  p.  uno  nuntio  remisso  cnm 

Arch.  Ster,  Lomb.  —  Addo  XII.  21 
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responsione    illor.  de  belforte    et  p.  provisione  sue  persone,  in  totani 

viginti  duos  boi ,     .     .     ,     IL  IJ  s.  IIIJ. 

Tadeo  Antonij  oratori  destinato  ad  terram  Cingali  p.  facto  traete 
grani,  et  etiam  grani  emendi  in  quacumque  terra  Marcbie  cum  auxilio 
M  '••  dni  d.  Alexandri,  videi,  p.  duabus  vecturis  p.  se  et  luca  boccbi 
familiari  ecc,  It.  p.  expensis  p.  se  et  dicto  famulo  in  dictis  Iribus 
diebus II.  IHJ  s.  IIIJ. 

Con  queste  sono  altre  parecchie  menzioni  di  spese  i>er  ricerca 
di  grani. 

1440.  30  aprile. 
Paulo  aromatario  p.  duab.  libr.  candeloct.  sepis  operatis  prò  custo- 
di is  tempore  suspitionum  gentium  Nicolai  piccininj.      .     11.  —  s.  VJ. 

1140    30  aprile. 
Joliani  de    buccepta  p.  quatuor    capantiis  (?)  cmptis  ab  eo,  quando 
touiH  populus  stabat  ad  fortificandum  et  murand.   iuxta  portam    Mor- 
'•a  I  p.  suspictione  gentium  inimicar,  Nicolai  piccininj.    11.  —   s.  XVJ, 

1440.  :)0  aprile. 

Magnifico  viro  Contutio  de  Matheis  de  Cannano  Thesaurario  Mar- 
ci ilo  p.  illustri  dno  duo  Comite  francìscosfortia  Marchionc,  p.  residuo 
et  complemento  sextarie  mens.  sept.  et  octobr.  prox.  prefati,  centum 
ducatos  ad  XL  bon.  p.  ducato  solutos  ecc 11.  IIIJ. 

It  p.  capitibus  solidor.  p.  duabis  sextariis  videlic  septemb.  octobr.  ecc. 
anni  1439 11.  XIIJ  s.  VI  d.  VllIJ. 

It.  p.  quietationo  dictar.  sextar 11.  —  s.  XIJ. 

Eid.  Magnifico  dno  Thesaurario  p.  integra  solutione  sextarie  men- 
sium  Jan    et  febr.  prox  preteritor.  solutos  ecc 11.  VIIJ. 

It.  p.  capitibus  solidor.  diete  sextarie.     .     .     11.  VJ  s.  XIIJ  d.  IIIJ. 

It.  p.  quietatione 11.    —  s.  VI  d.  — 

It.  p.  supplemento  dictor.  capiu  solid.       .     .     .     11.  —  s.  VI  d.  — 

Eid.  dno  Thesaurario  p.  residuo  sextarie  mensium  Murtii  et  Aprilis 
centum  ducatos  ad  dictam  rationem,  solutos  do  mandato  dicti  dni 
Thesaur.  Procacipto  Nicolai  de  Scto  Sever.  quos  comprestavit  M.^^ 
dno  dno  Alesandro  p.  manus  Ser  Sanctis  de  Senis  cancellarij  dicti 
dui  de  mense  Jan.  prox.  preteriti,  una  cum  centum  aliis  mutuatis  dicto 
M."^  dno  dno  Alex.  p.  manus  dicti  Ser  Sanctis  p.  Com.  Sti  Sever, 
uii  patet  in  exitu  camerariat.  Silvri.  Angeli  alias  cancellocli,  ecc.  11.  IIIJ. 


It.  p,  capitiUua  solidor.  diete  sextarie      .    .     11.  VI  s. 
Il,  p.  i|uielatione  diete  sexlarie 11. 

1440.  30  aprile. 
Pro  expensis  Tactis  secrete  in  ex  pi  oratori  bus  tempore  su: 
diceliatur  debere  fieri  p,  Nicolaum  piccininum  in  hac  provir 

1440.  30  aprile. 

Uagn.  viro    Contutio  ecc.  p.  resìduo    et    complemento 

afiictuum  am.i  prox.  preteriti  vid.  14S9  p.  raanus  Cole  L 

11.  XXX' 

II.  diclo  dno  p.  Tliesauraria  censuum  duos  ducatos,  V  bi 

dcnar. 11.  VIIJ  a 

h.  p.  quietalione  censuum  et  affictuum.       ,     .     .     11,  - 
It.  p.  quielatione  generali  et  fìnali  dicti  anni  de  taleis  i 

sibus  et  alfictibus 

Ibid.  ce.  22  a  24. 
K  ancora  nel  Massanato  di  maggio  le  infrascritte. 

1440,  14  maggio. 

Cicchutio  peri  de  dieta  terra  oratori  destinato  primo 
Capitaneum  BaldoJnum  occasione  daronor.  que  genles  s 
faciebant  in  territoriis  huìus  terre  et  sui  comitatus,  dcinc 
fìcum  dnum  d.  Alex,  occasione  predieta,  p.  quatuor  diebu 
p,  se,  equo  et  familiari 

Seguono  altre  due  menz.  di  spese  p.  la  stessa  rag 
vettura  di  un  (">,valio  e  p.  Tommaso  Biciole  famiglia 

I  140.  20  maggio. 
Bi<;coccie  familiari  dnor.  priorum  destinato  ad  castrum 
f;icto  grani,  deindo    Auxìmum    cum  tìctcris    ad  Mag.*^""' 
dnum  d.    Alex.    p.  impetrando    unam  licteram    a  Domins 

tollendis  represaliis  a  Com,  Nursie I 

II.  dìcto  biscoccLC  quatuor  bolon.  quos  soluìl  p.  dieta  I 

dicti  M.'ig.'-'  dni 

Ibid.  e.  29. 
Frattanto  iRettori  del  Comune  ricevevano  dal  Sig. 
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in  Opimo  un"  altra  delle  solite  commenda IÌ7:ie 


lamq.  fratribns  car.mis  Consnli  ecc. 
Il),  fratres  carnai.  P.  che  desideramo  compiacere 
o  quelli  che  sono  afTectionati  a  casa  nra,  et  che 
tinuj  hanno  messo  havere  et  persona  et  ciò  che 
he  conoscemo  essere  actì  al  regere  de  le  teire, 
rtuoso  homo  Gozono  de  li  riozoni  da  Oximo , 
^sissima  et  da  saverc  governare  con  rasane  et 
ita,  et  ultra  é  tanto  nro  quanto  niuno  altro.  Il 
de  Le  sue  virtù  come  a  nostra  contemplaUone 
0  et  reiteramo,  si  mai  no  dovete  compiacere  de 
ale  elegcre  al  prefato  Gozone  p.  vro  potestà  et 
da  comenzare  de  pò  ci  prosente  podestà  el  suo 
haveste  electionc  ad  altra  persona ,  nra  inten- 
izone  predicto  p,  omne  modo  de  pò  el  presente, 
acendoco  voy  de  questo  a  nui  serra  gratissimo, 
leria  assai.  Sì  che  provedete  senza  fìllio  se  (sic) 
volunti.  Valete.  Ausimi  XVII  Maij  1440. 
>rtia    ecc. 

liberato  in  Cons.  di  credenza  del   19  di  man- 
uddetto,  esponendogli  avere  il  Comune  eletlo. 

futuro  Giovanni  di  Monaldo  da  Recanati,  che 
;  non  poteva^i  remaoere  absq.  magna  cere- 
ri degnasse  pertanto  contentarsi ,  che  il 
ciò ,  il  che  la  Terra  reeipiet  a  D.  aaa  in 
itiam  singularem.  Che   se  ciò   non    le    fosse 

affinché  il  Comune  non  remaneai  cum  nere- 

ipsa  ohediat  mandai is  mix. 
"tee.  Consig.  1439-11  e.  60  r  e  o. 

ito  il  caso.  \el  vero  tre  giorni  appresso  viene 
aver    1'  oratore  ,  che  era  stato   mandato    al 


Q,  omnino  idem  dtms  vull  q.  mictalur  electio  dicio  Guzoni  de 
ximo,  et  ìpse  rescribet  lohaiini  Murialdi  de  Racaneto,  q.  habeat 
tienùam  p.  dìcto  semestri,  et  liberei  hanc  com  uni  tate  m  al  obbligai 
elcctionis  et  capilulorum  sìbi  desliiialor.  E  si  delibera  q.  electio 
tcsiarie  mictatur  Gozoiii  iiixta  voluniaiem  dni. 
Ibid.  e.  61. 

La  lettera  scritta  da  Aleissandro  al  potestà  Giov.  di  Mon 
é  presentata  il  26  maggio  al  Cons.  e  ai  Priori  insieme  con 
responsiva  di  lui  allo  Sforza  e  una  lettera  d'accompagno  ai  I 
lori  di  S.  Severino.  La  lettera  dello  Sforza  è  del  tenore  seg. 

Spectabill  viro  nro  carissimo 
lohanni  Monaldi  clvi  Recanatesi 
Speclabilis  vir  nr.  car.me.  P.  che  intentione  de  la  Ex"*  del  Coi 
stata  eh.  de  la  polestaria  de  s.cto  Severino  sia  compiaciuto  a  Go 
de  li  Geloni  da  Oximo,  è  de  bisogno  lo  vro  officio  se  difTerisca  [ 
misi,  per  la  qual  cosa  ve  pregamo  et  confortamo    vogliate    rima 
p.  contento  che  piaceiù  a  la  sua  Ex.'",  et  a  nuj    farrcle    cosa  gì 
sima.  Et  de  questo  non  pigliate  admiratione  alcuna,   che   de   pò 
haverele  quello  officio  non  p    sei  misi  ma  p.    uno   anno.   Et    vog 
remanere  contenlissimo.  Ex  civitaie  Auximi  XXI  Maij  t440. 
Alesander  Sforlia  ecc. 
Nella  responsiva  il  recanatese  dichiara  di   rimettersi    alla 
lontà  dello  Sforza,  quantunque  aggiunge,  ad  me  sia  alquanto  yr 
e  prega  quello  di  scriverne  al  Comune  di  Sanseverino  affinchè, 
cerchi  mai  contro  luì  cosa  alcuna.  Nella  leu.  d'accompagno  i 
parlato  della  pratica,  ridomanda  la  lettera  d'accettazione   da 
spedita. 

Ibid.  e.  62  ree. 

Nel  medesimo  giorno  26  maggio  è  fatta  l'elezione  del    poi 
osimano  (che  entrò  in  ufficio  il  2  settembre);  ma  i  Sanseveri 
non  potendola  vincere  in  altro  gli  diminuirono  lo  stipendio. 
Mag.  Sig.  Alessandro  da  capo  a  scrivere. 

Nobilibua  ac  spectabilibus  viris  tamq.  fratribus  carmìs  Consuli 
Spectabiles  viri  tamq.  fralres  car.mj.  Havemo  veduta   la   ElecI 
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satis  predicli  p.  dicto  tempore  dumtaxat  portare  et    portar!    Tacere  et 
libere  eosd.  transiro,  et  extra  provinciam  ad  dktam  civitatem  penisii 
p.  dictum  iter  deferri  perni ic tatis ,  omni  noxio  impedimento  ces 
sub  pena   prefati    diii    arbitrio    atq.    nro  aufereiida.  Inhìbitionib 
parte  seu  alior.  et  aliis  in  contrarium  facientibua  non  obstantibi 
buscumq.  In  qnor.  fìdem  presente;;  fieri  fecìmu^  et  nri  consoetì 
manimine  pobornri    Dat.  firmi  die  XXVll  mens.  Maij  MCCCCXL  li 
Reg.  ecc.  e.    151. 
E  nel    Massariato  di  maggio  e  giugno  troviamo  pel   noi^tt 
gomento  queste  menzioni. 

lAAO.  27  maggio, 

Eustaccliio  Citorelli  nuntio  destinato  ad  civitai.  Exii  cum  1 
Mag.ci  dni   d.  Alex.  p.  racto  grani  p.  duob.  diebus  II.  J  <!ol 

Marco  de  submonte  p.  uno  edo  sive  capricto  empto  ab  eo 
enseniandi  dno  Antonio  Auditori  Mag.°'  et  excelsì  dni  dni  Alesa 

It.  p.  viro  et  uno  fiasco  vitri  p.  dicto  eoseiiio.     .     II.  J  sol.  XI  i 

1440.  31  maggio. 

Cicchutio  petri  oratori  destinato  ad  Mag.'""  dnum  Alexandru 
Anximo,  p.  Taclo  electionis  potestarie  et  p.  impedimento  dato  in 
grani  empti  in  ca'ilro  Massactiì,  videlic.  p,  expensis  ecc.     .     . 

{Seguono  altre  menzioni  di  spese  accessorie  per  la  med 
causa). 

1440.  .il   maggio. 

Sancti  Scacchicti  p.  vectura  sui  Ronzini  equitali  p.  Antoniun] 
tesis  ad  ca'^trum  Massatìj,  prò  facto  grani,  tribas  diebus  et  p. 
die  equitati  p.  Lucam  francisci  priorem  in  comitatu  p.  damno 
q.  faciebant  in  grano  gentes  armigere  Raldoini    ...     11.  J.  s< 

Omnibus  Ecclesiia  diete  terre  s.cti  Severini,  videlic.  cuilib.  eccles 
tara  solitam  p.  proeessionibus  celcbrandis  in  festo  s  eli  Fortunati,  pi 
vicloriam  habJInm  de  inimici'!  et  rebellibus  dicto  die  II.  Xlll  sold 

1440.  fl  giugno. 
Cole  Lemmi  Oratori  destinalo  Auximum  ad  Magnifìc.  dnum  d 
xandruro  p.  faclis  electionis  potestaiis  et  p.  factis   impedilionis 
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1"  *ìoiìidt*  Finnuin  p.  Iiabendis  quìetationibus  a  dno  Thesaurario  p. 
ti.  u^  UiU*ì%  «up.  «criplor.  inensium  et  p.  dictis  censibus  et  affictu 
liii  (i  «unì;  tU  pQìiUuodìim  Exium  p.  signatione  caiusd.  supplicationis 
p  appt*lUli(>iit*  fttcta  por  Htophanum  lohannis  de  blaxìis ,  videlic.  prò 
4.*Apt*lti»Ì4    .      .  11.  XVJ   s.  VI. 

Masiou'iato  ecc.  ce.  29  a  31. 
l'VtiMuiUo  il  iiuul(*HÌiuo  (/Otituccio  richiedeva  nuovamente  denari 

IMO    IO  o   ir»  ({tugno. 

Ma^iùllou  tanq.  patrìbus  honorandis  Consuli 
tìl  Pnoinbiw  torre  sanoti  Severini. 

Ma^MUit't  UiM«|.  putivH  lioiuìr.  P.  che  havemo  commesso  al  nobele 
)).*!)U)  Taili't»  iln  Tiiiiloli  vri>  oiudìno  pro'^ente  portatore  alcune  cose 
I  .>h.  lìrnoMi)  )u  binli»  i\o  U  H\"*  iM  Ci>nte,  p.  le  quali  farrà  bisogno 
ih  itili iim  hUiMiiiH  do  iloiniri.  Kt  p.  die  in  tucte  le  cose,  che  per  lo 
puiN.iU)  i'«*  sohho  incorso,  la  (\>  nmunìtà  vosti^a  sempre  ce  lia  ben  sob- 
Ni'iiuio,  (\»urli|aiulooi  tiunilnuMUo  clic  al  prosenle  debìate  fare  il  simile, 
p  Uuit)  \.'  pnt^amo  oi  HhVé^utMuo  quanto  possiamo,  che  ve  piaccia 
pigialo  «I  »li»Mi>  Tallio  li  dennri  do  la  prosonlo  scxlarìa  de  magio  et 
|ii;tio,  rhi)  MioMia  duoHU  duoonto»  lì  qUjiU  awengha  ohe  ancora  non 
bla  jiMtdi  U\  Conuiho,  pur  llnalmoulo  dovou*  |%;ìchare  in  fi*a  pocha  di- 
^liauha,  ohi)  a  \oj  p.ti^ho  uuuita  ot  a  noi  i\^<u!ì:i,  tanio  che  non  altra- 
MUMtlo  \ii  ropuiauMho  olio  sìo  li  donassoxo  a  la  E\**  del  Cjnie.  Et 
qth  >(a  h'iuia  vo  sm  puMia  qiùoiat^da  ol  o^uuva  ile  la  dicia  quantità 
',»»»  i»i.>i  upla  \'\\i)  sorra  di  iuaui>  diq  duMv>  TaiKv^  .  com.^  luj  habia  re- 
vvnuia  hi  »h.la  quaum^E^,  Dal    rtnui,  tUo  \  Juv.à   Nti». 

t  .'uiu(ui:>  do  Mai1»o»s.  do     f 
t  uu(aru>    rhojvA^u'AnuN 


\ 
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dare ,  sì  che  possa    exequire    quanto    glie  sia    stato   commesso,  p.  le 
faccende  de  la  Ex."*  del  Conte.  Dat.  firmi  die  XV  Junii  1440. 

Contutius  ecc. 

Lib.  delle  Decis.  Cous.  1439-41  ce.  70.  71. 

E  i  Sanseverinati  in  consiglio  credenziale  del  18  giugno  deli- 
beravano di  provvedere,  prout  idem  dnus  Thesaurarius  scriblt  : 
il  che  fecero  molto  presto,  come  ne  avverte  la  seg.  menzione  in 
fondo  al  Camerlengato  di  detto  mese. 

1440.  30  giugno. 

Mag.  viro  Coutatio  de  Cannano  Tliesaur.  Marchie  p.  sextaria  men- 
sium  maij  et  junii  predictor.  octingentas  Ubras  denariorum,  solutas 
nomine  suo  Taddeo  Antonii  vicarelli  de  suo  mandato. 


(Continua). 


Antonio  Gianandrea. 
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Figlio  della  propria  volontà ,  la  sua  fu  un'  intera  esistenza  di 
lavoro  incessante  e  severo  a  partire  da  quegli  anni  in  cui  la 
maturità  dell'ingegno  si  sente  presso  all'apice  delle  sue  posse.  La 
mobilità  dell'animo,  la  naturale  perspicacia  della  mente  gli  fecero 
bisogno  di  tuffarsi  in  quell'onda  salutare  delle  compiacenze  esteti- 
che che  sono  balsamo  a  tante  piaghe.  Certo  è  che  il  dilettante  di 
opere  dell'arte  tramutossi  facilmente  nello  storico  studioso  di  esse 
ed  elevossi  a  tal  grado  che  gli  furono  a  conferma,  per  quanto  lo 
possono  essere  le  pubbliche  attestazioni,  quelle  ,  tra  noi,  di  Con- 
sigliere del  Comune  e  di  Vicepresidente  della  Società  Storica  Lom- 
barda, e  all'estero,  di  Socio  corrispondente  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia (1879). 

Per  vero,  era  in  lui  tradizione  di  famiglia  l'amore  ai  buoni  studi 
e  a  quegli  speciali  di  storia  cittadina  :  oseremmo,  anzi,  qui  asserire, 
cotesto  amore,  aureola  luminosa  del  patriziato  lombardo,  in  que- 
sto non  essere  ancor  oggi  men  vivo  di  quanto  si  crede.  Fin  dal 
1838,  il  nostro  D'Adda,  e  quindi  a  23  anni,  gittava,  a  preludio 
quelle  poche  pagine  che  stanno  a  premessa  dell'  opera  del  dot- 
tor Giulio  Ferrano  sui  Romanzi  di  Cavalleria,  D'allora  in  poi, 
una  progressione  via  via  sempre  più  rapida,  ci  si  permetta  di  dir 
nervosa,  prese  il  suo  affannarsi  in  lavori  di  bibliografìa  e  d'art»; 
i  quali  si  chiusero  con  quello  scritto  postumo  sulla  Famiglia  ar- 
tistica dei  da  Besozzo,  pubblicata  nel  1882,  iu  francese,  nel  perio- 
dico VArt  (1).  Però,  in  cotesto  periodo  di  oltre  quarantanni  di 
studi,  il  lavoro  che  gli  conquistò  fama  egregia  di  bibliofilo  e  di  sto- 
rico, furono  le  sue  Indagini  sulla  libreria  Visconteo- Sforzesca  del 
Castello  di  Paoia  (2),  edita  nel  1875,  cui  fece  seguire  un'appen- 
dice quattr'anni  dopo.  Sventura  volle  che  ne  rimanesse  soltanto  la 


(l)  Une  famille  d'artistes  lombards,  aux  XIV  et  XV  siécies:  Les  Besozzo, 
par  Gerolamo  d'Adda  —  Paris:  VArt,  30  Avril  1882,  N.**  223. 

i2)  Indagini  Storiche,  artisilcke  e  bibliografiche  sulla  libreria  Visconteo- 
Sforzesca  del  Castello  di  Pavia ,  compilata  e  illustrata  con  documenti 
inediti,  per  cura  d'un  Bibliofilo  ;  Parte  I.  —  Milano:  Libreria  Gaet.  Brigola, 
1875.  =  Appendice  alle  Indagini  medesime  per  cura  di  G.  d'A,  —  Milano, 
a  spese  dell*  autore,  1879. 
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|iriiim  |»urio;  o  l>ouoht>  nelle  carte  sue  si  abbia  più  d'  uu  elemento 
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•«ItMU.ii  \li   lui  ♦   u*>l    UKnu'»*uo   u:'^*:ore  ^vr  averne  compimento. 

Non  *>  »  Uol  i\*^u>*  arx'Hut^M.o  *h  merav.ìrii,  come  che  non  ne 
•»U4  oa^v»  »*A»v  V  ik»"a  ^'h.ori  'Ìi  oìe^ì  arit^.ù  si'iiiosi  ,  vedervi 
IriUM»  n»ftuioa">*'i»  :*»<^.>r*  j^'>^ar  o  >.  il  u.  ru'.pie  e  di  accorgimenti 
|no/K»Mv  xuu4rt*i*-v4  'v^*'^  Mf^:*  *i'ìu^  .  :•.  •  «f  d  cvna  1*  indole  du- 
htiOM^  Vun|v.;K'*    i***  •*H.  i*^'   *t  r>*  -j   I  ^>' i''j>T»*.  rvr  ric»rendere 

\\\  wxwwK  v^  *^  .  \v^■  1^  M.->;% ',■  t.  ì\ .  :?. -.  .1 -j  111.1  i^^e^re  ocminciaii 
vxH4  U\u4  r'»-».*v'.  •*' •  '^  -^*'  :*  'ì\.:j'-^'  i-i. 'a..^'--Li:c  "Ìl  materiali 
.\  <i  k.  vi-.v  tx',  i^M  1-  '  «■  "■»  ■•  .  -j:  i  !-r'-^. ■  :  i.:''t.2:;:,  :ieì  cumuli 
*l  'o  *av^  '^'  '  ♦\  *'  ;•'  t  i.  'V  .i  4  ;  5- '  ^  — -■*:  -  -  1  .  «^-xisi  a 
■  Il  o  'ioo.*  i  •  ì»  *  ■  ^^t'**',  ^ '^'^  ,1  *>vi- *•:■.•  :a  .  l-«r-<^--f:.  :  :»^f:ruii,  do- 
li* i  i  1.4 \  v'u^  t'  t  ».  4  a  <  cit:  M"sa  L  <«;  ii'i-.~  1.  }i*  ':"^o  let- 
u"  i' .  *   '    ^  uoi\^    \\    \\  Ivi    u.i  t:v   e   i   >  ^-^^  1     I.*r      ,'"^    .»f*i  :•.. 

\    i     .1,  .V»  v'»^    .,'     lu*  '»vM»  r>.vArv   >c  .:   \    >-r.  i_-i,     irl    :e:;ore 

\\  ^  \  0  i  U.^  \\  t.^  \li  v\viO'*,i  ,:v\a;;'\,   :•:  1    i-'.\n  -^-^i.!*.^ j.  :   nel!e 

iu  m^'uv     («ut     u'>v\'    M^\or\*'i  ,i  ^e    l    -SA.  JT.*^    ''  1  f     ìa    i«::^r  da 

\   \\uk\\\  uvv  vt    i^v  .■»v\  v\^;»'U's:\c*  .s*  ^  e  '»:r-„   .  ì^uT!    Sf  e  liscie  in 

\\^\      ^\\\\\\\\\\  y\\   lv»<Uv   »^M*    K*  v^  i.     .1-.  i"   ^i. .  ,   ■- i  T-.i^    raiìia- 

i\    \  \y^\^   \\\\\\W\\\    v^^^y'^sw    a.v  »,-*  i'  ^"  .' .     A    'f   :.    :  •^x.^iì^^à   aa- 

v»4,»   |t   |n-n*'itM«>    di^r.A    r  ,^sr,^  Tk<>    -^  ,     '%    .«     itr».^^'*    nel 

.     \     ^      ,  \\\\\\    \\\    \\.^^^^\    e.:     Cv— V  ^  ,v: .  "c-ri  I-  cui  Io 

^  ,     f,    -    ■       '  >*-Vk*-v^     ,    ,l^(N      .V\k         «?^*' 


NBL  DUCATO  DI  MILANO.  333 


derci  aperti  dinanzi  coleste  buste  colla  parola  insienie  d'un  vivo 
desiderio  e  di  un  amaro  presagio,  conae  di  chi  porta  nell'  animo^ 
coll'ardore  dell'operare,  il  triste  convincimento  di  quell'avverso  de- 
stino che  spesso  fa  tronchi  a  mezzo  i  lavori  d'amore  troppo  lun- 
gamente cullati. 

Non  occorre  ripeterne  il  soggetto,  posto  com'  é  a  capo  di  que- 
ste linee.  —  Quale  di  più  attraente  per  quanti  hanno  l'anima 
di  cittadino  preso  dagli  studi  di  storia  e  d'arte  ? 

Pure  sarebbe  rimasto  ignoto  per  intero  se  ,  a  mezzo  di  mani 
amiche,  col  consenso  del  figlio  ed  erede  dell'egregio  uomo,  il 
marchese  Giovachimo ,  esso  non  ci  fosse  stato  rimesso  colla  li- 
bertà di  farne   parte  agli  studiosi  dell'arte  lombarda. 

Nessuno,  certamente,  più  viv^^mente  di  noi  si  unisce  coi  voti 
dell'  animo  a  tanto  elevato  intento  :  ma  ben  diverso  ne  é  il  sen- 
timento quando  se  ne  assuma  il  compito,  in  queste  pagine  istesse 
da  lui  e  da  altri  non  meno  egregi  illustrate.  Anche  1'  estensione 
del  manoscritto  ne  sarebbe  uno  de'  principali  ostacoli,  di  fronte  alle 
prescrizioni  qui  convenute  su  questa  misura,  qualora,  per  sé,  non 
ne  fosse  uno  maggiore,  che,  mentre  l'autore  non  ha  stimato  di 
farlo  di  pubblica  ragione ,  come  lavoro  incompiuto  e  che  atten- 
deva l'opera  delle  sfaldature  e  della  lima,  si  avesse  ad  osarlo  in 
maniera  meno  che   ossequiosa  alla  sua  memoria. 

Dippiù,  dove  non  ce  lo  ripetesse  lui  stesso,  percorrendo  il  ma- 
noscritto ,  non  é  difficile  l'avvedersi  essere  desso  nato  parallelo 
all'  altra  opera  delle  Indagini  intorno  alla  libreria  pavese.  Evi- 
denti vi  sono  i  punti  di  contatto  ;  e  quindi,  nel  manoscritto  una 
lacuna  notevole ,  quella  intorno  ai  secoli  anteriori  alla  metà , 
circa,  del  XV,  che  era  riservata,  per  fermo,  a  particolare  studia 
onde  mantener  parola  all'  intitolazione  del  lavoro  non  mai  smen- 
tita. Le  molte  e  continue  digressioni  ,  infatti ,  sono  ancor  esse 
una  testimonianza  che  egli  andava  cercando  sé  stesso  e  l'equili- 
brio de'  siioi  intendimenti  :  le  riluttanze  dell'autore  alla  pubblicità 
non  possono,  quindi,  apparire  meglio  giustificate. 

Nò  poteva  essere  minore  il  rispetto  nostro  verso  cotesto 
alto  sentimento  se  n(0n    fosse    stato  vinto  da  due    considerazioni: 
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All'atto  di  mettere  mano  alla  pubblicazione ,  importa  non  sia 
taciuto  che  lo  scritto  originale  va  preceduto  da  una  lunga  intro- 
duzione :  anzi,  non  crediamo  superfluo  il  dirne  una  parola  e  lo 
staccarne  qualche  linea. 

Premesso  che  Calligrafia  e  Miniatura  vanno  congiunte  in  un 
solo  spirito  e  seguono  le  medesime  fasi,  citando  l'opinione  del 
\\'uttke,  dice  bastare,  in  Italia,  la  preziosa  raccolta  dei  Codici  di 
Montecassino  per  averne  sottocchio  la  loro  non  interotta  storia 
pel  corso  di  undici  secoli. 

Nondimeno,  Tautore  ne  riprende  lo  studio  dalle  fonti,  a  partire 
dalle  più  antiche,  quasi  in  adempimento  ad  un  debito  di  coscienza 
avanti  di  presentarsi  al  lettore  ;  e  notando  quanto  ci  lasciarono 
detto,  per  l'antichità,  gli  scrittori  romani  da  Varrone  a  Plinio,  si 
gitta  nel  Medio  Evo,  dove  la  materia  abbonda,  dal  quarto  secol(j 
in  poi.  È  una  peregrinazione  dottissima,  quella  dell'autore,  da 
Costantino  a  Carlomagno,  domandando  intorno  a  sé  le  testimo- 
nianze delle  forme  calligrafiche  bisantine,  longobardiche,  anglo- 
sassoni; poi,  di  quelle  figurate,  fino  che  giunge  alle  italiane  e  a 
quelle  dei  nostri  claustrali,  ond'esce  quell'  Oderisi  da  Gubbio,  del 
secolo  XIII ,   che  ebbe   fama  imperitura  dal  poema  dantesco. 

Or'  eccone  un  brano  finale  che  porge  un  idea  del  punto  di  vista 
in  cui  lo  scrittore  si  pone  e  dei  limiti  entro  i  quali  intende  cir- 
coscriversi : 

4c  Le  diverse  scuole  di  pittura  applicate  all'  abbellimento  dei  ma- 
noscritti ebbero,  in  questi  ultimi  tempi,  una  classificazione  metodica- 
mente scientifica  in  base  ai  principi  enunciati  da  valentissimi  scrittori 
d'Arte.  Il  Sylwestre,  lo  Champollion-F'igeac ,  il  Frog,  il  Didelin  ,  il 
Lacroix,  il  Ferdinando  Denis,  il  Jules  Labarte  ed  in  particolare  il 
Conte  A.  de  Bastard,  senza  dir  d'altri ,  percorsero  gloriosamente  una 
via  sulla  quale  erano  stati  preceduti  dal  Monfaucon,  dal  Mabillon,  dal 
<i'  Agincourt  e  da  alcuni  dotti  inglesi  e  tedeschi.  Se  questi  nomi  sono 
in  gran  parte  francesi  non  è  da  far  le  meraviglie:  quest'arte  della  mi- 
niatura ebbe  sempre  in  Francia  un  vero  culto,  e  le  parole  dell'Aligli  ieri 
non  sono  che  la  conferma  di  fatti  che  ci  sono  provati  dalla  storia  e 
"dai  monumenti  tuttora  sussistenti  in    gran    copia.    Sarebbe,    dunque, 
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nel  1521.  (Edizione  comense,  p.  LViy,  scrive:  la  Biblioteca,  cioè  la 
libreria  come  è  in  Pavia,  costituita  da  Galeazzo  Vicecomite  duca  Me- 
ri iolanense  celeberrimo....  » 

E  il  D'Adda  prosegue,  adducendo  testimonianze  di  scrittori  e  cir- 
costanze di  fatto  che  dimostrano  essere  stata  una  non  piccola 
parte,  e  la  più  preziosa  forse,  esportata  dapprima,  con  molti 
altri  tesori  d'arte  non  più  ritornati ,  dal  cardinale  Ascanio  nel- 
r  anticipata  e  precipitosa  sua  fuga  (Agosto  1499)  verso  Germania. 
Al  che  devonsi  aggiungere  quelli  in  antecedenza  furtivamente  sot- 
tratti ,  e  vogliam  credere  anche  donati,  onde  sarebbe  abbastanza 
spiegata  la  presenza  di  codici  Viscontei-Sforzeschi  nelle  pubbli- 
che e  private  biblioteche  di  Germania ,  d'  Inghilterra ,  nonché 
d' Italia,  e  presso  privati. 

L'  autore  conchiude  : 

«  ....  di  questi  nell'Ambrosiana,  nel  Museo  Trivulzio ,  nella  di- 
spersa biblioteca  Archintea  se  ne  trovano ,  o  se  ne  trovavano ,  che 
non  hanno  altra  origine.  I  duchi  di  Savoia,  l' Inghilterra,  la  biblioteca 
di  Ginevra,  ecc.,  ne  serbano  pure  qualche  parte.  » 

In  antecedenza  a  questa  dichiarazione,  egli  erasi  già  trattenuto 
sui  codici  miniati  della  Trivulziana  e  noi  essendoci  prefisso  di 
seguirlo  nell'ordine  suo,  ecco  come  su  di  essi  egli  aveva  preso 
dapprima  la  parola  : 

€  La  biblioteca  Trivulzio  conserva  non  pochi  manoscritti  di  nostri 
duchi  :  la  Grammatica  di  Baldo  Martorello  composta  intorno  al- 
l'anno  1453  ad  uso  di  Galeazzo  Sforza  e  d'Ippolita  di  lui  sorella  e 
da  questa,  usata  come  appare,  dal  nome  di  Lei  che  unitamente,  alla 
vipera,  si  vede  nel  fine  della  prima  pagina  in-4**  :  —  1'  Oroscopo  della 
nascita  di  Galeazzo  Sforza,  fatto  da  Raffaele  da  Vimercato  e  dal  me- 
desimo offerto  al  Principe  l'anno  1461,  ornato  del  ritratto  di  lui  e 
di  quello  dell'autore,  e  con  le  armi  ducali,  in-8*  —  la  Grammatica 
Greca  di  Costantino  Lascaris,  trascritta  per  uso  di  Galeazzo  Sforza  men- 
tr'era  duca:  è  adorna  di  molte  imprese  Visconteo-Sforzesche  in-8^.  — 
Trattato  latino  di  prete  Fiorenzo  intorno  la  musica,  dedicato  al  Car- 
dinal Ascanio  Sforza  con  le  sue  armi  e  con  le  imprese  da  lui  usate, 
in-4**.  —  Manuale  di  orazioni  d*  Isabella  d'  Aragona  duchessa  di  Mi- 
lano vedova  del  duca  Giangaleazzo  Maria  Sforza  :  è  pregevole  per  le 
molte  miniature  e  per  le  armi  ducali  e  per  quelle  della  Real  Casa  di 
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Aragona,  in  f.*  —  Ecangeliario,  scritto  per  uso  di  Francesco  II  Sforza 
ultimo  duca  di  Milano  dì  questa  casa:  vi  si  ammirano  molti  minii  e 
le  imprese  di  lui,  non  meno  che  le  armi  ducali  unite  con  quelle  della 
sua  moglie  Cristierna  figliuola  del  Re  di  Danimarca  in-8^  mss.  :  questo 
bellissimo  codice  attribuito  ad  Agosto  Decio,  verso  il  1530,  non  poteva 
far  parte  della  biblioteca  ducale  rapinata  nel  1500.  —  Rime  inedite 
di  Gasparo  Visconti:  questo  è  l'esemplare  medesimo  che  l'autore 
presentò  a  Beatrice  d'Este  moglie  del  duca  Lodovico  Maria  Sforza: 
la  rilegatura  è  d' ottone  lavorata  a  cesello ,  indi  dorata  con  rapporti 
di  smalto  :  è  in  pergamena  purpurea  :  i  sonetti  sono  scritti  con  carat- 
teri d'argento,  e  gli  argomenti  di  esso  in  caratteri  aurei,  in-12^.  » 

«  Ma  i  più  preziosi  sono  i  seguenti  che  descriveremo,  citando  le  pa- 
role stesse  del  roai*chese  abate  Don  Carlo  Trivulzio  che  può  consi- 
derarsi come  il  fondatore  di  quell'insigne  raccolta,  uomo  dottissimo 
e  di  gusto  squisito  :  > 

«  Libretto  del  Jesus,  detto  anche  delI'A.  B.  C,  ad  uso  di  Massimiliano 
Sforza  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  :  codice  di  perga- 
mena in-8°.  —  Che  questo  libretto  appartenesse  alla  famiglia  dei 
duchi  di  Milano  rilevasi  dairarme  posta  nel  fine  della  pagina  3  :  che 
poi  sia  stato  scritto  ad  uso  di  Massimiliano  Sforza  ecco  la  prova: 
alla  pag.  9  si  vede  dipinto  in  miniatura  il  piccolo  Principe  che  si  sol- 
lazza osservando  il  volo  di  certi  uccelletti,  mentre  un  pa^o  a  lui 
uguale  di  età  va  in  caccia  di  lucertole  :  rimpetto  al  Principino  si  os- 
serva un  personaggio  il  quale  fa  cenno  eh*  è  già  vicina  la  notte  : 
questi  è  TAj  >.  Alla  pag.  10  seguono  alcuni  versi  che  spiegano  la  qui 
accennata  miniatni'a  ;  gli  ultimi  dei  quali  suonano  cosi  : 

«  Dall'  altro  canto  poi  il  conte  Borella 
Dice  eh*  è  nocte  e  in  ciel  par  una  stella.  » 

«  Cotesto  conte  Borella  è  Gian  Antonio  Secco  nobile  milanese  e  Conte 
dì  Borella  nella  Calabria.  Nella  comparizione  di  Collegio,  dell'anno  1G68, 
delli  signori  fratelli  conti  Federico  e  Gian  Antonio  Secco-Borella  si 
ha  parte  del  privilegio  col  quale  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano 
conferma  nel  1495  il  feudo  di  Vimercato  a  Gian  Antonio  conte  di 
Borella  dì  Secchi ,  ove  fina  le  altre  cose  il  Duca  afferma  che  il  Gian 
Antonio  era  educatore  di  Massimiliano  Sforza  dì  lui  figliuolo.  Il  pre- 
'<onte  Codice  contiene  V  Alfabeto ,  il  Pater  noster ,  Y  Ave  Maria  ,  il 
(  ^-edo ,  r  invocazione  alla  S.  Croce ,  il  Miserere  e  la  Salve  Regina  : 
In  altre  cose  hanno  per  alimento  il  Principino  medesimo.  La  minia- 
tura chiusa  nella  lettera  iniziale  del  Pater  master  rappresenta  Gesù 
Salvatore   col   disco   crociguo  in  capo.    Egli  tiene  la  destra  alzala  in 


NEL   DUCATO   DI   HItANO. 

alto  di  benedire  e  con  la  sinistra  sostiene  il  mondo.  La  miniatar 
ammirasi  nella  pag.  1  ci  offre  il  Principe  Massimiliano  vestito  i 
sisa  militare  a  cavallo,  impagnando  colla  destra  il  baston  di  con 
[1  prospetto  della  miniatura  sembra  indicare  la  rocchetta  del  Ct 
di  Milano,  ove  i  dnchi  talvollaabìtavano.  A  pag.  6,  il  minio  rappri 
il  Principe  che  s'inchina  all'imperatore  Massimiliano.  L' incon 
questi  due  Prìncipi  debbe  essere  stato  l'anno  1496  quando  l'In 
torc  venne  in  Italia  ed  ebbe  due  abboccamenti  col  duca  Lodovl 
prima  volta  ai  confini  della  Germania;  la  seconda  a  Meda  terr 
milanese.  Si  leggono,  alla  pag.  8 ,  i  complimenti  in  lingua  tede; 
sotto  la  versione  in  italiano)  fattisi  da  questi  due  Principi.  L' In 
tore  é  vestito  di  lunga  tonaca  di  color  cilestro,  sopra  la  quale  h 
specie  di  zimarra  di  color  giallo  foderata  di  pelli:  gli  pende  dal 
il  Toson  d'oro:  il  Principino  é  in  nobii  farsetto:  le  due  person 
il  seguono,  l'una  assai  giovane  che  cinge  una  grande  spada,  è  p 
ventura  un  paggio,  l'altra  involta  in  gran  pallio  rosso  ó  Brun 
cui  si  fa  menzione  in  que' versi  alla  pag.  5,  dove  dice: 

«  Brunor  che  el  Conte  ad  ogni  posta 
Dalo  ha  allo  Imperator  bella  risposta.» 

«  A  pag.  8 ,  Massimiliano    6   seduto  a  mensa  :    i  personaggi 
assistono  sono  la  balia,  seduta  rimpetto  al  Principe  cui  somm 
cibo;  alla  sinistra  « QucH'Ottavian»  che  taglia  ed  un  servo 
il  personaggio    attempato    vestito  di  zimarra  rossa  con  berrette 
stesso  colore  che  sta  attentamente  osservando  il   Principe  è  m 
Ambrato  indicato  nel  primo  verso  : 

«  Qui  Maestro  Ambroso  dice.  » 
«L'altre  donne  dopo  il  Principe,  sono  Beatrice,   Cecilia,  e  Cs 
ricordale  negli  ultimi  versi  : 

«  Resta  poi  in  compagnia, 
Doppo  che  bave  desnato 
El  conte  di    Beatrice, 
Cecilia  e  Catarina 
Che  al  conte  dan  piacere.  » 

«  Due  delle  nominate  persone,  cioè  maestro  Ambroso  e  Cec 
può  conghietturare  chi  siano  :  il  primo  è  Ambrogio  Varisio  da  ] 
medico  ed  astrologo  ducale,  di  cui  parla  Andrea  Prato  nella  su 
nica:  la  Cecilia  é  la  Gallerani,  più  tardi  contessa  Bei^amino,  < 
parla  l'Argelati,  e  ripetutamente  il  Bandelle,  donna  assai    colli 
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Ulta  dal  BellÌDcìoDe  e  dipinta  più  volte  da  Leonardo  per  commissione 
d;  Lodovico  che  1*  amava.  Oneste  miniatore  non  sono  tutte  della  stessa 
mano;  quella  che  rappresenta  T imperatore  Massimiliano  e  T altra  in 
coi  è  effigiato  il  Principino  ed  il  conte  Borella  sono  di  mano  più 
maestra  delle  altre  :  alcuni  le  vollero  persino  di  quella  stessa  del  \1nci. 
Noi  stimiamo  opera  di  Francesco  Melzo,  le  prime  ;  di  Leonardo,  le 
più  belle,  p 

€  La  Grammatica  di  Elio  Donato  in  foglio.  La  prima  miniatura 
che  si  presenta  è  il  ritratto  del  principe  Massimiliano  :  viene  appresso 
un  sonetto  a  lui  indirizzato  :  «AH*  Illustrissimo  signor  Conte  di  Pavia  »  : 
a  piedi  del  quale  si  vede  lo  stemma  del  ducato  sostenuto  da  due  si- 
rene le  quali  hanno  sulle  spalle  due  canestri  di  fiori  :  voltato  il  foglio, 
si  vede  un  piedistallo  d'ottimo  stile  sul  quale  è  collocata  l'arme  della 
Contea  di  Pavia,  e  in  ben  disposte  lettere  romane  si  legge  sul  piedi- 
stallo : 

«  Chi.  va.  chi.  viene,  e.  perchè,  el.  tempo,  vola. 
Va.  voluntieri,  el.  Signor.  Conte,  a.  Schola.  » 

«  Nella  pag.  3,  si  ammira  un  nobil  arco  fìancheggiato  da  pilastrata 
con  vari  ornamenti  eseguiti  con  esattezza  degna  di  Bramante  :  in  alto 
si  vede  un  maestoso  titolo  sostenuto  da  due  genij  alati  ;  in  essi  sono 
scritti  quei  versi  coi  quali  Donato  manifesta  ai  discepoli  ciò  eh'  è  per 
insegnare  con  questa  grammatica:  dentro  l'arco  si  vedono,  a  destra 
e  sinistra,  molti  caseggiati  :  i  vari  fanciulli,  qua  e  colà  sparsi,  incam- 
minati alla  scuola,  darebbero  a  credere  che  Massimiliano  frequentas  ;e 
ogli  pure  i  pubblici  licei  :  lo  si  vede  vestito  di  tela  d'  oro  con  la  di- 
visa  sforzesca  alla  calza,  cioè  parte  rossa  e  parte  morella.  Egli  è  in 
atto  di  metter  pace  fra  due  ragazzi  che  s'azzuffano  insieme  :  questi 
hanno  la  bissaccia  dei  libri  chi  sulle  spalle,  chi  sotto  il  braccio,  e  chi 
non  ha  la  bissaccia  ha  il  libro  in  mano.  Il  contomo  di  questa  seconda 
pagina  è  tutto  ornato  di  minii.  In  alto  dentro  uno  scudo  è  il  ritratto 
del  duca  Ludovico  di  buona  mano  :  al  piede  della  pagina  si  osserva 
Tarme  del  Ducato  coli'  impresa  delle  secchie  a  fianco ,  e  col  nome 
«Ludovicus  Maria  Sfortia  Anglus  dux  Mediolani.  »  Nel  margine  late- 
rale destro,  vcdesi  un  servo  della  casa  ducale,  come  lo  dimostra  la  di- 
visa di  una  calza  bianca  ed  azzurra,  il  quale  tiene  un'  alta  bandiera  con 
1*  arme  della  Contea  di  Pavia  :  un  altro  servo  si  osserva  nel  sinistro 
margine  e  sostiene  una  face  accesa.  La  miniatura  nel  centro  della 
pagina  rappresenta  il  Principino  vestito  di  tela  d'oro  con  la  gramma- 
tica aperta  intento  alla  spiegazione  che  gliene  fa  il  maestro  che  sta  al 
suo   fianco.    La  pag    10  ci  mostra   il   giovinetto    Massimiliano    a   car 
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vallo  vestito  di  un  giubbone  di  tela  d'oro  e    sottabito    rosso:    < 
compagnato  da  tre  servi  ;  l' uno  sta  al  freno,  1'  altro  alla  staff 
terzo  lo  segue  con  spada  sulla   destra   spalla.   A   piedi   della 
leggesi  questi  due  versi: 

«  Va  per  Milano  il  Conta  innamorato 
E  da  tutte  le  Donno  é  contemplato.  * 

«  Infatti,  si  mira  una  dama  appoggiala  ad  una  finestra  che 
il  Conte,  e  tiene  una  rosa  ìn  mano  quasi  in  atto  di  olTrirglie 
pag,  13,  il  Contino  è  a  scuola  e  tiene  in  mano  un  libro  aper 
tutto  attento  alla  lezione  del  precettore  :  ò  seduto  su  seggiola 
ha  berretta  rossa  in  capo,  una  veste  di  tela  d'oro  stretta  alle  i 
cingolo  di  color  celeste  dove  pende  una  tasca  dello  stesso  co 
maestro  è  seduto  sopra  una  panca  innanzi  ad  una  tavola  con  i 
aperto,  ed  è  ìn  atto  di  declamare  :  è  vestito  di  tonaca  ross 
ampia,  e  ha  il  capo  cinto  di  una  corona  tessuta  di  foglie  d' 
veggono  tre  altri  fanciulli,  due  seduti  e  mezzo  addormentati,  ed 
che  tiene  un  ginocchio  in  terra  ed  è  occupato  a  scherzare 
cagnolino.  Ciascheduno  ha  il  suo  libro,  e  si  ravvisano  per  cond 
del  Principino.  Due  uccellatori,  ritti  ìn  piedi,  calzali  della  divi) 
zesca,  addestrano  due  pappagalli  dando  loro  a  beccare  de'  grossi 
Un  nano  Uenc  un  parasole  con  che  difendere  il  Conte  dai  rag( 
il  che  mostra  che  soleasi  tener  la  scuola  all'aria  aporia.  A  pi 
pittura  si  leggono  ì  seguenti  versi  : 

«Latin  ch'el  maestro  insegna  et  Conte  a  gara 
Studia  ed  ascolta  e  volontieri  impara.  » 

«Alla  pag.  26  si  vede  dipìnto  un  giardino  ove  è  innalzala  un; 
sotto  la  quale  si  scorge  il  Conte  a  mensa  servito  da  molti  piccoli 
alcuni  de'  quali  hanno  la  solita  divisa  della  calza  bianca  e  more 
questi  paggi  si  osserva  anche  un  moro.  In  questa  pittura  vi  si 
molle  graziose  caricature,  e  cosi  de' fanciuUi  ;  di  questi  altri 
trascinan  per  terra,  allri  che  mangiano  frulli  e  simili,  ed  un 
scimmione  che  fa  suoi  vezzi  ;  nel  fine  leggesi  : 

«El  Conte  mangia  sotto  al  bel  moschclto  (I) 
E  in  quel  giardino  ognun  prende  diletto  ;  » 


(I)  Motehetto  ;   in  vernacolo  milanese  equivale  a  i 
padiglione  a  sopraccielo,  che  ancor  oggi  copre  il  capo  del  letto.  - 
il  vocabolario  del  Cbarubioi.  i 
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\é  «dffiianU  loUi^ro  ìnìftiali  in  oro  sì  leggxKio  ne)  firegio  rosso  die  cir- 

fionda,  In  cupoÌA  d«l   padigIkKie    M,  P.  A,  T.  M    B.  L.   R.  P.  L.  » 

«  Va  fi    ^i\> ,  in  qn^sta   vnghìssìnui  nìniatnm  si  nffreseDta  il  Conte 

ditiluto  HoprA  un  04irro  tnoo&Qe  tirato  ék  àmt  bsa&chì  òestneri.  È  j?^- 

tiUio  (Ì(  (oU  «r  oro  ocvn  U  dm^  siortesica  D^lla  óe^tn.  <alsa  ed  un 
lnirt*t^liMU>  rt>N'*rt  in  U^^iU  :  Ha  in  laano  un  caduceo  :  U  carro  é  preoe- 
ilult)  lU  in»  ììano  oh^  vsMla  ^<^tra  kaue  il  taiii^»iuTo  e  ooo  la  ani- 
^(rn  eioniii^nA  <^  «u^na  ù  fvìffero;  tì  5à  v^sde  «a  cagnolino  die  a  tal 
tohin  iW  ff^»U  AAlt^lU  e  {i^(N^tnTi>ìv  M*  u  àmciii»:  portac  óaocsoìe 
AllM  lis  i^iViM*^  Impiy^f»^  èi  Casa    SvirTOSca,  hi    toriananza   un 

«  ViU  jvj^    4i*    n  f  wf»***  TTì  ^  t'c^  <!.  veòf-  L  Conif  m  meizo  a  due 

hi  In  }»j'4ina.  l».).ì^  V»%"a  <4.  r.rrtsnr  a»'"^:  u  r  ^sr.i'^ijua.  Srmr*  da  osser- 
\*(*>»  \ò  ah^  i!i»»>  r.^i^"*)»*  »''t>r  n.^ir   t^icztur  sn'wran  iti*  ,  xmiie.zzaie    da 

*  Oni   tu,i*    li.Jj;   v.^'i.  if  o    CiM*-  t    diiif 
•   Villi   jwii;    SH.  Av*ìrx.  «ì.  ;  i.u,-    ri    r  »"'.»?•  rtf»«f*<u    ii.  ru  a  if^ruc*  r'oro 

,u  l.'.t.  xt.Sì  Ni«»  w  \  ^hJ\f*  iv^'^.wì»,  4^t*r,  aiiii.^itiTìPMf  .  i<uu^  nr^saca 
,t.  h)t  (mn  *lnl  X44>ro  ,  ^>?r>?<f  «r.  \  »»  -wi»^  u'.j,  im^uj*  £n««(r"ur. 
\^   ,,i.'*.nomh    »ìi    «;ni"^(o    .\vhv>f  i    ti     Tv^itr    iv.    an  i^iiuai    da    :uascin 

,in  •  H.  |SMu».»h  U'  >4iv\'i»io    imn'^.^vn  ii>c»ai  «il,  :\«t.^44  v     ì.      al    imnmr 

,,,   .,11,,    t,,.|,  Hit*'.*l4'  <*,"-*!-(.    r  III    <u,\\\t«    <on.^<     no     *t.;u»r   uijcait^.  dur 

,    ,,  ,  f    ■(  .  1    «1  h'Ui^nv    \Jm,^i**  nì\n\^n   '*!    ii^m;v  *tH*:     S' t^.^a    ir. 
,  .    ,    h  »   »  Mh  ti.  (♦.rt.s>»ì>n  »,   S«,\ '.  I    H    *'H»v    :.    ij*^**  o»u-   i.  duca 
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questa  fortezza  che  ti  fa  stupirò,  e  questo  Stato  che  noi  abb 
Paolo  Giovio,  riconosciamo  noi  da  quella  zappa,  quando  per 
felice  sorte  scagliata  dal  nostro  bisavolo  sull'albero  s'appiccò 
fatai  ramoscello.  —  Nell'angolo  destro  inferiore  si  mira  un 
nel  quale  è  dipinta  una  scoppetta  d'oro  in  campo  rosso,  imp 
Lodovico  Maria  Sforza.  A.!!'  incontro  della  scoppetta  si  osservi 
stello  in  cui  dovrebbe  C'isere  scritto  :  merito  et  tempore  ■  nell 
sinistro  uno  scado  entro  al  quale  sono  due  mani  che  sosteng 
panno  d'  oro  —  impresa  Viscontea  o  Sforzesca  usata  anche  i 
benché  il  conte  Carlo  Trlvulzio  dichiari  di  non  averla  mai  ' 
trove.  Nell'altra  parte  della  coperta  sì  presenta  nel  mezzo  uno 
^la  destra  colla  vipera  Viicontea  in  campo  d'  ai^enlo  ;  alla 
tre  aquile  nere ,  impresa  della  Contea  di  Pavia  :  all'ìntorn 
scudo  si  legge  I 


■  Le  imprese  poi  che  adomano  gli  angoli  sono  le  medesimi 
osservano  dalla  parte  opposta  della  coperta  >  (1). 

Il  D'  Adda  ,  dalla  Trivulziana ,  dopo  alcune  parole  di  e 
sione,  passa  a  trattare  del  manoscritti  miniati  che  si  hann 
privata  biblioteca  del  Re,  a  Torino:  lasciamo  a  lui  la  co 
zione  della  parola  :  • 

«All'età  di  anni  quindici,  Lodovico  Sforza,  sotto  la  direz 
Francesco  Filelfo,  si  occupò  di  comporre  e  scrivere  una  certa 
temi  estratti  dalla  storia  Greca  e  Romana.  Piii  tardi  avendo 
vato  quel  ricordo  della  sua  giovinezza  e  cresciuto  sempre  i 
gusto  pei  libri  ornati  di  minii ,  lo  fece  tutto  ridente  di  disegni 
e  a  colori,  dove  si  trovano  innestati  con  arte  finissima  gli  sti 
le  imprese  quasi  tutte  della  sua  casa.    Il  march.  Emanuele  d'I 

(I)  A  proposito  di  tutti  questi  manoscritti  l'autore  non  ommette  di 
avere  il  Rosmini  dato  ili  cotesti  codici  un'  esatta  e  minuta  descriz 
annuncia  il  Conte  Giulio  Porro  attendere  ad  un  intero  catalogo  ie 
dei  manoscritti  della  Trivulziana.  Ora,  questa  aspettazione  degli 
europei  è  compita  degnamente  dal  Presidente  della  Societii  Storici 
barda,  e  Vice-p residente  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  resi 
Torino.  È  un  grosso  volume  in>4,  di  532  pagine,  col  titolo  di  Catai 
Codici  manoteritti  della  Triraliiana  ,  compilato  da  Giulio  Porri 
G  costituisce  il  secondo  volume  della  Biblioteca  Storica  Italiana,  pu 
nell'anzidetta  città,  per  cura  i\c\\n.  nominata  Deputazione.  < 
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«Tutte  poi  sono  tenute,  a  destra,  da  un  bastone  d'oro,  alto 
il  testo  e  terminato  alle  estremità  o  da  un  flore  o  dagli  scudi 
Biscia  Viscontea  o  dalle  secchie  di  Galeazzo  o  dalla  croce  di 
per  la  duchessa  Bona,  o  dai  gigli  di  Francia,  pel  contado  d. 
n  Crisloforo  De  Predìs  non  fu  solo  a  miniare  questo  rìcchiss 
lume;  l'ultima  parte  del  libro  é  evidentemente  d'altra  mano 
meno  abile  e  di  tendenze  più  arcaiche,  mentre  i  minii  del  De 
arieggiano  diggià  il  carattere  che  la  scuola  artistica  milanese  i 
del  secolo  >  (1), 

(I)  Lo  acrittore  avverte  non  essere  questo  il  solo  lavoro  dell'ari 
si  conosca:  egli  ricorda  di  lui  nella  Galleria  del  Belvedere  a  Vie 
tavola  a  tempera  da  cui  ci  è  dato  il  ritr^itto  di  Mass  imi  li  ano  I,  in: 
dei  romani  ;  essa  sarebbe  segnata  del  suo  nome.  —  Dobbiamo  a  ci 
una  piccola  rettificazione:  il  ritratto  esiate  infatti,  ma  nella  Colli 
Arabraa ,  ed  è  segnato  non  Cristororo  ,  ina  Ambrosiua  de  Predis  : 
ncnìU,  15QS.  \'eggasi  sul  soggetto  II  pregiatissimo  libro  del  senat 
vanni  MoreUi  (Italien  Masters  in  German  Oalleries),  traduzione 
manno,  pag.  414.  Egli  non  esita  ad  attribuire  allo  stesso  Ambrogio  d< 
il  ritratta  di  profilo  di  Bianca  Maria  Sforza  nella  Pinacoteca  dell 
Ambrosiana ,  dove  è  detta  Beatrice  Sforza  ed  è  data  per  opera  di  L 

Invece  del  Cristoforo  de  Predis,  o  Pietri,  che,  dalle  date,  devesi 
padre  o  fratello  maggiore  dell'Ambrogio,  abbiamo  senza  recarci  lunj 
due  opere  che  ci  permettono  di  apprezzarlo.  L'una  è  posseduta  dal 
Ambrosiana,  l'altra  dalla  chiesa  della  Madonna  del  Monte,  sopra  'V 

Il  lavoro  dell'  Ambrosiana  consiste  di  un  minuscolo  of&zìolo  del 
Vergine ,  se':tindant  consuctudlnem  romane  curie ,  come  vi  è  de 
pagina  dell' //icipif.  Questo  è  preceduto  dal  calendario  colle  featività.  < 
di  ciascun  mese;  e  fino  da  queste  prima  pagine  cominciano  i  mini 
Predis,  Ad  ogni  niese  va  intomo  un  in  co  mici  amento  dipinto  a  colori  i 
ad  ori,  col  segno  dello  zodiaco  in  alto  e  al  bisso  una  scena  talvolti: 
rispondente  alle  fatiche  campestri  o  alle  consuetudini  cittadine,  ondi 
lavori  diversi  d'  agricoltura ,  balli  con  maschere,  caccio  a  cavallo,  i 
tevole,  che  pel  luglio  si  ha  un  medico  che  visita  l'ammalato,  forS' 
dalie  febbri  proprie  del  mese ,  col  mulo  tenuto  fuori  della  casa  da  \ 
Ciascuna  pagina  tiene  in  alto ,  a  ainistra ,  allacciate  le  due  capiti 
Clie  queste  possono  essere  le  iniziali  del  motto  Kalendas  é  facile 
Se  poi  ai  considerano ,  nella  pagina  di  principio  del  tosto  Ialino  , 
sirena  della  Pentecoate  e  dicontro  a  quella  dello  sposalizio  della 
due  giovani  sposi,  in  rìcclie  vesti  dorate,  inginocchiati  In  aperto  par 
nel  lontano  apresi  la  scena  d'un  lago  con  grande  barca  a  vela, 
posto  una  città  e  nel  mezzo  un'alta  rocca  ,  e  che  questa  rocca  s 
d'Angera  presso  il  Lago  Maggiore,  il  pensiero  si  figura  senza  p 
llbn'cino  fosse  destinato  a  due  sposi  novelli    legati  per  a 
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dal  fondo  del  paesaggio,  dal  carattere  della  vegetazione  e  dei  fabbricati 
si  rivela  l*  alta  pianura  lombarda.  » 

«Assai  bizzarro  e  fantastico  è  il  soggetto  che  vedesi  al  recto  del 
fol.  425.  Una  evocazione  magica  fa  comparire  dei  demoni  :  vi  ò  trac- 
ciato il  circolo  magico  :  ivi  nobilissime  architetture  in  un  fondo  di  pae- 
saggio montanino  ed  amenissimo ,  reso  con  intelligenza  veramente 
singolare  di  prospettiva  aerea.  Al  fol.  480 ,  sono  disegnati  dei  nudi  : 
evvi  un  bagno  d'uomini  in  svariate  attitudini:  l'architettura  sempre 
lumeggiata  d'oro  da  pennello  leggerissimo  con  sfondo  di  aperta  cam-  ^1 

pagna  ed  effetto  mirabile  di  luce  di    tramonto  :    una  casa   arde    dal-  ^ 

r  un  lato  su  di  uno  scoglio.  Avrebbe  mai  l'abile  miniatore  voluto  cosi 
rendere  a  modo  suo  i  primi  fenomeni  della  celebre  eruzione  vesu- 
viana? Una  bottega,  ora  direbbesi  studio  di  pittore,  al  fol.  481  :  l'arti- 
sta vi  sta  lavorando  davanti  al  cavaletto ,  ed  è  osservato  con  viva 
attenzione  da  due  personaggi  che  sono  certamente  riprodotti  dal  vero. 
L'officina  di  uno  scultore,  al  fol.  491:  e  così  molti  altri  soggetti  che 
sarebbe  troppo  lungo  l' enumerare.  » 

€  Ritornando  al  nostro  Plinio  :  la  miniatura  al  foglio  131,  che  é  l'olr 
tava,  non  è  ultimata  so  non  che  nelle  iniziali  e  nel  medaglione,  il  che 
ci  fa  nascere  il  dubbio  che  l'  artista  esecutore  dei  minii  marginali  in 
quadranti    dei   medaglioni  e  dei  capilettere    pur   sia  lo  stesso  che  di- 

Borromeo  su  piastra  che  T  adornano,  sono  lavoro  del  XVII  secolo.  Ci  sa- 
rebbe molto  da  dire  sulle  particolarità  e  sul  carattere  di  cotesti  minii ,  ma, 
<iui  non  vogliamo  invadere  il  campo  del  nostro  amico. 

Il  manoscritto  alla  Madonna  del  Monte  è  un  messale  con  bella  minia- 
tura sul  frontispizio,  dov'è  la  segnatura,  e  nelle  pagine  successive,  interposte 
nei  momenti  principali  del  rito.  La  più  importante  è  la  preliminare  :  nel- 
r  alto  deir  inquadratura  figurata  e  adoma  riccamente  di  pendoni  e  festoni 
di  frutta  e  di  putti  scherzanti,  vedesi,  a  sinistra,  un  S.  Martino;  al  basso,  un 
S.  Ambrogio  combattente ,  e  dicontro  la  Vergine  Madre  col  putto  divino 
in  un  ameno  sfondo  di  paese  :  è,  quivi,  a  piedi  che  leggesi  opvs  .  xpofori  . 
DE  .  PRBDis  .  MVTi  .  1476;  insieme  un  ampio  stemma  vescovile  che,  dal 
campo  spaccato,  avente,  a  sinistra,  un  leone  o  pardo  rampante  e  mediante 
il  raffronto  con  altri,  abbiamo  dovuto  riconoscere  per  quello  del  Vescovo 
di  Piacenza,  Fabrizio  de  Marliano. 

II  Monastero  possiede  un  altro  libro  di  orazioni  e  meditazioni ,  dono  del 
medesimo  Vescovo ,  con  grande  miniatura  in  principio ,  raffigurante  la  Beata 
Vergine  in  mezzo  dei  SS.  Ambrogio  e  Agostino  che  ne  tengono  il  manto 
aperto  sotto  cui  prosternato  si  aggruppa  un  coro  di  monache  agostiniane. 
Non  porta  segnature  ;  diversa  sembra  la  mano.  Occorrerebbe  uno  stuilio 
maggiore  di  quello  che  dal  tempo  ci  fu  concesso  nell'esame  per  renderne 
miglior  conto.  O.  M. 
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i\nv      \\s  HI  nv*l»  tMMU|»imi»ioni  centrali.  La  dodicesima  composizione,  al 

>r'»»   \\\A   »\»L"l»o    KH  ,  »^  uà   motivo  d*  architettura.    Si  direbbe  vera- 

u\  uU»    un»v\ AMinatii   dal    Bramante  ;  marmi  preziosi ,  pietre    dure    ed 

o\o  \  ^vrol\HivM\o    l.o  dvio  oarìfttidì  nella  parte  superiore  sono  stupende. 

V»  u  vpiH^  Mv>-^»,  y\\\v^\  oono!*citoro  entunctae  naris,  che  tutti  sanno,  alla 

\i  i\  kU  l^ut^^ta  ^plondi^ìa  miniatura  prose  qualche  rapida  nota,  da  noi 

t  M*\  ivoUi  lil»»vria  di  O.  Alo<>^ndn>  Meliì  in  Milano.    Egli  punto  non 

0-,^:^  nd  omotti^iv  IVpiniouo  ohe  ìl  Codice  sia  stato  miniato  in  Milano, 

u*A  "vMv  Ha  piM  dooulor^i  a  prvMiunxìape  Tuloun  nome  d'  artista.  La  se- 

,v».  *\  \Mrtt>  d*^l  vVduv  imvminoia  al  fog'io   275,  e  termina  col  foglio 

S'*^*      n  ^u^^MA  p.^no  Nv^nv^  ini  v^re  pajrine  preparate  soltanto  nel  disegno 

,»  *i  '     vvma»vkmu.  .  Uvs\  no    Sv^:ì,'^    tìaiii    che  i  medaglionL    Di  una  rara 

v-^  '  ,  'O  v^^u^  i  diMU<a    atv^.ieiion.cì  della  miniatura   al  fc^io  371 

\  N,^.    ,^^      v^t    w^'s:  '^^    ì    'Malore  di  essa,  ó  un    medico   in  visita  di 

-.v^  ^ -.  ^M '^lo    >  ox\vi-.  soalpitanà  lo  aspettano  ali*  entrata  >  (t). 

*  \  v^    ;v"       •*'      ^'    "  ^'  nis^vliir'ioni  e  nelle  formelle  a  fregi  d'oro, 

V  .X,..     .    ^^^    >  i  \A  \.iì^  ::nent«^  in  relazione  all'argomento  recato 

\N     .  ^v  N    V  .  ^^  ^  .  v^  '-  botanici,  botteghe  da  farmacista,  ecc.,  ecc. 

,    .    V  o  ■^'  ■'.  •"  '  «i'i.   tutte  a  fogliami,  sono  invero  di  un  gusto 

^    ^   ,.   ^  .     u^'iA,  ricchezza  ed  eleganza  piuttosto  uniche  che 

V  vi    ìw^^io  n\i  iali.  lo  minori  lungo  il  testo,  non  furono  tei^ 

\  >.^  ,.no  avi  on^  od  t\  anzi,  assai  interessante  lo  studiare  su 

,.^,  ;v\»Mn  od  iutormtti  il  sistema  dell'artefice  e  del  dora- 

.  „\hnMU>nli    poi    delle    pagine  l'artista   die  carriera  alla 

^n    ^»uln,    ghirigori,  girari ,    allacciamenti  capricciosi    e 

.m-.'/mh  (>).  Nulla    produssero   gli  arabi  di  più   gra- 

.    .  vHi»  a  nuMvi viglia  e  con  grande  effetto  sui  fondi  d'oro 

..    «W|M  d' Inoorniciamento  vennero  in  gran  parte  ripro- 

^   ;  s\\{  jilM  piccolo,  negli  Ecangiles  del  Curmer  coi  sistemi 

..  oi  i     ooxM'ohò  la  miniatura  milanese  è  largamente  rap- 

,^,.  m  lMi||HHÌma  pubblicazione  dell'editore  francese.  > 

.,    i  ItMMi  d'uro  non  di  rado  anco  nelle  vesti  e  le  tratteggia 

i,  MM  «orvo  puro  a  dar  luce  e  rilievo    agli  sporti  ar- 

t  twMili  imn  rara  maestria.  Con  oro  poi  chiaroscurato  si  ve- 

i  «uili  unilHuli  modrtglioni  di  bronzo  dorato  con  ritratti  di 

>    Éi>ih»,    tlv»|u>  guanto  uhlMamo    acoanaio   di    sopra,  rìspetio 

.  M  '.  »u«ir  AiuUiVHiauìu  non  ^H"^lr\4»bo  valere  da  contrassegTi«> 

I         .  )(M  r*hH\>«ltt  ì\K^  *u\  \{[[A  ('ri»tot'orv>  IV  l*redis,  più  volte  qu; 

G.  M. 
*  H  Mm   H(t^  d(  i)(ulu^  iMoMo  ohuitiui  ooCesti  allacciamenti,  t/(- 
1       II  ,  .iUi^lMI^'^  uu\^l»0  *Mhv  o  ^iH4»{>i  d»  lettera. 
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profilo,  ecc.  Tutte  queste  composizioni,  siano  d'ornato  siano  di  figure, 
sono  evidentemente  originali  ;  ed  è  questo  di  un  grandissimo  pregio 
agli  occhi  di  chi  fece  uno  studio  speciale  di  questa  parte  dell'  arte  , 
poiché  è  ovvio  che  un  manoscritto  molto  perde  del  suo  valore  quando 
r  artista,  in  luogo  del  suo  genio  inventivo,  non  ci  ofiFre  che  ripetizioni 
od  imitazioni ,  più  o  meno  modificate ,  di  un  tipo  preesistente  ,  corno 
avviene  troppo  spesso  nei  libri  liturgici ,  corali ,  messali ,  pontificali , 
libri  di  Ore ,  ecc. ,  ed  in  allora  possono  annoverarsi  fra  lo  opere  di 
fabbrica,  se  cosi  ci  é  lecito  di  esprimerci.  La  inappuntabile  precisione 
del  disegno,  una  sicurezza  di  mano  prodigiosa,  una  vista  infallibile, 
risultati  tutti  di  un  ingegno  osservatore  ed  esercitato,  l'accuratezza,  la 
coscienza  che  non  tiene  conto  del  tempo  speso,  fanno  di  questo  Plinio 
un  capolavoro  di  un  aspetto  sempre  nuovo.  Alcune  bellezze  che  ci 
sfuggirono  ad  una  prima  ispezione,  non  si  svilupparono  ai  nostri  occhi 
che  successivamente  dopo  ripetuti  esami  ;  poiché  conviene  in  simili  casi 
prestare  queir  attenzione  che  sia  in  stretto  rapporto  col  tempo  impie- 
gato dall'artista  nell'esecuzione  del  suo  lavoro.  Ogni  miniatura  è  un 
vero  quadro.  Si  direbbe  che  ciascuna  figura,  ogni  gruppo  sia  stato  fer- 
mato al  momento  stesso  dell'azione  siccome  avrebbe  potuto  farlo  un 
fotografo.  Non  crediamo  d'avere  insistito  a  sufficienza  sulla  bellezza 
insigne  delle  incorniciature  dei  margini  dove  la  invenzione  e  lo  sparti- 
mento  degli  ornati  variati  ne'  colori,  nelle  teste  e  figure,  nei  cammei, 
medaglioni  e  in  altre  siffatte  cose,  sono  sempre  ravvolti  entro  fregi  di- 
versi per  disegno,  ma  in  perfetta  armonia  fra  di  loro.  » 

«  Cui  paresse  esserci  dilungati  di  troppo,  sappia  che  ben  di  rado 
ci  accadde  di  trovarci  davanti  ad  opere  di  minio  di  tanta  levatura,  e  ci 
si  perdoni.  Benché  guasto  e  mutilo  in  alcune  sue  parti,  questo  mira- 
bile codice  di  Plinio  deve  considerarsi  come  il  capo  d' opera  dell'  arte 
del  minio  di  scuola  milanese,  e  sarebbe  la  gemma  di  qualunque  bi- 
blioteca. Benché  non  vi  si  trovino  stemmi  od  emblemi  Visconteo- 
Sforzeschi  (almeno  noi  non  ne  abbiamo  visti),  pensiamo  di  non  andare 
errati  nella  supposizione  che  sia  stato  eseguito  per  Lodovico  il  Moro, 
in  quell'epoca  fortunata  per  l'arte  del  Ducato,  quando  vi  fiorivano 
Leonardo  da  Vinci  e  Donato  Bramante.  L' influenza  la  più  diretta  ed 
efficace  di  questi  sommi  traspare  ad  ogni  pagina.  » 

«  La  vista ,  anzi ,  di  cotesto  piccole  meraviglie  dell'  arte  ci  ricordò 
i  nomi  di  Girolamo  da  Milano  o  di  quell'  Antonio  da  Monza ,  frate 
minorità,  che  pose  il  suo  nome  e  la  data  sul  celebre  messale  eseguito 
per  Alessandro  VI,  di  cui,  sfortunatamente,  non  sussiste  che  il  primo 
foglio  nella  collezione  Albertina  di  Vienna,  riprodotto  fotograficamente 
dai    fratelli  Alinari  di  Firenze.  Che  l'Antonio  da  Monza  lavorasse  pei 
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nostri  duchi  ne  abbiamo  la  prova  nella  splendida  pergamena  esposta 
nel  Museo  Britannico  e  che  contiene  il  contratto  di  nozze  di  Lodo- 
vico Sforza  con  Beatrice  Estense ,  e  nel  codice  altre  volte  di  Pavia 
già  da  noi  descritto. 

€  Altro  codice  miniato,  e  milanese,  di  grave  momento  per  la  storia 
del  ducato  si  conservava  da  secoli  nella  libreria  dei  Conti  Archinto. 
Passò  in  questi  ultimi  tempi  in  Inghilterra  unitamente  a  molti  altri 
deir  istessa  raccolta.  Conteneva  una  poesia  in  onore  di  Brozio  Visconti 
scritta  da  Bartolomeo  dì  Bartoli  da  Bologna  di  cui  si  vede  la  figura 
in  ginocchio  colle  parole  :  Composilor  operU.  Servono  di  commento 
allo  figure  allegoriche  le  parole  :  vigor,  sensus,  circumspectio,  intel- 
Ugentia,  discretio  matcr  eirtutum,  docilitas  mater  scientiarum.  Le 
opere  di  minio  delle  quali  è  ornato ,  pel  loro  stile  e  pel  raffronto 
delle  date ,  potrebbero,  con  qualche  probabilità  di  coglier  nel  segno , 
attribuirsi  a  qualcuno  degli  allievi  che  deve  aver  fra  noi  lasciato  il 
Giotto  di  Bondone ,  quando  venne  in  Milano  chiamatovi  da  Azone 
Visconti.  Un  Stefano  fiorentino  fra  gli  altri  e  dei  migliori  aveva  in- 
trapreso in  Milano  dei  lavori  che  la  malattia  gli  tolse  di  condurre  a 
termine.  » 

«  Altro  codice  milanese,  benché  di  stile  Giottesco,  spettante  a  questo 
tempo,  è  il  libro  di  preghiere  di  Gian  Galeazzo  Visconti ,  primo  duca 
di  Milano ,  ora  conservato  dal  duca  Raimondo  Visconti.  È  ricco  di 
minii  nelle  iniziali  e  ne*  contorni  dei  margini  con  fregi ,  stemmi ,  im- 
prese a  josa.  Il  ritratto  del  Duca  vi  è  ripetuto  almeno  cinque  volte. 
Il  formato  è  di  piccolo  4®  :  l'oro  vi  è  applicato  a  strati ,  quasi  lami- 
nette  ,  assai  grossi ,  ed  è  poi  tinto  con  colori  a  velature  trasparenti , 
il  che  imita  le  varie  gemme ,  singolarità  notabile  anche  nelle  vesti 
onde  ne  viene  ali*  insieme  della  miniatura  V  apparenza  di  uno  smalto 
lemovitico  »  (?). 

##••••••«••  #  •  • 

«  Nella  biblioteca  Lavallière  prima,  e  poi  in  quella  dei  marchesi  Du- 
razzo  di  Genova,  come  risulta  da  quanto  è  detto  alla  pag.  47  del  <  Ca- 
talogo di  un  amatore  »  (Durazzo)  doveva  trovarsi  un  ricchissimo  codice 
di  Cicerone  De  OjjiciU,  scritto  su  pergamena  e  ricco  di  minii  del  se- 
colo XV.  Le  decorazioni  n*  cibano  stemmi  ed  emblemi  Viscontei.  Anche 
questo  manoscritto  è  perduto  per  noi  poiché  questo  signor  Durazzo, 
benché  straricco  ,  vendette  al  duca  d*Aumale  tutti  i  codici  della  sua 
libreria  che  già  avevano  appartenuto  a  quella  sopradetta  e  che  si  tro- 
vano descritti  dal  De  Bure.  » 
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«  Fra  Luca  Paciolo  da  Borgo  San  Sepolcro  il  nolo  matematico  e 
grande  amico  e  compagno  di  Leonardo  da  Vinci,  compose  e 
Lodovico  Sforza,  nel  1496,  un  libro.  De  dieina  proportione,  e  i 
tre  codici ,  qui,  in  Milano  ;  «  de  mie  proprie  mani  disposi  e 
adorni»  com'egli  dice.  DI  questi  l'ano,  destinato  a  Pier  S 
deve  giacere  dimenticato  in  qualche  biblioteca  fiorentina:  l'i 
aposto  por  Guloazio  Sanseverlno,  si  vede  nell'Ambrosiana  di 
perfettamente  in  essere,  dono  del  conto  Galeazzo  Arconati,  unì 
già,  agli  altri  manoscritti  leonardeschi:  il  terzo,  l'esemplare 
dica  al  duca  Lodovico,  si  conserva  nella  pubblica  biblioteca 
vra ,  sfortunatamente  in  triste  condizione  per  degradazioni  e 
dall'  umidità ,  e  per  macchie  d' inchiostro  che  ne  intaccarono 
là,  la  purissima  pergamena.  Questo  ,  come  la  maggior  parte 
noscrilti  che  si  ammirano  in  quella  splendida  raccolta,  toc< 
nevra  coli' eredità  di  Ami  Lullin,  acquirente  della  maggior  pa 
celebre  collezione  dei  manoscritti  del  celebre  antiquario  Paol 
Esso  fu  corto  trafugato  da  Milano  o  da  Pavia,  sia  poi  nel  14t 
1500  è  impossibile  il  dire.  Esso  ve  de  si  ornato  riccamente  di 
d'oro,  di  miniature,  dì  armi,  di  emblemi  Sforzeschi:  è  ve 
splendida  la  miniatura  del  primo  foglio  dove  il  Paciolo  è  fìg 
atto  di  offrire  il  suo  libro  a  Lodovico  ;  havvi  tal  mano  mae 
parer  degna  del  Vìnci.  La  descrizione  di  questo  preziosissimi 
leggesi  nel  Catalogae  raiionné  de»  Manuscrìts  comcroé»  dar 
bliotkèque  de  la  ville  et  republiquc  de  Gcnèoc,  par  G.  Scnehi 
nèoe,  B.  Cìiirol,  1770,  in-8,  e  n^W.' Histoire  et  dvteripiion  de  U 
ihàque  publique  de  Gcnèoe,  par  E.  H.  Gaullieur  :  Ncuehàtel, 

Gaspare  Visconte ,  che ,  come  si  è  visto  già ,  aveva  de 
Beatrice  d'Este  i  suoi  Ritktni,  offri  a  Lodovico  il  Moro  un  : 
ma  in  ottava  rima:  «Li  due  Amanti  Paolo  e  Daria»,  che  fu 
presso  in  Milano  stesso  «per  magistro  Philippo  Mantegatio 
Cassano,  etc.,  nell'anno  MCCCCLXXXXV,  a  di  prin»  de  Api 
un  iu-4,  di  111  f.  segn.  A-0,  libretto  ora  divenuto  assai  raro 
sia  detto  nell'avviso  di  Prete  Johanni  Stcphano  Vicomercato,  ci 
tore  ne  facesse  tirare  nii7Ic  esemplari.  » 

«  11  manoscritto  presentato  al  Duca  fu  da  noi  visto,  esar 
descritto  presso  il  noto  tibrajo  di  Parigi,  il  Techener,  e  poscia 
al  duca  di  Hamilton  per  grossa  somma  nel  1860.  fì  ora  nelU 
nella  principesca  residenza  di  quella  ricchissima  famiglia.  Si  ( 
Al  107  fogli  di  finissima  pergamena,  di  formato  in-4*.  Era  n 
antica   rilegatura    di  velluto  verde    alquanto    sdruscila,    con 
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<■  ♦f'/,'    A,  -w»,  t',  4'i  ;'/f«,  fu  «Kiittitaita  c<>n  poco  gusto  da  ricca    co- 

4  V>.^  ^r  ^>'f*^r/>'  ^  /y<(fUfrt/*nUj  unico;  i  caratteri  ne  sono  corsivi. 
;  /,  ^,,',  ,  ,v  4/''/r  /)f  ^mSu'M,  ih  tu  «olo  per  la  lettera  preliminare  e  per 
/,  /.^.  'A  A  /  fffffnf'tfti  fìi  f/orjoviro  introdotti  in  molti  luoghi,  ma 
,.  ,.,..  .//,  t>*-,  ^f' ^  r  »r/*j'r'x«Mi  f'ou  rho  termina  il  libro,  la  Clyiia  vòlta 
V  '/t'a  ^/r//A'//  ''-^^/'^l'Hr»  h«<t»i«o  rolTargomento  del  poemetto,  ma  che 
/r'v  i>  .  '  'f  ^'fhf*^hifn  /jMulrt  «*<*«»•"  <1»  umile  devozione  per  un  libro  di 
4  •,  Y  'VA  f^fffM''  ftt' '')<*(«*  di  «|Vin«*lo  Codice  sono  fregiate,  o  meglio 
r,.',^^-^  tU  MMhi)  vorttinniith  nurnl>ili.  Le  composizioncelle  sono 
^    yf    '»  "H  th'ni*ih\  IM  iiumIo  bu/urro  o  nuovissimo.  » 

f  f  ^M<  ♦«*  i»HM  vi  (MHìO  il  uno  nomo,  ma  era  evidentemente  della 
hi  tU  I  (.MiMOtbi  (la  Vhu*i  Noi  huo  lavoiv  si  esteso  ali*  intera  pagina  ; 
fin  \iiH  t'  Il  It  -Ih  «mm  (Ili  dorttli.  o  talvolta  divise  le  stanze  in  tre  scom- 
^,>,fh  «  mm  »Im(»|.(  0  \v\\A\  \\\\  dorali  di  traverso;  dipinse  le  iniziali  lu- 
Hr  fi'inb'  d  niM  hh  tondo  di  diaspro;  poi.  supponendo  il  testo  sovraposto 
ui  '!♦*'♦•!♦  M.  Im  n»  opor-^o  no*  margini  con  ornati  ohe  si  rannodano  e  si 
ir  •  'pI'Mim  »l-tl  bu-^io  airuUo.  l\,  talora,  un  pon'^lilìo  con  frontone  soste- 
t.'ihi  lin  H' '  liH  oolonno  di  m;\rmo  o  jKutido  ooV.a  base  nel  margine 
//  h  nnn  ,  ImImim,  la  iVoulo  di  un  palaizo  o  d'una  mura^'ìa  cadente  per 
f' hi  M* ,  Imvh  |tiiMi(o  |»uraNsito  si  fauììo  strada  attraverso  ì  crepacci: 
mI*/*.  vmIi»:,  kMHIIm  diivauli  al  tremolar  della  marina  solcata  da  navi; 
,,(!  »,H""MÌ     \.»iii ^-^inu»    0    por  aooosNorii  grandi  alUori  piantati  sulla 

i '•',*, H>i  I  r  HH  lilUMluro  nono  di  si^ui^ao  disegno  e  r.vVrdano  ,  anche 
^./(  j.,  .lille  diHlii  hnpiN»prmnìonto  bramanie^oo»  ir.  lu.^c'»  di  lombar- 
ij     .M.  1    vi  ni   hliif.iuaiu^  marmi,  pìeiiv»  terre  eouo  >  torà  lìgiìei,  ter- 

J  H      H  III        « 

I  iHIt»  ilo  jMT  uhro  n*M»  tS  vM\o  la  oorn  vV.  A  .,v,e<te  colonne,  a 
..  M  1»  MMMt),  rdlfi»  M  ,  rtlbori  o  oìio  si.^ino,  SvMìo  s.^nivso  Cv^n  chiodi  di 
)  ,,  ,,  .»  t|i)i«)i*i  Iwmdoruolo,  n>e,hi»^Ìjon»  o  .;u."^v;:v:u  su*  .yvialì  si  svolgono 
|i    •  I  (MI*  '''l''''l  ibOr  nrUNlA  e)u>  iut\n\rmeì>;o  s'i  <p.rA\A  del  poemetto 

l,  ,  Ih  ijMi  f^to  \tunoHo  del»;u\vo  no  uìtrv^dusso  T.  nì.r.\More  persino 
!..  Ih  I  .»  i  Nulli»  i\\  più  doueai.'^nìeino  s.,\i.Mto  ^ì*  .;u.>;e  soenetie,  in 
I  .|  M>  .  liHt'  '(M«  II»'  doi  f.x^l»  X*'*  0  .vv,  lo  »ju.\a  SvMìv^  a:v'  ;e  le  meglio  con- 

,,  ^\^  I'»  .)>)ti  iiwo  numonso  r^o'la  lor\>  p.vW^lv^  a,  sv:.,:.  dì  cieli  e 
I     ,1     ,  hil    Iì.mIhhi    U>u»aiu  .    tìv^p    '«.i    d;M\;uA.^o    0  *ta ,    v.'laggì,    ca- 

,  Il  t    •'»     \    MMj»)vvM  i,..^  a\\oj\.ia  d.^".,i  r\.,A  o  .^  .  u';  v..-  :>gli0-    Il 

,,,  ,  ,    ,|iIh  (h  n»  l'IexA  rgvK..wo  d^l  vuo.o  .  d.N.^g -.:!.. a  v  s;  staet-ato  di 

^.    ,     hIi    **     .|.<II  iiuwoiuo,  o  o.jwn,ì,no  uA  \iir,\;-x- x^  «:  a'^rv  p.ariùcelie 

,   ,^  ,H  .  \\\\\ .»    j*nniuK>  ^o^^v^  ^ì  n^nIo  lo  iv  k  .o  *^o  a  sua  V  arv"*a  c^orolla. 

^       ,     .      l,   .      \»».o^^OìiTo    ììvra'o/o,  o  V»   ,^  )vMs^   .  *s"   t::  *■"    a"/ ;ntomo 


NBL   DUCATO  DI   MILANO.  353 

sia  rrastagliata.  Sul  margine  estemo  di  quosl' ultimo  foglio  è  dipinta 
una  mosca  di  completa  illusione.  Non  già  per  tirarne  alcuna  conse- 
i^uenza,  ma  diremo  soltanto  che  nel  centro  del  volume  vi  abbiamo 
letio  le  seguenti  parole  :  Leonardi  Munere,  ti  codicetto,  meno  de'  primi 
fogli  alquanto  mal  conci ,  può  dirsi  in  complesso  di  buona  conserva- 
zione. 

«In  Milano  atessa  di  simili  cimeli  non  difettano  le  librerie  di  altre 
case,  tali  la  Belgi  o  io  so ,  oltre  la  Trivulzio ,  il  gabinetto  nostro  o 
quella  dell'  infaticabile  e  coraggioso  raccoglitore,  che  fu  Carlo  Morbio, 
come  appare  dai  Trequenti  cataloghi  da  lui  pubblicali.  I  più  notevoli 
presso  quest'ultimo  erano  un  libro  di  preghiere  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza,  l'orazione  panegirica  dell' Arluno  al  duca  Francesco 
Sforza,  le  donazioni  fatte  da  Galeaz7.o  Maria  Sforza  alla  contessa 
di  Mclzo,  pubblicate  dal  Morbio  stesso  nel  suo  Codice  Viscón teo-Sfor- 
zesco e  due  offìzioli  eh'  egli  chiama  microscopici  e  che  si  risentono 
della  nuova  maniera  leonardesca,  e  ciò  olire  ad  un  numero  sterminalo 
di  diplomi  miniati,  non  si  sa  come,  usciti  dal  nostro  Archivio  di  Stato  (1). 

«La  casa  dei  march.  Trotti  Bentivoglio  in  Milano,  per  eredità  Be!- 
giojoso  Trivulzio,  ebbe  una  parto  di  quel  musoo  e  di  quella  biblioteca, 
ove  non  mancavano  codici  d'origine  Visconteo- Sforzesca.  Vi  esiste  tut- 
tora, come  appare  dagli  stemmi  e  dalle  imprese,  la  fiucco^ica  di  Vir- 
gilio col  comentario  di  Seroìo,  in  gran  fog.  :  due  delle  grandi  facciate 
sono  coperte  da  arabeschi,  medaglioni  o  ritratti!  ■  minii  dorati  appar- 
tengono alla  mano  abilissima  di  padre  Ambrogio  da  Marliano  altrove 
da  noi  citato,  e  che  vi  pose  il  suo  nome  cosi  :  AmbrotH  Marliani  opus. 
Gli  emblemi  e  le  imprese  sono  la  colomba,  il  scudo  coi  raggi,  il  co- 
togno, il  pino,  il  giogo,  i  bracciali,  gli  anelli,  il  mit  seil,  la  spazzola, 
il  cane  di  Francesco  Sforza,  ecc.  Nella  stessa  sala  abbiamo  visto  pri- 
vilegi e  diplomi  in  pergamena  di  Francesco  Sforza  al  paratico  dei 
Calegariorum  et  Zocoriarum ,  ornato  pure  delle  imprese  suo  e  con 
essi  altri  diplomi  e  statuti  per  altre  arti  e  mestieri.  Vogliam  notato 
un  Franciscut  Aretinus  de  Bello  punico,  che  ha  appartenuto  a  Gio, 
Galeazzo  Maria  Sforza  e  di  cui  sì  vedono  le  imprese  ;  appare  tra- 
scritto da  un  milanese  Borri. 

«  Il  Museo  Britannico  ha  un  Aulo  Gelilo  che  fu  di  Lodovico  il  Moro 
e  i  Trionfi  del  Petrarca,  scritti  e  miniali  a  Milano,  verso  il  1470-75. 
Nella  Bodlejana    di  Oxl'ord    trovasi  un  salterio  miniato  in  Lombardia 

(I)  Anche  tutto  iiuesto,  dopo  la  morte  del  Morbio,  è  passato  all'estero. 
Areh.  Slor.  lomb.  —  Anno  XII.  23 
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tra  il  1470  e  il  1480  ed  altri  citati  dal  Waagen.  Se  crediamo  al  si- 
gnor Delisle,  a  Pietroburgo,  si  conserverebbe  un  manoscritto,  da  lui 
descritto  molto  imperfettamente,  recante  il  titolo  di  Semideus,  dedicato 
a  Francesro  Sforza  dal  giurista  Catone  Sacco  di  Pavia,  cogli  stemmi 
Sforzeschi  miniati.  Le  iniziali  sono  in  oro  condotte  del  pari ,  come 
molt<ì  figuro  interessanti  per  costumi  militari.  La  dedica  e  altre  indi- 
cazioni sparse  nel  volume  non  lascierebbero  dubbio  circa  V  auten- 
tici là  del  lavoro  »(1). 

€  So  ben  poco  si  conosce  circa  la  biografìa  degli  artisti  che  special- 
mente «i  diedero  alla  miniatura  dei  libri,  questo  poco  diventa  pochis- 
simo pei  miniatori  lombardi  e  milanesi ,  in  particolare ,  poiché  vo- 
glionni,  circostanze  particolari  e  malagevoli  per  riescire  a  raccoglierne 


(1  •  Ai  manoscritti  insigni,  usciti  dalla  Scuola  milanese  e  recentenaente  fra 
^li  f^rriiyrati  irreparabilmente  ali*  estero ,  dobbiamo  aggiungerne  altri  due  in 
oMima coHMorvazione,  da  noi  veduti,  due  mesi  sono,  in  Milano  presso  un  nego- 
/.hiUtrti  ili  antichità,  il  signor  Adolfo  Hamburger  di  Francoforte  s.  M.  che 
vaniva  (la  Napoli  e  ne  li  recava  di  là.  D^entrambi  le  dimensioni  erano  quelle 
«l'un  ordinario  mossale;  Tuno  era  un  Officio  della  Vergine,  in  latino;  Taltro 
la  Vita  di  S.  Paolo  eremita,  in  italiano. 

Il  primo  ni  qualificava  da  sé  nella  prima  grande  pagina  in  lettere  romane: 
Inrljiit  Ofjlciu  BeatUiitne  —  Virgis  Marie  tecundu  consue  —  indine  Ro- 
mac  furii'  ad  ma  —  tutinum  UBque  ad  Pascha  —  Ressa rrectionit  cideli" 
tuU  -  Dia  Domenico  die  Lune  —  et  die  Jocis  versus.  —  La  mano  dello 
icrittoro  o  corto  insieme  quella  del  miniatore,  sono  fra  le  egregie;  ma 
quanto  rende  importante  questo  manoscritto  è  la  loro  appartenza  originale 
alla  famiglia  Sforzesca.  Nel  medesimo  frontispizio,  rinserrato  nella  ricca  in- 
(tornirJatura,  e  in  mezzo  ad  angeli  ritti  sui  lati ,  vedi,  suir  alto,  la  Colomba 
in  un  raggiante;  a  mezzo  del  lato  sinistro  lo  stemma  della  Contea  di  Fa* 
via  ;  di  fronte,  ali*  opposto  lato  ,  il  leone  morionato  colle  secchie,  in  mezzo 
alle  fiamme,  col  cimiero  semilunato  e  i  lambrecchini  svolazzanti  e  trapunti 
<U)1  superbo  motto  alemanno  icn  .  bop  :  nell'  alto  zoccolo  della  pagina,  al  cen- 
tro ,  lo  stemma  del  ducato,  acquile  e  biscie  inquartate,  tenute  ai  lati  dalle 
sigle  GZ  e  MA  :  esse  ne  dicono  abbastanza  il  nome.  Nel  seguito  poi  del  volume 
trenta  e  più  miniature  minori,  senza  contare  le  piccole  iniziali  vivamente 
colorite  e  lumeggiate  finamente  d'oro.  Nessuna  data  e  nessun  nome.  L'egre- 
gio amico  nostro ,  il  professore  Bertini ,  credeva  dì  veder  in  esse  la  mano 
del  Cristoforo  Moretti  da  Brescia.  Non  sapremmo  ben  affermarlo  :  la  é 
Indubbiamente  quella  d*  un  pittore  ancor  arcaico  della  scuola  milanese ,  a 
nuv/./.o  (1©1  secolo  XV. 

1/ altro  volume,  di  dimensioni  presso  eguali  e  poco  diverso  nello  stile  e 
iMil  modi  d'arte,  porta  anch'esso  sulla  prima  pagina  il  suo  battesimo,  cosi  : 
Incomincia    la   cita   di   Sancto  —  Paulo    Primo    Heremita  et  pri  —  ma 
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precisi  fatti  sopra  quelli  stessi  che  più  si  distinsero  per  merito.  Ve 
n'  ha,  come  vedremo,  persino  di  quelli ,  e  sono  i  più,  di  cui  ignoransi 
completamente  i  nomi  ;  d*altri  il  solo  elemento  conosciuto  ne  è  il  nome  ; 
meglio  ancora  è  per  quelli  che  segnarono  le  loro  opere.  Ed  è  gran 
ventura  quando  ciò  avviene  !  » 

••■•••«■.«a*  .  .  • 

€  Non  ci  stancheremo  dal  ripeterlo  ;  una  gran  parte  del  Medio  Evo 
sta  nei  manoscritti  e  nelle  miniature  che  ci  informano  non  solo  circa  la 
storia  delle  arti  del  disegno,  ma  circa  quelle  delle  industrie,  dei  costumi, 
degli  usi,  della  simbolica,  e  dell'  iconografìa  religiosa.  Per  mala  ven- 
tura i  nostri  bibliotecari,  in  generale,  non  sono  archeologi,  anche 
quando    sono    paleografi ,  ond*  è  che  si  occupano   prima   di    tutto  del 


come  per  paura  di  certi  —  pericolosi  tormenti  che  si  fa  —  ceoano  a 
christiani  fuggi  —  al  deserto.  Capitolo  P.  —  e  segue  il  manoscritto ,  via 
via  fino  al  termine  ultimo  dove  è  posto  a  segno  :  Finito  il  terzo  e  ultimo  — 
libro  della  Dita  de  San  —  ti  Padri.  Deo  Gratias.  La  scritta  frontale  è 
tutta  in  capitali  romane;  il  seguito,  fino  alle  parole  di  chiusa,  in  corsivo 
calligrafico.  Anche  qui,  sulla  pagina  frontale,  splendidamente  coperta  di  miniì, 
tutta  r  araldica  Sforzesca  :  neir  ampia  orlatura  all'  alto,  la  corona  del  regno 
coi  rami  d*  alloro  e  di  palma  ;  ai  lati  la  morsa  equina  ;  dicontro  la  co- 
lomba radiata  ;  sotto  rispettivamente,  il  nodo  imperiale  e  il  levriere  al  guin- 
zaglio; in  un  terzo  ordine  inferiore,  il  celebre  cotogno,  onde  si  nomò  la 
famiglia  ;  a  fronte  lo  scoglio  sopra  cui  s'aderge  la  triplice  pina  ;  più  sotto, 
alla  base,  il  pardo  araldico  che  fa  riscontro  al  capriolo  ;  al  centro,  il  solito 
stemma  del  ducato,  rinserrato  da  due  celate  lambrecchinate  e  altere  di  ci- 
mieri figurati  ;  agli  estremi  angoli  inferiori  del  foglio,  ancora  altri  stemmi 
Sforzeschi,  il  vecchio  dalf  anello  col  diamante  e  il  drago  alato  col  fanciullo 
sanguigno  che  gli  si  dibatte  nelle  fauci.  Ne  è  ancor  tutto  ;  trionfanti  in  mezzo 
a  tutto  cotesto  lussureggiare  di  significazioni,  le  ancor  più  significanti  sigle 
di  HIP  —  MA ,  per  cui  non  occorre  molta  scienza  per  leggere  il  nome  di 
queir  Ippolita  Maria,  figlia  di  Francesco  Sforza,  la  fanciulla  prodigio  che,  a  13 
anni,  arringava  in  latino,  a  Mantova,  il  Piccolomini,  Pio  II,  e  cui  il  Lascarsi 
dedicava  la  sua  grammatica  greca.  A  19  anni,  nel  1465,  andata  moglie  a 
Napoli  d'Alfonso  di  Arragona,  aggiunge  ancor  maggior  fede  all'autenticità 
del  manoscritto;  perciocché  è  di  là  che  coll'altro  ci  venne  ed  è  di  qui  che 
passarono  all'  estero ,  non  avendo  trovato  in  Itaha ,  e  tra  noi ,  —  ne  sen- 
tiamo dolore  e  vergogna  nello  scriverlo  —  chi  li  arrestasse  sul  limitare 
deir  esilio  perpetuo  dal  suo  paese  d'  origine.  Non  parliamo  delle  leggi ,  im- 
potenti e  ridicole,  ma  del  Governo,  dei  Municipii,  de'  privati,  specialmente  dei 
nuovi  ricchi,  affogati  di  ricchezze  che  sermoneggiano  d'arte  e  non  sanno  git- 
tarle  l'obolo  che  salvi  il  paese  a  se  stesso.  Così  i  segni  della  civiltà  latina  pren- 
dono il  volo  per  altri  lidi  e  vi  rimarranno,  pur  troppo,  irrevocabili.         G.  M. 
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caraUere  leUerario,  scientifico  e  storico  dei  manoscritti  miniati,  quando 
abbiano  a  stenderne  gì*  inventari  ragionati,  senza  darsi  pensiero  delle 
iniziali  ornate  e  dei  minii  che  tì  si  trovano». 

€  Da  qualche  tempo  però  in  Francia,  in  InghOterra  ed  in  Germania, 
fti  va  facendo  maggior  attenzione  a  questi  ornamenti,  e  T esempio 
dì  quei  bibliotecari  sarebbe  degno  d'imitazione  anche  in  Italia  (1)  dove 
grandi  sarebbero  certamente  le  scoperte  che  si  Carebbero  e  dalle  quali 
emergerebbe  forse  la  necessità  di  rifare  la  storia  generale  delle  n«)- 
stre  arti  grafiche ,  nella  quale  s*  innestarono  giudizi  avventati ,  pre- 
giudizi altrettanto  radicati  quanto  affatto  insussistenti;  tutta  borra  da 
eliminare,  recando  in  questi  studj  quel  metodo  razionale,  appoggiato  e 
confortato  dai  documenti,  che  tanto  hanno  dato  frutto  nel  campo  ge- 
nerale cosi  della  storia  italiana  come  della  universale.  Poiché,  al  modo 
con  cui  si  fanno  ancora  queste  ricerche  di  Storia  dellWrte  ali'  indirizzo 
del  pubblico  medìocramente  erudito,  vanno  al  di  là  della  sua  intelli- 
genza senza  soddisfare  in  senso  alcuno  alle  esigenze  dei  'dotti  e  degli 
studiosi  speciali. 

E  cosi  avviene  in  questo  campo  quello  stesso  fatto  constatato  nella 
letteratura  dei  romanzi  archeologici,  i  quali  disprezzati  dai  dotti  come 
pure  invenzioni,  sono  respinti  dagli  uomini  di  lettere  come  troppo 
eruditi.  Egli  sarebbe  molto  importante,  scrìve  il  Cicognara,  che  fossevi 
alcuno  fra  i  moderni  che ,  scrivendo  delle  arti  lombarde ,  ponesse  in 
lace  la  serie  di  documenti  della  loro  grandezza  e  le  rivendicasse  da 
quell'oscurità  in  cui  presso  i  lontani  giacciono  per  difetto  soltanto 
d'illustrazione.  Il  Cicognara  predicò  coli' esempio,  e  le  sue  son  parole 
d'  oro  ;  ma  i  preziosi  documenti  ai  quali  egli  accenna  non  son  molti  ; 
per  dippiù,  trovansi  dispersi  e  non  sempre  in  luoghi  di  facile  accesso  : 
l'amore  della  storia  dell'Arte  lombarda  è  fra  noi  ancor  troppo  un 
uccello  rarissimo.  > 

(Continue.) 


il)  Recenti  prescrizioni  ministeriali,  in  Italia  pure,  hanno  fatto  obbligo  alle 
Biblioteche  dello  Stato  di  presentare  una  descrizione  dei  singoli  manoscritti 
ornati  di  minii  di  cui  siano  in  possesso.  Per  quella  di  Milano  sappiamo  es- 
sersene fatto  un  lavoro  di  predilezione  il  dott.  Francesco  Carta,  ora  Biblio- 
tecario alla  Vallicelliana  a  Roma.  Di  tutte  riunite,  giova  sperarne  una  pul>- 
blicazione  ufficiale,  a  profitto  del  paese  e  ad  onor  suo. 


t^* 


DIARIO 

DELLA    VENUTA    DELL'  ESERCITO    TEDESCO    IN    MILANO 

Il  26  di  Settembre  del  1706 

ED     ASSEDIO     DEL     CASTELLO 
nei  mesi  di  Febrajo  e  Marzo  del  1707 

scmiTo  DA  Lazaro  Agostino  Gotta  novarese  e  causidico  milanese 


Copiai  questo  interessante  e  curioso  Diario  dalla  Miscellanea 
Novarese  di  Lazaro  Cotta  che  conservasi  alla  Biblioteca  Am- 
brosiana. 

TI  Cotta,  benché  della  provincia  Novarese  ove  naque  nel  1645, 
si  era  stabilito  in  Milano  ed  inscritto  nel  Collegio  dei  Causi- 
dici od  avvocati,  alla  qual  professione  rinunziò  in  appresso,  per 
tutto  dedicarsi  alla  nobile  e  forte  passione  delli  studi  archeo- 
logici. Mori  nel  1719. 

Testimonio  dei  fatti  che  narra  con  questo  Diario,  li  espone 
con  tanta  semplicità  e  tante  particolarità,  da  suscitare  non  poco 
interesse  in  chi  desidera  conoscere  a  minuto  le  cose  nostre  di 

quel  tempo. 

« 

E  noto  che  il  Castello  di  Milano,  una  delle  piazze-forti  più 
importanti  della  Lombardia,  andò  soggetto  a  vari  assedi ,  e  i 
più  memorabili  son  quelli  del  1513,  e  questo  del  1707,  del 
quale  ho  fatto  breve  parola  in  un  mio  lavoro  (1):  or  do  qui 
questa  narrazione  più  distinta  e  circostanziata  d*un  autore  fe- 
dele,  che  potrà  tornar  utile  a  chi  vorrà  accingersi  a  scrivere 
con  maggior  estensione  la  storia  di  questo  nostro  monumento. 

Dott.  C.  C. 

^  * 

<1)   Vicende  edilhie  del  Castello  di  Milano.  —  Milano,  Brigola,  18V6. 


-li.         -■■■ 


— ^  -  ♦ 
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'.  prigionieri  dieci  mila,  e  che  undici  mila  disertori  (delle  fanterie 
migliori),  si  fossero  dati  al  servizio  di  Cesare.  Ma  trattanto  in  que- 
sto giorno  si  é  andato  continuando  nello  spogliare,  a  vista  di  tutto 
i    popolo. 

E  di  notte  e  di  giorno  (16  e  17  dì  settembre)  in  Corte  si  tra- 
vaglia a  spazzar  di  casa,  e  non  traspira  il  perché  positivo,  benché 
si  sapi,  che  li  Tedeschi  marcino  verso  Novara,  Alle  ore  3  della 
nette  seguente  alli  diciasette,  il  signor  Governatore  ricevette  av- 
viso per  staffetta ,  ed  appena  lettolo,  intimò  a  tutta  la  famiglia  di 
tosto  marciare  a  Pizzighettone ,  ed  alle  7  se  ne  andò  senza  la- 
sciare li  ordini  opportuni ,  e  seco  mene  il  Secretario  di  Guerra. 
Per  lo  che  in  città  rimase  il  Gran  Cancelliere  Giovanni  Herrera, 
Spagnuoio  di  ottime  viscere.  Nella  stessa  notte  ,  e  per  avviso 
particolare  del  Governatore,  anco  il  Paolo  Gemello  di  Orla,  mio 
paesano.  Protofisico  dell'  esercito,  e  che  stanziava  in  Corte,  pose 
in  salvo  gli  addobbi  suoi ,  ed  alquanti ,  molti  preziosi ,  del  suo 
padrone,  e  col  medesimo  parli  :  e  nella  notte  stessa  tutti  quanti 
i  Francesi    che  stanziavano  in  varie  parti  della  Città,  officiali  da 

guerra  e  da  economia,  botegai,  locandieri,  parucchieri  e  p , 

furono  tutti  avvisati  di  dover  tosto  sfrattare. 

Onde  (18  di  settembre),  é  giocondo  spettacolo  il  vedere  quella 
santa  generazione  (dilettissima  canaglia),  circa  le  ore  12  di  questo 
giorno  diciotto,  uscire  di  Città  con  carriaggi,  muli,  cavalli,  donne 
e  ragazzi,  e  smorbarci  le  nostre  contrade  dalla  porcellaria ,  che 
trottando  alla  volta  di  Como  era  accompagnata  dalle  nostre  be- 
nedizioni colla  mano  sinistra.  Sopra  di  questo  avvenimento  ecco 
un  Sonetto  : 

EL  SFRATT  DI  NAVARITT 

Presi  l'ee  fagot ,  o  Navaritt  e  marcee  , 

l.'è  vegDÙu  el  san  Martin,  che  v' bù  promias: 

Quest  r  è  paes  doma  d'AquìI ,  e  de  Bias  , 

E  cont  i  noster  Gallìtt  tee  preat  i  pèe  ; 
Chi  no  )■  ha  faa ,  ci  le  faga ,  e  bc  tardee , 

Trovari  la  gent,  che  no  ve  compati  ss  ; 

Se  m'  avisev  daa  a  tra,  quand  a  ve  '1  diss , 

No  sarisuv  vii  adess  In  sto  cuntee. 

Vceurem  nctt  el  paes,  quesl  1'  è  el  destin  : 

Abbiè  pazienza,  se  si  daa  in  la  stria. 

No  't  v(Eur  pii  el  nost  verzee  Gai ,  ne  Polin. 
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Podari  fa  una  bella  compagnia 
D*  andà  oont  el  Nicolet  vers  i  confin , 
Perchè  ghe  v&  coi  sbir  semper  la  spia. 


Verso  le  ore  15  il  marchese  Medavi,  general  Francese  (il  quale, 
dal  Mantovano,  avea  condutti  a  Buffalora,  ed  in  quelle  parti  del 
Ticino  alquante  centinaia  di  cavalli)  giunge  in  Corte,  e  saputa  la 
pirtenza,  o  ritirata  del  Governatore,  ha  dato  nelle  smanie,  e  st- 
hito  ò  corso  a  Pizzìghettone.  Onde,  intorno  le  ore  20,  il  Governi- 
tore  ()  ritornato  in  Corte  ,  e  fatto  coraggio  alla  nobiltà  col  rinc- 
vargli  le  speranze  grandiose,  se  n'  è  tornato  a  Pizzìghettone  alle 
oro  23. 

UipasBa  (19  di  settembre)  a  Milano  il  signor  Governatore,  e  si 
porta  in  Castello,  da  ove,  alle  3  della  sera,  al  ricevere  d'un  avviso, 
iS  volalo  al  suo  Pìzzighettone.  Ma  nel  mentre  è  dimorato  in  Ca- 
HlolU),  ha  data  udienza  ad  alcuni  Cavallieri  inviatigli  dalla  Com- 
inunìuV  di  Milano ,  e  contro  uno  di  loro  (il  conte  Giovanni  Bat- 
tÌHta  Scotti)  osaggenN,  perché  aveva  osato  divulgare  apertamente 
il  caso  di  Torino,  e  porre  la  lingua  in  tanto  negozio.  Cui  però 
l(»  Scotti  risposo  con  intrepidezza,  rinfacciandogli  le  lusinghe  date 
a  tutto  lo  Stato,  o  V  universale  costernazione  recata  a'  fedelissimi 
popoli  dalla  sua  ritirata.  M\  lo  scaltro  Governatore,  per  coonestare 
la  Hua  riurmoria,  ha  scritto  al  Senato  che  debba  con  severità 
procMulon^  contro  chi  parla  delle  cose  dì  guerra.  Egli  solo  vuole 
Nuporo  il   perché  delle  proprie  procedure,  ed  é,  che  al  17  il  prin- 

e,Ì|iM  Kug(MU0  ed  il  Duca  di  Savoja  han  guidato  all'  intorno  dì 
Novara  tutto  l'esercito,  e  che  ben  presto  saranno  in  Milano, 
piM'clié  qutOla  Città  non  potrà  resìstere. 

Il  (!aHlallo  di  Milano  (20  e  21  settembre)  sì  va  provisionando, 
0  ^iiiiiHiO  r  avviso  che  Novara  si  è  resa  jeri  venti  alle  ore  22. 
Ogni  '*l»  "  ricco  bagaglio  del  duca  d'Orleans,  ch'era  giunto  tre 
l^liM'iil  fti,  «^  Htava  sotto  il  cannone  del  Castello  sulla  piazza  ,  ri- 
lonm  in  Krancia  per  la  via  di  Como,  cantando  col  suo  padrone: 
Vtnit  tuii  »  fiifft.  Nella  notte  passata  sono  stati  ammessi  circa 
teeiioiUMilo  pigioni  Francesi  in  Castello,  ma  subito  disarmati. 

I.rt  ertvalleria  Alemanna  guazza  il  Ticino  a  Buffiilora  (22  set- 
^o^\0»^»»)<  Milano  ride,  mentre  ritonia  sotto  la  casa  d'Austria,  e 
i^.n\  |>Oft"»»  H  luiNtanza  spiegare  quanto    sia  l'allegrezza  de' citta- 
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dini.  Entrano   in    Castello    duecento    cavalli    Franchi ,  n 
sarmano. 

Con  tre  ponti  gittali  sul  Ticino  (  23  settembre  )  si  tr 
fanteria  Alemanna,  ed  il  treno  di  60  pezzi  grossi. 

In  questo  gran  boUicame,  li  Rettori  della  città  di  Milai 
prevenendo  e  provedendo  a  tutto  il  bisognevole  per  la  qui< 
ciirezza  del  publico,  col  rinforzare  anco  la  Milizia  Urba 
tuita  già  alquanti  mesi  prima,  ed  anche  Onofrio  mio  tìglio 
Dottori!  e  Causidico)  la  frequenta  in  questa  ultima  occa; 
tanti  altri  maggiori  di  lui,  ed  a  me,  come  capo  di  casa,  é 
tale  incommodo.  Oggi  il  principe  Vandemont  si  é  ritirai 
mona  perché  in  Pizdghettone  non  gli  pareva  aria  salute 

Alle  ore  22  (24  di  settembre),  il  Senato ,  e  lutti  i  ' 
enino  radunati  per  deliberare  sopra  lettere  del  signor  Gov 
date  in  Cremona  il  23  ,  e  scritte  in  queste  parole: 

«  Venendo  assicurata  S.  E.,  che  la  resa  della  Città  di 
all'  inimico  è  proceduta  perchè  quella  Città  mancando 
obligazione  e  al  dovuto  rispetto  al  re  nostro  Signore, 
unitamente  con  tutti  li  Ecclesiastici  armati  e  capitanati 
scovo ,  la  guartiigione  a  rendere  la  piazza  senza  dar  tei 
dovuta  difesa  che  poteva  fare ,  con  violenza  impropria 
carattere  e  della  fedeltà  che  in  tanti  anni  ha  dimostra 
alcun  mancamento ,  coniravenendo  alli  divini  ed  umani 
con  il  motivo  della  parziale  intenzione  a  favore  dei  nemii 
occasione  a' medesimi  di  aver  maggior  speranza  di  co 
i  loro  disegni  in  questo  Stato.  E  considerando  TE.  S.  e 
la  resa  di  detta  Città,  avendo  li  nemici  passato  il  Ticir 
in  questa  Città  esposto  al  pericolo  tulio  ciò  che  mira  al 
amministrazione  della  giustizia  ed  interesse  di  S.  M. ,  e 
dare  al  riparo  delli  inconvenienti  che  ponno  succedere 
S.  E.,  (quivi  si  nominano  tutti  li  Tribunali  superiori)  che 
sino  a  quest'ora  hanno  dato  saggio  bastante  del  solilo  loro 
real  servigio  di  S.  M.  come  composti  di  buoni  ministri 
salii,  al  presente  deve  anche  considerare  li  congiuntura 
quale  essi  Tribunali  ponno  accreditarsi  molto  più  con 
e  finezze ,  di  ritirarsi  tutti  a  Cremona  senza  la  minii 
zione  di  tempo ,  a  fine  che  ciascun  Tribunale  e  Ministi 
accudire    alla    incombenza  del  suo  Ministero  per  il  real 
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della  M.  S.  per  la  buona  amministrazione  della  giustizia,  preve- 
nendo S.  E.  che  non  si  ammetterà  scusa  ad  alcuno,  né  pretesto 
per  dilazionare  1*  esecuzione  di  questa  risoluzione  tanto  giustificata 
per  il  ben  publico  e  servigio  del  re  nostro  Signore,  senza  inter- 
pretare sinistramente  il  medesimo  ordine,  al  qual  effetto  il  Gran 
Cancelliere  sarà  il  primo  con  il  suo  Tribunale  a  dar  pronta  ese- 
cuzione al  presente  ordine.  » 

Sott.  =  Serpontus. 

Qual  sia  la  risposta  data  da  ciascun  Tribunale  non  si  sa  ,  ma 
quella  del  Senato  è  tutta  fondata  sulle  Nuove  Costituzioni  ed  in  forma 
consultiva.  Si  osservi  con  che  bella  maniera  il  signor  Governatore 
voleva  o  costernar  del  tutto  la  Città,  o  condur  seco  prigionieri  tutti  li 
Ministri.  Alle  stesse  ore  12,  il  Gran  Cancelliere,  per  obedire,  è  uscito 
di  Milano  per  porta  Romana,  ed  io  (suo  buon  servitore  di  molto  tempo), 
gli  ho  colà  baciato  la  mano  con  Tultimo  addio,  guidatovi  dal  signor 
avvocato  Antonio  Francesco  de  Ambrosi,  mio  paesano  e  suo  parzial 
confidente.  Alle  ore  17,  a  porta  Ticinese,  s'  é  presentato  un  trom- 
betta (senza  però  toccar  la  tromba)  accompagnato  da  due  officiali 
Tedeschi.  Dalla  Milizia  furono  (secondo  la  istruzione  già  datagli 
dalla  Congregazione  militare)  introdutti  e  guidati  alla  vicina  casa 
del  secretano  Forni ,  ove  due  dei  Signori  di  Città,  a  questo  pre- 
veduto effetto  deputati,  li  accolsero,  e  udita  l'ambasciata  (esposta 
in  lingua  francese)  del  tenore  :  che  il  Serenissimo  principe  Eugenio 
coiresercito  era  attendato  in  Corsico,  e  voleva  sapere  V  intenzione 
dei  cittadini  verso  l'imperatore,  e  che  restava  meravigliato  come 
avessero  tardato  nel  premettere  e  prevenire  colle  convenienze. 
Risposero  adequatamente  li  Signori,  eh'  erano  in  procinto  di  mon- 
tare a  cavallo  a  quella  volta;  e  tosto  saliti,  guidarono  gli  araldi 
in  città.  E  per  verità  la  Congregazione  non  volle  prevenire , 
per  non  dimostrarsi  affettatrice  di  quanto  bramava.  Ma  da  porta 
Ticinese  sino  alla  piazza  de'  Mercanti,  ove  i  Signori  erano  radu- 
nati nella  sala  della  Comunità,  e  sino  a  quella  del  Duomo  ebbero 
più  applausi  dal  popolo,  che  non  ebbe  il  duca  d'Angiò  nel l' en- 
trarvi, dimorarvi  e  partire,  e  ciò  dico  come  testimonio  di  presenza. 
Dopo  un'  ora  i  Signori  della  Congregazione  coi  detti  Araldi ,  si 
sono  portati  a  Robarello  (alloggiamento  del  Serenissimo  Eugenio), 
per  ivi  esporre    li    primi   ossequi]    e    rassegnazione  dei  cittadini. 
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Alle  ore  19,  si  odono  tre  cannonate  dal  Castello  per  ravvicinarsi 
dei  corridori  Tedeschi.  Alle  ore  22  rientrano  i  due  Signori  con 
li  araldi,  e  se  gli  radoppiano  i  clamori  da  ogni  età  e  condizione, 
ed  ho  veduti  i  ragazzi  della  plebe  attaccarsi  alle  chiome  e  code 
de'  cavalli,  alle  staffe,  stivali  e  morsi,  e  strillare  come  aquile  in 
numero  infinito.  In  questo  punto  il  Senato  siede  ,  per  causa  di 
nuovo  commando  venuto  dal  signor  Governatore  di  trasferirsi  a 
Cremona  sotto  pena  di  essere  dichiarato  infedele,  e  alla  bussola 
della  gran  sala ,  il  messaggiero  (di  nazione  Francese),  che  stava 
attendendo  li  spacci  Senatorj,  avvertito  che  i  Tedeschi  già  entra- 
vano ,  rimonta  più  che  presto  a  cavallo.  Alle  ore  23,  il  Vicaria 
di  Provisione  Giuseppe  Barbavara ,  col  suo  Tenente  e  Secretario^ 
in  carrozza  a  sei  con  le  insegne,  donzelli  e  trombe  del  Commune, 
quattro  dei  principali  Rettori ,  usci  a  complimentare  il  Serenis- 
simo duca  di  Savoja,  generalissimo  dell'  Impero ,  e  dopo  accom- 
modata  orazione  stabili  i  patti,  ma  quali  siano  non  traspira. 

All'ora  stessa  usci  1'  Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo  a 
congratularsi  collo  stesso  signor  duca,  e  questi ,  non  so  per  qual 
suo  fine,  non  volle  attendere  l'Eccellenza  sua  dal  letto  (tal' era 
r  intelligenza  per  troncar  le  contese  e  punti  di  Corte),  ma  gli  usci 
all'  incontro  in  tratto  di  convalescente,  come  era  :  nulladimeno  il 
Cardinale  nel  congresso ,  che  fu  di  un  quarto  di  ora ,  gli  tenne 
sempre  la  mano  destra ,  stando  ambidue  in  piedi.  Alle  3  della 
notte  seguente  ogni  Tribunale  inviò  la  sua  rappresentanza  a  fare 
i  medesimi  offìcj  :  per  il  Senato,  furono  li  Senatori  conte  Carlo 
Visconti  fratello  del  Vescovo  di  Novara,  e  Pietro  Paolo  Arrigone, 
col  secretario  Gallarino,  e  due  portieri.  Al  conte  Carlo,  il  signor 
duca  e  il  principe  Eugenio,  saputo  eh'  era  fratello  del  Vescovo  di 
Novara,  si  espressero  con  particolare  gradimento  dicendo ,  che 
il  Prelato  si  era  acquistato  un  sommo  merito  presso  dell'  au- 
gustissima Casa  d'Austria.  Per  il  Magistrato  Ordinario  uscirono 
li  Questori,  marchese  Ferdinando  Rovida  togato,  ed  il  conte  Porro 
di  cappa  corta,  con  cancelliere  e  portieri,  e  per  lo  Straordinario 
il  Questori,  marchese  Casa  togato  spagnolo,  e  l'Annone  di  cappa 
corta  con  cancelliere  e  portieri.  L'  accoglimento  fatto  ai  Signori 
della  Città  è  da  stimarsi,  e  la  risposta  data  dal  Serenissimo  duca, 
benché  estemporanea  ed  all'improviso,  é  da  gran  principe,  e  tra  essi 
Signori  fu  molto  contradistinto  dal  duca  il  conte  Carlo  Borromeo. 


364   DIARIO  DELLA  VENUTA  DELL'ESERCITO  TEDESCO  IN  MILANO 


A  tutti  i  Tribunali  fu  risposto  che  per  ora  non  vi  sarà  novità, 
ma  che  rispetto  a  ministri  Spagnoli  debbano  eleggersi  o  di  star- 
sene per  sempre ,  o  di  andarsene  entro  24  ore.  Parimente  ,  alle 
ore  23,  sono  usciti  li  Delegati  per  il  Collegio  di  Giuristi  in  abito 
e  colle  insegne  proprie  di  collana  e  medaglia ,  uno  de'  quali  è 
Galeazzo  Visconti  d'Aragona ,  Signore  di  Reggio  Castello. 

Alle  ore  12  (25  di  settembre),  nell'aja  di  Corte  (cioè,  cortile  di 
mezzo)  ho  veduto  V  incendio  che  nella  passata  notte  vi  è  stato  fatto 
di  tutti  i  papeli  della  Secreteria  di  guerra,  che  erano  ben  quattro 
carri.  Alle  ore  13,  sono  andato  a  porta  Ticinese  per  vedervi  l'uscire 
e  l'entrare  d' infinito  popolo  vago  di  vedere  il  campo,  e  fuori  delle 
porte  m' inchinai  alli  sovradetti  due  Senatori,  che  con  secretano 
e  portieri  ritornavano  dal  Serenissimo  Eugenio.  Entrano  vivandieri 
dell'esercito,  e  dispensieri  de'  principi  a  pregustare  il  nostro  ver- 
zajo.  Escono  di  città  al  campo,  vivande  regalate  e  condite  da  prin- 
cipe, o  da  leccardo  Milanese.  Alle  ore  22  comincia  ad  entrare 
qualche  officiale  accompagnato  da  suoi  cavalli  (e  ciò  segue  in  tre 
riprese),  e  sempre  accompagnati  da  clamori  :  ognuno  di  loro  smontò 
alli  scalini  del  Duomo ,  entrò  o  per  divozione  ,  o  per  curiosità , 
rimontò ,  ed  usci.  In  quest'ora  si  attendeva  l' ingresso  del  Sere- 
nissimo Eugenio  (e  già  tutte  le  strade  e  finestre  erano  ingombrate 
da  porta  Ticinese  fino  al  Duomo),  ma  la  pretensione  insurta  fra 
il  Card,  arcivescovo  ed  il  Serenissimo  duca  di  Savoja  circa  il 
cerimoniale  de'  baldacchini  in  Duomo  ,  e  trattamento  uguale  al 
duca  d'  Angìò  (Filippo  V),  è  cagione  che  si  differisce  a  dimani. 

Da  un  mese  in  qua  non  si  è  veduto  nuvoloso  il  cielo,  e  questa 
matina,  (26  settembre),  una  lievissima  pioggia  spruzza  il  ter- 
reno, ed  ammorza  la  polve,  ma  voglia  Dio  che  non  sia  preludio  di 
lacrime  e  di  sospirare  il  placido  governo  Spagnolo  benché  gonfio 
ed  altero,  ma  non  insidiatore,  nò  spolpatore,  né  crudele  ,  perchè 
rispetto  ad  altre  provincie  d' Italia  lo  Stato  di  Milano,  non  ostante 
cotanti  pesi ,  può  dirsi  che  per  anco  nuoti  nell'  olio ,  quantunque 
il  principe  di  Vaudemont ,  per  ben  servire  a  sé  stesso ,  al  duca 
d'  Angiò  ,  ed  alla  Francia,  abbia  puntualmente  osservata  la  pro- 
messa di  seccargli  le  viscere.  Il  tempo  ci  fa  conoscere  e  toccar 
con  mano ,  che  abbiamo  bramato  il  nostro  malanno ,  e  ciò 
dico  sul  riflesso  delle  altre  venute  de'  Tedeschi  a  signoreggiare 
sopra  di  noi.    Questa  matina  si  sono  veduti  in  Città  duemila  pe- 
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doni  Tedeschi  entrati  alle  ore  6  della  notte  passata,  e  collocati 
parte  sotto  li  portici  de'  Figini  sulla  piazza  del  Duomo,  parte  sotto 
i  portici  della  Corte,  e  parte  alli  posti  che  guardano  al  Castello. 

Più  distinte  notizie,  di  quanto  è  avvenuto  entro  della  città  per 
questa  cagione ,  anderò  raccogliendo  da  miei  amici ,  che  il  tutto 
videro. 

Alle  ore  17  ,  il  Serenissimo  Eugenio  con  tutta  la  Generalità 
(cioè  generali) ,  ed  equipaggio  di  circa  150  cavalli ,  è  entrato 
sopra  un  corsiero ,  essendo  cessata  V  aquaccia  alle  ore  15.  A 
porta  Ticinese  trovò  due  lunghissime  ale  della  milizia  urbana» 
colla  divisa  di  lauro  scaccato  d'  argento  sul  capello ,  e  popolo 
senza  numero.  Io  credo  che ,  prima  di  giungere  in  Duomo ,  sia 
divenuto  stordito  ai  tanto  clamori  che  lo  applaudivano.  Egli 
aveva  in  mano  il  capello,  ha  usato  cortesia  a  tutti  con  volto 
gioviale  e  amabile  ,  e  si  sono  veduti  sventolar  per  V  aria  fazzo- 
letti ,  rami  di  lauro ,  e  cose  tali  a  sua  vista  e  mentre  passava  : 
tutte  le  dame  nostre ,  (abjurato  il  Gallico  umore) ,  hanno  messo 
galla  verde,  e  si  voglion  far  credere  trasformate  in  aquile.  Subito 
ch'ei  fu  ai  balaustri  del  presbiterio  del  Duomo,  TEm^.  Cardinale 
intuonò  a'  musici  il  Te  Deum  che  fini  alle  18,  ma  nissuno  potè 
godere  di  quei  quattro  cori  di  musica,  tante  erano  le  grida  ed  ac- 
clamazioni del  popolo  innumerevole.  Al  contrario  di  quello  che  ho 
osservato  nel  Duca  d'  Angiò ,  che  entrando  o  uscendo  egli  dal 
Duomo,  ognuno  con  si  alto  silenzio  lo  riguardava,  che  il  cardi- 
nale Arcivescovo  animava  i  ragazzi  ad  acclamare  :  Viva  Filippo. 
Il  signor  duca  di  Savoja  non  è  entrato ,  perchè  se  gli  è  aggra- 
vata la  febre.  L'Ecc.^  nell'intonare  il  Te-Deum  per  l'imperatore, 
in  ricompensa  delli  48  cantati  per  i  Francesi  (imperocché  per  il 
buon  successo  anco  d'  ogni  colombara  (sic)  lo  cantava),  lo  intonò 
contro  il  solito  con  voce  esile:  onde,  alcuni  de'  Magnati  Tedeschi 
e  Savojardi,  Thanno  motteggiato,  dicendo  che  sia  sfreddato.  Anzi 
nel  complimentare,  dopo  della  funzione,  non  usò  franchezza,  perchè 
in  ragionando  ha  mostrata  trepidazione  o  per  il  suo  genio  a  Fran- 
cesi ,  o  per  le  apparenze  smoderate  usate  loro  ,  perchè  sedenda 
il  re  alla  tavola,  egli  dopo  data  la  benedizione,  se  ne  stava  in 
piedi  colla  beretta  in  mano  dietro  alla  sedia  del  re ,  come  un 
pedante  mercenario.  Per  lo  che  i  Savojardi  e  Tedeschi  su  d'ogni 
uscio  e  porta  di  Robecco,  ove,  S.  Em.  ha  molti  poderi  patrimo- 
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ys  ,s\0  ^\s  |h^vm^iU0  il  signor  coute  Filippo  suo  fratello  erge 
.4  w>,  ^'.'AN  MM^iMtUn>.  impressero  col  carbone:  Te-Deum.  Il  ce- 
'.ìj»A.Kiv^  ^^^  l>«vMm>,  fti  lo  stesso  che  si  pratica  alli  Governatori 
A*-  ,»^  S.VA'AV  ì\  S<^r\Mì^ssirao  Eugenio  non  sedette  sotto  baldacchino. 
•i.4  v.\-!*A^  v\Mt^  U  ?-ts:o  grtin  prìììoiin  Alemanni,  che  sotto  di  lui 
u>.  *^^^  }'iAn^  m  ^tuvwhìo  (r:tiu:A5Ì  Vi  eusc:r:i,  e  parte  in  piedi. 
1'  x*iv  *  ^^UK^  j*mtuvN  iu  oA<;ii  dt»l  marchese  Cesare  Visconti,  ove 
Jul  c,i^^iv*!'c*^K>  mr^rv^ho^^e»  de  ;a  Fiorii*  ì:':  f^i  ìavia:o  un  tambur- 
u't'A  vtMA\^  uon  tfU  i*ui:wx*^<:?k>  :  ;*re  OiOf  ^2  è  U5c::.>  aI  suo  allog- 
ai, ii  ni  >nh,v>.  N«:^'^:a  fv*>i.'<<^:,A  tt.\'.*:^  .1  *-je:--.^-  i"-  'i^i  CAs:er-o  si  é  fatto 
»0ai,iiv  v\^''  -^  ^*!o.<v'^,'*.:'i*r^^A  .  av;:r»?  tL:i  gr^rf^s^j-  *ii^ II' esercito  si 
aio'Kbv^^  vU-  e»  Ma.'.UN-;»,a  ,v,  y':'r^il  Ve^.V...:^  slco»  al  borgo  delli 
Oru^K^itiv  v^l  ^*  **^  '"'''^*''  "^'-^  ci:. /-ir.i"  r-ifcc.^.  Fra  le  sentinelle 
tovb^v'-^v^  vf  'VOAA^  c\v*.  :  \c'>  >ckjTj-ì  'L  ^-^Ar-i'i  ji:^;m"j  al  Castello 
IH  uua  i  \l,-s' i  *.*''•<*  v'  >^o: :.*-:>,  e  :ra  i]  f:re>:i.j.  sì  gìooca  a 
^vUiv't'v^"^*  ^*'  ^'-^  ;*'.". n  iua::->  o.:iA.*i:r-o  dj«il'-^^e  ìe  T<e^iesche  dalle 
-^[ta^àiuuU  V*  1"  i<A'uv<; .  e  ]*^t  './ia"'*r,'j'je  F'rar.cese  cclc-ùo  dona 
la  uidu.  la,  *»*  vmA  »i  v^.n  s  o  !:  i*:r\,,ft  j/fT  ven:a  q«e>à  Alemanni 
i^.Lubiuao  c^^'i-'i  ti  \uve!ìaiori.  A.ie  or^;  4  di  questa  sera,  un  grosso 
oz/ju  (l  f.>c;<.iiv>  *^  pari-io  per  f^jrpr*:U'\Hr  J»di,  un  a-iro  maggiore 

liia  cniuiiuàuuo  (*^7  senernhr^i;  a  c//f/jparire  li  scherzi  delle 
.iinliUi  pouutì  Milanesi  ad  ov>r«  d';l  ^traux^,  Eugenio,  alcuni 
<i<M  <|uuli  lucri iiiU  di  es><;re  c^>fn»*<rn'J;jtli,  L'uno  é  un  anagramma 

llllUliMU^cJ. 

fùi'h'niux.  c>/>t?./V«.  Liberal.  Me/Ji/jUnnum,  A,  PerftdU.  GallU  (1). 

Altro  (li  uui  ("otta. 

\iL  IJu/Lurem.  Tuum.  SerenUhirm  Eu'jefù.  Jmpar.  Gallorum,  Castrator, 
l'iiiwn^.    Vocari.  Ciesarià.   Vltor.  Senitci.  Atea.  Musa.   Voluìt.  Cantare. 

Umu  fuimub  Galli,  Galliis  caritabat  ubique  , 
Al   uiiuc  sub  Joseph  Galluft  ubique  gemit , 


Ih  II  -ii'^-rtìto  di  questo  anagramma,  consiste  in  ciò:  applicare  alle  lettere 
.1  uHiii  {invola  ì  numeri  1,  2,  3»  4,  5,  6,  7.  8,  9  dalf  a  sino  allV  inclusivo,  e 
.|,iir/  Hiiio  al  0  i  numeri  20,  30,^40,  50,  60,  70.  80,  90,  100  e  200,  sommare 
It'  i  ilru  uppobte  a  ciascuna  parola,  e  risommando  insieme  il  produtto  otte- 
tti ito  dullu  cifre  applicate  ad  ogni  parola,  si  ha  Tanno  1706. 
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I  nunc,  et  numera  nocturni  temporis  horas , 
Rustice  :  confusus  tempore  noctis  ages. 
In  Latio  infoelix  tandem  putrescis ,  et  acis  ; 
Proeterito  è  cantu  scire  futura  potes  (1). 

Di  buon  matino,  è  cessato  ogni  atto  d'  ostililità  fra  Tedeschi 
ed  il  presidio ,  e  si  divulga  V  armistizio  sotto  condizione ,  che  se 
il  Castello  non  sarà  soccorso  entro  di  non  so  quante  settimane 
si  arrenderà ,  e  che  in  caso  di  attacco ,  questi  non  se  gli  porrà 
dalla  banda  della  città.  Parimente  di  buon  matino  il  nerbo  del- 
l'esercito è  marciato  a  Melegnano ,  indirizzatosi  a  Pizzighettone 
(osso  duro)  e  Cremona,  nella  qual  città  il  principe  di  Vaudemont 
si  è  ricoverato,  e  vi  raccoglie  li  sparsi  Francesi  per  ingrossarvi 
il  presidio  ;  domanda  a'  miseri  Cremonesi  mezzo  millione  di  scudi, 
«  col  guastare  il  paese  medita  di  resistere  alli  Alemanni,  benché 
forti.  Questa  matina  sulla  porta  posteriore  della  Corte  è  stato 
veduto  un  cartello  affissovi,  e  che  dice  in  lingua  spagnuola  : 

Ha  salido  èl  mulatero 

Muy  bien  cargo  de  dinero 

Sin  riputacion,  y  sin  honor 

Trayda  Francia,  Spagna,  y  Emperador. 

Alle  ore  15,  ò  stato  presentato,  al  Magistrato  Ordinario,  l'ordine 
-del  Serenis.  Eugenio  di  sospendere  l'esazione  dei  carichi  militari 
sino  a  nuovo  avviso.  Quante  benedizioni  se  gli  danno  per  lo  spe- 
rato sollievo  !  Ha  egli  domandato  del  fu  Gran  Cancelliere  Guer- 
ra (2) ,  uomo  sanguinario ,  benché  prete  ;  del  gran  Cancelliere 
Herrera ,  che  oggidì  si  é  messo  in  Piacenza ,  con  buona  fama 
presso  del  Serenis.  Eugenio  ;  del  Senatore  Pagano ,  imprigionato 
un  pezzo  fa  in  Pizzighettone ,  per  sospetto  che  troppo  avveduta- 
mente consigliasse  li  suoi  concittadini  Milanesi  a  non  lasciarsi 
opprimere  da  Francesi  ;  ma  udita  la  sospicione ,  che  fosse  stato 
iradutto  a  Mantova,  rispose,  che  anco  per  Mantova  avrebbe  pen- 
sato. In  città  tutto  il  giorno  sono  comparsi  officiali,  vivandieri  e 
«oldati ,  e  massime  di  quelli  orridi    uomini  che  chiamano  ussari, 

(1)  Il  Cotta  accenna  pure  a  due  altri  scherzi  che  lasciai,  perchè  di  nessun 
inerito. 

(2)  Monsignor  Don  Michele  Francesco   Guerra    canonico   in    Siviglia,    fu 
Oran-Cancelliere  dal  1698  al  1702. 
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gente  bestiale  e  ladra,  vetiiia  i  *=iraii-i 

col  capo  raso,  mcmiacchioiii  cht-  p«.  :■:!  *i""jìi-  v.  ;  u'^iiipu,  ì^ 
rettone  di  p**lli  d'agtielio  o  bu^.  ma  «=T*jV€n:  -^^  r  ifr-rl:,..  serv:»-  :» 
a  cavallo,  volano  huIìh  lerra  d  in  *ì:  *-  e  -s.  -..:  ..intuii-*  €^  c:ìi.:ì- 
nuameni*',  che  ho  gran  hc»*?i»*':i.  cìh-  ii*'.  'jì.-  ..  ..  sjìI.:  iiizajuE: . 
Le  milizie  Aletiianne  pOPtau  .  e  iìut  di*-^..  s.:  -^nfc  --•'.:  ^-^n  r- 
gida  diisciplina,  perche  ^i    e  p^nn  d.  in  t-.*-  a    un.    35e:.Jk — ^,    o 


ingiuriabse  un  ciiiadino.  El  ecc.  u;*  n^-Nòr:  i-rirui'.' : ,  :»er  avere 
hguajnata  la  sciabola  conirv-  d  ui.  L&c^t  ma  Ja.ir:  r::*^ imeni:* » 
che  faceva  jircnÌKÌem:  ne  m  oritcìieria  df  n.:  v^,-.::  C:*-  .  Aca- 
Zino  tiulia  piazza  dt*.  l'ujin:  ,  t  p:i*;:  iii*-^>.  *i.  urrer.;:  ,  Uen  ba- 
Hionaio  da'  kuo:  capora.^  ,  pjl  a\e  :»re  2iJ  fi*i.c-  i*a«5&rt  per  lì 
bacioni  d  luua  :a  nuine-^^sa  t  «iLTsain^ia-  ni^l  airuem:  cut?'.  t»e- 
hiione.  b^ncnt  j*^^:'-.  rimo:-;  ■  e.»:.  bizsarrA  a  ra^t.  :  ,  *  rijeiid> 
w^  ne  a*iO'    co:.  >:  .  u  ir:  al   caii.:»:'. 

P I o;:  ;.'  la  Ui  1 1  :  u .  <  "^s .  ma  L* 8  *>f  "*.':' ii.br*r ..  E«^*  w  -  pr :».- .  ania  che 
a<A>  iv.»'  i  pr*j'^>s' ,  ie  ìtj'juì^Lzi  jui .  i.oiid:  e  c:*LÌ:^:*azJ:':- .  a:i"be 
e^e^ u  1 1<;  e*.» : i '/"C*  de  ;l e i. la  1  i  * J^tf^^are :  ;  a. ire-  pr .e. -n^a,  eh*  Tì rh i&nia 
<ici.>  t343r\iZàO  t-irutiierL»  o^:.ì  iiaziunale  E-.^iiare.  A  r-re  •!,  x:!u.r>^*^ 
a\\itjO  cne  u!ia  j«ar.i.a  di  France*^!  scorre  >::ì:»  a  C:iesct-.r&gA> 
4yj  ei><>jno  ca\u  i  e  faiiii   per  baite  ri  sl 

A.  .e  ore  15  (if9  feeiieriibre',  le  s-:-.à  .:e>jhe  p>>"ai";e  ir:  C'^ne,  e 
bO'.io  1  Copeno  de'  Fì'^'.-iì  si  di^u-ib-jLisccn :»  Lt.le  ca^^  che  fanifO 
Iro'iVe  a  luiia  ia  piazza  del  Ca^iel!.,  e  nt-i  Coi.ver.ù  di  S,  Sim- 
p'.':la'jo.  di  t.  Auib'-o^io  ai  Nemu-.  s.  Fra::ce^^:«,  «.  Anihropo  e 
dei -e  Grazie,  e  ne.'/O^pii^le  di  s.  ArLl-roj:!'"»  ed  a'.ir^  case  di  quel 
coijwrno.  t  i-ia-.o  iinpri^'ioiiaio  Carlo  Sem i -lice,  mairgiordc mo  de! 
principe  di  Vau'ie.'jiont  ,  a  ciò  noiifìchi  le  r\''be  del  ?uo  padrOTie 
de{y>l^ila'-e  in  più  Juo^'hi  ,  perché  il  Sereni^.  Euger.io  vii^le  siar.o 
paj^ctU  li  debili,  lav:iau  da  delio  principe,  ascende:.:!  a  scudi  cin- 
<^uanian.i  a  %'rr*o  di  njercanii  ,  ofteraj  e  K»tej:ai.  Da  Tedeschi 
feoiio  y.'Ji.l  f/'j:  ì\jH'à  li  laagazini  pref»arau  da'  Francesi,  Esce  editto 
di  do\erj-i  no  i.^inni  hivjì  le  robe  de'  Francesi  e  nemici  (onde 
anco  Giu^-ep^'^;  Genje.lo.  a  cautela,  denunciò  li  arredi  consegnatigli 
dal  conU3  proiofi^ico  Paolo  f^uo  fratello,  e  fu  bene,  perchè  le  spìe 
avevano  già  fatto  il  «^^rvi/Jo),  e  di  non  accostarsi  alla  palizzata 
del  Castello. 

All«  ore  22,  un  Tedesco,  sulla  piazza  de'  Mercanti  »'  argentò 
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per  chiudere  la  botega  mobile  d'un  Francese,  colma  di  carte  in- 
tagliate e  figuranti  tutte  quante  il  puttanesimo  della  Francia.  Di 
tali  carte  immodeste  e  lascive,  già  si  è  ammorbata  tutta  Milano, 
perchè  da  molti  anni  in  qua  il  parlar  Francese ,  ogni  laido  e 
sozzo  costume  Francese ,  ed  ogni  atteggiamento  Francese  vien 
ormai  riputato  simbolo  e  norma  di  ogni  buona  creanza,  ma  quel 
soldato  non  potè  eseguire  il  suo  intento.  Alle  ore  20,  i  Tedeschi 
sono  entrati  in  Como.  Sole  tutt'oggi  (30  settembre).  Grida  della 
Congregazione  militare  che  costringe  ogni  cittadino  alla  milizia, 
e  richiama  al  servizio  li  assenti.  Questo  grave  impiccio  temo 
debba  durare  sino  alla  espugnazione  del  Castello ,  ma  mio  figlio 
ha  avuto  modo  di  disimpacciarsi. 

Si  sente  il  cannone  di  Pavia  (1  ott^obre):  il  Serenis.  principe, 
per  veder  l'esito  di  quella xiittà,  si  è  tratenuto  sino  a  questa  matina, 
tra  Melegnano  e  Lodi. 

Dal  Castello  (2  ottobre)  sono  fugiti  soldati  e  guastatori,  che 
riferiscono  farsi  mine  sotto  la  piazza  del  Castello ,  cioè  di  fuori, 
e  mangiarvisi  molto  leggermente. 

Nel  giardino  del  Castello  (3  ottobre),  scaramuccia  tra  li  asse- 
dianti  ed  una  parte  del  presidio  uscita  a  cavallo  dalla  porta 
falsa.  Oggi  i  Tedeschi  entrano  in  Pavia,  ed  ecco  la  relazione: 

«  Al  27  di  settembre  del  1706,  a  ore  14,  giunsero  i  Tede- 
schi alla  Torretta ,  verso  S.  Salvatore ,  lungi  300  passi  dalle 
mura  della  Città;  e  subito  divertirono  Taqua  che  serve  a  Molini 
della  città.  Alle  ore  15  in  circa,  venne  il  signor  conte  Prainer 
a  richieder  la  resa  della  Piazza  dal  Governatore,  e  dalla  città; 
a  cui  il  primo  rispose  che  aveva  presidio ,  obligazione  e  volontà 
di  difendersi  ;i  secondi  che  avevan  necessità  di  secondare  le  de- 
terminazioni del  Governatore. 

«  In  questo  giorno  si  tirarono  80  colpi  di  cannone  in  circa 
dalli  assediati ,  ma  non  si  sa  che  restassero  feriti  altri  che  un 
soldato  ed  un  cavallo. 

«  Ne'  tre  seguenti  giorni  però,  più  di  altretanti  colpi  di  can- 
none si  sono  tirati ,  con  qualche  archibugiata  di  tempo  in  tempo  ; 
in  questo  mentre  i  Tedeschi  non  avevano  piantata  batteria,  e  solo 
con  alcune  archibugiate  occisero  uno  Spagnuolo,  e  un  Irlandese 
che  troppo  si  erano  avanzati. 

«e  Al  30  suddetto,  i  Capi  delle  Arti  presentarono  alla  città,  e  li 

Aroh.  Stor,  Lomb,  —  Anno  XIL  24 
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//    //,  x/fr'  >  vfA//n'f »fV,,^  rff»ri^/'?''»*A  M^>(;(-ore  auuàle  della  Milizia, 
//f'r  f^f  /■''•  f.  /f  'If  fjo  f-n'/ìì.np.ff,  fW  pi  fi  favorevoli  del  popoìo. 
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€  Unissi ,  può  dirsi ,  tutto  il  Clero  armato  ,  ed  anche  qualche 
Regolare. 

4(  In  tal  guisa,  accresciuto  il  tumulto,  miser  le  guardie  ai  capi  delle 
Strade,  ed  inviarono  per  la  città  varie  squadre  d'armati,  con  ordine 
di  far  deporre  le  armi  a  quanti  Francesi  incontrassero,  ed  il  fecero 
anche  a  dieci  Francesi  insieme,  che  furono  forzati  a  deporie.  Uno 
di  questi,  (ed  era  un  capitano),  avvisato  da  una  sentinella  delle 
strade  di  ritornare  indietro,  avendo  col  bastone  percossa  la  sen- 
tinella, questa  con  un'  archibugiata  il  feri  in  una  coscia ,  e  poco 
mancò,  che  non  fosse  occiso  e  lacerato  da  altri  ivi  accorsi. 

€  Qualche  altro  è  stato  ferito,  e  più  d'  uno  liberato  dalla  morte 
da  Miliziotti  e  cittadini  meno  feroci. 

€  Delle  quattro  parti  della  Città,  una  sola  ne  avevano  in  guardia 
i  cittadini ,  ed  era  quella  del  Ponte  di  Ticino  ,  dove  erano  i  Te- 
deschi ,  fuorché  venticinque  in  circa  venuti  questa  notte  che 
avean  sorpreso  il  porto  del  Po  e  del  Gravellone  :  perciò  vedendo 
che  non  si  concludeva  la  resa,  dimandarono  che  lor  si  restituisse 
la  porta  di  Borgo  Ratto,  che  sul  principio  dell'  assedio  era  stata 
data  a  quattrocento  Spagnuoli  di  nuovo  venuti  ;  ma  né  pur  questo 
non  concedendosi,  risolvettero,  impazienti,  alle  22  ore,  di  assalire 
la  detta  porta,  e  ne  avean  divisata  la  maniera  per  occuparla  con 
poco  lor  sangue,  e  con  tutta  sicurezza.  Il  motivo  di  questa  pre- 
tensione si  giudica  che  fosse  per  capitolar  subito  co'  Tedeschi ,  e 
per  introdurli  in  Città. 

«  Avvedutisi  i  Signori  del  Consiglio  del  pericolo  ,  insieme  col 
militare ,  determinarono  di  capitolare ,  e  deputaron  li  ostaggi  :  il 
medesimo  fecero  i  Tedeschi ,  i  cui  ostaggi  furono  il  signor  conte 
Prainer,  e  il  signor  marchese  Giovanni  Battista  Malaspina  pavese, 
che  serve  già  da  molti  anni  il  signor  Imperatore  ;  e  questa  notte 
si  son  incominciati  i  trattati,  ultimatisi  al  2  del  corrente,  alle 
ore  23,  o  come  altri  vuole,  alle  ore  20. 

€  In  questa  notte  i  cittadini  sono  sempre  stati  in  armi ,  guar- 
die, sentinelle ,  ronde  e  strade  barricate  ;  lumi  accesi  a  milliaja , 
«  per  tutta  la  città  e  a  tutte  le  finestre.  Nulla  però  è  seguito , 
perché  i  Francesi,  fin  da  questa  matina,  ritiratisi  tutti  sulla  piazza 
del  Castello,  col  signor  Governatore  Sartirana  (che  già  aveva  del 
tutto  vuotata  la  casa)  non  si  mossero  punto,  nò,  chi  riflette  allo 
spavento  da  lor  concepito,  si  potò  temere  alcuna  novità. 
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ha  durato.  Ma  che  strappatosi  il  mattone ,  dal  quale  scaturiva  , 
non  vi  si  sia  scoperto  alcun  segnale ,  se  non  V  idea ,  o  abbozzo 
d'una  rosa  mezza  bianca  e  mezza  vermiglia. 

L'  Eminentis.®  Cardinale  Archinto  (4  settembre),  si  dispone  a 
cantare  il    Te-Deum  per  la  resa  di  Pavia  (1). 

Dal  cinque  a  tutto  V  undici  (settembre)  nihil ,  fuorché  al  10 ,  a 
ore  13,  segui  una  scaramuccia  tra  Tedeschi  e  il  presidio,  voglioso 
di  impadronirsi  d'  alcuni  carri  carichi  di  vino  che  passavano  per 
la  piazza  del  Castello,  avviantisi  al  ponte  Vetero.  Cessato  il  ru- 
more vi  andai  a  vedere  i  morti  stesi  sulla  piazza. 

Arona  (12  settembre)  sì  arrende  dopo  il  blocco  di  alquanti 
giorni  messovi  dalle  milizie  del  paese ,  e  dopo  V  assedio  formale 
di  tre  giorni. 

Cessati  i  pericoli  del  viaggiare ,  oggi  (13  settembre),  per  navi- 
glio mi  porto  a  rivedere  le  mie  selve ,  e  gustare  un  sorso  del- 
r  Agogna. 

Alle  ore  19  (14  settembre),  giungo  al  porto  d' Arona,  sento  lo 
strepito  della  Rocca  coli'  entrarvi  del  nuovo  presidio  Alemanno  , 
e  veggo  uscire,  in  sei  barconi,  lo  Spagnuolò  prigioniero,  composto 
di  varie  nazioni ,  e  la  nostra  barchetta  è  la  prima  ad  entrarvi 
dopo  tanta  mutazione. 


•  « 


Il  Serenis.®  S."  principe  Eugenio  di  Savoja  (oggidì  gran  Capi- 
tano, e  testimonio  che  nelli  principi  italiani  non  è  per  anco  spenta 
la  virtù  militare  dei  nostri  antichi),  poscia  che  nel  26  di  settem- 
bre del  1706  s' impadroni  di  Milano,  metropoli  di  questo  Dominio,  a 
nome  dell'  augustissimo  imperatore  diretto  signore  di  esso,  occu- 
pato prima  dal  duca  d'Angiò  nipote  del  vivente  Luigi  XIV  re  di 
Francia,  in  virtù  di  supposto  testamento  di  Carlo  II  d'Austria  di 
felice  memoria,  re  di  Spagna  e  duca  di  Milano,  dispose  le  sue 
milizie  all'intorno  del  Castello  tanto  dentro  quanto  fuori  della 
città,  a  fine  di  attaccarlo  all'occasione  propria,  e  fra  tanto  ha  at- 
teso ad  impossessarsi  di  tutte  le  altre  piazze,  eccettuate  Valenza 
e  Cremona. 

(1)  Qui  si  ripiglian  dal  Cotta  le  notizie  di  Milano. 
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che  per  essere  di  spirito  non  molto  forte  si  accorò,  e  non  potè 
vedere  la  totale  verificazione  de'  suoi  vaticini] ,  imperocché  tutto 
ciò  che  molti  anni  prima  aveva  predetto  è  avvenuto  a  puntino  , 
e  lo  vide,  e  resta  da  verificarsi  il  fuoco  del  Castello,  e  d' indi  la 
presa. 

In  questo  giorno,  1  martedì  di  febrajo  del  1707  ,  spira  la  so- 
spensione di  cui  abbiamo  qui  sopra  accennato. 

Onde,  nel  seguente  mercoledì  2 ,  il  castellano  ha  chiamato  alla 
città  nuovo  soccorso,  e  sino  alla  notte  seguente,  alli  6,  si  è  an- 
dato trattando  per  un  nuovo  armistizio.  Ma ,  essendosi  sciolto 
ogni  discorso,  nel  lunedi  seguente  (che  fu  al  7),  tutte  le  monache 
dei  Monasteri  all'  intorno  del  Castello,  esposte  a  patir  bersaglio , 
ne  sono  uscite  per  ordine  de*  loro  rispettivi  Superiori  ;  e  tutti 
li  abitatori  di  pòrta  Vercellina ,  di  porta  Comasina  e  delli  Orto- 
lani, sono  commandati  di  ritirarsi  colle  masserizie  loro,  per  dar 
ricovero  alle  milizie  Tedesche. 

Alli  8,  l'Em.®  arcivescovo  Giuseppe  Archinto,  compassionando 
alle  imminenti  sciagure,  ha  proposto  al  Serenis.**  principe,  che  da 
luoghi  Pii ,  Monasteri  e  Clero  si  darebbe  al  presidio  un  soccorso 
a  titolo  di  preservar  tanti  edificj  sacri  dal  minacciato  furore,  ma 
non  è  stato  esaudito,  benchò  si  lodi  la  sua  pietà. 

Sul  matino  dello  stesso  giorno,  il  Serenis.**  principe  per  acqui- 
star tempo ,  o  per  capacitare  il  Castellano  delle  buone  regole 
militari  gli  ha  inviato  un'officiale,  il  quale  espose,  che,  per  nissuna 
ragione  di  guerra,  può  il  Castello  bloccato  chieder  soccorso  dalla 
città,  mentre  ciò  non  è  in  balia  di  questa;  che  da  lettere  inter- 
cetto si  sa,  che  non  vi  è  necessità  di  soccorso  per  molto  tempo , 
e  che  in  caso  di  oltraggio  contro  della  città,  si  promette  l'osser- 
vanza dei  patti  imposti  al  presidio  di  Tortona ,  cioè  ,  la  strage 
anco  de'  commandanti,  e  Io  sfogo  del  giusto  sdegno. 

L'ambasciata  è  stata  esposta  al  Castellano,  allo  Spinola,  e  al 
principe  Pio,  unitisi  per  sentirla.  A  quella,  rispose  il  solo  Spinola, 
che  anco  ogni  gregario  del  presidio  si  recherà  a  somma  gloria 
l'ottenere  quei  patti  per  autenticare  la  propria  fede.  Al  che , 
ha  soggiunto  l' ambasciatore ,  l' acquistarsi  tal  gloria  sta  nelle 
mani  loro.  Ma  passando  a  complimenti,  lo  Spinola  lo  ha  invitato 
a  sentire  una  comedia.  Scusossi  l'ambasciatore  col  dire  che,  anco 
in  Corte,  se  ne  godeva  una  molto  vaga  ;  replicò  lo  Spinola,  che  a 
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Snu^,^  ì:  pjy/r  .0  f/nm/';  'ìf'A  ^'/^rrfjif/-.  febrajo,  essendo  spiratoli  termine 
"•  ff,,,r/,f  fU  fino'fttft;  i*\\n,  i-Max  la  richie-ta  f^er  altri  due  mesi,  con 
/|'*j;,>/'.f*j  IIV7K.»  iovjfiM  ai  ÌX'.piiUal  come  Giovanni  Battista  Scotti 
«  OoM  f;f.^'rf/;  ftMmf/*i,  a  quali  non  avendo  questi  dato  risposta 
*<«  o/;r»  f//^r  vja  di  fMjfriici,  é  «itala  da  questi,  il  giorno  6  corrente, 
n/irwiht  ht  contnlMi/iofi«  Hotto  pretesto  loro  falsamente  supposto, 
drt  o\tti  fy  dMrr/ato  av^rni  a^jcottata  la  rottura  da  medesimi  propo- 
«tft.  y^it  ini  rM*f/ativrt  HI  Harcbbo  passato  subito  all'esecuzione  mi- 
lllfin»,  «M  Mo»i  HI  avn«»H(»  voluto  aver  riguardo  a  tante  nobili  famiglie, 
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e  a  quella  onorata  parte  di  popolo  e  religiosi ,  che  spinti  dalla 
forza  a  soggiacere  al  giogo  d'una  straniera  potenza,  conservano  nel 
più  vivo  del  cuore  illibata  la  fedeltà  per  il  loro  legitimo  monarca 
Filippo  V.  Quindi  è,  che  non  volendo  passare  all'  incendio  e  alla 
ruina,  senza  che  siano  consapevoli  delle  giuste  cause  che  muovono 
questo  Castellano  all'  inevitabile  castigo,  dopo  d'aver  di  già  avvisato 
sopra  di  ciò  in  risposta  del  sig.  Cardinale  Archinto  arcivescovo 
della  città,  a  ciò  procuri  far  conoscere  a'  renitenti  l'errore  che  li 
conduce  a  danni  irreparabili,  si  è  formata  questa  intimazione,  a 
ciò  restino  intesi  che  aggiungendosi  adesso ,  alle  molte  e  valide 
ragioni  che  nella  passata  si  spiegarono  alla  città,  il  grave  man- 
camento che  commette  in  negarla;  l'uso  della  forza,  con  la  quale 
si  ritrova  di  presente  munito  il  Castello  ,  sarà  giusto  :  protestan- 
dosi che  tutte  le  morti  e  i  danni,  che  risulteranno  cosi  al  clero, 
religiosi  e  tempj ,  come  alla  nobiltà  e  popolo,  saranno  a  carico 
di  quelli  che  negando  una  cosa  cosi  giusta  e  cosi  dovuta,  ante- 
pongono un  loro  capriccio  al  vantaggio  commune  e  alla  pubblica 
quiete.  Si  fa  dunque  loro  sapere ,  che  per  effetto  di  clemenza 
si  darà  loro  tempo  di  rinvenire  da  un  si  funesto  letargo ,  e  di 
prendere  più  mature  risoluzioni  tutto  il  giorno  decimo  del  cor- 
rente ,  il  quale  spirato ,  alla  mezzanotte  si  procederà  contro  di 
essi  con  la  più  rigorosa  esecuzione  militare  ,  passando ,  quanto 
passar  sì  possa ,  a  ferro  e  fuoco  senza  perdonare  a  persona 
(nessuna  eccettuata)  di  qualsivoglia  età  e  sesso  che  sia ,  ap- 
prontandosi a  quest'  eflTetto  le  batterie  di  palle  infuocate  e  di 
mortari ,  ed  incendiare  questo  Archivio  in  caso  di  contraven- 
zione.  Memorabile  castigo  di  tanta  e  cosi  irragionevole  reni- 
tenza. » 

Queste  minacce  hanno  dato  moto  all'accelerazione  dell'attacco  ; 
ma  de  jure  (se  pure  la  ragione  deve  anco  nell'armi  avere  il  suo 
luogo)  sono  improprie ,  ed  impropria  è  la  richiesta ,  imperocché 
il  Castello  non  può  obligar  la  città  alle  «  contribuzioni,  quando 
questa  ha  chi  la  regge  e  la  commanda.  »  È  impropria  defacto  la 
richiesta,  perché  resta  accordato,  che  non  si  sarebbe  molestata , 
se  il  Castello  non  fosse  stato  attaccato  dalla  parte  della  città.  Nò 
il  Castellano  può  glossare  l'accordo  col  dire,  non  essersi  lui  in- 
teso di  contribuzioni ,  e  che  queste  non  sieno  inchiuse  ;  imperoc- 
ché, se  di  ciò  si  fosse  inteso ,  l'avrebbe  espressamente  riservato 
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«  Dal  real  Castello  di  Milano,  li  11  febraio  1707.  Jeri, 
10  del  corrente,  li  nemici  inviarono  un  officiale  in  ques 
Castello  per  parlare  col  marchese  De  la  Florida.  Si  è  cred 
venisse  a  trattare  della  contribuzione  per  ovviare  un  cosi  grai 
giudizio  alla  città  dì  Milano.  Fu  il  medesimo  ammesso,  ed 
esposto,  aver  ordine  di  ricercare  quali  erano  le  miaacce 
facevano  alla  città,  e  se  sopra  la  deliberazione  presa  si 
scrivere  al  principe  di  Vaudemont,  gli  fu  risposto,  non 
bisogno  di  scrivere,  e  che  si  come  le  minacce  sarebbero  sti 
guite  dal  Castello  in  caso  di  contravenzione ,  all'  incontro 
rebbe  lasciata  godere  alla  città  la  totale  maggior  quiete 
pagasse  la  contribuzione ,  la  quale  ,  secondo  tutte  le  leg{ 
può  né  devesi  negare.  E  potendo  la  venuta  di  detto  officiai 
tenere  il  clero,  nobiltà  e  popolo,  in  una  non  meno  innoce 
fatale  ignoranza,  si  è  voluto  soprabondare  in  clemenza  co 
consapevoli  del  seguito,  avvertendogli,  che  se  non  si  approfìt 
di  questo  caliginoso  tempo  che  loro  concede  il  Cielo,  i 
ravvedino  della  cecità  ostinata  in  cui  vivono,  si  passerà  i 
nacciata  esecuzione  militare ,  la  quale  sarà  continua ,  e  n 
minerà  sino  a  tanto  che,  ravveduti  del  loro  deplorabile 
comprino  la  tranquillità  loro  col  basso  prezzo  della  c< 
zione  domandata.  Protestando  loro,  che  oltre  il  presentar 
stigo,  si  terrà  a  calcolo  la  loro  renitenza  per  essere  tratl 
maggior  rigore  dal  formidabile  esercito  del  re  Crìstianissi 
già  si  appronta  per  rientrare  in  questo  Stato,  per  rimetter 
il  dominio  del  loro  legitimo  sovrano  Filippo  V,  » 

Fratanto  (sabato  12)  sono  cominciate  lo  trinciere,  o  sia 
delle  batterie  nell'orto  dell'Ospitalo  dei  Vecchi  (1),  e  alle 
il  Serenissimo  Principe  é  andato  a  riconoscerle.  Nessuno 
ladini  si  persuade  che  siano  per  eseguirsi  le  accennato  r 
come  che  li  commandanii  Francesi,  non  vorranno  che  coni 
nazione  loro  sì  moltiplichi  la  nostra  avversione,  e  che  quella 
anco  pili  abominevole  ;  e  li  coramandantì  Spagnuoli ,  da' 
caso  dipende,  considereranno  di  esser  da  noi  stati  amati 


(1)  Era  collocato  quest'Ospitale  in  iiuel  tratto  di  case  cbe  vengi 
via  dì  S.  GioT.  sul  Muro  sino  a  casa  Litta,  e  precisamente  ove  é 
Dal-Vtrme. 
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uUli;  la  iuv£Ìoue  lon>  t>$$or0  da  noi  riputata  come  nostrale;  e  che 
uuu  00  la  porranno  ìu  ìhIìo  irrecoacilìabile  e  durabile  con  un  fatto 
Uu'Uui»  ;  (HMvi^^  dotte  minacce  non  atterriscono. 

Ma  nuoHte  NvMKì  jne  meditazioni  :  perchè  .  alle  ore  '21 ,  vedesi 
o^|K»ri\N  dulia  più  alta  torre  del  Ccistello  la  bandiera  vermiglia , 
ovl  eooo  Hubito  a  vouiitarìà  cannonate  da  tutta  la  galleria  all'  in- 
torno ,  dalli  due  Kikvirvli  e  da!!i  ;orrion: ,  cou  tale  rimbombo  e 
tuono  ohe  pai\^  rv>vìiui<se  il  mondo .  ed  iasieme  uscire  qualche 
Unuba  ;  il  v^ainK^no  do'  tornon.  luìsurava  ;u:ia  la  città  ,  e  faltra 
urH>;UorÌa  U  t\a^»'la*  nel  cho  tare,  uiolù  del  presidio  della  più 
hUh  Ikmiv,  ^,aM:to  i^io\o'..i  Ner^-aii  niirai'io  jcn  diletto  Le  nostre 
no»;v,i;vnv.  In  v^uoì  pi\v>i:o  io  lui  tr^.^vavo  i:i  borgo  Nuovo  e  sen- 
u\o  \\  ìW'\\\^  oii!l\!o  do".!'?  palle  che  vi  so  L^ra  ve  lavano  (cosa  da 
uvo  non  pivi  \ul\.0,  l>ue  ore  è  dura:a  la  tresca  si  infausta,  per 
<Hn  kS  ro'-iuu^  niorio  unv>  sulla  piazza  dei  Duomo.  Questa  sera  il 
Soioui-^i\uo  prtnoipo,  e  molta  nobiltà  s<.i::o  in  ve^r-ìa  in  casa  del 
\\\i[\u\  \uiv»nio  IV^lla  S.nuaglìa*  annesse*  alla  chiesa  d*ei  PP.  Cro- 
t  iluii ,  nllo  Knw  0  0  uìozia»  tutta  quella  aiu'iaiiza  parti  frettolosa- 
Mkoiiio  (\),  ih\{\i^  io  ooni;hio:turo  ohe  det:o  prìncìj^e  fosse  avver- 
ino di^l  cu'3ii  inn\nnonto.  lnì{.>eroochè  alle  ore  se::e  in  punto,  si 
OpiHl»»^va  vow  \\u\^^\OT  inij-vio  e  vi^t^pe  il  bni::o  giuoco  da  tutto 
\\  \\\^u\\\o  oon  palio  infu<.Kate  e  binube,  ed  a  Giulio  Agazino  mio 
\uuav»moro  0  dr<.^hiore  sulla  pia<:za  del  Duotuo,  fu  malamente 
pou'ovuv  la  ^pooola  (orto  pensile,  o  sii  baltrescaK  ed  al  conte 
Uiostunn  Andiva  Imbiniatì,  funestata  !a  casa  (ohe  è  vicina  a  San 
l'\u|oloi  i'i»n  irò  jv^ro.  Di  taiue  altre  non  parlo  ,  ma  nella  mia 
«ouluuU  di  H,  Vittore  e  40  Martiri  una  sola  v«?  picciola)  si  è 
\iulnii^  Ni»n  vi  astato  incendio,  perchè  o^tiuno  tVioemente  lo  ha 
Aunuoi^alo.  VA  tV  da  notarsi,  che  una  jvilla  itifoca»  appiccò  il 
luvu»!  \{\  nna  nu\"^SA  dì  scritture  del  Couvenio  doi  PP.  Scalzi,  e 
V  u^«lviulo  por  la  stanza  an  lo  a  nnu^vre  alcuni  \-asi  d'acquaviia, 
Iv  ^\\\k\\^  aponso  la  fìauuua.  Ciò  pare  incredibile,  pure  il  caso  av- 

i\   r..  lui  Wuuu^t  la  nella  sua  mvViOi:rvit'.i  col  titolo  Z.*  Ostv-ijiV  Ma::  io  re 

\.,  ,,  ,.'  i    i  siiui  ^<*nt-/iU:.>ri .  Milano.  ISSO,  a  jkì^    L?9.  m  nota    ricorda 

^.    *  ..  I  uow^juluv   1706.  fuPv^no  tenute  fin    una  uV.-'t*  .*<i.V    liV.*.*' .Anr'ie>to 

.    ^     ,,  ,  '  Juruulo  russe^lio  del  Castel!^\  W  seduto  de!  Sanato.  Ma  credo 

,,,,*'    ì'Oiì    OHposto»    aia    un    errv^iv    di    starnavi,  giaocl.è    da    questa 

^,  ...>iu  <  l»o  Pttaaodio  ^\  K^ixy%w\k^  incvMUÌuciO  noi  tV>raio  del  1707. 
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venne  al  P.  Giovanni  Pietro  Borsinello ,  mentre  era  sul  letto  in 
essa  sua  stanza ,  nò  da  ivi  si  ritirò  se  non  dopo  che  un'  altra 
palla  gli  fracassò  le  mura  più  della  prima.  Delle  bombe ,  V  una 
cadde  nella  contrada  di  Rovello,  altra  in  quella  del  Lauro,  ove  al 
capitano  Soglier  distrusse  per  il  valore  di  diecimila  scudi,  essendo 
caduta  nella  stanza  ove  aveva  adunato  le  mercanzie  e  adobbi , 
altra  in  quella  dei  Due  Muri,  in  casa  del  mercante  di  seta  Carlo 
Appiano  mio  amico ,  e  nel  fondaco  delle  merci  più  ricche  :  ma 
tutte  senza  morte,  ed  altra  in  s.  Girolamo. 

In  casa  Borromeo,  una  cadde  su  un  mucchio  di  letame,  e  altre 
ne  cadettero  altrove ,  ma  senza  danneggiare ,  massime  nella  casa 
del  marchese  Senatore  Rubino  al  pasquaro  delle  Galline.  Al  ri- 
novarsi  del  bombardamento  mi  levai  da  letto,  e  mi  posi  sotto  d' un 
vòlto  maestro,  e  di  colà  udivo  il  fischio  delle  palle  sorvolanti,  e 
vi  stetti  sino  alle  10  che  si  rallentò  la  grandine. 

Alle  ore  14  (di  dominica  13),  si  odono  alquante  cannonate  ti- 
rate per  impedire  i  lavori  :  alle  18  si  rinova  contro  la  città  lo 
sfogo ,  e  nella  contrada  di  due  Muri  da  palla  infocata  rimane 
stracciata  la  moglie  di  Sebastiano  Garzia  mio  grande  amico,  colla 
quale  nella  dominica  antecedente  avevo  pranzato.  Ma  alquanto  si 
interrompe  dalli  Alemanni,  che  con  tre  mortari  cominciano  a  cac* 
ciar  bombe  in  Castello ,  seguitando  frattanto  essi  a  perfezionare 
la  batteria  loro,  di  sei  grossi  pezzi ,  entro  l'orto  dell'Ospitale  de' 
Vecchi.  Nella  notte  seguente  il  Castello  e  la  moschetteria  giuoco 
alquanto  per  impedire  i  lavori.  Questi  insulti  usati  dal  presidio 
riescono  di  commodità  al  Serenissimo  principe ,  perchè  ha  preso 
giusto  motivo  di  attaccare  dalla  parte  della  città  e  non  da  quella 
del  giardino ,  ove  il  terreno,  al  saggio  fatto ,  riesce  impraticabile 
per  le  vicine  surgenti  dell'  aqua. 

Alle  ore  14  del  lunedi  quattordici ,  cominciò  la  batteria  Ale- 
manna a  bersagliare  i  torrioni ,  e  su  T  occidentale  giunse  una 
bomba  che  smontò  un  grosso  pezzo,  ma  ad  ambidue,  nella  som- 
mità e  corona,  fu  fatto  molto  danno,  perciò  di  colà  li  cannoni 
rimasti  scoperti  non  fecero  più  fuoco  dalle  ore  16  sino  alla  sera. 

All'ora  una  di  notte,  li  Alemanni  cominciarono  a  levar  terra , 
ed  il  cannone  e  la  moschetteria  ad  impedire,  ma  indarno,  perché 
non  inquietavano  molto  ;  ed  il  principio  fu  alle  Vergini  Spagnuole. 
Ma  il  bombista  alemanno,  anco  di  notte,  metteva  benissimo  i  suoi 
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una  batteria  di  4    caDiioni,  per  prendere  di  fianco    ques'" 
delii  assudianti.  Oh    che    chiasso    infernale    in   questa   a 
senza  danno ,   perché  la  vecchia  batteria  é  stata  ben  ri 
e  la  nuova,  in  casa  del  Guasco,  è  in  sito  basso  e  copei 

Oggi  (giovedì  17),  tramontana  gagliarda,  che  ci  ha  re 
sole  non  veduto  per  giorni  quindici  retro ,  ne'  quali  s{ 
nebbie  folte,  e  pioggia  minutissima.  Si  leva  1' aqua  alla  i 
Castello,  coir interchìudere  con  alto  argine  il  corso  del  m 
Pontaccio  di  porta  Comasca.  Il  cannone  tace  vicendevolnn 
dal  torrione  orientale  sono  uscite  alcune  picciolo  granate 
Comasca,  però  senza  offesa,  e  la  moschetteria  d'ambe  le 
lavorato  dì  continuo.  Li  imperiali  cominciano  a  spiantare 
dell'Ospedale  de'  Vecchi  la  batteria  dei  cannoni ,  perei 
incommodata  dal  Castello,  colla  morte  anco  di  quel  bomh 
eccellente.  A  tale  spiantamento  il  Castello,  a  ore  23,  si 
con  due  scariche  di  quattro  pezzi  dalla  ridutta  superiore 
lina,  ma  non  potè  impedirla.  Nella  seguente  notte,  li  a| 
proseguirono  i  lavori  nell'ergere  la  nuova  batteria,  e  ne 
lì  approcci,  coi  quali  si  sono  avanzati  alla  piazza  tirando 
verso  il  Portello  di  dove  si  esce  di  città  al  giardino ,  pi 
essi  nell'aqua  della  roggietta  trincerata,  e  da  ivi  moschet 
assediati  posti  alla  palizzata  sotto  Ìl  rivellino ,  ed  il  Ca 
framischtó  qualche  tiro  di  falconetto. 

Alle  ore  16  di  venerdì  diciotto,  il  torrione  occidentale 
cune  volte  contro  la  città.  Al  17  si  scaricarono  alcuni  pez; 
i  lavori  delli  Alemanni,  e  questi  lavoravano  col  moschetto, 
le  23,  avvedutisi  che  li  assediaci  erano  sortiti,  copei 
muraglia  che  dal  portello  scende  verso  la  strada  coperta 
va  a  congìungersi  con  la  palizzata,  per  ritirar  indietrc 
scine  da  loro  preparate  per  farvi  un  fortino  avanzato  < 
approcci,  essi  agressori  Alemanni  li  caricarono  con  mol 
e  piccioli  pezzi.  Né  meno  ostinatamente  e  con  valori 
partita  fece  resistenza,  animata  anche  dal  suo  cannone,  e 
punteria  faceva  volar  le  palle  sopra  le  case  del  borgo  dt 
zie,  ed  anche  sopra  il  Convento  delle  Grazie.  In  questa 
si  è  cominciata  a  vedere  mortalità  sensìbile  e  feriti ,  e 
Alemanni  morti  4,  feriti  15,  Ira  quali  un  capitano  dei  gr 
ma  nulla  dì  meno  quella  partita  tenne  saldo  il  posto.  On 
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ir  2f  <ie4ls  «era,  li  Alemanni  per  farla  sloggiare  a  fine  di  prose- 
rà re  i  propri  lavori,  riappiccarono  la  zuffa,  ma  non  riusci  loro, 
f*erché  era  coperta  dalla  suddetta  muraglia ,  che  dal  portello 
«cexide  alla  palizzata.  Per  lo  che  dopo  lungo  combattimento  di 
li^'j^th^uerÌBL ,  granate  ,  fuochi  artificiali ,  e  gragnuola  di  sassi  , 
«{Ueila  partita  abbandonò  il  posto,  e  li  Alemanni  si  ritirarono  con 
f>erdita  di  50  tra  feriti  e  morti.  Della  partita  se  ne  videro  stesi 
a  terra  13;  molti  sono  stati  trascinati  dentro  (nel  Castello), 
e  tra  quelli  caddero  3,  vestiti  di  scarlatto  con  piuma  bianca  nel 
cappello. 

Pau»a  vicendevole  sino  alle  22  (sabbato  19).  Allora  il  Castello 
^i  mosse  con  qualche  cannonata  ;  ma  li  Alemanni  già  avevano 
piantato  un  cannone  da  batteria  avanti  la  porta  della  Chiesa 
delle  Vergini  Spagnuole  ,  il  quale  con  molti  colpi  spianò  e  levò 
al  presidio  quella  coperta  che  lo  aveva  favorito  per  rialzare 
quel  fortino.  Alla  prima  ora  della  sera ,  essendo  li  Alemanni 
di  qua  di  detto  muro,  e  li  a^^sediati  di  là,  ecco  riacceso  il  fuoco 
(la  ambe  le  parti,  li  Alemanni  per  disloggiare  di  là  quella  banda^ 
o  con  ciò  avanzare  più  oltre  i  suoi  approcci,  e  quella  per  so- 
stenervisi.  Nel  che  faro  andò  sempre  crescendo  il  rumore 
del  moschetto  e  delle  granate.  Dopo  lunga  e  brava  resistenza, 
la  banda  abbandonò  il  posto  ritirandosi  entro  della  palizzata,  e  li 
Alemanni  forarono  quel  muro  e  avanzarono  gli  approcci  sino  alla 
distanza  di  dieci  passi  dalla  strada  coperta.  De'  morti  e  feriti  in 
questa  fazione  non  ho  contezza  veruna.  Ben  é  vero  che  sino  al 
giorno  d'oggi  si  contarono  240  morti,  e  più  di  400  feriti. 

Non  é  avvenuta  (dominica  20)  cosa  notabile ,  se  non  qualche 
cannonata  uscita  dal  Castello,  e  tirata  alla  sorte  per  dispregio  nella 
città,  e  per  lo  più  per  abattere  le  specole  (bai tresche  le  chiamano  i 
Milanesi,  voce  derivata  da  beriisca,  che  presso  i  Lombardi  era  un 
propugnacolo  sulla  cima  delle  torri ,  e  su  de  bastioni),  da  ove  i 
curiosi  osservavano  li  andamenti  dell'una  e  dell'altra  parte,  e  si  sono 
da  me  pesate  palle  di  libbre  133,5  tirate  fuori  per  elevazione,  non 
di  volata  piana.  Delle  bombe  gettate  dalli  Alemanni  in  Castello  in 
questo  giorno ,  s' è  veduta  cadere  una  sul  tetto  del  maschio ,  la 
quale  produsse  gran  fumo,  che  assai  durò.  Giungono  in  città  sei 
grossi  pezzi  da  cannone.  Nella  notte  seguente  li  aggressori  hanno 
l^ilo  poco  lavoro,  ma  piuttosto  custodito  V  antecedente,  ed  il  mo- 
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schettare  è  durato  tutta  la  notte  e  vicendevole,  ed  il 
spesso  terribile.  Sino  alli....  il  lume  della  luna  credo 
giudicato  alli  Alemanni.  In  questa  notte  è  cresciuto 
Tuochi  artidciati  del  Castello,  gittati  per  illuminare  al 

Sino  alle  ore  14  del  lunedi  21  è  continuato  il  rum 
sparo  vicendevole.  Ma  dal  Castello  poi  sono  uscite  i 
nonale  all'aria,  raccomm'andate  alla  disgrazia.  Li  Tede! 
atteso  a  preparare  la  mentovata  nostra  batteria,  qual 
di  21  pezzi  grossi,  18  dei  quali  già  ho  numerati  vicin 
del  borgo  delle  Grazie  :  la  polvere  si  dispone  nella  CI 
Stella,  e  le  palle  in  una  casa  vicina.  Delle  fascine  (sa 
gabbioni  una  immensità  sulla  piazza  di  S.  Ambrogio.  Il  S 
Eugenio,  al  solito  di  ogni  di,  si  è  portato  a  riconoscer 
ed  ha  commendata  alli  Italiani  (del  reggimento  Booess 
celerità  e  franchezza  nell'  operare.  Circa  le  7  della  no 
devoli  archibugiate ,  granate ,  tempesta  di  sassi ,  fino 
giorno,  con  morte  di  quattro  e  feriti  quattro,  e  ne)  Cs 
ripari)  8  morti  e  18  feriti,  giusta  la  relazione  di  du 
Alle  ore  21  d'jeri  21,  giunsero  altri  cannoni  da  batl 
vasti  mortaj  da  bombe. 

Nuovo  regalo  di  cannonate  e  di  bombe  (martedì  2 
dal  Castello  alla  Città,  ma  senza  morti,  né  Incendj ,  i 
mandate  in  Castello,  ma  con  poco  danno.  Una  penli 
ore  22  sul  torrione  occidentale,  ammazzò  molti,  ma  nt 
cannoni,  e  questi  furono  tosto  sparati  contro  la  città  i 
certa.  Li  aggressori  hanno  atteso  alle  operazioni  loro, 
si  sono  assai  inoltrati  verso  la  punta  del  baloardo  eh 
fianco  destro  del  baloardo  Filippo ,  e  sono  giunti  sino 
della  piazza  d'armi  dì  fuori,  a  suono  però  di  moschetb 
sidio.  Nella  seguente  notte  colpi  di  strano  rimbombo 
di  sassi,  moschetteria,  falconetti,  granate  e  fuochi  arti 
mi  hanno  mai  lasciato  prender  sonno.  E  pure  degli  assi 
vi  sono  in  questa  notte  restati  né  morti  né  feriti. 

Questa  matìna  (mercoledì  23),  da  cinque  disertori 
che  nella  passata  notte  sono  del  presidio  morti  due  e 
che  vi  sia  finito  il  vino  e  la  carne  (che  però  i  ronzii 
vi  riescono  di  ottimo  sapore),  poca  razione  di  lardo  r 
riso  anco  corrotto.  Che  ad  un  officiale  spagnuolo  sul 
Areh.  Stor,  Lom.  —  Aimo  XII. 
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Stata  fatta  la  testa,  perchè  tentava  di  incendiare  il  magazino 
della  polvere  ;  e  che  una  bomba  abbia  distrutto  il  prestino.  Tre 
ore  avanti  il  giorno  si  scatenarono  le  furie  dell'  inferno ,  perché 
li  Tedeschi  giocarono  ferocemente  con  le  bombe  e  cannoni ,  ed 
il  Castello  con  pari  bizzarria  accompagnava  la  tresca  dalla  gal- 
leria che  durò  sino  alle  16,  ripigliata  dalle  19  sino  alle  21,  e 
benché  il  torrione  occidentale  mugisse,  nulladimeno  non  offendeva 
li  aggressori  perché  già  cacciatisi  ben  sotto.  Oggi  giunge  nuova 
artiglieria  grossa,  monizione  d'ogni  sorta  e  mortari  ;  sono  stato  a 
S.  Ambrogio  a  veder  tanti  apparati  e  soldatesche.  Nella  notte 
seguente  ambe  le  parti,  con  vigor  maggiore  del  passato,  han  fatto 
fuoco,  e  nulladimeno  li  Tedeschi  hanno  accresciuto  di  una  rivolta 
le  trincee,  e  condutii  22  cannoni  sulla  nuova  batteria ,  ma  con 
qualche  sangue. 

Alle  ore  12  del  matino  (giovedì  22),  la  nuova  batteria  cominciò 
a  salutare  il  (castello,  e  lo  risalutò  con  la  seconda  scarica.  Allora 
il  Castello  vomitò  fuoco  da  tutte  le  bande  difensive ,  cioè  dalli 
baloardi  Filippo  e  S,  Jago  e  dalle  due  cortine ,  ma  con  pezzi  di 
corpo  smisurato  e  di  portata  di  80  libbre,  e  dal  torrione  occi- 
dentale quel  briccone  di  bombardiere  si  prendeva  spasso  contro 
della  città.  Questa  tartarea  sinfonia,  che  è  durata  sino  alla  sera, 
fa  tremare  le  case  deboli,  e  molto  più  l'abitazione  mia  debolissima, 
posta  a  s.  Vittore  e  40  Martiri.  Le  bombe  tedesche  han  fatto 
buoni  effetti  su  d'un  baloardo,  ma  una  dal  Castello  gittata  in  mezzo 
alla  gran  batteria  occise  due  bombardieri ,  e  ne  feri  10  e  diede 
fuoco  ad  un  barile  di  polvere.  Per  l'  artiglieria  Alemanna  é  ri- 
masto sfiancato  il  baloardo  Filippo ,  le  di  cui  otto  trónere  sono 
rimaste  in  tre  ;  ed  é  rimasto  assai  diminuito  quel  fianco ,  che 
faceva  il  maggior  fuoco.  Durante  quest'  orribile  badalucco,  alle  ore 
21,  una  manica  del  presidio  colta  V  occasione  che  i  cannoni  Te- 
deschi non  erano  per  anco  ricaricati,  sorti  in  numero  di  duecento 
di  là  della  palizzata  e  muro  del  Portello,  e  per  esso  portello  entrò 
nella  piazza  sopra  i  Tedeschi  ed  Italiani  che  vi  lavoravano  as- 
sistiti da  soli  ottanta  granatieri.  Alla  scarica  di  questo,  ne  accor- 
sero altri,  e  quindi  segui  considerevole  scaramuccia,  nella  quale 
delli  aggressori  Tedeschi  morirono  tre  di  sassate,  ed  alcuni  per- 
cossi da  sassi ,  tra  quali  il  tenente  Galardi  (originario  di  Orta) , 
e  della  manica  alcuni  pochi  morti  e  assai  feriti,  ma,  con  clamori 
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di  gioja,  si  ritirò  sotto  al  suo  canuone,  perchè  conduceva  cinque  pri- 
gioni. Nella  notte  seguente  i  lavori  si  sono  inolirali  a  tii 
sino  alla  strada  coperta,  giocando  però  sempre  la  sola 
teria  vicendevole,  e  lanciando  i  Tedeschi  qualche  bomba  1 

Parimente  alle  ore  12  di  venerdì  25,  li  Alemanni 
il  Castello  con  ire  scariche;  ma  di  soli  19  cannoni,  j 
uno  fu  imboccato  e  due  smontati.  Rispose  il  Castelk 
minor  numero  de' primieri  cannoni,  essendogli  stati 
sette  con  le  ruine  delle  trónere,  cioè  quattro  dalli  otto 
fianco  sinistro  del  baloardo  Filippo  ,  due  delli  otto  p( 
Galleria,  ed  uno  delli  tre  che  sparavano  da  un  cant 
cortina.  Da  un  rialto  sopra  il  baloardo  s,  Jago  tira  con 
stesso  baloardo  con  tre;  e  da  una  Galleria  più  alta  ce 
locativi  oggi.  Sono  rimasti  morti  molti  bombardieri  e 
e  nell'ospitale  in  oggi  si  contano  trecento  feriti.  Nelle 
guente  li  aggressori  hanno  atteso  a  lavorare  alli  apprc 
luoghi  fuori  del  Portello ,  da  ove  li  hanno  prolunga 
porta  falsa  del  Castello  in  distanza  dalla  strada  copei 
di  pistola  :  al  dì  dentro  hanno  prolungata  la  rivolta 
antecedente.  In  prima  sera  li  assediati  hanno  mischif 
schettare  qualche  cannonata,  e  li  assedianti  qualche  b 
delle  quali,  a  ore  4,  cadde  sopra  1'  appartamento  del  ( 
con  grave  scoppio  e  danno,  come  si  è  inleso  da  un  e 

Di  nuovo  alle  ore  12  (sabbato  26),  l'una  e  l'altra 
nello  stesso  istante  comincia  a  cannonare,  coli' aver  a 
messi  i  pezzi  scavalcati  e  guasti.  L'artiglieria  Alems 
posta  in  luogo  solo  e  basso,  vien  gravemente  incomi 
fianco  non  dai  torrioni  né  dalla  Galleria,  ma  dalli  ha 
lippo  e  s.  Jago,  e  dall'altra  batteria  sopra  s.  Jago 
ore  IG  è  uscita  una  picciol  manica  per  ricoprire  il  n 
nuova  sortita  al  sito  dell'altra,  ma  trovatolo  ben  gue 
ritirata  prestamente  entro  della  palizzata.  Si  è  dalli  i 
oggi  inteso ,  che  il  caporale  dell'  altra  sortita  (il  qual 
sia  slato  il  cavallerizzo  del  Castellano.  Oggi  delli  aggn 
morti  2  bombardieri  e  14  soldati  nelli  approcci.  Nella 
vori  fuori  del  Portello  sono  avanzati  di  maniera,  che  si 
esser  la  linea  indirizzata  alla  punta  della  palizzata 
falsa,  ma  il  fuoco  e  rimbombo  non  è  cessato  in  tutta 
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Quasi  a  guisa  di  battuta  musicale,  l'uno  e  Taltro  cannone  in- 
tuonò l'orrenda  canzone  (dominica  27):  quello   delli  assediati  ha 
fatto  men  fuoco  di  jeri ,  ma  ne  ha  smontati  due  del   coro    asse* 
diante,  e  la  canzone  tetra  e  funesta  non  ha  fatto  cadenza,  se  non 
al  cadere  del  giorno.  Quell'insolente  che,  sul  torrione  occidentale, 
faceva  da  soprano  con  far  volare  per  la  città  le  palle  (massime 
a  s.  Francesco,  a  s.  Ambrogio ,  s.  Vittore ,  alle  Grazie,  s.  Giro- 
lamo  e  più  da  lungi)  ha,  da  una  cannonata  tedesca,  imparato  a 
far  il  contralto  con  la  testa,  promettendo  a    Barebasso    (sic)    di 
non  essere  più  suo  cantore.  Il  baloardo  Filippo    pei    danni  patiti 
non  spara  più  li  suoi    quattro    pezzi.    Un    disertore  Maiorichino^ 
riferisce  che  in  Castello  si  è  ristretta  la  razione  del  riso  e  lardo, 
che  il  pane  ó  molto  scarso ,   ma  rozzo    e    vecchio  ;    che    a    soli 
bombardieri  si  dà  il  vino,  ma  un  boccale  per  testa  ;  che  per  anco 
vi  sono  mille  persone ,    pochi    i    morti    o   feriti    per    cannone    o 
bombe,  bensì  molti  malati  per  altre  infermità  ;  che  vi  si  aspetta 
il  soccorso  da  Francia  per  il  15  di  marzo,  e  che  perciò  ognuno 
si  fa  coraggio  (1).  Li  approcci  fuori  del  Portello,  nella   notte  se- 
guente, si  sono  avanzati  molto,  come  anco  di  dentro,  accostandosi 
per  linea  retta  al  baloardo  Filippo,  e  sino  alla  strada  coperta  vi 
resta  poco  più  d'un  tiro  di  pietra.  Tutta  notte  ha  lavorato  il  mo- 
schetto e  granate.  Morti  otto ,  feriti    ventidue ,    e    tra    quelli    un 
eccellente  ingegnere  di  nazione  Francese. 

O  Dio,  che  strepito!  Alle  ore  12  (lunedi  28)  li  assediati  e  li 
assedianti  tirarono  cannonate  nel  medesimo  tempo ,  che  in  tutto 
il  giorno  ci  assordiscono.  Li  assedianti  bersagliando  il  baloardo 
Filippo  l'hanno  ormai  ruinato  e  fattovi  levare  un  pezzo,  ed  hanno 
sfiancate  le  cannoniere  delli  restanti  tre;  e  bersagliando  contro 
del  torrione  occidentale  (come  già  nelii  giorni  passati  l' hanno 
bersagliato  incessantemente)  lo  hanno  molto  sfregiato,  ma  sic- 
come è  tondo ,  i  tiri  infiniti  obliquando  andavano  di  rimbalzo  a 
colpire  la  città,  e  molti,  drizzati  alla  corona  del  medesimo,  tenendoli 
più  alti  andavano  a  cadere  vicino  di  s.  Angelo,  s.  Marco ,  Car- 
melitani Scalzi  ed  altrove.  Per  lo  che  sono  immensi  ì  danni 
fatti  innocentemente,  e  pure  nessuno  sin'  ora  si  duole. 

(1)  Qui  Tautore,  sopra  di  questo  soccorso,  riporta  una  poesia  italiana,  ma 
di  così  poco  merito,  che  ho  tralasciato  di  trascriverla. 
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Lì  assediati  hanno  collocato  un  duovo  pezzo  nella  e 
basso  sotto  la  Galleria,  ed  un'altro  sulla  Galleria  a  mai 
ma  questo  non  offende  che  le  case  vicine.  Sul  baloard 
s'è  osservato  uu  bombardiere,  che  (non  meno  capriccio: 
ciso  sul  torrione)  elevando  molto  il  suo  pezzo  tira  : 
in  offesa  della  città.  Un  disertore  dice  che  Don  Luca  i 
ferito  in  un  braccio.  Nella  notte  seguente,  li  Alemanni  ( 
della  città,  hanno  portata  la  linea  sino  allo  spalto  per 
casa  del  conte  Dal  Verme ,  d'indi  tirando  verso  la  Ma 
Castello.  Di  fuori  hanno  duplicata  la  trinciera  in  lin< 
alla  prima.  Dal  Castello  è  stato  un  continuo  fuoco  di 
fìilconetti  ,  granate  e  cannone ,  e  getto  di  certe  palle 
artificiato,  che  piantandosi  in  terra  illuminano  per  d 
Tedeschi  nei  lavori  hanno  lasciato  trenta  morti  e  quan 
feriti,  e  molto  li  ha  incommodati  un  cannone  posto  alla 
Altro  disertore  afferma,  che  io  Castello  si  mangiano  i  < 
sparagno  delle  riserve.  Alcuni  curiosi  cittadini  sono  rei 
nelle  trinciere,  ed  altri  feriti,  e  a  due  troncate  le  gambe 
di  porta  Vercellina  da  una  cannonata. 

Alle  solite  ore  12  (martedì  1  marzo),  il  solito  fuoco  vi 
il  baloardo  Filippo  (o  Padiglia)  è  rimasto  con  tre  e 
Diego  dopo  patita  una  cannonata  alla  punta,  non  si  i 
tito;  e  nella  Galleria  é  mancato  un  pezzo.  Giunti  diec: 
■e  riposti  alle  Vergini  Spagnuole  (1)  per  nuova  battei 
notte  seguente,  non  ostante  l'incessante  moschettare ,  f 
nate,  grandinar  di  sassi,  e  falconate,  due  soli  feriti  ed 

Li  Alemanni,  alte  ore  12  (mercoledì  2),  hanno  prev 
battere,  continuando  sino  alle  17  e  ripigliando  alle  30 
alle  24,  ed  hanno  disarmato  totalmente  ii  baloardo  Fi 
banda  sinistra,  che  non  ha  più  cannoni,  ed  hanno  r 
inutile  da  mezza  matina  in  qua  il  baloardo  s.  Jago,  es 
masti  con  soli  tre  pezzi  all'angolo.  Nella  notte  seguente  ; 
furore  é  stato  fra  le  2  e  le  5 ,  mentre  i  Tedeschi  I 
tanto,  che  di  dentro  della  città  si  avvicinarono  alle  mi 
«  fuori  s'  accostarono  alla  porta  del  soccorso  o   sia    f^ 

(1)  Il  Collegio  delle  Vergini  Spagnuole  stava  sul  tato  sinistro  d 
di  navìglio  che  va  dalla  piazza  Castello  a  porta  Vercellina. 
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impadronirono  della  strada  coperta  e  spiantarono  parte  della  pa- 
lizzata respingendone  li  difensori,  colla  prigionia  di  22  soldati  ed 
un  capitano,  ma  dal  Castello  grandinavano  sassi,  cannonate,  mo- 
schettate, falconetti,  e  dalli  assedianti  si  rispondeva  con  bombe, 
sassi  e  cannonate.  In  tanto  chiasso,  li  aggressori  hanno  quattro 
morti  e  trenta  feriti. 

•  Ben  di  buon  matino  (giovedì  3),  li  aggressori  salutarono  il  Ca- 
stello ,  che  poi  rispose  :  questa  brutta  cerimonia  seguitò  tutto  il 
giorno,  tolse  al  presidio  sei  pezzi,  e  tolse  dal  mondo  quella  sen- 
tinella che  levò  quella  campana,  che  su  la  più  alta  torre,  dava 
l'avviso  delle  bombe  tedesche,  onde  vi  supplisce  un'altra  campa- 
nella, qual  però  non  si  vede.  Nella  notte  seguente  non  v'é  stata 
gran  fazione  di  armi ,  ma  assai  progresso  nò  lavori ,  perchè  li 
aggressori  hanno  eretta  una  irinciera  sullo  spalto  della  strada 
coperta,  facendovi  una  apertura  per  la  quale  entrano  ed  escono 
a  loro  talento.  Nulla  di  meno,  ciò  che  contro  di  essi  non  operò 
il  fuoco  del  presidio,  operò  il  proprio  ;  perchè  una  scintilla  di 
uno  che  fumava  tabacco,  caduta  nella  polve,  fu  cagione  che  molti 
vi  moriron  arsi,  e  moltissimi  furono  trasportati  all'  Ospitale. 

Il  Castello  fu  il  primo  (venerdì  4)  a  dare  il  buon  giorno  alli 
Alemanni  all'ora  solita  delle  12,  ma  con  soli  tre  tiri,  e  subito 
li  furono  rendute  le  grazie  con  quarantaquattro.  Questa  recipro- 
canza  continuò  sino  alle  18.  I  tiri  del  Castello  non  sono  più  del 
boato  spaventevole  come  prima,  onde  si  argumenta,  che  i  pezzi 
grossi  siano  rimasti  guastati  dalli  indiscreti  bombardieri  Tedeschi. 
Nella  notte  seguente  li  aggressori  tanto  travagliarono,  che  sono 
padroni  dello  spalto  dall'  una  all'  altra  porta. 

Oggi  (sabbato  5)  l'una  e  l'altra  parte  han  fatto  pausa;  ma  la 
Galleria  del  Castello  s'è  vista  rinforzata  di  tre  pezzi,  il  baloardo 
Padilla  di  due;  il  maschio  antico  di  uno;  il  baloardo  Velasco 
(di  là  della  porta  falsa)  di  uno  ;  l'  angolo  che  unisce  la  cortina 
al  baloardo  Pedro  Acugna  di  un  guardafosso  ;  e  la  punta  della 
mezza  luna  del  soccorso  di  altri  due  falconetti.  Circa  le  ore  17, 
nuovo  incendio  in  cinque  barili  di  polvere  cagionato  da  un  pip- 
pante ,  e  per  ciò  otto  morti  e  quaranta  abbrustoliti.  Nella  notte 
seguente  li  aggressori  hanno  nella  controscarpa  atteso  ad  una 
mina,  ed  il  presidio  a  far  fuoco,  ove  vedevano  a  moversi  terra, 
ed  ha  occisi  nove ,  e  feriti  diciasette.  Nella  prima  matina  del    2 
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pioggia  minuta  ed  umidaccio,  da  secco  e  solivo  che  è  stato  alcuni 
giorni  addietro. 

Dominica  6,  pioggia  minutissima  :  lentezza  vicendevole  nel  ber- 
sagliarsi. Nella  notte  seguente  proseguimento  dei  lavori  Alemanni, 
e  scoppio  insolito  di  cannonate  Castellane  alle  ore  8. 

Lunedi  7,  lentezza  vicendevole  nel  cannoneggiare.  Relazione  di 
disertori  affermanti ,  essere  nel  presidio  solo  settecento  abili  al- 
l'armi ,  una  compagnia  grossa  di  officiali  Riformati,  essersi  esibita 
a  diffender  le  breccia,  quando  saranno  fatte.  Esser  lieve  la  ferita 
dello  Spinola;  poco  male  farsi  dalle  bombe,  ma  moltissimo  dai  ciot- 
toli; nulla  di  meno  le  bombe  recare  danno  alli  edifizj,  e  obligare 
ad  abitare  sotto  terra;  una  aver  occisi  tre  artiglieri,  dato  fuoco  al 
cannone  ed  arsi  tre  barili  di  polvere  ;  altra,  aver  operato  lo  stesso 
sopra  d'un  torrione;  altra,  caduta  nella  cisterna,  avervi  guasta 
Taqua;  altra  rotolando  da  una  scala,  aver  occisi  cinque  uomini 
ed  una  donna;  mangiarvisi  carne  da  cavallo  e  ristringersi  il  pane 
che  è  scelerato.  Nella  notte  seguente,  né  continuati  approcci  della 
piazza ,  vi  sono  restati  solamente  tre  morti  e  quattordici  feriti, 
non  ostante  il  gran  fuoco  del  Castello. 

Martedi  8,  tramontana  orrida  con  gelo,  e  perciò  limpido  sole. 
Lentezza  d'  ambo  le  parti  nel  cannoneggiarsi.  Nella  notte  seguente 
li  assediami,  avanzatisi  con  lavori  al  rastrello  della  prima  porta 
del  Castello ,  vi  hanno  spiantato  il  rastrello  del  primo  corpo  di 
guardia. 

Mercoledì  9 ,  rallentamento  *  vicendevole  nel  cannoneggiarsi.  Li 
assedianti,  hanno  fatto  volare  un  fornello  sotto  una  Galleria  o 
fianco  della  mezza  luna  delle  Grazie,  e  con  buon  successo.  Nella 
notte  seguente,  hanno  atteso  a  munire  con  terra  i  lavori  dalla 
parte  della  piazza.  Fuoco  assai  dal  Castello,  e  con  molti  aggres- 
sori feriti ,  ma  pochi  morti.  Continua  la  tramontana ,  ghiaccio 
e  sole. 

Giovedì  10 ,  di  buon  matino  si  udì  il  fuoco  d*  ambe  le  parti  ; 
quello  del  presidio  cessò  alle  ore  18  ;  ed  il  Tedesco  ha  conti- 
nuato sino  alle  23  ,  dando  molto  tempo  tra  un  tiro  e  V  altro. 
Nella  notte  seguente,  non  è  avvenuto  cosa  notevole. 

Giovedì  11,  la  tramontana  ò  cessata,  e  splende  il  sole.  Pochi 
tiri  dal  Castello  contro  le  batterie,  ed  alcuni  contro  la  città  sono 
giunti  a  S.  Eufemia,  al  Carobbio,  a  S.  Maurilio.  I  frequenti  delli 
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Alemanni,  uditi  in  tutto  il  giorno,  obligano  il  Castello  a  valersi 
dei  pezzi  delli  baloardi  Velasco  ed  Acugna,  ma  senza  frutto.  Nella 
notte  seguente  il  lavoro  è  stato  intorno  alle  mine,  ed  il  rimbombo 
incessante. 

Oggi  (sabbato  12)  è  carnevale  ambrogiano ,  ma  non  si  sono 
mai  vedute  maschere,  né  uditi  suonar  li  istrumenti  musicali  per 
le  contrade,  in  tutto  questo  tempo  d*  assedio ,  benché  in  Corte  si 
reciti  comedia  in  musica.  Questa  matina  il  rumore  è  cresciuto 
di  maniera  che  pare  essersi  scatenate  le  furie  deirinferno.  Oggi, 
per  mano  di  un  disertore,  si  è  veduta  la  moneta  che  si  spende  in 
Castello ,  ed  è  un  pezzetto  di  carta  da  giuoco  coir  impronto  del 
sigillo  del  Castellano  in  cera  di  spagna ,  e  la  valuta  (dice  il  di- 
sertore) essere  di  soldi  dieci,  ma  esservene  di  valore  subordinato, 
contradistinto  con  minor  marca.  Il  rumore  è  cessato  alle  ore  20. 
Alle  21  si  sparge  novella  sicura  d*  armistizio ,  nò  si  sente  più 
una  sola  moschettata.  Anzi  corre  fama  di  pace,  e  che  tutti  li 
presidj  del  Castello  nostro,  e  di  Cremona ,  Finale,  Valenza ,  Mi- 
randola ,  Mantova  e  di  ogni  luogo  di  Lombardia  usciranno  per 
lasciarvi  entrare  li  Tedeschi,  ma  ciò  non  si  crede,  perché  é  troppo. 

Dominica  13,  dura  T  armistizio.  Questa  matina  si  sono  dati  li 
ostaggi  vicendevoli.  Sono  entrati  in  Castello  Monsù  Sampater  e 
Monsù  Sciamiglió  commissarj  del  re  di  Francia,  e  officiali  Tede- 
schi a  negoziare;  ambe  le  parti  stanno  alla  custodia  dei  loro  posti. 
Popolo  infinito  concorre  a  vedere  i  lavori  e  le  disgrazie. 

Lunedi  14,  armistizio  e  guardie  come  sopra.  Oggi  traspira  che 
i  capi  Francesi  credettero  d'  esser  soccorsi  ;  che  veduti  li  ordini 
del  re  loro ,  si  sono  con  prontezza  dichiarati  d*  esser  disposti  ad 
uscire  colle  genti  loro  ;  ma  che  il  Castellano,  vedutosi  derelitto, 
piega  alla  necessità,  e  piange  dirottamente.  Si  ha,  da  chi  ò  uscito, 
la  certezza  che  V  assemblea  (sic)  di  oltraggiare  la  città  non  ò  stata 
sottoscritta  dal  Castellano  né  dai  capi  Francesi. 

Martedì  15,  non  più  armistizio  ma  pace ,  ed  eccone  i  capitoli 
che  oggi  si  publicano,  e  sono  : 

«  Che  le  truppe  Francesi  dovranno  andare  per  la  valle  di  Susa, 
per  tre  strade ,  obligandosi  lo  Stato  di  Milano  somministrarle 
pane  e  foraggi. 

«  Lasceranno  cannoni  ed  ogni  altro  attrezzo  militare,  e  tutte  le 
provigioni  da  bocca  e  da  guerra  che  vi  si  ritrovano. 
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<  Li  presidj  di  Mantova  e  Mirandola,  marceranno  unitamente 
per  una  strada. 

€  Quelli  di  Cremona  e  Sabionetta  parimente  per  un*  altra. 
«  Il  presidio  di  questo  real  Castello,  con   quello   di   Valenza  e 
Finale,  parimente  per  un'  altra. 

<  Trovandosi  in  essi  presidj  disertori  Tedeschi,  si  lasceranno 
addietro. 

«  Si  darà  la  libertà  reciproca  tanto  per  chi  vorrà  andar  a  ser- 
vire la  Francia  e  il  duca  d*Àngiò,  come  per  chi  vorrà  restare  al 
servizio  Austriaco. 

€  Nella  ventura  campagna  resterà  in  libertà  la  Francia,  (sic)  se 
volesse  tentare  di  entrare  nuovamente  in  Piemonte  :  cosi  resterà 
in  reciproca  libertà  anco  alle  truppe  confederate  di  entrare  nel 
Delfìnato  per  ricuperare  la  Savoja. 

Mercoledì  16,  sono,  con  passaporto  per  Mantova  (ove  sta  ricove- 
rato il  principe  di  Vaudemont) ,  usciti  dal  Castello  il  principe 
Pio,  lo  Spinola,  il  Lovigni  (tre  buone  farine),  il  Valdifuentes  ed 
altri  (1). 

Giovedì  17 ,  vivandieri  e  cuochi  del  Castello  escono  a  risag- 
giare il  verzaro.  Oggi  alle  ore  20,  ho  cominciato  a  passeggiare 
per  i  lavori  de'  Tedeschi ,  e  vi  ho  continuato  sino  alle  22.  Oh 
che  labirinto  di  fossi ,  contro  fossi ,  argini  !  Oh  lacrimevole  spet- 
tacolo di  tante  case ,  recinti  e  fabriche  desolate  !  Ma  prima  che 
io  attristi  il  cuore  del  lettore  nel  descriverle,  voglio  recitargli  uno 
scherzo  scritto  nel  nostro  vernacolo ,  allusivo  alla  piazza  della 
Vittoria  di  Parigi,  nella  quale  sono  sculpiti  in  marmo  i  fasti  e  i 
fatti  più  eroici  del  re  vivente,  ivi  effigiato  a  cavallo,  attorniato  da 
fanali  : 

L'  è  temp  de  reformà  quell  gran  pasquee 

Tutt  pien  d' Idei  de  marmel  e  lampion, 

Per  fk  a  quel  Gali  superb,  i  adorazion, 

Se  ben  adess  ghe  femm  i  sbergn  ad  ree. 
So  ben,  che  Tè  costaa  di  bon  danee 

E  che  Ingegnee  V  è  staa  V  adulazion  : 

Ma  adess  un  architett  pù  scett  e  bon, 

Farà  mei  con  manch  spesa  el  so  mestee. 

(1)  «Sino  al  giorno  di  oggi  16,  ho  mandato  il  Diario  a  Modena  al  mio 
signor  Muratori  per  curiosità.  »  Nota  di  L.  Cotta 
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Levee  tucc  quij  bambocc,  e  i  lampadari 

Che  fa  lum  ai  orocch,  che  fan  la  vèja,  (1) 

E  smorzee  pur  per  semper  i  luminari 
Metti  su  un  sass  ben  liss  e  senza  scheja 

Barba  Luis  con  biot  ol  tafanari , 

Che  staga  in  att  de  scuratà  la  preja. 

Questo  scherzo  mi  fu  letto  nel  mentre  andavo  ravvisando  da  per 
tutto  i  danni  dell'  assedio,  e  non  ho  potuto  tratenere  che  nel  mio 
cuore  entrasse  molta  malinconia  nel  vedervi  V  Ospitale  de'  Vecchi 
ridutto  dal  cannone  del  Castello  ad  un  mucchio  di  sassi ,  quel 
giardino  ripartito  in  letti  da  batterie,  profonde  fosse  munite  d'ar- 
gini formati  di  gabbioni  colmi  di  terra,  ed  in  mille  guise  mano- 
messo. Da  ivi  un  largo  fosso  ci  guidò  al  resto  del  labirinto  che 
divide  tutta  V  estensione  della  piazza  verso  settentrione  sino  di- 
rimpetto alla  sbocatura  della  strada  che  guida  a  Sesto  (sic),  quasi 
in  faccia  alla  porta  falsa  del  Castello.  Ho  veduto  le  tre  mine  quasi 
perfezionate,  la  fossa  del  Castello  seccata,  le  communicazioni  fatte 
dal  presidio  tra  V  una  e  1'  altra  mezza  luna  de'  bai  cardi  battuti , 
i  baloardi  che  sembrano  ruine  di  monti  e  dirupi  di  sassi ,  le  scro- 
stature del  torrione  occidentale,  la  distruzione  dei  tetti  che  copri- 
vano la  Galleria,  e  i  ripari  opposti  dal  presidio  a  direzione  di  Giu- 
seppe Mazzoni ,  ingegnere  Bolognese  ;  ho  veduto  i  danni  dal 
Castello  apportati  al  Collegio  delle  Vergini  Spagnuole  ed  al  Mo- 
nastero di  S.  Lucia ,  li  22  pezzi  posti  in  una  linea  sola  nel  giar- 
dino, che  è  al  fianco  settentrionale  della  sboccatura  o  colatura 
della  fossa,  difesi  da  terribili  argini,  distanti  1'  uno  dall'altro  circa 
dieci  passi ,  tutti  li  giardini ,  sino  al  giungere  a  quello  delle 
Grazie,  ridutti  a  squallore,  perchè  tutte  le  piante  o  sono  flagellate 
dal  moschetto,  o  troncate  dal  cannone,  le  viti  a  terra,  senza  so- 
stegno e  calpestate,  il  terreno  squarciato  in  fossi ,  tutte  le  mura 
che  li  circondavano  o  dividevano,  abbattute,  né  vi  é  più  segnale 
di  delizia  ;  ed  ho  vedute  tutte  le  case  da  S.  Lucia  sino  alle  Gra- 
zie, che  tutte  stanno  sullo  stramazzare,  e  sono  uno  scheletro  vero  e 
reale,  perché  spogliate  (per  opera  dei  Tedeschi  distruttori)  delle 
ante  delle  porte  e  finestre,  delle  ferrate,  de' soffitti,  de' gangheri 

(I)  Per  ceggia,  voce  antiquata,  forse  avuta  in  allora  dai  Brianzoli    e    dai 
Pavesi,  che  vuol  dire  anche  Gibigianna. 
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delle  ante  e  persino  delie  chiavi    di   ferro   che  tenevano  in  piedi 

li  ornamenti  de'  camini ,    nulla   avendo   giovato  i  rigorosi  decreti 

del  Serenis.*  Eugenio.  Ripigliai  il  cammino  dirimpetto  a  d 

tale  sino  alla  porta  del  Castello,  e  ho  vedute  le  fosso  e 

che  serpendo  all'  insù  si  avvicinano  a  baciar  lo  steccate 

la  mia  curiosità,  ed  esclamai  :  Parca  scintilla  (due  giovi 

riosi.  Spinola  e  Pio,    che  tra  tutti  due  sono  longhi  dii 

magnum  exeitacit  ineendium  ;  imperocché  se  costoro  nt 

stati  i  promotori  del  bombardamento ,    il    Castellano    n 

tutto  alieno,  ed  il  Serenis."  principe  non  avrebbe  attacc: 

stello  colla  forza,  né  per  ciò  sarebbero  avvenute  tante 

Venerdì  18,  da  tempo  secco  si  fa  umido,  ed  il  presi 
gaglia. 

Sabbato  19,  continua  l'umido  gravo,  e  in  Castello 
r  uscita. 

Domenica  20 ,  tempo  bello  e  sereno.  Sono  entrati  i 
di  buon  matino  molti  ofiìciali  Tedeschi  per  le  diliger 
in  caso  come  il  presente.  Alle  ore  15,  la  fanteria  Alema 
in  Castello  di  guardia  alli  primi  posti  in  numero  sufR 
rimanente  in  due  ale  si  è  stesa  dalla  porta  del  Castello 
le  Grazie,  perchè  oggi  ó  l'uscita,  e  di  già  giunge  il 
per  convogliarlo. 

Si  noti  che  alli  12  di  febrajo,  alle  ore  21,  cominciarono  a» 
dal  Castello  le  osiiliti,  e  che  al  12  di  marzo,  ore  21,  fi 
la  sospensione,  e  che  la  Lombardia,  dopo  la  morte  di 
è  stata  fra  le  provincie  già  dominate  da  quel  monarca, 
a  veder  truppe  Francesi ,  e  la  prima  ad  esserne  dismi 
noti,  che  questo  ò  il  secondo  strapazzo  che  Milano  ab 
dal  suo  Castello,  e  che  molto  maggiore  ne  potrebbe 
maggiore  lo  avrebbe  patito,  se  il  barbaro  Pio  avesse  vo 
la  industria  de' bombardieri  (tutti  nazionali  milanesi)  noi 
burlate  le  diligenze  di  quel  crudele  anche  con  pericolo  i 
perché  quell'  inumano  visitava  anco  la  carica  dei  canm 
noti,  che  al  20  di  settembre  del  1706,  li  Alemanni  eni 
Novara,  ed  oggi,  20  di  marzo  del  1707,  entrano  in  queste 
quasi  alla  stessa  ora.  Dissi,  secondo  strapazzo,  perche 
avvenne  da'  Francesi  in  Agosto  del  1513. 

Io  non  mi  ricordo  mai  d' aver  letto  che  questo  Caste 
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ceduto  alla  forza,  ed  anco  adesso  cedette  per  trattato ,  quantunque 
fosse  per  cedere  a  più  nerborute  forze ,  se  gli  fossero  state  op- 
poste. 

Ma  ritiriamoci  ad  osservare  V  ordinanza  dell*  uscita,  che  inco- 
mincia alle  ore  23 ,  e  delli  carriaggi  che  sono  circa  quaranta 
carichi  di  donne ,  ragazzi ,  ammalati ,  bagagli  domestici ,  e  di 
buoni  cofTani  e  casse  da  campagna ,  e  tirati  chi  da  due  cavalli , 
chi  da  quattro  buoi.  Seguono  dieci  sedie  volanti  da  due  cavalli , 
fanteria  Francese  ,  officiali  riformati  Francesi  ,  alcuni  dei  quali 
fanno  gran  penitenza  nel  cavalcar  rozze  che  appena  si  reggono 
in  piedi  :  fanteria  tedesca ,  fanteria  italiana,  fanteria  spagnuola 
molto  scarsa,  officiali  Spagnuoli,  e  finalmente  il  Castellano,  che 
uscito  dair  ultimo  rastrello,  fece  complimenti  col  conte  di  Kinigseck 
e  ad  altri  generali  tedeschi,  e  montò  in  piccìol  carretta  di  tiro  a 
sei.  L'uscita  é  dalla  porta  principale  a  tamburro  battente,  bandiera 
alzata,  ed  archibugi  da  focile  a  basso,  essendo  ogni  nazione  col 
medesimo  abito,  col  medesimo  armamento,  e  colla  divisa  bianca 
^ul  cappello  per  indicare  che  segue  le  armi  del  duca  d*Angiò.  Il 
giro  é  a  S.  Giacomo,  d'indi  direttamente  a  porta  Vercellina,  ove 
400  cavalli  Tedeschi  1'  attendono ,  e  fa  capo  al  ponte  di  S.  Cri- 
stoforo sul  naviglio  ove  pure  l' attendono  400  italiani.  Il  concorso 
del  popolo  è  innumerevole ,  e  nel  cammino  il  Castellano  se  non  ò 
sordo  può  udire  qualche  piccante  rimbrotto  del  popolo  minuto. 
Molti  belli  accidenti  si  sono  veduti,  massime  nelii  SpagnuoH,  uno 
dei  quali  che  pareva  un'  ombra ,  appoggiato  ad  un  bastoncello  , 
udita  non  so  qual  burla  in  sua  lingua  per  bocca  d'  un  officiale , 
rispose  :  pongame  el  naso  en  el  trasero.  Un  vecchio  decrepito  ve- 
stito alla  Castigliana  con  spada,  daga,  cappa  e  mostacchi,  trasci- 
natosi alla  porta,  fece  con  la  mano  un  segno  di  croce  al  Castello, 
e  disse:  Casa  de  Austria  par  mi  sangre  derramado  por  ella,  me 
entregara  para  vioir  (1).  A  Francesi,  ad  alta  voce,  si  augurava  il 
ritorno  nel  giorno  del  giudizio  universale.  Uscito  dunque  il  pre- 
sidio, che  non  tocca  li  ottocento,  entra  in  Castello  un  grosso  d'  Ale- 
manni guidato  di  Kinigseck. 
*J^  Delle  cose  avvenute  in  Castello  durante  l'assedio  formale,  oggi 

A 

(1)  Cioè:  Casa  d^Austrìa  pel  mio  sangue  che  ho  sparso  per  essa,  mi  darà 
da  vivere,  o  cero  penserà  a  mantenermi. 
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22  marzo  il  colonnello    D.  Girolamo    Pilani    Spagnuolo   (hombre 
blamo,  y  sincero)  mio  amico ,  uscito  di  colà ,   mi  dà  le  seguenti 
notizie.  Al  principio    di  ottobre    in  Castello   erano   in  tutto   2500 
compresi  i  commandanti,  officiali  subordinati  e  soldati,  al  principio 
dell'attacco  erano  ridutti  in  2000,  allora  la  tappa  per  ogni  testa 
di  soldato  fu  modificata  ad  oncie  12  di  pane  scelerato ,    oncie  ^ 
di  riso ,  mezz'oncia  di  lardo ,  mezz'oncia  di  cascio ,   once  9  vino 
ben  temperato,  ed  oncia  1  e  V^  di  olio  per   settimana.   Mangiati 
80  cavalli.  Morti,  dal  26  settembre  sino  alla  resa,  di  malatia  nel- 
l'Ospitale 372.    Fugiti  dall'assedio  400,    morti  di  ferita  60,    tra 
quali  solamente  12    sul    colpo;    rimasti  in  Castello  infermi  110,. 
usciti  800.    Ingegnere    Mazzoni  uomo  savio ,   saputo   e   clemente 
accudiva  alle  fortificazioni  sopra  terra  ;  Montagudo ,    mala  pezza 
di  carne,  accudiva  a  lavori  sotterranei  ;  Lazaro  Orca,  spagnuolo 
officiale,  impiccato  (e  la  testa  impalata  sul  torrione  orientale)  per 
indizi  che  sollecitasse  a  disertare  ;   costante  ai  tormenti  da    bar- 
baro ,  uomo  di  garbo  non  se  gli  potè  impetrare  la  commutazione 
in  morte  d'archibugio,  se  bene  manifestasse  la  propria  volontà  di 
disertare,  e  che  un  tamburrino,  del  terzo  di  Lovigni,  per  la  golo- 
sità del  bell'abito  facesse  il  boja.  Che  altri  sei  furono  appiccati  ; 
che  di  vittovaglia  (però  colla  suddetta  scarsezza),  ve  n'era  per  tutto 
Aprile,  oltre  le  riserve  per  15  giornate  in  caso  di   capitolazione. 
Consumati   ogni  giorno  barili  50  di  polvere  da  libre  100   l'  uno ,. 
ed  esservene  (con  tal  regola)  per  tutto  aprile,  oltre  la  riserva  per 
15  giornate  per  capitolare.    Fabricati  200  barili  di  polvere.  Con- 
tinua la  speranza  del  soccorso,  ma  non  esservi  mai  penetrato  avviso 
alcuno ,  e  che  un    solo  fantaccino  disertore  del  3^  Bonesana ,  di 
nazione  Francese,  circa  il  20  di  febraio  vi  portò  il  disinganno,  ma 
che  fu  creduto  spia.  Non  si  vide  tra  soldati,  il  biglietto  invitato- 
rio del  principe  Eugenio.  Dal  primo  Generale  sino  all'  ultimo  sol- 
dataccio,  ognuno    ha  maneggiato   la  zappa  e  barella.    I   nuovi   e 
stupendi  lavori  sono  intiera  fatica  de'  Francesi,  ben  pagati,  e  per- 
ciò  la  maggior  parte  di  loro  è  morta  di  stento.  Le  difese  esteriori 
si  sono  commesse  ai  soli  Spagnuoli  e  Francesi,  perchè  Italiani  e 
Tedeschi  fugivano.  Mancavano  le  pietre  focaje ,  ed  ha  supplito  il 
moschetto  da  corda.  Anco  li  officiali  maggiori  andavano  di  ronda. 
Spinola  ferito  in  un  braccio  da  moschettata  uscita    da  una   fine- 
stra della  casa    suH'  angolo  contiguo  all'  Ospitale  de'  Vecchi.    In 
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Giunta  di  guerra  entravano  il  Castellano,  Vaìdefiientes,  Sa,  Car- 
denas,  Canneti  (?)  il  principe  Pio  (empio  Nerone,  Turco,  spietato 
Africano),  Luca  Spinola,  Lovigni,  monsù  de  Sole  un  cooiDiaDdante 
Francese,  astenendosene  il  Casnedi  per  ragione  di  precedenza  ne- 
gatagli. Somma  custodia  verso  il  giardino  del  Castello,  da  ove  si 
temeva  l'assalto  per  la  siccità  della  fossa.  L'oltraggio  fu  opera 
del  principe  Pio.  Le  bombe  Tedesche  fecero  gran  male  alli  edi- 
ficj,  poco  alli  uomini ,  e  si  viveva  sotto  terra  ;  sassi  malefici ,  in 
mezzo  a  tal  gragnuola  il  Capellano  maggiore  é  campato  sedici 
volte  dalla  morte.  La  Chiesa  dei  suoi  ricchi  adobbi  ^spogliata,  e 
trasportati  dal  Castello  per  l'altrui  mal  consiglio.  Al  31  di  marzo 
la  sacra  supellettile  è  stata  restituita,  attese  le  gravi  doglianze 
del  cappellano  maggiore. 

Il  treno  Tedesco,  spiegato  sulla  piazza  del  Castello,  consta  di 
cannoni  quarant'otto  e  mortaj  cinque,  tre  dei  quali  sono  stati  fusi 
ab  antico  in  questo  Castello,  come  si  scorge  dall'  iscrizione. 

Da  più  officiali  Spagnuoli  usciti  dal  Castello  ho  inteso,  che  il 
bombardamento  segui  per  dimostrare  che  non  si  temeva  delle 
severe  minacce  tedesche,  e  per  obligar  questi  all'attacco  formale; 
e  che  appena  sentito  un  tiro  tedesco,  non  si  pensò  più  alla  città. 

Aprile  16,  alle  ore  16,  incomincia  la  funzione  del  possesso  che 
il  Serenissimo  Eugenio  prende  della  città  entratovi  per  porta  Ro- 
mana ed  indi  in  Corte,  col  ricevere  da  tutti  i  Tribunali  ed  Am- 
basciatori della  città  il  giuramento  di  fedeltà,  e  già  tutti  li  restantì 
presidj  Francesi  della  Lombardia  alta  e  bassa,  se  ne  sono  andati 
in  santa  pace  col  l'aiuto  di  Dio. 

Il  secretario  dello  Spinola  (officiale  anch'esso),  nelle  ore  di  ri- 
()OSO  ha  scritto  in  lingua  spagnuola  tutte  le  azioni  di  questo  as- 
sedio. 
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Conle  GIBERTO  BORRO  MEO -A  RESE. 

Non  può  essere  scritto  davanti  ai    nostri    concittadini, 
•questa  famìglia  patrizia  senza  suscitare  una  folla  di  ricorc 
nemerenze  che  le  danno  un  posto  a  parte ,  anche  in  mez 
pur  nostre,  e  celebri  e  benemerite. 

Il  socio  conte  Giberto  che  il  sodalizio  ha  perduto,  nei  ti 
corsi  non  era  per  nulla  indegno  di  cosi  nobile  prosapia. 

Egli  era  nato  il  17  settembre  1815,  primogenito  del  coni 
cui  successe,  nel  1874,  nel  primato  della  famìglia  Sino  dag 
lescenti  1'  amore  agli  studi  gentili  delle  scienze  e  dell'  arU 
roanifesU)  quasi  una  seconda  natura,  concordi  in  ciò  ce 
tutta,  data  a  studi  del  pari  eletti  e  severi. 

Compi  gli  stadi  legali  a  Pavia,  in  quel  Collegio  istesso 
perenne  monumento  dalla  munificenza  della  famìglia  verso 
milanesi.  Quivi  contrasse  amicizie  imperiture,  e  nelle  comi 
fetti,  comunanza  d'amore  a^li  studi,  ancor  lieto  ricordo 
anni  di  sua  vita.  E  facile  immaginare  con  (juale  affetto, 
al  padre,  ne  fosse  il  patrono  nell'  ultimo  decennio.  Per  n 
gnaggio,  fu  egualmente  Conservatore  di  (juella  insigne  ìstitt 
dina  eh'  è  la  Biblioteca  Ambrosiana. 

In  cosi  privilegiato  grado  nel  consorzio  sociale,  non  gli 
le  onoranze  cavalleresche,  cui  però  egli  anteponeva  la  glor 
di  cui  fn  non  meno  eletto  intelligente  che  cultore  appassic 
nandole  cogli  studi  delle  lettere.  Quale  artista,  nella  pura 
della  parola,  rimangono  di  lui  raolti  dipinti  ad  olio  di  paesi 
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r  età  giovanile ,  la  serbò  tuttavia  ad  ancor  tardi  giorni ,  rispettando 
sé  stesso.  Tuttavia  negli  ultimi  anni  la  sentiva  declinare.  Erano 
contrassegni  funerei  quel  suo  dono  all'  Accademia  di  belle  arti,  nel 
decorso  anno,  d*una  busta  contenente  non  pochi  disegni  originali  di 
artisti  egregi  ;  dono  cotesto  che  trovò  il  suo  riscontro  nell'altro  per  atto 
testamentario  all'Ambrosiana  di  un  dittico  d'avorio  dipinto  di  scuola 
firentina,  opera  della  fine  del  secolo  XIV,  e  di  manoscritti  autografi 
del  Savonarola,  dell'  Ariosto,  dei  due  Tassi ,  Bernardo  e  Torquato,  e 
del  Salvator  Rosa. 

Possa  questo  tributo  di  memoria  che  al  compianto  collega  tributa 
la  Società  Storica  essere  incoraggiamento  ad  altri,  nell'  alto  suo  ceto, 
di  calcarne  non  meno  nobilmente  le  orme. 

G.  M. 


Aròh,  Star,  Lomb,  ->  Abdo  XII.  26 
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sio,  Durandi,  Maistre,  Mosso,  Bellocco  e  Dellavalle  »  fossero  <  in- 
ricàti  di  raccogliere  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  tutti  li  docu- 
ìbU  »  che  credessero  <  più  interessanti  per  la  compilazione  d' una 
>ria  sincera  ed  esatta  >  delle  terre  strappate  da   Buonaparte   e   da 

|l)  Di  (juesta  Biblioteca  «  Voi.  Il  il  plaudito  Catalogo  dei  Codici  Ma- 
teritti  della  Triculiiana  compilato  da  Giulio  Porro  Lambertengbi,  ed  è 
il.  Ili  (per  ora,  ultimo)  la  Bibiionrafia  Storica  degli  Stati  della  Monar- 
ia  di  Saeoia  (ancora  in  continuazione)  raccolta  da  Vincenzo  Promia  (Aglio 
Domenico  e  nipote  ili  Carlo  essi  pure  illustri  storici}  e  da  Antonio  Manno 
Idetto. 
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Francia  ai  Sabaudi....  Carlo  Denina,  Gianfrancesco  Galcani-Napione , 
Prospero  Balbo  (il  degno  discepolo  di  fìogino),  ed  altri  minori,  avreb- 
bero gridato  vittoria!..  Ma  (come  ben  lo  dimostra  a  pag.  68  e  seg. 
del  V.  Ili  della  sua  buona  Storia  della  Monarchia  piemontese  Tesimio 
(Nicomede  Bianchi)  cotesto  <  primo  concetto  della  istituzione  gover- 
nativa in  Piemonte  di  una  Deputazione  dì  Storia  Patria  »  andò  com- 
piutamente mancato,  appunto  perchè  (soggiunge  risentito  il  Manno) 
€  frammezzo  alle  ampollosità  di  quella  volgare  rettorica  tribunizia, 
traspariva  il  mal  animo  contro  la  verità  storica,  travedevasi  la  pas- 
sione di  infamare  (?!),  non  di  narrare  il  passato;  offendevano  le  gra- 
tuite ingiurie  alle  glorie  nostre  ;  ripugnavano  le  stolte  esclusioni  dei 
più  riputati  studiosi,  per  esempio  del  Balbo  e  del  Vernazza;  appariva 
Tintenzione  di  consegnare  il  tesoro  della  storia  nazionale  non  a  mani 
e^^perte  ma  a  persone  compiacenti  »  !...  E  fu  solo  ai  20  aprile  1883 
che  (auspici  Scarena  e  Giuseppe  Manno  1*  illustre  storico  della  Sar- 
degna) Re  Carlo  Alberto  potè  finalmente  dar  forma  e  vitalità  ai  voti 
caldi  e  ai  pensati  progetti  del  padre  di  Cesare  Balbo!...  Le  Historiae 
patriot  Monumenta  (jussu  Regis),  cominciarono  a  uscire;  e,  benché 
nei  primi  volumi,  convien  confessarlo,  la  preparazione  paleografica  si 
riveli  proprio  insufficiente,  i  famosi  Germxiniae  di  Stein  e  Pertz  eb- 
bero da  queir  anno  de*  nobili  rivali  ! 

È  precisamente  di  tal  Sodalizio  autorevole,  delle  sue  opere,  e  della 
influenza  che  venne  esercitando  e  moltiplica  oggi  cinquantaduenne, 
che  il  barone  Antonio  Manno  ha  stesi  gli  annali  con  quella  erudizione 
e  quello  scrupolo  d*  esattezza  ed  imparzialità  di  cui  già  aveva  dati 
saggi  cospicui  e  plauditi  nel  Vittorio  Amedeo  li,  nei  Pensieri  di  Carlo 
Alberto,  nello  Sclopis,  nelle  Informaaioni  sul  Ventuno,  nello  Spano, 
nel  Cesare  Balbo  e  il  Traforo  delle  Alpi,  nell*  Assedio  di  Casale  del 
1695,  ne*  parecchi  lavori  intorno  a  Micea,  negli  Indici  Sistematici  di 
due  Cronache  Muratoriane,  e  nella  dotta  Prefazione  alla  Bibliografia 
degli  Stati  di  Savoia.  E  davvero  la  Deputazione  non  poteva  augurarsi 
Segretario  più  coscienzioso,  storico  più  competente,  e  più  benevolo 
interprete  (l). 

Il  primo  che  la   presiedette    fu  di  necessità  il  Prospero  Balbo,  e  ci 

(1)  «  Al  —  Terzo  Congresso  Storico  Italiano  —  La  —  R.  Deputazione 
di  Torino  —  Offre  —  Con  augurii  fraterni  ».  Questa  la  cortesìssima  dedica 
colla  quale  si  apre  V  elegante  e  geniale  Volume. 
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Italiano  (1)  a  Roma),  Cesare  Vignati,  Gabriele  Rosa,  Giulio  Porro 
Lambertenghi,  Antonio  Ceruti,  Francesco  Bottoni,  Camillo  Brambilla, 
Carlo  Casati,  Felice  Calvi,  Damiano  Muoni,  Carlo  Magenta,  e  qualch'altro, 
tutti  campioni  fecondi  e  valenti  delle  nazionali  memorie  e  dell'  onor 
patrio....  Non  intendiamo  certo  d'insegnare  a  Minerva;  però  facciam 
voti  vivi  o  sinceri  affinchè  la  Deputazione  prosegua  in  questo  suo 
favorire  e  raccogliere  intorno  a  sé  i  veri  studiosi,  a  reale  vantaggio 
della  cultura  e  della  educazione  del  pubblico....  Homines  naturaUier 
seire  desiderant .'.... 

Le  HistoricB  Monumenta  furono  dunque  l'opera  massima  del  Soda-- 
lizio.  E  a  tutto  Tanno  scorso  ne  venner  dati  in  luce  diciassette  grossi 
volumi,  ricchi  ognuno  di  carte  e  diplomi  e  statuti  e  cronache  e  mo- 
nografie preziose  per  rarità  e  importanti  siccome  fattrici  di  nuova 
discussione  e  nuovo  deduzioni  critiche.  Nel  volume  8^  per  esempio, 
l'onorando  Carlo  Bandi  di  Vesme  il  1855  ripubblicò  e  ricommentò  da 
par  suo  nientemeno  che  gli  Editti  di  Rotari,  Grimoaldo ,  Liutprando, 
Rachi,  e  Astolfo  Longobardi;  nel  73  il  conte  Porro  coordinò  in  un 
volume  (il  13°)  e  schiarì  con  persuadente  Proemio  le  carte  Longobarde 
dei  secoli    Vili,  IX,    e  X;  e  nel  volume  16**  (1876)  Ceruti,  Porro, 

(i)  Come  è  ormai  saputo,  questo  Istituto»  fondato  il  1883,  dal  Baccelli, 
e  consolidato  da  Michele  Coppino  attuale  Ministro  della  Istruzione,  allo 
scopo  di  dare  maggiore  svolgimento ,  unità  e  sistema  alla  pubblicazione 
de*  fonti  di  Storia  nazionale  e  di  promuoverne  segnatamente  quei  lavori 
preparatori  che  per  essere  di  interesse  generale,  eccedono  i  limiti,  gì*  intenti, 
nonché  i  mezzi  delle  deputazioni  e  delle  società  storiche  regionali ,  si  com- 
pone di  quindici  membri ,  ed  ha  sede  a  Roma.  Tali  membri  sono  attual- 
mente :  Cesare  Correnti,  presidente,  Ruggero  Bonghi  (a),  Ernesto  Monaci  (6), 
Marco  Tabarrini  (e),  Giulio  Porro  Lambertenghi  (che  vi  rappresenta  la  no- 
stra Società  Storica  Lombarda) ,  Bartolomeo  Cai)asso  (d).  Pasquale  Villari, 
Francesco  Crispi ,  Michele  Amari  (e).  Luigi  Tommaso  Belgrano  (/),  Cesare 
Cantù ,  Giosuè  Carducci  (g) ,  Fedele  Lampertico  (A) ,  Filippo  Linati  (t)  e 
Luigi  Zini  {j). 

(a)  Rap(>re8entaDte  della  Società  Storica  Napoletana. 

{à)  Della  Romana. 

(e)  Della  Depotaiione  per  la  Toscana,  1* Umbria  e  le  Marche. 

{d)  Capasse,  Villari,  Crispi  e  Correoti,  rappresentanti  del  Governo. 

(«)  Rappresentante  della  Siciliana. 

(/)  Della  Ligure. 

ig)  Della  Deputoiione  di  Romagna. 

(A)  Della  VeneU. 

(i)  Della  Parmense. 

ij)  Della  Modeosae. 
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Finazii  e  Odorici  ritomfoierui  e  ■*■*"■—■""-'  «^Iì*»ì»th  ^  StaUi 
Conaoiah  di  Coibo,  di  Soma**,  A  Milaao ,  ■&  Bariamo  e  di  Brcada. 
L'opera  ntamima ,  ma  non  l'iuica.  perocché  le  ÌBacrlloMee  di  Stoe^ 
futlia»»  moli'upporomaiimiie  Li&:iiice  i  ^4  pogno  I960  (t.  p«i»-f;j»» 
Doaieiiico  Prooii-*  n  Luigi  Cibnrioi.  pretto  le  eicWiero  alialo  sor«Oe 
e  qoaà  nvili ,  preparVe  per  iodoìi;  e  per  iscopo  loro  prcfiaaD  «  a 
era  e  pabbiicare  ia  una  sene  dì  toIbbì  '\aahmqB0  iocmmeato 
0  ÌB«<iiu  od  unpurance ,  anaacbece ,  namzioiii  storielle  bmi. 
«  imporunD,  il^asvaiiaiii  di  '^iiaia3<;3e  sotf^tto  storico,  £  oggetti 
>  o  d'ac'ichi-^  e  biocnd^  d*^i  pii  Cauri  bosctì  eoadoaifiiiL  » 
uvQo  eiiiù  a  '^aest'^ra  bea  U  Tolomì,  e  aule  vi  sì  è  già  p«b- 
a  di  Surla  Icm-anli  o  in-^nssaa»  in  qaali.-be  nodo  Lombardia 
%.  E  laJ^^  ■'.  vero,  a<^.l'3l*~:DO  u  S-jm[DÌ  Purenarrli  iosen  il  Irataa> 
(amalo  V-sr . ;:ti,  il  ecoM  A:;u;::iii  di  Moc-^ieiffo  ,  la  Rep«b&lìca 
recM  e  i«  C'-^Kua;--»  dT'rr.i;o  e  Coj:  .  e  Proiai.><  la  Necrologia  di 
fppe  Cj':ni'o.  —  n-i'i  il-  Emaaaeie  'ìreppi  nccolae  le  lett»e 
-:Ì3e  dfi  Cisa  scri:w  d-»  Vienna  o-ji  IT^tl:  —  net  2l)^  ii  Pom 
commeraoraw  Cirio  Marbi;.  —  n«!  Il*'  P.etn»  Cair«  iìinstro 
eda_::.«  e  i  si^....  ooTaresi:  —  a-iì  14'  Orna  ti^^anse  da  aatografi 
i^moca  parei:i:i  i-i  beile  Ìe;iere  dei  Miraurl.  —  Lamb^neaghi 
eh:  il  IT™  ■:o'.'.' ^a'^V.-j-^infi^k  ■TU.--. osa  di  Efemeci-.i)  Saal;  ;  —  nel 
F'naiù  o?^rr«  ;ii  ai:-:r_  cai'a:i'ii--i  d^iia  ch>sa  Eterramasca ,  e 
li  presen----  la  c.-icica  m-licwe  dai  H'-i  al  IMJ  di  Ambrogio 
'an.o-  —  ir.:;n  <~-;r-;:i  e  Pom  Uvonrcao  p^r  l"  8'  !«  leOerc 
iwriin«  de:.'.i,3i:rv--<ia:ia  e  ia  Cirj=i.3  di  iLÌj=o  .ìli  l'IS  al  1487  ^ 
elle  anii;:-  cij.-a  di  Majaiz^ix-.o.  d^i  C-.r-i:::-:;;!  Extra^agaa»  del 
ima,  d«:;  S-i:;:-  .1(1'.  d-?.!.?  s^-aì-  ed  a^.jie  d-ei  «.-ocitado  mi- 
»,  dt'iia  v-j  di  Miiii  A;w:;i;  j  Sfjna  dii  M.:iJ-i  ,  de!  poema 
li  Laudecii,  e  d^:.  S'-i.^-a  T;  j-r:  i-a-i  tf  S.— '..^-an  di  Lodi,  si 
paroco  per  .'.  T  ;i  i^j^aM  P.-»s.d^:i'ji  e  l'Abaie  Curn-i.  ^  nel  6' 
>arvifro  cara--  da  F.nazii  •:  Pimj  :  :i:a.-,o*cri;u  U-,.i-?-".irii  d^!  Hai- 
lì  di  P^'s-.ida,  le  L.>ì.  a  Ber^as:;  di  Jir^po  T:rabos-:fci.  ia  NùÙMi 
ifiio  deiia  care-'.ia  e  d^.  a  ps;:*  d^i  tr^-V^)'.'.  a  Borsaio,  la  vita 
Lupi,  e  la  Keiaiiice  deii'A'.arco  e  [i.f-esa  ne!  14^11  di  Andreoto  Gìa- 
»ai;  —  nel  5'  iiic;fo:io  a  m-fiio  dei  saiiodato  F;na»i  e  dei  Canià 
irvct*  (".-.'■«i'r  R'-^-.-ntiu^*  e  il  p.;en»a  swrico  de!  \IV  Libtr 
v-Aì*w  K-in.-;  —  nei  4  Ti.iìe  ia  in-:e  a  rn^uo  di  Ciiiadella 
VWDto  di  I>ivi<iotie  «e^i'a  li   12  seitem"-re  1 1 'ì    tra    le  «..^reìie 
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Angela  ed  Ippolita  Sforza  Visconti  ;  —  i  documeoti  della  vita  pubblica, 
le  orazioni  latine  e  le  lettore  di  Girolamo  Morone  esnmaronsi  nel  3°  e 
nel  2°   per  volontà  di  Giuseppe  Moller  e  D.  Promts;  —  ed  a  S^a  e 

RobolotU  dovette  il  Tomo  1*  i  molti  Documenti  su  la  milizia  e  i'  " 

degli  Spagnuoli  nello  Stato  di  Milano  nella  seconda  metà  del  si 
e  la  bella  Memoria  delle  Pergamene  e  dei  Casi  di  Cremona 
Mille. 

Ora,  poi,  s'è  da  lei,  il  1874,  data  mano  anche  alila  prese 
teca  Storica  Italiana,  persuaso  che  il  compito  della  Deputa 
è  soltanto,  quello,  come  s'usa  dalle  Accademie,  di  render  d 
ragione  scritti  e  lavori  privati,  ma  eziandio  l'altro  scabro  e 
di  radunare  documenti  e  materiali  a  servigio  delle  patrie  r 
Già  ne  san  comparsi  tre  volumi,  ed  uno  è  in  preparazione 
Miscellanee  è  sotto  i  torchi  il  24°,  e  dei  grandiosi  Moru 
altro  è  in  corso  di  stampa  e  due  sono  allo  studio!.... 

Al  cospetto  di  tanta  operosità  e  di  promesse  così  auto 
critica  eziandio  la  più  esigente  e  severa,  tenuto  conto  dei  dif 
e  delle  ottime  intenzioni,  «  dei  propositi  (come  dice  il  Man 
diligenza,  e  delle  difficoltà  »  sospende  ogni  biasimo ,  e  mer 
ammira.  Volesse  la  fortuna  degli  studi  che ,  da  Palermo  a 
tutte  le  società  scientifiche  e  letterarie  potessero  ciascuna  [ 
ai  loro  giudici  ed  al  pubblico  un  identico  quadro  di  ostacoli 
lavori  compiuti  !....  All'illustre  Domenico  Carutti ,  intanto ,  il 
a  lui  certo  assai  meno  pesante  che  ad  altri,  di  ra^iuogere 
coi  colleghi  e  cogli  amici  gli  alti  scopi  prefissi  alla  Storia  e 
iizio  da!  Fondatore,  e  da  que'  venerati  Prospero  Balbo,  Cesar 
Federico  Sclopis,  ed  Ercole  Ricotti,  che  lo  precessero  sol 
nerosi  nell'onore  e  nella  responsabili!^  della  Presidenza. 

G.  Sako 


Alberto  e  Jessic  Makio.  Cattaneo.   Cenni  e  reminiscenze.    - 
Sommamga,  1884. 

L'ungraterul  Italy  del  Byron  non  doveva  dai  Mario  essere 
ripetuto,  perchè  proprio  a  Carlo  Cattaneo  patriota ,  e  peni 
Italia  tutta  e  particolarmente  Milano  ,  hanno  tributato  il  giù 
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e  la  reverenza  cordiale.  Gabriele  Rosa  e  Zanoni  ne  han  con  entasiàsmo 
dettata  la  vita,  una  lapide  gli  è  stata  dedicata  nel  Palazzo  di  Brera, 
una  via  ed  una  scuola  furono  qui  intitolate  al  gran  cittadino  ,  la  sua 
salma  venne  Tanno  scorso  adagiata  il  23  febbraio  nel  Famedio  accanto 
a  quella  del  Manzoni,  e  non  è  certo  colpa  della  nazione  se  la  raccolta 
delle  opere  di  Carlo  Cattaneo  non  potè  sinora  dal  deputato  Bertani 
esser  condotta  al  di  là  del  terzo  volume.  Al  nostro  Spencer  ed  al 
nostro  Catone,  a  Lui  che  cogli  studi  suoi  suscitò  e  incalzò  i  nostri, 
noi  abbiamo,  ad  ogni  modo,  con  concorde  spontaneità,  e  non  jert,  dato 
posto  illustre  nella  storia. 

Mente  pratica  come  quella  del  suo  maestro  Romagnosi  il  grande 
architetto  della  scienza,  egli  anzi  ci  è  particolarmente  e  simpatico  e 
necessario  perchè  ha  perfezionati  noi  lombardi  in  quell*  eecletismo 
potenziale  di  cui  diceva  appunto  Timmortale  Piacentino,  nella  feconda 
abilità  cioè  delfattingere  a  fonti  svariate,  guidati  sempre  da  un  corredo 
di  principi  fondamentali  sentiti  e  sicuri;  fu  scrittore  liberamente  virile, 
rifuggente  dall'assoluto,  e  awersissimo  alle  lotte  a  parole  ;  e  richiamò 
i  giovani  ingegni  sulla  via  aperta  da  Leonardo  e  Galileo,  apprezzando 
inflessibile  Tesperìenza  e  Tidea.  E  certo  non  conobbe  mai  il  Cattaneo 
quell'aristarco  che  in  opera  recente  ha  Insinuato  che  Manzoni  lo 
sgradioa  perchè  «lo  trovava  altero,  irritante,  tutto  orgoglio  e  collera 
a  servigio  di  convinzioni  imperiose!  » 

Questo  libro  dei  Mario  è,  d'altra  parte,  troppo  parziale  ne'  giudizii 
e  negli  apprezzamenti  degli  uomini  e  dei  tempi:  Jessie  e  Alberto 
hanno  stavolta  dimenticato  che  «  la  tolleranza  politica  non  è  l'abban- 
dono della  propria  fede  »  (l)-  Affermare,  per  esempio,  che  Cavour  €  per 
odio  al  carattere  altero  e  leale  e  forse  per  incidia  all'intelletto  supe- 
riore, due  volte  si  oppose  al  desiderio  degli  amici  che  il  Cattaneo 
occupasse  una  cattedra  a  Milano,  e  neppure  consenti  ch'egli  entrasse 
nella  Commissione  delle  ferrovie  italiane,  nonostante  .l' insistenza  del 
senatore  J acini  >  è  dire  cosa  non  vera  (2).  È  lecito  stampare  che  la 
politica  di  Camilllo  Cavour  fu  nientemeno  che  parricida,  perchè  <  si 
vanta  di  liberare  l'Italia  rendendo  alla  Francia  una  provincia  ita" 
liana,  >  f  (3).  E  non  può  esse    creduto  che  Cavour  temesse  Cattaneo, 


(1)  Thiers. 

(2)  Pag.  109. 

(3)  Pag.  120. 
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come  Caco  Ercole  e  dichiarasse  offesa  a  sé  e  al  suo  govcrn 
elezione  a  Deputato  (e  lo  Tu  a  Sarnico,  a  Cremona,  a  Milano' 
ben  sapeva  l'illustre  uom  di  Slato  che  il  Cattaneo  era  fed 
quanto  amava  affidati  ai  governi  regionali  tutti  gì'  interessi 
locali,  e  particolari,  ma  era  profondnmente  unitario  allor  < 
o  chiedeva  inspirati  e  condotti  dal  Governo  Nazionale  tutti 
cezioni  gl'interessi  generali  della  patria  comune  (I)....  <  Ho  1: 
ma  non  lio  la  pace,  ma  sento  in  cuore  che,  se  fossi  venut 
costaggiù,  mi  sarei  abbreviata  la  vita!....  »  Melanconica  e 
ch'egli  il  63  fece  dall'elvetica  Castagnola  ad  un  amico  di  Mi 
noi  dolorosissima;  eppure  chi  volle  quell'inutile  esilio?.... 

Delicato,  invece,  ed  esatto,  il  racconto  dell'  incontro  di  • 
Cattaneo  a  Napoli  il  1860.  Schiette  e  persuasive  lo  spieg 
dissidio  intellettuale  che  corse  a  lungo  tra  Mazzini  o  Cattane 
e  commovente,  la  descrizione  dell'agonia  e  della  morte  di 
febbraio  1869  (2).  E,  ad  ogni  modo ,  curiosi,  e  quasi  prez 
episodii  della  vita  civile  del  Milanese ,  il  quale  dai  probli 
della  Legislazione  rurale  e  dalla  Dimostrazione  sagace  delli 
commercio,  seppe  come  pochissimi  passar  competente  ( 
stupenda  di  Ugo  Foscolo  «articolo  scritto  in  quei  gionii 
di  commozione  e  di  speranze  »  ed  a]ì'Introdu:iono  vasto  e 
superabile  lavoro  di  storia  lombarda  ;  dalla  Difesa  eloque 
Romagnosi  e  dal  Discorso  solenne  sulla  Pena  di  Morte  , 
di  scriver  Commedie,  Farse,  Canzoni  e  Poesie  «  che  egli 
parroco  e  ai  contadini  di  Castagnola  »  ;  dalla  Pi'oposta  m 
una  Filosofia  Naturale  o  dagli  Studi  acuti  sul  Traforo  de 
al  magnifico  idillio  Se  fosti  ricco  ed  all'  ironico  Testarne 
Giapponese. 

Né  vogliam  negare  un  elogio  alla  Raccolta  delle  otlant 
Sparse  di  Carlo  Cattaneo.  Sono  frasi ,  ideo ,  pensieri  stacci 
profondi ,  sempre  dignitosi ,  che  rivelano  quanto  il  loro  Ai 
studiati  e  gl'individui  e  l'umanità,  e  come  In  assai  giudi; 
corresse  e  il  Villari  e  il  Marselli  e  il  Vignoli.  Ne  recliiB 
conforto  di  verità:  «la  suprema  delle  nazionali  difeso  sai 
il  libero  uso  della  parola  e  il  progresso    della   pubblica  rs 

(1)  Pag.  125,  126,  e  135. 
(!)  Pag.  135.  140,  156. 
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<  la  rozzezza  ciclopica   degli  scienziati ,  e  l'arte   barocca   degli  intar- 
siatori di  lingna,  che  crederebbero  barbane  il  por  mano  a  cosa  viva, 
versano    sai    bel    paese   l' indifferenza  e  il  torpore  ;    o   costrìngono  le 
turbe  dei  leggenti  a  volgersi   alte   lettere  straniere ,  le  quali ,  o  nelle 
oro  lingue ,  o  in  una  fiumana  di  traduzioni    incondite   di  rim- 
plagi   non   dissimulati ,  inondano  il  commercio  e  usurpano  il 
fomento    alle  piante  native.  »  —  «  Un  popolo  deve  edificare  i 
npi,  come  le  sue  città.  » 

esto  volume  dei  Mario  è ,  del  resto ,  utilissimo  alla  Storia  di 
attaneo  e  de'  costui  tempi.  Il  lettore  che  saprà  usarne  colla 
consigliata  e  nell'  equa  misura ,  potrà  trarne  abbondanza  di 
e  di  riHessi  ;  e  senza  dubbio  sarà  a  sua  volta  anche  codesto 
rava  dell'  opinione  dei  contemporanei  e  un  docamento  impor- 
!r  gli  Annali  del  Risorgimento  Italiano...  Che  la  rettorica  non 
uovo  velo  al  futuro  Macchiavelli  !...,  (I). 

<t.  Sangioroio. 


tiao  Casati  ,  Nuooe  riiicItLsioni  lui  fatti  di  Milano  nel  t847-4fl, 
;to  da  documenti  inediti.  Voi.  II.  —  Milano,  Hoepli,  1885. 

ritta  una  tal  farragine  di  libri,  libercoli,  giornali  sull'anno  1848 
ie  che,  quando  vedemmo  annunziata  quest'  opera ,  dubitammo 
tolo  fosse  forse  troppo  promettente.  Ma  letti  questi  due  vo- 
I  dubbio  si  diradò  e  fummo  lieti  che  la  storia  di  quell'  anno 
itecedente,  siasi  arrìcchita  e  confortata  con    alcuni  documenti 

nuovi  r  autore  non  ne  poteva  dare ,  che  la  storia  non  si  in- 
aimene non  la  si  dovrebbe  inventare  ;  ma  coi  documenti  che 
licato,  rischiarò  con  maggior  luce  alcuni  falli  storici  rimasti 
se  non  al  buio,  in  penombra;  e  questa  luce  l'ha  specialmente 
,a  sulla  orìgine,  sulle  cause  dei  fatti,  che  sono  il  fondamento 
tsofla  applicata  alla  storia. 

no  volume,  col  ritratto  del  conte  Gabrio  Casati ,  narra  i  fatti 
in  Milano  dalla  primavera  del  1835  alla  fine  del  I8J7.  I,' au- 

Cattanuo,  V.  Archicio,  pag.  810-lS,  3l   dicembre  1878. 
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tore  ebbe  la  fortuna  di  poter  altingerc,  Torse  pel  primo  e  laicamente, 
ncir  archivio  privato  della  famiglia  del  Presidente  del  Governt 
visorio  della  Lombardia  ;  e ,  a  corredo  dì  questo  primo  tomo  , 
questi  principali  documenti:  due  lettere  ^  lunghissima  la  sec 
scritte  io  francese  dal  sunnominato  conte  Casati  al  CancelUen 
Francesco  Pillersdorf;  nella  prima,  in  data  del  13  settembn 
gli  narra  i  sanguinosi  subbugli  di  Piazza  Fontana  in  occasion 
venuta  a  Milano  del  nuovo  arcivescovo  Romilli  :  nell'altra,  del 
tobre  successivo ,  spiega  al  consigliere  Aulico  le  cause  princi 
malcontento  dei  Lombardi ,  svela  i  guasti  della  macchina  gove 
la  quale,  maneggiata  com*  era,  funzionava  malissimo,  e  conchi 
pregare  S.  E.  di  far  in  modo  che  da  Vienna  vengano  soUecii 
i  rimedi,  se  voleva  clie  ÌI  malcontento  cessasse.  Fortunatamei] 
consigliere  Pillersdorf  non  avrà  osato  parlare  a  Vienna  di  que 
cende ,  o ,  se  avrà  parlato ,  non  gli  avranno  dato  retta  ;  e  fu 
cosa,  che  cosi  è  nato  quel  che  è  nato.  La  cocciutaggine  bori 
nostri  padroni  fu  una  delle  nostre  più  potenti  ausiliarie. 

Questo  primo  volume  contiene,  a  pag.  196,  una  poesia  in 
milanese,  indirizzata  al  Viceré  del  Regno  Lombardo  Venelt 
Sacra  Moderante,  come  lo  chiamavano  allora)  in  occasione  di 
nozze  colla  sorella  di  Cari'  Alberto.  Con  questa  poesia  lo  si  e 
a  mutar  vezzo,  se  vuol  evitare  un  di  o  1'  altro,  ÌI  dies  irae.  Il 
dottor  Casati  é  persuaso  che  sìa  dì  Carlo  Porta  ;  ma  noi  noi 
della  sua  opinione.  Anzitutto,  Carlo  Porta,  nella  sua  qualità  i 
impiegato,  non  s'impicciò  di  politica  militante,  meno  qualche 
d'  orecchio  ai  Francesi  ;  lo  dice  lui  stesso  in  un  sonetto  ;  poi 
sa  la  faccenda  della  Prineide,  attribuita  subilo  al  suo  apparii 
voce  comune  al  Porta,  (anlo  parve  bella,  e  pubblicamente  ricoi 
poi  dal  Grossi  per  sua,  onde  non  lasciar  l'amico  nei  triboli.  01 
volendoci  limitare  alla  sola  forma,  non  6  quello  il  dialetto  del 
da  lui  imparalo  nella  lettola  di  lìngua  del  Verziere  ;  poi  non 
viamo  il  suo  sale,  la  sua  disinvoltura,  la  padronanza,  la  viv 
maneggio  magistrale  delle  frasi.  In  queste  sestine,  oltre  a 
verso  sbagliato,  sì  leggono  parole  italiane  contorte  e  costrette 
zionare  da  vernacole  ,  tanto  da  soggiogarle  alla  rima  ;  alla  cui 
sfuggi  mirabilmente  tra  i  poeti  moderni  (oltre  il  Monti)  il  Pc 
punto.  Del  resto  Porla  non  era  uomo  da  scriver  sulla  falsariga 
piltor  Bossi ,  né  d'altro  qualsiasi. 


■*!'.,'  BIBLIOORAFU. 

Il  Bni-iirttlu  vuluiiii*  l'omìiicia  col  mostrare  al  lettore  le  prime  &- 
villiiiJo  i-liit  xi-ti|>|ii<'lliit'()iiu  «lUk  0  là  in  Milano  nel  1848,  vis  via  Goo 
•ili' nviiiKui»  ilolln  i'iv<ilii/i<iiu<,  i'  finisce  coi  neri  e  tristissimi  giorni 
tini  iiiiiriiii  iIi'kIÌ  Auili'ini'ì.  l'iii  numerosi  e  importanti  sono  i  doca- 
iriiiiiii  ili  i|ii<<->i<i  viiliiiiio,  ()i(ri>  parecchie  lettere  confidenziali  di  Met- 
iiMiiK-li  u  rii'i]iii>liii>>iit  (i-roiliitmo  i»slà  pultMicate  a  Parigi  nelle  He- 
/iiiiciu  (li'l  tiiliiiili'o  nM-.tii;n-,.)  Ic^joiisi  parcrchie  carte,  alti,  disposiziooi, 
uvviil,  ilo'i-uti  <l«l  tiovKi'iio  l'iMvvisorio  Lombardo,  e  che  l' autore 
iMiii  |>Ft/iiiiilt)  ilili^i'ii^.*  )Hiió  pt-scaro  iii'l  mar(>magno  degli  Archivi 
iii(tiil»i|-ili  ti  itU'Liiitt  U'tli<iH<  privai"  del  Giulini ,  del  Mauri....  e  tatto 
l'.Ki         n|n<ii<imii     -    non  dà  Tatti  nuovi,    ma  ce  li  presenta  sotto  una 

M:i    l'Ili    >'li>'    a|>i'ii-.-i.iinm'>    ma^^iorm.'iite    iu    qucsi'  opera ,     sono 

I  ijti'<'i>iiii  (Il  uti  tiiK'iiimii,  di  un  tff'imnni.i  ocalure  (e  lo  fu  iudobbia- 

itii'iiU'l  t-li«  l'atii>ir><   i-itn  s["->so.  L  iiiaravi-liosa  ta  lucidità,    la    pre- 

m-ii<it«.  III  vrni.i  >li  iiiK-sii  brani;    o    ixii  clic  vivemmo    —    e    di  qnal 

ii'ndfinmo  parlu ,    benché    minima,  alla 

e ,   n    ijuanto  le  pi-eoedetto    e    a  quanto 

:mi<  ii'iui  siii;^<jUrc  al  sentirci  richiamare 

iti'U  eviiliMiza,  quasi  sgomitolandoli,  quei 

ino  trentaseiie  anni  Ta,  ma  che  1'  ala  del 

li,  a  poco  a  poco  hanno,  non  diremo  cao- 

ulili  ;  ci  scinbi'ù  di  udire  dalla  bocca  di 

n  s'  era  riveduto  da  un  pezzo,  ricordare 

nei  tempi. 

eimo  raccomandando  ijucsto  libro  alla 
neralmente  parLuido  ,  pare  si  occupi  po- 
1  i  loro  nonni  e  babbi  a  loro  vantaggio. 


>  delta  repubblica  a  dei  regno  d'Italia 
e  archivista  di  Cesark  Cantù. 

vamcnte,  essondo  giunto  al  settimo  fk- 
I  carteggio  dal  Piemonte ,  dalla  Laguna 
itemmente  quello  da  Roma. 
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Il  piemontese  è  interessantissimo,  e,  sebbene  tratto  dagli  se 
fieri  avversari  della  monarchia,  costituisce  per  essa  un  nuovo 
mento  di  gloria.  Vi  si  scorge  un  governo  vinto  e  insidiato  ,  e 
mantiene  tanta  disciplina  da  reprimere  le  rivolte  degli  avversa 
zelo  incomposto  degli  aderenti,  l'opposto  insomma  di  quanto  e 
poraneamente  accadeva  nella  Repubblica  Veneta  e  una  degna 
zione  di  quella  stessa  fermezza  con  cui  lo  Stalo  mezzo  disfatto  ; 
all'avvenimento  di  Emanuele  Filiberto. 

Il  primo  inviato  Cisalpino  fu  un  Mngnatii  bolognese,  d'indole  mi 
e  di  contegno  leale,  per  il  che  appunto  non  piacque  al  direttor 
richiamato.  Mentre  infatti  i  Cisalpini  volevano  trarre  profìtt 
insorgenze  del  Piemonte  per  rovinarne  il  governo  ;  egli  invec 
ne  scriveva:  «  Qui  n  nello  stato  dove  sono    accadute    sommos 

<  polari,  si  continuano  le  procedure  criminali  e  già  si  conta  ti 

<  numero  di  condannati  all'ultimo  supplizio,  dalla  qual  misura  : 
«  ripetere  la  calma  generale  del  paese.  Pare  che  a  Novara  sii 
e  dotto  il  grave  tumulto  più  dalla  voglia  di  saccheggiare  i  rici 
«  dall'amore  per  l'indippndenza;  e  che  il  popolo  vi  fosse  più 

<  che  attivo.  » 

Sotto  altro  aspetto  importa  raccogliere  la  seguente  sua  depo! 
*  Il  septidi  scorso  fui  presentato  al  Duca  e  alla  Duchessa  di  i 
«  Il  Duca  entrò  a  parlarmi  del  passaggio  dei  francesi  in  III 
«  sostenne  che  se  non  v'era  l'ai'mata  tedesca  non  sarebber 
€  superate  le  Alpi.  La  Cisalpina  adunque  ,  risposi ,  sarebbe    d 

<  della  sua  libertà  alle  truppe  austriache.  » 

Lo  sostitui  interinalmente  il  segretario  Boi-sieri  che  adottò 
uno  stile  più  repubblicano,  ma  l'odio  suo  alla  monarchia  divei 
lento  soltanto  dopo  che,  comparso  l'Almanacco  di  Corte  per 
nuovo,  vi  lesse  fra  i  rappresentanti  diplomatici  in  luogo  del  su 
quello  del  cessato  ministro  Magnani. 

Hel  marzo  1798  giungeva  corno  ministro  Leopoldo  Cicog 
mosse  aspra  guerra  al  governo  del  Re  proponendosi  di  rov< 
con  questo  programma: 

<  Tutta  la  periferia  del  Piemonte  è  in  insurrezione,  II  fuoco 
«  in  questo  circondario  si  comunica  per  tanti  impercettibili  mei 
«  se  fosse  anche  spento  nel  punto,  non  potrebbe  esserlo  nella  sU] 
«  Lo  scorpione  che  si  trova  nel  centro  del  cerchio,  muore    o 

<  morire  mordendosi  la  coda.  Si  vede   una   mano    inviàbile 
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<  dirigendo  qaà  e  là  eoo    sovranaturale    maialerò    le    meteore    della 

*  ilnroocrazia,  e  aegna  delle  ore  estreme  sai  muro  del  convito  Babi- 

lese-Pìemontese.  Pare  che  vi  sia  l'automa  che  si  ride  della  forza 

della  destrezza  del  Re  di  Cipro,  se  anche   ripara   ai   primi  colpi 

scacco  matto....  » 

Itavia  né  le  sommosse  provocale  dai  Cisalpini,  né  la  guerra 
arata  dai  Liguri  valsero  a  scuotere  la  dinastia,  la  cui  distrazione 
Tu  possibile  se  non  mediante  il  diretto  intervento  dei  francesi  che 
)arono  violentemente  le  città  del  Piemonte,  onde  il  re,  ad  evitare 
maggiori,  sottoscrisse  la  propria  abdicazione, 
ultonne  il  Cicognara  come  di  propria  vittoria  sulle  irresolutezie 
rancesi,  e  sulla  fcrmeiza  del  Re,  però  la  catastrofe  ci  ricorda  certe 
Ile  tragedie,  nelle  quali  il  soperchiatorc  trionfa,  ma  al  punto  di 
ei'  la  mano  sulla  preda  si  avvede  di  aver  lavorato  per  altri. 
L'abdicazione  >  scriveva  il  Cicognara  <  è  seguita  alle  due  dopo 
zzonottc  venendo  il  18  Frimale.  Alcun  mezzo  non  è  rimasto 
entato.  lo  e  il  generale  la  abbiam  spinta  coll'ultima  forza  e  senza 
Tipromettere  il  governo....  Non  ambisco  la  gloria  di  una  nego- 
zìone  clic  pos.^o  dir  tutta  mia:  avendo  a  questa  già  disperato  di 
scirvi  la  legazione  francese  per  mancanza  di  rapporti.  Ora  però 
•  la  cosa  è  fatta,  il  segretario  di  Legazione  mi  guarda  seriamente, 
ha  chiesta  la  relazione  che  ne  ho  fatto  al  mio  governo,  al  quale 
>  pulitamente  ricusata.  Egli  già  ha  detto  sempre  che  io  sono  un 
riotta  italiano,  pretendendo  con  ciò  di  farmi  un  rimprovero.  » 
tre  settimane  dopo  :  «  W  mio  ritorno  a  Torino  ho  voluto  tnle- 
aarmì  per  rilevare  quanto  potevo  penetrare  nel  destino  di  questo 
!se.  Fio  saputo  dalla  viva  voce  del  cittadino  Eymar  che  il  Pie- 
nte non  .sarà  unito  nò  alla  Liguria,  ni  alla  Cisalpina,  e  che  egli 
330  era  incombenzato  dal  Direttorio  esecutivo  a  dir  tutto  questo 
hiunque,  afiìne  non  fossero  coltivate  queste  misure.  Ho  inteso  a 
a  era  diretto  il  discorso  e  mi  è  bastato.  » 

:arteggio  Ligure  ,  quantunque  vivo  e  ben  scritto ,  ò  però  assai 
ore  al  Piemontese  non  offrendoci  lo  svolgimento  intimo  e  completo 
la  azione  determinala.  L'  intonazione  polìtica  vi  somiglia  al- 
o ,  poiché  la  diplomazia  Cisalpina  tendeva  con  speranza  ancora 
iorc  alla  annessione  di  Genova  ;  ma  trovava  di  fronte  la  ostilità  dei 
rati,  nonché  quella  dei  francesi  i  quali  contrastavano  anche  qui 
meno  apertamente  secondo  ìl  bisogno  ogni   importante    ingran- 
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dtmento  del  nostro  Stalo,  ed  ogni  passo  verso  la  unità  i 
vede  poi  come  la  Francia,  dopo  aver  lasingalo  nei  genove 
mento  dì  indipendenza  per  opporlo  al  desiderio  di  rìnnione 
pina,  posteriormente  aggravava  invece,  coi  dazi!  di  frontie: 
esclusione  dal  trattato  coi  Barbareschi,  gli  inconvenienti  della 
affine  di  averli  più  docili  alla  domanda  di  nunione  che 
poi  loro. 

In  questo  carteggio  menzioneremo,  come  particolarmente  li; 
il  primo  documento  datato  da  Venezia  nel  1792  e  che 
riproduzione  di  una  nota  di  Semonville  a  Dumouriez  espll 
un  piano  per  sorprendere  e  abbattere  in  piena  neutralità 
di  Genova,  ma  avremmo  vivamente  desiderato  qualche  cen 
alla  sua  provenienza.  Nò  vogliamo  dimenticare  1*  energie 
Napoleone  riferita  dal  Marescalchi  come  dettagli  in  un  e 
proposito  di  certi  torbidi  di  Genova  nel  1800  e  cioè:  <  qu 
«  ne  doit  se  méler  que  de  Taire  dea  sonliers  »  e  ricorderemo 
i  curiosi  disordini  accaduti  nello  stesso  anno  1800  a  prop 
contraddanze  inglesi  «:  che  questi  generali  vogliono  far  bai 
«  cui  qui  i  patriotti  sì  oppongono,  » 

Nella  quarta  parte,  che  risguarda  le  relazioni  con  Parmi 
remo  soltanto  alle  note  scambiatesi  fra  i  due  governi  per  l'o 
fatta  dai  Cisalpini  del  territorio  ducale  sulla  sponda  sinistr 
e  a  questa  edificante  confessione  del  Ministra  Gerretti  :  « 
<  ed  lo  siamo  come  gli  Arabi,  che  si  regalano  e  banchetta 
«  camente  nelle  loro  case,  ma  che  poi  fuori  delle  medesime 
«  quando  possono,  nn  vicendevole  ladroneggio.  » 

Nei  dispacci  del  Gerretti  spicca  particolarmente  un  curioso 
di  stile  diplomatico ,  letterario  e  rivoluzionario  che  dei  res 
osservare  in  tutti  gli  atti  di  quelle  cancellerìe  repubblicane 

La  qninta  parte  che  risguarda  Roma  è  la  più  voluminos 
ma  non  è  ancora  finita,  per  cui  ne  riferiremo  in  altro  fase 


416  BIBLIOGRAFIA. 


CENNI  BIBLIOGRAFICI 


Breve  storia  del  risorgimento  italiano  narrata  alla  gioventù    dal  ca-- 
oaUer  Siro  Costa. 

È  un  libretto  ben  scritto,  con  moderazione,  con  vivacità  e  con  cuore  ; 
tuttavia,  consentendo  pienamente  nella  necessità  di  libri  elementari 
che  divulghino  la  storia  del  nostro  risorgimento ,  non  sapremmo  ap- 
provare lo  svolgimento  troppo  episodico  a  cui  si  è  attenuto  V  autore. 
Così  per  esempio  dedica  un  capitolo  ai  martiri  napoletani  del  1799  e 
soltanto  qualche  parola  perduta  in  mezzo  ad  altri  argomenti  per 
ricordare  resistenza  della  Cisalpina,  della  Repubblica  italiana  e  del 
primo  regno  d' Italia.  Ova,  un  libro  storico  a  scopo  educativo  dovrebbe 
sovratutto  mirare  a  rafforzare  il  sentimento  unitario-nazionale  mo- 
strando come  sicno  fallite  tutte  le  altre  combinazioni  e  come  soltanto 
quelle  che  in  qualche  parte  vi  rassomigliarono  ebbero  una  certa  gran<> 
dezza.  Bisogna  abituare  anche  i  giovani  a  riconoscere  che  i  movimenti 
pazienti  e  ordinati  conducono  al  trionfo  di  una  buona  causa ,  più  di 
qualunque  impeto,  sia  pur  generoso  ed  eroico. 


Arnaldo  da  Brescia.  —  Studio  di  Ruoobro  Bonghi.  —  Città  di  Castello. 
Tip.  Ed.  P.  Lapi. 

Questo  studio  su  la  vita  di  Arnaldo  fatto  dal  valentissimo  ingegno 
ed  esposto  dalla  non  meno  valente  penna  del  Bonghi  parmi  assai  com- 
mendevole e  degno.  Scritto  con  istile  rapido  e  conciso  congiunge  alla 
brevità  la  più  esatta  e  completa  esposizione  dei  fatti.  Forse  in  alcuni 
luoghi  trovasi  un  pò*  intralciato  il  periodo. 

Il  ritratto,  che  ci  delinea  di  Arnaldo  citando  le  stesse  parole  del  suo 
potente  avversario  Bernardo  di  Chiaravalle,  è  pieno  di  evidenza. 

Assai  giuste  troviamo  le  sue  osservazioni  su  la  vita  monastica  ;  non 
che  maestrevolmente  esposto  il  carattere  della  società  religiosa  di  quei 
tempi. 

I  cenni  su  la  vita  di  Abelardo ,  così  opportunamente  connessi  eoa 
quelli  di  Arnaldo,  sono  d*  una  perfetta  compitezza. 
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I  fatti  appurati  con  sana  critica  e  con  molto  acume,  e  insieme  la 
crudezza  delle  parole  di  Arnaldo  rivelanti  un  animo  esaltato ,  e  nella 
sua  esaltazione  orgoglioso,  sono  esposti  in  modo,  che  migliore  non  si 
potrebbe  desiderare  ;  ed  è  pure  toccato  maestrevolmente,  pel  retto 
giudizio  dell'opera  di  Arnaldo  l'indole  dei  tempi  e  lo  stato  del  Comune 
di  Roma. 

Assai  acconciamente  colloca  l'autore  negli  ultimi  paragrafi  una  espo- 
sizione assai  chiara  delle  dottrine  di  Arnaldo ,  aggiungendovi  sensa- 
tissime riflessioni  su  la  impossibilità  della  riuscita  della  impresa  di  lui. 

Dei  leggieri  appunti  ci  sembra  che  possano  farsi  in  qualche  luogo , 
i  quali  però  non  scemano  la  bellezza  di  questo  lavoro.  Per  esempio , 
chiamare,  come  fa  a  pag.  9  «  l'esistenza  d'  un  mondo  inapprensibile 
«  ai  nostri  sensi,  e  il  modo  dell'apprensione  di  esso,  mediante  la  mente 
«  un  problema  senza  risposta  »  è  forse  spingere  troppo  innanzi  il 
dubbio.  —  Come  sarà  sempre  una  questione  quella  dell'origine  delle 
idee,  e  non  si  può  tuttavia  mettere  in  dubbio  la  realtà  di  esse  i  cosi  la 
ragione  addita  irrepugnabilmente  l'esistenza  d*un  mondo  invisibile,  ma 
lascia  avvolto  nel  problema  il  modo  del  suo  essere. 

Così  a  pag.  51  sul  fine  afferma  esservi  stati  Pontefici ,  fra  i  quali 
Gregorio  VII,  che  aveano  prima  di  lui  professato  il  dogma  d'Arnaldo, 
il  quale  insegnava  :  «  il  dominio  essere  fondato  su  la  grazia  ,  e  ces- 
€  sare  ogni  giurisdizione  nel  sacerdote  quand'egli  per  i  suoi  costumi 
«  se  ne  renda  indegno.  »  Gregorio  VII  poteva  intendere  che  cessasse 
la  giurisdizione  ecclesiastica  derivante  dagli  ordinamenti  della  Chiesa 
rapporto  all'esercizio  del  Ministero ,  non  cessasse  però  la  podestà 
sacerdotale  derivante  dal  Sacramento  dell*  ordine  conferitogli. 

E  alla  pag.  58  verso  la  metà  pare  che  approvi  le  parole  del  Mac- 
chiavelli  sul  Cattolicismo ,  le  quali  veramente  non  si  possono  appro- 
vare ,  poiché  il  vero  cattolicismo  non  può  essere  che  la  universalità 
della  dottrina  evangelica. 


Vita  di  S.  Carlo   Borromeo  rapportata  alla  Storia ,    di  Cino  di  Vil- 
LAFLORA.  —  Milano,  G.  Civelli,  1885. 

Dal  titolo  di  questo  libro  emerge  che  lo  scopo  dell'  Autore  sia  : 
esporre  i  fatti  e  le  geste  di  S.  Carlo  Borromeo,  in  quell'aspetto  che 
essi  devono  avere  in  relazione  al  carattere  del  tempo  in  cui  vennero 
compiuti,  vale  a  dire  trasportandosi  col  pensiero  in  quell'ambiente  in 
cui  il  Borromeo  trovossi. 

Areh.  Stor,  Lomb.  —  Anno  XIl.  27 
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L'eroe  della  Carità ,  del  P.   Anastasio  Bocci.  —   Firenze ,  Tipografia 
dell* «Arte  della  Stampa»,  1885. 

Questo  libro ,  anziché  un  racconto ,  è  un  Panegirico  di  S.  Carlo 
Borromeo.  L'  Autore  lo  incomincia  col  tessere  un  primo  panegirico 
alla  famiglia  del  Borromeo. 

Considerato  come  un  panegirico  di  S.  Carlo ,  panegirico  che  tende 
a  mettere  nella  più  viva  luce  le  grandi  virtù  del  Santo,  ha  molte  parti 
pregevoli. 

Si  può  però  affermare  che  veramente  non  presenta  1*  intero  aspetto 
del  Borromeo.  Esso  trae  a  sua  lode  anche  ciò  che  veramente  non  lo 
può  essere.  Citiamo ,  ad  esempio ,  il  luogo  in  cui  anche  Taccumula- 
mento  immane  dei  benefìci ,  di  cui  il  Papa  ricolma  il  nipote  Carlo , 
accumulamento  per  sé  stesso  così  riprovevole ,  dev'  essere  per  Carlo 
assai  lodevole  come  preordinato  dalla  provvidenza.  —  Altrove  l'Au- 
tore non  può  dissimulare  che  S.  Carlo  fece  bruciare  le  streghe. 
Pure  egli  intende  giustificarlo  :  e  lo  fa  con  la  storia  e  il  carattere  del 
tempo.  Con  tutto  ciò  un  tal  fatto  sarà  sempre  una  macchia  anche 
nello  splendido  sole  della  carità  del  Borromeo. 

Notiamo  infine  che  troppe  divagazioni  del  soggetto  principale ,  pro- 
duce in  questo  libro  la  smania  dello  scrittore  di  voler  trattare  parti- 
tamente  tutto,  che,  narrando  le  opere  del  Santo,  può  farsi  oggetto  di 
storia.  Cosi  noi  vediamo  un  panegirico  di  Anna  Borromeo,  sorella  del 
Santo  :  una  Storia  del  Brigantaggio  ;  una  Storia  dell'  Origine  e  dei 
progressi  del  Cardinalato  ;  una  Storia  dell'  ospitalità  verso  i  vari  po- 
poli :  una  lunga  Storia  sui  frati  umiliati  ;  una  Storia  su  1*  origine  e 
progresso  dei  Seminari  ;  la  guerra  dei  trent'  anni  e  la  lunga  diceria 
su  le  streghe  e  lo  spiritismo. 


Memorie  dei   Vcscom  Lombardi  deìV  Ordine  dei  Minori  riformati,  per 
Fr.  Costantino  da  Valcaraonica.  —  Brescia,  F.  Apollonio,  1885. 

Lo  stile  manca  di  varietà  e  scorre  troppo  povero  di  colorito. 

Le  biografie  il  più  delle  volte  paion  fuse  sopra  un  modello.  È  sem- 
pre con  le  medesime  frasi  che  ognuno  degli  uomini  di  cui  tesse  la 
storia  è  chiaro  per  integrità  di  vita,  eccellenza  d' ingegno  e  copia  di 
dottrina.  Raramente  si  tocca  di  fatti  particolari,  che  gli  distinguano. 
Si  parla  di  tutti  con  somma  lode,  ma  sempre  su  le  generali. 
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Molti  di  cui  tesse  la  Biografia  non  sono  Vescovi  e  meglio  avrebbe 
intitolato  questo  libro:  Memorie  degli  illustri  Lombardi  dell 'ordine  dei 
Minori  riformati. 

Notiamo  però  come  specialmente  distinte  le  biografie  del  frate  Pa- 
squale da  Varese ,  del  Padre  Giulio  Arrigoni  Arcivescovo  di  Lucca , 
del  Padre  Eusebio  Semprini  Vescovo  di  Tiberiade  e  del  Padre  Giam- 
piero da  Bergamo,  come  quelli  che  si  distinguono  per  più  particola- 
reggiata esposizione. 

Certamente  possono  esservi  molti  uomini  che  si  assomigliano  nelle 
virtù  onde  sono  ornati ,  come  ve  ne  son  molti  che  si  assom  igliano 
nella  fisonomia  ;  ma ,  come  da  queste  il  valente  pittore  sa  trarre  i 
tratti  caratteristici,  onde  ciascuno  dagli  altri  distinguesi^  così  il  valente 
biografo  deve  ritrovare  nelle  virtù  dei  suoi  personaggi  quei  tratti,  onde 
gli  uni  dagli  altri  si  differenziano. 

Quanto  alla  lingua  non  possiamo  tralasciare  di  notare  che  vi  tro- 
viamo usate  frasi  e  maniere  non  troppo  approvabili  come  le  seguenti  : 
Le  tiane  sperante  del  febbricitare  umano  (pag.  77)  —  le  cui  ossa 
umiliate  e  benedette  (pag.  91)  :  non  si  comprende  che  voglia  significare 
per  ossa  umiliate  —  a  pag.  14,  accolto  lassù  nel  seggio  del  tuo  onore 
per  dire  che  fu  accolto  nell'onorevole  seggio  da  lui  meritato  —  e  a 
pag.  145,  un  candido  tributo  di  affetto,  è  strano  l'epiteto  di    candido. 

Giuseppe  Bosia. 


La  condizione  giuridica  degli  Italiani  durante  il  Dominio  dei  Longo- 
bardi,  per  1' avv.  Luigi  More.  —  Milano,  Tip.  Civelli,   1885,  in-8. 

Il  grave  argomento  è  trattato  con  troppa  agilità  in  quindici  paginette. 
L' autore,  per  vero,  confessa  candidamente  che  nulla  ha  a  scrivere  di 
nuovo,  e  dice  che  vuol  soltanto  esporre  come  la  questione  si  presentò 
agli  occhi  suoi.  Non  sembra  gli  sia  venuta  davanti  così  lucidamente  da 
poter  poi  egli,  come  avvenne  ad  alcuni  grandi  ingegni ,  con  poche  pa- 
role ordinare  e  chiarire  tutta  una  gran  discussione.  Ad  ogni  modo , 
chi  lo  volesse  sapere ,  gli  apparve  in  forma  da  persuaderlo  che  gli 
Italiani  non  fossero  ridotti  a  servitù  e  conservassero  V  amministra- 
zione municipale. 
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Eiposisione  generale  italiana  in  Torino.  Sezione  per  la  Storia  del 
Risorgimento  italiano.  Commissione  per  Milano.  Catalogo.  — 
Milano,  F.  Manini,  1885,  in-8  gr.,  pag.  580. 

Inutile  avvertire  che  nel  1884  a  Torino  una  delle  sezioni  più  inte- 
ressanti e  più  visitate  era  quella  del  Risorgimento  Nazionale.  Ad  ar- 
ricchirla ,  concorse  forse  di  più  la  Commissione  di  Milano ,  rappre- 
sentante la  regione  della  Lombardia,  e  ne  fa  fede  il  Catalogo  di  cui 
sopra  r  annuncio. 

Il  Catalogo  è  diviso  in  tre  parti  :  nella  prima  sono  elencati  i  do- 
cumenti ,  nella  seconda  le  opere  e  gli  opuscoli  ^  stampa ,  nella  terza 
i  ritratti,  quadri,  stampe,  disegni,  armi  ed  oggetti  dioersi. 

A  2692  sommano  i  Documenti  esposti ,  di  ciascuno  dei  quali  vien 
data  una  som  maria  descrizione  ;  e  son  distribuiti  per  i  diversi  periodi 
storici,  cosi  dal  1796  al  1814,  poi  al  1833,  indi  al  1848,  1859  e  1870. 

La  seconda  parte.  Bibliografia,  annovera  1404  numeri,  essendovisi 
schierati  per  ordine  alfabetico  quei  numerosi  opuscoli,  libri  e  giornali 
d'  argomento  patrio.  Anche  per  questa  parte  s'  osservò  1*  ordine  cro- 
nologico dal  1796  al  1814,  dal  1815  al  1870.  In  coda  figura  l'elenco 
dei  giornali  secondo  la  città  dove  furono  stampati.  Ma  la  raccolta 
Giornali  è  debolina,  debolina  assai. 

Nella  parte  terza  600  oggetti,  distinti  per  epoche  si  notano  e  vi  figu- 
rano gloriosi  trofei  di  tempi  meno  fiacchi  che  non  oggidì. 

Si  chiude  il  vo  lume  colla  riproduzione  di  57  iscrizioni ,  fatte  scol- 
pire dal  Municipio  di  Milano  o  da  ammiratori ,  e  poste  in  luoghi  pub- 
blici a  ricordo  di  fatti  eroici  e  di  uomini  illustri. 

Il  Catalogo,  opera  pregevolissima  del  colonnello  Enrico  Guastalla, 
a  cui  tributiamo  i  meritati  elogi,  sarà  seguito  da  una  Bibliografia  di 
ciò  che  concerne  Milano  nel  Risorgimento  Italiano,  alla  quale  attende 
lo  stesso  operoso  e  diligente  Guastalla. 


Dott.  Theodor  von  Liebenau  (Staatsarchisar  in  Luzern).  Der  heilige 
Cari  Borromeo  und  die  Schweiser,  SeparatrAbdruch  aus  den 
«  Monat-Rosen.  »  —  Luzern  I.  Schill,  1834,  in-8,  pag.  51. 

LiBBENAu  dott.  T. ,  Lodovico  Borromeo.  —  Bellinzona ,  C.  Colombi , 
1885,  i^-8^  pag.  35. 

11    Liebenau,    uno   degli   storici    svizzeri  più  fecondi  e  più  riputati, 
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espone  nel  primo  opuscolo  T  azione  esercita  del  card.  Borromeo  nella 
Svizzera  e  le  sue  relazioni  con  i  fini  montanari  dì  quel  belligero  paese. 
La  memoria  è  corredata  di  51 ,  affatto  inediti  documenti ,  e  d*  impor- 
tanza somma  per  la  storia  del  Ck)llegio  Elvetico  in  Milano. 

La  seconda  memoria  del  Liebenau ,  estratta  dal  Bollettino  Storico 
della  Svizzera  italiana,  riflette  ì  fortunosi  casi  del  conte  Lodovico 
Borromeo  (f  1527),  il  medesimo  che  costrusse  la  rocca  Vitaliana  sul- 
r  isolotto  di  Cannerò ,  dove  si  difese  contro  Anchise  Visconti  ,  man- 
dato a  stringervelo  d'assedio.  Bersagliato  dai  Francesi,  ebbe  a  pro- 
tettori gli  Svizzeri ,  alla  cui  cittadinanza  era  ascritto  ,  siccome  erano 
cittadini  svizzeri  i  Trivulzio. 

La  memoria  del  Ljfbenau  acquista  importanza  per  i  nuovi  docu- 
menti che  la  illustrano.  Ambedue  gli  scritti  sono  in  istretta  relazione 
colla  storia  milanese. 


Saggio  di  un'  opera  inedita  di  Pantero  Pantera,  per  cura  di  Arrigozzo. 
—  Genova,  fratelli  Arraanino,  1884,  in-12®,  di  pag.  48.  Edizione 
di  100  esemplari  numerati. 

È  noto  il  nome  del  Comasco  Pantero  Pantera  (1568-1625),  di  cui 
si  suole  citare  L  armata  naoale.  Il  Pantera  fu  per  più  di  20  anni  al 
servizio  della  pontifìcia  marina ,  questo  pur  si  sapeva ,  ma  ignoravasi 
la  sua  opera  fdiograjia,  che  lasciò  ms.  e  che  trovasi  depositata  nella 
Biblioteca  comunale  di  Como.  Il  signor  avv.  Cencio  Poggi  (Arrigozzo) 
proponesi  stampare  per  intiero  V  Idiografia,  intanto  ne  ha  offerto  qui 
un  saggio  non  ispregevole. 


Antiche  Scritture  Lombarde,  edite  da  Carlo  Salvioni.  —  Torino,  Loe- 
scher,  1885,  in-8^  di  pag.  24. 

È  un  estratto  dell'  ultimo  fascicolo  dell'  Archivio  glottologico  ita- 
liano  dell'Ascoli.  Il  Salvioni,  noto  per  un'importante  opera  sulla  Fo^ 
netica  del  dialetto  moderno  della  città  di  Milano  (Torino,  Loescher , 
1884,  in-16**,  di  pag.  306),  pubblica  qui  un  codice  ms.  del  secolo  XV, 
esistente  nella  Biblioteca  di  Como,  il  quale  comprende  una  Meditation 
de  la  passione  del  nostro  Signor  Jesu  Christe  in  culgare  ,  una  espo- 
sizione  del  Decalogo  e  una  Canzone  sacra,  —  Il  Codice  comasco  è 
miniato.  Di  questo  monumento  dialettale  darà  in  luce  le  illustrazioni 
glottologiche  lo  stesso  dott.  Saloioni, 
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Guidetti  Corrado,  dottore  in  lettere.  Pro  Judaeis.  Riflessioni  e  docu-  '*? 

menti.  —  Torino,  tip.  Roux  e  Favale,  1884,  in-8    di  pag.  386.  '4 


-\ 


Senza  entrare  nel  merito  del  libro  ,   illustrato  con  dottissime  argo- 
mentazioni a  favore  degli  Ebrei,  dobbiamo  avvertire  che  contiene  dei  "-ti 
documenti  lombardi  del  XV  secolo,     e  tolti  dall'Archivio  di  Stato  di                      ,     .^ 

"l'i 

Milano.  Stanno  a  pag.  280  e  seg. ,  e  riportano    il    carteggio    relativo  A 

all'arresto  di  alcuni  Ebrei  della  provincia  di  Pavia,  falsamente  impu- 
tati d'avere,  nelle  loro  cerimonie,  crocifisso  un  fanciullo  cristiano.  V'ha 
unita  la  dichiarazione  di  provata  innocenza,  emessa  il  28  aprile  1479,,  '^ 

dai  duchi  Sforza,  con  ordine  di  liberazione  e  resa  dei  beni  confiscati. 


'■■j\ 


-*« 


Encore  Léonard  de    Vinci  et  le  Righi  par  Henry  de  Geymììller.  ^ 

'  -i 

E  noto  il  nome  del  GeymUller  ed  altresì  noto  che  già  nel    1881  fu  <;^ 

trattata  la  questione  se  Leonardo  da  Vinci  si   fosse  recato    alla   cele- 
brata montagna    del    Rigi    in    [svizzera.    L'  articolo    odierno    si    trova 

nella  Chronique  des  arts ,  supplemento  alla  Cassette  des  heaux  arts ,.  ;*^ 

di  Parigi  (n.  26,  1884).  J 

Dicasi  quel  che  si  vuole ,    il    celebre    architetto    e  pittore  non  vide  i 

mai  il  Rigi.  | 

Bernouilli  dott.  A.   Uéber  den   Verrath  von  Nooarra.  ** 


I 


<ì 


È  una  lettera  in  data  15  aprile  1500,  scritta  da  Milano  dal  sena- 
tore Goffredo  Caroli,  di  Grenoble,  e  che  dipinge  con  nuovi  particolari 
r  arresto  del  Moro.  Ci  guadagna  il  nome  svizzero ,  non  essendovi 
cenno  ad  alcun  tradimento.  Il  documento  ,  steso  in  francese ,  ed  im- 
portantissimo, venne  edito  dal  basileese  dott.  Bernouilli  neWAnseiger 
fùr  Schweizerischc  Gesehichte,  n.  2-3,  1884. 

Il  n.  4  della  medesima  Rivista  contiene,  tra  altro  cose,  una  lettera 
di  Giovanni  de  Fumo  o  Giovanni  Dufour  d'Annecy,  antico  cancelliere 
del  duca  di  Savoia,  a  Pietro  Falk,  capitano  dei  Friborghesi  in  Italia 
del  1512,  ed  un' altra  lettera  di  Francesco  I  di  Francia,  scritta  al  duca.  ^ 

di  Savoia  Carlo  III,  poco  tempo  dopo  la  battaglia  di  Marignano.  Am-» 
bedue  i  documenti  vennero  pubblicati  dallo  storico  Daguet, 


V 


3 
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Emilio  Motta.  Patnfilo  Castaldi,  Antonio  Pianella,  Pietro  Ugleimer 
ed  il  Vescooo  cTAleria,  Nuovi  documenti  per  la  Storia  della  tipo- 
grafia in  Italia,  ti-atti  dagli  Archivi  MilanesL  —  Torino,  Bona,  1884. 

Memoria  di  capitale  importanza  per  la  storia  della  tipografìa  in 
Italia,  poiché  in  essa  si  producono  i  primi  documenti  storici  a  favore 
del  Castaldi  e  di  Antonio  Pianèlla,  tipografo  questo  secondo  sinora 
sconosciuto  negli  annali  tipografici  (1470).  Altro  tipografo  sconosciuto 
è  il  tedesco  Pietro  Ugleimer.  Il  Vescovo  d'Aleria  vi  figura  per  V  in- 
tenzione sua  di  fondare  una  biblioteca  nel  Ducato  di  Milano  ,  di  pre- 
ferenza a  Vigevano,  sua  patria  (1471). 

La  memoria  del  Motta  venne  estratta  dal  fase.  II,  Anno  primo  della 
Rivista  Storica  Italiana, 


Motta  E.  Bartolomeo  Platina  e  Papa  Paolo  IL  —  In  Roma,  a  cura 
della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria  (Tip.  Forzani  e  C.  del 
Senato),  1885,  in-8  gr.,  pag.  6. 

È  una  lettera  scritta  da  Roma,  ai  28  febbraio  1468,  al  duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  colla  quale  si  narra  con  nuovi,  sinora  ignorati 
particolari ,  la  cattura  di  Bartolomeo  Platina ,  lo  storico  dei  Papi ,  e 
dei  suoi  colleghi  dell'Accademia  dei  Platonici  II  documento,  tolto  dal- 
l'Archivio  di  Stato  milanese,  venne  edito  nell'  ultimo  fascicolo  àoiV Ar- 
chivio Storico  Romano,  ma  già  erasi  comunicato  dal  Motta  alla  Per- 
severanza nel    1882  (vedi  il  N.  8040). 


Cbloria  prof.  Sulla  Cometa  del  1472  —  in  Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  voi.  XVIIII,  fase.  VIII,  1885. 

Opuscolo  che  tratta  della  cometa  del  1472,  ben  nota,  dal  lato  astro- 
nomico e  poggiandosi  su  d'  un  ms.  dal  Celoria  consultato  nella  Bi- 
blioteca nazionale  di  Firenze  (1). 

U Archivio  di  Stato  Milanese  ofiTre  pure  documenti  all'  uopo  (Vedi 
la  classe  :  Astrologhi), 


(1)  In  altra  memoria,  letta  nelfadunanza  del  15  gennaio  1885,  il  cbiariis- 
simo  prof.  Celoria,  ha  trattato  «  Dell*  apparizione  della  Cometa  di  Halloy, 
avvenuta  nell*  anno  1456.  > 
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Carta  avr.  FaAjfcmsco.  Sul  poemetto  di  Pietro  Be^eapè,  esUtente  nella 
Biblioteca  di  Brera  a  \filano.  Descrizione  bibliografica  eoa  fac- 
simile. —  Roma,  Forzani ,  Tip.  del  Senato,  1885,  in~l,  di  pag.  7 
con  una  tavola. 

Di  questo  prezioso  cimelio  cbe  conserva  la  Braidense,  il  Carta,  ha 
data  una  descrizione  sufficientemente  esatta  e  una  bibliografia  dìli- 
gentissima. 


Elisaheita  Sforza,  marchesa  di  Monferrato  (1469-1472).  Rettifica  ge- 
nealogica per  Emilio  Motta.  Estratto  dal  Giornale  Araldico  di 
Pisa,  anno  XII,  nn.  7  e  8.  —  Pisa,  1885,  in-8  gr.,  di  pag.  8 
a  2  col. 

L*  autore  riesce  con  questa  memoria  a  rettificare  on  errore  in  cui 
caddero  finora  gli  storici  di  casa  Sforza,  i  quali  confusero  le  sorelle 
Elisa  ed  Elisabetta,  figlie  di  Francesco  Sforza,  in  una  persona  sola, 
attribuendo  anche  una  lapide  del  retrocoro  del  Duomo  di  Milano  ad 
Elisabetta ,  mentre  la  vi  venne  posta  per  Elisa. 


Emilio  Motta.  Naooi  documenti  ad  illustrazione  della  Zecca  di  Aft- 
lano  nel  secolo  XV.  Dalla  Gazzetta  Numismatica  del  dott.  Solone 
Ambrosoli ,  N.  1  ,  anno  IV.  —  Como  ,  C.  Franchi ,  1884  ,  in-8, 
pag.  15. 

Lavoro  diligentissimo,  che  raccomandiamo  agli  studiosi  della  Numi- 
smatica milanese. 


Werner  Schodclers  Beschreibung  der  Srhlaeht  oon  Marignano  con  1515, 
von  dott.  Tu.  von  Lieobnau  ,  nell*  <  Indicateur  d'  Histoire  Suisse , 
publié  par  la  Societó  generale  d'Histoire  Suisse,  »  N.  1  ,  1885  , 
pag.  356-302. 

Nella  Cronaca  del  lucernese  Werner  Scliodeler,  la  descrizione  della 
celebro  battaglia  dei  giganti  occupa  il  posto  più  importante.  Il  dottor 
di  Liebenau  la  pubblica  per  il  primo ,  facendola  precedere  di  appunti 
biografici  sul  cronista. 
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Uno  scritto  inedito  sul  Lago  Maggiore,  di  Lodovico  A.  Muratori. 

È  una  lettera  datata  addì  21  novembre  1795  dal  celebre  storico 
dair  Isola  Bella;  e  venne  pubblicata  dal  canonico  L.  Boni/orti  nel 
Numero  di  Natale  del  giornale  La  Cronaca  Aronese  di  Arona.  —  La 
lettera  suddetta  è  una  descrizione  del  Verbano  e  delle  Isole  Bor- 
romee. 


Ambivbri  prof.  Luigi.  Cenni  storico^scrittiei  intorno    alla    cattedrale 
di  Piacenza,  —  Piacenza,  tip.  Bertola,  1885,  in-16,  pag.  15. 

È  un  estratto  daìV  Indicatore  Commerciale  di  Piacenza  per  Tanno  1885, 
e  l'A.,  ben  noto  per  le  sue  memorie  sulla  Piacentinità  di  Cristoforo 
Colombo,  in  poche  pagine  vi  regala  un'  esatta  descrizione  storica  della 
cattedrale  di  Piacenza,  incominciata  nel  1122.  V  è  unita  «  Un'  escur- 
sione artistica  a  Fiorenzuola.  » 


Wackernagel  Rudolph.    Andrea  Gattaro  von   Padua,    Tagehuch    dcs 
Venetianischen  Gesandten  beim  Concil  su  Basel, 

Memoria  inserta  nel  Basler  Taschenbuck  per  il  1885,  di  Basilea,  e 
contenente  il  diario  dell'ambasciatore  veneto  Andrea  Gattaro,  di  Pa- 
dova, al  celebre  Concilio  di  Basilea  (1431-1443). 


Raoelmacher  Ernst.    Filippo   Maria    Visconti   und  Kónig    Sigismund. 
—  Berlin,  1885. 

Secondo  l'A.  l' imperator  Sigismondo  venne  in  Italia  nel  1413  pu- 
ramente per  motivo  del  Concilio  e  non  con  intenzioni  ostili  a  Milano. 
Gli  avvenimenti  dal  1418  al  1426  egli  sorvola,  mostrando  d'aver  con- 
sultato un  numero  limitato  di  fonti  storiche.  Ad  es.  non  curò  1'  esame 
dell'importante  raccolta  degli  Eidgenossische  Abschiede,  edito  dal  Go- 
suno,  Svizzera. 


von  LiEBENAu  dott.  Theodor.   Arnold  eon   Brescia  und  die  Schweizer, 
Lavoro  critico,  edito  nei  ICUholische  Schtoeizcrblàtter,  di  Lucerna  > 
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fascicoli  I  e  II,  1885,  pag.  17-26  e  90-104.  Vi  si  ragiona  del  soggiorno 
di  Arnaldo  in  Zurigo  e  dell*  influenza  esercitatavi.  La  si  riduce  a  ben 
poca  cosa.    ' 


Historia  patria  Benedicti  Jooii  Nooocomensis.  Ridotta  a  miglior  le- 
zione con  la  versione  italiana  e  V  aggiunta  delle  varianti  cavate 
dai  manoscritti.  Dispensa  17,  febbraio  1885.  —  Como,  Ostinelli , 
in  fol. 

•  La  pubblicazione  è  fatta  a  cura  della  Società  Storica  Comense. 


Notizie  intorno  la  chiesa  e  il  concento  della  Pace,  e  circa  le  pitture 
che  vi  si  trovavano  nei  secoli  XV  e  XVI.  —  Milano,  Tipografia 
del  Riformatorio  Patronato,  1885. 

È  un  opuscolctto  di  poche  pagine,  edito  a  scopo  di  ricordo  alle  Rap- 
presentanze del  Comune  e  della  Provincia  per  attestar  loro  la  grati- 
tudine dell'  Opera  pia  che  da  esse  ebbe  costanti  prove  di  patrocinio. 
Non  aspira  adunque  ad  un  lavoro  storico  ,  ma  raccoglie  semplice- 
mente e  testualmente  quanto  ne  scrissero  alcuni  cronisti  milanesi  dal 
secolo  XVII  in  poi.  Lo  studio  che  riguarda  questa  chiesa,  malaugura- 
tamente soppressa  nel  1796,  e  le  sue  opere  d'arte  rimane  ancor 
da  fare. 


L antica  Basilica  Alessandrina  e  i  suoi  dintorni,  dell'  ing.  Elia  Fornoni. 
Lettura  all'  Ateneo  Patrio  di  Bergamo.  —  Bergamo  ,  Tip.  GafiFuri 
e  Gatti,  1885. 

Alla  primitiva  basilica  di  S.  Alessandro  in  Bergamo ,  di  cui  si  ha 
memoria  fin  dall'  ottavo  secolo,  toccò  la  sventura  di  avere  la  sua  fon- 
dazione sopra  tale  un  punto  di  quella  pendice ,  per  cui ,  in  tempo  a 
noi  vicini,  come  fu  circa  la  metà  del  XVI  secolo,  se  ne  rese  neces- 
saria la  demolizione ,  per  essere  riedificata  nella  situazione  presente  : 
ciò  avvenne  per  ragioni  strategiche.  Non  che  la  basilica ,  dall'  icno- 
grafìa perfettamente  latina  conservata  fino  al  1561  ,  tutia  la  faccia 
del  luogo  ne  andò  in  guisa  sconvolta  da  esservisi  smarrita  ogni 
traccia. 

L' ing.  Fornoai  non  si  lasciò  atterrire  da  questa  condizione  di  cose  : 
volle  invece  assumersi  il  grave  impegno ,  colla   scorta  dei  documenti 
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scritti  e  delle  esplorazioni  locali,  di  ristabilire  nell'antica  sua  in- 
terezza e  il  terreno  e  gli  edifici  che  vi  si  accoglievano.  La  diligenza 
delle  indagini  e  le  osservazioni  accorte  per  arrivare  al  suo  intento  y 
come  vi  arriva  con  molta  evidenza  di  fatto  ,  rendono  questo  suo  la- 
voro assai  notevole ,  indipendentemente  dall'  interesse  locale  che-  in 
esso  si  racchiude. 


Alti  e  memorie  della  Società  Istriana  di  archeologia  e  di  storia  patria , 
—  Anno  primo.  1884.  —  Fascicolo  unico.  —  Parenzo,  tipografia 
Gaetano  Coana,  1885. 


La  Società  Storica  Lombarda  non  saprebbe  annunciare  il  fascicolo 
che  le  sta  sotto  lo  sguardo  senza  prima  mandare  un  saluto  ed  un  anguria 
alla  consorella  istriana  costituitasi ,  or  fa  un  anno  (24  luglio  1884)  a 
Parenzo ,  congiunta  con  essa ,  come  si  sente,  in  un  culto  del  passato 
che  non  soffre  confini  né  d'uomini,  né  di  cose. 

Di  cotesto  culto  fanno  testimonio  gli  scritti  di  cui  si  compone  il  suo 
primo  fascicolo,  unico,  com'è  segnato,  ma  che  dobbiamo  credere  tale 
soltanto  rispetto  all'  anno  decorso.  Del  resto,  le  memorie  che  vi  sono 
raccolte  lo  rendono  abbastanza  interessante  indipendentemente  di  ogni 
altra  considerazione.  Dobbiamo  stringerci  al  cenno  del  titolo  di  esse; 
sono  :  Notizie  storiche  del  Duomo  di  Pola  del  Canonico  Ceva ,  una 
basilica  antichissima  questa,  anzi  delle  primative,  ma  che  subì  molte 
e  continue  ricostruzioni  e  alterazioni  fino  a'  giorni  nostri.  È  ,  anzi ,  il 
recente  restauro  dell'abside  di  essa  che  dà  motivo  al  Cav.  Pulgher  di 
una  relazione  intorno  ad  alcuni  cimeli  figurati  e  scritti ,  esumati  in 
questa  occasione .  con  che  ci  fa  risalire  alla  fondazione  della  basilica. 
Vi  tiene  dietro  una  rivista  del  Luciani  di  Venezia  riguardante  le  Iscri- 
zioni romane,  scoperte  nel  1884  nella  provincia  istriana.  Una  tessera 
ospitale  dissepolta  nei  pressi  di  Parenzo  presta  argomento  al  dottor 
Gregoruttì  di  una  esposizione  di  fatti  e  di  idee  per  cui  siamo  ricondotti 
nella  vita  dei  romani.  Chiude  il  fascicolo  un  articolo  del  presidente 
della  Società,  dottor  Amoroso,  sopra  i  castellieri  istriani  e  la  ne^ 
eropoli  di  Vermo ,  accuratissimo  studio  di  esplorazione  del  sottosuolo 
locale,  dimostrazione  della  esistenza,  oltre  l'Adriatico,  e  propriamente 
dicontro  alle  bocche  del  Po,  di  popolazioni  preistoriche  pari  a  quelle 
delle  regioni  felsinea  ed  euganea. 
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X.  BARBiEa  DE  MoifTACLT   —    Le    Tréior    de  la    BasHique  rogale  de 
Mùtua.  —  1."»  partie.  —  <  Les  reliques.  »  -^  Toars.  Boufrez  edit 

Le  MEME.  —  Uà  Mosatque  de  yfilan,  —  Extrait  de  la  ReTne  de  l'Art 
chretien.  —  Arras  ;  Societé  du  Pas-de-Calals. 

Neil'  illustre   prelato     domestico    di  SJS.,  l' Archivio  si  compiace  di 
riconoscere  un  fervido  studioso  delle  cose  nostre  tanto  che  stimerebbe 
venir  meno  al  debito  suo  se  mancasse  di  annunziare  questi  scritti    i 
quali,  benché  già  da  tempo  pubblicati  e  non  abbastanza  diffusi   tra  noi 
ce  lo  rendono  egualmente  benemerito. 

Nel  secondo  che  è  il  primo  per  data  di  pubblicazione,  l'autore 
prende  a  minuto  esame  tre  dei  principali  mosaici  milanesi:  due  di 
essi  sono  quelli  onde  s' illastra  la  Basilica  Ambrosiana  :  i|uando  si 
esca  col  nome  della  celebre  cappella  di  S.  Vittore  in  del  d^  oro  e 
della  conca  absidiale  in  cui  s'  insena  il  presbiterio,  subito  sì  sa  di  che 
si  tratti.  Per  terzo  soggetto  delf  opuscolo  prende  ad  esaminare  i  mo- 
saici di  due  delle  piccole  conche  esedrali,  in  cui  si  comparte  la  cap- 
pella di  S.  Acquilino  congiunta  alla  Basilica  Laurenziana.  Non  è  qui 
il  luogo  di  seguire  l'autore  nelle  dotte  e  minute  sue  osservazioni. 
Solo  ci  vorremmo  permesso  di  notare  essergli  mancata  V  informazione 
del  restauro  subito,  nel  1859,  dal  mosaico  di  san  Vittore,  per  cui 
avrebbe  trovato  risposta  qualche  suo  dubbio.  Comunque  sia,  la  serietà 
dello  scritto  basta  a  rendercelo  prezioso  negli  studi  sempre  vivi  e 
rinascenti  intomo  a  cotesti  nostri  cimeli  dell*  antica  arte  cristiana. 

L'altro  scritto,  di  maggior  rilievo  ed  estensione,  è  tale ,  col  solo  suo 
titolo,  da  esercitare  sugli  studiosi  nostri  una  potente  attrattiva.  In 
queste  parole:  #:  Il  Tesoro  della  Basilica  di  Monza  >  si  accoglie  un 
singoiar  complesso  di  memorie  venerande  e  misteriose.  E  si  è  ben 
più  lieti  di  affiatarsi  su  di  esso  con  Monsignore  di  cui,  insieme  alla 
dottrina  sull'  argomento ,  sentendosi  in  lui  uno  studio  di  predilezione. 
Fu  una  buona  fortuna  per  la  basilica  d'averne  incontrata  la  persona; 
anzi,  se  é  vero,  e  lo  crediamo,  giusta  quanto  ci  espone  nella  Introdu- 
zione, a  lui  sarebbe  dovuto,  non  che  il  nuovo  l'ordinamento,  l'amplia- 
mento di  numero  con  oggetti  ad  esso  spettanti  bensì,  ma,  prima  di 
lui ,  dispersi  in  luoghi  incompetenti.  L*  opera,  così  da  lui  prestata, 
negli  anni  1879  e  1881,  sebbene  in  concorso  con  altri  del  luogo,  ci 
fa  sentire  quanto  ne  sia  la  benemerenza.  La  quale  benemerenza  sa- 
rebbe stata  invero    completa  e    senza   limiti,  se  invece  di    lasciare  a 
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quel  rispeltabile   Capitolo  la  cura   di  pabblicazione  del   Catalogo   per 
lui    condotto    a    fine ,  cosa    finora    non  ancor  giunta  a  notìzia  nostra, 
lo  avesse  egli  stesso  aggiunto  alla    pabblicazione  presente    con  auellc 
preziose  osservazioni  critiche  di  cui  su  darci  prova,  sicuri  che  lo  ! 
del  Tesoro  se  ne  sarebbe  grandemente  avvantaggiato. 

L'egregio  Monsignore  primo  d'ogn'altra,  invece,  all'incontro, 
prendere  una  diversa  via,  quella  delle  «  Reliquie  >.  Gli  studiosi 
materia  archeologica  non  hanno  di  che  ridire  su  i^osiffatta  prefer 
se  non  inchinarsi  silenziosi  anche  dove  la  scienza  sia  invocata  ; 
non  rimane  altro,  qui,  che  di  far  voti  vivissimi  per  la  seconda  ] 
che  sarà,  certo,  unicamente  scientìfica  per  consacrarvi  quella 
gior  attenzione  cui  indubbiamente  le  sarà  dovuta. 


Il  Ministero  dell'  Interno,  inviò  anni  sono  nella  Spagna  1'  arch 
Isidoro  Carini ,  per  trascrìvere  i  due  registri  «  Do  Rebus  Regi 
cilìae»  conservati  nell'j4rc/iìo(o  de  la  Corona  do  Aragon,  e  rice 
documenti  riguardanti  la  Storia  della  Sicilia  e  in  generale  la  ' 
d'Italia.  Primo  frutto  di  quella  peregrinazione  fu  il  volume  De 
Regni  Siciliae  pubblicato  dalla  Società  siciliana  per  la  Storia  pt 
e  ora  la  Sovraintendenza  agli  Archìvi  siciliani  ha  intrapresa 
nuova  pubblicazione  dovuta  alle  ricerche  del  Carini,  col  titolo: 
Arekiet  e  le  Biblioteche  di  Spagna,  in  rapporto  alla  Storia  d'  . 
in  generale  e  di  Sicilia  in  particolare    (Palermo  ,  tip.    dello   Sta 

Sono  usciti  finora  il  1"  fascicolo  della  Parte  I  che  contiene  ìi 
lazione,  e  il  1"  della  Parte  II,  che  comprende  i  documenti  e  gli  ali 
Per  quel  che  riguarda  la  Storia  lombarda  il  Carini  cita  un  Codi 
Albcrtano  Giudice  da  Brescia,  non  registrato  né  dal  Mazzucchel 
dal  Peroni,  e  da  lui  rinvenuto  nella  Biblioteca  universitaria  di 
ccllona  (Parte  I,  pag.  41)  Accenna  al  privilegio  del  25  novembre 
con  cui  Massimiliano,  Re  de'  Romani,  concede  il  Ducato  di  Mih 
Luigi  Maria  Sforza;  all' Jnveitìlura  che  dello  Stalo  medesimo  ac 
r  Imperatore  Carlo  V  a  Francesco  II  Sforza  nel  1530  ed  al  pr 
figlio,  il  principe  Filippo,  nel  1516;  ad  altri  privilegi  d'inves' 
del  predetto  Stato,  accordati  da  Wenceslao  Ite  de'  Romani  all'  IH 
Gian  Galeazzo  (I395-'J7)  ;  al  copiador  de'  Reali  Dispacci  sopra 
di  Milano  i'ad  investiture  concesse  a  Carlo  H  in  Milano  dagli  Im| 
lori  (pag.  97  e  seg.)  ;  a  un  Codcx  Legum  Longobardorum,  ms.  mi 
del  secolo  XI  (pag.  138).  Nell'Inventario  delle  Carte  del  Pain 
Reale  il  Carini  nota  lo  scritture  concernenti  lo  Sialo  di  ÌMilan 
1540  in  poi,  e  le  carte  antiche  dello  stesso   Stato  dal  1381  al  1 
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nel]*  iaventarìo  delle  Carte  di  Staio  le  carte  rignardanti  Milano  e 
Provincie  adiacenti,  1529-1616  (pag.  140-141).  Troviamo  pure  indicate 
parecchie  relazioni  della  battaglia  di  Pavia,  per  altro  già  pressoché 
inu»raincnte  cono5M;iate  (pag.  115,  152-155). 


AxpONSO  Cerquetti.  Saggio  di  studi  e  correzioni  sopra  il  testo  e  i  com- 
menti delle  odi  di  Giuseppe  Pnrini.  —  Osimo  stamp.  di  V  Rossi, 
1885,  in^. 

In  questi  studi,  suggeriti  dalle  cinque  ristampe  delle  Odi  messe 
fuori  in  questi  ultimi  anni  con  nuovi  commenti  da  Fortunato  De-Mattio 
(1879),  Filippo  Salveraglio  (1882),  Pio  Michelangeli  (1883),  Ales- 
sandro D'Ancona  (1884)  e  Giuseppe  Finzi  (1884),  il  prot.  Cerquetti 
si  propoiK»  di  correggere  gli  errori  occorsi  in  quelle  pubblicazioni , 
tanto  nel  testo  pariniano ,  quanto  negli  esempi  italiani  e  latini  alle- 
gati nei  commenti  del  D'  Ancona  e  del  Finzi.  Per  non  pochi  errori 
specialmente  di  stampa  non  sarà  certamente  fatica  gittata ,  quantunque 
ci  sembri  non  assolutamente  necessario  il  rilevare  Sardapolo  per 
Sardanapalo,  faiio  per  fato,  bembra  per  membra,  ecc.  ;  ma  per  le  ci- 
tazioni di  autori  classici  il  più  delle  volte  è  chiaro  trattarsi  di  lezioni 
diverse  che  non  sarà  sufficiente  la  semplice  affermazione  a  dimostrare 
errate.  A  torto  poi  il  prof.  Cerquetti  nega  che  V  edizione  Barbèra  del 
1868  sia  stata  curata  dal  Carducci,  poiché  ciò  fu  detto  dal  Carducci 
stesso.  Ma  finora  di  questo  Saggio  non  abbiamo  sott'  occhio  che  la 
Prefazione:  ne  parleremo  un  po'  più  a  lungo  quando  sarà  pubblicato 
tutto  il  lavoro. 


ARsèNR  HoussAyE,  Les  confessions,  soucenirs  d*un  demi^siécle,  1830- 
1880,  Paris,  Dentu,  1885,  in-8,  voi.  1*"  e  2.^  —  Vi  si  parla,  tra 
l'altro,  della  principessa  Cristina  Trivulzio  di  Belgioioso  e  dei  rap- 
porti che  corsero  fra  lei  e  Alfred  de  Musset  (1 ,  279).  L'  Houssaye 
andò  dalla  Belgioioso  per  la  prima  volta  una  sera  in  compagnia  di 
Teofìlo  Gautier  (II,  1),  e  Cristina  gli  feee  subito  viva  impressione  per  la 
pallidezza  bizantina,  i  capelli  neri  òome  ale  di  corvo  e  gli  splendidi 
occhi  €  grandes  fenétres  sur  la  fagade  d'un  petit  palais.  >  Madama 
dn  Girardin  era  la  decima  Musa,  ma  la  principessa  Belgioioso  era 
la  Musa  romantica. 
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Nella  «  Revue  des  questions  histonques  »  (livr.  69)  E.  Vacandard 
soaUenp  che  l'  wpera  riformatrice  di  Arnaldo  da  Brescia  non  riuscì  a 
vantaggio  né  della  patria  nò  della  Chiesa. 

La  «  Re\ue  de  géographie  »  (1884),  reca  un  articolo  di  Dabonot 
sopra  La  plaine  de  Milan  d'aprét  des  études  recente»  (con  una  carta). 

Nel  «  Jahrbuch  der  Kònig.  Preuss  Kunsammlungen  »  ,  di  Berlino , 
A.  Schmarson  dimostra,  in  un  articolo  intitolato  Meiitcr  Andrea,  che 
Andrea  Mediolanensis ,  lo  scultore  dell'altare  di  Rodrigo  Borgia  in 
Santa  Maria  del  Popolo,  dell'altare  della  Cappella  Piccolomini  in  Siena 
e  di  altri  monnmenli,  non  é  Andrea  Fusina,  ma  Andrea  Bregno, 

<  L'Art  Journal  »  di  Londra  (1884),  contiene  un  articolo  di  C.  Mon- 
kouse  sopra  il  Museo  Poldi-Pezzoli  di  Milano,  e  uno  studio  di  Vernon 
Lee  sui  colori  della  scuola  lombarda. 

L'ultimo  fascicolo  della  «Rivista  Storica  Italiana,»  (gennaio  e  mar- 
zo, 1885),  contiene  una  Memoria  di  Carlo  Gioda  intorno  a  Girolamo 
Moronc.  Descrive  le  difficoltà  contro  le  quali  il  Morone  ebbe  a  com- 
battere durante  la  breve  dominazione  di  Massimiliano  STorza.  Non 
abbiamo  documenti  che  provino,  secondo  tutti  gli  storici  affermano, 
la  operosità  infaticabile  del  Moronc  nel  supremo  tentativo  fatto  per 
resistere  alle  armi  francesi  invadenti  :  le  lettere  di  lui,  pubblicate  nella 
«Miscellanea  di  Storia  Italiana*  (tomoli)  da  D,  Promis  e  G.  Mtìller 
ricominciano  a  esserci  di  guida  nel  dare  giudizio  del  fatto  importan- 
tissimo della  resa  del  castello  di  Milano.  Non  può  essere  approvato 
che  il  Morone,  mentre  patteggiava  co'  Francesi  come  rappresentante 
di  Massimiliano  e  degli  Svizzeri  abbia  pensalo  anche  a  sé ,  chie- 
dendo ed  ottenendo  sopratutto,  oltre  la  libertà  del  figlio,  la  con- 
ferma de'  suoi  diritti  su  Lecco  ;  ciò  fu  causa  prima ,  che  si  spar- 
gessero le  male  voci,  giusta  le  quali  egli  era  slato  a  consigliare  la 
resa  della  fortez'.a. 

Il  Gioda  pubblicherà  fra  non  molto  un  compiuto  lavoro  sopra  la 
vita  e  il  tempo  del  Morone. 


Areh.  Star.  Lomb.  —  Anno  XII. 


ELENCO 


dei  Libri  e  delle  Effemeridi  pervenute  in  eambio  o  in  dono  oUcl 
Biblioteca  Sodale  dal  16  marzo  1885  al  15  giugno  p.  p. 


AUi  e  Memorie  della  Società   Istriana  di  Archeologia  e  Storia  Pùtria, 
Anno  Primo.  1884.  Fascicolo  unica  Paroizo,  Coana,  18S5. 

The  AmerUan  Journal  of  Archaeology  and   of  the  History   of  the  /Ine 
Aris.  Baltimore,  1885..-. 


Anelli  Luigl  Ricordi  di  Storia  Vastese.  Vasto,  Up.  del  Commercio,  1885.. 

(d.  del  prof.  Giuseppe  De  Leonardis.) 
Archetti  Achille.  Opuscolo  storico.  Rivoluzione  francese.  Vicende  italiana, 

e  Napoleone    Bonaparte    (1789-1815).    Cassano  d'Adda,  Guaitani,  1883.. 

(dono  dell'  Autore). 

Ahhiooni  Luigi.  Francesco  Alunno  da  Ferrara,  abbachisU,  caUigrafo,  filo- 
»ofo,  gramatico,  matematico,  oratore,  poeta  del  s.  XV.  Ricerche  storiche 
illustrate.  Firenze,  Tip.  dell'Arte  della  Stampa,  1885.  (d.  dell'A.) 

Barzellotti  Giacomo.  David  Lazzaretti  di  Arcidosso.  I  suoi  seguaci  e  la 
sua  leggenda.  Bologna ,  Zanichelli ,  1885.  (d.  del  prof.  Mario  Pratesi.)  — 
Giuseppe  Mantellini    Commemorazione,   Roma,  1885.  (d.  del  prof.  e.  B.  E. 

Maineri.) 
Razzerò  Ambrogio.  Storia  di  un'anima.  Milano,  Treves,    1885.  (d.  del  s.  C. 
Bazzero.) 
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BkLGioJOSo  Emilio.  Storia  della  Famiglia  Brivìo.  DoìV Òpera.  Famiglie  Nota- 
bili Milanesi,  Milano,  Vallardi,  1885.  (d.  delPA.) 

BkLTRAMi  Luca.  Appendice  alla  Rocca  Sforzesca  di  Soncino.  Indagini  e 
Documenti  inediti  riguardanti  gli  Architetti  della  Rocca.  1885.  Milano , 
Colombo,  (d.  dell'A.) 

BuTTAFAVA  Valbntini  GIUSEPPINA.  Roma.  Milano,  Rebeschini,  1883.  (d.  del- 
Tavv.  e.  Pier  Ambrogio  Curti.) 

Butti  Angelo.  Situazione  dei  diversi  Stati  d* Italia  sul  finire  dell'anno  1584. 
Capitolo  inedito  di  Marco  Formentini.  Milano,  Dal  Bono,  1885.  —  Mat- 
teo Benvenuti.  Commemorazione.  Milano ,  Dal  Bono ,  1885.  (d.  del  s. 
G.  Carotti.) 

Calvi  Felice.  Famiglie  Notabili  Milanesi.  Dispensa  XII  e  ultima.  (Famiglie 
Cairati,  Landriani,  Carcano  e  Casati;  per  Felice  Calvi.  —  Famiglia 
Brivio  ;  per  E.  Belgioioso.  —  Famiglia  Medici  di  Marignano;  per  F.  Ga- 
lantine.   Milano,  Vallardi,  1884-85.  (d.  dell'A.) 

Canna  Giovanni.  Della  Umanità  di  Virgilio.  Conferenza  tenuta  all'  Università 
di  Pavia.  Torino,  Loescher,  1883.  (d.  dell'A.).  —  Della  recente  agitazione 
universitaria  a  Pavia.  Nota.  Casale  di  Monferrato,  Cassone,  marzo,  1885. 
(d.  del  prol.  Alessandro  Nova) 

Capra  Tomaso.  Intorno  alla  Statua  Equestre  di  Carlo  II  esistente  in  Mes- 
sina, C.   Capra,  1885.  (d.  del  senatore  Fi-ancesco  Paolo  Perez.) 

Cappelletti  Licurgo.  Storia  della  Letteratura  Italiana  Milano,  Paravia,  1884. 
(d.  del  s.  Vismara.) 

Cardani  Paolo.  Esercizio  1884  della  Società  per  le  Belle  Arti  ed  Esposi- 
zione Permanente.  Milano,  Lombardi,  1885.  (d.  del  coram.  Federico  Mylius.) 

Carnevali  Luigi.  Sua  Altezza  Serenissima  il  Duca  di  Mantova  e  la  sua 
Casa.  Mantova,  Mondovl,  1885.  Dagli  Atti  della  R.  Accademia  Virgi- 
liana, (d.  deirA.) 

Carta  Francesco.  Sul  Poemetto  di  Pietro  da  Bescapé  esistente  nella  Bi« 
blioteca  Nazionale  di  Milano.  Roma,  Forzani,  1885.  —  Di  un  Messale 
Valdostano  del  secolo  XV.  Nota  bibliograflco-artistica ,  con  fec-simile. 
Roma,  Forzani,  1885.  (d.  dell* A.) 

Cavriani  Ippolito.  Prima  Pagina  stampata  della  mia  Vita  e  di  Mantova  ai 
miei  tempi.  Cento,  Soffriti,  1884.  (d.  dell'A.) 

Colombo  Giuseppe.  Compendio  di  Storia  Contemporanea  (1815-1881).  Milano, 
Paravia,  1881.  (d.  del  s.  Vismara.). 

CoppiNO  Michele.  Bollettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano.   Ministero  della 
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NoRDAÙ  Max.  Le  Menzogne  Convenzionali  delta  nostra  civiltà.    Versione 

Cìmone  ^'eill  Schott,  Milano,  Dumolard,  1835.  (d.  del  traduttore.) 
Oldrini  Gaspare.  Storia  Musicale  di  Lodi,  studiata  colla  scorta  delle  e 

nache  cittadine.  Lodi,  Marazzì,  1SS3.  —  Storia  della  Coltura  L 

Lodi,  Oldani,  1885.  (d.  dell'A.) 
Orlando  Gbhnaro.  L'  Isola  d'Ischia.  Notizia  storica.    Napoli,   Tip 

Castaldi,   1883,   —  Storia  di  Nocera de' Pagani.  Napoli,  Tocco, 

voi.  L    —    II  professore   De  Petra  e  la  mia  storia  di  Nocera. 

Tocco,  1885.  (d,  Jol.'A.) 
Phina  Benedetto.  Il  Giovedì.  Numero  unico,  pubblicato  per  l'inaug 

d'  una  Lapide  ad  Achille  Mauri.  18-23  marzo  1385.  Milano,  Agne 

(d.  dell'A.) 
PuTHAM  E.  Charles,    ^ephant  Pipes    in    the    Museum   or  the  Aca 

Naturai  Sciences  Davenport,    Jowa.  Davenport,    Jowai   Hoove: 

[d.  dell'A.) 
Quadri  Gaetano.    Delle    Correzioni  ai   Promessi  Sposi.    Lettura.    \ 

Mondovl ,  1883.  —  Publio  Virgilio  Marone  e  Alessandro  Manzi 

tura.  Mantova,  Mondovl,  1884.  (d.  dell'A.) 
Riccardi  Antonio.  Storia  dei  Santuari  più  celebri  di  Maria  Santlssi 

pendice,    con    Biografìa  del  Riccardi,  dettata  da  Giuseppe  De 

Milano,  Agnelli ,  1885.  (d,  del  Del  Como.) 
Rosmini  Enrico.  Notìzie  intomo  la  Chiesa  e  il  Convento  della  Pace 

le  pitture  che  vi  si  trovavano  nei  secoli  XV  e  XVI.  Milano,  Pi 

1835.  (d.  del  s.  Sangiorgio.) 
RossicNOL  J.  P.  Discussion  sur  l'antenticìté  d'une  Clocliette  d'or  le 

couverte  a  Rome,  et   prìse   pour  une  amulelte.    Paris,  Labittf 

(d.  dell'A.) 
Sacchi  Federico.    Cenni  sulla   Vita   e  le  Opere  di  Agostino  Aglio 

cremonese  ed  autore  delle  Antichità  Messicane.  Cremona,  Signo 
(d.  del  3.  Selciti.) 
Santi  Venceslao.  La  Vìa  Giardini.    Memoria  di  Storia  modenese.  1 

Tip.   Legale,  1685.  (d.  dell'A.) 
ScHABPBR  DiETRicB.  Zeìtschrìft  des  Vereins  fiir  Thflringische  Gescbi< 

Alterturnskunde.    Neue  felge,  vìerter  band,    der   ganzen   folge 

band.   Hen  1.  und  2.  Jena,  Fischer,  1884.  (d.  del  b.  Sangiorgio.) 
Sharps  Sahuelb.  Storia  della  Nazione  Ebrea  e  della  sua  letteratui 

di   Ferdinando  Bracciforti.  Milano,  1884.  (d,  del  prof.  F.  Bracciforl 
SocibtA  d'  Esplorazione  Cohubrculb  in   Aprici.   Conferenze   ten' 


iM  'jjsmrr*  jv  .iB8x 


KUis    jet 


•*1    a 


n^n^f^rn    jf"".^»  -nini    ^cnsi.T'r:*. 


V- 


-5.  3 


•7j|«-«; 


n9^r  1 


\I^i=:':.  _*  ;:=(C.ir3L  !>*   ^- 


**       -VI"/"  ".       -.' 


'I'  *     ,>^*      — 


<    '*• 


r-       'J 


il  5ià.'*^  rersir*<7 


*-':rc.     X    i-Aj^rncRinc. 


RENDICONTO  DELL'ADUNANZA  GENERAI 

DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 
del  28  Maggio  1885 


Essendo  presente  il  numero  legale  dei  Socii  la  Seduta 
i^rso  1e  due  e  mezza  pom.  sotto  la  presidenza  del  conte  C 
Presidente. 

Il  Segretario  legge,  a  nome  del  Presidente,  un  breve  re 
morale  ed  economico  delia  Società  nel  1°  semestre.  Dopo 
cenni  sull'interna  amministrazione,  il  Presidente  informa 
semblea  dell'esito  delle  pratiche  fatte  a  oome  della  Socii 
per  rivendicare  alla  nostra  città  quei  manoscritti  della  Bil 
Ashburniana,  che  si  riferiscono  alla  storia  Lombarda,  •■ 
ottenere  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  un  più 
niente  assegno  alle  Biblioteca  Braidense.  Alcune  recenti 
sizioni  del  sig.  Ministro  inducono  la  speranza,  che  i  deside 
Società  saranno  in  buona  parte  soddisfatti.  Il  Presidente  a| 
alcune  notìzie  intorno  ai  lavori  iniziati  dall'Istituto  Storico 
in  Roma,  e  intorno   ad   alcune    pubblicazioni   che   sì    vor 
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fore  dalia   nostra  Società,  fra  cui  una  completa  bibliografia    sto- 
rica  Milanese. 

Quindi  ravv.  Giovanni  Minunzio  legge,  a  nome  dei  Revisori 
dei  conti,  una  chiara  e  accurata  Relazione  sul  Consuntivo  1884, 
nella  quale  mette  in  evidenza  lo  stato  abbastanza  florido  delli 
finanze  sociali  e  la  regolarità  dell' amministrazione,  invitando  i 
Socii  ad  approvare  il  detto  Consuntivo  e  a  rendere  lode  alla 
solerzia  degli  amministratori.  L'Adunanza  approva  air  unanimità 
le  conclusioni  del  Relatore. 

Il  Presidente  invita  il  socio   Mongeri    a    leggere   la    Relazione 
della  Commissione,  eletta  dal  Consiglio  di  Presidenza    allo  scopo 
di  studiare  il  nuovo  Piano  Regolatore  della  città,  in  quanto  esso  po- 
tesse toccare  i  monumenti  storici  e  artistici  di  maggior  importanza. 
Il  questa  relazione  che  già  avea  meritamente  ottenuto  il    plauso 
del  Consiglio  di  Presidenza,  il    prof.  Mongeri  esamina  a  parte    a 
parte  il  nuovo  Piano,  e  lo  approva    e    loda    in    massima,    come 
quello  che  a  differenza  di  altri  progetti  rispetta  tutti   quegli    edi- 
ficii  e  monumenti  si  civili  che  religiosi ,  che  hanno  un'  importanza 
storica.  Nota  però  il  socio  Mongeri  il  pregio  di  due  o  tre  edificii 
che  sarebbero  guasti  per  i  nuovi    allineamenti,   mentre    per    ra- 
gioni di  storia  e  d'arte  meritano  di  essere  conservati.    La   Rela- 
zione si  chiude  con  alcune  raccomandazioni  generali ,  che  possono 
riuscire  assai   opportune    non   solo    oggidì    ma    anche    in    future 
emergenze. 

La  dotta  ed  elegante  relazione  del  prof.  Mongeri  è  accolta  con  * 
molto  favore  e  applaudita  da  tutta  l'Assemblea;  e  il  socio  Ca- 
millo Brambilla,  facendosi  interprete  de' suoi  colleghi,  fa  plauso 
ai  concetti  ivi  esposti,  i  quali,  com'egli  nota,  possono  trovare 
la  loro  applicazione  in  tutte  le  città  italiane.  Il  socio  E.  Greppi 
propone,  che  la  Relazione  sia  stampata  non    solo    nell'  Archivio, 
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ma  anche  ia  copie  separate,  e  distribuita  ai  Rappresentanti  det 
Comune  e  della  Provincia.  La  proposta  viene  approvata  a  voti 
unanimi. 

Il  Socio  D.  Paolo  Rotta,  in  ordine  ai  voti  espressi  nella 
ziooe  del  cav.  Mongeri ,  coglie  l' opportunità  di  raccomanda] 
vamente  a'  suoi  concittadini  la  monumentale  Basilica  di  S. 
cenzo'  in  Prato,  al  cui  ristauro  si  sta  or  provvedendo  ;  e  prt 
un  ordine  del  giorno,  con  cui  la  Società.  Storica  eccita  la 
presentanza  del  Comune  e  della  Provincia  e  i  cittadini  a  ' 
in  soccorso,  perché  l'opera  iniziata  possa  in  breve  tempo  < 
compiuta  a  decoro  della  città.  L'  ordine  del  giorno  del  Sac. 
&  approvato  senza  esitanza  all'unanimità  da  tutta  l'Asseml 

Si  procede  da  ultimo  alla  votazione  del  nuovo  Socio  cav 
seppe  Nervegna,  Console  dell'Impero  Germanico  in  Brindi 
quale  viene  eletto  a  pieni  voti. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  la  seduta  é  sciolta. 

Il  Presidente 
Giulio  Porro  Lambertenghi. 


Il  Segretari 
Benedetto  Pr 


RELAZIONE 
INTORNO  AL  NUOVO  PIANO  REGOLATORE 

DELLA  CITTÀ  DI   MILANO 


Signori  Soci, 

Alla  notizia  che  il  nuovo  Piano  regolatore  della  Città  nostra, 
predisposto  per  ordinazione  della  stessa  Magistratura  Comunale, 
era  fatto  di  pubblica  ragione,  nel  Consiglio  di  Presidenza  della 
Società  nostra  sorse  unanime  il  pensiero,  questa  essere  una  di 
quelle  gravi  quistioni  involgente  1*  edilizia  storica  della  Città,  al 
cospetto  della  quale  il  nostro  sodalizio,  col  titolo  di  cui  si  onora, 
non  doveva  rimanere  spettatore  impassibile. 

Il  progetto  escogitato,  in  effetti,  benché  miri  alla  sistemazione 
viatoria  del  nuovo  suburbio,  e,  per  la  parte  interna,  sebbene  non 
intenda  che  al  profitto  delle  aree  libere  a  scopo  d'  erezione  di 
nuovi  quartieri  d'  abitazione  civile,  necessariamente  era  condotto 
ad  estendere,  come  estese,  i  propri  studi  al  reticolato  delle  vie 
centrali  per  agevolarvene  le  nuove  comunicazioni.  Ora,  egli  è  qui, 
appunto,  come  vi  è  ben  noto,  che  rimangono  tuttavia,  a  parte  i 
grandi  monumenti ,  non  molte  ma  importanti  vestigia  della  Milano 
antica  che  sono  vivo  documento  visibile  delle  sue  vicende  storiche. 

Compresa  la  Presidenza  della  Società  di  tale  condizione  di  cose, 
stimò  opportuno  consiglio  quello  di  mandare  ad  una  Commissione 
tolta  dall'Associazione  istessa,  Tesarne  del  Piano  pubblicato  col- 
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l'incarico  di  ricercarvi,  dal  punto  di  vista  della  Storia  e  de* suoi 
monumenti  d*arte,  se  e  quale  detrimento  se  ne  avesse  per -avven- 
tura a  temere,  coir  attuazione  di  esso,  ad  opere  che  interessano 
le  memorie  cittadine. 

La  Commissione,  esaurito  il  proprio  compito,  mercè  ripetuti 
esami  della  planimetria  pubblicata,  estesi  pur  anche  a  quella  ori- 
ginale d'ufficio,  per  cortese  concessione  della  Giunta,  del  che 
ama  professarsene  grata,  si  fa  ora  a  riassumervi  gli  appunti  e  le 
considerazioni  fattivi  intorno. 

E,  anzi  ogni  altra  parola,  le  sta  a  dovere  far  testimonio,  nel- 
l'ordinamento iconografico  del  nuovo  Piano  nulla  apparirvi  che 
attenti  al  rispetto  dei  monumenti  nostri ,  siano  civili ,  siano  reli- 
giosi, e  quindi,  nel  caso  nostro,  non  si  avrà  a  lamentare  alcuna 
di  quelle  disparizioni  di  opere  di  cui  rimane  perpetuo  il  doloroso 
rimpianto. 

La  Commissione  deve  particolarmente  compiacersi  di  vedere , 
nella  tavola  principale  del  programma,  conservato  nella  sua  in- 
terezza la  costruzione  del  Castello  Visconteo-Sforzesco,  per  la 
cui  conservazione  la  Società,  nello  scorso  anno,  spese  qualche  non 
vana  parola,  e  oggi ,  essa  se  ne  fa  tanto  più  sicura  in  fede  di 
alcune  particolari  assicurazioni ,  malgrado  che  il  Piano  istesso 
rechi  qualche  variante  ben  altro  che  accettabile.  Ad  ogni  modo, 
alla  Società  importa  che  rimanga  ben  affermata,  colla  parola 
interezza  del  Castello,  intendersi  non  solo  l'edificio  centrale  coi 
due  torrioni  anteriori  e  lo  cortine  laterali  con  cui  essi  sono  congiunti 
al  corpo  principale,  ma  anche  la  conservazione  della  cortina  fron- 
tale, quella  d'ingresso,  malgrado  le  alterazioni  conseguenti  dallo 
scoppio  delle  polveri ,  di  cui  fu  vittima  il  29  del  Giugno  1521, 
imperocché  da  cotesta  chiusura  è  determinato  l'antico  perimetro 
fortilizio  del  Castello. 

Recandoci  colle  nostre  osservazioni  nel  compartimento  centrale 
della  Città,  dove  più  si  addensano  gli  edifici  occupati  dalla  po- 
polazione minore,  abbiamo  dovuto  convincerci  che,  non  ostante 
vi  si  sia  immaginata  la  formsizione  d'una  nuova  piazza  rettan- 
golare di  6580  metri  quadrati  di  spazio,  interessante  nel  suo  am- 
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pliamento  la  scomposizione  delle  vie  dei  Ratei ,  degli  Orefici ,  del 
CordasiOy  degli  Armorari  e  degli  Spadari,  non  havri  motivo  di 
lamentare  alcun'  offesa  a  memorie  storiche,  o  a  ruderi  monumen- 
tali degni  di  conservazione,  in  quanto,  per  altro,  ve  ne  siano  pre- 
sentemente in  vista. 

Non  per  questo  la  Commissione  è  meno  persuasa  che  nella 
demolizione  di  questa  parte  vetustissima  della  Città  dovrà  avve- 
rarsi il  caso,  del  resto  tra  noi  non  raro,  di  incontrarvi  o  murati 
o  sepolti  oggetti  interessanti  la  storia  e  l'arte,  cosi  fin  d'ora 
vorrebbe  raccomandata  una  cura  singolare,  oltre  le  prescrizioni 
vigenti,  non  solo  di  raccoglierli  e  farne  tema  di  conservazione, 
ma  di  tenerne  conto  in  apposita  topografia  dei  punti  locali  dove 
furono  trovati ,  annotandone  le  condizioni  e  la  giacitura  e  quanto 
vale  a  identificarli  in  qualunque  futuro  studio  storico. 

Non  sono  queste  le  prescrizioni  applicabili  alle  proposte  in- 
chiuse nel  Piano  rispetto  alla  Piazza  dei  Mercanti.  Non  hawi 
cittadino  che,  quivi,  non  senta  l'animo  rattristato  nel  vederla, 
oggi ,  cosi  spietatamente  dilacerata  in  due  brani  tanto  più  per 
coloro  che  ricordano  le  previsioni  e  le  raccomandazioni  di  una 
Commissione  d'Arte  fatte  e  pubblicate  nel  1862  per  la  sua  in- 
tegrità, cui  dalla  Giunta,  di  quel  tempo,  rispondevasi  con  parole 
di  accoglimento. 

Nella  presente  circostanza  un'  altra  offesa  gliene  verrebbe  dove 
avesse  ad  avere  effetto  il  nuovo  Piano  che  mostra  la  demoli- 
zione dell'atrio  per  cui  si  ascende  all'Archivio  notarile.  Si  pensi 
che  questo  é  un  avanzo  del  portico  fattovi  compire  da  Azone 
Visconti,  nel  1336,  per  accomodarvi  la  sede  dei  Cambiatori  (Camp- 
sores)  del  tempo,  onde  quei  banchieri  lombardi  che  diffusero  il 
nome  e  i  commerci  nostri  nelle  allor  sorgenti  grandi  capitali  del- 
l' Occidente  europeo.  Né  V  edificio  é  soltanto  storico  ma  ci  pre- 
senta  delle  traccio  architettoniche  in  cui  dobbiamo  riconoscere  i 
modi  eletti  del  tempo  e  non  diversi  da  quelli  secondo  i  quali 
Azone  ebbe ,  certo ,  a  ricostruire  il  palazzo  proprio  celebre  al 
tempo  suo,  del  tutto  trasformato,  nello  scorso  secolo ,  colla  co- 
struzione del  presente  palazzo  reale. 
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Ogni  raccomandazione  di  rispetto  ci  pare  superflua  di  fronte  a 
cosiffatti  contrassegni  storici  e  artistici,  tanto  più  in  quanto  che 
alla  Commissione  non  parrebbe  gran  fatto  avvantaggiata  la  cir- 
colazione del  luogo  colla  distruzione  di  questo  atrio. 

Qualche  cosa  di  analogo  importa  di  mettere  innanzi  riguardo 
alla  gentile  Casina,  detta  dei  Castani,  situata  sulla  piazza  di  San 
Sepolcro  e  precisamente  di  fronte  alla  chiesa.  Essa  sarebbe  de- 
stinata a  scomparire  colf  ideato  rettilineo  tra  la  via  del  Bollo  e 
la  nuova  linea  viatoria  a  traverso  le  case  a  ridosso  della  via 
Valpetrosa.  Non  è  né  un  grande  edificio  né  una  casa  insigne- 
mente storica,  ma,  colla  sua  porta  figurata  delle  immagini  degli 
ultimi  Sforzeschi  e  coli*  interiore  elettissimo  del  piccolo  cortile 
ornato  di  marmi,  di  terre  cotte  e  di  una  pittura  singolare,  af- 
faccia un  modello  squisito  delle  abitazioni  artistiche  cittadine  al- 
l' epoca  del  Rinascimento,  mentre  qui  esercitavano  la  loro  influenza 
il  Bramante  e  il  Vinci. 

Sul  rispetto  di  essa  la  Commissione  non  intende  aggiungere 
parola  alcuna;  le  basta  di  averla  additata,  persuasa  che  il  pen- 
siero di  farla  in  qualche  modo  salva  non  verrà  messo  in  di- 
sparte  da  chi  oggi  regge  le  sorti  del  Comune. 

Similmente,  altro  non  ben  augurato  rettilineo  sarebbe  la  nuova 
via  in  progetto ,  la  quale  partendo ,  a  un  dipresso  sulT  incontro 
della  via  di  S.  Maria  alla  Porta  col  corso  di  Porta  Magenta,  cor- 
rerebbe a  traverso  le  private  abitazioni,  e  insieme  vicina  e  quasi 
parallela  alle  tortuose  di  Brisa,  dei  Morigi  e  dei  Borromei  per  giun- 
gere alla  piazza  di  S.  Marta,  e  quindi  alla  via  Torino.  Il  nuovo 
tramite ,  nel  primo  suo  tratto ,  va  d*  incontro  ad  un'  antica 
torre  interna,  opera  del  XIII  secolo,  che  segna  T  abitazione  della 
famiglia  antica  dei  Crivelli ,  ed  è  senza  dubbio  il  solo  degli  avanzi 
ancor  sussistente  di  torri  delle  casate  patrizie  cittadine  all'epoca  ^ 
del  Comune.  Nel  progetto ,  se  V  esistenza  di  questa  torre  non  è 
compromessa,  appare  per  lo  manco  divelta  dall'  antica  casa,  sicchè^ 
ne  va  scompigliata  1'  unità  e  la  sua  ragione  di  essere  col  luogo 
dove  avrebbe  a  trovarsi. 

A  proposito  di  questi  tracciamenti ,   a   traverso  i  quartieri  cit- 


*  -, 
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tadini,  mentre  bavvi  motivo  di  compiacersi  di  vedere  rispettati  da 
essi  la  seconda  e  minor  corte  del  Broletto  nuovissimo  (ora  In« 
tendenza  delle  Finanze),  elegante  restauro  del  tempo  del  duca 
Lodovico  Maria  Sforza,  e  TArco  dei  Fabbri ,  ultimo  esempio  delle 
nove  o  dieci  pusterle  cbe,  nella  città,  verso  il  fossato,  s'interpo- 
nevano alle  sei  maggiori  porte ,  se  il  piano  va  commendato  per 
r allargamento  intorno  al  tempio  di  San  Sebastiano,  Io  che  ò  da 
augurarsi  anche  per  altri  edifìci  insigni ,  monumentali  e  storici, 
per  lo  contrario ,  la  Commissione  non  sa  condividere  V  idea  di 
coteste  scomposiziofti  dei  vetusti  isolati ,  per  quanto  se  ne  possa 
far  valere  il  tornaconto,  poiché  le  loro  inquadrature  e  di  conse- 
guenza la  loro  integrità  sono  parte  monumentali  d*  una  città  tanto 
più  come  la  nostra ,  che  in  esse  può  specchiarvi  le  impronte  di 
sette  od  otto  secoli  di  assidua  edilità. 

Ed  é  cosi  che,  se  la  Società  storica  intende  di  astenersi  dalla 
vertenza  della  fossa  interna  della  Città,  involgentene  una  preva- 
lente d' igiene,  estranea  alla  sua  competenza,  non  saprebbe  rima- 
nere indifferente,  se  avesse  a  venirne  scompigliata  la  linea  anu- 
lare, la  quale  disegna,  come  quella  concentrica  determinata  dallo 
scorrere  sotterraneo  del  Seveso ,  V  antico  ambito  fortilizio  della 
città,  questa  delTepora  romana,   quella  della  comunale. 

Convinta  dai  sensi  medesimi,  la  Società  nostra  non  sa  volgere 
lo  sguardo  senza  sentirsene  tocca,  al  troppo  facile  tramutar  di 
denominazioni  alle  nostre  vie,  consacrate  cosi  dalle  consuetudini  e 
dagli  affetti  come  da  memorie  d'  uomini ,  d' industrie ,  di  monu- 
menti scomparsi  o  da  casi  singolari,  e  tolto  anche  tutto  ciò,  ca- 
])isaldi  preziosi  nell'occorrenza  di  indagini  storiche  o  topografiche, 
mentre  ad  onoranza  di  avvenimenti  contemporanei  e  di  nuovi  nomi 
egregi  si  hanno  ad  esuberanza  nuove  vie  nei  recenti  quartieri 
sorgenti  per  ogni  intorno. 

Dettovi  quanto  è  occorso  nei  nostri  discorsi ,  considerando  il 
nuovo  Piano  regolatore,  concedeteci  di  chiuderne  la  nota  a  com- 
pimento del  mandato  di  cui  fummo  onorati ,  colla  fiducia  che  la 
pubblica  opinione ,  e  prima  coloro  che  reggono  le  sorti  del  Co- 
mune vogliano  soccorrerci    in    questo  culto   pratico  di  conserva- 
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ziooe  delle  memorie  patrie,  come  oha  da  esso  comincia  1'  educai 
zione-  del  popolo  nelle,  vie  della  civiltà* 

28  maggio  1885. 


Feuce  Calvi. 
Carlo  B azzero. 
Francesco  Galantino, 
E.  Guastalla. 
G.  MoNGERi,  relatore 


Mozione  a  favore  della  basilica  di  S,  Vincenzo  in  Prato 
presentata  dal  socio  sacerdote  Paolo  Rotta: 

Considerato  che  la  Basilica  di  S.  Vincenzo  in  Prato  fu  elencata 
fra  i  monumenti  patri  ed  ò  ì'  unica  che  possiede  Milano  di  stile 
latino  e  di  epoca  frammentaria ,  e  completa  ben  anche  la  serie 
degli  edifici  sacri; 

considerato  le  memorie  storiche  ed  archeologiche  intorno  a 
questa  Basilica  ricordate  dal  Castiglioni ,  dal  Donato  Bossi ,  dal 
Giulini  ed  altri  rinomati  scrittori  di  cose  patrie  antichi  e  mo- 
derni ; 

considerato  V  interesse  che  già  presero  per  la  sua  rivendica- 
zione air  arte  ed  al  culto,  il  R.  Ministero  d'Istruzione  Pubblica , 
la  R.  Accademia  di  belle  arti  ',  il  Museo  Archeologico ,  la  Com- 
missione conservatrice  dei  pubblici  monumenti,  il  Collegio  degli 
Architetti,  la  Stampa  cittadina,  non  che  parecchi  membri  di  questa 
stessa  Società  storica ,  mediante  qualche  illustrazione  pubblicata 
nel  suo  Archivio  ; 

considerato  il  monumentale  edificio ,  che  felicemente  fu  ri- 
cuperato nel  decorso  dicembre  e  tolto  all'  uso  di  fabbrica  di  acidi 
dietro  offerte  di  privati  cittadini  per  ridonarlo  alla  pristina  sua 
form%^é„ora^in  cprso.di  ristauro  e  conferma. sempre  .più  la  fama 
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della  sua  storica  e  artistica  importanza,  e  avrebbe  quindi  bi- 
sogno di  essere  da  ogni  parte  isolato  e  nel  nuovo  Piano  rego- 
latore, tenuto  conio  della  necessaria  area  di  rispetto  e  del  rela- 
tivo allargamento  delle  vìe  e  della  piazza  circostante; 

considerato  che  il  ristauro  e  ripristino  di  questa  Basilica  hanno 
pur  d'uopo  d'essere  incoraggiati,  nei  vari  modi,  come  una  vera 
opera  di  pubblica  utilità  : 


propone 

che  la  Società  storica,  nella  odierna  adunanza,  esprima  il  suo  voto 
a  favore  dell  vetusta  Basilica  di  S.  Vincenzo  in  Prato,  testimonio 
in  Milano  di  basiliche  pari  a  quelle  di  Roma  e  di  Ravenna ,  e 
insieme  ricca  di  tante  memorie  storiche  ed  archeologiche,  affinché 
venga  sollecitamente  richiamata  al  suo  stato  primitivo,  compresovi 
l'esterno  ordinamento  della  piazza,  delle  vie  ed  aree  adiacenti 
air  intento  di  averne  libero  il  prospetto ,  e  che  la  Commissione 
preposta  a  quest'opera  di  ripristino,  sia  in  ciò  coadiuvata  effica- 
cemente dal  Comune    dajla  Provincia,  dalla  Cittadinanza. 

Il  Presidente  della  Società 
GIULIO  PORRO   LAMBERTENOHI. 


Tip.  Borlololtl  di  Dal  Bodo  e  C  Giovanni  Brigola,  responsabile. 


LA  MORTE  DI  ENRICO  IV  DI  FRANCIA 

E  LA  SUA  POLITICA  ITALIANA 

SECONDO  I  DOCUMENTI  MANTOVANI 


Si  disse  (1),  che  quando  il  pugnale  di  Ravaillac  troncò  bar- 
baramente, nel  14  maggio  1610,  V  esistenza  del  grande  re  fran- 
cese Enrico  IV,  la  mente  di  costui,  pacificata  la  patria,  era  tutta 
intenta  a  riorganizzare  V  Europa.  Duecentocinquant'  anni  prima 
di  Napoleone  III,  esso  aveva  compreso  che  V  Italia  divisa  e  do- 
minata dagli  stranieri  era  un  elemento  dissolvente  e  perturbatore 
della  pace  europea ,  e  che  era  d'  uopo  accordare  alla  penisola 
una  vita  propria ,  autonoma  ed  indipendente ,  rendendola  forte 
colla  creazione  di  pochi  e  più  potenti  Stati,  entro  i  suoi  naturali 
confini.  —  Il  piano  era  semplice.  Scacciare  innanzi  tutto  gli 
Spagnuoli,  che  in  massima  parte,  direttamente  ed  indirettamente, 
la  spadroneggiavano;  creare  poscia  quattro  grandi  Stati.  Il  primo 
dominato  dal  Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I,  col  titolo  di  re 
dei  Lombardi ,  comprendente  gli  Stati  aviti ,  la  Lombardia  spa- 
gnola ed  il  Monferrato  di  pertinenza  del  Duca  di  Mantova;  a 
Venezia  dovevasi  unire  V  isola  di  Sicilia  ;  al  Papa,  oltre  gli  Stati 
della  Chiesa ,  il  regno  di  Napoli  ;  infine  sopressi  i  domini  dei 
Medici,  dei  Farnesi ,  dei  Gonzaga,  degli  Estensi  ed  altri  principi 

(1)  Vedi  discorso  di  G.  Canestrini  sulla  politica  piemontese  nel  secolo  X  VII, 
premesso  alle  Filippiche  del  Tassoni    Firenze,  l.c  Monnier,   1855. 

Arch,  Stor.  Lomh,  —  Anno  Xll.  29 
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' j  , -1 , e  c^r :o  «i ir»^ *rf '"ri  : r. :^r rve z.'ivj  a  :u :e I a    òe I  5 -o    :  re :e5 j    di rìuo 
-;    alia  aitor.*^  «*:^' i  Sia:;    feuii.:    dell  Ijalia;  al   Papa  noa  po- 
rr-a  garfiare  che    da.. a  antica    corina    Nornc.^-.na    f:^«€   disto] la 
'j ,  :.,a  perla  delie  pretése  feuiali  d«-IIa  Sania  ChIr?-\  che  era   la 
^,'.lia,  ne  que<^ta  corice«-a  ai  Ver.ezlaiii  f--j:eva  rius-zire,  ioatana 
e  di-t^iuriia  com'era  di  iu:u  gli  altri  posse*] im-:::;    della    vecchia 
Tx-pjbbiica,  che  una  cau-a  di  ir.deb'j!i:ne:.:u  e  di  fastidi:  io  ultimo 
r  ffianeva  1'  o«<k>  duro  deir'.i  Spagnoli.    È    bensi    vero    che    questi 
#;r.ino  ormai  in  piena  decadenza.   Vinti  dagli   Olandesi,  tenuti    in 
fr-jrjo  dal   Duca  di  Savoia,  odiati  cordiaìmenie    da  lutti,    avevano 
I'*  **é  tante  cause  di  d^^bolezza    che    uno    sforzo    ben    diretto    ed 
energico  del  Re  potente  e  delK  intraprendente   suo    alleato    Duca 
di  Savoia,  for^e  l'avrebbe  vinta;  ad  ogni  modo  una  gran  guerra 
doveva  «orgere,  e  gli  eventi  di  una  guerra  sono  spesso  impreve- 
duti ed  imprevedibili.  Io  non  scendo  a  discutere  se  tale  progetto 
del  re  borbonico,  fu  proprio  da  lui  escogitato  o   no;    vivendo    in 
una  piccola  città  di  provincia,  lontana  dal  movimento  intellettuale, 
e  privo  di  mezzi  per  consultare  libri  e  documenti,  sarebbe  teme- 
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rarietà  bella  e  buona  la  mia,  quella  di  posarmi  a  giudice  in  tale 
buia  ed  incerta  controversia  storica  ;  quello  che  posso  affermare 
però  si  è  che  la  Corte  di  Mantova  non  ebbe  sentore  del  pericolo 
che  la  minacciava ,  non  aveva  motivi  di  temerlo ,  e  che  i  docu- 
menti del  suo  Archivio  darebbero  ben  diversi  risultati. 

Infatti  Vincenzo  I  Duca  di  Mantova  e  di    Monferrato,    benché 
fosse  in  continui  pensieri  per  le  mene  ambiziose  del   suo    vicino 
il  Duca  di  Savoia,    pur  credeva  di  avere   trovato    un    riparo    ai 
pericoli,  sposando  il  proprio  figlio,  il  principe  ereditario  Francesco, 
con  Margherita  figlia  di    Carlo    Emanuele.    Stretta    pure    era    la 
parentela  con  Enrico   IV   avendo    esso    per    moglie    una    Medici 
Eleonora,  sorella  della  regina  di  Francia  Maria,  e  nella  corte  del 
sovrano  francese  aveva  grande  influenza  Carlo  Gonzaga  di  Nevers, 
figlio  di  Lodovico,  che  era  stato  poco  prima,  nel   1608,  ambascia- 
tore del  Cristianissimo  presso  il  Papa  Paolo  V,  Borghese,  e  che 
passando  per  Mantova,  deve  aver  trattato  direttamente  col   Duca 
e  dissipato  ogni  suo  timore.   Nessuno    dei    vari    residenti    ducali 
presso  le  corti  straniere  fecero  cenno  al  serenissimo  loro  padrone 
di  eventuali  maneggi  a  suo  danno,  anzi    dai    documenti    che    ci 
restano  sembra  che    al    contrario    Enrico    IV   facesse    centro    di 
alcuni  suoi  maneggi  lo  stesso  Duca  Vincenzo,  del  che  ne  era  in 
sospetto  lo  stesso  Pontefice,  in  conseguenza  dei  quali ,    effettiva- 
mente il  Duca  di   Savoia    avrebbe    assunto    il    titolo    di    Re    dei 
Lombardi,  assicuratogli  col  trattato    di    Bruzolo,    annettendosi  la 
Lombardia  spagnola,  al  Duca  di  Mantova  doveva  toccare  Cremona 
e  suo  territorio,  ai  Veneziani  la  Giaradadda  che  tanto  bramavano. 
Le  cose  erano  a  questo  punto  quando  la  morte  del  gran  Re  tutto 
mandò  in  fumo,  ed  io  qui  cedo  la  penna  ai    contemporanei ,    ri^ 
portando  per  intero  i  documenti  diplomatici  che  rimangono    nel- 
r  Archivio  Storico  Gonzaga ,  che    più  di   ogni    altra   mia    parola 
eloquentemente  esporranno  i  fatti  nella  loro   genuina    schiettezza 
e  verità. 

Era  residente  a  Parigi  per  il  Duca  Vincenzo  Trajano  Guidcardi  ; 
questo,  in  una  sua  lettera  alla  Duchessa  Eleonora,  aveva  nel  13 
maggio  1610  descritto  le  feste  e  le  solennità   celebrate    in    quel 
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avere  il  passaporto.  Ho  spedito  in  diligenza  il  presente  mio  servitore 
al  quale  ho  dato  a  buon  conto  per  le  spese  di  viaggio  60  scudi  .  .  . 
Parigi,  15  Maggio  1610  (1). 

Con  altra  lettera  il  Guiscardi  informò  del  fatto  la  Duchessa  , 
alla  quale  poi,  nel  18  successivo,  scrive  la  seguente  aggiungendo 
alcuni  interessanti  particolari  sul  triste  fatto. 

Sarà  di  non  poco  allievaraento  a  V.  A.  V  intendere  che  dopo  il 
primo  incontro  del  quale  fu  la  Reina  estremamente  abbattuta ,  Iddio 
le  habbia  concesso  tanta  fortezza  d'animo  colla  quale  si  è  fatta  ammi- 
rare et  riverire  da  tutti  questi  popoli ,  et  perchè  v'era  gran  pericolo 
che  restando  gli  Ugonotti  in  qualche  difidenza  d'essere  interrotti  non 
ne  venisse  nuova  guerra  civile,  essendo  il  lord  partito  molto  gagliardo 
et  havendo  fra  di  loro  i  migliori  soldati  del  Regno.  Essendo  andati  i 
loro  Deputati  et  tanti  altri  particolari  che  hanno  fedelmente  servito  il 
Re  defunto,  di  gloriosa  memoria,  dalla  Reina  a  condolersi  dell' horri- 
bile  caso  et  ad  implorare  la  sua  protezione ,  Ella  li  ha  in  maniera 
consolati,  soddisfatti  et  assicurati  che  se  ne  sono  partiti  contentissimi 
et  disposti  a  spendere  la  vita  in  servizio  di  S.  M.  et  perchè  il  pro- 
cedere in  tal  guisa  è  la  vera  maniera  di  mantenere  questo  Regno  in 
pace  ne  viene  S.  M.  comendata  di  grandissima  prudenza.  L'assassino 
si  beffa  di  tormenti  et  sin  bora  non  se  gli  è  potuto  cavare  l'autore 
del  tradimento.  Dicono  che  habbia  servito  di  staffiere  l'Arciduca  Al- 
berto, et  che  habbia  moglie  a  Brusselles,  et  che  suo  padre  sia  tenuto 
per  mago,  ma  non  v'  è  niente  di  certo.  Fu  predetto  al  Re  il  pericolo 
anco  ristesso  giorno  da  La  Vallèe  Astrologo,  et  da  un  medico  detto 
La  Brosse  et  egli  non  si  curò.  Il  Duca  di  Nevers  (Carlo  Gonzaga)  ha 
la  cura  dell'armata  che  è  in  Champagna,  ne  sin  qui  s'è  deliberato 
queir  eh'  abbia  di  essere  della  guerra.  È  venuto  il  conte  di  Soyssons 
che  ha  promesso  ogni  sua  opera  in  servizio  di  S.  M.  di  che  Ella  ne 
ha  ricevuto  gran  contento.  Sabbato  mattina  furono  lette  in  Consiglio 
le  lettere  dell'Arciduca  Alberto  in  risposta  a  S.  M.  dove  promette  di 

(1)  Per  non  moltiplicare  note  inutilmente ,  avverto  che  tutti  i  Documenti 
integralmente  riportati  in  questa  Memoria,  si  trovano  nelle  relative  Buste 
dell'anno  1610,  presso  T  Archivio  Storico  Gonzaga  di  Mantova.  La  man- 
canza nel  contesto  di  qualche  parola  dipende  dall*  essere  esse  cancellate  o 
poco  chiare  nei  Documenti  stessi. 
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concedere  il  passo  libero  alla  saa  armata  per  Yuliers.  11  Duca  di  Ma- 
yenne,  e  gli  altri  di  Guisa  frequentano  molto  la  Corte  et  sono  ben 
veduti....  Parigi  18  Maggio  1610. 

Sotto  stessa  data  scriveva  pure  un  altro  dispaccio  quasi  identico 
al  Duca  e  solo  faceva  noto  questi  particolari  : 

Il  Re  essendo  ferito  non  disse  altro  che  :  Je  suis  blessé  ,  mais  ce 
ne  sera  rien  ;  perde  subito  la  parola  uscendogli  per  bocca  gran  quan- 
tità di  sangue  che  lo  soffocò  prima  che  fosse  alla  stanza ,  et  dicono 
che  non  potea  essere  ferito  in  luogo  che  lo  potesse  piutosto  far  mo- 
rire essendogli  tagliata  Tarteria  del  cuore.... 

Ne  qui  si  limita  il  fedele  ambasciatore,  ma  soggiunge  in  altra 
lettera  pure  in  pari  data  : 

M*era  scordato  di  rappresentare  a  V.  A.  una  curiosità  di  non  poca 
considerazione  che  tutti  i  Re  di  Francia  di  questo  nome  Henrico  sono 
morti  di  morte  violenta.  Il  primo  fa  avvelenato,  il  secondo  ferito  ma- 
lamente in  una  giostra,  il  terzo  ammassato  dal  frate,  et  questo  pari- 
menti ucciso ,  onde  non  credo  che  v'  habbia  ad  essere  Re  di  simil 
nome.  In  oltre  si  sono  trovati  alcuni  almanacchi  di  quest'  anno  che 
precisamente  notano  il  14  corrente.  Di  nuovo  umilissimo,  ecc.,  ecc. 

La  triste  nuova  si  diffuse  con  relativa  celerità  presso  tutte  le 
Corti  europee  ed  il  giorno  23  maggio  tutte  ne  erano  edotte  ;  prima 
però  di  parlare  delT  impressione  che  fece  a  Mantova  e  sull'animo 
di  Vincenzo  I.  è  meglio  riferire  come  fu  intesa  nelle  varie  capi- 
tali, molto  più  che  dalle  relazioni  dei  residenti  mantovani  al  Duca 
vengono  in  luce  alcuni  fatti  relativi  alle  pendenze  diplomatiche 
per  la  realizzazione  del  progetto  che  aveva  il  Re  di  Francia  su- 
gli affari  d'Italia. 

Il  Duca  Vincenzo  era  noto  per  la  sua  decisa  avversione  verso 
la  Spagna,  e  siccome  presso  la  sua  Corte  non  risiedeva  un  am- 
basciatore speciale  francese,  era  incaricato  di  farne  le  veci  quello 
che  stava  presso  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  come  più 
vicino.  Nello  stesso  giorno  15  maggio,  nel  quale  il  Trajano  Gui- 
Rcardi  scriveva  al  Duca  la  sua  prima  relazione  sul  fatto  ,  non 
ancora  di  conseguenza  conosciuto  a  Venezia,  Camillo  Sordi  resi- 
dente mantovano  presso  la  Serenissima  aveva   una  lunga    confo- 
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renza  coli' Ambasciatore  Francese  ,  e  poscia  scriveva  il  seguente 
dispaccio,  dal  quale  risulta  che  Enrico  eccitava  i  principi  italiani 
alla  riscossa,  e  segnatamente  il  Duca  Vincenzo,  suggerendogli  un 
colpo  di  mano  contro  gli  Spagnuoli.  Ed  ecco  senz'  altro  quanto 
scriveva  : 

Serenissimo  Sig.  Mio  et  Padrone  Collendissimo. 

Ho  dato  la  lettera  di  V.  A.  111.  al  sig.  Ambasciatore  di  Francia  et 
insieme  gli   ho  fatto    sapere  quanto  sia   la  devotione    che    porta  alla 
Maestà  del  suo  Re  nel    segreto  per  li  multiplicati    rispetti  che  S.  E. 
sa,  et  il  spiacere  che  sente  di  non    poterne  dar  segno  apparente   per 
gli  interessi  molto  ben  noti  a  S.  M.  tanto  più  stando  le  cose  nel  stato 
che  si  trovano ,    li  ho  anche  esposto  il  desiderio    che  V.  A.  tiene    di 
essere  col  mezzo  suo  aiutato  di  quello  che  succederà,  li  ho  anche  di- 
mostrato le  difficoltà  che  si  trovano  per  effettuare  la  sorpresa  trattata 
con  la  maniera  et  pretesti  già  avvisati  quantunque  il  discorso  di  S.  E. 
sia  accompagnato  con  altrettanto  affetto  quanto  prudenza,  ritrovandosi 
armati  quelli  che  potrebbero  colle  loro  forze ,  quando  il  pretesto  non 
li  guardasse,  distruggere  ogni  felice    successo ,   aducendole  quelle  ra- 
gioni che  V.  A.    nella  sua  aduce  ed  altre    sovenutemi.  Dopo  di   aver 
sentito  il  mio  discorso,  rispose  S.  E.  che  si  deve  V.  A.  rendere  certa 
che  la  M.  del  suo  Re  non  tratterà  mai  cosa  che  possa  a  lei  partico- 
larmente arrecare  interesse,  ma  sempre  proporrà  colla  solita  sincerità 
negotij  utili  et  lionorevoli    massime  alli  suoi  amici ,  ma  che  vorrebbe 
una  volta    vedere  li  Principi    d' Italia  senza    quel  giogo    insoportabile 
degli  Spagnuoli  et    questo  desiderio  si    rende  maggiore    verso  V.    A. 
con  cui  tiene    stretta  conjugazione   di  sangue  et   amore.    Conoscendo 
S.  M.  benissimo  che  V.  A.  particolarmente  dimostrando  timore   degli 
Spagnuoli  incita  li  ministri  del  Cattolico  a  maltrattarlo  et  disgustarlo, 
prendendo  la  stima  che  V.  A    fa  di  quella  corona  in  senso  di  timore 
et  di  debolezza;  ma  se  si  dimostrasse  più  duro  nei  negotij  con  Spa- 
gna adducendo  per  esempio  il  Duca  di  Parma,  il  (juale  essendosi  op- 
posto al  volere  del  Conte  di  Fuentes  per  li  negotij  di  Val  di  Taro  ha 
superato  ogni  cosa,  che  il    simile  accadrebbe  a  V.  A.  et  alli  suoi  in- 
teressi molto  vantaggio  et  si  farebbe  deli  Spagnoli  maggior  stima  della 
persona  sua  ;    et  ha  sporto    questo    discorso  con  molto  calore  ,  et  da 
affezionato  servitore  del  suo  Re.  Io  niente  di  meno  gli  ho  risposto  che 
V.  A.  in  questi  maneggi  ha  preso  appunto  esempio  dai  Principi  d' Italia 
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et  particolarissimamente  del  Sig.  Duca  di  Savoja  et  del  Granduca,  li 
quali,   uno  ha    sopportato  tanto  tempo,  contro  sua  voglia  j?uam:gioDe 
grossa  di  Spagnoli  nel  suo  Stato,  faltro  ha  patito  pazientissimamente 
la  fortificatione  dell*  Isola  d'Elba,  tanto  a  lui  pregiudicevole  et  di  so- 
spetto, in  modo  che  non   deve  S.  M.  meravigliarsi  se  anco  V.  A.  ha 
patito  qualche  disturbo  ;  ma  che  non  fa,  per  non  riporre  le  cose  sue  in 
maggior  difficoltà.  Venendo  poi  S.  E.  sopra  il  discorso  della  sorpresa 
m'andava  insinuando  che  hora  fosse  il  tempo  opportuno  di  ricuperare 
quella  piazza,  stando  il  pretesto  tanto  fondato  che  V.  A.  ha,  del  quale  dopo 
seguito  il  fatto  dandone  parte  a  Spagna  et  massime  con  quelle  maniere 
che  esso  li  ha  fatto  dire  dal  mandato  da  V    A    a  lui,  ritrovandosi   le 
cose  al  termine  che  si  trovano  acccetterebbero  gli  Spagnoli  il  compiuto 
Al  che  io  risposi  che  non  giudicavo  questo    tempo    molto    opportuno 
ad  effettuare  tale   disegno,  havcndosi    da    considerare    uno    delli    due 
successi  o  di  effetto  o  di  mala  riuscita,  et  Tuno  et  l'altro  molti  dan- 
nosi agli  interessi  di  V.  A    perchè  succedendo  bene  questo  pensiero 
chi  non  pensa  che  il  Conte  di  Fuentes  argomentando  da  una  si  fatta 
risolutione    la    partecipatione    ed    unione    fra  S.  M.  Cristianissima  et 
vostra  Altezza  trovandosi  armato,  procurerà  una  delle  due,  o  di    an- 
dare apertamente  alla  ricuperatione  della  Piazza  di  tanto  rilievo,  pure 
nelli  finti  moti,  overo  per  usare  il  divertimento  tanto  stillato  da  sol- 
dati andare  a  danno  del  Monferrato,  Stato  tanto  congiunto  con  quello 
di  Milano,  et  non  havendo  V.  A.  in   pronto    aiuto    alcuno   proportio- 
nato  alle  forze  Cattoliche,  che  dubita  che  oltre   la    vergogna    che    ne 
riporterebbe  di  haver  tentato  cosa  tanto  difficile  in  tempi  tanto  scontii 
che  non  ne  sentisse  anche  danni  irreparabili  et  lui  et  li  Stati  suoi  al 
presente  et  neir  avvenire.  Non  havendo  altro  poi  che  resterebbe  senza 
frutto  delle  sue  fatiche  et  spese  et  si  priverebbe  affatto  della  speranza 
di  mai  più  avere  quella  Piazza,  verrebbe  anco  ad  aver  comperato  con 
poca  reputatione  ed  utile  suo,  una  perpetua  diffidenza  deli   Spagnoli , 
con  tutte  quelle  pessime  conseguenze  che  ogni  prudente  Principe  può 
fonjeturare.  In  modo  che  venne  poi  a  concludere    meco   che    questo 
non  era  il  tempo  opportuno,  ma    che    V.   A.    era    in    debito    andarsi 
frattanto  preparando,  et  disporre  le  cose    necessarie  a  questa    esecu- 
tione  acciò  quando  venisse    il    tempo,  si  potesse    ritrovare    pronto    a 
godere  quello  che  ogni  ragione  le  dà,  et  lì  bavere    dall*  altrui    ingor- 
digia indebitamente  ritenuto.  Concertassimo  poi  insieme  del    modo  di 
ienere,  per  poter  essere  da  lui  avvisato  di  mano    in    mano    dei    sue- 
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cessi  acciò  V.  A.  possa  andare  da  quelli  regolando  le  sue  risolutioni, 
senza  dare  a  discorrere  agli  osservatori  ;  et  di  tutto  ne  terrò  avvisato 
V.  A.  distintamente,  la  quale  ringrazio  humilissimamente  della  molta 
confidenza  che  dimostra  della  persona  mìa  con  addossarmi  tanto  im- 
portanti negoty  et  resti  certa  che  V  infinito  rispetto  et  de*-'*-  -'■- 
tengo,  et  io  et  tutta  la  casa  mia  richiedono,  et  Tacendole  hui 
riveranlia  la  prego  di  confidarmi  i  suoi  alti  disegni.  Di  Vi 
15  Maggio  1610,  di  V.  A.  Sor, 

Devot.  et  Humil.  Servi 
Camillo  Sordi. 

Erano  dunque  in  corso  fra  la  Corte  francese  e  la  me 
delle  trattative  molto  serie  ;  minacciavasì  per  parte  del  E 
alzata  di  scudi  che  avrebbe  con  tutta  probabilità  sconvolta 
il  Papa,  Paolo  V,  Borghese,  tutto  intento  a  creare  la 
della  sua  casa,  temeva  in  uno  sconvolgimento  di  perderi 
della  sua  pacifica  politica,  ed  avendo  qualche  sentore  d 
porale  lontano,  in  una  udienza  data  in  quel  turno  di  te 
Aurelio  Ricordati  ambasciatore  mantovano  a  Roma,  com 
riferisce. nella  sua  lettera  del  22  Maggio,  mostrossi  tuttf 
a  conservare  la  pace  d'Italia  dicendo: 
che  se  esso  potesse  penetrare  chi  fosse  che  pretendesse  dis 
esso  con  tutte  le  forze  sue  se  gi  vorrebbe  opporre,  come  a  ( 
quale  è  capitalÌMÌmo  nemico.... 

Indi   soggiungeva: 
che  lui  ne  sta  turbatissimo  pensando  giorno  e  notte    come 
parare  a  cosi  imminente  danno  d'Italia: 

Ne  meno  preoccupalo  era  il  Conte  di  l'uentes  goverr 
Milano,  nemico  dichiarato  del  Duca  di  Savoia,  da  cui  « 
muto  da  una  parte  ed  in  sospetto  verso  il  Duca  di  Mani 
sapeva  avverso  al  suo  Re,  talché  Ercole  Gonzaga  da  M 
18  Maggio  scriveva  al  Duca  questa  piccola  lettera. 

Le  cose  qua  se  vanno  ponendo  ogni  giorno  più  in  stato 
titolo  di  qualche  ombra  di  compimento  per  quelle  parti  che 
fetto  stesso,  perchè  l'armarsi  nel  Delfinato  et  alcuni  governi 
Sig.  Duca  di  Savoja  mettono  in  necessità  il  Sig.  Conte  di  F 
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andare  facendo  xezs.re  a  poco  a  poco  le  genti  già  da  mollo  tempo 
prerenirte,  ei  cosi  pu  Alemanoi  s'  aspettano  in  qoesU  Stati  in  breve 
e«endo;;  i  depuuu  U  Piazza  di  Monza,  Vi  Svizzeri  veranno  appresso 
''.vaiando,  et  Vi  Spagnuo:i  s'a^^pettano  in  breve. .. 

FraiiAMO  la  no;:zia  della  mone  erasi  di\Tilgaia,  tatti  i  progetti 
-J'r;  gran  Re  del  Duca  di  Savoia  e  di  quel!o  di  Mantova  andarono 
in  fumo,  mentre  la  voce  pubblica  accusava  come  vera  fonte  del 
delitto,  :a  Spagna,  cbe  coli'aiu;o  dei  Gesuiti,  per  sbarazzarsi  di 
on  nemico  potente  e  minaccioso,  aveva  armata  la  mano  del  si- 
cano.  Di  qui  l' attenzione  di  tutti  verso  il  contegno,  non  solo 
del'a  O^rte  di  Madrid,  ma  anche  dei  vari  suoi  ambasciatori,  tal- 
ché i  rf'*i  lenti  mantovani  presso  le  varie  Coni  non  mancano  mai 
di  fan;  osservazioni  e  rapporti  su  quanto  fecero  e  dissero  i  rap- 
pre«enuin'i  di  ^ua  Maestà  Cattolica  e  cogliere  a  volo  la  gioia 
di*»simulatH  riìut  balenava  nel  loro  viso,  per  l*  annientamento  del 
nemico  d*;l   loro  Rp. 

Vere  o  falce  che  fossero,  Filippo  dì  Spagna  diede  ampie  e 
clamoro-'i  dimori -^azioni  di  dolore  per  la  sciagura  del  Re  Cristia- 
ni^^-imo  e  C«;l!erio  Bonaii  residente  a  Madrid  nel  6  Giugno  scrì- 
va* va  al    I)iica: 

S,  M.  ha  mostrato  con  ^egni  ^traordinarii  di  me^iitia  di  sentir  molto 
la  morte  di  S  M.  Crist."*  facendo  distapezzarc  tutto  il  Palazzo  et 
la  Corte  vestila  di  dolio  allungandosi  le  feste  che  erano  in  pronto  per 
il  part/i  della  Maestà  della  Ragina  seguito  il  23  del  passai. >  di  una 
figliuola  et  prohlbito  che  non  m  facciano  luminar]  ne  segni  alcuni  di 
allegrezza  dando  ogni  mostra  di  sentimenti  per  quanto  si  può  scor- 
gere esteriormente,  sebbene  nelP  intimo  seno  com  intricali....  dall'  ap- 
parecchio 0  più  del  valore  di  quella  Maestà,  et  non  si  può  se  non 
credere  che  non  sieno  stati  non  puoco  consolali,  sebbene  la  qualità 
della  morte  è  tale  che  apporti  con  seco  dolore  universale,  tutti  questi 
si  sono  stati  a  condolersi  con  T  Ambasciatore  et  Contestabile  per  or- 
dine di  S.  M.  vestendosi  la  Corte  tutta  di   negro.... 

Successivamente  e  cioè  nel  6  Luglio  lo  stesso  Cellerio  Bonati 
riferisce  al  Duca  le  cerimonie  religiose  celebrate  per  il  defunto 
Re  dalla  Corte  di  Spagna,  e  da  essa  emerge    chiaramente    deli- 
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neata  la  cabala  che  ordivasi  a  danno  del  Re  Cattolico  da  Francia, 
Savoia  e  Mantova,  infatti  l'Ambasciatore  scrive: 

Da  poi  la  morte  del  Cristianissimo  sono  cessati  in  maniera  tutti  li 
motivi  di  guerra  che  non  si  tratta  di  cosa  alcuna  tanto  più  con  la 
pericolosa  infermità  del  Principe  maggiore  il  quale  è  stato  due  volte 
abbandonato  dai  Medici ,  ritrovandosi  ora  in  miglior  stato.  La  vigilia 
della  Assenzione  fece  S.  M.  celebrare  in  Lerma  gli  funerali  per  S. 
M.  Cristianissima  e  sermonaggio  V  Arcivescovo  dì  Burgos  il  quale  non 
lasciò  laudarlo  di  molto  con  adportar  destramente  esempi  della  poca 
guardia  che  tiene  S.  M.  alla  persona  sua... 

sia  discorrendo  per  indovinare  gli  pensieri  che  teneva  quella  Maestà 
non  mancando  molti  che  da  Milano  scrivono  essere  quello  stato  già 
diviso  in  tre  parti ,  a  V.  A,  Cremona  et  il  Cremonese,  al  Duca  di 
Savoja  Milano  et  a  Veneziani  la  Giaradadda,  presoponendo  che  li 
francesi  fossero  così  privi  d*  intelletto  che  dovessero  porvi  genti  e 
denari  senza  profìtto  alcuno,  almeno  questi  si  son  liberati  da  un  gran 
timore... . 

A  Milano  trovavasi  il  Principe  di  Condé,  che  fuggito  di  Fran- 
cia maneggiava  con  Spagna  a  danno  della  patria  e  del  suo  Re. 
In  quella  città  la  notizia  giunse  il  21  Maggio,  e  con  quella  data 
Baldassare  Bigliani  residente  mantovano  cosi  scrive  al  Segretario 
di  Stato   Iberti  : 

Hor,  bora,  giunse  corrieri  con  nuova  clic  S.  M.  Cristianissima  è 
stato  ucciso  d'una  pugnalata  et  ò  talmente  divulgata  la  voce  per  la 
Corte  et  per  tutta  la  Città  che  io  benché  errassi  mi  sento  in  obbligo 
di  scriverlo  a  V.  E.  per  darne  parte  a  S.  A.  con  V  occasione  di  que- 
st'huomo  che  mi  deputa  e  che  in  questo  procinto  se  ne  vien  costì. 
Il  Principe  di  Condò  ne  fa  tanta  allegria  che  non  si  può  dir  mag- 
giore. S.  Ecc.  era  in  letto  con  dolori,  sì  è  levato  per  questa  nuova. 
Piaccia  a  Dio  che  sia  per  quiete  al  mondo  et  a  V.  S.  vi  bacio  le  mani. 

Lo  stesso  Bigliani  nel  29  Maggio  ritornando  sul  fatto  da  altri 
curiosi  particolari  al  Segretario  Iberti  : 

L'odio  che  questi  Ministri  portano  a  Savoja  non  lo  possono  dissi- 
mulare et  se  ne  odono  spropositi  tanto  proporsionati  che  non  con- 
viene metterli  in  carta  per  la  dignità  di  queir  Altezza  il  quale  non 
tralascia  di  pagar  cavalli  e  fanti  ,  anzi  di  nuovo  richiede  un'  altra  le- 
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rnar-t.:!,  -icn  .a-'**'.ianii':io  ^rn^n^r»»  !n»  •»^«»tiix^   ia  uc3nifiM&  «risi»  <S£L  ooo 
M-^'-i"*  Vi^.v  ;a.^-  v'/i.v".^xc.e  il    ;a*^ila   Maestà*  E  ta-aiiliaore  è  stato 

*  — 

v..t*  ***  .'.   rL?  «i  moro!  eM\  niorlri  t ;'♦??: '^^^rL 

A  R^'-/.a  la  r.oT»*'  &  fere  zrin»ie  e  1  i-:za  ^rLL-nessiooe  *I  ponu) 

^■■0  «cnvA-,  i  a  frantovi: 


Mi  *^r.:Li!ro  cczta  fi,*:e*^aLi'e-'*-'^  n-?  nf*^ri^:e  al   I>i»rji    !I    resi- 

d.  V'^r.^^Ji,  '-.'^  h  'j  !j  ^l'Z'-i  >*  r'oKa)  et  x^i^od^iè  -«  a  regnaz^'iato 
;%  ;.  -'.o  d.  ::-v..o  '.^<=r-.>  "' ^  -»!  è  «.IO"':.»  q:ii  .!■:■ 'alinolo  da..qie  e  dirò 
La  'f^rr.'^.',.f^a  **=rra  r'-.-^  **i  ^:5  M:r2-o  ai  un  h^n  ^  tr-i-ra  dì  notte 
/  *>:.»«  uri  '^  >rrere  riir  :o  da  Fi'*iz  V.  ^lorr.o  n:'?*ii>simD  dal  La  morte 
fl'T.  H^  ^u^  f-i  li  14^  r-'jT.  nr%  ;e'.:*era  d-el  Na^.-rio  a  N.  S.  ed  Tin*  altra 
't.  M'>f**.^?:r  V...eroT  al*'AT.  ja-*?la:ore  q^i  residen^.  Li  -{Uili  scrivono 
'r«'/:r»tl  *r^jViV*  ;.  Tt-*  a!!-^  IS  -ore  andar  per  PiHjtì  in  t":irroz2a  nella 
k  ii  di  S.  H^r./r-'r  haverdo  <eco  il  Da  "adì  P  moa,  Monsleur  di  Rooh 
sr'irr*  «^*»  Rf*  a^'.^-o  et  e-s^e^sl  a"- optato  alla  carrozza  nco,  il  inaie  si 
via;^..'7  .1  .a  facc;a  d-.  Re  ^.n  un  coltello,  ma  non  lo  co"-<*  ^^ne  e 
m^r.tre  1*  Re  «i  Ie%^F  In  p^-^II  per  <*?berm:psi  Io  feri  nel  ventre  con 
d*je  cjj. *.(-,, 7%\ft  di  pir.ta,  il  qoale  perde  in  queir  istante  la  favella  ma 
coftvir^o  .(y  «plril*  rj'ji.<i  dtie  bore,  dove  it  Cardina!  di ...  .  li  diede 
rasHolazlone  havendo  «coperto  in  e-so  i  s^e^ni  di  molta  contrilione. 
\^  accorge  la  Rc/ina,  e  doppo  aver  veduta  già  disperala  la  vita  del 
Re,  intr^-pida  e  costante  -i  ritirò  col  Consiglio  maggiore  et  attese  sti- 
bito  a!Ia  custodia  del  Delfino,  poi  a  discorrere  di  'juello  che  era  espe- 
diente per  la  con^ervatione  della  corona  nel  figlio.  N^jn  più  altro  portò 
il  corriere  perché  era  partito  subbito  dopo  il  caso.  Presentata  la  let- 
tera al  Papa,  restò  la  Santità  Sua  cosi  confusa  come  portava  la  qtia- 
lità  del  caso,  et  mandò  la  sua  al f  Ambasciatore  che  letta  la  lettera 
non  mori  non  ^ik,  ma  é  bora  da  vedere  come  uno  spettacolo  di  de- 
solatione.  La  mattina  per  tempo  andò  a  Monte  Cavallo  et  entrato  da 
N.  S.  che  lo  trovò  in  viso  di  color  di  morte  per  la  pascione    che  ne 
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liaveva  sentito  la  notte,  nel  miglior  modo  die  li  fu  concesso  da  un 
continuo  scaturir  di  lacrime,  cominciò  poscia  a  deplorare  il  caso  acerbo 
della  morte  del  Re  et  poi  significare  alla  Santità  Sua  la  gran  perdita 
che  aveva  fatta  la  Cristianità  posciachè  era  spento  quello  equilibrio 
che  poteva  tener  bilanciato  il  mondo,  mantenere  S.  S.  nella  sede  ove 
Thaveva  posto  lo  Sig.  Nostro,  sicuro  che  non  havrebbe  comportato 
che  da  maggior  potenza  fosse  stato  disturbato.  Pianse  il  Papa  con 
esso  r  acerbo  caso,  et  s'  offerì  per  conservatione  della  Regina,  con- 
servatione  del  Regno  et  mantenimento  della  Corona,  di  no  perdonare 
a  qualunque  atione  ne  spesa  dicendo  che  quando  il  bisogno  lo  richie- 
desse ,  non  solo  manderà  Legati ,  ma  farà  qualsivoglia  dimostrationc 
anche  col  trasferire  la  persona  sua  propria  in  Francia.  Le  quali  pa- 
role ha  consolato  assai  T  Ambasciatore  et  ha  preparato  di  scrivere  il 
tutto  in  Francia  alla  Regina.  Questo  è  quanto  è  passato  tra  il  Papa 
e  r  Ambasciatore,  il  quale  Papa  da  esso  Ambasciatore  cosi  ricercato 
manderà  un  breve  alla  Regina,  al  nuovo  Re  ed  a  tutti  i  Principi  del 
sangue.  Si  sta  hora  attendendo  il  corriere  che  verifichi  ciò  che  si  è 
inteso  per  una  letlera  di  Firenze  cioè  che  il  giorno  innanzi  fosse  se- 
guita la  coronazione  della  Regina  e  doppo  fosse  portato  il  Delfino 
nella  Chiesa  delli  Agostini,  sopra  una  sedia  reale  et  a  voce  di  po- 
polo dichiarato  Re,  con  gridarsi  W.  il  re  Luigi,  et  la  Regina  gover- 
natrice  del  Regno  et  il  conte  di  Soison  generale  delle  armi ,  ma  que- 
st*  ultima  pare  un  puoco  dura.  Se  V.  A.  havesse  veduto  la  mestitia 
di  Roma  stupirebbe,  che  quasi  le  mura  stillavano  lacrime;  et  in  fronte 
dei  Spagnuoli  stessi  si  leggeva  dispiacere.  L*  Ambasciatore  di  Spagna 
è  stato  a  visitare  quello  di  Francia  et  per  prima  cosa  si  e  venuto  a 
condolere  seco  della  perdita  del  suo  Re,  poi  con  tutto  il  mondo  di 
un  tanto  Re,  et  finalmente  ad  esibirsi  a  nome  del  suo  Re  in  servitio 
della  Regina  et  di  quella  corona,  il  quale  li  rese  tutte  quelle  gratie 
che  sì  convenivano  ad  un  così  amorevole  ufficio,  ringratiandone  poi 
r  Eccellenza  sua  in  particolare.  Entrò  poi  nel  discorso  del  modo  della 
morte,  et  disse  lo  Spagnolo  bavere  inteso  V  uccisore  essere  stato  un 
Ginevrino,  il  quale  havendo  penetrato  che  a  con  tempi  atione  del  Duca 
di  Savoia  il  Ro  levava  la  mano  dalla  protetione  di  Ginevra  et  lasciava 
che  il  Duca  havesse  comodità  di  travagliarla,  esso  volontario  andò  a 
sacrificare  sé  stesso  per  la  liberatione  della  patria.  Allora  il  Francese 
rispose  essere  stato  un  Vallone  ;  ma  soggiunse,  sia  che  si  voglia  si 
saprà  perchè  il  delinquente  stava  in  mano  della  giustizia,  et  il  Regno 
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di  Francia  e  così  ricco  di  soldati  et  di  altri  bisogni  di  guerra  che  sa- 
prà molto  bene  fare  le  sue  vendette  contro  ohi  ne  sarà  stato  T  ori- 
gine et  quando  non  si  potrà  per  altra  strada  si  seguirà  lo  stile  impa- 
rato da  loro.  A  questo  non  rispose  lo  Spagnuolo,  ma  entrò  in  altro 
ragionamento  Tornò  il  Francese  sopra  il  negotio  e  disse  :  Hora  che 
è  morto  il  pretesto  pel  quale  il  Principe  di  Condé  presupone  esservi 
partito  di  Francia  si  conoscerà  se  questa  è  stata  solo  causa  od  altra 
ammantata  di  questo  velame;  che  se  sarà  stata  questa  sola  ritornerà 
in  Francia  e  riconoscendovi  il  suo  Re  naturale  et  a  pagare  quel  tri- 
buto che  da  un  suddito  al  suo  Principe  sovrano  si  conviene,  et  in 
questo  modo  farà  che  il  mondo  riconosca  che  questa  sua  partita  ha 
avuto  radice  di  stimolo  di  vero  honore  e  non  è  stato  cos'i  debole  che 
per  interesse  altrui  s' babbi  lasciato  girare  il  capo  con  tanta  sua  ma- 
nifesta rovina,  et  questo  sia  detto  solo  per  servitio  di  quel  principe, 
che  quanto  alla  Francia  perdendo  lui  perde  poi  anche  puoco.  A  que- 
sto rispose  lo  Spngnuolo  che  lui  non  è  stato  mai  lontano  da  questo 
pensiero,  et  se  ad  esso  fosse  stato  concesso  il  poterlo  consigliare, 
questo  e  non  altro  consiglio  gli  avrebbe  dato  e  qui  terminarono  i  suoi 
discorsi,  Il  quale  Francese  riceve  visite  non  più  come  Ambasciatore 
poiché  lui  dice  essere  morto  chi  lo  mandò,  e  lo  sosteneva  ma  come 
semplice  Monsieur  di  Breues,  et  si  bene  la  dimestichezza  tra  lui  e 
me  da  un  pezzo  in  qua  non  ammetteva  più  cerimonie  non  di  meno 
ha  voluto  questa  volta  eccedere  ogni  termine  ordinario,  dicendo  a  me 
ch'io  sono  ministro  di  un  gran  Principe  et  lui  è  restato  un  nudo  ca- 
vagliero,  et  qui  per  fine  a  V.  A.  faccio  humilissima  riverenza. 

È  degno  di  nota  come  nella  conversazione  avvenuta  fra  1'  Am- 
basciatore del  Cattolico  e  quello  del  Cristianesimo,  il  primo  ten- 
tasse di  forviare  la  giustizia  francese  mettendo  sott'  occhio  la 
possibilità  che  il  colpo  venisse  da  Ginevra  ;  ma  alteramente  ri- 
sponde il  Francese  che  esso  anzi  lo  riteneva  Vallone,  ossia  suddito 
del  Re  di  Spagna,  quasi  accennando  che  non  era  lontano  dal 
ritenere  che  la  trama  fosse  ordita  dall' Escuriale  e  minacciava 
vendette  di  guerra  ed  in  caso  disperato  di  ricorrere  ad  un  no- 
vello delitto  per  vendicare  un  delitto.  Che  tale  ragionamento  sia 
avvenuto  fra  i  due  Ambasciatori  è  più  che  certo  se  si  ha  ri- 
guardo air  amicizia  che  correva  fra  il    Ricordati    ed    il    Breues, 
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come  il  primo  scrive  nella  stessa  sua  lettera  e  che  forse  seppe 
dallo  stesso  Ambasciatore.  Degno  pure  di  nota  é  il  superbo  ra- 
bufiPo  che  come  indignato  patriotta  fa  il  Francese  al  Principe  di 
Condó,  che  congiurava  cogli  Spagnuoli  a  danno  del  suo  paese 
natale  e  del  suo  Re. 

Lo  stesso  Ricordati  nel  medesimo  giorno  scriveva  pure  al  conte 
Annibale  Chieppio  Segretario  di  Stato  del  Duca: 

10  mi  figuro  vedere  la  mesti tia  della  nostra  città,  ma  certo  che  non 
può  essere  maggiore  da  questa  di  Roma,  perchè  sino  i  sassi  stanno 
per  lacrimare,  et  se  ben  voglia  credere  che  questa  causa  ne  sia  la 
pietà,  ne  almeno  il  prevedere  accrescimento  d'orgoglio  dei  Spagnuoli 
con  quel  timore  che  cioè  prendino  a  dilatare  le  fimbre  posciacchè 
son  privi  dell' equilìbrio  che  li  faceva  tenere  a  stecco.  N.  S.  si  trasfe- 
risce a  S.  Pietro  domani  per  intervenire  alle  esequie  che  li  fa  fare 
nella  Cappella  di  San  Sisto,  così  corre  la  voce  le  quali  saranno  ve- 
nerdì. Il  sig.  Cardinale  nostro  (Ferdinando  figlio  di  Vincenzo  I)  si 
veste  di  lutto,  et  non  può  far  di  meno  venendo  anch'  io  consigliato  a 
far  lo  stesso,  ma  sino  che  non  mi  viene  altro  ordine  di  costì  con  la 
sua  conseguenza,  serberò  tutto  il  dolore  internamente,  che  all'  esterna 
dimostratione  non  ho  ripiego...  Habbìamo  inteso  qui  che  a  Genova 
se  ne  son  fatte  molte  allegrezze.  Dio  sa  se  è  vero..., 

11  Cardinale  Gonzaga  poi  scriveva  nello  stesso  giorno  a  suo 
padre: 

Io  so  molto  bene  come  la  perdita  che  ha  fatto  tutta  la  Cristianità 
colla  morte  del  Re  di  Francia  così  infelicemente  accaduta  sarà  ancor 
stata  a  V.  A.  di  non  piccola  afflitione  d'  animo  congiungendoci  mas- 
sime col  pubblico  et  comune  interesse  il  privato  della  parentela  ed 
affinità  che  noi  tutti  tenevamo  con  S.  M.  mi  dà  ancora  a  credere  che 
Ella  sarà  stata  a  pieno  raguagliata  et  della  pubblica  voce,  et  da  par- 
ticolare avviso  da  Parigi ,  bastami  solo  il  dirle  ciò  che  passa  in  questa 
Corte,  quello  che  si  discorre,  e  quello  che  si  vede  sia  per  succedere. 
N.  S.  ha  mostrato  sentire  assai  questa  perdita  del  quale  non  di  meno 
di  presente  dicono  sia  per  la  quiete  d'Italia  da  lui  desiderata.  La 
città  tutta  compassiona  un  tal  caso  ;  corre  voce  che  Sua  Beat,  sia 
per  mandare  un  legato.  Li  soggetti  pare  che  inclini  sono  quelli  di 
Montalto,  d'Acquaviva,  Barberino  et  io,  benché  in  tutti  vi  sieno    dif- 
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fiaiia  e  rpu*.azior.*:.  L^  rr%.",  .z^  cr.-^sa  Ir.  ir-asì.izA  porte  dei 
suoi  confici  <bf;  i  >:aU  a'.-ir.a-:!  o  Gcri£A--a  e  <L  Sz^ign*  vedeva 
con  cofn\fii±f:enz3.  IjM  R^  p-o:*::.'^  ---*  a-ono  di  Francia;  ei  «ì  rane 
i  possibili  guadagni  di  :ernv>r!o  che  pou&va  librare  in  una  eviea- 
tuale  paruzione  dei  Milanese.  re-j-^il.hHo  euroreo  iaiposio  dal 
f;ran  Re  giovava  f^ofnraaioeriie  a' la  =ua  p:Ii::ca  di  pace.  La  Sere- 
nìftsima  aveva  ascritto  al  f/atriz;a:o  verjeziano  E:.r:co  ed  il  valo- 
roso capitano  aveva  corrj-acarnbiato  donar,do  la  pr-»j^ria  armazura 
ammaccata  da  palle  d'  archibugio,  che  tu::ora  si  conserva  nel- 
r  ar>*/inale  di  Venezia.  I^  notizia  <^Jc.ia  ?^ua  morte  f*eró  giunse 
dopo  che  a  VlanlO'.a,  rjuindi  il  f)uca,  che  come  dissi  corrispon- 
deva cor»  l'rii'if'ÀH,  a  mezzo  de.,' Amba-cia:ore  francese  cola  resi- 
tUitt^t*^  tfiitrtfUr  Milo  •*'e*'^o  di  re  :u  niente  un  messo  speciale,  Vin- 
ren/o  /nccorje,  a  f/renentare  le  proprie  condoglianze,  ed  a  sco- 
prire \t'srtu\fì  f'A  a  rinnovare  le  iraiiative  già  in  corso  a  mezzo 
d^d  n-'idenic  ordinario  C'arnillo  Sordi.  Il  Zuccone  infatti  si  pre- 
^enniva  all' Amha**ciatr>re  e  nel  25  Maggio  scriveva  la  seguente 
lettera  al  Segretario  di  Stilo  Annibale  Chieppio,  dalla  quale  ri- 
Hulta  che  effettivamente  fra  Savoia,  Mantova,  Venezia  e  Francia 
macchinavani  qualche  cona  a  danno  della  Spagna,  e  che  la  morte 
del  He  non  interruppe  per  il  momento  le  pratiche,  anzi  si  aveva 
speranza  di  trarre  nella  lega  il  Papa    ed    altri    principi    italiani. 
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Ecco  la  lettera: 

Ho  presentato  al  sig.  Ambasciatore  di  Francia  con  quella  maggior 
efficacia  che  io  ho  saputo  il  dolore  che  sente  S.  A.  per  il  lacrimoso 
caso  occorso  nella  persona  del  Re  Cristianissimo,  che  sia  in  gloria, 
et  havendole  detto  parte  dei  pensieri  et  desiderii  che  S.  A.  tiene  of- 
frendole in  di  lei  nome,  la  vita,  gli  Stati  sempre  che  vi  sia  occasione 
di  servire  la  maestà  del  Re  nuovo,  ha  reso  gratie  a  S.  A.  di  que- 
st*  ufficio  dicendo  che  a  tanto  affanno  come  la  Regina  che  il  Re  et 
lui  stesso  sentono  non  poter  venire  consolatione  più  opportuna  che 
quella  che  viene  da  S.  A.  Ha  sentito  con  contento  particolare  la  pro- 
posta et  quanto  a  trattare  con  la  Repubblica,  dice  che  lo  farà  subito 
che  habbia  avuto  avviso  da  Parigi  della  morte  non  havendone  inteso 
che  dalla  parte  di  Lione.  Ma  a  questo  spera  d' bavere  puoca  fatica, 
havendo  già  scoperto  la  Repubblica  tanto  sdegnata  per  questo  fatto 
che  havendolo  mandato  a  visitare  jeri  per  il  Procuratore  Molino  et 
cav.  Giustiniano,  le  ha  fatto  dire  che  scrive  al  Re  et  alla  Regina  che 
non  lascino  di  vendicare  questa  morte  per  tutte  le  vie  possibili,  che 
sempre  la  Repubblica  sarà  seco  et  impiegherà  quanto  ha  et  quanto 
può  al  servi  tic  della  Maestà  loro,  et  di  ciò  diede  parte  in  Francia  su- 
bito per  corriere  apposta.  Dice  il  detto  signor  Ambasciatore  che  la 
Repubblica  ha  mandato  al  suo  residente  in  Francia  che  offerisca  a 
quelle  M.  tutto  quello  che  può  venire  da  essa  havendole  rimesso  mille 
scudi  per  spendere  in  corrieri  volendo  essere  puntualmente  et  con 
diligenza  avvisata  di  tutto  quello  che  passa;  dice  anche  che  la  stessa 
repubblica  ha  commesso  al  suo  residente  a  Torino  che  inanimisca 
quella  Altezza  a  persistere  nella  risolutione  fatta  ed  a  continuare  a 
tenersi  unita  a  Francia  et  a  mettere  in  effetto  i  suoi  pensieri  contro 
gli  Spagnuoli  promettendole  di  essere  seco,  et  volere  correre  la  for- 
tuna che  correrà  la  corona  di  Francia.  Stando  dunque  le  cose  in  que- 
sti termini  dice  il  sig.  Ambasciatore  che  da  questa  parte  si  può  te- 
nere per  fermo  che  la  risolutione  che  S.  A.  propone,  et  subito  che 
esca  da  casa  farà  gagliardissimo  ufficio  per  stringere  maggiormente 
il  negotio.  Che  per  maggiormente  inanimare  la  Repubblica  a  stabilire 
il  detto  suo  bon  pensiero  le  ha  detto  che  può  farle  sapere  che  altri 
Principi  d'Italia  sono  dispostissimi  a  quello  stesso  che  ella  si  vede 
inchinare  ;  ma  perchè  le  ho  detto  che  non  nomini  S.  A.  personalmente 

ha  avuto  tal'  ordine  quando  si  stimasse  bene  stante  la  dispositione  che 
Aroh,  Stor.  Lomb.  —  Anno  XII.  -^0 
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si  vede  nella  Repubblica  che  si  specificasse  la  persona  di  S.  A.  Vostra 
S.  111.  lo  avviserà,  o  a  me  che  mi  tratterò  sino  a  venerdì  mattina, 
ovvero  al  Sordi.  Al  partire  che  io  ho  fatto  del  sig.  Ambasciatore  si  è 
posto  a  scrivere  per  spedire  il  corriero,  dicendomi  che  farà  noto  in 
Francia  della  proposta  et  offerta  di  S.  A.  sicuro  che  sarà  sommamente 
gradita,  tenendo  per  fermo  che  le  Armi  di  Francia  non  saranno  per 
deporsi  prima  d' haver  vendicato  la  morte  del  Re.  Scriverà  all'Am- 
basciatore di  Roma  che  non  manchi,  come  discorre  S.  A.  di  persua- 
dere il  Papa  che  non  manchi  a  proposito  per  effettuare  ciò  che  si 
tratta.  Ho  visitato  V  Illust.  sig.  Ambasciatore  Cattolico,  il  quale  per 
prudente  che  egli  é,  non  sa  capire  l'allegrezza  intema,  trattandosi  di 
questa  morte  et  miseria  (come  egli  dice)  in  cui  bora  si  trova  il  Duca 
di  Savoja  con  molta  vivezza;  le  ho  accennato  al  iiegotio  del  matri- 
monio, et  come  appunto  discorre  S.  A.  (il  che  pure  le  ho  detto)  dice 
che  è  bene  stare  a  vedere  che  piega  piglieranno  le  cose,  per  il  che 
le  ho  soggiunto  che  ciò  non  me  lo  fa  dire  S.  A.  ma  acciò  che  S.  Ecc. 
stia  avvertita  quando  sarà  il  tempo  che  allora  promettendosi  molto 
S.  A.  dall'amore  della  Regina  se  le  sarà  comandato  non  mancherà 
di  servire  S.  M.  Cattolica  in  tutto  che  potrà.  Ho  stimato  bene  che 
S  A.  sappia  quanto  prima  quello  che  passa,  et  però  ho  spedito  una 
staffetta . . .  • 

È  ora  il  tempo  di  vedere  V  impressione  prodotta  a  Mantova 
della  triste  nuova.  Essa  deve  essere  giunta  al  più  tardi  nel  ven- 
lidue  Maggio,  perchè  con  quella  data,  nella  busta  delle  minute 
di  corrispondenza  ducale,  esistente  nell*  Archivio,  ho  trovato  la 
seguente  lettera  del  Duca  Vincenzo  a  Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Nevers,  futuro  sovrano  di  Mantova. 

Al  grave  ed  improvviso  accidente  della  morte  del  Re,  la  cui  nuova 
mi  viene  assai  scarsamente  da  Torino,  ho  preso  subito  risolutione  di 
spedire  costà  in  diligenza  Vincenzo  Bonini  con  la  mia  alla  Maestà  della 
Regina  alla  quale  rappresento  l'intima  passione  che  sento  di  cosi 
acerbo  caso  et  suddisfacio  a  questo  ufficio  che  per  adesso  mi  perdo- 
nerete alla  mia  devotione.  Il  Guiscardi  sarà  per  darle  parte  di  tutto 
et  ricercarla  della  circostanza  del  caso,  et  dei  risultamenti  che  si 
prenderanno  di  mano  in  mano,  la  prego  perciò  di  voler  comunicare 
al  medesimo  quanto  che  sappia  acciò  possa  valermene  come  lo  com- 
porterà la  congiuntura  dei  miei  interessi.  Per  il  resto    sa   V.    E.    gli 
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obblighi  che  tiene  la  casa  nostra  a  codesta  corona,  confido  per  ciò 
che  se  ne  mostrerà  riconoscitore  col  servire  alla  Regina  et  al  Re  fi- 
gliolo da  Principe  ben  degno  del  suo  nascimento  supplendo  anche  a 
quello  che  non  posso  io  di  qua  se  non  con  V  affetto  dell*  animo... 

Esiste  la  copia  della  lettera  di  cui  più  su  ò  cenno,  di  Vincenzo 

alla  Regina,  ed  è  in  data  del  23  portando  scritto  «  di  pugno  di 

S.  A.  »  In  essa  il  Duca  dà  pieno  sfogo  al  suo  rammarico  risultando 

più  una  lettera  di  condoglianza  famigliare  che  diplomatica,  dalla 

quale  però  traluce  la  preoccupazione  del  Principe  per  l'avvenire. 

Col  maggior  et  più  acerbo  dolore  che  mi  sentissi  mai  ricevo  in 
questo  punto  la  triste  novella  della  morte  del  Re  mio  Signore ,  che 
Dio  habbia  in  gloria;  perdita  la  più  grave  che  potesse  hoggi  fare  la 
Cristianità  et  seco  questa  Casa  a  cui  manca  sì  grande  et  sicuro  ap- 
poggio, et  perchè  non  sapendo  bene  le  circostanze  di  così  atroce  caso 
resto  confuso  di  mille  pensieri  che  m*  ingombrano  V  animo  non  posso 
astenermi  di  spedire  nello  stesso  tempo  con  ogni  diligenza  persona 
espressa  costà  che  venga  con  questa  mia  a  V.   M.,    la    quale    invece 

mia  possa  più  convenientemente  et  soddisfacientemente Il  Guiscardi 

ne  sarà  V  esibitore  il  quale  li  suggerirà  di  più  quello  che  ricerca  Tob- 
bligo  di  mia  singolare  devotione  verso  la  M.  V.  et  al  Re  suo  figliolo, 
poco  mi  parendo  di  spendere  non  dirò  le  deboli  forze  mie  ma  il  sangue 
stesso.  Supplico  V.  M.  quanto  dirà  esso  da  parte  mia  et  pregando 
Dio  che  la  consigli  in  tanta  afilitione....  » 

Piena  di  abbattimento  e  di  sconforto  è  la  seguente  lettera  di 
Eleonora  moglie  di  Vincenzo  diretta  ad  ignoto,  ma  probabilmente 
di  Casale  facendosi  riferta  al  Principe  ereditario  che  in  quella 
epoca  colà  si  trovava  colla  consorte. 

Non  s' inganna  punto  il  Principe  nostro  figliolo  in  credere  che  con 
dolore  estremo  habbiamo  sentita  la  morte  del  Re  di  Francia,  che  sia 
in  Cielo,  perchè  oltre  gì'  interessi  che  ci  concorre  di  tutta  la  Cristia- 
nità, è  mancato  un  parente  et  un  appoggio  dico  sicurissimo  della 
Casa  nostra.  Onde  ce  ne  condogliamo  noi  ancora  col  medesimo  Prin- 
cipe sicuri  che  non  sarà  non  meno  comune  fra  Noi  et  il  dispiacere 
che  la  perdita,  la  quale  piaccia  a  Dio  di  distrarci  con  altro  cambio 
delle  sue  gratie  mentre  lo  preghiamo  che  ci  tenga  in  sua  mano.  Da 
Mantova  23  maggio  1610. 
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Il  Duca  Vincenzo  in  Doezzo  al  suo  dolore  non  perdeue  ,  come 
sì  vide  nella  corrispondenza  con  Venezia,  di  rista  i  progeui  che 
erano  intavolati  prima  del  massacro  de!  Re,  quindi  esso  dirigerà 
questa  confidenziale  a  suo  figlio  Cardinale  Ferdii^ndo  a  Roma, 
noto  per  la  avversione  agli  Spaludi,  che  spesse  volte  in  quella 
citta,  di  notte  e  trasvesiito,  si  diveniva  di  bastonare. 

Illast   Rev.  figlio  mio  carissimo. 
Dal  congionto  foglio  vedrete  i  sensi  mìei  accomodati  alla   congiim- 
tara  del  tempo  corrente,  quale  io  ho  voluto  parteciparvi  per  confidenza 
che  tengo  in  voi  come  figliolo  et  che  sappongo    di    prudenza    capace 
di  mantenere  cosi  quanto  il  segreto,  come  il  modo  di    trattarne    che 
dovrà  essere  molto  circospetto  et  riservato.  Dovrete  per  ciò  ,  quando 
ne  vetra  data  occasione  da  S.  S.  nel  corso  di    qualche   ragionamento 
entrare  a  discorrere  come  da  Voi  questi  sensi  quasi  vi  sieno  sommi- 
nistrati dal  Vostro  gioditio  et  sieno  spiriti  di  vostra  specul  atione,  toc- 
cando le  consideratioiii  che  avete  in  detto  foglio  et  rappresentando  a 
S.  S.  r  evidenza  delie  co<e  onde  Egli  come  Principe  saggio  li    possa 
apprendere  come  di  gran  conseguenza  et  degni  di  essere  maturati  et 
attentamente.  Ma  come  che  foste  Voi  per  i  scopri  re  concorde  passione 
in  questo  negotio.  Ne  fuori  d*  opporttmità  entrare  a   muovere  ^ragio- 
namento cosi  fatto,  perciò  andate  cauto  nel  pigliare  occasione  si   che 
non  para  meditata  ne  affettata  fuor  di  tempo  coli*  avere  anche  occhio 
ad  estendervi  più  o  meno  in  conformità  di    quella   approbatione    che 
vedrete  trovi  il  vostro  discorso  presso  S.  B.    Et  quanto  ricaverete  in 
questo  proposito  scrivete  di  vostro  pugno  et  con    la    Ziffra ,    tenendo 
totalmente  in  Voi  questa  comunicatione  senza  che  da  S.  S.    in    fuori 
ne  facciate  motto  con  altri.  Da  codesto  Ambasciatore  di  Francia  pro- 
curate di  sapere  quello  che  anderà  succedendo  in  quel  Regno    parti- 
colarmente circa  alle  armi  preparate   avvisandomi    ben   distintamente 
le  novità  che  intenderete  et  massime  che  sieno  di  conseguenza  circa 
il  contenuto  dell*  aggiunto  foglio.  Ma  però  l' investigazione   sia  circo- 
spetta che  non  vi  sia  frequenza  di  osservare  et  che  possa  dar  ombra 
ad  altri.  Credo  che  alla  ricevuta  della  nova  dell*  accaduto  seguito  nella 
persona  del  Cristianissimo  havrete  vestito  il  duolo  atteso  il  rispetto  di 
congiuntionc  che  tiene  questa  Casa  con  essa  Corona,  et  quelfossequìo 
che  le  dobbiamo  in  corrispondenza  dei  tanti  favori  et  dimostrationi  di 
honori  ricevuti,  ma  con  tutto  ciò  io  ho  voluto  ricordare  questo  debito 
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acciò  habbiate  a  soddisfare  ad  esso  con  convenienza  et  come  facio 
io  vestendo  tutta  la  Corte.  Et  con  questo  vi  prego  felicità,  et  vi  saluto 
con  ogni  più  caro  aiTetto. 

Da  Mantova  il  25  maggio  1610. 

Vostro  padre  amatissimo 
Vincenzo. 

Quali  furono  le  istruzioni  segrete  date  nel  foglio  unito  alla 
lettera  mi  fu  impossibile  saperlo  non  avendo  trovato  la  minuta 
relativa;  certo  dovevano  essere  di  massima  importanza  e  segre- 
tezza se  il  Duca  non  fidandosi  dell'ordinario  suo  ambasciatore 
ricorreva  all'  opera  fedele  del  figlio.  Per  quanto  al  lutto,  vedemmo 
già  nella  lettera  del  Cardinale  che  questi  aveva  antiveduto  i  de- 
sideri del  padre,  anzi  sorpassò  di  gran  lunga  l'aspettativa  giacché 
pochi  giorni  dopo  la  Duchessa  Eleonora  in  una  lunghissima  let- 
tera al  Cardinale  gliene  muove  rimprovero  e    scrive:  «  Il    Duca 

<  si  è  incredibilissimamente  alterato  nell'  udire  la  spesa  che  ha- 

<  vevate  apparecchiato  di  fare  di  duemila  e  cinquecento  scudi 
«  per  questo  lutto  in  vestire  tutta  la  Vostra  Corte  et    parare   la 

<  casa » 

In  Mantova  si  celebrarono  solenni  esequie  pel  re  defunto ,  la 
Corte  vesti  il  lutto,  il  Duca  Vincenzo  sospese  le  continue  sue 
feste,  si  ritirò  in  campagna;  anche  l'Accademia  degli  Invaghili 
tenne  una  solenne  tornata,  come  con  lettera  del  27  maggio,  l'in- 
fedele (1)  amico  del  Tasso,  Antonio  Costantini  Segretario  Ducale 
informa  il  Duca  : 

Mando  a  V.  A.  un  piego  di  quei  soliti  che  sono  inviati  sotto  co- 
perta da  Madama  Serenissima.  —  Hieri  fu  fatta  all'Accademia  l'ultima 
Sessione  di  quest'  anno  et  oltre  una  gentilissima  Oratione  che  fece  il 
Padre  Serafino  in  lode  dell'  eloquenza  si  lessero  alcuni  componimenti 
fatti  in  morte  del  Re  Cristianissimo  tra  i  quali  una  Canzone  del  Conte 
Scipione  Agnelli  non  meno  afl*ettuosa  che  spiritosa.  Il  Maistrato  del- 
l' Accademia  mi  ha  ordinato  che  io  mandi  a  V.  A.  copia  di  detti 
componimenti,  acciò  che  Ella  goda  in  qualche  parte  questi  frutti  che 

(1)  Vedi  :  Un  episodio  della  vita  di  Torquato  Tasso.  Memoria  del  cav. 
prof.  Attilio  Portroli:    Atti  dell* Accademia  Virgiliana.  Mantova,  1«81. 
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sono  suoi  propri  perchè   dal    calore   della   saa    felicissima    protetionc 
sono  fatti  produrre  et  a  V.  A.  faccio  haroilissima  riverenza. 

Piovettero  alla  Corte  di  Mantova  le  lettere  di  condoglianza  per 
parte  di  Principi,  Cardinali  e  privati,  che  io  non  riporto,  ma  bensi 
merita  che  per  intero  faccia  conoscere  una  affettuosa  lettera, 
degna  d'  una  Principessa  di  Casa  Savoia,  cioè  quella  che  Mar- 
gherita sua  nuora  scrisse  da  Casale,  ove,  come  dissi,  si  trovava 
col  marito  Francesco  Principe  ereditario. 

Serenissimo  Signor  mio  e  Padre  oss." 

Era  così  grande  il  desiderio  di  venire  a  baciare  a  V.  A.  le  mani 
et  ricordarle  a  viva  voce  l'osservanza  et  divotione  che  le  porto  che 
non  poteva  essere  maggiore,  però  V  autorità  del  Principe  mio  Signore 
havendo  giudicato  bene  che  dovendosi  per  pochi  giorni  fermare  costà 
io  non  habbia  dovuto  muovermi  io  non  ho  osato  replicare.  Supplico 
nondimeno  V.  A.  a  credere  che  maggiore  consolatione  bavero  mai 
che  di  servirla  di  presenza  con  la  quale  parmi  debito  mio  di  condo- 
lermi come  faccio  con  tutto  il  cuore  della  perdita  del  Re  di  Francia, 
perdita  veramente  notabile  per  tutti.  Piaccia  a  Dio  ricevere  in  Cielo 
quella  Maestà,  et  per  essere  così  buono....  finisco  rimettendo  a  lui  e 
facendo  a  V.  A.  humilissima  riverenza. 

Di  V.  A.  Serenissima. 

Da  Casale  24  maggio  1610. 

Obidientissima  figliola  et  serva 
Margherita  G. 

Con  questa  bellissima  lettera  potrei  considerare  esaurito  il  mio 
compito  ;  però  ad  alcuno  può  nascere  il  desiderio  di  sapere  come 
andarono  a  finire  le  cose  in  Francia  relativamente  all'assassinio; 
tale  desiderio  1' ebbe  la  Corte  mantovana  allora,  che  si  fece  man- 
dare dal  suo  residente  tutti  quei  particolari  che  più  potevano  in- 
teressare. In  queir  epoca  non  eranvi  gazzette  ,  e  le  Corti  ghiotte 
com'  erano  di  conoscere  gli  aneddoti ,  i  pettegolezzi ,  le  novità 
anche  inconcludenti  delle  altre,  si  facevano  stendere  minuziose 
relazioni  dai  propri  Ambasciatori ,  in  modo  che  esse  riescono 
doppiamente  istruttive  ed  interessanti.  Traiano  Guiscardi  soddisfece 
pienamente  all'aspettativa    e    non    mancò   di    tenere    informati  il 
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Duca  e  la  Duchessa  di  quanto  accadeva  a  Parigi ,    e    dalle   sue 
relazioni  posso  trarre  alcuni  preziosi  particolari. 

Appena  accaduto  il  massacro,  gli  occhi  di  tutti  s'erano  rivolti 
alla  Spagna;  di  colà  si  diceva  doveva  essere  partito  il  colpo  ^ 
non  escludendosi  la  complicità  dei  Gesuiti.  Queste  idee  erronee  o 
no  influirono  grandemente  sull'andamento  della  procedura  giudi- 
ziaria ,  ma  non  se  ottenne  grande  costrutto  ,  talché  la  cosa  ter- 
minò con  poca  soddisfazione  di  tutti ,  al  punto  che  vi  fu  persino 
alcuno  che  mormorò  a  carico  della  Regina,  supponendola  com- 
plice di  tanto  eccidio.  Ma  sentiamo  il  Guiscardi  che  fedelmente 
ritrae  le  passioni  del  tempo.  Esso  scriveva  al  Duca  nel  1^  giu- 
gno 1610 

Questo  Parlamento  dopo  di  aver  dato  due  volte  i  tormenti  all'  As- 
sassino non  però  così  esquisiti  come  portava  la  empietà  del  delitto , 
non  potendosi  cavar  niente  di  bocca,  et  dubitando  che  morisse  ne' 
tormenti  risolse  di  farlo  morire,  come  fecero  giovedì  passato  per  dar 
soddisfazione  a  tutto  il  popolo  che  in  ogni  modo  l'havrebbe  mangiato 
vivo  se  non  fosse  stato  ben  custodito  dalle  guardie.  Fu  menato  a 
Nostra  Dama  a  far  1'  ammenda  in  camicia  con  una  torcia  di  cera  in 
mano,  detestando  alle  volte  il  fatto  et  alle  volto  ritornando  su  le  sue 
rivelazioni.  Di  là  condotto  sulla  piazza  della  Greve  gli  fu  a  «  petit  feu  y> 
arsa  la  mano  che  haveva  1'  estillo  con  cui  fece  lo  scellerato  colpo , 
questo  doveva  essere  eseguito  dove  occorse  il  caso,  ma  per  la  stret- 
tezza della  contrada  fu  giudicato  impossibile  stante  1*  infinita  moltitu- 
dine accorsavi.  Appresso  fu  tanagliato  et  poi  in  quelle  ferite  vi  ver- 
sarono piombo  liquefatto,  solfo  et  oglio,  appresso  a  coda  di  cavallo  fu 
squarciato ,  ma  non  si  ebbero  i  cavalli  tanta  forza  massime  che  non 
havevono  piazza ,  i  quarti  furono  trascinati  per  la  città  con  tanta  di- 
mostrazione di  affetto  verso  il  Re  defunto  che  non  si  potrebbe  desi- 
derare maggiore.  Si  trova  anche  prigione  un  garzone  di  uno  speziale 
che  sentendo  S.  M.  morta  di  sé  stesso  pubblicò  che  l'assassino  glielo 
haveva  comunicato  già  molti  mesi  et  non  ebbe  tanto  intelletto  di  sco- 
prirlo a  tempo  onde  bora  sarà  fatto  morire...  Se  non  si  fosse  prov- 
veduto alla  sicurezza  dell'  Ambasciatore  di  Spagna  quando  avvenne 
quella  disgrazia  era  sì  pieno  di  disperazione  tutto  questo  innumerabile 
popolo  che  l'havrebbe  aramazzato  nella  propria  casa  senza  considerare  il 
grado  che  tiene ,  et  senza  che  fosse  colpevole  di  simile  misfatto..,. 
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Vendicata  cosi ,  con  inutili  barbarie,  sulT  assassino  principale 
la  morte  del  Re,  il  processo  per  scoprire  chi  fu  il  mandante  ed 
i  supposti  complici ,  continuò  a  lungo  ed  il  Guiscardi  nel  2  giu- 
gno scrive  al  Duca  : 

Intorno  al  particolare  dell*  assassino  questo  Parlamento  ha  precipi- 
tato in  maniera  la  sua  esecuzione  che  mentre  faceva  ogni  cosa  per 
rinvenire  la  verità,  fa  dubitare  che  non  volesse  trovarla  ;  il  traditore 
disse  di  haver  parlato  ad  un  Cordegliere,  ad  un  Jacopin,  e  più  volte 
ad  un  per  Aubigny  Gesuita ,  esaminati  costoro ,  i  due  frati  confeìssa- 
rono  che  haveva  fatto  loro  diversi  e  stravaganti  quesiti  a  quali  non 
sì  trovando  sufficienti  a  rispondere  V  havevano  indirizzato  al  detto 
Aubigny,  come  più  saputo,  il  quale  negò  d'aver  trattato  con  lui ,  e  chi 
glielo  sostenne  poco  appresso  lo  discaricò ,  onde  fu  creduto  il  buon 
Gesuita,  et  rimandato  io  pace;  in  caso  di  tanta  importanza  et  la 
Reina  medesima  ne  resta  confusa,  forse  che  il  Parlamento  per  qualche 
segreto  di  Stato  ha  giudicato  bene  di  prescindere  in  tal  guisa,  ma  di 
questo  et  ogni  altro  particolare  manderò  per  il  Bonino  ampia  rela- 
zione a  V.  A. .. 

La  relazione  infatti  fu  mandata  colla  data  del  12  giugno,  e  da 
essa  levo  il  seguente  squarcio  : 

La  morte  del  Re  Arrigo,  che  sia  in  gloria,  ancorché  sin  qui  non 
si  sappia  precisamente  da  chi  venga ,  si  riconosce  tuttavolta  d'  haver 
fondamento  neir  empia  dottrina  che  in  certi  casi  vuol  che  si  guadagni 
il  Paradiso  ammazzando  il  proprio  Principe ,  seminata  negli  animi  o 
semplici  0  disperati  di  certa  gente  die  si  mostra  anzi  seguaci  degli 
Arsacìdi  che  immitatrice  del  buon  Gesù.  La  Sorbona  a  di  passati  di 
comun  consentimento  dannò  simil  dottrina  specialmente  contenuta  in 
un  libro  De  Rege  di  Marianna  Gesuita  spagnuolo  ,  dove  mette  nel 
numero  dei  martiri  T  assassino  che  ammassò  Arrigo  III ,  et  dì  fa  il 
Parlamento  fece  brucciarc  il  libro  pubblicamente  dal  Carnefice  davanti 
la  porta  di  nostra  Dama.  I  Gesuiti  tutto  che  facciano  di  mala  festa 
non  possono  tanto  ricoprire  la  loro  passione  che  non  se  ne  riscon- 
trino irritati  ;  et  col  tempo  forse  potrebbero  vendicarsi  havendo  il  loro 
pere  Cotton  confessore  e  predicatore  del  nuovo  Re,  di  che  i  più  pru- 
denti si  meravigliano,  et  i  più  devoti  servitori  di  S.  M.  vi  hanno  do- 
lore   Monsignor  di....  et  il  Concino  l'hanno  favorito  et  per  cominciare 
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di  quesf  ultimo  appena  morto  il  Re  egli  introdusse  alla  servitù  della 
Reina  il  medico  Duret  col  cui  consiglio  si  governa ,  huomo  sedizioso 
•et  odiato  mortalmente  dal  fu  Re  particola rìssimraaente. .. .  Non  si  è 
trovato  altro  colpevole  della  morte  del  Re  a  cui  come  a  suoi  hanno 
saputo  dare  a  credere  che  con  sì  esecrabile  paricidio  guadagne- 
rebbe il  Cielo ,  così  gli  han  potuto  persuadere  che  rivelandone  gli 
Autori  lo  perderebbe.  L' essere  venuti  avvisi  di  Spagna  et  Fiandra 
-che  prima  che  il  Re  morisse  si  dicea  colà  che  S.*  M.*  era  stata  uc- 
■cisa  di  coltello,  fa  dubitare  che  di  là  non  venga  il  male...... 

Infine  il  Guiscardi  il  30  giugno  soggiunse: 

Fu  condotto  a  dì  passati  prigione  in  questa  Città  le  Prevost  de 
Pluviers  che"  e  quello  che  amministra  la  giustizia,  accusato  che  il  me- 
desimo dì  che  il  Re  fu  ammazzato  giuocando  egli  ad  un  certo  giuoco 
<ìhe  in  Francia  chiamano  Court  houle  essendo  successo  un  bel  colpo 
egli  dicesse  '  se  ne  ben  fatto  uno  più  bello  a  Parigi,  o  se  non  se  fatto 
sarà  fra  poco;  che  bora  è  adesso?  —  et  havendolo  saputo  soggiunse: 
il  Re  è  stato  ammazzato  con  un  coltello.  Fu  esaminato  et  essendosi 
rimesso  al  dì  seguente  il  dargli  la  tortura ,  la  mattina  appresso  fu 
trovato  appeso  ad  un  legno  che  era  sopra  ad  un  necessario  nel  quale 
«gli  haveva  le  gambe  non  essendo  tanto  alto  il  legno,  che  potesse  so- 
spendersi, et  sì  servi  delle  bende  colle  quali  si  allaccia  le  sotto  calze, 
ne  sin  qui  e  certo  se  di  sé  stesso  o  da  altri  sia  morto ,  et  ben  pare 
<jhe  tutto  cospiri  a  tener  nascosto  donde  venga  la  morte  del  Re  et 
per  conto  di  costui  vi  sono  molte  circostanze  che  Y  aggravano  :  ha 
due  figlioli  Gesuiti.... 

Ma  basta  narrare  fatti ,  che  con  più  certezza  e  sviluppo  si 
ponno  sapere  da  altri  documenti  contemporanei  ;  certo  che  il  se- 
greto non  fu  scoperto  e  col  gran  Re  scese  nella  tomba  anche 
il  gran  progetto  della  liberazione  d'Italia.  Carlo  Emanuele  I  non 
s'acquetò;  Vincenzo  fece  di  necessità  virtù,  e  mori  due  anni 
dopo,  lasciando  il  Ducato  a  Francesco,  che  regnò  per  pochi  mesi, 
ma  con  decise  tendenze  spagnuole;  gli  successe  il  cardinale  Fer- 
dinando, il  quale  temprò  sul  trono  il  suo  grande  odio  verso  Spa- 
gna, ed  il  suo  abbastanza  lungo  regno  fu  un  giuoco  d'equilibrio 
continuo  fra  le  case  d'Austria  e  di  Borbone,  benché  nel  segreto 
dell'  animo  propendesse  per  quest'  ultima. 
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Lodovico  Andreasi  nella  vita  inedita  di  Vincenzo  I,  rimprovera 
a  questo  la  costruzione  della  Cittadella  di  Casale,  che  fu  il  pomo 
di  discordia  fra  Francia  e  Spagna  per  due  secoli  ;  V  odio  suo 
verso  la  corona  cattolica ,  che  lo  mise  al  punto  di  veder  scon- 
volti i  propri  Stati;  il  matrimonio  di  suo  figlio  con  una  Duchessa 
di  Savoia,  che  non  contentando  il  bollente  Carlo  Emanuele,  eccitò 
anzi  sempre  più  le  sue  brame  verso  il  Monferrato.  Del  senno  di 
poi  sono  piene  le  fosse;  ed  è  facile  muovere  rimproveri  ad  un 
uomo  di  Stato  basandosi  sui  fatti  che  susseguirono  ;  certo  che  la 
costruzione  della  Cittadella  di  Casale  fu  un  atto  di  legittima  di- 
fesa, e  se  i  successori  di  Vincenzo  non  seppero  conservarla  non 
fu  colpa  sua;  l'odio  contro  lo  spagnuolo  era  comune  a  tutti  i 
Principi  italiani  ed  a  tutte  le  genti  della  penisola;  il  matrimonio 
di  Francesco  con  Margherita,  era  stato  combinato  nella  speranza 
di  unire  con  vincoli  di  sangue  gf  interessi  di  due  case  avverse 
e  colla  comunità  degl*  intenti  dirigerli  contro  il  nemico  che  più 
li  osteggiava. 

Ciò  che  si  può  rimproverare  in  Vincenzo ,  é  una  certa  timi- 
dezza ed  ambiguità  nel  trattare  serie  ed  ambiziose  questioni  di- 
plomatiche. Una  volta  che  bramava  scendere  in  campo  contro 
Spagna  doveva  imitare  la  decisione  sicura  e  ardita  del  Duca  di 
Savoia,  armarsi,  rendersi  rispettato  come  gli  suggeriva  T Amba- 
sciatore di  Francia  a  Venezia;  invece  esso  cercava  tenere,  come 
suol  dirsi,  il  piede  in  due  scarpe  ,  e  mentre ,  come  riferisce  lo 
Zuccone ,  si  maneggiava  a  danno  di  Spagna ,  faceva  promettere 
air  Ambasciatore  di  quella  potenza,  a  Venezia,  il  proprio  appoggio 
per  la  combinazione  del  matrimonio  del  Delfino  con  T  infante 
figlia  di  Filippo;  matrimonio  che  avrebbe  almeno,  per  il  momento^ 
mandato  a  monte  tutte  le  possibilità  di  guerre  fra  le  due  rivali 
nazioni. 

Ma  ripeto  :  del  .senno  di  poi  sono  piene  le  fosse  :  chi  può  dire 
cosa  sarebbe  avvenuto  del  mondo  se  il  pugnale  di  Ravaillac  noit 
avesse  spento  nel  fiore  della  sua  vita  sovrana  Enrico  IV?... 

Avv.  LriGi  Carnevali. 


DELLA  SIGNORIA  DI  FRANCESCO  SFORZA 

NELLA    MARCA 


SECONDO    LE  MEMORIE    E    I    DOCUMENTI    DELL'àRCHIVIO    SETTEMPEDANO 


(Continuazione  e  fine.  —  Vedi  Fascicolo  I,  31  Marzo,  p&^.  33 
e  Fascicolo  II,  30  Giugno  1885,  pag.  281.) 


Nel  tempo  stesso  avevano  ancora  da  pensare  a  difendersi  nel 
timore  che  Niccolò  Piccinino,  il  quale  andava  scorrazzando  nel- 
rUmbria  e  nella  vai  tiberina,  invadesse  la  Marca.  Difatti  nel  Cons. 
di  credenza  del  13  giugno  i  Priori  invitavano  gli  adunati  a  trat- 
tare sull'argomento. 

De  Nicolao  piccinino  et  gentibus  suis  armigeris,  qui,  ut  fertur,  ca- 
stramentantur  in  territoriis  Perusii. 

E  il  Consiglio  deliberava  all'unanimità  prò  statu  et  guhernatione 
diete  Terre  in  libertate  et  ad  Jldelitatem  III,  et  exeelsi  d,  d. 
Comitis  Franciscisfortie  Marehionis  et  Confalonerii, 

Q.  eligantur  duo  homines  p.  quarterium  probi  et  virtuosi ,  qui  cu- 
ram  habeant  de  ordine  bertescarum  et  omnium  aliar,  rer.  necessar. 
p.  custodia  diete  terre  et  sui  comitatus  in  libertate  et  fidelitate  pre- 
dieta.  Et  unus  alter  p.  quarterium  sup.  provisione  bumbardarum  ;  q.  sic 
electi  auctoritate  presentis  Concilii  habeant  arbitrium  et  potestatem 
faciendi  omnes  expensas  necessarias  in  huiusmodi,  prout  discretioni 
eor.  videbitur. 

Lib.  delle  Dee.  Consig.  1439-41  e.  69. 
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Al  medesimo  oggetto  si  riferisce  V  infrascritta    registratura  nel 
Camerlengato  di  giugno. 

1440.  28  giugno. 
Batiste  Ser  Petri.   Jo.    nucciarelli  sup.  forti    destinato    ad    castrum 
Alifùrni  et  ad  alia  castra  circurastantia   prò    bona   custodia  et  conci- 
mine  ipsor.    quando    N.  P.  (Nicolaus   piccininus)  venit  perusium ,  p. 
quinque  diebus 11.  IJ 

Poscia  il  Libro   sudd.  delle    Decis.   consigliari  ne  offre   questo 
singoiar  documento. 

1440.  24  giugno.  Cons.  generale. 
Sup.  portatione  signi  per  Judeos  ante  pectus  cuiuslib.  eorum  in  eor. 
vestimentis  pubi  ice  et  evidenter,  ita  q.  recognoscantur  a  xpianis,  ne  per 
errorem  convertantur  cum  xpianis  in  deceptionera  et  obprobrium 
xpianor.  sub  pena  C  ducator  cuilib.  eor.  contrafacienti ,  applicanda 
ipso  Jure  Comuni  diete  Terre  et  exigenda  de  facto. 

La  proposta  é  approvata ,  e  se  ne  ottiene  la  seguente    ratifica 
del  Sig.  Alessandro. 

1440.  28  giugno. 
Alexander  sfortia  ecc.  dictam  reformationem  p.  dictam  comunitatem 
et  consilium  S.cti  Severini  observandam  in  futurum  confìrmamus  et  ap- 
probamus  cum  hac  limitatione  et  modiiìcatione,  q.  si  quis  ebreus  vel 
ebrea  a  septem  annis  sup.  ab  eor.  nativitate  repertus  vel  reperta  fuerit 
absque  dicto  signo,  ipso  facto  incidat  in  penam  vigintiquinque  librar,  p. 
quolib.  et  qualib.  vice  applicandor.  ut  supra,  cuius  pene  quarta  pars  sit 
officialis  qui  predicta  invenerit.  Et  de  hoc  stetur  dicto  cuiuscumque 
officialis  cum  uno  teste  fìdedigno.  In  quor.  fidem  has  confirmationes 
fieri  fecimas  nro  malori  sigillo  roboratas.  Fabriani  XXVIII  Junii  1440. 

Andreas  cane. 
Lib.  delle  Decis.  Consig.  e.  72  o. 

1440.  30  giugno. 
Cole  lemmi,  quas  solult  Cancellario    M.  d.  d.  Alexandri    p.    confir- 
matione  reformationis  facte  prò  signis  portandis  per  ludeos.  11.  IIIJ. 

Massariato  e.  s.  e.  33  o. 
Pochi  giorni  innanzi  Sanseverino  era  stata  visitata  da  Pietro  di 
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Cotignola  fratello  del  conte  Francesco  e  vescovo  d'Ascoli.  Lo  si 
ricava  dalla  seguente  menzione. 

1440.  26  giugno. 
P.  ensenìo  facto  R.ino  dno  dno  Episcopo  Escutano  Germano  I 
dni  Coroitis  Fra 


P.  pane  empto  a  Friginìsco  (sic)  sex  bolon.  :  p.  vino  tres  bolo 
octo  denar.  ;  p.  septem  paribns  pippiononim  empier,  a  pluribns 
sonis  decemseptem  bolon.  :  p.  uno  agnello  empto  a  batista  striEi 
duodecim  bolon.  et  octo  denar.  :  p.  uno  quarto  ordei  decemocto  bc 
p.  confectionibus  zucchari  p.  colletione  (sic)  sibi  data  quinque  b 
et  octo  den 11.  VI  sol. 

Sotto  la  stessa  data  sono  registrate,  un  po'  in  ritardo  w 
altre  spese. 

Batiste  strifagioli  p.  triginCaseptem  libris  carniam  porcinar.  ei 
ab  eo  ad  rationem  XllII  den.  p.  quali b.  libra  carnium,  p.  honore 
in  adventu  111.  d.  d.  ComiUs  ad  hanc  terram,  uti  patet  in  libro  C 
rariatua  Ser  petri  Io.  nucciarelli,  manu  Ser  pauli  de  belforte  olim 
cellarii  de  mense  octobr.  1438 11.  IJ  sol.  IIJ  i 

Eidem  Batiste   p.  expensis    factis    Ambaxiatori    Regis  Aragon 

mandato  cancellarii  111.  d.  d.  Comitis  sub  dieUs  anno  et  mense  tri 

cim  ducat.  ad  rationem  XL  (boi.)  p.  ducato,  scomputatis  in  taleii 

patet  in  quietatione  facta  p.  Tbesaur.  sub  die  Vili  octobns  1438. 

Ibid.  e.  32. 

Tengon  dietro  le  menzioni  infrascritte,  nelle  quali  si  sente  t 
un'eco  delle  vittorie  sforzesche  e  degli  eserciti  della  Leg 
Lombardia  e  in  Toscana. 

1440.  28  giugno. 

Cuidam  caballario  Mag.'=<  et  excelsi  dni  d.  Alexandrì  portanti 
ras.  patentes  de  conflictu  gentium  armorum  dncis  Mediolani,  fac 
Ex.iiam  HI.  d.  n.  dni  Comitis  viginti  sold 

P.  oleo  et  palloctis  p.  falonibus  factis  ad  gaudium  in  turri  Cor 
doabns  vicibus  p.  novis  triumphalibus  de  conflictu  gentium  ai 
Dncis  Mediolani  facto  p.  Ex.''"  111.  d.  d.  Comitis.  11.  IJ  sol.  VIIIJ  d 

1440.  1  luglio. 
Cuidam   familiari   Magnifici  et  ex."'  dni  dni  Alesandri  Sfortie 
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marcbionis   ecc.  qui    portavi!  litteras    ex  parte    dìctì  dni  notificantes, 
qnaliter  Nicolaus  piccininus  erat  conflictus 11.  VIIIJ. 

1440.  2  luglio. 
Cuidam  nuntio  destinato  huic  comuni  p.  parte  dnor.  priorum  Cingali 
cum  littera  continente,  qualiter  Nicolaus  piccininus  erat  captus,  deccm 
bolon 11.  J. 

1440.  11  luglio. 
Paulo  aromatario  p.  duobus  pitictis  olei  p.  palloctis  p.  falonibus. 

11.  —  s.  XVJ  — 
Tadeo  bastario  p.  cinciis  emptis  ab  eo  p.  faciendo  dictos  falones. 

11.  —  s.  VJ  — 

E  interpolatamente  e  appresso  queste  due  altre. 

1440.  7  luglio. 

Cicchutio  peri  de  terra    S.cti  Severini  oratori  destinato    Fabrianum 

ad  Magnifìc.  et  excelsum  dnum  d.  Àlexandrum,  occasione  transitus  q. 

dicebatur  de  gentibus    armigeris  Baldoini  p.  territoria  diete  terre,    p. 

expensis  suis  p.  victura  equi  ecc 11.  IJ  s.  X. 

1440.  22  luglio, 
lohani  Severini  de  terra  (e.  s.)  vecturali  qui  portavit  Firmum  lanceas 
ccntum  septem,  quindecim  targones  et  ferros  p.  dictis  lanceis,  mandato 
Mag.^'  dni  d.  Alexandri.  p.  suo  labore 11.  XJ. 

Massariato  e.  s.  e.  38. 

Ci  abbattiamo  di  poi  nel  Libro  delle  Decisioni  consigliari  più 
volte  citato  in  una  nuova  commendatizia  del  Sig.  Alessandro. 

1440.  11  luglio. 

Spectabilibus  viris  tamq.  fratribus  et  fidelibus  nris  carissimis  Con- 
suli  ecc. 

Spectabiles  viri  ecc.  per  che  è  nra  intentione  continuamente  exerci- 
tare  nelli  officij  de  le  terre  de  la  Marcha,  et  spetialmente  in  quelle  a 
le  quali  noi  portamo  et  amore  et  affectione  come  a  questa  de  Sanse- 
verino,  quelli  sonno  stati  anticamente  servitori  fidelissimi  de  casa  nra. 
Et  che  noi  conoscemo  acti  al  mestiere  de  li  officij,  in  li  quali  continue 
se  sonno  exercitati  con  honore  et  fama,  come  el  nobile  homo  Ser 
Matheo  de  lohanni  da  fabriano ,    el  quale  ve  pregamo  et    confortamo 
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et  recercamo  con  summa  istantia,  che  ve  piaccia  p.  nro  amore  ele- 
gerlo  p.  officiale  del  danno  dato  de  questa  vra  terra,  dal  quale  ce  ne 
rendamo  certo ,  serrete  si  bene  serviti  che  serrete  contenti  haverci 
compiaciuto.  Il  che  ce  serra  tanto  caro  quanto  cosa  ce  possate  fare. 
Et  questo  ve  pregamo  facciate  con  effecto  eligendolo  p.  la  prima  elec- 
tiope  che  farrite.  Valete.  Fabriani  XI  luglio  1440. 
Alesander  sfortia  ecc. 

Sulla  quale  vien  deliberato  in  Gens,  dì  credenza  del  23  luglio  : 
q,  quando  erit  iempus  faeiendi  dlctam  eleciionem,  tune  fiat  prò- 
posila  sup,  coniinentia  diete  liitere ,  e  frattanto  si  risponda  in 
proposito  al  detto  signore. 

Ibid.  ce.  77  0  e  78. 

E  il  Registro  aggiunto  al  Libro  citato  dopo  un  nuovo  bando, 
del  quale  ecco  un  transunto  ,  ci  offre  una  ben  più  importante 
lettera  dello  stesso  Magnifico  Capitano  e  Luogotenente. 

1440.  1  agosto. 
Contutius  ecc.  Ordina  che  ninno  ardisca  comprare  e  vendere 
aliqiiam  quanti tatem  salis  vel  saline,  se  non  dai  venditori  per  lui 
deputati  seu  in  posterum  deputandis,  E  perché  ninno  protesti 
ignoranza  de  predietis,  manda  a  pubblicare  il  presente  decreto 
in  omnibus  loeis  pubblieis  et  eonsuetis  delle  città  e  terre  della 
provincia,  e  ordina  che  sia  registrato  nei  libri  pubblici  di  esse, 
alle  quali  lo  fa  presentare  da  Ser  Giovanni  di  Giacomo  de  Can- 
nario  suo  esecutore.  Dat.  Firmi  ecc. 

1440:  12  agosto. 

Àlesandro  Sforza  de  li  Actendoli,  Conte  de  Cotignola,  vice  marchese 
et  generale  governatore  p.  lo  Illustre  et  ex,»^  Signore  et  fratello  nro 
francisco  sfortia  vice  conte  de  Cotignola  et  Arriano  conte ,  Mar- 
chese ecc. 

Conciosia  cosa  che  con  grande  Victoria  et  filicissimi  progressi  ha- 
biamo  reacquistate  tucte  le  terre  et  castelle  de  la  baronia  con  sobor- 
natione  et  ingandi  (sic)  p.  losia  occupati.  Et  siamo  disposti  seguire  la 
nostra  feUce  fortuna  a  proseguire  ipso  losia  et  spugnare  CelUno  et 
Montesiccho,  quali  solum  glie  sonno  remasti,  p.  conservare  li  provin- 
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Monteraonaco  Commissario  del  Mag.  et  Ecc.  Sig.  Alessandro,  che 
p.  iottim  presenterà  mensem  hee  Comuniias  solcai  dno  Thesaurario 
Marchle  centoventi  ducati  p.  stipendio  peditum  retentorum  in 
Apr litio  p.  dictum  dnum  contra  Cellinum. 

E  si  delibera,  che  considerate  le  strettezze  del  Comune  p.  la  ripa- 
razione delle  mura  e  altre  gravi  spese  si  mandino  due  oratori  ad 
prelibatum  Mag,  et  Exc.  dnum  e  specialmente  Baldassare  Caccia- 
lupi  e  Taddeo  di  Antonio  per  esporgli  lo  stato  del  Comune  e  pre- 
garlo p.  ista  dee  non  gravare  il  medesimo  de  dieta  quantitate,  et  si 
nollet  de  tota,  ad  minus  de  ea  parte  qua  pò  ter  it.  Inoltre  gli  oratori  ^-^, 

si  dolgano  per  parte  del  Comune  della  morte  del  magn.  ed  eccelso 
sig.  Leone;  e  quanto  alTelezione  delT  officiale  del  danno  dato,  per  vj 

cui  aveva  riscritto  in  favore  di  Ser  Matteo  di  Giovanni  da  Fa- 
briano si  degni  contentarsi  libere  remietere  Comuni ,  q.  ipsam 
electionem  faciat  de  quocumq,  sibi  melius  videbitur, 

1440.  18  settembre.  Cqns.  di  credenza. 

Primo  sup.  relatione  ambasciate  facte  p.  Baltassarem  et  Tadeum 
oratores.  destinatos  ad  Magnif.  et  exc.  d.  d.  Alex.,  occasione  centum 
vigtnti  ducator.  petttor.  de  mandato  sue  dominationis  p.  stipendio  fa- 
mulor.  in  Aprutio  contra  Cellinum;  qui  retulerunt  in  effectu  q.  dictus 
Mag.c"«  dnus  omnino  vult,  q.  dieta  quantitas  solvatur  p.  hanc  Comu- 
nitatem ,  quomodo  omnes  alie  Comunitates  Marchie  solvunt  dieta  de 
causa  ratam  ipsis  impositam,  et  hoc  p.  pace  huius  provincie,  ne  losia, 
qui  in  lUis  partibus  est  tirannus,  possit  in  futur.  commictere  more  solito 

« 

aliq.  scandalum  et  pestilentiam  contra  statum  Ex.*'®  111.  d.  nri  d.  Co- 
mitis  Francisci  ac  contra  dictam  provinciam. 

Si  delibera  di  fare  la  volontà  del  detto  Signore ,  ricavando  i 
120  ducati  de  omnibus  gabellis  diete  terre  e  provvedendo  in  ap- 
resso q.  remictantur  in  dictis  gabellis  p,  solutione  talear.  et 
alior,  debitor.   Comunis  predicti. 

In  altro  Cons.  credenziale  del  23  di  detto  mese  si  propone,  che 
cosa  s'abbia  da  fare  per  rimettere  nel  fondo ,  come  oggi  si  direbbe, 
delle  gabelle  i  120  ducati  suddetti  ;  e  si  delibera  di  rimandar  la 
cosa  al  Cons.  generale. 

Arch>  Stor.  Lomb,  —  Anno  XII.  31 


«    e 
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Nel  Cons,  gener.  del  25  si  delibera  d*im piegare  in  ciò  i  denari 
de  funds  imposti  per  la  riparazione  delle  mura ,  soprassedendo 
alla  riparazione  suddetta  fino  a  ottobre. 

Interpolatamente  nel  massariato  di  agosto  e  settembre  ne  oc- 
corrono sul  medesimo  e  su  altri  oggetti  le  appresso  allegate 
menzioni. 

1440.  29  agosto. 

Uni  alteri  nuntio,  qui  venit  Qum  littera  patenti  Mag."  d.  d.  Alexan- 
dri,  ut  non  venderentur  alieni  equi  extrahendi  de  hac  terra,  secundum 
licentiam,  prò  suo  viatico  eco sol  VIJ, 

Uni  alteri  nuntio,  qui  venit  cum  littera  patenti  sindicator.  dni  An- 
tonij  de  velletro  Auditoris  Mag."'  d.  d.  Alexandrt s.  VIJ. 

1440.  31  agosto. 

Magnifico  viro  Contutio  de  Matheis  de  Cannano  Thesaur.   Marchio 

p.  sextaria  mensium  lulii  et  Augusti  dicti  anni  ducent.  ducatos,  vide- 

lic.  centum    p.  manus    Tadei  Antonij    et  centum    alios  p.  manus   Ser 

phylippi  de  bucceìlis  de  florentia 11.  VIIJ. 

1440.  23  settembre. 

Batiste  confi tii  (sic)  liospitatori  p.  expensis  factis  Ser  Antonello  de 

Montemonaco  comissario  Mag.*"*  d.  d.    Alex,    vicemarchionis  ,    quando 

venit  p.  solutione  CXX  ducator.  p.  stipendio  famulorum.   in  Aprutio  ; 

p.  se  et  equo  in  totum 11.  IJ  s.  IJ. 

1440.  24  settembre. 
Uni  nuntio,  qui  venit   cum  littera  patenti  Magnifici  d.    d.  Alex.    p. 

ropositione  straminis  p.  suo  viatico 11.  —  s.  VJ. 

P.  duobus  paribus  pollastror.  emptis  boi.  decem  et  p.  duobus  flaschis 
vini  emptis  boi.    tres,  enxeniatis  Eximio    et    spectabili    utriusq.    Juris 
doctori  dno  Antonio  de  Velletro  Commissario,  vigintisex  sol.  11.  J  s.  VI. 
Baltassarrj  Antonij      (  oratorìbus  destinatis 
Tadeo  Antonij  (  in  Aprutio  in  campo   M.*' 

d.  d,  Alexandri    centra  Cellinum  p.  factis  Comunis,  p.  expensis  factis 
p.  eo  ecc 11.  XXIIIJ  s.  VJ. 

Seguono  parecchie  menzioni  di  spese  secondarie  per  detta  am- 
basciata. 
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1440.  27  settembre. 

Magnifico  viro  Contutio  de  Matheis  de  Cannarlo  Thesaurerio  Mar- 
cbie  centumviginti  ducatos  ad  XL  bon.  p.  ducato  p.  stipendio  famulo- 
rum  in  Aprutio  centra  Cellinum,  de  mandato  Mag."'  dni  dni  Alesandri 
Sfortie  vicemarchionis  p.  p.  litteram  dicti  dni  Thesaur.  recepisse  p. 
manus  Ser  Beverini  Angeli  oratoris  sub  die  XXV  septembris. 

11.  CCCCL  XXX. 

Eid.  p.  capitibus  solidor.  et  quietatione  sextarie  mens.  lulii  et  Au- 
gusti solutis  p.  manus  dicti  Ser  Beverini  ecc 11.  VIJ. 

Seguono  più  menzioni  e.  s.  per  due  andate  a  Fermo  del  detto 
oratore  e  suo  famigliare. 

Da  qui  insino  ai  primi  giorni  di  dicembre  abbiamo  poi  questo 
insieme  svariato  di  documenti  e  di  notizie. 

1440.  27  settembre.  Cons.  di  credenza. 

Quinto  sup.  supplicatione  producta  in  presenti  Concilio  p.  Magnifi- 

cum  capitaneum  peditum  armor.  111.  d.  d.  Comitis  Petrum    brunorum 

ac  suos  factores,  qui  dicunt  velie  construere  et  edificare  colunnas   in 

platea  mercati  ante  domum  suam,  non  excedendo  alias  colummas  alior. 

civium  et  aliar,  domorum,  que  sunt  in  dieta  platea  in  honorem  et  de- 

corem  platee  predicte.  Ideo  petunt  licentiam  dictas  colunnas  edificandi. 

Sepiimo.   Sup.    littera  impetrata  a  Mag.  et  Ex.""   d.   d.  Alex,   diri- 

genda  Comuni  Nursie  p.  remotione  represalear.  provideatur  ecc. 

Sovr'esse  si  delibera,  circa  la  1.*  di  conceder  la  chiesta  licenza: 
sulla  2.*  di  mandare  un  oratore,  qui  agat  ixixia  posse,  ut  diete 
repT esalee  omnino  tollantur. 

Lib.  delle  Decis.  Consig.  1439  —   41  e.  90  r  e  e. 

1440.  1  ottobre. 
Contutius  ecc.  Delega  Chirichino  di  Giovanni  da  Lucca  ad 
esigere  dai  Vescovi,  dal  Clero,  dagli  Abati,  dalle  università  degli 
Ebrei,  dalle  Comunità  della  provincia  omnes  et  singulas  pecuniarum 
quaniiiates,  res  et  bona,  dovuti  alla  Camera,  occasione  talearum, 
censuum  et  afficiuum ,  e  farne  loro  quietanza,  ingiungendogli  di 
multare  e  punire  i  recalcitranti,  e  ai    priori ,   podestà    e    officiali 
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Il  potestà  Gozoni  viene  riconfermato,  a  patto  nondimeno  che 
cambii  tutti  i  suoi  ufficiali.  (Cons.  di  credenza  predetto  :  Libro  ecc. 
e.  98). 

1440.  22  ottobre.  Cons.  di  credenza. 
Sexto.   Sup.    precepto  facto  p,   Commissarium    Mag.  et  Ex''  dni  d. 


# 


■:.'V 


ne  pare  che  ipso  habia  ragione  de  dolersi  perchè  la  Intrata  sua  in 
questo  modo  gUe  vene  ad  essere  occupata,  vogliate  provedere  che  p. 
Tavenire  li  dicti  homini  più  non  siano  molestati  p.  questa  macinatura, 
la  quale  lassate  pervenire  in  mano  del  dicto  petro  overo  de  suo  fac- 
tore.  Et  quillo  eh.  p.  la  vra  comunitade  fosse  havuto  de  questa  tale 
macinatura  de  qui  in  dreto,  ordinate  sia  restituito  al  dicto  petro,  overo 
excomputando  in  le  taglie  et  pagamenti  de  quilli  da  Gagli,  p.  che  poi 
ne  renderanno  rasione  al  predicto  petro.  Et  considerato  questo  ne  pare 
ragionevole,  non  vogliate  fargli  alcuna  contradizione.  Dat  in  Castris 
felicibus  111.  lige  ap.  vallagium  (Valleggio)  X  octobr.  1440, 

Intorno  a  questa  lettera  si  delibera  in  Cons.  credenziale  del 
5  novembre  di  rispondere  ad  A]essB,ndro  fratri  petribrunori  ;  che  il 
Conte  scrisse  a  questo  Comune  secondo  V  informazione  data  in 
servizio  di  Pierbrunoro  ;  ma  che  quelli  di  Gàgliole  siano  tenuti  a 
pagare  la  rata  loro  prò  ahhocchaiis  prò  solutione  census  et  affictus,  '■      % 

q.  Jit  omni  anno  ExJ**  sue  p.    ut  alii    àbbocchati  ;    aliter   census  '"fi 

et  affietus  predieti  non  possent  solvi,  .  ^^^ 


'.♦i 


\  . 


1440.  27  ottobre. 

Spectabilibus  viris  tanq.  fratribus  ecc. 

Spectabiles  viri  tamq.  fratres  Karmi  et  nri  dilecti.  Per  vera  et  fi-' 
dedigna  relatione  intendiroo,  lu  nobele  homo  Gozone  de  li  Gozoni  da 
Oximo  se  porta  nel  suo  officio  laudabilmente  et.  ad  ministrare  raxione 
ad  omne  persona,  del  che  merita  essere  honorato  et  exaitato.  Et  p. 
che  luj  è  nro  benivolo  et  ìntrinsico  et  caro  p.  le  sue  virtù,  pensando 
et  rendendocene  certissimi,  assisterà  et  persevererà  al  ben  fare  p.  con- 
seguire fama  et  honore ,  vi  pregamo ,  stringnemo  et  confortamo  ve 
piaccia  refìrmarlo  p.  sey  altri  misi.  Et  de  questo  ne  certificamo,  ce 
compiacerete  grandemente  quanto  de  cosa  ce  potestevo  fare.  Et  comò  -^-i 

facestevo  al  altra  fiata.  Ex  Adria  XXVIJ  octobr.  1440. 

Alexander  Sfortia  ecc. 


li 
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Alex.  p.  repositione  et  manitione  straminis,  quam  Idem  M.  d.  intendi! 
mietere,  et  Tacere  hic  ratam  suam  stare  de  mille  eqnis,  qni  debent  de 
proximo  accedere  in  Marchiam  de  Comitiva  Magnifici  dni  ac  Capita- 
nei  dni  Michaelis  de  Actendolis. 

Si  delibera  che  il  Console  e  i  priori  faeiani  iterum  facere 
handimentum,  ita  q.  itixta  posse  impleatur  coluntas  dieii  M  dni. 

Ibid.  e.  94  r  e   r. 

1440.  31  ottobre. 
Magn.  viro  Contutio  de  Cannario  Thesaur.  ecc.  p.  taleis  videlic.  p. 
sextaria  mens.  sept.  et  octobr.  dicti  anni  ducentos  fior,  ad  rationem  ecc. 

11.  DCCC  — 

It.  p.  capitibus  solidor 11.  VJ  s.  XIIJ  d.  IIIJ. 

It.  p.  quietatione 11.  —  s.  VI. 

Massariato  e.  s    exit,  octobris  e.  47  o. 

1440.   19  novembre. 

Egregiis  viris  amicis  tamq.  fratribus  ecc. 

Egregii  Amici  tanq.  fratres  carissimi.  Sono  stati  da  me  li  homini 
de  la  piro  et  narratume,  comò  lì  se  possedono  per  voi  certe  posse - 
xioni,  le  quali  forono  tenute  et  possedute  per  Misser  Bartolhomeo 
da  Sanseverino  (1)  et  successive  per  li  suoi  heredi  et  deinde  venute 
a  le  v.re  mani,  et  mai  n'  è  suta  pagata  colta,  comò  è  usata  deverse 
pagare,  et  già  fo  pagata  per  Miss.  Bartholomeo  et  suoi  successuri. 
Pertanto  ve  prego,  aczochò  abbiate  casone  bene  vicinare  insiemi,  comò 
ù  mia  et  loro  intentione ,  vogliate  andare  a  la  piro  et  pagare  quello 
siete  rasone  voi  mente  tenuti,  che  non  facendolo  serria  necessario  pro- 
vedere per  altra  via,  et  essendo  tra  voy  et  loro  per  dieta  casone  dif- 
Icrentia  alcuna ,  et  non  podessivo  concordarvi  con  ipsi,  venite  da  raj 
ox  informariteme  de  le  v.re  rasiuni ,  per  che  demandandose  per  loro 
ultra  lo  dovere,  che  noi  credo,  non  li  serra  comportato.  Precicchiis  (2), 
die  XVIIIJ  novembris  1440. 

Troylus  de  murro  \ 

j     _,  \  ductor   ecc. 

de  Rossano 

(1;  Bartolomeo  di  Smcduccio  padre  di  Antonio  e  avo  di  Smeduccio  e  Ono- 
frio allora  viventi. 

(2)  Precicchie,  villa  del  contado  fabrianese  data,  come  sembra,  in  feudo 
a  Troilo  dal  conte  Francesco. 
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Sovr*essa  si  deliberò  in  Cons.  di  credenza  del  21  novembre  di 
rimetter  la  cosa  al  Console  e  ai  Priori ,  i  quali  mandarono  al 
detto  Troilo  un'ambasceria,  che  tornata  a  Sanseverino  riferi  quanto 
appresso. 

1440.  3  dicembre.  Cons.  di  credenza. 

1.*  Sup.  relatione  oratorum  destinator.  ad  magnifìcum  dnum  Troy- 
lum,  qui  secund.  relationem  ipsor.  dicit  et  querit  totum  territoriuni 
fìcani  usq.  ad  foveos  castri  fìcani,  q.  dicit  esse  suum,  sicut  est  suum 
castrum  p:ri,  q.  castrum  piri  et  omnia  Jura  dicti  castri  sunt  sub  suo 
dominio.  Et  territoria  fìcani  sunt  Castri  piri  et  prosequens  sua.  Et  de 
huiusmodi  querit  q.  sibi  celeri  ter  respondeant ,  alias  vult  providere, 
Asserendo  q.  si  Comune  Seti  Severini  habet  in  dictis  territoriis  aliqua 
iura,  ostendat,  et  lura  utriusq.  videantur  amicabiliter  p.  homines  eli- 
gendos  comuniter  aut  p.  litigium. 

Intorno  alla  quale  relazione  si  deliberò: 

Q.  dni  Consul  et  priores  vocent  secum  Advocatum  Comunis,  sindi- 
cum  et  Massarium,  et  eligant  unum  vel  plures  probos  viros  p.  quar- 
terium  et  una  cum  eis  provideant  mature  sup.  huiusmodi  materia,  ita 
q.  Comune  non  perdat  p.  negligentiam  Iura  que  habet  in  liac  materia, 
et  eùam  provideant  q.  castrum  et  Roccha  fìcani  sint  bene  custodita  et 
sup.  huiusmodi  dicti  dni  Consul  et  priores  auctoritate  presentis  consili i 
possint  facerc  omnes  expensas  necessarias  una  cum  predictìs  vocatis  et 
electis,  prout  eis  videbitur  et  placebit. 

E  nel  medes.  Consiglio  fu  deciso  p.  tuiiori  custodia  di  mandare 
un  rinforzo  a  Ficano,  di  riparare  gli  steccati  e  le  mura  di  detto 
castello  e  di  provvedere  ancora  circa  custodiam  et  reparationem 
castri  Frontalis. 

Lib.  delle  Decis.  Consig.  1439.  —  41  ce.  104.  107. 
Interpolatamente  nel  Massariato  di  dicembre  a.  e.  53  o  si  legge. 

1440.  1  dicembre. 

Arcangelo  Bartolomei  de  S.to  Severino  nuntio  destinato  ad  dnum  The- 
saurerium  cum  currerio  regis  aragonum  viginti  quatuor  sol.  11.  J  s.  IIIJ. 

Le  ultime  notizie  concernenti  quest'anno  ci  sono  date  dal  Mas- 
sariato suddetto,  e  riguardano  Troilo  e  Taffare  di  Ficano. 
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1440.  11  dicembre. 

Baltassarri  Àntonii  et  (  oratoribus  destinatis  ad  Magnificum 
Ser  Iacopo  Cole  |       dnam  Troylum  occasione 

ficani  cum  quatuor  eqais  p.  tribus  diebus  p.  expensis,  vetturis  equorum 
et  eor.  provisione 11.  XIJ. 

Ser  lacobo  Cole  oratori  destinato  ad  castrum  pirj  et  ad  Magn. 
dnum  Troylum  p.  factis  illorum  de  Frontali ,  p.  quinque  diebus  cum 
duobus  equis  ecc !1.  XJ  s.  IJ. 

Lodovico  petri  fìcche  familiari  destinato  cum  dicto  ser  lacobo  ora- 
tori, p.  suo  salario  ecc 11.  IJ. 

1440.  20  dicembre. 

P.  ensenio  facto  Mag.*"*  dno  Troylo  dno  piri. 

Severino  Tome  Aromatario  p.  quatuor  libr.  pinocchiate  et  quatuor 
libr.  trisee  cum  duabus  scattulis 11.  VIJ  s.  VJ. 

Procaccipto  Nicolai  p.  una  salma  vini  veteris  empta  ab  eo  p.  dicto 
ensenio • 11,  IIIJ. 

Tibi  ipsi  paulo  camerario  p.  duobus  bacilibus  destinatis  cum  dicto 
vino 11.  J  s.  VIIJ. 

Gionte  Raynaldi  p  duodecim  flaschis  vitrj  emptis  ab  eo,  in  quibus 
fuit  destinatum  vetus  (vinum)  p.  dicto  ensenio.  ...     11,  IIJ  s.  IIIJ. 

Pluribus  personis  p.  vinor  veteri  in  diversis  saporibus  et  maneribus 
misso  in  dictis  flaschis 11.  IV  s.  XII  d.  VJ. 

Petro  paulo  nascimbene  vecturario  destinato  cum  duabus  bestiis  p. 
portando  dict.  ensenium  prò  tribus  diebus 11.  IIJ  s.  XIJ. 

Spectabili  doctori  legum  dno  Matheo  de  grassys  et  Nobili  viro  Bal- 
tassarj  de  Caccialupis  oratoribus  destinatis  ad  dictum  Mag.  Troylum 
occasione  ficani,  p.  expensis  p.  provisione  eor.  ecc.  p.  quatuor  diebus. 

11.  XJ  s.  X. 

Seguono  altre  menzioni  di  spese  secondarie  per  la  detta  am- 
basceria, vale  a  dire  per  cavalcature  e  per  un  famigliare. 

1410.  23  dicembre. 

Uni  nuntio  destinato  in  Aprutio  ad  111.  d.  d.  Alex,  qui  mane!)kt  in 
civitate  Adrie 11.  VIIJ. 
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1440.  31  dicembre. 

Bìscotie  familiari  dnor.  prior.  destinato  num  una  littera  Comunis  ad 

Troylum  p.  expensis 11.  —  s.  VIIJ. 

Ser  lacobo  Cole  oratori  destinato  pirum  p.  factis  collectar.  fìcani  p. 

provisione  sue  persone  eco 11.  XIJ. 

Eustacchio  cièchi  alias  cetorello  nuntio  destinato  ad  Troylum  exi- 
stentem  in  Preciccliiis  bis  cura  litteris  Comunis  p.  quatuor  diebus. 

11    IJ  s.  XVJ. 
Massariato  e.  s.  e.  54. 

Del  1441  il  primo  documento,  che  ci  offrano  le  carte  sanse- 
verinati  riguarda  un  ensenio  da  farsi  al  Magnifico  ed  Eccelso 
Sig.  Alessandro.  Sul  qual  proposito  si  delibera  nel  Cons.  di  cre- 
denza del  27  gennaio,  che  non  bastando  le  entrate  ordinarie  si 
ricorra  ad  un'imposizione  straordinaria.  E  nel  medesimo  Consiglio 
si  tratta  : 

Sup.  pecunia  ordinanda,  unde  venire  debeat,  prò  factione  campane 
Comunis  fracte,  quo  refit  noviter. 

del  quale  oggetto  si  era  parlato  una  prima  volta  nel  Cons.  cre- 
denziale del  9  gennaio,  annunciandovi  i  rettori  ch'era  venuto  un 
maestro  di  campane  franciena  (sic)  disposto  a  rifare  la  campana 
per  32  ducati  e  le  spese  per  se  e  un  suo  servo,  per  un  mese  e 
mezzo,  e  quaranta  some  di  legne ,  sedici  sacchi  di  carbone  e 
certe  altre  spese  sommanti  in  tutto  a  quaranta  ducati.  Ed  erasi 
deliberato  di  accettare  il  partito,  purché  il  maestro  desse  una  fi- 
deiussione. 

Seguono  poi  questi  atti  importantissimi. 

1441.  4  febbraio. 

Concilio  generali  Credentie  Confalon.  et  regulatorum  et  nonnullor. 
alior.  proborum  virorum  de  terra  Seti  Severini  congregato  et  cohadu- 
nato  ecc.  ubi  interfuerunt  venerabiles  in  Xpo  patres  dnus  prior  Ecc. 
maioris  S  cti  Severini  et  dnus  Abbas  Mon.  S.cti  Laurentii  de  dieta 
terra  ac  etiam  interfuerc  vocati  famosissimi  et  spectabiles  doctores 
dnus  Bartolomeus  Antonii,  dnus  Stephanus  Antonij  et  dnus  Matheus 
Jacobi  et  aliqui  alii  prelati  de  dieta  Terra.  In  quo  quid.  Concilio  et  con- 
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;rregatìone  predicta  fucrunt  lecte  p.  me  Tomam  de  S.cta  Victoria  can- 
c^llarium  diete  Terre  sup.  et  infrascriptum  ,  littere  nuper  presentate 
diciis  dnis  Consuli  et  prioribus,  nomine  totius  Comunitatis  diete  terre, 
p.  parte  Illustris  et  excelsi  dni  nri  Franciseisfortia  vice  comitis  Co- 
tignole  ecc.  tenoris  infrascripti. 

Egregiis  et  fìdelibus  nris  dilectissimis  Confalonerio  et  prioribus   ecc. 
S."'  d,  n.    pp.  Scteq.  Ro.    Ecc.  Confai,   ac  111.    lige    Capitaneus  ge- 
neral ìs. 

Egregii  et  fideles  nri  dilecti.  Volendo  nui  partecipare  co  li  fratelli 
nostri  de  le  cose  nostre  et  darli  de  quelle  habiarao  più  care ,  ad  ciò 
che  con  elTecto  gli  demostriamo  l'amore  che  gli  portiamo,  havemo  do- 
nata quella  nra  terra  de  Sancto  Severino  ad  Alesandro  fratello  et  Vi- 
cemarchese nro  de  la  Marca  eum  tucto  lo  suo  contado,  lurisdictione, 
pertinentie,  ragioni  et  intrate  spectanti  ad  vui.  Si  che,  dal  dì  che 
receverete  la  presente  lettera  innanzi,  debiate  acceptare  et  reeonoscere 
dicto  Alesandro  p.  vro  Signore  et  prestargli  quella  obedientia  ot  devotione 
che  facevate  ad  la  nra  p.pria  persona,  acceptando  la  Signoria  del  predicto 
Alesandro  de  Bona  voglia  et  senza  alcuno  despiacere,  perchè  essendo 
de  Alesandro  sete  nri.  Et  le  cose  de  li  nostri  fratelli  non  sono  divise 
da  le  nre.  Imo,  come  prima  havevate  solamente  nuy  per  Signore  et 
superiore,  mo  haverete  nuy  ot  lui.  Et  consequiretene  doppio  favore  et 
beneficio.  Certifìcandove  che  non  manco  cari  ve  haverimo  p.  Tavenire, 
nò  altra  estima  ne  faremo  che  per  Io  passato  habiamo  facto.  Et  eum 
quella  confidentia  sempre  porrite  recorrere  ad  nui ,  che  habiate  facto 
da  qui  in  dreto.  Al  dicto  Alesandro,  quantunque  siamo  certi  non  bi- 
sognasse, havemo  scripto  che  verso  voi  faccia  ogni  bono  tractamento, 
et  quando  facesse  lo  contrario  ce  serria  molestissimo.  Dat.  in  castris 
felicibus  111.  lige  apud  villam  Gazolti,  die  8  Augusti  1440. 

Franciscus  Sfortia  vicecomes  manu  propria  ss. 

Omnes  existentes  in  diete  concilio  et  congregatione,  aliquibus  tam. 
sedendo,  consulentìbus,  animis  ylaribus  et  eum  decenti  reverentia  ac- 
ceptaverunt  licteram  prelibati  Illustris  et  excelsi  dni  dni  Comitis  fran- 
cisci.  Et  considerata  afTectione,  quam  Magnifìcus  et  excelsus  dnusdnus 
Alesander  eius  germanus  et  vicemarchio  ostendit  p.  preterito  genera- 
liter  erga  dictam  Comunitatem,  Considerata  etiam  Justissima  guberna- 
tione  et  dominatione  ostensa  universali  ter  p.  eumdem  in  tota  provincia 
Marehie,  ipsum  Maj:^nificum  et  execlsum  dnum  d.  Alesandrum  in  eor. 
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1441.  5  febbraio. 

Post  celebrationem  misse  solennis  in  ecclesia  maiori  S.  Severini,  exi- 
stente  prelibato  Mag.®**  et  ex"*  dno,  in  platea  castelli  ante  portam  do- 
mor.  sive  palatii  ìpsius  dni,  Consul  et  priores  diete  terre  simul  cunì 
populo  terre  predicte  et  sui  comitatus,  in  signum  dorainij  et  possexio- 
nis  predicte  terre  et  sui  comitatus,  consignaverunt  ipsi  mag.*"  et  excelso 
dno  claves  portarum  diete  terre  et  sui  comitatus,  contrassigna  Rocchar. 
et  cassectam  regiminis,  officior.  et  honor.  terre  predicte,  dicentes  yla- 
ribus  animis,  alta  voce:  vlvat  dominus,  et  facendo  deinde  processione» 
et  letanias  p.  totam  terram  cum  palmis  olivarum. 

Lib.  dello  Decis.  Consisr.  1439-41  ce.  123  o.  124. 


•o- 


■I    *  , 


precipuum  dominum  et  superiorem  secund.  contìnentiam  diete  lictere 
recognoverunt  et  receperunt  cum  maxime  gaudio  et  letitia  dicentes: 
hec  est  dies    quam  fecit  dnus ,  exultemus  et  letemur  in  ea.  •  -3 


.iì 


1441.  18  febbraio.  Cons.  generale. 
In  proposta  di  pubblica  utilità  si  delibera  unanimemente. 

Q.  omnes  universaliter  tam  Cives  quam  Gomitativi  vacent  circa 
virtuosas  operationes  et  mores  laudabiles,  et  sint  unitate  iuncti  semper 
in  fidelitate,  obedentia  et  devotione  Magnifici  et  excelsi  dni  dni  Ale- 
sandri  Sfortie  dni  diete  terre,  quoniam  omnipotens  deus  et  idem  dnus 
dabunt  omnibus  bene,  virtuose  et  recte  viventibus  dignas  re  tribù  tiones. 

Nel  medes.  Consiglio  si  fa  Testraz.  del  Console  e  dei  Priori  pel 
bimestre  marzo-aprile  e  dei  gonfalonieri  e  loro  consiglieri  di 
quartiere  pel  quadrimestre  ventuno. 

La  terra  di  Sanseverino  diveniva  dunque  un  feudo  del  Magn. 
Sig.  Alessandro ,  e  alle  inaspettatamente  mutate  sorti  non  man- 
cava il  suggello  del  plauso  ufficiale. 

Ma  che  stima  avranno  fatto  in  cuor  loro  i  medesimi  plaudenti 
del  gran  beneficio  espresso  nelle  parole:  Imo ^  come  prima  ha- 
vevate  solamente  nuy  per  signore  et  superiore,  mo  hacerete  nuy 
et  lui  ì 

Del  resto  ecco  i  primi  atti  del  novello  padrone. 

1441.  8  febbraio. 
Alexander  Sfortia  Comes  Cotignole  ecc.   De  tota  pena  dicto  suppli-  «^j 


W''^ 

r 
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canti  (un  Martino  di  Giovanni  da  Sanse  verino  condannato  per    rissa) 
gratiam  facimus  liberalem.  Ex  nra  terra  S.cti  Severini,  Vili  febr.  1441. 

Marioctus  11.  doct.  Auditor 

Andreas. 

Registro  di  lettere  e.  s.  e.  155. 

1441.  16  febbraio. 

Nobili  viro  nro  dilecto  Uguzono  de  Gozonibus  de  Aux.*  potestati 
lire  terre  S.ti  Severini. 

Nobilis  vir  nr.  dilecte.  havemo  recevuta  vra  lettera  et  enteso  quanto 
ce  scrivete  de  quella  donna  fuligno  (sic),  che  addomanda  p.  vigore  del 
nro  rescripto  sop.  certi  beni  confiscati  alla  nra  Cam.",  ve  respondemo 
che  nra  Intentiono  è  non  denegare  iusticia  ad  persona  del  mundo.  Et 
che  alla  dieta  donna  se  faccia  ragione.  Ma,  ut  lura  Camere  nre  Juri- 
dice  defendantur,  facete  costituire  uno  procuratore  ad  defendenda  lura 
camere  legitime  dalli  priori  in  nro  nome.  Ex  Auximo  XVI  febr.  1441. 

Alesander  sfortia     i  Vicemarchio  et 
Comes  Gotignole      (  general  is  Gubernator 

La  lettera  fu  presentata  dal  potestà  medesimo  al  Cons.  di 
credenza  del  18  febbraio,  e  in  ossequio  di  essa  venne  deliberato 
di  eleggere  un  Ber  Giacomo  di  Cola  (Amatucci)  come  procuratore 
ad  defendenda  iura  Camere  dicti  domini, 

Lib.  delle  Decis.  consig.  e.  s.  e.  126  o. 

1441.  14  marzo. 

Alesander  sfortia  Comes  Cotignole  ecc.  dicto  supplicanti  (un  Cola  di 
<iiacomo  della  villa  di  Paterno,  condannato  per  furto  in  contumacia  e 
privato  di  una  casetta  e  di  due  pezzetti  di  terra)  de  dieta  condemna- 
(ione  et  pena  gratiam  facimus;  et  mandamus  Massario  et  aliis  ad  quos 
p(Ttìnet,  ut  dicto  supplicanti  restituant  bona  eid.  accepta  vigore  diete 
oondomnationis,  in  contrarium  facientibus  quibuscumque  non  obstanti- 
h\iH  ;  Mandantes  dictam  condemnationem  cassari  et  cancellari.  Ex  gi- 
rifttloo  firmano  die  XIIIJ  martii  1441. 

Marioctus  11.  doct.  Auditor 

Andreas. 
Registro  e.  s.  e    155. 
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.  1441,  19  marzo. 
Spectabilibus  viris  ecc. 

Spectabiles  viri  tanq.  fratres  carmi.  Mandamo  a  Vuj  lo  eximio  doc- 
tore  mesere  Mariocto  nro  Auditore  p  li  nri  facti,  secondo  p.  nostra 
memoriale  li  havemo  commesso.  Sì  che  in  quello  ve  dirrà,  dareteli 
pina  fé  quanto  a  nuj  proprio.  Ex  Monterubiano  XVIIIJ  Martii  1441. 

Aìesander  Sfortia  ecc. 

Il  memoriale  manca  ;  ma  dal  Cons.  di  credenza  del  23  marzo, 
nel  quale  V  esimio  messer  Mariotto  presentò  la  lettera ,  risulta 
che  egli  tioveva  fare  una  collazione;  al  qual  uopo  richiedeva  q. 
darentur  sibi  quatuor  aut  sex  probi  viri ,  cum  quibus  volebat 
con/erre  aliqua  p.  parie  dicti  MJ"*  et  Ex."  dni,  nomine  totius  huius 
Comunitatis.  —  Va  da  sé  che  gli  furono  immediatamente  ac- 
cordati. 

Interpolatamente  il  Registro  più  volte  citato  ci  offre  la  seguente 
lettera  del  Conte. 

•  1441.  21  febbraio. 
Egregiis  amicis  carissimis  Consuli  ecc. 

Egregii  Amici  nri  karmj.  p.  una  altra  ve  havemo  scripto,  comò  p. 
quelli  da  la  piro  ad  nui  è  facta  grande  instantia,  che  vogliamo  prove- 
dere, che  gli  sia  renduta  la  possexione  de  ficano,  la  quale  dicono  es- 
sere delloro  terrine  et  loro  membro,  et  de  questo  dicono  haverne  bone 
raxiuni  et  cauti  privilegi  et  carte.  E  però  p.  obviare  in  ciò  le  spese 
et  la  dilatione  gli  podesse  occorrere,  et  p.  che  scandalo  niun  fra  voi 
et  loro  non  ne  segua,  habiamo  deliberato  de  far  vedere  quista  causa 
da  li  ludici  de  la  corte  nra  de  la  Marca.  Et  che  ciascuno  mostre  sue 
rasìuni,  et  che  quillo  ne  iudicano  et  terminaranno,  de  raxione  se  debia 
p.  le  parte  exeguire  integramente.  Et  quando  non  ve  contentassi  de 
questo ,  vogliamo  che  mectate  duj  de  Vri ,  quali  ve  pareranno  et  dui 
pongano  li  dicti  de  lapiro ,  et  amichevolmente  et  summa riamente  se 
debia  vedere  et  terminare.  Et  quillo  p.  loro  serra  terminato,  quello  sia 
p.  la  parte  mandato  ad  effecto.  Et  quando  non  ve  paresse  questo,  siamo 
contenti  mectcre  uno  p.  nra  parte  et  vuj  uno  altro ,  et  quelli  de  la 
piro  uno  altro.  Et  che  questi  tre  siano  ad  decidere  quisto  facto  p.  far, 
come  havemo  decto,  che  la  cosa  sia  spazata  presto  senza  dispendio  de 
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le  parte.  Si  che  mo  fate  penserò  super  questo,  et  pigliate  uno  de  que- 
sti tre  partili  quali  meglio  ve  parerà,  et  questo  curate  fare  prestissimo, 
et  de  la  deterrai natione  faretene  advisati.  Sì  che  possamo  provvedere 
a  la  conclusione  et  executione  de  questa  materia ,  et  che  da  costoro 
non  liabiamo  più  molestia,  et  che  non  se  possano  lamentare  che  nuj 
non  li  sappiamo  ministrare  raxone.  Certificandove  che  non  facendolo, 
nra  intentione  "  è  che  qulsto  facto  in  ogni  modo  se  veda  de  raxone, 
et  che  quillo  la  raxone  ne  vorrà  sia  exequito.  Dat  Verona  die  XXJ 
febbr.  1441. 

Franciscus  Sfortia  Vicecomes  ecc. 

Registro  ecc.  e.  154  o. 

E  questi  son  gli  ultimi  documenti,  che  Tarchivio  sanseverinate 
ne  offra  del  1441,  restando  da  qui  interrotta,  come  si  è  accennato 
in  principio,  la  serie  delle  Riformanze  fino  a  tutto  marzo  del  1444, 
e  venendo  meno  in  pari  tempo  l'altra  fonte  dei  Registri ,  che  ai 
libri  dello  Riformanze  vanno  d'ordinario  congiunti.  Siffatto  vuoto 
è  una  vera  iattura  per  quel  che  riguarda  il  dominio  di  Alessandro 
Sforza  a  Sanseverino,  e  più  per  V  importanza  delle  cose,  che  nei 
due  anni  avvennero  nella  Marca,  la  quale  andò  perduta  per  il 
Conte, 

Deirintervallo  si  ha  soltanto  questa  lettera  scritta  da  lui,  della 
quale  a  niuno  sfuggirà  l'importanza,  e  questi  nuovi  capitoli  che 
egli  concesse  alla  città,  conservatici  per  miracolo  nella  Collezione 
intitolata  :  Archivio  segreto  cartaceo.  Busta  LXX. 

1442.  1  ottobre. 

A  tergo. 

Nobilìbus.  viris.  dilectissimis  Potestati ,  prioribus  et  Comuni  terre 
lire  S  cti  Severini 

Gonfalon.  ac  (  ^     . 

,„    ,  .  )  Capit.  generalis 

III.  Lige  ^ 

Nobiles  viri  dilectissimi  nri.  Per  che  nuy  non  sapemo  dove  sieno 
allogiati  el  MsLgS^  lohanni  da  Tolentino ,  Alexandre  nro  fratello,  né 
potrobrunoro  cum  li  loro,  pertanto  ad  ciò  che  sappiamo  dove,  piacciavi 
subito  advisare  p.  vra  lettera,  dove  li  predicti  se  trovano.  Et  similiter 
do  li  progressi  de  Nicolò  p, ,  del  patriarcha  et  quanto  sentite  de  Gualdo, 
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et  similiter  de  ogni  altra  cosa.  Et  così  vogliatece    spesso  spesso    avi- 
sare  de  quanto  senterite. 

Nuy  domattina  col  nome  de  dio  cum  lo  nro  exercito  ne  levamo  su 
del  fiume  de  Chiente ,  et  venimo  ad  allogìare  sul  fiume  de  potenza 
presso  ad  le  molina  de  Macerata,  et  de  poy  scquirimo  oltra  el  nro 
camino.  Confortamovi  ad  stare  de  bona  voglia  et  non  dubitare  de  cosa 
alcuna,  p.  che  speramo  in  dio  de  faro  p.  forma  che  Vuy  et  tucti  li  altri 
nri  ve  renderete  salvi  et  socto  la  nra  devotione.  Farimo  manchar  el 
penserò  ad  li  Inirnici,  et  daremoli  tanto  da  fare  eh.  ne  dum  ne  pos- 
sano danniggiare ,  se  penteranno  essere  venuti  cum  tanto  tradimento 
ad  darce  impaccio.  Ex  felici  exercitu  nro  Juxta  flum.  clentis  primo 
Octobr.  1442. 

Piacciavi  subito  per  messo  proprio  mandare  queste  lettere  ad  Ma- 
telica. 

Franciscusfortia  Vicecomes. 

1442.  16  ottobre. 

Illustrissimo  prencipe  et  nro  benignio  Segniore  Conte  francescho 
sforza,  p.  parie  della  vra  fedelissima  terra  e  comunità  de  Sanseverino 
humilemente  sé  supplica  et  domanda ,  che  la  vra  lUma  Signoria  se 
digni  concederli  p.  recognitione  de  la  sua  Integra  fedeli tà  li  capituli 
Infrascripti  nel  modo  et  forma  che  in  Ipsi  se  centone,  ho  (sic)  corno 
meglio  pare  alla  Vra  Ex.^'*^ 

Imprima  eh.  p.  caxione  de  la  perdita  de  li  biadi  et  p.  supplimento 
del  murare  la  V.  I.  S.  se  digni  dare  et  concedere  alla  dieta  comunità, 
p.  quillo  tempo  che  li  parerà,  tante  de  le  gabelle  et  Intrate  de  quella 
terra ,  che  se  possa  subvenire  sì  alli  poveri  homini  et  sì  allo  murare 
et  reparatione  de  la  dieta  terra.  Et  nondemeno  p.  concessione  de  le 
diete  gabelle  ed  Intrate  non  se  intenda  la  decta  comunità  essere  te- 
nuta ad  alcuna  graveza  ho  spesa.  —  Acientis  graoissimis  dampnis 
que  comunitas  supra  dieta  p.  statu  nro  passa  est,  Contcntamur  et  vo- 
lumus,  ac  Comunitati  nre  predicte  gratiam  et  donationem  facimus  ad 
nrum  hencplacltum  oalituram  p.  reparatione  muror,  diete  terre  de 
ducatis  Mille trecentis,  cid.  1300  annuatim,  mandantes  Alex,  Germano 
nro,  quatenus  comunitati  prefate  tot  de  introitibus  ipsius  tenere  a^si- 
gnet ,  quot  summam  dictor,  ducator  milletrecentor,  ostendant  an- 
nuatim. 

Secundo,  che  la  dieta  comunità  sia  libera  et  exenta  da  omni  paga- 
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altro  documento ,  ove    è   attestato   che    in  pari    tempo    il    Conte 
Francesco  era  a  campo  presso  Matelica. 

Al  ricominciare  della  serie  degli  Atti  consigliari  la  città  era  già 
da  circa  otto  mesi  tornata  alla  Chiesa ,  essendosi  arresa  prima 
del  18  agosto  1443  al  Re  d'Aragona  di  buonissima  voglia  sua 
propria,  come  é  scritto  nel  Manifesto  di  lui  edito  dal  Compagnoni. 
Op.  citata.  Ma  i  capitoli  della  dedizione ,  poiché  vi  furono  dei 
capitoli  (oggi  perduti),  vennero  stipulati  con  Niccolò  Piccinino. 
Ciò  apprendiamo  dalla  domanda  di  un  compenso  per  tale  stipu- 
lazione, fatta  da  Ser  Alisandro  cancelliere  del  detto  capitano,  della 
quale  si  trattò  nel  Consiglio  generale  del  19  aprile,  e  fu  risoluto 
d'interporre  i  buoni  uffizi  del  Legato  della  Marca,  pretendendo  il 
prefato  cancelliere  ultra  modum,  e  trovandosi  la  città  in  maxima 
necessitate.  Il  Legato  rispose  dopo  la  metà  di  luglio,  e  la  risposta 
fu  che  il  Comune  facesse  il  suo  debito  ;  per  il  che  si  risolvette 
di  pagare  al  notaio  dieci  fiorini.  I  documenti  che  nel  volume 
tengono  dietro  immediatamente  ali*  Atto  consigliare  sopracitato 
risguardano  ancora  Niccolò  Piccinino.  Eccoli  in  transunto. 

1444.  26  aprile.  Cons.  generale.  È  presentata  una  supplica  di 
un  tale  Bartolomeo  Santarelli  da  Potino,  il  quale  espone  che 
ingiuntogli  di  andare  co'  suoi  bovi  ad  tirandam  bumbardam  ad 
Ulustrem  capitaneum  Nicolaum  piceininum,  gli  fu  ammazzato  un 
bove  dagli  stipendiarii ,  il  quale  poi  non  era  suo ,  ma  1'  aveva 
avuto  ad  collaticum  ;  e  prega  che,  essendo  poverissimo,  il  Comune 
si  degni  sibi  faeere  emendare  dictum  bocem.  Il  che  gli  è  accor- 
dato. 

1444.  8  maggio.  Cons.  di  credenza  :  Si  tratta  :  De  ensenio  fiendo 
Iti,  capit,  Nicolao  piccinino  in  Montieulo.  E  vien  deliberato, 
abtenta  benignitate  del  medesimo  e  ad  eoiiandum  vitium  ingrati- 
tudinis  y  Quod  fiat  ensenium  sibi ,  non  secund.  qualitatem  ipsius 
sed  secund,  possibilitatem  Comunis. 

1444.  9  maggio.  È  eletta  una  deputazione  all'uopo,  e  Vensenio 
viene  stabilito  come  segue: 

AroS»  Stor,  Lomb,  ^  Anno  XII.  32 
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parlamento  omnes  bussale  totius  regiminis  Comunis  Seti  Severini 
faerunt  combuste,  rude,  lacerate  et  destirpate, 

Ibid.  e.  24  V.  25.  26. 

1444.  21  giugno.  In  un'adunanza  di  settantasei  uomini,  vien  deli- 
berato che  essendo  regimen  Comunis  in  totum  adnullatum  et  combu- 
sium  ed  essendo  necessario  q.fiat  provisio  de  novo  regimine  consulis 
et  priorum  pel  prossimo  bimestre,  vigore  cuiusd,  littere  Emi  dni 
legati,  l'elezione  dei  suddetii  remaneat  in  pectore  presentium  dnor, 
Consulis  et  priorum  cum  duobus  p,  quarterio.  —  Nella  medesima 
adunanza  si  legge  la  lettera  del  Legato,  che  scrive,  meravigliarsi 
e  dolersi  di  ciò  che  avean  fatto,  non  potendo  credere,  che  quisti 
disordini  così  subbiti  possa  produrre  boni  fructi ,  ed  esorta  a 
fare  per  questa  volta  l'elezione  dei  Rettori  o  a  voce  o  per  scru- 
tinio, essendo  sua  intenzione  di  trovarsi  personalmente  ad  far  la 
bussola  o  mandarvi  qualcuno  che  Io  rappresenti. 

1444.  24  giugno.    Elezione    del    nuovo    reggimento.    Gli    eletti 

sono  : 

Paulus  pelliparius  consul 

Antonius  pauli  procatii 

(         priores 
Io.  palazzicti  de  gallio 

Antonius  Eustacchj  de  panicali 

1444.  11  luglio.  Cons.  generale.  Sulla  prop.  quid  agendum  circa 
la  lettera  suddetta  del  Legato ,  si  delibera ,  q,  ipsa  littera  exe- 
quatur  in  omnibus,  e  per  non  parere  ingrati  dictus  dnus  Legatus 
visitetur  cum  aliquo  ensenio, 

Ibid.  ce.  33  e  34. 

1444.  16  agosto.  Cons.  gener.  Si  parla  della  innovazione,  onde  il 
Sig.  Smeduccio  ha  riassunto  il  dominio  di  Sanseverino  come  vi- 
cario della  Chiesa,  ed  è  prodotta  una  lettera  del  card.  d'Aquileja 
camerlengo  del  papa  diretta  al  detto  Smeduccio  nella  quale  quegli 
prende  atto,  per  cosi  dire,  della  novità  occorsa,  e  lo  esorta  a  go^ 
vernare  e  conservar  la  città  nella  obbedientia  e  divotione  di  N. 
S.  e  de  S.  chiesia.  Si  delibera  poscia,  consulente  Baldassare  dei 
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iotiusq.  celeslis  curie  triumpliantis  ac  et  Sacrosancte  Romane  ecclie , 
Sint  et  esse  debeant  ad  exaltationem  et  gloriarti  et  auguraentum  pre- 
fati  magnifici  dni  franciscisfortia  ac  et  pacem,  tranquillitatem  et  con- 
servationem  prefate  terre  S.cti  Severini,  presentisq.  popularis  status, 
Mortem  et  desolationem  et  perpetuale  sterminium  cuiuscumq.  contra- 
rium  attentantis. 

1  In  primis  q.  omnia  et  singula  iura ,  privilegia  et  indulta 
exemptiones  et  gratie  retrohactis  temporibus  usq.  in  presentem  diem 
p.  quoscumq.  summos  pontifìces ,  ceterosq.  offitiales  Sete  Romane 
Ecclesie  ac  et  prefatum  illustrem  dnum  prefate  comunitati  et  terre 
concessa,  sint  et  esse  debeant  firma ,  vallida  et  illesa  et  p.  prefatum 
illustrem  dnum  ratifìcentur  et  confìrmentur,  ac  grata,  rata  et  firma 
habeantur  non  obstante  quacumq.  deviatione  a  fìdelitate  prefati  illu- 
striximi  dni  p.  dictam  comunitatem  facta.  —  Dominus  contentatur,  et 
ratificat, 

2  It.  q.  omnia  et  singula  statuta,  decreta,  reformationes  et 
ordinamenta  p*  dictam  comunitatem  et  eius  offitiales  edita  usq.  in  diem 
qua  contigit  prefatam  comunitatem  subtrahi  ab  obbedienza  et  fìdelitate 
prefati  illustris  dni  et  post  presentem  capitulationem,  quandocumq.  et 
quotiescumq.  et  qualitercumq.  edenda  seu  condenda,  firma  sint  et  val- 
lida, diete  comunitati  in  omnibus  et  singulis  eor.  capitulis  inviolabiliter 
observentur.  —  Dnus  contentatur,  dummodo  aliq,  non  contineant  contra 
statura  eius, 

3  It.  q.  omnes  et  singule  arces  et  fortilitia  cum  omnibus  et 
singulis  eor.  territoriis,  pertinentiis  et  confìnibus,  ac  et  omnia  et  sin- 
gula castra  et  oppida  cum  omnibus  et  singulis  eor.  territoriis,  villis , 
pertinentiis  et  confìnibus  site  et  sita  in  territorio,  comitatu  et  districtu 
diete  terre,  excepto  castro  et  roccha  fìcani ,  sint  et  esse  debeant  sub 
immediato  dominio,  protectione,  gubernatione  et  custodia  prefate  co- 
munitatis  et  terre;  habeat  et  habere  debeat  dieta  comunitas  in  locis 
predictis  et  intra  predicta,  salvo  iure  dominii  prefati  illustris  dni,  su- 
premam  et  omnimodam  potestatem ,  auctoritatem ,  iurisdictionem  et 
balyam  cum  mero  et  misto  imperio  ac  gladii  pò  testate.  Dnus  conten^ 
tatur  ut  infra  sup.  cap.  decimo, 

4  It.  q.  summa  talear.  census  et  affictus  comunitatis  predicte 
sit  et  esse  debeat  in  totum  annuatim  fior,  nonagentor.  ad  rationem 
XL  boi.  p.  quolib.  fior,  quam  summam  nonagentor.  fioren.  in  totum 
solvere  teneatur  dieta  comunitas  annuatim  de  terzana  in  terzana  pre- 
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et  securi,  et  ab  ornai  prorsus  impedimento  reali  et  personali  exempti 
p.  totam  diem  crastinam  XXVII  presentis  mens.  Augusti  tam  in  dieta 
terra  quam  extra  dictam  terram,  secund.  tenorem  et  formam  salvìcon- 
ductus  eisd.  p.  prefatum  illustrem  dnnm  concessi,  ita  tamen  q.  aliquo 
defectn  dicti  Salviconductus,  si  quis  esset  aut  esse  apparerete  aut  aliqua 
alia  quovis  de  causa,  omni  tamen  diete  comunitati  culpa  cessante,  dieta 
comunitas  nullum  dapnum  aut  incomodum  pati  possit.  —  Dnus  con- 
tentatur  et  securos  faciet,  ut  pctltur. 

9  It    q.  omnes  et  singuli  contractas  emptionis  et  venditionis 

et  cuiuscumq.  alienationis  p.  dictam  comunitatem  facti  usque  in  diem, 
qua  contigit  dictam  comunitatem  subtragi  ab  obbedientia  et  fìdelitate 
dicti  illustris  dni  sint  rati  et  firmi ,  et  perpetuo  secund.  eor.  formam 
observentur.  —  Dnus  contentatur, 

10  It.  q.  dieta  comunitas  cum  dictis  eias  castris  et  comitatu 
ex  nunc  recognoscit  et  recognoscere  intendit  prefatum  illustrem  dnum 
in  verum  dnum  et  protectorem  eiusdem,  et- ex  nunc  dieta  comunitas 
cum  dictis  eius  castris  et  comitatu  intelligatur  et  sit  sub  vinculo  iu- 
ramenti  obbediens  et  fidelis  prefato  illustri  dno,  tanq.  dno,  et  eius 
offitialibus  quibuscumq.  ;  amicos  et  benivolos  prefati  illustris  dni  prò 
amicis  et  benivolis,  inimicos  vero  et  raalivolos  p.  inimicis  et  malivolis 
habere  et  tenere,  tractare  et  reputare,  prout  expediens  fuerit  p.  salubri 
statu  et  dominio  prefati  illustris  dui  et  comitatus  predicti ,  salvis  et 
reservatis  omnibus  et  singulis  supradictis  capitulis  et  contentis  in 
eis,  quibus  p.  presens  capitulum  in  nichilo  intelligatur  derogatum.  — 
Dnus  acceptat  dominium  verum  diete  Comunitatis  ac  Comitatus  ac 
territorii  et  Jurisdictionis ,  intenditq.  esse  dominus  unicus ,  induhita- 
tus  et  immediatus. 

11  It.  q.  prefata  comunitas  intelligatur  et  sit  libera  et  abso- 
luta  atq.  exempta  ab  omni  et  quacumq.  solutione  talear.  census  et 
affìctus,  q.  p.  tempora  retrohacta  et  usq.  ad  kalend.  septembris  proximi 
futuri  quoq.  modo  prefato  illustri  dno  p.  dictam  comunitatem  debita 
extitissent,  aut  cuicumq.  alteri  debita  appareret.  —  Dnus  contentatur 

12  It.  q.  prefatus  illustris  dnus  Comes  det  et  assignet  Magni- 
fiche dno  Smiductio  Castrum  et  Roccham  ficani  cum  omnibus  et  sin- 
gulis pertinentiis  eiusd.,  q.  castrum  et  roccham  dictus  dnus  Smiductius 
tenere  et  possidere  valeat  tamq.  verus  dnus  et  possexor  dicti  castri. 
Et  si  contigerit,  q.  prefatus  dnus  Smiductius  occasione  dicti  castri  et 
rocche  aliq.  comicteret  in  futurum  centra  statum  prefati  illustris   dni. 
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*-«  ',%'^  <  ru  'y^mufiìta*  prrjmictH  dicto  illastrì  corniti  opermn  et  cn- 
rv*  '4i  ^-1  lA-.vr  curn  «ff'j^tu,  <j.  dict.  castrum  et  roccha  fìcani  resti- 
•v*'**  j."  V//  ,  ,o-*."i  doo,  et  in  ca«*n  quo  non  restitueretar  ppomictlt 
</,-*-*  >/,f',  ^r,.Uis  'J-':*o  illustri  dno  fior,  mille  pene  nomine.  Quam  penam 
z  '.',"'/, '^  ';*  j/  d  "tam  romunitatom  solvi  contignerit,  po5%sit  et  va- 
/^4  <  '/Ji  v,f/,uf»  U^i  AUftUjriUiUì  propria  regrcssum  habere  in  et  sup 
/,'..<  T'.  'y/r.ir»  houA  'ju^'cum^j^  mobilia  et  immobilia  in  dicla  terra  e i 
*-  *>r  ^y^fhtUUs  <fXi-.U;ntia,  prefato  dno  Smiductio  p.  prefatum  dnum  Co- 
r.',  'A'ft  f^/ftf^Jtn^'d  u*que  ad  integram  satisfactionem  eid.  comunitaii  dieta 
^>  ^Hn%a^  debita,  -  /Jnu$  nccepiat  cum  /toc,  7.  si  idem  Magn.  d, 
Sfff/'duriu*  (ractaret  od  iemptarci  ali^/.  contra  personam  ed  staium 
^/u$J,  ili.  tini,  r.ornnrdUiB  incidat  in  pcnam  triuni  millium  ducator. 
r/urc  ('utn/*rt*  tiund,  HI.  dni  applicandAiin. 

l'r  It.  t\.  profatus  illustri^  dnus  in  premium  fi  del  itati  s  ,  obe- 

tSit*uU*t  i*i  l'^'ductiofMH  comunitatis  prodicte  teneatur  et  debeat  omnibus 
*'.UH  viribuH,  ofnnibijs'j.  oÌu*  Humptibus  et  expensis  dictam  comunitatem 
<'jn^'j.  un*-,  U'mtorium  et  comitatum  et  liomines  et  pei*sonas  earumd. 
ò**(ttu^itr(\  lucri,  conservare  et  ma nu tenere  in  presenti  felici  et  tranquillo 
populari  Htatu  contra  omnos  et  singulos  homines,  personas,  collegia  et 
univcr«itate<  cuiunrumq.  qmlilatis,  gradus,  conditionis  et  generis,  qui. 
vcl  quc  quoque  modo  scu  quovis  quesito  colore  actentare  seu  contrabire 
presumpserint  contra  prefatum  popularem  statum  seu  contra  dictam 
comunitatem  eiusq.  arce-<,  territorium  et  comitatum.  —  Dnus  conten^ 
tatur,  ut  pciilur,  non  derogando  responso  facto  sup.  capitulo  decimo. 

14  It.  si  contigisset  tempore  retrohacto,  (|Uo  dieta  comunità^ 
deviavit  ab  obcdientia  dicti  illustris  dni,  q.  alrqua  bona  cuiuscumq.  ge- 
neris dimissa  et  rcposita  fuissent  in  dieta  terra  penos  et  apud  quo- 
scumq.  babitatores  terre  predicte  et  comitatus  eiusd.  p.  quemcumq. 
armigerum  vel  peditem  profati  illustris  dni,  bona  predicta  seu  aliqua 
ipsor.  accepta  fuissent  p.  quoscumq.  armigeros  vel  pedites  seu  quam- 
cum(|.  aliam  personam  cuiuscumq.  gradus  vel  conditionis  innimicos 
prefati  illustris  dni,  ad  rcstitutionem  dictor.  bonor.  seu  extimationem 
ipsor.  dieta  comunitas  et  singulares  persone  eiusd.  nullatenus  tenean- 
tur,  sed  prorsus  sint  a  predictis  libere  et  absolute.  —  Dnus  conten- 
tai ur ,  ut  petitur ,  si  sine  dolo  oel  fraude  alicuius ,  diete  res  amissc 
ed  ablaie  fuerunt,  qua  causa  ad  restitutionem  rerum  vel  ad  extimd' 
iionem  ear.  teneantur  qui  dolum  aut  fraudem  commiseruni. 

15  It.  q.  omnia    et  singula  capitula    sup.  scripta  et  contenta 
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in  eis  intelligantur  et  intelligi  debeant  pure,  recte,  simpliciter  et  bona 
fide  absq.  gavillatione  aliqua.  —  Dnus  conientatur, 

Franciseusfortia  Vicecomes  ecc.  Respondimus  cuilib.  dictor.  Capitulo- 
rum,  prout  in  fine  culuscumq.  alterius  manu  scriptum  apparet,  predicta 
omnia  et  singula  confirmantes  et  approbanles,  nisi  et  quatenus  centra 
nos  vel  contra  statum  nrum  aliq.  contineantur  vel  attingant.  Manda- 
mus  omnibus  et  singulis  locumtenentibus,  ofifìcialibus,  Capitanels ,  sti- 
pendiaris  et  subditis  nostris  quibuscumq.  q.  ea  omnia  observent  ad 
<;ontextum  pure  ac  bona  fide,  omni  cavillatione  et  adversa  interpreta- 
tione,  ac  Juris  vel  facti  exceptione  remota,  faciantq.  ab  aliis  inviolabi- 
Hter  observari  prò  quanto  indignationem  nram  cupiunt  evitare.  Et 
hec  omnia,  solemni  stipulationi  premissa,  bine  inde  cum  predictis  fue- 
runt  promissiones  facte  (sic).  Et  ad  omnium  premissor.  cautelam  et  fì- 
<iem  hec  subscribi  fecimus  p.  dnum  lohanem  infrascriptum,  nriq.  sigilli  in 
talibus  soliti  impressione  muniri.  Juxta  et  prope  terram  S.cti  Severini  in 
domibus  nre  Residentie,  que  vulgariier  appellantur  li  alberghi  de  pier- 
brunoro ,  iuxta  fontem  ,  media  strata  publica  ab  uno  latere ,  res  dicti 

Mag.  Smedutij  ex  alio et  alios  suos  confines,  Sub  annis    dui 

MCCCCXLIIIJ  Indit.  septima ,  die  XXVJ  mens.  Augusti,  tempore  Ss. 
in  xpo  patris  et  dni  Eugenij  divina  providcntia  pp.  quarti,  pontifìcatus 
eius  anno  quartodecimo. 

lohanncs  de  Amelia  11.  doc.  eiusd. 
l\\.  dni  Auditor,  Mandatu  eius  subscripsi  propria  manu. 

CoUez.  delle  Carte  diplomatiche  ad  ann.  (1). 

Non  facciamo  commenti  su  questi  capitoli,  e  massime  sui  re- 
scritti apposti  ad  essi,  osservando  soltanto  che  dovevano  essere 
ben  tristi  tempi  quelli,  nei  quali  con  tanta  facilità  i  popoli  passa- 
vano da  uno  ad  altro  padrone,  e  Tuno  e  l'altro  gli  uomini  mede- 
simi erano  disposti  e  pronti  a  servire  a  seconda  dell'aura  della 
fortuna. 

Francesco  Sforza  abbandonava  tantosto  Sanseverino  per  recarsi 
ad  assediar  Cingoli  preparata  a  fargli  resistenza  ;  e  di  là  spediva 
le  seguenti  lettere  patenti. 


0)  Di  tale  Atto  si  ha  anche  una  copia  nel  Libro  delle  Decisioni    consigl. 
del  1444  a  ce.  40  p.  e  41 


\ 
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1444.  3  settembre.  Cons.  di  credenza. 

1  Cam  p.  illustrissimum  dnum  Comiten  francischumsfortia 
fuerit  buie  comunitati  tempore  reductionis  signata  capitala  obbedientie, 
prout  in  ipsìs  capitulis  continetur.  In  quibus  fuenint  facte  certe  signa- 
ture non  condecentes  comunitati  Seti  Severini,  ob  quibus  petitur  pre- 
dictum  consilium  provideri ,  si  mictendi  sunt  oratores  vel  ne,  et  quid 
sit  agendum  sup.  predictis. 

2  Cum  post  reductionem  huius  comunitatis  ad  obbedientiam 
et  fìdelitatem  prefati  illustris  dui  Comitis  franciscisfortia,  eid.  dno  nulla 
fuit  facta  visitatio,  petitur  igitur  provideri,  si  dieta  visitatio  fìenda  est 
cum  aliquo  ensenìo  vel  secund.  et  quanto  pretio. 

3  Q.  provideatur,  unde  veniat  pecunia  p.  solvendo  signatu- 
ram  predictor.  capitulor.  ac  etiam  p.  solvendo  salvumconductum  p. 
comunitatem  Seti  Severini  impetratum  p.  tutela  armigeror.  existentium 
in  dieta  terra  Seti  Severini  tempore  hostis  prelibati  dni  comitis  fran- 
cisci  ;  p.  quibus  signatura  et  salvo  conductu  p.  Cane,  prelibati  illustris 
dni  Comitis  petuntur  fior,  aurey  XXXI,  petitur  quid  agend.  sit  sup. 
predictis. 

6  Q.  provideatur,  quum  ad  presens  in  castris  comitatus  terre 

Seti  Severini  sint  castellani  in  ipsis  deputati  p.  dnum  Smeductium  ac 
et  turrisiani  in  turri  Comunis,  si  mutandi  sint  dicti  castellani  et  tur- 
risiani  vel  non. 

8  Si  castellani  et  alii  ad  obsequia  comunis  operati  p.  dnum 

Smeductium  tempore  sui  dominii ,  si  ad  presens  p.  Comune  de  eor. 
laboribus  sint  solvendi  vel  non. 

11  Q.  cum  p.  illust.  dnum  sit  huic  comunitati  mandatum,  q. 

ipsa  debeat  mietere  XX  paria  bobup:i  Maceratam  p.  bombardis,  si 
dicti  boves  sint  mictendi  sine  mercede  aliqua  vel  cum  mercede. 

Sopra  esse  si  delibera. 

Circa  la  1.*  di  mandare  due  oratori  al  conte,  rimettendo  V  e- 
leggerli  al  Console  e  ai  priori  cum  duobus  vel  iribus  homimbus 
p,  ipsis  nominandis. 

Circa  la  2.*  di  fare  dicium  ensenium. 
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Circa  la  3.*  di  cercare  una  composizione  per  i  detti  fior.  31  e 
salvocondotto,  sin  aui,  fiat  prò  ut  possibile,  ita  q,  omnino  dieta 
camerario  sint  soluti  p,  omnem  modum  possib,  huic,  comunitati. 

Circa  la  6.*  di  rimettere  il  negozio  al  Console  e  ai  priori. 

Circa  rS.*  Q.  castellani  et  alii,  qui  operati  fuerunt  p,  dnum 
smeductium  tempore  sui  dominii ,  p,  ipsum  solvantur  et  non  p. 
Comune, 

Circa  r  11.*  Q.  dicti  hooes  mictantar ,  prout  et  sicut  videbitur 
dnis  Consuli,  Prioribus,  Confaloneriis  et  regulatoribus, 

Ibid.  C.C.  44  r.  45. 

Conseguentemente  alle  quali  risoluzioni  il  giorno  appresso  il 
Console,  i  priori,  i  gonfalonieri  e  i  regolatori  adunati  insieme 
unanimemente  eleggevano. 

Bartolomeo  de  Tardoli  dottore  utriusq.  iuris  e  Ciccuccio  di 
Pietro,  ambasciatori  al  Conte. 

Deliberavano  mictend.  fore  ensenium  pretii  XV  flor.  prout  vi- 
debitur dictis  oratoribus. 

Sceglievano  a  podestà. 

Dnum  Peirum  de  Gualteronibus  de  Amandula  famosissimum 
iuris  utriusq,  doctorem  (per  primo); 

Dnum  Angelum  de  Guidonibus  de  perusio  (per  secondo)  ; 

Scr   Thomxim  Antonij  de  s.ta   Victoria  (per  terzo)  (1); 
destinavano  dieci  custodi  per    le  porte  del  Mercato,  S.    Lorenzo, 
Boccetta,  S.  Maria,  S.  Francesco  e  Valle,  e  nominavano  i  consi- 
glieri del  Cons.  generale  in  num.  di  96  per  la  Terra    e  29    per 
\o  cnstella  e  ville. 

Ibid.  ce.  46  D  a  48  v, 

ti  lìuovo  Consiglio  generale  si  adunò  per  la  prima  volta  il 
giortuì  Ci  sottombre,  e  dopo  il  consueto  giuramento  i  rettori  pro- 
pt\vort>  rtil  osso. 

Q»  plftoont  ipsì  Consilio  ratìtìcare,  approbare  et  emologare  omnia  et 
!»inguU  sup,  dieta  facta  et  gesta  p.  Magnificos  dnos  Consulem,  priores 

y\\  NohO^m  ohe  ninno  dei  tre  scalettasse,  poiché  il  17  settenobre  è  registrata 
«im  l^tti*»'*^  irnooottaiìone  di  un  sig,  Mariotto  de  hongìulììs  da  Perugia, 
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et  Conscilium  credentie,  a  die  reductionis    in  postemm    sub  fidelitate 
et  obbedientia  supra  dicti  illustrìxìmi  comitis  Franciscìsfortia. 

Sulla  qual  proposta  messo  il  partito,  fu  approvato  con  voti  51, 
non  ohstante  pallucia  una  reperta  in  bussula  nigra  del  non. 

Ibid.  ce.  51  V,  52. 

Gli  ultimi  documenti  offertici  pel  proposito  nostro  dall'Archivio 
settempedano  sono  grinfrascrìtti  : 

1449.  19  settembre. 

A  tergo. 

Spectabilibus  tamq.  patribus  prioribus  comunitatis  Seti  Severini. 

Spectabiles  tamq.  patres  honor.  Per  altre  ve  ho  scripto,  che  essendo 
levate  le  offese,  che  poy  sequì  raccordo  tra  lo  illustr.  C.  et  la  vra 
comunità,  forino  tolti  lì  presso  appetino  (a  Petino)  duy  mey  ronzini  ad 
uno  cancellar]  et  ad  uno  mio  famiglio,  et  spogliati  et  tolti  tre  ducati 
et  XXVIIJ  boi. ,  et  poi  che  forino  receptati  detro  in  petino ,  quella 
comunità  de  petino  è  tenuta  alla  mendita  del  mio  dampno,  et  p.  che 
loro  allegano  che  non  sapeano  le  offese  fossero  levate ,  rispondo  che 
quando  l'avesse  saputo  serriano  tenuti  ad  pena  criminale  de  tre  una 
fracta,  ma  p.  che  si  non  lo  sapeano  sonno  tenuti  ad  interesse  tantum, 
et  p.  che  loro  dicono  non  esser  levate  le  offese  tra  lo  campo  e  petino, 
rispondo,  che  quando  è  levata  1'  offesa  colla  comunità  è  levata  collo 
conta,  piacciavi  provvedere  eh.  abbia  el  dover  mio,  acciò  che  uno  al- 
tro  non  abbia  disdasio ,  et  piacciave  rispondere  della  provisione  che 
farite.  —  Ex  felicibus  castris  centra  Serram  XVIIIJ  Septembr. 

lohanes  de   Ameli 
111.  C.  F. 


i  Auditor 


1444.  21  settembre. 

Dilectissimis  nris  prioribus  et 
Comuni  terre  nre  Seti  Severini 
Dilectissimi  nri.  Nuy  avimo  mandato  là  Guido  de   Asisi  nro    coni- 
stabile  colli  fanti  soy  p.  stare  ly  alcuni  dì  per  finché    averrimo  alde- 
gato  (1)  lo    pagese.  Et  per  tanto  vegliatilo  prò  vedere  de  victuaria  p. 
luy  et  p.  li  fanti  soy,    perchè  non  se  partirà  di  là,  eh.  velia   farrimo 

(1)  Non  comprendo  il  senso  di  questa  parola. 
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pagare.  Ancora  Guido  predicto  n*ha  scripto  che  vorria  offendere  a 
gagli  castello  vro.  Quisto  roectemo  in  arbitrio  vro.  Et  per  tanto  fatene 
corno  ve  pare,  p.  che  ne  contentamo  de  quillo  ve  contentate  vuy.  Ex 
victricibus  castris  nris  ad  Serram  Seti  quirici  die  XXJ  Septembris  1444. 

Francischusfortia  vicecomes  #  Confalon.  ac  illustr. 
Comes  Marchio  |     lige  cap.  generalis. 

Ibid.  ce.  54  o.  55. 

Il  Conte  era  dunque  a  campo  contro  la  Serrasanquirico ,  e 
l'assedio  di  questo  castello ,  che  il  mio  egregio  amico  Valeri 
narra  avvenuto  nel  1445  (1)  va  riportato,  come  scrive  anche  il 
Simonetta,  a  quest'anno. 

Intorno  alle  due  lettere  sopra  riferite  si  deliberò  in  Consiglio 
di  credenza  del  22  settembre  ,  circa  la  prima  di  far  ragione  al 
detto  Giovanni  de  Amelia,  provvedendo  il  Comune  de  indempnitate 
sua,  si  illi  de  pelino  suni  culpabiles  de  iure:  quanto  alla  seconda 
di  provvedere  il  nominato  conestabile  delle  vettovaglie  richieste 
iuxia  ienorem  litiere  illusiris  Comitis. 

E  nella  medesima  adunanza  sulla  proposta  : 

Quid  sit  agendum  sup.  solutionibus  fiendis  quampluribus  et  pluribos 
creditorìbus  Comunis  recipere  debentibus  a  Comune  diversis  de  cau- 
sis,  quomodo  et  unde  solvantur ,  et  unde  veniat  pecunia ,  ac  etiam 
p.  solvendo  equites  in  campo  centra  Cingulum  cum  bobus  ad  requisi- 
tionem  Illustriximi  dni  Comitis  ad  conducendum  in  campo  (sic)  bum- 
bardas. 

Fu  risoluto  di  rimetter  la  cosa  nell'arbitrio  del  Console  e  dei 
priori. 

1444.  30  ottobre. 

Franciscus  Sfortia  vicecomes  ecc.  Quam  penam  trium  millium  du- 
cator.  apposita  sup.  in  capitulo  duodecimo  ex  ordine  est  excessiva  et 
visa  est  nimis  gravis,  fuerimusq.  instantissime  requisiti  p.  supra  dic- 
tum  spectab.  dnum  Bartholomeum  diete  Comunitatis  oratorem  (Bar- 
tolomeo de'  Tardoli),    et   prò  ea ,  quod    dictam    penam   ad   minorem 

(1)  Vedi  Archivio  Storico  Lombardo.  Anno  XI,  fase.  I,  1884,  pag.  62. 
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sQinmam  reducere  dignaremur ,  Nos  vero  ipsius  precibus  annuentes  , 
dictam  penam  ad  summam  ducator.  mille  auri  reducimus  et  haberi 
volumus ,  tainquam  si  tunc  pena  mille  et  non  plurium  fuisset  inserta 
in  capitalo  predicto.  Ex  girifalco  n.ro  firmano  die  penultima  mensis 
ottobris  millesimo  CCCCXLIIIJ. 

Io.  de  Amelia  li.  doctor  ss. 

Questo  rescritto  si  legge  in  calce  del  foglio  membranaceo,  nel 
quale  son  contenuti  i  capitoli  del  26  agosto  1444 ,  e  ad  essi  si 
riferisce. 

Ho  detto  ultimi  gli  allegati  documenti,  poiché  da  qui  a  tutto 
ottobre  del  1445,  causa  un'  altra  deplorevolissima  lacuna  nella 
Collezione  delle  Riformanze ,  l'Archivio  sanseverinate  resta  pel 
nostro  argomento  come  per  la  storia  in  generale  della  città  per- 
fettamente muto.  —  E  in  questo  mezzo  la  signoria  sforzesca  nella 
Marca  precipitava  quasi  totalmente  ! 

Tuttavia  al  primo  di  novembre  dell'anno  sopracitato,  in  cui 
ricomincia  la  serie  degli  Atti  consigliari,  Sanseverino  obbediva 
ancora  al  Conte  ,  poiché  nel  consueto  giuramento  prestato  dal 
Console  e  dai  priori,  questi  si  obbligano  specialmente  hanc  terram 
eum  suo  Comitatu  et  distrieiu  regere,  gubernare  et  manutenere 
in  fideliiate  et  ohedientia  Mag/'  et  Ex,'*  dni  dni  Alesandri  Sforile 
Comitis  Cotignole,  Vicemarchionis  et  specialis  domini  huius  terre 
et  Comitatus  ac  et  presentis  status  diete  terre. 

Ma  quindici  giorni  dopo  (nell'intervallo  altro  atto  non  abbiamo) 
le  cose  erano  mutate,  e  la  città  senza  scosse  e  senza  violenza 
si  acconciava  di  nuovo  alla  signoria  della  Chiesa.  Non  mancarono 
i  consueti  capitoli,  i  quali  furono  stipulati  a  Tolentino  (15  no- 
vembre) col  Legato  del  Papa  il  cardinale  d'  Aquileia.  Questo 
trattato  che  si  ha  in  originale  nella  Collezione  delle  Carte  diplo- 
matiche, contiene  diciannove  articoli,  dei  quali  non  sarà  fuor  di 
luogo  riferire  in  compendio  i  più  importanti  e  curiosi. 

In  essi  si  domanda  dalla  Città  piena  esenzione  da  taglie,  censi 
e  affitti  preteritis  temporibus  qualitercumque  debitis  : 

remissione  di  colpe,  e  delitti  commessi  pel  passato  e  assoluzione 
da  sentenze,  processi,  bandi  e  via  dicendo 
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Si  domanda  che  la  terra  non  sia  data  in  vicariato  o  dominio  ;  ma. 
possa  vivere  sotto  la  protezione  e  nella  fedeltà  della  Cliiesa. 

che  siano  restituiti  tutti  i  castelli,  le  rocche  e  i  fortilizi  a  spese 
di  sua  Santità  e  massime  Ficano,  Frontale,  licito,  Galeo,  Aliforni,  Ser- 
ralta,  Torre  e  Civitella. 

Si  domanda  Tespulsione  del  Sig.  Smeduccio,  che  continuamente  at- 
tenta alla  tranquillità  e  sicurezza  del  Comune  e  ne  ambisce  il  dominio, 
e  il  suo  confino  a  200  miglia  dalla  Terra. 

il  confino  dei  seguaci  e  fautori  del  suddetto  a  500  miglia  dalla 
Terra. 

la  confisca  dei  beni  del  d.®  Smeduccio  e  sua  famiglia  da  conce- 
dere al  Comune. 

la  grazia,  che  considerata  la  povertà  del  Comune,  per  un  anno 
almeno  non  sia  esso  obbligato  a  ricevere  stipendiarios  aliquos, 

la  riconferma  di  ogni  diritto ,  privilegio ,  indulto,  esenzione  e 
favore  concessi  retrohactis  temporibus  p.  qaoscumq,  pastores  seu  of- 
Jitiales  Ecclesie. 

la  remissione  da  ogni  pena  per  Bartolomeo  de  Tardoli,  che  fu  a 
servizio  di  Francesco  Sforza  tani  in  cioitaie  Eschuli  quam  aliocumque 
loco.  — 

la  ratifica  e  approvazione  di  tutti  e  singoli  capitoli ,  patti  e  con- 
venzioni fatti  tra  il  Comune  e  gli  ebrei  M.ro  AUeunzio  di  Salomone 
d'Arezzo,  Samuele  di  Salomone  di  Sabbato,  Guglielmo  di  Abramuccio 
di  S.  Severino  e  Salomone  hahree  de  perusio. 

Inoltre  che  avendo  il  d.°  AUeunzio  venduta  la  casa ,  in  qua  dicti 
haebrey  soliti  sunt  facete  cor.  sinagogas,  si  degni  sua  Santità  di  con- 
cedere ad  essi  in  aliis  cor,  domibus  construere  de  nooo  et  hedijlcare 
locum  seu  oratoria  secund.  stilum  hebraicum  p.  Sinagogis  celebrandis, 

e  che  essendo  la  Terra  gravata  per  lo  innanzi  del  salario  del  Go- 
vernatore, voglia  sua  Santità  sgravamela,  e  che  il  Governatore  stia 
nella  Terra  a  spese  della  Cam.  apostolica. 

E  tutto  ciò  ò  accordato  dal  Commissario  del  Papa ,  salvo  che 
egli  rimette  alT arbitrio  di  questo,  come  appare  dai  particolari 
rescritti,  il  decidere  circa  la  confisca  dei  beni  del  Sig.  Smeduccio 
e  la  loro  concessione  al  Comune  e  circa  le  due  ultime  domande; 
e  alla  domanda  di  non  ricevere  stipendiarii  risponde,  com'era  da 
prevedersi,  Placet,  nisi  necessitas  superceniat. 
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Da  più  d'uno  dei  detti  capitoli,  e  da  parecchi  atti  consigliar! 
dello  scorcio  di  questo  anno  e  dei  primi  mesi  del  susseguente, 
apparisce  ad  evidenza  che  la  città  era  stanca  di  esser  per  tal 
guisa  fatta  giuoco  della  fortuna,  della  forza,  del  l'ambizione,  della 
prepotenza,  come  Le  era  avvenuto  per  tutto  il  tempo  si  può  dire 
trascorso  dal  principio  del  secolo.  Ma  laddove  si  dimostra  in 
quelli  tanto  mala  disposizione  di  animi  verso  gli  Smeducci  e  la 
loro  parte,  né  si  risparmiano  all'occasione  ingiurie  e  vituperi ,  è 
degno  di  nota  il  contegno  riguardoso  e  quasi  benevolo  usato 
verso  Francesco  Sforza  e  il  suo  governo  testé  venuto  meno.  Era 
amore,  era  devozione,  era  paura?  nessuno  forse  dei  tre  sentimenti 
presi  separatamente,  ma  di  tutti  tre  un  po'  senza  dubbio. 

La  signoria  sforzesca  nella  Marca  si  può  considerare  del  resto 
terminata  con  quest'  anno,  poiché  ribellatasi  anche  Fermo  ai  26 
di  novembre  non  restò  al  Conte  che  la  sola  Jesi  dovuta  poi  la- 
sciare circa  due  anni  appresso.  E  siffatta  fu  la  conclusione  di 
una  delle  più  audaci  e,  ne'  suoi  principi,  fortuna*e  imprese  d'av- 
ventura che  ricordi  la  Storia  d'Italia. 


Antonio  Gianandrea. 


Ai  eh.  Stor,  Lomb,'-'  Addo  XII.  33 
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Codice  cartaceo  dell'Archivio  Soia-Busca  di  Milano  ,  apparte- 
neote  alla  fine  del  secolo  XV,  constante  di  un  quinterno  in  foglio 
di  milL  294  X  200,  scritto  in  carattere  corsivo  quale  era  in  uso 
nella  cancelleria  ducale  sforzesca.  Precedono  due  carte  bianche 
forse  def<tinate  ad  una  premessa,  ma  che  servirono  invece  a  prove 
di  penna.  Segue  il  Carmen  di  251  esametri,  in  sette  carte ,  cioè 
in  14  Cacciato.  Nel  recto  dell'  ultima  carta  si  legge  :  Die  octavo 
neptemhris  scripsi  D.  Lf"*  (  Ludovico  ?  )  misique  ad  eum  liieras 
tres  cum  uno  faseieulo  Sigismundi  fratris  ;  e  nel  verso  :  . . .  alio 
nomine  apodes  dicuntur  quia  pedum  careant,  Plinio  autore.  Nella 
stessa  pagina  in  fondo,  nel  margine  sinistro  :  Plinius  secundus 
hispanie  procurator....  Sottoponendo  i  fogli  bianchi  ad  un  forte 
bagno  di  reazione ,  certamente  altre  frasi  si  rileverebbero.  La 
scrittura  ó  sbiadita  assai  e  gialla.  La  carta  pur  essa  dal  tempo 
e  dair  acqua  ingiallita ,  rende  la  lettura  diffìcile.  Ma  dove  a  noi 
mancava  la  certezza  di  legger  bene  ci  valse  la  cortesia  e  la 
provetta  esperienza  del  prof.  Giuseppe  Porro,  docente  di  paleo- 
grafia e  di  diplomatica  nelTArchivio  di  Stato  milanese. 

Questo  Codice  fu  trovato  nelT  ordinamento  dell'  Archivio  sud- 
dotto  fra  carte  di  unione  fortuita  (1)  spettanti    al    marchese  Ver- 

(1)  Notiamo  perchè  ci  pare  bene  si  conosca  che  esistono,  come  fra  le 
<*,arte  del  rns.  Verceliino  Visconti,  in  mezzo  ad  altre  appartenenti  airammi- 

,  nìstrazione  del  suo  patrimonio  si  trovassero  i  seguenti  due  Codicetti. 

r  MCCCCXLquinto  Indictione    VIIJ  die  Veneri»  VIJ  mensis  Maij  hec  est 

co mig natio  /anta  per  oenerabilem  cirum  dominum  petrum  de  eastiliono 
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Cellino  Visconti  che  tenne  investitura,  nel  secolo  XVII,  del  feudo 
di  S.  Alessandro  in  Lomellina,  che  fu  già  di  Cico  Simonetta. 
Notiamo  il  particolare  non  perchè  possa  dar  luce  ad  investigazioni 
che  valgano  a  rintracciare  V  autore  di  questo  carme,  ma  per  sta- 
bilire un  fatto  il  quale  permetterebbe  di  credere  che  il  merito 
della  conservazione  di  esso  si  debba  a  quel  patrizio  milanese 
che  ebbe  vita  tanto  burrascosa,  quanto  dedita  ai  buoni  studi. 

Non  abbiamo  menomamente  tentato  di  scoprire  chi  sia  V  autore 
di  questo  carme.  È  cosa  troppo  ardua,  poiché  le  allusioni  a  sé 
stesso  il  poeta  le  dà  senza  contorni  che  valgano  per  la  ricerca , 
e  V  affidarsi  alla  costruzione  ed  al  suono  del  verso  per  fare  in- 
duzioni è  leggerezza ,  massime  se  trattasi  di  un'  epoca  in  cui  i 
poeti  nostri  che  scrivevan  in  latino ,  sebbene  non  fossero  molti , 
pure  rivestivano  il  loro  verseggiare  in  questo  genere  di  poesie  , 
di  un  colorito  classico  virgiliano  che  dà  ai  loro  componimenti 
un  aspetto  uniforme  e  non  li  delinea  personalmente. 

Diremo ,  però ,  che  per  quel  poco  che  di  essi  conosciamo ,  ci 
parve  che  questo  carme  potesse  essere  fattura  del  Bonino  Mom- 
bretti ,  più  conosciuto  sotto  la  forma  latina  di  Mombritio ,  noto 
amico  del  Simonetta.  Ci  è  sembrato  che  questi  versi  abbiano  nel 
concetto  e  nella  forma  molta  analogia  con  ciò  che  di  lui  abbiamo 
veduto.  Di  più  T  esame  del  ms.  dei  Momidos ,  che  si  conserva 
neir  Ambrosiana ,  pare  abbia  nelle  note  e  nelle  correzioni ,  cal- 
ligrafìa molto  simile  a  quelle  che  figurano  nel  ms.  che  da  noi 
ora  si  pubblica  trascritto  ad  litteram.  Ma  lo  ripetiamo ,  ciò  non 
è  che  una  impressione  tutta  nostra. 

Passando  ad  altro,  giova  notare  che  sulla  tomba  di  Cico  Simo- 

Cimiliarcham  ecclesice maioris Mediolani  Venerabilibus  cirts  dom.  Frane, 
de  lacruce  vicarius  eie  Martiano  de  bacharini»  et  Antonio  de  pichetis; 
ed  è  l'elenco  del  Tesoro  del  Duomo,  che  crediamo  inedito;  T altro  porta  il 
seguente  titolo:  Infraseripta  sunt  columina  librorum  incathenata  in  li- 
braria Capituli  ecclesie  Mediolanensis  in  Sacr astia  versus  meridiem  din 
missa  et  legata  ipsi  ecclesie  per  b.  m.  quondam  R.  patrem  dominum  fran- 
ciscum  de  pizolpassis  Archiepiscopum  Mediolanensem  consignata  in  parte 
per  fratrem  henricum  priorem  de  Castellatio  ,  qui  fuerunt  in  diligenti 
custodia  mei  francisci  de  lacruce  primiceri]  et  ordinar]  È  assai  più  co- 
pioso di  quello  dato  nel  Voi.  II,  degli  Annali  del  Duomo  di  Milano. 
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netta,  se  dice  giusto  il  Corio ,  furono  da  periti  ingegni  posti  al- 
cuni Epitafi.  Di  essi  ne  manda  a  noi  due  composti ,  ognuno  di 
due  distici,  dei  quali  s' ignorano  gli  autori.  Questi  distici  suonano 
forte  sdegno  contro  il  Moro,  In  essi  vien  serrato  l'esametro  primo 
del  secondo  epitafìo  con  le  parole  patriamque  ducemque ,  che 
sono  le  stesse  con  cui  termina  il  terzo  verso  di  questo  carme. 
Ciò  può  dir  ben  poco ,  ma  se  si  nota  che  V  anonimo  poeta  no- 
stro presagisce  il  tempo  in  cui  le  ossa  del  venerando  decollato 
sarebbero  state  onorevolmente  condotte  in  città  e  raccolte  in  una 
tomba  di  marmo  nero,  se  si  pensa  che  questo  carme  è  tutto  una 
glorificazione  di  Cico,  e  nemesi  contro  i  suoi  nemici ,  pare  possa 
supporsi  che  un  autor  solo  abbia  dettati  epitafìo  e  Carmen.  Ed 
a  ciò  ammettere  potrebbe  dare  indiretta  prova  il  fatto  che  i  poeti 
amici  del  Cico,  lui  caduto,  né  difesero,  né  piansero.  Ciò  ne  risulta 
dalle  raccolte  dei  poeti  contemporanei  del  Simonetta  fatta,  forse, 
sola  eccezione  di  Piattino  Piatti.  Non  sentiron  la  voce  del  cuore 
slanciarsi  verso  il  loro  mecenate.  Sicché  restringesi  di  molto  il 
numero  dei  poeti  ai  quali  si  potrebbero  ascrivere  questi  versi; 
che  indubbiamente  escono  da  tale  che  col  Simonetta  ebbe  lungo, 
affettuosissimo,  famigliare  contatto;  talché  leggendo  queste  poche 
pagine  par  di  veder  rivivere  la  fìgura  di  queir  illustre ,  dipinta 
dal  tocco  palpitante  di  chi  lo  conobbe  e  lo  amò ,  serbandone 
tenace  la  profonda  memoria  in  versi  entusiasti ,  scritti  sette  anni 
dopo  la  catastrofe. 

È  inedito  questo  ms.  ?  Crediamo  lo  sia.  Chi  di  Cico  ha  scritto 
lungamente  come  il  Redaelli,  il  Rosmini,  TArgelati,  il  Belgiojoso, 
non  ha  fatto  cenno  di  questo  carme,  e  pare  che  V  importanza  di 
esso  non  sarebbe  sfuggita  a  chi  scriveva  con  lo  scopo  di  dar 
evidente  la  vita  gloriosa  di  \in  nobile  ed  infelicissimo  uomo  di 
stato,  che  se  fu  grande  per  fatti  politici,  lo  fu  altresì  per  la  pro- 
tezione data  alle  arti  ed  alla  scienza  per  tanti  anni  del  se- 
colo XV. 

A.  G.  Spinelli. 
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FRANCISCI    SIMONET^ 

Carmen  Heroicum 


Septima  iam  celeri  cupsu  mihi  volvitur  aestas 
Septenaque  dies  multum  lacry manda  recurri t 
Orbi  tuos  qua  tu  avos  patriamque  ducemque 
Orbasti  moriens  nondum  poscentibus  annis 
Ciche  tuis  :  nec  dum  nature  munere  f  unctu? 
Sed  fato  graviore  deum  (?)  :  trìstique  peremptus 
Sydere  diffuso  maculasti  sanguine  terranti 
Nec  tamen  ulla  tuo  nobis  heu  funere  digna 
Acta  dies  :  justas  nondum  tibi  solvimus  omnes 
nferias  :  quanvis  tibi  cuncta  piacula  cessent,     . 
Iam  meritis  coeli  sedes  atque  astra  tenenti. 
Et  vacet  aeternam  superos  orare  quietem. 
Quod  licuit  moestas  taciti  deflevimus  umbras 
Ciche  tuas  :  et  nulla  tibi  nunc  munera  restant  : 
Si  pia  mens  :  animoque  latens  promptissimus  ardor 
Sufficit  et  factis  pensatur  grata  voluntas. 
Forsitan  illa  dies  veniet  :  qua  busta  propinqua 
Urbe  petita  suam  moesti  referemus  in  urbem  , 
Et  tua  delecti  deducent  funera  patres 
Ossaque  marmoreo  condemus  nigra  sepulchro. 
Interea  ne  nostra  tibi  reverenti  a  cesse  t 
Debita  :  perpetuumque  animi  testemur  amorem 
Qua  licet:  annorum  quanvis  post  tempora  septem 
Munera  parva  fero  :  laudesque  in  Carmina  duco 
Ipse  tuas  :  quod  fera  cano  non  culpa  silenti 
Detinuit  pietasve  minor  mea  facta,  nec  unquam 
Ulla  meam  de  te  pressere  oblivia  mentem. 

Sed  pudor  ausuro  tenuisque  et  nota  facultas 
Obstitit  ingenii,  tardeeque  in  carmina  vires 

Gli  spazt  indicano  la  divisione  delle  pagine  nel  codice. 
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Nam  tua  quis  valeat  dictis  attollere  facta 
Pieriove  novas  (1)  laudes  deducere  cantu  ? 
Non  si  Meouides  non  si  quoque  proximus  il  li 
Virgilius  :  plectroque  potens  rhodopeius  Orpheus 
Afiforet  et  saxis  vox  exaudiia  ferisque 
Sufficeret  :  nec  nunc  edam  stai  certa  canendi 
Mens  mihi  :  nec  magnee  fìdit  supponere  moli 
Colla,  nec  aspirant  tanta  ad  conamina  vires. 
Sed  trahor  incertus  veluti  jactata  per  undas 
Cimba  minor  :  vasto  seevit  cum  turbìda  ponto 
Tempestas  :  rapit  hinc  pietas  :  pudor  inde  moratur. 
Sed  tamen  audendum  potius  mea  musa  pudoris 
Damna  ferat  :  quam  non  pietas  testata  per  orbem 
Sit  mea  :  nec  si  digno  celebraberis  ore  : 
Speme  :  nec  a  claro  jam  dedigneris  olympo. 
Sit  voluisse  satis  :  nos  in  tua  funera  tristes 
Heec  damus  et  veneror  qui  non  probibetur  honore. 
lamprimum  patri  re  ho  (sic)  non  dissi  mulanda  canenti 
Ciche  tuce  :  generisque  mihi  primordia  nostri. 
Non  latet  illa  quidem  :  vel  si  tamen  ipsa  lateret  : 
Clara  foret  :  tantique  ortu  perlustris  alumni 
At  genus  et  vili  non  tu  de  plebe  parentes 
Sortitus  :  dociles  verum  servare  nitorem 
Moribus  :  ignaros  longum  sibi  fingere  stemma  : 
Et  genus  antiqui  ductum  de  sanguine  regis. 

Nam  Calabros  natale  solum  tibi  fata  dedere  (2) 
Qua  latius  Croton  inter  caput  extulit  urbes 
Clara  viris  quondam  (3)  graijs  habitata  colonis 
Nunc  quoque  nec  veterum  tellus  obi  ita  virorum 
Moribus  antiquee  retinens  imitamina  vitce. 
Hinc  genitrix  tibi  casta  fuit  :  genitorque  maligna 
Ambiiione  procul  tumidaque  remotus  ab  aula  : 

(1)  novas,  tuas. 

(2)  Nobilis  hesperias  inter  caput  extulit  urbes 
Qua  Croton  :  rerum  quondam  ditissima  tellus 

(3)  Quondam,  late. 
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Atria  mobilium  ventosaque  limina  regum 
Exosus  :  nec  loriga  citus  super  eequora  pupe 
Currere  :  nec  solitus  stimulante  cupidine  numos 

Scribere  : censumque  augere  voraci 

Foenore  contentus  si  spem  vendemia  summo 
Impleret  redi  tura  lacu  :  messisque  benigna 
Non  frustrata  foret  votum  :  magnosque  labores 
Doctus  et  ipse  sequi  :  natisque  estendere  cai  lem 
Virtutis  :  rectique  viam,  pectusque  tenellum 
Fingere  :  vivacis  stimulisque  incendere  famee. 
Talis  erat  Cichi  genitor  :  multumque  parentis 
Ipse  sui  similis  teneros  prsecesserat  annos 
Linquere  cum  patrios  iussit  Simoneta  penates 
Angelus  :  et  natum  fratri  corde  ipsa  libensque 
Concessit  genitor  nondum  lanugine  prima 
Pubentem:  tum  te  foelicia  castra  tenebant 
Francisci  Simoneta  ducis  :  charumque  fovebas 
Consilii  rerum  fidus  moderator  alumnum 

Fortibus  ut  primum  posuit  vestigia  castris 
Ora  ducum  tenuit  defixaque  (1)  lumina  Cichus 
Armateeque  suos  oculos  flexere  catervce. 
Mirantur  vultum  iuvenis  non  vana  loquentis 
Verba  notant  :  gressumque  simul  motusque  decoros  : 
Signaque  preesagam  raro  fallentia  mentem. 
Ipse  sagax  hominum  sensus  preenosse  latentis 
Miratur  dux  il  le  ducum  :  certusque  futuri 
Franciscus  magnis  juvenem  (2)  iam  destinat  actis 
Quin  stupet  ipse  etiam  tanta  super  indole  Isetus 
Angelus  :  et  fessus  rerum  iam  pondera  cernit 
Qua  cervice  locet  :  qua  sarcina  tuta  recumbat. 
Iam  gravitas  matura  viro  :  iamque  iminet  altum 
Ingenium  :  viridique  eevo  prudentia  major. 
Nec  mora  magnanimus  cum  te  fortissimus  heros 


(1)  defixaque»  concersaque. 

(2)  juvenem.  Cichum. 
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Admovit  curis  et  fido  pectore  Ciche  (1) 
Ferro  dedit  cunctis  non  commi  tenda  ministris. 
Exultat,  gaudetque  suas  decrescere  curas 
Angelus  et  tantos  tecum  confere  labores. 
Heec  primum  fortuna  tibi  :  sed  tempore  major 
Crevit  honos  :  gradibusque  no  vis  evasit  in  alta. 
Nam  tua  florentes  eetas  ubi  transijt  annos  : 
Et  robusta  genas  obsedit  barba  nitentes 
Excipis  immensae  paulatim  pondera  summae 
Magnanimique  ducis  solus  mandata  capessis 

Cuncta  prior  commissa  sibi  non  segnis  obibat 
Angelus  :  ille  suo  facilis  tibi  cessit  honore 
Venturara  properans  jam  tum  relevare  senectam 
Succedis  tantoque  oneri  fortissima  (2)  subdis 
Colla  :  velut  quondam  magno  successit  Athlanti 
Alcides  latosque  humeros  subjecit  Olympo. 
Scribarum  tibi  docta  cohors  servire  magistro 
lussa  :  tuee  heec  primum  provincia  eredita  curee 
Inde  alios  aliosque  tibi  cumulavit  honores 
Magnanimi  fortuna  ducis  :  iamque  omnibus  unus 
Sufficis  :  et  tantos  solus  tu  digeris  actus 
Cumque  hominum  supra  mentem  deus  ille  videret 
Mortalis  :  nihil  ille  tamen  te  Ciche  remoto 
Tentavit  :  seu  se  Venetis  adjungeret  armis 
Sive  fidem  soceri  :  seu  te  Florentia  mallet 
Pulchra  sequi  ;  vel  signa  alio  vertisse  placeret  : 
Seu  mutare  loco  staret  :  seu  cingere  vallo 
Castra  vel  hostiles  subito  turbare  phalangas  : 
Seu  rapidum  flumen  ratibus  conjungere  vellet 
Fortia  seu  clausis  immiteret  agmina  portis 
Duravo  disiectis  contunderet  oppida  muris. 
Ceelera  quid  referam  :  quorum  nec  conscius  alter 
Excepto  te  Ciche  fuit  :  tibi  Sfortia  mentem 


(1)  Ciche,  multa. 

(2)  fortissima,  fidUsima. 
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Ipse  suam  dederat  secretaque  pectoris  alti 
Nec  mirum  ;  si  te  summa  ad  fastigia  rerum 

Extulit:  eequali  nullum  digaatus  honoi*e 
Sic  pietas  :  sic  cana  fìdes  :  sic  nota  petebat 
Vita  teaax  recti  :  nullique  obnoxia  culpee  : 
Innocuaeque  manus  victorque  libidine  pulsa 
Ipse  sui  :  facilisque  animus  postponere  recto 
Utile  proposito  nec  csedere  mollis  honesto  : 
Magnorumque  capax  et  in  ardua  cuncta  reni  te ns  : 
Obrutus  aut  rerum  numero  vel  pendere  nunquara. 
O  quotiens  varisis  agitantem  pectore  curas 
Lucifer  oppressit  surgens:  iterumque  resui^ens 
Immemorem  tenuisque  cibi  placidseque  quietis. 
Quid  memorem  duras  noctes  :  quid  seepe  virenti 
Corpus  humo  stratum  ductosque  e  cespite  somnos  ? 
Quid  pluvias  gelidasque  nives  solisque  calores  (1) 
Perpessos  referam  ?  scevee  quid  tempora  brumee 
Seepius  immiti  transmissa  sub  eeteris  axe. 
Dumque  alii  pugnam  toelis  :  martemque  lacessunt 
Pervigil  interea  non  irrita  teela  movebat 
Cichus  .et  armatas  intra  tentoria  dextras 
Vincere  Consilio  :  majoraque  bella  ciere. 
O  quotiens  similem  votis  Francisce  petisti 
Hinc  acies  victas  fassus  reserataque  bello  (2) 
Moeniaque  imperii  partem  debere  parati. 
Talis  apud  magnee  fallacia  moenia  Trojee 
Nestor:  et  Augusto  talis  sub  Coesare  quondam 

Tuscus  eques  mundi  felicia  tempora  rexit 
Et  minor  il  le  quidem  nam  eredita  seepe  retexit 
Obsequii  sed  cuncta  tibi  Francisce  probavit 
Acta  sui  nulla  Cichus  damnata  querela. 
Sex  simul  adiuncta  longis  trieterida  lustris 
Donec  in  excelsum  maturus  scandis  olympum. 

<1)  Calores,  labores. 

(2)  Con/esuB  futas  acies  resserataque  bello. 
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lrid«  «ibi  qum  fata  dabant  :  ortusque  benigna 

Som  :  iran<|uilla  capii  regni  moderamina  natns 

Maxirnuf^  :  a  divo  non  degener  ille  parente. 

Vrjc  rrjiJtatu^  honos  :  quanvis  mutasset  habenas 

(rop^rìurn  :  fortuna  tibi  «ub  principe  nato 

Shc  tnìnor  :  ille  etiam  titulum  tibi  nobilis  auri 

Addidit:  et  magno  cen«um  cumulavit  honore 

Munìfica  largu»  concedens  plurima  dextra 

ludicio  col  lata  muo  :  Galeacius  ipse 

Qìxm  tibi  non  tribuit  :  quod  non  tibi  pignus  amoris 

Contulit  :  imperii  tecum  noctesque  diesque 

F'artiri  curanque  tuam  perquirere  mentem 

Ante  omneH  f*olitu«^que  sequi  :  (l)  seu  danda  potenti 

l^egato  re^ponsa  forent  :  seu  bella  pararet 

S<5U  pacem  :  «eu  cum  populis  ducibusque  potentis 

AuRoniee  renovare  magis  seu  iungere  vellet 

Foedera  :  quid  referam  divino  principis  ore 

I^udatum  totiens  magna  te  Ciche  corona 

Te  sino  nhil  opibus  :  nhil  regni  sorte  videri  (2) 
Ille  sibi  :  fido  veluti  spoliata  magistro 
FImret  :  et  infoelix  ncscit  quas  pandat  ad  aures 
Vela  ratis  :  cursusquo  suos  flectat  ne  reflectat 
lamque  duces  :  te  Ciche  (3)  petunt  :  urbesque  propinqua^ 
Ingenti  mercedi  sibi  :  cupit  ipse  potentis 
Parthenopes  rector  :  longis  Ludovicus  ab  oris 
Gallorum  rex  ipse  petit  :  nec  pondera  massam  (?) 
Divitis  exoptant  :  gemmasve  oriente  petitas 
Thesaurosve  ducis  talem  (4)  inviderò  ministrum. 
Gessisetque  utinam  Galeacius  omnia  natu 
Ciche  tuo  :  sed  tum  robusto  (5)  in  corpore  fervens 
Sanguis  :  et  immondicaR  vicium  commune  juventee 


(1)  Laudatamque  sequi  Jldem  :  seu  etc. 

(2)  Nec  Bine  te  foelix  rerum  :  mancusque  cidert 

(3)  te  Ciche,  populique. 

(4)  talem,  Cichum. 

(5)  robusto,  iuoenili. 
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Interdum  viceré  ducem  maturior  (1)  eetas 
Ipsa  sibi  veniens  vitee  posuisset  habenas. 
Indomitus  latis  sonipes  sic  ludit  in  arvis 
Nec  nisi  cum  plures  disfregerit  ore  capistros  : 
Frena  :  nec  in  vacuo  patitur  moderamina  dorsu  (2). 
Heu  patrioe  quantum  potuit  doecus  addere  famee  : 
Tempora  si  canee  tetigisset  tarda  senectee. 
Invidere  dei  :  medioque  in  flore  iuventee 
Preecipites  tristi  dextra  scidit  Atropes  annos 
Ultimus  ille  dies  tua  condere  lumina  Cichi 
Debuit  ante  aras  simulachraque  seeva  (3)  deorum 

Quo  crudele  nefas  gì  adii  admisere  nocentes 
Sanctaquee  sacrilegee  violarunt  pectora  dextree 
Maturum  tunc  nempe  fuit  tibi  linquere  vitam 
Plenus  eras  titulis  et  plenis  tardus  ab  annis. 
Tunc  poteras  tristes  moriendo  eludere  casus 
Nec  procul  instantem  foelix  vitare  ruinam 
Res  tamen  e  regno  melius  patrieeque  peracta 
Quam  tibi  Ciche  fuit  :  quis  enim  componere  motus 
Tunc  potuit  tantos  et  rem  firmare  labantis 
Imperii  :  memini  nimium  nimiumque  recorder 
Temporis  illius  :  cum  dira  licentia  ferrum 
Stringere  et  iratee  cuperint  concurrere  dexteree 
Exitiumque  novum  patriee  fortuna  pararet  : 
Extemplo  cecidere  minae  :  ceecique  tumultus  : 
Compressusque  furor  :  iam  iamque  tumentia  bella. 
Non  aliter  quam  cum  moti  super  eequora  ponti 
Invehitur  :  tumidosque  parat  (4)  componere  fluctus 
Neptunus  :  tum  signa  jubet  tritonia  canorum 
Tollero  :  quis  rabidi  deponunt  murmurc  venti. 
Unda  silet  :  motusque  quos  insana  cohercet. 
Protraxit  fortuna  dies  :  timuitque  senectam 


(1)  maturior,  sed  serior. 

(2)  dorsu,  tergo. 

(3)  Seeva,  impia. 

(4)  parat,  eupit. 
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Elisias  foelix  :  ferresque  iatactua  ad  ambraa 

Elegitque  caput,  ss  vis  memorabile  tslis^ 

Quod  peteret  :  subitaque  domum  mal  efida  mina 

Pressit  et  ingentes  longo  funesta  favore 

Composi  tas  e  veni  e  opej^  ne  ferie  laterent 

Sfleviciee  monumenta  su*b  :  rapuiiqaae  maligna 

Una  dies  :  totum  quod  vix  sudaverat  aevum. 

Quis  nunc  fiere  veiet  :  iu?»tas  quo  fine  querelas 

Extendam  :  moesto  juvat  indulgere  dolori. 

Atque  auferre  modum  lacrymis  et  piangere  pectus  (1). 

Ignoscant  mi  hi  cuncta  precor  pia  nuinina  divum 

An  regnare  deos  coeloque  habitare  tonantem 

Confitear  (2)  dubito  ;  quod  si  regionibus  illis 

Nomina  sunt  :  terras  timeo,  et  monalia  spemant  : 

Instabili  cursuque  fluant  et  cuncta  regantur 

Arbitrio  fortuna  tuo  :  cura  saR[»e  videmus 

Ut  castos  infe*=ita  premant  serventque  nocentes 

Et  solidum  prse^stent  acelerati?^  fata  tenore m. 

Non  equidem  transmisna  tibi  sine  crimina  vita 

Profiliti  inque  «equi  constricta  potentia  leges. 

Non  tibi  Ciche  suììh  vicino»  pellere  tectis 

Mos  erat  :  aut  latr>s  agri»  extendere  fines 

Nec  doluit  iunctas  qui<=«quam  tibi  vertere  glebas, 

llaud  ftibi  vel   minimum  que^tus  decrescere  sulcum 

Non  auri  tibi  «aera  aitici  r  sed  parcere  rebus 

Alterius  tibi  dr>cta  manus  :  trepidosque  clientes 

Flxcipere  et  »alvÌH  leeto-j  dimittere  nuramis 

Non  metus  aut  firmam  strinxerunt  munera  mentem 
Maxima  non  illam  mala  suada  pecunia  vertit 
Hinc  sibi  tota  cohors  vitce  proescribere  legem. 
Exomplofjue  tuo  certos  imponere  fines 
Non  cordi  vindicta  tibi  :  nec  viribus  unquam 
Usa  sui»  nimium  summissa  potentia  Cichi 

{!)  Et  lacrymis  auferre  modum  et  piangere  peciu$. 
(2)  Confi toar,  Ìp8e  rear. 
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Leedere  nec  quenquam  :  nec  tu  calcare  solebas 
Sed  servare  magis  promptusque  levare  iacentes. 
Sed  mores  quod  Ciche  tuos  et  facta  probasti 
Hoc  nocuit:  sanctaque  nimis  constantia  vitee 
Scilicet  ipsa  nihil  probitas  :  vitamque  tuetur 
Seepe  nefas  regnantque  diu  :  quos  sola  potentes 
Conscia  mens  fecit  :  vel  protinus  extuli t  alte 
Nobile  flagitiis  nomen  :  vel  seeva  libido 
Preedacesque  munus,  et  inexaturabile  guttur 
Inque  scelus  preeceps   audacia  :  sola  laborat  (1) 
Tuta  parum  et  fatis  probitas  agitatur  iniquis. 
Hei  mihi  quod  Cichum  non  exitus  iste  manere 
Debuerat  :  sed  tu  seu  sydere  natus  iniquo 
Exitus  a  prima  pende tque  novissimus  hora 
Posceret  aut  rerum  seriesque  immobilis  ondo. 
Seu  quicquid  fuit  illud  opus  quod  mentibus  eegris 
Non  capimus  densa  mersi  caligine  sensus. 
Immeritus  Simoneta  cadis  quod  lugent  eetas 

Nostra  quod  et  insti  possint  damnare  nepotes 
Te  non  turpe  tamen  :  nec  gentis  dedecus  ullum  (2) 
Damnatum  periisse  puto  deus  ipse  redemptor 
Humani  generis  pilati  iudicis  ora 
Pertulit  :  et  seeva  damnatus  morte  pependit  : 
Preecursorque  dei  iacuit  cervice  recisa  (3) 
Truncus  et  incesta  aspersi t  sanguine  mensas. 
Innumeros  tacco  fuso  qui  sanguine  nostram 
Testatam  liquere  fidem  :  non  fata  supremum 
Ipsa  diem  maculant  :  turpera  sed  noxia  mortem 
Vita  facit  :  culpa  satis  est  perijsse  carentem. 
Laudibus  innumeris  nunc  seecula  prisca  vetustas 
Tollat:  et  immoti  miretur  fata  Catonis 
Cecropiique  senis,  segni  morte  cicuta  (4) 


(1)  Pronaque  ab  omne  ne/as  audacia,  etc. 

(2)  Sed  nec  Cicho  pudor  Ubi  jam  dedecus  ullum. 
(B)  Recisa,  re$ei$sa. 

(4)  Pompeijoe  animos  phario  quos  prestitit  ensi. 
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Damnatos  ubi  S83va  animas  incendia  terreni 

Diversasque  vides  poenas  gemitusque  nocentum 
Qui  nihili  facere  deos  :  dum  vita  manebat 
ludicium  capitis  soliti  proferre  nefandum. 
Namque  sub  iniusto  damnatis  indice  fertur 
Ipse  dare  hoc  superum  rector  solatio  casum 
Magna  sui  :  poenas  malis  monstrare  paratas. 
Salve  Ciche  novum  magno  decus  addite  coelo 
Salve  iterum  :  precibusque  olim  votisque  vocande 
Huc  ades  et  lacrymas  et  qnce  tibi  tristia  solvo 
Munera  respicias  :  numen  te  semper  habebo 
Ipse  ego  :  cumque  iterum  nobis  sese  atra  re  voi  ve  t 
Ista  dies,  tibi  sacra  feram  :  fletusque  novabo  : 
Affectusque  pios  pandam  :  nec  laudibus  illa 
Cassa  tuis  veniet  :  semper  te  nostra  sonabit 
Lingua:  modis  placeat  seu  currere  Ciche  solutis 
Seu  variis  libeat  numeris  mihi  pangere  versui 
Forsitan  heec  eadem  quee  nunc  ego  carmina  tento 
Inveniam  faciles  cantus  et  ducta  sequentur. 
Ipsa  animum  viresque  mihi  tunc  docta  ministret 
Callope  :  phoebusque  pater  pietasque  canenti 
Ipsa  aderiti  divum  pietas  mihi  maxima:  laude» 
Subjicetque  tuas  et  grandia  carmina  condet. 


ARTE  DEL  MINIO  NEL  DUCATO  DI  MILANO 

DAL  SECOLO  XIII  AL  XVI 


APPUNTI 
TRATTI     DALLE     MEUORIB     POSTUME 

DKL   lIARCHESe 

OEROLAHO    D'ADDA 


li  FMcicoro  II,  30  Giugno  1885,  pi 


Biblioteca  di  Brera  cbbo  la  Tortuna  di  poter  conservare  al 
>  paese  un  cimelio  preziosissimo  che  gi&  appartenne  all'ora  di- 
i  libreria  dei  Conti  Arcliìnto  di  Milano  :  la  Cronaca  in  rima  del 
gapè  o  Bescapè  (Basilicapetri),  del,  secolo  XIII  e  precisamente 
ille  e  duecento  settanta ,  come  ben  disse  Bernardino  Biondelli 
)  illustrava  e  pubblicava  con  altre  rime  lombarde  di  quel  aecolo, 
il  1856.  Benché  termini  cosi  : 

In  mille  duxento  sexanta  e  qnattro 

Qnesto  libro  si  fo  fato 

Et  de  junìo  siera  lo  prumer  di 

Quando  questo  dito  se  fenir; 

Et  era  in  seconda  dìction 

In  un  venerdì  sbassando  lo  sol. 

amo   leggere    settanta,  e  non  sexanta,  poiché  solo  l'anno  1274 
rda  colla  indizione,  col  giorno  e  col  mese  indicato. 
9sla  data,  riferendosi  al  tempo  in  cui  il  codice  fu  scritto  e  non 
quello  in  cui  il  poemetto   fu   dettato,   l'autore  in  quel   tempo 
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più  non  viveva,  come  consta  dalla  prima  nota  del  dotto  commento 
fìiondelliano  di  cui,  qui,  trascriviamo  il  senso.  Dal  che  ne  emergono 
due  cose  :  Tuna  che  l'età  del  poemetto  risale  verso,  e  forse  avanti  la 
metà  del  secolo  XIII  ;  V  altra  che  il  codice  non  è  autografo  e  che, 
per  conseguenza,  anche  le  rozze  ma  curiosissime  miniature  che  lo 
adornano  non  possono  essere,  come  alcuni  le  vollero  supporre,  opera 
dello  stesso  Bescapè.  Questo  monumento  della  lingua  ritmica  di  Lom- 
bardia e  dell*  arte  nostra ,  anteriore  a  Dante  ed  a  Giotto ,  non  ci  dà 
tuttavia  il  diritto  d*  incominciare  la  nostra  serie  dei  miniatori  mila- 
nesi con  questo  nome.  Il  nome  dell'artista  rimane  tuttora  ignoto,  ma 
benché  lavoro  di  semplici  contorni  a  penna,  riempiti  di  tinte  al- 
l' acquarello  (1)   e  di  maniera  gretta  e  meschina,  questi  mini  sono  di 

(1)  Cotesto  ritmo  storico,  dalla  Creazione  di  Adamo  alla  venuta  di  Gesù 
Cristo,  ha  il  sommo  pregio  di  recarci  un  documento  della  lingua  lombarda 
parlata  prima  dalP  epoca  in  cui  il  poemetto  fu  dettato.  In  esso,  prima  della 
sestina  citata,  Fautore  è  additato  cosi  : 

«  Petro  de  barxegapè  ke  un  fanton 
«  Si  à  fato  sto  sermon 
«  Si  compilliò  e  si  Ta  scripto 
€  Ad  honor  de  ihu  Xpo.  » 

Manca  di  una  propria  numerazione  di  pagine  :  una  mano  moderna  le  ha  nume- 
rate in  57,  ma  da  un  sol  lato,  il  recto.  È  alto  mill.  256;  largo  mill.  184. 
La  calligrafia  è  quella  detta  gotico-lombarda,  assai  nitida  e  ben  formata 
L' importante,  nel  caso  nostro,  sono  le  sue  figurazioni  condotte  di  minio  :  no- 
tiamo, anzitutto,  che  queste  non  sono  opera  ad  acquerello,  come  si  esprime  il 
nostro  d'Adda,  ma  a  colori  di  corpo  con  gomma,  al  modo  greco.  Nulla  hanno 
del  forestiero ,  e  non  ne  era  ancor  il  tempo  »  onde  tanto  più  giova  tenerle 
frutto  indigeno  :  comunque,  le  figure  sono  tozze  nelle  proporzioni  e  volgari  nei 
contomi,  i  quali  meglio  si  rilevano  nei  disegni  preparati  e  nelle  teste  cui  per 
colore  locale  è  lasciata  la  nuda  pergamena  :  pure,  c*è  precisione  e  decisione  nel 
segno  ;  e*  è  anche  espressione  fina.  Le  forme  degli  animali  sono  invece  goffe 
e  mostruose.  Il  costume  del  vestimento  è  quello  del  primo  quarto  del  se- 
colo XIV,  piuttosto,  che  quello  dell'ultimo  del  XIII,  com' essere  do- 
vrebbe: lunghe  vesti  fermate  allo  scollo,  ampie,  scendenti  fino  ai  malleoli; 
bottoni  lungo  la  manica  dell'  antibraccio  ;  teste  ,  quando  non  nude ,  coperte 
da  bianche  cuflfìette  di  lino,  allacciate  sotto  il  mento  :  non  mancano  i  berretti 
semplici  e  a  capuccio. 

Quasi  ad  ogni  pagina  si  ha  un  minio  ;  talvolta  due  :  la  mano  non  muta , 
ma  circa  la  metà  del  libro,  se  è  la  stessa,  appare  almeno  stanca,  tanto  più 
nella  seconda  parte,  laddove  comincia  la  storia  della  Passione:  qui,  si  pense- 
rebbe ad  uno  scolaro  che  si  infrappone  al  maestro. 

11  Biondelli  (Poesie  Lombarde,  inedite,  del  sec.  XII.  —  Milano,  Bernar- 
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grande  importanza  per  la  storia  del  costume  di  Lombardia  rispetto  a 
<\ìie\V  epoca  remota.  Quanto  può  ragionevolmente  ritenersi  col  Bion- 
delH,  si  è  clie  il  miniatore  anomino  sia  lo  stesso  amanuense. 

È  nel  successivo  secolo  XIV  che  l'arte  del  minio  incomincia  a  mo- 
strarsi degna  di  questo  nome  Un  frate ,  di  nome  Pietro  da  Paola, 
miniò  un  codice  di  Plinio  che  serbasi  nell'Ambrosiana  :  esso  è  del 
1389.  —  K  in  gran-folio.  La  prima  iniziale  miniata  ha  il  ritratto  di 
Plinio.  Lo  stile  di  questi  ornati  a  minio ,  con  quelle  iniziali  trasci- 
nanti lunghissime  code  sui  margini,  potrebbe  essere  ritenuto  di  scuola 
francese  di  (juello  stesso  secolo  XIV.  Fu  proprietà  di  un  tale  Gio- 
vanni Attendolo  Bolognini,  come  ne  indica  lo  stemma  di  quella  fami- 
glia sulla  prima  pagina  del  testo,  colorito  di  poi(l).  La  data  è  del 
1382(2).  <«Ut  videri    potest  in  fronte  libri  XXXV»    dice  il  Catalogo 

doni,  1856),  non  si  occupa,  come  che  non  era  il  suo  punto  di  vista,  del  lato 
artistico  del  Codice.  Qualora ,  se  le  fosse  concesso ,  avrebbe  forse  trovato 
maggior  argomento  per  crederlo,  come  si  esprime,  copia  di  scrittura  più 
antica ,  o  bastava  considerare  la  miniatura  alla  pag.  1* ,  verso ,  dove  si 
mostrano  due  devoti  inginocchiati  davanti  ali*  artista,  da  cui  sembrano  invo- 
care le  illustrazioni  ;  e,  a  parer  nostro,  aggiungeremo  che,  riguardo  all'ama- 
nuense  e  al  miniatore,  ci  sorge  forte  il  dubbio  essere  dessi  una  sola  persona, 
tanto  poco  il  secondo  rispetta  gli  spazi  liberi  lasciati  dal  primo.  Lo  stesso 
Biondelh  nota  una  lacuna  al  suo  termine,  verso  dell'ultimo  foglio  del  Ubro  e 
ne  dà  colpa  al  copista  che  non  procedette  oltre.  Non  sarebbe  più  naturale  il 
«apporvi  la  sottrazione  (f  uno  o  più  fogli  intermedi?  G.  M. 

(1)  (Giustamente  il  D'  Adda  cita  il  Giovanni  Attendolo  Bolognini  quale  il 
proprietario  e  non  il  committente  di  questo  volume.  Questi  dovette  venirne 
in  possesso,  un  secolo  dopo  circa,  la  fine  del  secolo  XV  ,  in  cui  visse.  II 
doppio  stemma  del  casato  che  s' incontra  nel  primo  foglio  è  un'  intrusione 
con  colori  e  dorature  diverse  dal  resto  :  la  j)ergamena,  al  punto  loro,  fu  evi- 
dentemente abrasa.  La  medesima  facciata  presenta  non  uno  dei  ritratti  dei 
Plinii ,  ma  d'  entrambi ,  zio  e  nipote.  G.  M. 

(2)  Non  1382,  ma  1389,  come  prima  scrisse,  e  come,  ben  osservato,  lo  si 
legge  a  capo  del  capitolo  XXXV,  insieme  al  nome  del  miniatore,  entro  le 
tre  branche  della  lettera  gotica  M,  con  cui  esso  capitolo  comincia  ;  infatti,  in 
quelle  laterali,  su  fondo  d'  oro  ,  sta  :  frater  petrus  de — Papié  me  fecit ,  e 
nell'asta  di  mezzo,  in  cifre  arabiche,  la  data  sopradetta.  11  più  singolare  in 
<luesto  minio  è  il  ritratto  autografo  dell'artista,  seduto  di  profilo,  veduto  sul  lato 
destro,  davanti  ad  un  leggio,  in  atto  di  lavoro,  e  sopra  un  libro  che  è  il  volume 
istesso ,  poiché  vi  si  vede  una  P  grande  :  egli  è  nelle  vesti  degli  Eremitani  di 
S.  Agostino,  largamente  tonsurato,  ampia  sottana  nera  dal  doppio  cappuccio; 
la  testa  di  profilo  come  le  persona,  molto  viva  e  vera,  e  condotta  a  perfe- 
zione quasi  fosse  di  fattura  al  naturale.  Reputiamo  questo  uno  dei  casi  più 

rari  in  siffatti  lavori  d'  arte,  d'avervi  e  segnatura  e  ritratto  dell'autore. 

G.  M. 
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dell'Ambrosiana.  Il  nesso  che  esiste  fra  la  bella  scrittura  e  gli  ornati 
di  minio  ci  offrono  un  esemplare  di  codice  nel  quale  V  amanuense  ed 
il  miniatore  si  confondono  in  un  solo  frate  I  fondi  dorati  alla  bizan- 
tina sono,  qui,  abbandonati  per  sostituirvi  i  campi  colorati  o  divisi  a 
scacchi  di  diverse  tinte  ,  1*  «  opus  tesellatum  »  «dei  latini.  L' influenza 
giottesca  si  riscontra  nella  migliore  intelligenza,  neir  aggruppamento 
delle  figure ,  nel!'  ordinamento  delle  linee  della  composizione ,  nella 
varietà  delle  fìsonomie,  nel  naturalismo  dei  tipi,  nella  dignità  delle  atti- 
tudini, nella  nobilissima  semplicità  del  piegare  e  nella  verità  pro- 
spettica degli  sfondi.  Questi  principi  vennero  messi  in  pratica  in  tutta 
Italia,  non  eccettuata  la  Lombardia,  dove  i  miniatori,  ispirandosi  allo 
stile  giottesco,  abbandonarono  definitivamente  1*  imitazione  dei  bizan- 
tini, e,  riproducendo  spesso  soggetti  contemporanei,  ci  lasciarono  pre- 
ziosi dati  per  la  storia  del  costume  e  suoi  accessori. 

Pietro  da  Paola  fu  uno  dei  mosaicisti  che  ornarono  il  Duomo  di 
Orvieto  nel  1444  ,  come  insegna  il  P.  Della  Valle.  Veggansi  le  Vite 
dei  più  eccellenti  pittori  e  sctiUori ,  ecc. ,  scritte  dal  Vasari.  Siena , 
Tomo  II,  pag.  372  (J). 

Giooanni  de  Grassi,  detto  anche  Giovanni  da  Milano  (il  Ganzi  lo 
fa  discepolo  di  Taddeo  Gaddi)  (2),  fii  secondo  il  Calvi  Girolamo,  pit- 
tore e  miniatore.  «  Che  Giovanni  —  egli  dice  —  avesse  fino  allora  lavo- 
«rato  di  minio  non  rilevasi  né  dal  Giulini  né  dagli  estratti  dell' Albu- 
«  zio.  Viene  però  riferito  un  documento  nel  libro  :  Memorie  e  docu- 
«  menti,  ecc. ,  del  C.  Ambr.  Nava ,  dal  quale  risulterebbe  qualcosa  di 
«  simile.  La  fabbrica  del  Duomo  aveva  commessa  una  copia,  in  bella 
«  pergamena ,  del  Rituale  ambrosiano  di  Beroldo ,  ed  a  renderla  più 
«  splendida ,  secondo  l'uso  dei  tempi,  davasi  incarico  al  Grassi  di  di- 
«  pingervi  le  iniziali ,  e  di  decorarla  riccamente  coli'  opera  del  suo 
«  pennello.  Il  lavoro  riusciva  lodatissimo,  ma  fu  V  ultimo  del  nostro 
«  artefice,  dacché  poco  dopo  dovette  pagare  il  comun  tributo  alla  na- 
4:  tura ,  onde  la  Fabbriceria    soddisfaceva  il  prezzo  di  questo  straordi- 

(1)  Sta  la  citazione,  ma  V  indizio  è  cosi  scarno  nel  commento  del  P.  Della 
Valle  che  mal  si  saprebbe  trovare  fondamento  per  stabilire  T  identità  della 
persona.  G.  M. 

(2)  Non  che  il  Canzio,  il  Vasari  (Ediz.  Le  Monnier,  t.  II,  p.  115).  lo  dice 
discepolo  di  Taddeo  Gaddi,  ma  nulla  finora  è  venuto  a  testificare  l'identità 
del  maestro  firentino  col  Grassi  milanese,  che  incontriamo  intorno  alla  Fab- 
brica della  Metropolitana  di  Milano,  al  cadere  del  secolo  XIV,  nonché  pittore, 
scultore,  miniatore,  ingegnere,  ecc.  G.  M. 
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€  nario  lavoro  al  di  Ini  figlio  Salomone ,  sulle  basi  del  conto  già  da 
«Giovanni  presentato,  dichiarando  che  per  la  sua  moderazioDe  e  per 
«  r  amoro  alla  Fabbrica  non  poteva  credere  che  fosse  da  tal  staio 
<  esposto  più  del  giusto  importo.  > 

Uno  Stefano  Fiorentino,  allievo  di  Giotto,  e  dei  migliorì,  una  diecina 
d*  anni  dopo  lui,  aveva  incominciato  in  Milano  dei  lavori  che  la  morie 
o  la  malattia  gli  tolse  poi  dì  condarre  a  fine.  Il  Rio  é  tentato  di  at- 
tribuire a  costui  le  miniatore  del  codice  da  noi  descrìtto  qui  addietro, 
dedicato  a  Bruzio  Visconti  ;  siamo  noi  pare  tentati  di  crederlo  1'  au- 
tore del  libro  di  preghiere  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  ora  conservato 
nella  Biblioteca  del  duca  Raimondo  di  questo  nome  descritto  andie 
esso  a  suo  luogo  (1). 

Nell'esame  da  noi  fatto  dei  libri  corali  della  Cattedrale  di  Monza 
uno  ne  rinvenni  pure  fregiato  di  parecchie  miniature  di  assai  buono 
stile,  considerata  Tetà  cui  queste  appartengono,  cioè  la  seconda  metà 
del  secolo  XIV  ,  siccome  lo  dimostra  T  iscrizione  che  si  legge  alla 
fine,  portante  la  data  del  MCXCLXXVIII 

P.'  phym.  Antlionium 
de  Vernate  benefitiale 
eccle  sce  Marie  ad 
Circhulum  (2) 

Nulla,  per  altro,  accennandosi  in  questa  epigrafe  che  si  riferisca 
particolarmente  all'esecuzione  dei  mioii  del  codice,  e,  riscontrando 
molta  analogia  fra  essi  e  quello  che  minutamente  descriveremo  a  suo 
luogo  sotto  il  nome  di  Annooello  da  Imhonate,  esso  pure  beneficiario 
di  altra  chiesa  di  Milano,  non  possiamo  a  meno  di  ritenere,  con  qual- 
che probabilità,  questo  Antonio  da  Ornate,  quale  autore  della  scrittura, 
o  fors' anche  delle  miniature,  quando  voglia  ammettersi  che,  in  quei 
tempi ,  lo  scrittore  ed  il  miniatore  spesso  confondevansi  in  una  sola 
persona;  il  che  arvenne  in  fatto  assai  frequentemente. 

Cotesto  artefice,  sia  un  anonimo ,  sia  poi  V  Antonio  da  Omate,  era 
un  pregevole  miniatore  e  merita  d'essere  conosciuto.  Nelle  Memorie 
presso  Melzi,  trovasi  una  nota  del  Diamoni,  dove,  notando  questo  Co- 
rale di  Monza  del  1378,  ne  mette  in  evidenza  il  merito  delle  minia- 
ture,  ne  riproduce  la  leggenda  suesposta,  ed  esso  pure  conchiude  col 


(1)  Veggasi  il  fascicolo  precedente,  30  giagno,  pag.  350. 

(2)  Questa  chiesa  di  S.  Maria  al  Circulo,  o  al  Cerchio ,  era  parrocchia  in 
Milano,  e  venne  soppressa  nel  1786. 
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dubbio  se    questo   Antonio   da  Ornate  sia  il  nome  dell'  artista  minia- 
tore, oppure  quello  dell*  amanuense. 

Annooello  da  Imhonate  è  il  nome  di  un  nostro  antico  miniatore 
il  quale  ebbe  la  felice  idea  di  scrivere  il  proprio  nome  in  una  delle 
molte  miniature  colle  quali  egli  decorò  il  preziosissimo  Messale  Am- 
brosiano che  il  primo  duca  di  Milano,  Gian  Galeazzo  Visconti,  regalò 
alla  Basilica  Ambrosiana  affinchè  vi  eternasse  la  memoria  dell'in- 
coronazione che  in  essa  egli  vi  ebbe  nella  qualità  di  duca  e  di  Vi- 
cario Imperiale  per  mano  di  Benesso  Cunsiuch  ,  luogotenente  cesareo, 
il  giorno  9  di  settembre  del  1395.  11  nome  di  Anno  vello  da  Imbonate 
era  venuto  a  cognizione  dell'  abate  Zani,  poiché  si  trova  accennato 
nel  Voi.  XI  della  parte  I*  della  sua  Enciclopedia  artistica.  Egli,  però, 
non  ne  tenne  conto  per  cognizione  propria  o  per  scoperta  fattane  ;  ne 
varia  il  nome  ora  in  Honnooellus,  ora  in  Armorellus,  e  finalmente  in 
Arnooellus.  Era  cosi  lontano,  d'  altronde,  da  crederlo  miniatore,  che 
non  qualificollo  se  non  come  architetto  civile,  e,  soltanto  sulla  fede 
altrui,  pare,  che  lo  asserisca  miniatore. 

Come  mai  poi  siasi  citata  la  sottoscrizione  di  questo  artista,  colla 
formola  precisa  con  cui  si  espresse  in  uno  dei  minii  del  Messale 
Ambrosiano,  senza  indicare  su  quale  suo  lavoro  si  trovasse,  non  sa- 
prebbesi  comprendere.  Ma  1'  opera  dello  Zani  non  è  compiuta,  ed  il 
diligentissimo  cercatore  non  vuoisi  troppo  notare  di  queste  mende  in 
quel  suo  colossale  lavoro  dal  quale  tutti  gli  scrittori  d'arte  moderni 
attingono  notizie  senza  nemmeno  citarlo:  a  sicut  canes  ad  Nilum  bi- 
bentes  et  fugientes.  » 

Giulio  Ferrarlo,  nell'opera  pubblicata,  nel  1824,  col  titolo  di:  Monu- 
menti sacri  e  profani  dell'I.  R.  Basilica  di  S.  Ambrogio  in  Milano, 
riprodusse,  a  pagina  40,  la  figura  di  due  delle  miniature,  quella,  cioè, 
della  Coronazione  del  duca  Gian  Galeazzo  e  1'  altra  della  sua  intro- 
nizzazione, e  vi  aggiunge  la  descrizione  della  tavola. 

Trattandosi  di  un  nostro  artefice,  del  quale  non  sono  conosciute 
altre  opere  certe ,  e  questa  essendo  di  ben  singolare  interesse ,  non 
soltanto  pei  fatti  storici  ed  i  costumi  che  ci  ricorda,  ma  per  essere 
veramente  pregevole  anche  dal  punto  di  vista  dell'arte,  avuto  natu- 
ralmente riguardo  all'  età  cui  appartiene  ed  ai  pochissimi  cimelii  che 
di  quell'epoca  ancora  abbastanza  remota  può  vantare  in  fatto  di  co- 
dici il  nostro  paese,  non  sarà  discaro  al  lettore  di  qui  rinvenire  una 
minuta  e,  per  quanto  abbiamo  potuto  e  saputo,  diligente  descrizione 
di  questo  preziosissimo  codice  membranaceo  che  ebbimo  agio  di  sten- 
dere durante  l'esposizione  d'Arte  Antica,  qui  in  Milano,  nel  1872.  La 


} 


\'   BOt&V    ù&ìr  e* 


J\ 


«pf»'- 


T-.n*.     ^jf>    aneli.,  aeiu* 


•no'    *^  r 


riOzirL  et,  1 


«n. 


^ .    •' 


\  .••• 


tot*:». 


•  ...-   --*• 


^    -  ^-     .     r;a<u.i. 


\  *t 


I       «.i 


i  .  •  --.1 


^     ..« 


^        I 


-'    Tic*. 


v^  ii^ 


»  -r . 


.V 


-     .       ^ 


-V 


-J-'-*,        S 


.-    *   V'-. 


4  * 


'^    —    .     i--? 


KEL   DUCATO   DI   MILANO.  535 


vedesi  il  cugino  del  Duca ,  Barnabò  ed  il  Clero  Metropolitano  ;  a  si- 
nistra, stanno  i  monaci  in  vesti  cerimoniali  :  sul  davanti,  un  drappello 
di  armati.  Nelle  maggiori  larghezze  laterali  di  questa  lettera  D,  vi 
sono  allogate  due  nicchie,  contenenti  ciascuna  una  colonna;  sovr'una 
delle  quali  è  collocato  il  serpente  eneo  di  S.  Ambrogio  ;  sull'altra,  una 
croce  greca  d'  oro.  I  margini  che  racchiudono  queste  due  rappresen- 
tazioni sono  decorati  di  ricchi  fogliami  e  stemmi,  distinguendosi  fra 
questi  ultimi  due  leopardi  legati  Tuno  ad  un  pero,  Taltro  ad  un  pomo, 
ed  una  bianca  colomba,  quattro  volte  ripetuta,  fra  raggi  d'oro  in 
campo  azzurro ,  col  motto  :  A  Bori  Droit  ;  i  primi  sono  le  armi  di 
Lionello  di  Clarence,  marito  a  Violante  ;  la  seconda,  V  impresa  d' Isa- 
bella di  Francia,  figlia  di  Giovanni  il  Bono  dalla  quale  Galeazzo  non 
ebbe  figli  ;  e  finalmente ,  i  due  stemmi,  imperiale  cioè  ,  e  ducale,  ac- 
compagnati dai  rispettivi  cimieri  caratteristici. 

Svolgendo  il  volume,  incontriamo  pure  quanto  segue  : 

pagina  XVIII  (recto)  ; 

una  lettera  maiuscola  D,  principio  dell'  orazione  :  Deus  qui  kanc  Sa- 
cratissimam  noctem,  eie;  nel  campo  interno  della  quale  sono  figu- 
rati due  angeli  che  destano  i  pastori  : 

pagina  XXI  (recto)  ; 

altra  lettera  D,  principio  dell'  orazione  :  Deus  qui  es  mundi  creator,  eie.  ; 
nel  cui  interno  è  effigiato  il  Presepio,  con  fondo  a  raggi  d'  oro  : 

pagina  XXXVIII  (verso); 

altra  lettera  D,  principio  di  :  Deus  qui  hanc  diem  electionis,  eie.;  con- 
tiene r  Adorazione  de'  Magi  : 

pagina  CXLI  (recto)  ; 

una  grande  R  maiuscola,  principio  dell'Introito:  Rogo  te,  altissime 
Deus,  etc.j  allargata  tanto  da  potervi  introdurre,  come  fece  l'artefice, 
un  sacerdote  celebrante  la  messa  con  paramenti  affatto  diversi  da 
quelli  in  uso  oggidì ,  anche  nel  rito  ambrosiano.  Il  campo  di  questo 
minio  è  formato  di  quadretti  neri  sopra  fondo  verde,  vagamente  in- 
trecciati di  ottagoni  e  quad rateili  bianchi  e  punti  rossi  : 

pagina  CXLVI  (verso)  ; 

un  grande  quadrato  occupato  intieramente  da  una  ricca  fascia  elit- 
tica ,  contenente  il  Dio  Padre  seduto  sovra  un  arco  parimenti  ornato 
e  tenente  un  gran  libro  aperto  nella  sinistra,  in  mezzo  ad  una  Gloria 
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di  vari  cori  d'angeli  di  colore  azzurro  e  di  cherubini  di  colore  roseo. 
I  quattro  angoli  esterni  dell'  elittica  sono  decorati  dei  simboli  degli 
Evangelisti ,  colla  singolarità  che  in  quello  di  S.  Giovanni ,  in  luogo 
dell'aquila  intiera,  si  ha  una  mezza  figura  virile  col  capo  aquilino.  Il 
fondo  esteriore  è  tutto  ornato  di  quadratelli,  a  modo  di  scacchi  al- 
ternati d'  oro  e  d*  azzurro.  Al  basso  del  quadrato  sono  espressi  i  due 
stemmi  imperiale  e  ducale  legati  con  rabeschi  dorati  e  coloriti.  Fra 
il  quadrato  e  gli  stemmi,  leggesi  il  nome  dell' artefice  che  eseguì 
le  pitture  di  questo  prezioso  messale,  nel  seguente  modo  : 

HOC  .  DE  .  IMBONATE  .  OPUS  .  FECIT  .  ANOUELUS  .  (l). 

di  fronte  alla  pagina  GLI  (2)  ; 

una  grande  miniatura  occupa  tutta  V  ampiezza  di  questa  pagina  : 
rappresenta  essa  Cristo  in  croce  fra  due  angeli  volanti ,  i  quali  rac- 
colgono in  calici  d'oro  il  sangue  che  gli  gronda  dalle  mani  e  dal  co- 
stato, e  fra  due  cherubini,  in  mesta  attitudine,  svolazzanti  al  disopra 
della  croce  :  ai  piedi  di  questa,  stanno  la  Vergine  ed  una  delle  Marie 
e  la  Maddalena  inginocchiata.  Il  fondo  è  azzurro,  diviso  in  molteplici 
linee  d'  oro  formanti  dei  quadrati  per  dritto  e  diagonalmente  ;  forma 
poi  cornice  a  questo  minio  una  larga  fascia  divisa  in  venti  parti ,  dieci 
delle  quali  sono  ornate  di  scacchi  d'oro  rilevati  per  metà  sopra  fondo 
azzurro,  per  1'  altra  su  fondo  verde.  Questi  campi  ornati  sono  interpo- 
lati da  dieci  quadrati  figurati ,  rappresentanti ,  quello  nel  mezzo  al  di 

(1)  Imbcnate  è  un  piccolo  villaggio  di  Lombardia,  nella  provincia  di 
Como,  poco  discosto  da  Brunate  e  della  stessa  città.  Il  Labarte  parla  con 
grande  elogio  di  questo  Messale,  e  lo  dice  fra  i  più  belli  del  XIV  secolo 
italiano  che  conta  sì  piccol  numero  di  codici  con  miniature,  specialmente  di 
liturgici ,  pel  motivo  dei  cangiamenti  avvenuti  nelf  officiatura  in  causa  di 
feste  di  nuovi  santi  introdotte  nel  calendario.  Le  nostre  ricerche  per  sa- 
perne qualcosa  di  più  non  riescirono  a  nulla  poiché  ogni  memoria  tace  di 
questo  Annovello  da  Imbonate.  —  Il  Rio  dice  questo  Messale  deirAnnovello 
un*  opera  degna  veramente  della  basilica  Ambrosiana,  di  cui  forma  V  uno  dei 
più  preziosi  tesori  e  nel  tempo  stesso,  Topera  di  minio  più  importante  della 
scuola  lombarda  di  quel  secolo.  L' influenza  giottesca  è  innegabile,  soggiun- 
geremo noi,  in  questo  bel  codice,  nel  posare  delle  figure  ed  in  particolare, 
nella  condotta  delle  vesti  che  l' Annovello  piega  spesso  a  lunghi  cannelli, 
anticipando  il  fare  dell'  Angelico  ;  il  quale ,  benché  conservi  qualche  orma 
anch*  esso  di  giottesco,  molto  usò  quei  modi  semplicissimi  nel  piegar  dei 
panni.  L*  impasto  di  colori  è  forte,  ancorché  bronzino  nelle  carni,  e  supera 
d*  assai  la  pratica  de*  contemporanei  anche  pel  chiaroscuro  segnato  non 
senz*  arte. 

(2)  Manca  Tesatta  numerazione  delle  pagine. 
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sopra  del  Crocefisso,  il  simbolico  pellicano  che  nutre  i  figli  col  proprio 
sangue ,  e  gli  altri  nove  contengono  mezze  figure  di  profeti ,  quelle , 
cioè,  di  Zaccaria,  di  Ezechiele,  di  Geremia,  di  Sofonio,  di  Daniele,  di 
Malachia ,  di  Abaccucco ,  di  Michea ,  e  di  Barucco.  Al  disotto,  sono 
disposti  in  forma  di  fregio,  i  soliti  due  stemmi  imperiale  e  ducale  coi 
rispettivi  cimieri  a  lato  : 

pagina  GLI  (recto)  ; 

la  lettera  T,  principio  dell'orazione  :  Te  igitur,  clementissinie  pater,  eie, 
è  coperta  sul  davanti  da  una  cappella  edificata  sopra  quattro  archi  ed 
entro  alla  quale  è  posto  un  altare  ove  un  sacerdote  è  al  punto  del- 
l' elevazione  dell'  ostia  sacrata  :  dietro  il  celebrante  vedonsi  inginoc- 
chiati il  duca  con  Matteo  e  Barnabò  e  colle  donne  della  famiglia 
ducale  : 

pagina  GLXX  (recto)  ; 

altra  majuscola  D  nel  cui  campo  signoreggia  la  vergine  Maria ,  la 
quale  ricopre  col  suo  gran  manto  il  duca  e  la  duchessa,  amendue  in 
abito  di  gala,  astante  il  resto  della  famiglia  ducale  :  nell*  alto,  quattro 
angioli  svolazzano  intorno  alla  Vergine  : 

pagina  GLXXI  (recto)  ; 

t 

la  lettera  O,  principio  dell'orazione  :  Omnipotens  Sempiterne  Deus,  eie., 
contenente  i  funerali  di  S.  Martino,  celebrati  dall'arcivescovo  di  Milano 
e  dai  monaci  di  Sant*  Ambrogio  : 

pagina  GLXXII  (recto)  ; 

la  lettera  E,  principio  di:  Exaudi,  domine,  populum  tuum,  eie,  rap- 
presenta la  mezza  figura  del  Vescovo  S.  Martino  vestito  pontifical- 
mente : 

pagina  GLXXXVII  (recto)  ; 

altra  lettera  D:  Deus  qui  per  sanctam  baptisma,  eie,  rappresenta  il 
battesimo  di  S.  Ambrogio  : 

pagina  GXGII  (verso)  ; 

altro  D  :  Deus  qui  beatum  Ambrosium,  eie,  raffigura  il  Santo  vestito 
pontificalmente  e  collo  staffile  nella  destra 

pagina  GXGllll  (recto)  ; 

altro  D:  Deus  mundi  actor  et  auditor,  etc,  rappresenta  Sant'Ambrogio 
seduto  in  trono,  a  cui  due  vescovi  pongono  in  capo  la  mitra  :  all'  in- 
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tomo,  varie  figure  fra  le  quali ,  Ottone,  Giovanni ,  Matteo ,  Bernabò  e 
Gìo.  Galeazzo  Visconti  ed  altri  ancora.  Il  margine  della  pagina  è 
fregiato  di  rabeschi  colorati ,  e  porta  nel  mezzo  inferiore  lo  stemma 
ducale  : 

pagina  CCXH  (recto)  ; 

a  lettera  O  :  Omnipotens  Sempiterne  deus ,  eie. ,  contiene  la  Presen- 
tazione al  Tempio  : 

pagina  CCXXV  (recto)  ; 

la  lettera  D  :  Deus  qui  es  omnium  Sanciorum  Splendor,  eie,  veggonsi 
i  dodici  Apostoli ,  intorno  a  Cristo  ,  sporgente  da  un  cerchio  radiato 
con  tre  margini  ornati  : 

pagina  CCXXXI  (recto)  ; 

la  lettera  D:  Deus  qui  glorijicaris  in  conscilio  (sic)  snnct  Mariyrum,  etc, 
mostra  un  drappello  dì  santi  Martiri  in  piedi,  con  aureole  e  palme. 

Il  merito  pittorico  di  questo  Annovello  è  maggiore  nelle  figure 
mezzane  che  nelle  grandi  e  nelle  piccole.  Vi  si  notano,  qua  e  là,  nu- 
merosi errori  di  disegno  ed  una  esecuzione  piuttosto  duretta  ;  arie  di 
teste  talvolta  ingrate  ;  piegare  falso  e  senza  stile  di  panni  avvolti  ed 
intricati;  incarnato  livido;  colorito  stridente  che  ha  del  duro  e  del 
disarmonioso  ;  barbe  e  capelli  sfilati  di  biacca  ;  panneggiar  trito  ed 
annodato.  Ma  convien  considerare  retii  a  cui  i  minii  appartengono  e 
r  interesse  grandissimo  che  presentano  per  la  storia  dell'Arte  in  ge- 
nerale e  della  miniatura  milanese  in  particolare. 

Leonardo  da  Besozzo  pittore  milanese  ,  non  era  mai  stato  ritenuto 
anche  miniatore,  prima  di  qualche  anno  fa.  Nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni di  Carbonara  in  Napoli  si  conosceva  di  cotesto  abile  artista  un 
bell'affresco  ch'è  nella  cappella  di  Sergianni  Caracciolo  e  rappresenta 
la  Coronazione  della  Vergine  :  ricorda  più  che  il  fare  di  Giotto  quello 
deir  Angelico  ;  le  tinte  sono  vivaci,  le  forme  ben  tornile,  V  aria  delle 
teste  assai  espressiva,  in  particolare  di  quelle  degli  angioletti  sull'orlo 
superiore  del  primo  scompartimento  :  a  dritta  di  chi  entra,  leggesi  la 
seguente  epigrafe  :  €  1427.  Leonardus  de  Bissucio  de  Mediolano  hane 
capellam  et  hoc  sepulcrum  pinxit,  »  Il  Rio  e  dopo  lui  Michele  Caffi 
molto  ragionevolmente  dissero  quesf  affresco  una  delle  opere  più 
singolari  della  scuola  milanese  della  prima  metà  del  secolo  XV,  e  vi 
notarono    V  influenza    dei    pittori    umbri,    che,  forse    più  giustamente, 
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sarebbe  a  dirsi  fiorentina  (1).  L'  opera  sua  che  lo  farebbe  annoverare 
fra  i  miniatori  del  nostro  ducato  è  un  codice  pergameno  ;  una  specie 
di  cronologia  universale  dalla  prima  età  del  Mondo  sino  al  1395. 
Consta  di  38  pagine,  ciascuna  con  tre  ordini  di  miniature  aventi  tre 
intere  figure,  e  talora  con  prospettive  di  città  e  monumenti,  come  il  Co- 
losseo, il  Campidoglio,  alcune  statue  antiche,  ecc.  Il  nudo  in  questi  sog- 
getti è  bene  inteso,  come  in  Ercole  ed  Anteo,  Deucalione,  Giosuè,  etc.  : 
scorci  ben  fatti,  come  neirElia  sul  carro  di  fuoco  tirato  da  due  cavalli 
alati  ;  bei  moti  di  figure ,  buon  piegare  ,  disegno  corretto  e  fermo  ; 
purgato  e  bello  neir  andar  delle  pieghe  e  dei  panni;  tìnte  armoniose; 
splendide  dorature  ed  anche  argentature,  non  così  rare  come  riterrebbe 
il  Caffi,  neanche  nella  scuola  lombarda,  e,  ad  esempio,  nel  libro  di  pre- 
ghiere di  Gian  Galeaz/.o  ;  comunissime  poi  nei  minii  francesi  e  fiammin- 
ghi (2).  Gli  ultimi  personaggi,  disegnati  su  questo  manoscritto,  sono 


». 


(1)  L*  influenza  sulla  milanese  della  scuola  fiorentina  è  ormai  un  fatto 
innegabile,  tanto  pel  XIII  e  XIV  che  pel  secolo  XV.  Se  Giotto  fu  tra  noi 
nel  1336,  e  vi  lasciò  la  sua  maniera  riconoscibile  anche  nelle  miniature  del- 
l' Annovello ,  non  dimenticheremo  la  venuta  in  Lombardia  di  Masolino  da 
Panicale,  chiamatovi  dal  Cardinal  Branda  Castiglioni  per  eseguirvi  quei  mi- 
rabili affreschi  della  Chiesa  di  Castiglione  d'Olona,  presso  Varese,  di  recente 
scoperti  e  che  vennero  sì  opportunamente  a  rischiarare  alcuni  problemi  storici 
d'  Arte  di  Lombardia,  come  più  tardi  col/  influenza  di  Leonardo  si  ha  la 
misura  precisa  della  tendenza  di  questa  nostra  scuola  sulla  fine  di  quel 
secolo.  A  proposito  di  questo  Leonardo,  devesi  mentovare  anche  un  Michele 
da  Besozio  di  cui  nella  Sacristia  della  Metropolitana  milanese  havvi  una 
tavola  dipinta  d'  ambe  le  parti,  col  suo  nome  e  la  data. 

(2)  Frate  Eustachio  domenicano,  uno  dei  miniatori  dei  libri  corali  della 
Metropolitana  fiorentina,  usava  spesso  l'argento,  sia  in  talune  parti  dell'ornato 
sia  in  certi  accessorii  delle  figure  di  un  Paolo  Zoppo  miniatore  bresciano 
che  avrebbe  molto  operato  in  Milano,  ma  non  ci  venne  fatto  di  rinvenire 
alcun  preciso  documento  per  cui  un  qualsiasi  minio  possa  essergli  con 
fondamento  fra  noi  attribuito.  11  de  Boni  lo  dice  anch'  egli  miniatore  e  sog- 
giunge che  fioriva  verso  il  1520  mentre  Ad.  Siret  lo  farebbe  già  defunto 
nel  1515 ,  dichiarandolo  però  miniatore  di  tocco  eccessivamente  delicato. 
Fu  pittore  frescante  ed  ad  olio  e  sul  cristallo.  Su  quest'  ultima  materia  un 
bacile  aveva  miniato  il  sacco  di  Brescia,  per  Gastone  di  Foix.  1512,  che 
intendeva  offrire  al  doge  di  Venezia  Andrea  Gritti,  ma  sventuratamente  quel 
fragile  capolavoro  andò  in  frantumi  lungo  il  viaggio  a  Desenzano,  di  che  il 
povero  artista  tanto  si  accorava  da  morirne  di  crepacuore.  Erra  il  Siret, 
confondendo  Vienna  con  Venezia,  dove  il  Zoppo  recava  quel  suo  minutissimo 
lavoro.  Non  è  ben  certa  1'  epoca  della  sua  nascita  e  quella  della  sua  morte. 
Fu  a  quanto  credesi  allievo  di  Vincenso  Foppa ,  il  vecchio ,  e  fors'  anco  di 
Fioracante  Ferramola ,  secondo  l' opinione  del  chiarissimo  D.  Stefano 
Fenaroli  che  cortesemente  ci  trasmetteva   qualche  notizia  su  questo  artista. 
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papa  Bonifacio  Vili  e  Tamerlano ,  ed  è  ciò  che  ci  ha  fatto  fissare 
quella  data  del  1395.  Il  volume  è  di  formato  in  4^  tutto  ricoperto  di 
miniature  con  poche  leggende  ed  è  segnato.  «  Leonardus  de  Bisusio 
de  Mlo  pinxit  »  Morto  nel  secolo  XV,  gran  parte  della  sua  vita  d'ar- 
tista si  passò  nel  secolo  precedente  al  quale  in  fatto  appartiene.  Tro- 
vavasi  anni  sono,  se  non  erriamo,  questo  prezioso  cimelio  di  cronologia 
istoriata,  nella  privata  libreria  dei  marchesi  Albani  di  Bergamo  con 
altri  codici  preziosissimi  ed  ora  n'  è  fortunato  possessore  il  raccoglitore 
novarese  cav.  Carlo  Morbio  (1). 

In  un  lettera  di  Pietro  Summonzio,  da  Napoli,  20  marzo  1524,  al 
veneto  Patrizio  Marcantonio  Michiel  (manoscritto  che  esisteva  presso 
il  Venanzio  de  Paga  ve,  e  dopo  presso  Daniele  Francesconi),  troviamo 
notizia  di  un  Costanzo  Lombardo  :  <c  da  circa  40  anni  in  qua  >  egli 
dice  «  hebbimo  un  Costanzo  Lombardo  che  viene  in  questa  città,  pic- 
€  tor  di  buon  disegno  più  che  di  altra  cosa  :  di  mano  del  quale  è  una 
«  camera  dipinta  in  Poggio  Regale,  in  la  fabbrica  che  fé*  fare  lo  si- 
«  gnore  Re  Alfonso  secondo,  di  felice  memoria.  Di  un  maestro  Cesare 
«  di  Afilano  vedovasi  a  quel  tempo  nella  Chiesa  di  Santo  Arcangelo 
«  delle  Monache,  una  cena  grande  di  buon  lavoro  (2).  In  arte  poi  d' il- 
«  luminare ,  sioe  ut  frequentius  dicunt,  miniari  libri ,  havemo  havuto 
<(  qua  un  singular  artefice  ad  tempi  nostri,  Joan  Tedeschxno,  homo 
«  oltre  la  excellentia  di  questa  arte  di  vita  ancora  santissima  ;  fu  fì- 
«  glielo  di  Tedesco ,  naque  in  Lombardia ,  e  vixe  lungo  tempo  in 
«  Napoli,  usque  at  mtae  exitum.  Costui,  da  principio,  tirava  al  lavoro 
«  di  Fiandra  ;  poi,  si  donò  tutto  alla  imitazione  delle  opere  di  un  Ga- 
«  sparo  Romano,  lo  quale  andava  al  garbo  antiquo,  per  la  quale  via 
€  il  Tedeschino  pervenne  in  tanta  sublimità  ;  quod  quidem  homini  non 
€fuit  admodum  difficile,  perchè,  oltre  lo  ingegno  grande,  fu  persona 
«  di  somma  pazienza  nel  pingere.  Questo  pigliava  un  tondo  di  carta 
<  di  tanta   circumferentia  quanta  è  in  un    marcello  (?)  vostro ,  et  ivi 

(1)  Oggi,  dobbiamo  dire:  era,  poiché  da  più  anni,  la  raccolta  Morbio  e 
il  Codice  passarono  di  là  de'  monti,  per  vendita  fattane  dal  figlio  erede.    G.  M. 

(2)  Opina  il  nostro  buon  amico  Michele  Caffi  che  questo  Cesare  da  Milano, 
che  dipinse  in  S.  Arcangelo  di  Napoli,  sia  Cesare  da  Sesto.  In  Messina  quest  • 
nostro  milanese  dipinse  effettivamente  un'  Adorazione  dei  Magi ,  passata  nel 
Museo  Nazionale  di  Napoli.  A  Roma,  nella  Galleria  Vaticana,  è  una  sua  gran 
tavola  col  nome,  rappresentante  i  SS.  Gio.  Battista,  Rocco  e  Sebastiano.  Ce- 
sare da  Sesto  soggiornò  lungamente  in  Roma,  e  vi  studiava  al  tempo  di  Raf- 
faello: aiutò  Baldassare  Peruzzi  nei  chiaroscuri,  e  dipinse  ad  Ostia  Tiberina. 
Anche  il  Vasari  lo  chiama  Cesare  da  Milano. 
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€  disegnando,  saria  stato  un  mese  e  più  ancora,  fermo  e  vigilante  :  di 
€  costui  sono  molte  opere  in  questa  città. 

«  In  lo  Àrchipiscopato ,  posto  sotto  lo  aitar  maggiore  è  una  gran 
<  cappella,  quale  dicono  «  Soccorso  »,  tutta  di  marmo,  e  sopra  colonne  di 
€  gran  spesa.  Ed  Artefice  fu  a  nostra  età,  maestro  Tomaso  Lombardo 
€  da  Como,  accompagnato  con  molti  suoi  discepoli.  In  la  Ecclesia  di  San 
«  Dominico  è  la  Cappella  del  signor  conte  di  Santa  Severina  fatta  per 
«  Andrea  da  Fiesole  e  Matteo  Lombardo.  > 

Abbiamo  stimato  dare  intiero  l'estratto  di  questa  lettera  benché  non 
vi  si  tratti  che  di  un  solo  miniatore  lombardo,  per  le  peregrine  e  cu- 
riose notizie  che  vi  si  trovano  su  artisti  nostri  pur  noti. 

Un  prete  Birago  Giovanni  Pietro  s'intitola  esso  stesso  miniator  nel 
documento ,  qui  sotto  unito  (1).  Egli  dipinse  un  offiziolo  per  la  du- 
chessa Bona  e  la  Biblioteca  di  Brera  ha  una  «  Historia  di  Josaphat,  » 
manoscritto  in-4  membranaceo,  con  miniature  a  semplici  contorni,  rico- 
perti da  acquerello,  in  parte  lumeggiati  d*oro,  con  stemmi  Sforzeschi,  ed 
il  nome  di  BO — NA ,   le  quali  che  volentieri  vedremmo    attribuite  al 

(1)        Jesus  Christus. 

lUust.  et  Excell.mo  Signor  etc. 

L'officici  imperfecto,  qual  novamente  è  sta  presentato  a  V.  Excell.  è  sta 
furato  a  mi  da  vostro  fratre  Johanne  Jacobo,  qual  fu  frate  nel  convento  de 
San  Marcho  de  Milano.  Qual  le  in  presone  nella  Rocha  de  Porta  Nova.  Qual 
Offlciol  è  quello  che  fece  fare  la  111.*"*  Duchessa  Bona,  Sopra  el  qual,  de 
conto  fato,  mi  resta  a  dare  per  compito  pagamento  libre  1220.  Quella  parte 
che  ha  vostra  Excell.  vai  più  di  ducati  500.  L*  altra  parte  de  la  111."*  Du- 
chessa porta  cum  se,  etc.  Nel  tempo  che  Bocazino  me  ferite,  dicto  frate 
Johane  Jacobo  vene   più  volte  a  visitarme  cum  motle   offerte  de  tanto    chel 

imparò  li de  la  casa,  et  una  volta  essendo  io  fora  de  casa,  furtivamente 

intrae  et  fu  rome  dicto  offtciol.  Poi  se  ne  andoe  a  Roma  et  vendete  dicto 
officio!  ad  uno  frate Biancho :  e*l  qual  frate  Bianche  el  donò  al  Rev"*  Mon- 
signor Juan  Maria  Sforzino,  etc.  —  (Omissis). 

Prego  Vostra  Exell*'*  non  permeta  che  dito  frate  Jeanne  Jacobo  sia  re- 
laxato  fin  a  tanto  che  da  luy  non  sia  pagato  di  dicto  offieiol,  et  satisfato 
de  li  danni  et  interessi  receputi  per  dicto  furto. 

Et  111."*  Excell.'"*  vestrae  fidelis  orator  ad  Deum  et  gloriosam  Virginem 
Marìam. 

Presbiter  Johannes  Petrus 
Blragus  Miniator. 

L*  istanza  sembra  diretta  a  Galeazzo  Maria  Sforza. 
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Birago^  per  un  »ao  carattere  assai  arcaico  di  disegno.  Queste  compo- 
sizione; 11^;  ricordano  il  fare  dei  Giotteschi  (1). 

Al^'unc  miniature  nei  corali  della  Cattedrale  di  Mooza  ed  un  cro- 
i'*'i'fiso  in  uno  di  quelli  della  Certosa  di  Pavia,  ora  (2)  alla  Braìdense, 
portano  il  nome  di  un  Beru'detfo  da  Conrorrzjo ,  miniatore  del  se- 
rbilo XV,  c/>si  dire  il  Cattaneo;  ma  egli  è  Benedetto  da  Corte  Regia,  arti- 
*-,ta,  infatti,  miniatore  del  secolo  susse^'uente,  come  vedremo  a  suo  luogo 

i'iì  Franrx'Bco  da  Concorczzo  viveva  pure  nel  1466,  ed  era  abilissimo 
miniat^jrc  ed  eniste  di  lui  una  pergamena  di  Conferma  di  privilegi 
concessi  dal  Duca  Francesco  Sforza  alla  Metropolitana  di  Milano. 
f>on  questa  pcr-gamena,  il  cui  testo  e  riportato  nel  secondo  volume, 
pa^.  2b'i,  sotto  Tanno  1466,  degli  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano,  dall*  origine  sino  al  presente,  pubblicati  a  cura  della  sua 
Amministrazione  (Milano,  Brigola,  in-4,  a  2  col.,  1877).  Sono,  «  Bianca 
Maria,  duchessa  di  Milano,  signora  di  Cremona,  e  Galeazzo  Maria 
Sforza  Visconti,  duca  di  Milano  consorte  e  padre  nostro  colendissimo, 
che  confermano  alcuni  privilegi  alla  Metropolitana  già  concessi  dal 
duca  Francesco,  dietro  supplica  porta  da  Giorgio  Resta,  dei  nobili 
deputati  della  veneranda  Fabbrica.  » 

K  sormontata  questa  splendida  pergamena  originale ,  dallo  stemma 
Visconteo,  colle  lettere  iniziali  BL.MA.GZ.MA.  tutte  circondate  da 
festoni  fioriti.  La  capitale  B  ò  rappresentata  da  minio  finitissimo  in 
due  parti  ;  nel  supcriore,  in  campo  azzurro,  è  la  Colomba  bianca  ra- 
dinta ,  «'ol  motto ,  A  uon  dkoit,  motto  dato ,  dicesi ,  da  Francesco  Pe- 
trarca a  Ginn  Galeazzo  Visconti.  Noli*  inferiore ,  in  simile  campo 
azzurro,  una  piramide  d*  oro,  sostenente  tre  coni  verdi,  sostenuta  da 
una  bn'^c  a  tavola    d'argento    col  motto:  mit  zeit.    Il  B  sta  su  fondo 


(1)  Uno  M)lo  ò  lo  stcìiinin,  cil  è  a  piedi  del  primo  foglio  ;  esso  intramezza  il 
nonio  di  Ho-NA,  ed  è  molto  abraso.  Lo  miniature  che  lo  adornano  sono  nume- 
roso, rinchiuso  entro  l'ormo  quadrato  o  rettangolari,  ed  ò  probabile  che  siano 
»>pora  do!  ton\po  in  cui  Bona  obbo  ad  entrare  nella  famiglia  Sforzesca  (1468). 
Le  t'om|»twi/«oncolle  hanno  carattere  storico;  le  ligure,  per  dimensione  in 
alte//rt,  t>soìlliu\o  tra  i  3  e  i  5  cent.,  ma  nulla  serbano  del  carattere  del  Hi- 
nasiMuiento,  e  uemmanco  alcuna  traccia  di  goticismo  lirentino.  Tengono  meglio 
il  cjiraltero  ti' ac«]ucreHi  sparuti  più  che  di  veri  minii  :  le  ligure  hanno  pose 
rigido  o  monotomo  :  scarsi  i  movimenti  della  persona  :  il  tare  è  deciso,  ma 
sonra  energia;  si  tlircbho  l'opera  d'un  ingenuo  dilettante,  G.  M. 

(2)  tV'^'«  devesi  diro:  >jùì  alla  Braidense,  perciocché  da  tre  anni,  circa,  fu- 
iNUìO  riportati  alla  Certosa,  disposizione  ministeriale  molto  ingrata  agli 
j^tndiosi 
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(Toro  entro  una  ghirlanda  verde.  Il  diploma  del  16  Marzo  1450  è  pure 
miniato  (quello  di  Francesco  Sforza).  La  miniatura  della  pergamena, 
5  luglio  1465,  è  attribuita  dall'autore  della  nota  illustrativa,  a  Fran- 
cesco di  Concorrenza  in  base  ad  un  documento,  citato  alla  pag.  254 , 
del  30  agosto  di  quello  stesso  anno  1466  e  dice:  Magistro  Francisco 
de  Concoreiio  miniatori,  prò  ejtis  remuneratione  miniaturae  unius  lit- 
terae  ducalis  confirmationis  omnium  prioilegiorum,  ha^tenus  isenerabili 
fabricae  concessorum,  L.  1. 

Il  milanese  Taddeo  CrioelU,  di  cui  hannosi  miniature  nei  Corali  della 
Certosa,  verso  la  fine  del  secolo  XV,  in  concorrenza  di  Francesco 
Russi,  miniò  due  volumi  della  Bibbia  (Bibl.  Estense  di  Modena).  Questa 
Bibbia  fu  incominciata  per  commissione  del  Borse  d*Este,  nel  1457,  e 
continuata  per  il  corso  di  anni  sedici.  Per  lo  scritto  è  opera  pur  pre- 
ziosa, di  certo  Pietro  Paolo  Marone,  milanese.  Costò  una  tal  Bibbia  zec- 
chini 1375,  somma  smisurata  in  quel  secolo,  ma  le  miniature  del  Russi  e 
del  CrioeUi  sorpassano  pel  disegno  e  la  venustà  quanto  può  vedersi 
d'italiano  in  simil    genere  in  tutto  anche  il  rimanente  del   secolo  (1). 

(1)  Vedi  Tiraboschi,  de  Pagavo,  Zaai  e  Sardini.  Anche  Campori  ;  Notizie  di 
Miniatori  Estensi.  —  Togliamo  da  una  memoria  del  medesimo  Campori  i  se- 
guenti fatti  :  In  un  suo  libro  di  memoria,  Taddeo  CricelU  lasciò  scritto  :  «  Noto 
che  del  1453  adi  21  de  averile,  lo  Tadio  e  Franco  miniaduri  ìntraseno  in  la  casa 
de  Bertolaraio  dai  Cari  (carri)  la  quale  chasa  conduse  el  Signore  ad  aiito  pel 
nostro  abitare  azò  che  più  comodamente  potesero  miniare  la  Sua  Bibbia. 
La  pigione  di  detta  casa  era  determinata  in  L.  25  Tanno.  » 

Nei  libri  di  spese  appariscono  i  pagamenti  fatti  ai  due  miniatori,  incomin- 
ciando dal  3  Luglio  1455,  in  cui  riscossero  la  prima  parte  della  convenuta 
anticipazione,  infino  al  1 462,  nel  quale  anno  la  Bibbia  fu  data  al  cartolaio  da 
rilegare.  Lo  scrittore  Pietro  Paolo  Marone  milanese  fu  pagato  in  ragione  di 
L.  4  per  ogni  quinterno,  e  la  pergamena  di  mirabile  morbidezza  ed  egua- 
glianza fu  appositamente  acconciata  in  Bologna. 

Lo  Zani  farebbe  mantovano  il  Taddeo  CricelU  senza  darne  alcuna  prova. 
Comunque  sia,  lo  comprendiamo  nel  nostro  circolo  di  miniatori  del  ducato 
milanese  per  avere  lavorato  nei  Corali  della  Certosa.  Egli  lo  fa  spirare  nel 
1455.  Nelle  convenzioni  e  nei  patti  firmati  dal  Camerlengo  del  duca  Borso 
trovasi  cosi  registrato  :  «  Cum  Tadeo  de  Crivelli  ed  Franche  de  Ms.  (messere) 
Johanne  de  Resti  de  Man  tua  adminiatori  ...  comenzando  questa  dì  octo  di 
Luglio  dell'anno  1454,  etc.  »  ;  e  nel  margine  della  detta  convenzione  si  legge  : 
«  Ricordo  che  a  di  V  di  Octobre  1458  la  Conventione  facta  con  Tadeo  et 
Franco  adminiatori  de  la  Bibia,  etc.  »  Così  il  Padre  della  Valle ,  nella  sua 
edizione  del  Vasari  di  Siena,  Tom.  4,  pag.  155  e  156,  il  quale  attesta  averne 
egli  copiata  notìzia  dalla  Biblioteca  di  Modena,  presente  V  abate  Tiraboschi. 
Il  Bettinelli  e  il  Lanzi  si  sono,  dunque,  ingannati,  asserendo  che  Gio.  de'  Russi, 
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I  Corali  già  degli  Olivetani  di  Ferrara,  ora  nella  Biblioteca  di  qaella 
città,  hanno  iniziali  riccamente  miniate  da  un  milanese  Guiniforte  de  Vt- 
romercate  che  segnò  :  Guinifortus  di  Vicomercaio  mediolanensU,  1449 
Aug.  Ego  enim  $um  mitdmus  omnium  miniatorum  ;  ed  altrove,  negli 
stessi  libri  da  coro,  intomo  ad  una  nuova  iniziale  «  Guinifortus  de 
Vicomerchato  mediolanensiè  hoc  opus  miniatit,  anno  domini  1449  die  9 
lOhris,  —  Damiano  Muoni,  nelle  sue  notizie  su  Binasco  a  pag.  75»  ci  fa- 
rebbe conoscere  un  nuovo  miniatore  di  Vimercate  di  nome  Baiiista, 
sul  quale  s'incontrano  ulteriori  notizie  nelle  Memorie  di  Ferrara  del 
Cittadella;  Voi.  II,  p.  172. 

Leggiamo  nelle  Memorie  deir  Albuzio  e  de  Pagave ,  ora  presso  il 
nob.  Alessandro  Melzi  che  un  Bareita ,  miniatore  milanese ,  sembra 
Tautore  di  molte  miniature  dei  Corali  della  Certosa  dì  Pavia,  quelli  già 
custoditi  alla  Braidense.  Dalle  stesse  carte  poi  si  rileverebbe  che  un 
Gonfalonieri  Eustachio,  milanese  e  canonico  in  S.  Pietro  in  ciel  d'  auro 
a  Pavia,  nelfanno  1493  dipinse  alla  Certosa  alcune  grandi  capitali  isto- 
riate nei  grandi  Corali ,  e  ne  avrebbe  avuto  sei  soldi  per  lettera. 

II  sacerdote  cremonese,  Carlo  Maineri  alluminò,  nel  1472,  a  fregi  e 
rabeschi  un  libro  di  preghiere  che  già  fu  di  proprietà  del  duca  di  La- 
Valliére,  dalla  cui  libreria  non  poche  rarità  passavano  al  marchese 
Giacomo  Filippo  Darazzo,  verso  il  cadere  del  secolo  che  ci  ha  pre- 
corso (1).  Ora,  i  patrizii  più  non  comprano  simili  cose,  anzi  le  vendono 

miniò  per  Berso,  duca  di  Modena,  la  detta  Bibbia,  mentre  questo  Giovanni, 
pare  non  scabbia  a  credere  che  il  padre  del  Francesco  sopranominato.  Vedi 
/ani,  Enciclopedia,  voi.  7,  p.  201 ,  nelle  note  alla  lettera  C. 

(1)  Questo  Maineri  sacerdote  Carlo,  calligrafo  miniatore  che  operava  nel 
secolo  XV,  non  è  da  confondersi  con  un  altro  miniatore  Maineri  Antonio 
ch'era  bolognese  che  operò  esso  pure  nel  1485,  e  moriva  nel  1514  (Vedi  Zani, 
Voi.  12,  pag.  285)  di  cui  a  Bologna  un  codice  colla  sottoscrizione  €  Antoni] 
Hartolomey  Maineri  Bononiensis  opus.  D.  CCCC  92  )»  (sic) ,  ma  la  sua  sot- 
toscrizione è  la  seguente  su  di  un  salterio  citato  dal  Zani:  ExpUcit  psalte- 
rium, scriptum  liimminiatumq.  omni  manufactura  penne  propria  manu; 
Caroli  de  Mayneriis  prebiti  (presbiteri)  cremonensit.  Anno  Domini  M.  CCCC 
XIJI  Junj  ».  —  Il  Codice  del  Durazzo  è  pure  un  Psalterium  latinum,  codice 
mss.  del  secolo  XV,  in  f.°  di  pergamena,  ricco  d'iniziali,  arabeschi,  fregi  mi- 
niati superbamente  a  colori  e  oro;  è  segnato  dell'anno  1472  a'  19  Giugno,  dal 
sacerdote  Carlo  Maineri  cremonese.  Se  ne  vegga  la  descrizione  nel  Voi.  f 
del  Catalogo  La— Valliére,  ai  quali  appartenne.  Il  Ce  dice  Durazzo  ha  una  eru- 
dita annotazione  dell'ab.  Gaspare  Oderici,  che  serve  ad  illustrarne  la  rarità 
ed  il  merito  singolare. 
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qualora  se  ne  trovano  in  casa  ;  ora,  questo  libro  di  preghiere  deve  es-- 
sere  passato  nella  libreria  del  Duca  d^Aumale ,  Enrico  d*  Orleans ,  il 
primo  dei  bibliofili  e  il  più  erudito  dei  raccoglitori 

L'egregio  professore  ed  artista  Santo  Varni,  in  uno  dei  numerosi  e 
interessantissimi  suoi  scritti  sulla  storia  delle  arti  e  delle  industrie  ar- 
artistiche  nel  Genovesato,  che  ha  per  titolo  :  «  Appunti  artistici  sopra 
Levanto,  con  note  e  documenti  lettera  etc.  »  (Genova  fratelli  Pagano^ 
1870,  in-8.  Documento  III),  ci  dà  alcune  note  desunte  da  un  codicetto 
cartaceo  dell'  Archivio  di  S.  Giorgio  intitolato  :  Liber  rationis  mei 
Bartholomei  de  LapotU  de  Grignasco,  nooariensis  1440-1453.  In  esso 
sono  notate  molte  opere  da  lui  condotte  ed  il  prezzo  ricevuto,  o  da 
riceversi  colle  rispettive  date  e  l' importo  in  lire  genovesi.  Questo  Ma- 
nuale sarebbe  desiderabile  di  vederlo  pubblicato  nella  sua  integrità. 
Vi  torneremo  su  anche  in  seguito. 

In  questo  stesso  libro  il  Varni,  eh'  è  anche  un  intelligente  raccogli- 
tore di  cimelii  artistici  e  interessanti  la  storia  dell'arte,  ci  fornirebbe 
le  sole  notizie  che  abbiamo  di  un  miniatore  lombardo,  cremasco,  autore 
di  alcune  miniature  (capitali) ,  state  barbaramente  strappate  da  un 
corale  e  da  lui  acquistate.  In  una  di  queste  che  rappresenta  1'  Ado- 
razione di  Magi  con  angeli  e  paese  ,  si  legge ,  in  lettere  maiuscole , 
sulla  travatura  della  capanna:  Io,  Petrus  Medicis  de  Crema.  Un'altra, 
a  detta  dello  scrittore,  più  antica  di  mezzo  secolo  (metà  del  XV),  ci 
offre  la  predicazione  di  S.  Antonio  di  Padova  a  ciel  sereno,  ed  è  cosi 
descritta  dal  Varni  :  «  Sette  donne  inginocchiate  attendono  con  racco- 
«  glimento  alla  parola  del  Santo ,  e  loro  dappresso  è  la  figura  di  un 
«  mendico  avente  seco  il  proprio  cane  accovacciato.  Di  fronte  al  per- 
«  game,  stanno  poi  ritti  tre  personaggi,  o  dottori,  col  capo  coperto  da 
€  un  berretto ,  ai  quali  sembra  che  il  Santo  abbia  più  specialmente 
«  rivolto  il  discorso  ;  e  nel  fondo,  sono  rappresentate  delle  montagne 
«  ed  un  torrente.  Non  può  abbastanza  esprimersi  »  soggiunge  sempre 
il  Varni,  €  quanto  sia  piena  di  vita  la  figura  del  Santo,  e  quanto  il 
«calore  con  che  vedesi  intento  a  ragionare;  e  bella  e  vera  del  pari 
«  è  r  attitudine  del  laico  che  sta  anch'  esso  all'  indietro ,  sul  pulpito.  » 
Composizione  che  ricorda  allo  scrittore  altre  miniature  da  lui  viste 
in  Ferrara,  sia  pel  costume  che  per  lo  stile,  e  che  non  manca  d'ana- 
logia con  una  pittura  a  buon  fresco  da  lui  pur  vista,  nel  1836,  presso 
lo  Scalo  di  Prè  in  Genova ,  demolendosi  alcune  vecchie  case ,  sulle 
quali  era  del  pari  espressa  la  predicazione  del  Santo  da  Padova. 
Poche  linee  più  basso,  il  Varni  cita  dal  Calvila,  Cronaca  Ms,  sotta 
la  data  1508,  dove  dà  menzione  di  un  frate,  Marco  da  Briga,  ricevuto 
alla  vestizione  da  Sebastiano  Pasturello  di  Fabio  priore,  e  che,  scorso 
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Che  queste  carte  abbiano  appartenuto  a  Filippo  Maria  Visconti  pare 
non  si  possa  dubitarne,  sìa  per  le  armi ,  imprese  e  divise  del    duca , 
sia  pel  suo  ritratto  che,  unitamente  a  quello  di  Beatrice  di  Tenda,  si 
trova  sul  N.  VI.  4^ Amore,    ma   non  potranno  giammai  ritenersi    per 
quelle  a  cui  allude  il   Decembrio,    parlando  questi  d'immagini  degli 
Dei ,  di  animali  ed  uccelli  che  non  esistono  nel  giuoco  del  duca   Vi- 
sconti. Che  queste  carte  miniate,  sieno   le  stesse  pagate    1500   scudi 
d'  oro  dal  Duca  al  suo  Segretario,  come   osserva  Giuseppe  Campori, 
non  ò  manco  ammissibile.  Il  Campori  ci  fa  conoscere  una  traduzione 
che  venne  fatta  del  passo  del  Decembrio  da  un  pseudonimo  contem- 
poraneo, detto  il  Polismagna,  ferrarese,  che  si  conserva  nella  Biblio- 
teca Estense  ;  essa  suona  così  :  «  Alcuna  volta  zugava  a  le  carte   de 
«  triumphi.  Et  di  questo  giocho  molto  si  dilectoe  per  modoche  com- 
«  paroe  uno  paro  di  carte  da  triomphi  compite  mille   e   cinquecento 
«  ducati ,  di  questo  maximamente   emetore   et   casone   Martinno  da 
«  Terdona  suo  secretano,  il  quale  cum  meraviglioso  inzegno  et  somma 
€  industria  compite  questo  giocho  de  carte  cum  le  figure  et  imagine 
«  de  li  dei  et  cum  le  figure  de  li  animali  et  de  li  ocelli  che  gli  sum 
€  sottoposti.  »  Da  tutto  ciò  ne  emerge  che  se  Filippo  Maria  era  così 
portato  pel  giuoco  delle  carte,  e  molto  si  dilectoe:  in  quo  praecipue 
obbetatus,  etc,  a  le  carte  de  triomphi,  certamente  non  ne  possedeva 
un  solo  mazzo,  poiché  per  quanto  quelle  che  conosciamo   sieno  soli- 
damente battute  e  resistenti,  usandone  giornalmente  per  qualche  ora  e 
per  molti  anni,  dovevano  sdruscirsene  i  graffiti  e  cancellarsene  i  minii. 
D'altronde,  quanti  si    occuparono  di  queste  carte,  all'Esposizione  di 
Milano  1872,  avranno    osservato  un  altro    giuoco    di   Tarocchi    quasi 
simile  al  primo,  benché  non  fosse  che  un  semplice  frammento,  e  non 
dello  stesso  disegno,  né  delle  stesse  dimensioni  e  dell'ugual  merito  arti- 
stico, che,  esso  puro,  era  del  tempo  di  Filippo  Maria,  come  quello  di  casa 
Visconti.  Ora,  può  benissimo  ammettersi  che  sì  l'uno  che  l'altro  siano 
stati  eseguiti  per  quel  duca;  può,  persino,  concedersi  che  sieno    essi 
pure  opera  dello  stesso  Marziano  tortonese,  ma,  non  perciò  possono 
confondersi  col  giuoco  descritto  dal  Decembrio,  <c  cum    le    figure   et 
«  imagine  de  li  dei  et  cum  le  figure  do  li  animali  et  de  li  eccelli  che 
«  gli  sum  sottoposti  »  —  qui  Deorum   imagines    subjectasque  his  ani- 
malium  Jìguras,  et  aoium  miro  ingenio  perfecit.  Quest'ultimo  é  dunque 
per  noi  perduto  e  nulla  aveva  a  che  fare  colle  due  serie  che  conosciamo. 
Visconti  e  Brambilla,  pregevolissime  di  certo,  tesoro  se  vuoisi  d'ine- 
stimabile valore,  ma  sulle  quali  a  torto  si  cita  il  passo  del  Decembrio. 

Leopoldo  Cicognara  meno  di  chicchessia  poteva  ingannarsi ,  dopo 
avere  minutamente  trascritta  nel  suo  libro  la  descrizione  del  Cattaneo 
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vari  santi ,  dove ,  sullo  scabello  del   trono    stanno    ad    onore  del  Me- 
cenate e  deir  artista  li  due  versi: 

Antonio  Cicognara,  o  Vergin  pura. 
Dipinger  fece  questa  tua  figura. 

Il  quadro  è  ora  a  Berlino  (1).  -  Assai  probabilmente  questo  artista 
e  dilettante ,  fece  presente  del  mazzo  di  Tarocchi  ad  Ascanio  Sforza 
in  quello  stesso  anno  1484,  in  cui  questi  fu  appunto  fregiato  del  cap- 
pello cardinalizio. 

Di  Cremona  si  ha  un  Lorenzo  Fodri,  di  cui  è  opera  un  Processio- 
nale scritto  e  da  lui  stesso  miniato,  ed  un  Giorgio  della  Rocca  che 
dipinse  un  Messale  per  ordine  di  Giovanni  Schizzi,  gli  fu  pagato 
sessanta  fiorini  d'  oro. 

Giooanni  e  Pietro  fratelli  Gadi  vi  operarono  in  quattro  bellissimi  An- 
tifonari, che  ancora  si  conservano,  o,  per  meglio  dire ,  non  si  conser- 
vano ,  ma  si  usano,  pur  troppo,  giornalmente  ancora  nella  Cattedrale 
di  Cremona,  dove  l'Antonio  Cicognari  miniò  alcuni  libri  da  Coro,  oltre 
i  tarocchi  ricordati  per  il  card.  Sforza  Ascanio  e  le  sue  due  sorelle 
monache  Agostiniane,  in  Cremona.  Si  dice  fossero  pagati  cotesti  Ta- 
rocchi 1500  scudi  d'  oro. 

Ritornando  al  giuoco  descritto  dal  Decembrio ,  non  è  però  a  rite- 
nersi che  queir  ingente  prezzo  di  mille  e  cinquecento  scudi  d'oro,  ov- 
vero, zecchini ,  pagato  dal  duca  al  Marziano ,  sia  la  misura  del  va- 
lore venale  che,  in  quel  secolo,  avessero  i  tarocchi  miniati  in  Italia 
con  si  grande  differenza  con  quello  che  essi  avevano  in  Francia.  Se, 
pochi  anni  prima,  nel  1392,  un  simile  giuoco  miniato  dal  Griagon- 
neur  venne  comperato,  per  divertire  1*  imbecille  Carlo  VI,  al  prezzo  di 
56  soldi  di  Francia,  che  darebbero  in  nostra  moneta  poco  più  di  lire 
duecento.  È,  qui,  da  considerarsi  che  quel  prezzo  fu  da  Filippo  Maria 
pagato  ad  un  gentiluomo  della  sua  Corte  e  suo  segretario,  non  come 
congrua  ricompensa  del  bello  e  prezioso  lavoro ,  ma  piuttosto  pro- 
porzionato al  grado  che  non  sia  al  merito  dell'  artista  II  duca  dev<' 
aver  colto  quell'  occasione  del  presente  fattogli  dal  Marziano  per  ri- 
spondervi con  atto  di  sovrana  munificenza. 


(1)  A  Berlino  esiste,  infatti,  un  dipinto  del  Cosimo  Tura,  N.  Ili,  del  Nuovo 
Catalogo,  corrispondente  nel  soggetto  ma  privo  della  scrittura  riportata  dal 
Cicognara.  Del  Cicognari,  quale  pittore  di  tavole,  si  hanno  presentemente  in 
Milano  due  opere,  una  piccola  presso  il  senatore  dott.  Giovanni  Morelli  ;  una 
di  maggiori  dimensioni  presso  V  avvocato  cav.  Achille  Cologna. 

G.  M. 
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Non  si  conoscono  altn  lavori  di  minio  di  questo  tortoaese,  ma 
nnA  miniatora  che  rapjvresentA  un  Signore  ncll'  atto  di  ricevere  V  o- 
maggio  di  nn  vassallo  che  trovasi  in  un  CoàìcB  parigino,  e  che  già 
èra  di  Pavia:  ^  F^b^tlu*»  feudomm  riforraatufi,  »  con  nn  commento  di 
C^ift^ne  (U>\  M^)no  <ral  libro  dei  fendi,  riformato  dal  Baraterj.  deificato 
a  Filippo  Maria,  *  talmente  nello  stile  delle  carte  Viscontee  che  siamo 
a«^i  tentati  di  attribnirla  ai  Marziano.  Del  resto,  discorsero  di  queste 
carte  ft  del  Marziano,  il  Peignot.  il  Singer,  TOttley  il  Lacroix,  il  Hot- 
tean  e  molti  altri,  come  il  Mcnestrier  P.  Daniel,  il  Bettinelli,  il  Garzoni, 
il  Tirah'w^bi,  il  Cicognara,  ed  ultimo,  il  Merlin,  noi  186D.  Dal  contesto 
di  onestA  notizie  «i  potrebbe  conchiudere  che  il  Marziano  era  nomo 
dotto  erudito,  buon  miniatore  e  benissimo  accetto  al  duca  Filippo 
Maria  or»de  il  Cicognara  ebbe  ragione  di  ritenere  quel  giuoco  di  casa 
Vi^cont.i  per  contemporaneo  del  raaU'imonio  del  principe;  se  non  che  il 
f)(>cembrio  dicendo  «'he  il  giuoco,  pagato  I50U  scudi  d'oro,  fu  fettlo 
durante  T  adol'^scenza  del  duca,  rende  assai  difficile  T  ammettere 
r  opinione  del  Cicognara  suli'  ideiUità  di  questo  col  mazzo  di  Tarocchi 
della  c/>nte<^sa  Aurei ia  Gonzaga,  sul  quale  il  du:ai  è  rappresentato  re- 
plicatamoote  non  più  fanciullo,  anzi  in  occasione  del  suo  matrimonio 
rolla  vedova  di  Facino  Cane,  Beatrice  di  Tenda. 

boteremo  infine  che  il  Tiraboschi  (T,  VI,  pag.  1196)  crede  che 
fjfiesto  Mapziano^  da  Tortona  sia  lo  stesso  personaggio  di  cui  parla 
Oa-^pa  ri  no  Pani  zza,  dicendo,  fra  le  altre  cose,  di  lai  :  €  Erat  tane  ce- 
0  tPTfirnm  artlum  doctissimus ,  tum  poeticis  gtudijs  ac  singulari  elo- 
4  qnenfia  in  primis  praedlius.  » 

Pietro  Candido  Decembrio,  sempre  nella  sua  ;  Phillppi  Mariae  Vi- 
r^,f/tfnitU  MfAioì/tnensiufn  dacls  tertil  cita,  al  cap.  LXII  ,  de  studio 
fUf^rarum,  pueritia  et  studendi  asta,  dopo  aver  parlato  di  Giovanni 
Tbiennio  (Tiene),  suo  precettore,  che  lo  morigerava  spesso,  impeden- 
dogli di  commettere  atti  indecorosi,  mentre  lo  introduceva  nello  stadio 
della  poesia  volgare  a  mezzo  del  Canzoniere  del  Petrarca,  soggiunge  : 
4  Audivìt  et  Martia  um  Derthonensem  summa  attentione  explicantem 
^rvolgares  libros  quos  Dantis  appellint....  »  II  Tortonese  aveva,  adun- 
que, seguito  da  vicino  la  vita  di  Filippo  Maria  prima  di  divenire 
suo  sfìgreiario)  nulla  di  più  naturale  se  poi,  questi  fatto  duca,  benefi- 
cava il  sn<'>  Ì!=*titutore,  servendosi  di  tutte  le  circostanze,  come  notammo, 
per  mostrargli  efficacemente  la  sua  gratitudine.  È  questo,  anzi,  uno 
^p*  pochi  buoni  sentimenti  dell' animo  di  questo  principe  inetto,  cru- 
dele e  vigliacco    perché  non  si  abbia  tenergliene  conto. 

Un  miniatore  di  nuesto  tempo ,    che  sembra  pavese ,   ci   vien  fatto 


NEL  DUCATO  DI  MILANO.  551 

conoscere  da  un  documento  esistente  neirArchìvio  di  Mantova,  gen- 
tilmente comunicatoci  da  quel  direttore  cav.  Foucard.  É  un  certo 
Belbello,  che,  sotto  alla  data  24  aprile  dell'  anno  1448,  scrive  alla 
marchesa  di  Mantova,  Paola  Gonzaga ,  relativamente  ad  un  Messale 
da  lui  miniato  pel  figlio  della  Marchesa  di  nome  Benedetto. 

Di  quest*  epoca,  circa,  (1 447)  abbiamo  memoria  di  un  Mon$.  Gia-^ 
comò  Caponago,  il  quale  eseguiva  quattro  libri  da  coro  pel  prezzo  di 
cento  ducati  per  ordinazione  di  certo  Padre  Giorgio  da  Cremona  che 
ne  donava  la  chiesa  detta  in  allora  di  S.  Maria  di  Garegnano,  dipen- 
dente dagli  Eremitani  di  S.  Marco  più  tardi  S.  Maria  Incoronata. 
(Vedi  MoNGERi,  Arte  in  Milano,  pag.  170).  Che  il  Caponago  non  fosse 
semplice  calligrafo ,  ma  anche  miniatore ,  non  abbiamo  alcun  argo- 
mento per  provarcelo,  poiché  non  sappiamo  che  di  questi  corali  sia 
poi  avvenuto  ;  ma  potrebbe  farcelo  supporre  il  prezzo  pagategli  dal 
padre  Giorgio  di  ducati  100.  Col  valore  del  denaro  di  quel  tempo 
forse  quella  moneta  potrebbe  crederai  eccessiva  a  compenso  del  la- 
voro di  un  solo  amanuense. 

Cristoforo  di  Predis  ,  modenese ,  ò  V  artista  che  pose  il  suo  nome 
al  bellissimo  Codice  miniato,  da  noi  già  descritto  come  esistente 
nella  Biblioteca  particolare  di  S.  M.  il  Re  d' Italia  a  Torino ,  ora , 
benché  non  porti  il  suo  nome,  non  esitiamo  di  attribuire  a  questo 
abilissimo  miniatore  l'Atto  di  donazione  di  Bianca  Maria  Visconti 
dell'Abbazia  di  S.  Sigismondo  presso  Cremona,  che  tuttora  conservasi 
presso  la  sacristia  di  quel  tempio.  Non  ancora  questo  descritto  in 
alcuna  opera  di  arte ,  pensiamo  far  cosa  grata  al  lettore,  trascrivendo 
la  minuta  descrizione  che  ne  abbiamo  ottenuto  dal  chiarissimo  dot- 
tor Robololti  di  Cremona  (1). 

(1)  Alcuni  intelligenti,  a  proposito  di  questo  manoscritto  ricordarono  il  nome 
di  Bonifacio  Bembo,  che  fioriva  in  Cremona  di  quel  tempo,  e  fu  pittore  favo- 
rito di  Bianca  Maria,  Fu,  infatti,  questo  insigne  pittore  che,  nel  1468,  due 
anni  dopo  la  morte  del  duca  Francesco ,  eseguiva  di  commissione  della 
vedova  duchessa  il  quadro  che  nella  cappella  degli  Agostiniani  doveva  per- 
petuare la  memoria  di  un'unione  nella  quale  essa  aveva  trovato  tanta 
felicità  e  tanta  gloria.  II  quadro  è  ora  a  Brescia  nella  Galleria  Averoldi  e 
rimangono  in  quella  Chiesa  le  sole  figure  degli  Sposi,  inginocchiati  Tuno  di 
contro  airaltro  (a).  Da  tutto  ciò  per  altro  non  è  possibile  il  dedurne  ch'egli 
fosse  anche  miniatore ,  e  che  questo  bel  codicetto  possa  essergli  attribuito. 
Se  qualche  esitazione  ci  colse  nel  darlo  al  de  Predis,  si  é  soltanto  il  non 
trovarsi  qui  la  sua   firma  eh'  egli  soleva   sempre   porre    sotto   le  sue  opere. 

(a)  Il  quadro  della    galleria    Averoldi  non  è  riconosciuto  per  opera  del  Bembo ,  ma , 
per  quanto  ne  siamo  informati,  di  quella  del  Boccaccio  Boccaccini.  0.  M. 
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~?oa  contiene  i  prÌTÌl^  concessi  da  Bianca 
Gerolomiiii,  nel  1464  al  1"  settembre,  dati 
sì  trova  presso  il  Parroco  di  S.  Sigismondo 
mona  ,  comune  a  due  miglia  dalla  città.  È 
tgato  in  legno  e  coperto  con  pelle ,  stan- 
ato ai  quattro    angoli  e  ael    mezzo  di  ornati 

rdoncino  con  astaccio  metallico  in  forma  <li 
rchio  nella  parte  piana  nnito  a  cerniera.  Entro 
sigillo  di  cera  vergine  collo  stemma  in  quattro 
i  la  Biscia  Viscontea,  e  negli  altri  due  l'A- 
sta coronata.  1  primi  cinque  fogli  di  finissima 
hi  :  a  tergo  del  primo  foglio  di  testo  è  una 
3  rappresenta,  in  piedi,  Bianca  Maria  Visconti 
in  atto  di  darsi  la  mano  :  dietro  Francesco 
jura  di  un  Cardinale  ;  egli  è  Stefano  Nardino 
i  partire  dal  1461  ;  ha  la  barba  bianca,  in 
cardinalizio  ed  ù  vestito  di  (unica  rossa:  ha 
libro  e  colla  sinistra  è  in  atto  di  benedire. 
I  6  una  testa  coronata  che  si  suppone  essere 
Visconti:  dietro  questi  due  personaggi  com- 
paggi  tenenti  alla  bocca,  ciascheduno,  una 
bandiere  che,  con  altre  sei  trombe,  tre  ila 
iltrettanti  paggi,  incrociandosi,  formano  come 
gruppo    delle    ligure    principali.  Abbasso  sul 

liancu  Maria  eblie  proprio  un  libro  di  preghiet;;. 
ann.  splendidamente  miniato,  ma  cbe  sembra  piut- 
he  milanese  (a).  Conviene,  però,  osservale,  che  Ji 
iniatore  lombardo ,  citato  dal  Morìgia ,  ili  nome 
alariato  da  Francesco  Sforza  e  miniatore  ducale 
:lla  Bua  gioventù ,  a  Galeazzo  Marii  Sforza  ;  si 
cose  rare;  egli,  assai  probabllrnent«,  è  l'autore 
tenuto  il  nome  dell'artista,  come  potrebbe  es- 
di  preghiere ,  e  fors'anco  il  decreto  che  abbiamo 
icndolo  al  de  Predis.  Questo  Binasco  trovasi  ci' 
lo  dice  buonissimo. 

.  inrllfio  ci  è  sppurao  per  farcela  credere  appartenenu:  a 
e  pos<ta  tenersi  dì  mano  lìrentina.  e  nemmanco  milanene. 
ert-bl.c  al  ppeie  Luigi  da  Paniano,  verso  il  H60,  ma  con 

Gallinara  Secco-Borei  la,  C  M, 
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«davanti  del  quadro  campeggia  sul  fondo  verde  un  pavone.  Il  fondo 
«  è  di  paese  montuoso  e  su  di  altura  in  lontananza  si  scorge  una  chiesa 
«in  pietra  cotta.  Il  minio  è  contornato  da  una  linea  grande  in  rosso 
«  fra  due  più  sottili  in  oro.  Sulla  linea  rossa  sta  scritto  in  aurei  carat- 
«  teri ,  superiormente,  Franeiscus  ;  al  lato  destro,  Sfortia;  inferior- 
«mente,  Dux ;  al  lato  sinistro,  Mediolanii^  (1), 

«  Dopo  la  miniatura  suddescritta  avvi  un  foglio  di  pergamena  bianca  ; 
«  poscia  la  prima  pagina  scritta  col  privilegio.  La  iniziale  è  la  lettera 
«  miniata  B,  di  Biancha,  con  fogliami  verdi  su  campo  dorato  ;  la  metà 
«  del  fondo  della  lettera,  superiormente,  è  rosso  ;  la  metà  dell'  inferiore 
«  è  giallo  :  sulla  metà  inferiore  campeggiano  tre  pigne  verdi  fiorite. 
«  In  calce  a  questa  pagina  è  lo  stemma  Visconteo-Sforzesco,  già  sopra 
«  descritto,  colla  diversità  che  le  due  Bisce  sono  d'azzurro  in  campo 
«  d'argento,  e  le  due  Acquile  nere  in  campo  d'oro.  » 

«  Seguono  12  fogli  pergameni  :  in  essi  è  contenuto  il  privilegio  con 
«  qualche  pagina  profanata  da  scritture  recenti  :  altri  due  fogli  sono 
«  coperti  di  scritture  di  quello  stesso  secolo  e  contengono  diverse  re- 
«gistrazioni  di  quello  stesso  Atto.  Il  detto  volume  termina  con  tre 
«fogli  in  bianco.  La  miniatura  ha  millimetri  59,5  di  larghezza  e  81 
«di  altezza  e  la  dimensione  intiera  del  Cod.  cent.  14,2  di  altezza  e 
«  10,  5  di  larghezza.  » 

«  Il  tutto  è  chiuso  in  un  astuccio  di  legno  ricoperto  di  pelle  nera, 
«  stampata  a  freddo  (2),  in  seguito  cesellata  con  sporgenza  semisferica 

(1)  11  matrimonio  della  figlia  di  Filippo  M.  collo  Sforza  ebbe  effetto  nel 
1441  ai  24  dell'ottobre,  in  Cremona,  nella  chiesa  estramurana  di  S.  Sigi- 
smondo. (Copio.  Storia  di  Milano.  Ediz.  Colombo.  Tomo  II,  parte  V,  cap.  II, 
pag.  683).  —  In  quel  tempo  era  arcivescovo  di  Milano,  Francesco  Piccolpasso, 
e  il  tempio  di  S.  Sigismondo  fu  rifabbricato  ,  molto  dappoi ,  nel  1463 ,  coi- 
r  opera  dell'architetto  Francesco  Gazo,  detto  il  Gadio,  di  Cremona.  La  per- 
gamena esistente,  quale  ci  è  descritta  dal  Robolotti ,  colla  miniatura  de- 
scritta, non  può  essere  che  un'  allusione  all'  atto  di  ventidue  anni  innanzi,  e 
dopo  che  si  era  messo  mano  alla  nuova  fabbrica.  G.  M. 

(2)  Questi  lavori  in  pelle  bollita,  stampata  e  cesellata  col  bulino,  erano 
comuni  nel  medio  evo,  e  lungo  il  rinascimento  in  Italia,  in  Francia  ed  in 
Germania.  Se  ne  coprivano  i  libri,  gli  astucci,  i  cofanetti,  ecc.  Le  biblioteche 
possiedono  di  simili  rilegature  di  libri  e  scatole  in  legno  ed  anche  astucci , 
come  nel  caso  nostro,  per  custodia  di  manoscritti  e  fatti  per  essere  sospesi 
alla  cintura.  Il  cuoio  nero,  o  pelle  di  cervo  nera  che  li  ricopre,  è  stampata  a 
disegni  con  pressione  su  materia  che  cede  al  disotto  dell*  azione  del  calore, 
e  dà  il  disegno  in  massa  soltanto.  La  cesellatura,  poi,  ne  fa  spiccare  più 
esatto  il  disegno,  delineandone  diligentemente  i  contomi  degli  ornati  e  delle 
figure,  quali  si  vedono  nelle  Armerie  e  nei  Musei,  sopra  i  Poires  à  poudre. 
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«  per  contenere  il  sigillo.  Superiormente,  dal  lato  della  sporgenza,  l' im- 
«  pressione  della  pelle  rappresenta  un  cane  levriere  seduto  sulle  gambe 
«posteriori,  ai  lati  del  quale  tre  piante  di  giglio.  Sul  lato  opposto  di 
<  questo  astuccio,  è  impresso  il  detto  stemma  Viscon teo-Sforzesco  coi 
€  tronchi  ardenti  da  cui  pendono  le  secchie.  > 

Nella  Biblioteca  di  Parma  è  conservato  un  bel  codice  miniato 
coir  epigrafe  :  1467.  Opus  frairis  Philippi  de  Mediolano  :  probabil- 
mente, ne  era  anche  lo  scrittore  :  di  questo  frate  artista  non  abbiamo 
rinvenuto  altre  notizie. 

Nella  Chiesa  di  S.  Stefano  di  Milano  sono  tuttora  alcuni  corali 
miniati,  dal  1421  al  1431,  da  un  Gior^anni  de  G<uolari ,  preposto  di 
quella  stessa  Chiesa,  ma  non  sono  da  considerarsi  che  come  cose 
d' arte  assai  mediocri. 

Napoleone  Cittadella,  nella  vita  di  Cosimo  Tura,  detto  Cosmè,  pa- 
gina 22,  ha  citato  un  ni.  Alexander  de  Mediolano;  f.  9,  «Ànthonii 
miniator  et  civis  Ferrane,  ibi  habit.  in  Centrata  S.  Gregorii  super 
via  Sablonum  a.  1469,  1471,  1476. 

Un  m.  Gio.  di  Ugolino  da  Milano,  miniatore  di  questo  stesso  tempo, 
è  citato  dal  Milanesi  nel  suo  uhimo  libro:  Scritti  d" Arte  eie.  Ora,  un 
Mossale  miniato  deliri  raetropolit  ina  di  Fermo  è  un  'opera  di  un 
Giovanni  di  maestro  Ugolino  da  Milano  ;  alla  pag.  592  ,  hawi  una 
grande  miniatura,  larga  25  centim.  ed  alta  9,  che  ritrae  la  cerimonia  di 
una  cavalcata  solenne,  ditTu^^araent**  descritta  nelT  illustrazione  diligen- 
tissima  di  questo  Morsale,  detto  de'  Firmonibus,  pubblicata  in  Modena, 
nell'annno  1873,  da  D.  Federigo  Fagotti.  Su  di  un  cartellino  azzurro, 
si   legge    la    seguente    scritta  :    aicno  osi  .  m  .  ecce  .  xxx  .  vi  .  hoc  opus 

FBCERNT  FIERI  PRVDENTES  AC  FECVJ*!  VIRI  .  DNS  HARINVS  CANICVS  PIRìfA- 
NVS  COLA  PASQLALIS  ET  AGELELI.  .  A>*DREE  OPARII  ECCLB  SCE  MARIE  .  EPTTS  . 
lOHS  .  M  .  VOOLINI  DK  MEDIOLANO    HOC    OPVS    FECIT  DB  MNV    SVA.  NoU    UOtO 

ni  Zani  che  pur  nota  altri   17  arii«ti  di  nome  Ugolini. 

Il  lavoro  di  cotesti  minii  fu  finito  soltanto  nell'anno  1436,  ma  il  ve- 
scovo de'  Firmoni  che  lo  aveva  commesso,  era  morto  sin  dal  1421,  e  se 
il  milanes^^  Giovanni  pose  in  quell'  iscrizione  i  nomi  dei  deputati  del- 
l' opera  dt»lla  chiesa  di  S.  Maria,  Marino  canonico.  Cola  di  Pasquale 
od  Angelello  di  Andrea ,  ciò  si  fu  perché  1'  opera  si  fini  per  loro  or- 
dino.   Dalle  prime    linee  del  Mescale  si  raccoglie  che  il  vescovo  Gio- 


cosi ottenuti.  Una  rilegatura  poi  di  questo  genere,  la  più  bella  che  da  noi 
Masi  vista,  si  ammira  nelle  vetrine  delia  biblioteca  di  Brera;  fu  da  noi  com- 
messa alla  fotografia,  e  fu  molto  ammirata  air  Esposizione  d'Arte  Antica 
Hol  1S72:  ricopre  un  libro  di  preghiera. 
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vanni  lo  ritenne  ordinato  per  suo  esclusivo  uso  soltanto  €  quod  scribi 
fecit  ad  usum  suum  D.  Johannes  de  Firmonibus.  >  L*opera  fu,  dunque, 
compiuta  forse  durante  la  vita  del  vescovo ,  ma  V  iscrizione  che  ri- 
corda ultimato  il  lavoro,  non  fu  posta  al  Messale  che  dopo  la  sua 
morte,  quasi  15  anni  dopo.  —  Consta  il  manoscritto  di  800  pagine, 
scritto  su  bella  e  ben  rasata  pergamena ,  di  bella  lettera  semigotica , 
con  molta  uguaglianza  e  correzione.  Ha  grandi  lettere  iniziali  ed  oltre 
trenta  grandi  capitali  miniate,  dorate  ed  istoriate.  II  D.  Stagitti  minu- 
tamente le  descrive,  come  altresì,  le  altre  molte  miniature  e  le  quattro 
grandi  composizioni  che  occupano  un'  intiera  facciata  del  libro.  Man- 
candoci qui  lo  spazio ,  rimandiamo  ben  volentieri  il  lettore  all'erudito 
suo  opuscolo.  Non  abbiamo  co'  nostri  occhi  visto  questo  bel  codice , 
ma  rimettendoci  con  confidenza  all'  opinione  autorevolissima  del  suo 
illustratore,  diremo  che  lo  stile  di  questi  minii  ricorda  il  fare  ispirato 
del  Beato  Angelico  da  Fiesole,  ma  che,  però,  non  sono  tutti  dello  stesso 
valore.  Le  architetture  negli  sfondi  manifestano  il  gusto  dominante 
in  Lombardia  di  quel  secolo ,  un  gotico  sui  generis.  Ottimo  n'  è  il 
colorito ,  diligentissima  l'  esecuzione  e  feconda  d' invenzione.  Questo 
Messale  è  per  ora  il  solo  lavoro  conosciuto  di  un  miniatore  milanese 
non  citato  da  alcun  nostro  scrittore  d' arte ,  e  ci  rallegriamo  col 
D.  Federigo  Fagotti  di  averlo  scoperto  e  con  tanta  cura  ed  amore 
così  ben  illustrato.  Renderemo  poi,  le  nostre  pubbliche  azioni  di  grazie 
al  chiarissimo  bibliotecario  della  municipale  di  Fermo ,  il  sig.  mar- 
chese Filippo  Raffaelli  per  averci  così  cortesemente  comunicato  sì  pe- 
regrine notizie. 

Lo  Zani  cita  un  Giovanni  (?)...  calligrafo ,  miniatore ,  morto  nel 
1440,  che  segnava:  «Qui  scripsit  scribat  semper  et  cum  domino  vi- 
«  vat.  Vivat  in  coelis  Joannes  nomine  felix.  »  Don  Luigi  Tosti  fece  ri- 
marcare al  Luigi  Cibrario ,  fra  i  corali  di  Montecassino ,  che  sono 
in  numero  di  36 ,  alcuni  dei  quali  non  inferiori  di  merito  ai  senesi , 
alcune  miniature  ch'egli  dice  della  prima  mela  del  secolo  XVI,  —  del 
che  dubitiamo  —  eseguite  da  due  milanesi ,  Francesco  e  Giovanni. 
(Cibrario ,  Economia  politica  del  Medio  Evo ,  voi.  II ,  pag.  344  ,  del- 
l' edizione  in-8,  Torino,  1842). 

Sui  Messali  della  Certosa  di  Pavia  si  rimarcavano  da  don  Venanzio 
de  Pagave  alcune  miniature  di  grandi  lettere  col  nome  di  Eustacchio 
Confalonierio  canonico  regolare  in  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro,  di  Pavia. 
Sono  del  1493,  1494.  Il  de  Pagave  dice  che  egli  ebbe  sei  soldi  per 
lettera. 

Nell'Archivio  di  Stato  (Archivio  ducale),  verso  il  1471  è  notato  il 
pagamento  di  lire  20  e  sol.  11  ad  un  Ambrosio  de  Marliano  per  €  im- 


%  A  f  l'arte  del  Minio 


MH    Itl'i'i      ilo  Hi^^imìue    Prìocipam.  »    E  1*  opera   già  citata  di 

f     ttimu^iiku  iHi)uuuM\Utv>n  dell*  iadUpeasabOe  Vasari,  Ediz.  Le  Mon- 

r.  '<  ,  »*'•»(»  i  u»U  oho  ol  <ii>piAao  ^  rioord^re  un  Mercati  Veniurino , 
't  \ii  li  •  a  .  il't.  Wi'  Iti  >  »  o  lo  &i'>'io  aYT^oraù  dalle  aonotazìoiii  tratte 
IhM  A<''»*Vi«»  vlol  l>uou»o  vi.  S.eaa .  ncemoriale  dooto  «rosso»  dal 
(  i'»|  al  i  4HJ  ,  o  noi  UtHi.0  A:vh.\ro  dal  I.:ro  <  ziallo  >  dalle  tre  Rose. 
.,,,1  ili.t  ai  1  |ì».i,  a  .Mito  44.  l^i  qi-?^:!  d-jc amenti,  pero,  risulterebbe 
'  h  '  ,.,li  iM»u  fu^  urau  co.vi,  wkv  v.u.  L  on  zioie-so^  cal!i:rrafo.  Le  sue 
!■  ((i  p  iiKitUilo  lo  sou^*  >^>osso  ^-'iiJA  ^^T^ire,  e  pi"Jr>  hanno  di  queste, 
i  , .''  n>tu  .Olio,  a  ^loiuà  do*  M  i..t<l  e  P.c- .  <**  son  copie  di  disegni 
.illiiti      l  »'illUllulvv^i.  iv.u>>,  di  UH  mlri^Av -*»  zi-lin^?  di    quegli  anni,  se- 

•  i«l>f    \\,  ii[.Hni.  ìmì.^  !-*>i?\ ime :-••*.  . --.  ,-:*<tI  d: Cimenti  dal  VI  volume 

«  N.  \\l  U^3  .  K  v^r  r:.,r-,  V-^r.-^r:r,j  ìa  M.^ar.o  ebl>e ,  questo 
«ili  W'U  dì  so;;o:i.  :o,  4  i'Vt  .r.-.^i-re ,  :::-e:  una  della  Natività  di 
o  (  ri-'to,  di  mano  di  inA^^u-.,  J-v.'-  n^-j  '  ^.i  il,-Ar,:i,  e  una  di  Sancto  Ste- 
«  luuo,  di  luauo  di  d.cVj  ma^Mv^  e  »:r.o  ;  /if:r-v  v-*:,  el  fogliame  per 
«  lui'  Itìtlare  pìcoule ,  p'r  d^;i:o  Me*w*r'».  Tjmjlle  ai:  T  dì  novembre, 
«ti  lu  lottare  sott»*  pioc^ly.  >  (Are.  v.o  dev^>,  Bi«iardel'3  di  Perinetto, 
fattoio  dal   1466  al  1476    a  Cii-^  l'/j,  terzo;: 

«  I47r>  20  novembre.  Ventanno  di  ArAré  da  Milano,  miniatore, 
o  dr'  uuure,  adì  20  di  novembre,  lire  trer.ta,  ^l.  d:€?i  per  Iettare  ses- 
<»  ^uhtuua  à  miniate  picele,  a  perielio,  a  sol.  X  Tona,  per  lo  vi- 
<i  luino  dolla  Catrera  (Cathedra)  Sancti  Pelri.  > 

«  A  di  XV  di  dicembre,  lire  quattro  —  sor.no  per  una  lettera  grande 
«  sunza  storia;  cominza  MUiuè  est:  d' acordo.  (Archivio  detto.  Libro 
tf  (iiallo  delle  tre  Rose,  dal  1475  al  1493.  a.  e.  44.  p 

Altri  pagamenti  a  questo  Venturi  no  da  Milano  troviamo  notati 
\\\V  Archivio  e  libro  di  detto  anno  1175-76.  30  Gennaio,  1476.  24  Mag- 
gio ,  (•  1481.  3  Novembre.  —  Vegga n «» i ,  oltre  al  citato  commentario 
del  Vasari,  anche  i  documenti  per  la  storia  dell'Arte  Senese  rac- 
colti ed  illustrati  dal  D.  Gaetano  Milanesi:  Tom.  II,  secoli  XV  e 
\V1,  pag.  386  e  segg. 

Un  Francesco  Visconte,  noto  nella  storia  dell'arte  milanese  per 
aver  trovato  «modo  di  contraformare   tutti  i  colori  vitrei  ed  ogni  si- 

*  ^illo  che  sia  scolpito  in  pietra  »  sarebbe  anche  stito  un  valente  minia- 
lui  ti,  so  possiamo  prestar  fede  a  C.  Cesariano  ;  questi,  nel  suo  Comento 
al  Vitruvio,  (Como  per  Magistro  Gottardo  da  Ponte  cittadino  Milanese 
utili'  anno  MDXXl  XV.  Mensis  Julii,  etc. ,  in  f.°)  a  pag.  120  (verso) 
K'.^^x  direbbe,  in  quel  suo  insopportabi'e  italiano  pedantesco  che  fa  evi- 
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dente  la  caricatura  del  temp<y.  <  Non  mancho,  come  opera,  quello  nobile 
«  et  egregio  miniatore,  Francisco  Vicecomite  quale  ha  trovato  il  modo 
€  di  contraformare  et  ogni  colori  vitrei  ed  ogni  sigilli  che  in  pietre  sono 
«  sculpti,  et  perho.  essendo  vivo,  per  tale  solertia  me  è  apparso  digno 
«  di  memoria  et  tanto  più  quanto  mai  ho  trovato  ninna  consimile  cose 
€  operate  per  li  antiquissi  seculi  de  li  homini  praeteriti  (sic).  » 

Saremmo  ben  lieti  di  trovare  in  qualche  documento  la  conferma 
di  questa  qualifica  di  miniatore  al  Francesco  Visconte ,  poiché ,  in 
quanto  alle  sue  riproduzioni  di  incisioni  e  pietre  sculte  antiche  con 
paste  vitree,  non  possiamo  trovarvi  gran  merito.  Quest'  arte ,  che  fu 
praticata  con  grandissimo  successo  dai  Greci  e  dai  Romani,  come  sap- 
piamo da  Plinio ,  ebbe  poi,  nei  secoli  XV  e  XVI,  un  numero  infinito 
di  abilissimi  seguaci  ed  imitatori  fra  i  nostri  lapidari  italiani ,  in  par- 
ticolare romani,  fiorentini  e  milanesi. 

Un  esempio  ben  convincente  del  cumularsi  in  un  solo  individuo 
delle  varie  qualità  di  scrittore  e  miniatore  è,  nel  secolo  XV,  il  nova- 
rese Bartolomeo  di  Lupotti^  autore  di  un  Manuale:  Bartìiolomxiei  de 
Lupotis  de  Nooaria ,  conservato  nell'  Archivio  di  San  Giorgio  in  Ge- 
nova e  che  ci  vien  fatto  conoscere,  nonché  dal  Varnì,  come  notammo, 
dal  chiarissimo  sig.  Belgrano  nella  sua  ce  Vita  privata  dei  Genovesi.  » 
Questo  ignoto  artista  ebbe  per  10  anni  dimora  in  Genova. 

Nel  suo  libro  rammenta  di  avere  «  scritti,  dorati  ed  alluminati  molti 
libri  d*  Horae  e  Salteri,  »  quattro  de*  quali  per  la  famiglia  dei  Campo- 
Fregoso.  Egli  era  poi  anche  rilegatore.  In  tutte  queste  arti  ebbe  per 
soci  Pietro  da  Bergamo ,  Antonio  di  Maddalena ,  un  frate  di  nome 
Antonio  Riccio,  Antonio  di  Rimazorio  ed  un  Giovanni  da  Montenero. 
Scrisse  più  volte  le  opere  di  Virgilio  e  di  Ovidio,  la  Grammatica  del 
Donato  e  le  favole  d'Esopo  con  frontispizio  bello  di  miniature.  Nicolò 
di  Campo  Fregoso  si  ebbe  di  suo  un  volume  riccamente  ornato  di 
crisografie  e  colori  :  le  tragedie  di  Seneca,  a  quanto  pare,  ed  un'altra 
scrittura,  di  cui  tace  il  nome  ed  il  titolo.  E  per  altri  ancora  tre  copie 
del  Dottrinale,  e  gli  scritti  di  Prospero  di  Aquitania.  Un  suo  Plauto 
ebbe  più  di  duecento  capitali  miniate  di  sua  mano.  Pei  Doria  trascrìsse 
un  Calendario,  e  vi  pose  il  loro  stemma:  rilegò  due  libri  per  Stanga- 
lino,  camerlingo  di  Tommaso  di  Campo  Fregoso  :  inquadernava  bre- 
viarii,  messali  e  libri  da  conto  mercantesco.  Quel  suo  Manuale  lo  fa 
conoscere,  dal  carattere,  della  prima  metà  del  secolo  XV  e  sembrerebbe 
anche  autografo.  Sul  primo  foglio,  su  due  linee  e  di  bella  lettera  se- 
migotica, sta  :  €  Mileximo  quatricentessimo  quatreximo  octavo,  librum 
€  rationis  —  mei  Bartolomei  de  lupotis  de  grignasco  novariensis.  » 
Come  miniatore  è  di  merito  appena  ragionevole  e  nulla  più. 

(Continua). 
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ARTISTI    LOMBARDI    NELLA    VENEZIA 


Flnfj  dsd  priim  passi  che  V  Italia  fece  nel  nsorgìmeato  del- 
l'Arte a  qiesto  ufBcio  oiairibirono  princi  pai  mente  i  siciliani  e  i 
locobardi-  Qae^^d  secoiii,  perchè  nella  maggior  parte  procedenti 
•iai  Luoghi  com-or^-^i  fra  il  Lago  Maggiore  e  quelli  di  Lugano  e 
♦li  Como,  Tennero  de:d  maestri  ccmacinì  e  si  diffusero  per  tana 
I:alia  e-l  anche  lion  dì  essa ,  lasciandoTÌ  nelle  splendide  opoe 
tia  essi  corido::e ,  il  te:?umonio  perenne  del  loro  icgegno  e  della 
fecondi  Lcro  imaiagi nazione. 

Dal  norne  di  cornaci  ni  sì  passò  giastamerì:e  e  pìù  propria- 
mer.'je  a  q^el.'o  di  lorah^rdi  eoa  cui  furono  poscia  appellati  »  e 
'|iilndi  lo  ?!C^i'xre  e  l*  arrhicerto  venÌTa  genericamea:e  denomi- 
nato il  lorr^bardo ,  come  apprec'iiimo  «iallo  stesso  Muratori  ;  e 
•ia  tale  a^ pe^liuvo  Tenne  che  V  epi:eco  lombardo  fu  dalla  mag- 
gior parte  di  questi  artefici  usurpalo  per  cognome ,  e  lombardi 
generica  me  n  ce  si  chiamarono  tino  dal  secolo  XIA'  eziandio  i 
^'ampioneiiij  os.-ia  artefici  provenienti  dalla  terra  di  Campione,  i 
'j  jaii  per  a!;ro  appartenevano  a  speciali  famiglie  :  Fusìna,  Solare, 
Frisone,  ecc. 

Assai  operarono  di  scultura  e  di  fabbriche  nelf  I calia  Media  ì 
bjmhardi.  Martino,  Pietro,  Antonio,  Tullio,  ed  altri,  vi  salirono 
ad  alta  rinomanza,  e  la  storia  non  li  conobbe  finora  che  pel  nome 
generico  di  lombardi.  Nella  Provincia  Veneta  eglino  introdussero 
f>^r  cosi  dire  un'arte  speciale,  un  carattere  che  si  chiama  lom- 
bardesco e  \z\  cui  si  unisce  alla  elegante  semplicità  dei  Greci  e 
dei  Romani  la  squisitezza  di  una  singolare  ornamentazione  finis- 
sima, accresciuta  colla  intromissione  di  formelle  o  piastre  di  Tari 
e  preziosi  marmi  che  danno  al  monumento  un  singolare    risalto. 
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Gli  scrittori  d'  Arte  e  particolarmente  i  veneti ,  ritennero  finora 
che  quelli  artisti  si  cognominassero  veramente  Lombardi  e  fos- 
sero di  orìgine  veneziana.  Per  quanto  concerne  la  famiglia  di 
Martino,  Pietro,  Tullio,  Antonio,  Giulio,  Santo,  ed  altri,  che  fu- 
rono dei  più  distinti  ed  operarono  principalmente  nelle  Provincie 
venete,  noi  ci  accingiamo  a  provare  che  la  sua  origine  fu  lom- 
barda e  precisamente  comasca,  ed  il  loro  casato  fu  dei  Solari. 
Donde  la  prova  ?  Eccone  le  fonti  : 

Nel  Duomo  di  Milano ,  sul  maggior  altare ,  sorge  un  elegan- 
tissimo tabernacolo  in  bronzo  al  cui  piede  sta  V  iscrizione  : 

AVRELIVS  .  HIERONYMVS  .  ET  LVDOV  . 
FRES  .  SOLARI  .  LOMBARDI  .  F  . 
PIVS  .  IV  .  PONT  .  MAXIM  . 

Questo  tabernacolo  è  un  dono  di  Papa  Pio  IV,  che  fu  mila- 
nese, e  della  famìglia  Medici  :  egli  nel  1560  (1)  ne  commetteva 
il  lavoro  ai  suddetti  fratelli  Solari,  che  allora  egregiamente  face- 
vano di  scultura  e  dì  fusione  in  Loreto  e  in  Roma ,  e  nel  libro 
maestro  fabbriche  dal  1560  al  1568  conservato  nell'archivio  va- 
ticano leggesi  al  foglio  17 ,  anno  1560  che  un  tabernacolo  di 
bronzo  Sua  Santità  fa  fabbricare  in  Roma  per  mandare  a 
Milano  pagando  a  maestro  Hieronymo  ed  al  padre  Aurelio  scul- 
tori di  esso  tabernacolo  scudi  venti  d*oro  per  comperare  bronzo. 
Aurelio  allora  era  frate ,  e  nato  nel  1501  a  Venezia ,  mori  a 
Recanati  nel  1563  (2).  Del  dono  di  questo    tabernacolo  fa  cenno 

(1)  Di  un  magnifico  lavoro  attribuito  a  questi  tre  fratelli  lombardi ,  il 
tabernacolo  in  bronzo  per  la  chiesa  metropolitana  di  Fermo ,  ha  ragionato 
con  fior  di  erudizione  il  chiarissimo  marchese  Filippo  Raffaelli  in  un  opu- 
scolo impresso  in  Firenze  nel  corrente  anno  1885  (tip.  Patronato,  in-8  picc). 

(2)  La  sua  tomba  era  nella  chiesa  suburbana  di  Recanati  detta  5.  Maria 
di  Varano  appartenente  ai  Minori  Osservanti  Francescani  alP  Ordine  dei 
quali  frate  Aurelio  era  forse  addetto.  Vi  stava  V  inscrizione  : 

AURELIO    .    LOMBARDO    .    VRNETO 

BX    .    ABRB    .    ET    .    MARMORE    .    SCYLPTORI    .    BXIMIO 

HIBRONYMUS    .    PRATBR    .    MABRBNS 

BENEMERENTI    .    P. 

OBIIT    .    IX    .    SBPTEMBRIS    .    MDLVIlI 

AN    .    LXII 

Questo    sigillo    mortuario ,  con    decorazioni  in  bronzo ,  nel  cui  scudo  era 
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ricordato  parimenti  dal  Cittadella ,  a  pag.  192 ,  la  stessa  donna 
é  nominata  Uxor  egregii  magistri  Antotùi  5.**  magistri  Petti 
Lombardi  de  Venetiis,  Da  ciò  rilevasi  evidentemente  che  Antonio 
era  figlio  di  maestro  Pietro ,  il  che  apparisce  anche  dai  libri 
della  computisteria  estense ,  accennati  dal  mentovato  Cittadella. 
Se  dunque  Antonio  era  padre  degli  anzidetti  tre  fratelli  Solari, 
ne  viene  che  Solaro  era  pure  il  padre  suo  Pietro  (il  caposcuola 
dei  famosissimi  lombardi  in  Venezia)  come  lo  era  il  fratello  Tullio, 
il  più  distinto  di  essi  tutti  per  le  magnifiche  sue  produzioni  nel- 

V  arte  fiorita. 

E  che  Antonio  fosse  fratello  di  Tullio,  lo  si  rileva  da  più  do- 
cumenti, fra  i  quali  uno  ne  riporta  il  veneto  Lorenzo  Seguso 
(Bianca  Visconti,  1878,  pag.  64).  1505.  —  A  di  23  hotubrio.  La 
Mansioneria  de  Sier  B.  Zen.,,,  die  dar  a  maistro  Antonio  Lom- 
bardo tajapiera  per  parte  de  sua  factura  ducati  etc li  17 

decembr.  Contadi  a  dicto  maistro  Antonto  ducati  X  el  qual  disc 
voler  dar  a  mistro  Tulio  taiapiera  suo  fradelo.  Tullio  poi  ap- 
pare da  più  documenti  figlio  di  Pietro.  Sul  monumento  di  Matteo 
Bellato  nel  Duomo  di  Feltre  lasciò  inciso 

TVLL  •  LOMBARDI  •  PET  •  F  •  OPVS 

e  sovra  altri  marmi  da  lui  scolpiti  nella  Cappella  del  Santo  in 
Padova  è  segnato.  —  OPVS  •  TVLLI  •  LOMBARDI  •  PETRI  •  F. 
Alcuni  scrittori  assegnano  ad  Antonio  e  Tullio  un  terzo  fra- 
tello per  nome  Giulio ,  eccellente  scarpellino  ed  architetto  di 
cui  si  conoscono  pochissimi  lavori.  Fu  padre  di  un  Santo  nato 
A  Venezia  nel  1504,  morto  nel  1560,  di  Almorò  che  viveva  pure 
in  Venezia  nel  1537  e  di  un  Tullio  II,  pregevole  scultore  an- 
ch'egli,  sebbene  men  puro  del  primo  Tullio,  e  rilevatore  giusta 
r  egregio  Seguso  (op.  cit. ,  pag.  78)  di  un'  arte    che    sentiva   già 

V  influenza  di  un  nuovo  indirizzo. 

Antonio  e  Tullio  (a  quanto  sembra)  e  forse  anche  Pietro  loro 
genitore,  nacquero  in  Venezia.  Pietro  distinto  architetto  e  statuario 
morto  intorno  al  1511  segui  nelle  sue  costruzioni  prima  lo  stile 
archiacuto,  dipoi  il  rinascente.  La  chiesa  dei  Miracoli  in  Venezia 
che  gli  fu  commessa  nel  1480  ò,  come  scrisse  egregiamente  il 
ricordato  Seguso  (op.  cit.,  pag.  57)  uno  dei  capolavori  del  ri- 
sorgimento,   e    vi    prestarono    mano  tutti  li  famigliari  di  Pietro. 

Arth,  Sìor,  Lomb.  —  Anno  XII.  36 
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Non  possiamo  tuttarìa  considerar  lui  quale  il  capo  stipite  dì 
sta  prosapia  di  artisti,  mentre  per  tale  ci  si  presenta  il  geni- 
!  Martino  ossia  Martin  de  Zuanne  tomhanio  laiapiem  (Ae 
i  trovasi  inscritto  in  uia  matricola  del  secolo  XV  puU>li- 
k  dal  Cigogna  {inserit.  Venet.  Voi,  VI ,  pag.  871)  ed  é  noto 
in  queir  epoca  di  aurea  semplicità,  taispiere,  murarti  e  la- 
idi chiamaransi  architetti  e  scultori.  qaelU  che  ora ,  e  tana 
molto  minore  loro  merito,  intilulerebbonsi  professori  e  oom- 
ndatorì  ! 

^  prova  della  paternità  di  Martino  si  ha  eziandio  dal  teHta> 
ato  di  Tullio  (14  Sorerobre  1532  in  Venezia,  atti  del  notaro 
Eelo  da  Canal)  in  cui  il  testatore  si  qualifica  per  Tullio  Lom- 
do  q.'  mastro  Piero  Lombardo  q.~  àer  Martin  seulptor  et 
hitei'.o.  —  Ne  diremo  ancora. 

l  signor  Seguso  (op,  cii.,  pag.  49j  aggiunge  ai  figli  di  Mar- 
I  lombardo,  anche  quel  rinomalo  Moro  Lombardo  che  riedificò 
l'anezia  sul  cadere  del  XV  la  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  e  la 
ola  di  S.  Marco.  Ma  mentre  noi  abbiamo  veduto  che  Pietro 
aro,  Lombardo,  figlio  di  Martino,  procedeva  da  Casate -Comasco, 
'iamo  che  la  ricostruzione  della  S.  Maria  Formosa  avvenuta 
'anno  1192  é  dilla  contemporanea  cronaca  Malipiero  attri- 
a  invece  ad  un  Mauro  da  Bergamo,  che  sarebbe  appunto 
l/oro  o  Moretto  lombardo  figlio  di  altro  Martino,  La  identità 
nome  Martino  in  ambi  li  genitori  di  Pietro  Lombardo  e  di 
uro  o  Moro  di  Bergamo  generò  probabilmente  l'equivoco  di 
i  credere  una  sola  persona  cioè  uq  solo  Mariiuo  capo  dei 
stipili.  Ciò  nulla  toglie  peraltro  alle  ragioni  da  noi  addotte 
provare  1'  origine  veramente  lombarda  di  quelli  egregi  scul- 
ed  archiietii  del  rinascimento  da  noi  testé  ricordati  i  quali 
nome  generico  di  Lombardi  portarono  1'  arte  principalmente 
pae?i  veneti  abbandonando  il  primitivo  cognome  di  Solari. 
'uttavolta  la  circostanza  importantissima  che  Pietro  Lombardo 
re  di  Tullio  fosse  figlio  dello  scultore  Martino  è  confermata 
testamento  di  esso  Tullio  chequi  poniamo,  tratto  dall'Archivio 
Notari  in  Venezia: 

«  1632  ;  14  novembre  in  Venetia  » 
Io  Tullio  Lombardo  quond:  Maistro  Piero  Lombardo  q.  m. 
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«  ser  Martin  sculptor  et  archi  tee  to  sano  per  ^a  grazia  de  Dio 
«  della  mente  et  alquanto  infermo  del  corpo  jacendo  in  letto 
«  volendo  ordinar  li  miei  beni ....  ho  fatto  chiamar  e  venir  da 
€  mi  Angelo  da  Canal  nodaro  veneto  et  lo  pregato  che  questo 
«  mio  ultimo  test,  che  contien  in  si  la  mia  ultima  volontà  scri- 
«  ve^se.  Esecutori  de  q.to  mio  test,  vogio  che  sia  M.'  Zacharia 
«  di  Prioli  nodaro  a  S.  Marco  qual  cusi  come  qui  sotto  ordinerò 
«  debba  mandar  ad  esecutione.  » 

«  El  mio  corpo  vogio  sia  sepulto  in  liuchaustro  di  S.  Stephano 

<  in  una  mia  archa  che  ho  in  caxa  fata  qual  archa  sia  messa 
«  o  alto  o  abasso.  —  Item  vogio  che  tuto  el  mio  sia  vendudo 
«  alin  canto  et  sia  fato  danari  ....  et  satis  fatti  tuti  i  debiti, 
«.  sia  dopo   tolti   tuti    i    danari    et    fato   un  gropo  si  de  le  piere 

<  fine  come  de  ogni  altra  cosa  et  anche  de  le  lastre  che  va  in 
«  tera  a  S.  Christopholo  de  la  pase  (1)  et  tuto  sia  investido  in 
«  tante  tere  in  la  vila  de  Corbolon  (2)  et  el  fructo  de  dite  tere 
«  et  esse  tere  siano  libere  et  expediCe  de  miei  fieli  Paulo,  Sancto, 
«  Zaneto  et  Marco- Anton  io.  —  Item  vogio  che  de  questi  beni 
«  sia  comprado  un  fondo  de  45  in  50  duchati  qual  fondo  habia 
«  galder  (intendi  godere)  Dona  Agnesina  mia  mogier  in  fino  la 
«  vita  soa  et  da  poi  la  soa  morte  dicto  fondo  torni  a  miei  fieli 
«  predicti.  —  Item  Tasso  alla  dieta  mia  mogier  quel  fondi  ho 
«  compra  da  Bastiano  Sebenico  qual  mi  costo  vinti  duchati  doro 
«  in  oro  in  vita  soa  et  da  poi  la  soa  morte  dicto  fondi  torni  neli 

€  miei  fieli  pred'cti li  resto  de  tuti    miei    beni    lasso  ai 

«  miei  fioli  predicti  tuti  quatro.  —  Io  Zoan  baptista  de  piero 
«  da  Carena  schulptor  fui  presente  et  testimonio  sotoscrissi.  — 
€  Io  hieronimo  de  i  coradini  da  Fano  spitialle  a  Santo  Stephano 
«  a  linsegna  de  Santo  Stephano  fui  presente  et  testimonio  so- 
«  toscrissi.  » 

(1)  S.  Cristoforo  della  Pace  era  una  vasta  e  magnifica  chiesa  con  chiostro 
di  frati  in  un*  isola  vicinissima  a  Venezia.  Pietro  Lombardo  coadiuvato  dal 
figlio  Tullio  aveva  erette  quelle  fabbriche  distrutte  poi  nel  1808  per  fare 
ivi  un  indecente  e  schifoso  cimitero.  Quando  furono  rase  al  suolo  sorgeva 
in  Venezia  per  volere  di  Napoleone  un'Accademia  di  Belle  Arti  invocata  da 
Antonio  Canova  e  ne  era  presidente  Leopoldo  Cicognara  che  scriveva  ap- 
punto allora  la  storia  della  scultura! 

(2;  Corbolon  villaggio  della  Regione  veneta  presso  il  fiume  Livenza  nel 
territorio  dell* antica  Concordia,  oggi  Portogruaro. 
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ducati  X  el  quale  disse  voler  dar  a  misiro  Tullio  iaiapiera  suo 
fradelo. 

Dunque  Tullio ,  Antonio  e  Giulio  e  i  loro  ascendenti  apparte- 
nevano alla  famiglia  dei  Solari  da  Casate  comasco ,  Ducato  già 
di  Milano. 

Questi  artefici  lombardi  costituivano  alla  loro  epoca  (sec.  XV- 
XVI)  in  Venezia  una  specie  di  consorteria.  Lo  si  comprende 
eziandio  da  una  deliberazione  di  quella  Signoria ,  in  data  12  ot- 
tobre 1486,  concernente  i  lavori  del  Palazzo  Ducale  di  S.  Marco 
del  tenore  seguente  :  Audito  ingenioso  opijice  Antonio  Ritto 
architecto  Palatii  qui  dixit  necessarium  esse  quod  lapicide  Lom- 
bardi remaneant  prò  fabricatione  Palatii ,  deliberaverunt  quod 
usque  quo  per  finita  erit  fabricha  Palatii ,  isti  lapicide  tenere 
possint  famulos  et  emere  ac  vendere  de  rebus  periinentibus  ad 
exercitium  eorum  siculi  faciunt  alii  magistri  apoteehxirum  istius 
civitatis. 

Ed  infatti  i  Lombardi  rimasero  e  continuarono  i  lavori  del  Pa- 
lazzo Ducale  ;  anzi ,  essendosi  allontanato  da  Venezia  nel  1498 
r  insigne  architetto  e  scultore  Antonio  Riccio,  ossia  Rizo  de  Ve- 
rona che  ne  li  dirigeva  col  titolo  di  Proto  del  Palazzo,  gli  venne 
sostituito  il  più  valente  dei  Lombardi,  vale  a  dire  il  già  mento- 
vato Pietro  Lombardo  a  cui  devonsi  altresì  le  costruzioni  della 
Torre  per  Y  Orologio  pubblico  e  dei  due  primi  ordini  delle  Pro- 
curatie  vecchie  (1496).  Questi  Solari  non  erano  tuttavolta  i  soli 
che  neir  epoca  testé  ricordata ,  ed  anche  parecchi  anni  prima 
conducessero  lavori  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia.  Emuli  della 
loro  valentia  furono  senza  dubbio  i  bergamaschi ,  e  precipua- 
mente quel  Bartolomeo  Bon  da  Bergamo  (1  ) ,  cioè ,  Bartolomeo 
figlio  di  Bon  (ovvero  Buono)  già  Proto  (ossia  capo-architetto) 
dei  Procuratori  di  S.  Marco,  cugino  delT  altro  insigne  scultore  e 
costruttore  Vielmo  d'Alzano ,  il  quale  Bartolomeo  tanto  operò  di 
architettura  in  Venezia   dal    1492  al  1529  in  cui  mori,  e  che  a 


(1)  M.^  Bon  o  Bartolomeo  da  Bergamo  è  nominato  negli  atti  della 
Scuola  od  Arciconfraternita  di  S.  Rocco  in  Venezia.  —  Vedi  Franc.°  Tassi  : 
ArtUti  bergamaschi  :  —  V.  Seguso  :  Bianca  A/.*  Visconte  :  (Venezia,  1878, 
pag.  76).  —  V.  Guglielmo  bergamasco  o  Vielmo  Vielmi  di  Alzano,  Ve- 
nezia, 1884.  Visentini,  in-8. 


566  I     SOLARI 

quanto  sembra  procedeva  da  queir  altro  m.^  BorioUzmio  de  Ber 
Zuan  Bon  iajapiera  a  S.  Mareilian  che  insieme  col  padre  Grio- 
vanni  lavorò  tra  il  1438  e  il  1442  la  porta  del  Palazzo  Ducale 
in  Venezia  lasciandovi  impresso  il  nome 

OPUS  .  BARTOLOMEI 

e  più  innanzi  nel  1463  con  un  maestro  Pantalone  condusse  altri 
lavori  nel  palazzo  stesso  descritti  dal  Cadorino  nelle  Memorie 
del  Gualandi  (Voi.  VI,  pag.  105,  107.  Bologna,  1845). 

Quando  i  Lombardi  Pietro  e  Tullio  nella  Veneta  Provincia 
operavano  le  meraviglie  delle  arti  loro,  correvano  sulla  stessa 
via  gloriosa  in  Milano  i  fratelli  Mantegazza,  Giovanni-Antonio 
Amedeo,  Benedetto  Briosce,  li  Cazzanga,  Agostino  Busto,  Cri- 
stoforo Gobbo  (ch'era  pure  uno  del  Casato  dei  Solari)  ed  altri. 
Tullio  stesso  da  Venezia,  ove  sembra  fosse  nato,  venne  a  vedere 
il  suolo  lombardo,  la  patria  dei  suoi  progenitori,  ed  il  suo  nome 
fu  noto  al  cieco  Lomazzo  che  dettò  nel  libro  delle  sue  Rime  al 
par  di  lui  miserande  : 

«Alzar  Tullio  Lombardo  e  Agostino  Busto 
€  Con  Giovanni  Cristofolo  romano 
€  La  scultura  a  tal  colmo  entro  Milano 
€  Che  poi  diede  di  sé  mirabil  gusto.  » 

E  se  nel  libro  del  Lomazzo  leggiamo  pittura  anziché  scultura, 
siamo  ceni  essere  ciò  corso  per  errore,  probabilmente,  di  stampa, 
perchè  Tullio  non  fu  mai  pittore ,  ed  il  Busto  e  il  Cristoforo 
Romano  non  furono  pittori,  ma  scultori  (il  secondo  anche  archi- 
tetto) ambidue  artefici  di  gran  merito  al  pari  di  Tullio. 

Ma  di  lavori  di  Tullio  in  Milano  non  abbiamo  contezza ,  e 
forse  il  J^omazzo  ne  scambiò  il  nome  col  già  nominato  Cristo- 
foro Gobbo  che  pure  appellavasi  da  taluno  Cristoforo  Lom- 
bardo. 

Avvegnaché  le  opere  dei  Lombardi  nella  veneta  Provincia 
presentino,  come  abbiamo  detto,  un  carattere  speciale,  precipua- 
mente negli  accessori,  nella  ornamentazione,  vi  si  scorge  peral- 
tro, a  detta  dei  migliori  conoscitori  dell'arte,  fra  i  quali  non  è 
a  dimenticare  il  chiarissimo  Geymùller ,  una  evidente  analogia 
collo  stile  degli  altri  artefici    lombardi    contemporanei  sparsi  per 
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l' Italia  e  segnatameQta  di  quelli  che  operarono  in  Lombardia. 
Ed  ecco  in  qua)  modo  a  noi  scrive  in  tale  argomento  quell'  illu- 
stre architetto  ed  estetico  cui  abbiamo  comunicate  queste  osser- 
vazioni e  congbietture  :  «  Per  me  questo  nome  di  Lombardi  a 
«  Venezia  era  da  lungo  tempo  un  enigma  che  mi  dava  noia.  Ora 

<  lo  trovo  spiegato  nel  modo  il  più  chiaro.  È  quello  che  corri- 
«  sponde  del  tutto  a  quanto  Ì  fatti  e  la  somiglìansa  dello  sti 

<  facevano  presumere.  » 

Il  già  da  noi  ricordato  sig.  Lorenzo  Seguso,  distinto  arci 
di  Venezia,  il  quale  studiò  assai  i  lavori  dei  Lombardi  in  e 
Provincia  e  ne  scrisse  con  molto  senno  ed  accuratezza ,  e 
che  il  carattere  elegantemente  speciale  nei  lavori  dei  nostri 
bardi  architetti  e  scultori  nella  Venezia,  debbasi  almeno  in 
parte  al  loro  studio  sulle  opere  di  Donatello  colà  venuto  in 
alta  metà  del  secolo  XV  a  portare  una  cera  rivoluzione 
tendente  artistiche  di  quei  giorni.  Non  meno  di  dieiotto  o 
discepoli  (ei  soggiunge)  frequentarono  di  sttbito  le  scuoi 
grande  artefice  toscano ,  il  cui  migliore  allievo  fu  il  pat 
Bellano. 

Vero  interprete  dei  principi  di  Donatello,  egli  li  trasfuse 
opere  proprie  e  in  quelle  del  novello  suo  creato  Tullio 
bardo  che  a  tali  precetti    ed    esempio    rese   squisito  il  suo 

Pensa  altresì  il  Seguso  che  Tullio  dalla  scuola  di  Be 
passasse  poi  a  quella  di  Antonio  Riccio  che  egli  chiama  j 
nano  facilmente  per  equivoco  coli'  altro  distintissimo  sculto: 
architetto  Andrea  Briosco  ,  detto  Riccio  .  nato  in  Padova  , 
dell'  orefice  milanese  Ambrogio  Briosco. 

Qui  ci  arrestiamo ,  perché  U  nostro  compito  di  provare  I 
gine  lombarda  di  una  famiglia  di  artisti  che  nella  Pro> 
Veneta  seppe  tanto  segnalarsi  e  farsi  quasi  capo-scuola  é  a 
piuto. 

Singolarmente  benemerito,  sarà  chi  con  fratesca  pazienza 
tracciando  negli  aborriti  archivi  i  documenti  delle  opere 
dotte  da  questi  eletti  ingegni  da  noi  qui  rammentati,  vorrà 
una  completa  notizia  storica  di  essi  e  della  loro  arte. 

Michele  CAF^r, 


LETTERATURA  POETICA  VISCONTEA 


uiun  aliro  principe  d'Italia  detie.  nel  secolo  XIV  e  nei  pri- 
ni  anni  del  susseguente,  argoroenio  a  si  grande  e  varia  fio- 

poeiica,  al  pari  di  Bernabò  e  Gian  Galeazzo  Visconti.  I 
iieiupi  di  crudelu  e  di  astuzia:  la  tragica  fine  dell'ano:  le 
«ebben  superbe,  aspiruioni  dell'altro:  le   orribili  vessazioni 

dai  lombardi,  acoaaio  ad  una  potenza  ognor  crescente  dello 

scossero  forte  la  musa  popolare,  che  [-jrcorse  tutta  la 
la  delle  sue  note. 

maggior  parte  di  queste  poesie  sono  di  già  conosciute  :  al- 
?on  op-^ra  di  umili  ed  ignoti  versificatori,  che  poeiavano  pel 
j:  tua  ve  ne  soao  anche  altre  composte  da  poeti  di  qualche 
e  con  non  pìC'^oV  pretensioni  ar:is;iohe;  Ìii  queste  la  reto- 
la  funesta  tabe  che  da  tanu  seco'.i  ci  logora,  raffredda  soess-i 
timento  e  l'idea,  che  par  sarebbero  de^^i  d'encomio.  Ma 
?  SI  le  une  come  le  altre  sot  sparse  in  varie  suimpe,  ed  e 
t'o-a  che  alcuna  possa  sfi-jgire  ad  un  ricer:3:ore  anche  ai- 

r.o:i  credo  Ì.ic:;'.e  di  dare    una    breve    noiizia    b :'::'. iografica 

ir.a  di  e-=^e.  primi  di  offrire  a^'i  s-.uiìjsi  la  pjbt'icazione 
ì'.'.é  tra  le  pwsìe  iaedi;e  su  ques;o  argome.T:o  di  C'-i  io  ho 
i,  e  che  har.r.o  uà  icùeresse  per  !a  s:or;a. 
Beraab-j  V;s;03;i  s-m  nca  i  d-^e  i-J'-ien:;.  p'^lV-i^a;:  •'.  prim- 
Irchi^  >  Storico  Lombarda.  Ar.no  V,  fase.  4'.  -li  su  i'.  Co- 
Harcia.o  CXLII  d'?;  i  :a"ian:,  e'..  IX;  i!  s^co'.io  m  appen- 
li   Pr:r.iipi  di'.  Duomo  ii  M:>.'iO  di  .\_  Oeru:i  f.Miiauo,  ISTI*) 

il  Codice  lucchese  delia  Cronaca  dei  Sercambi.  Rivedranno 


LETTERATURA   POETICA   VISCONTEA.  569 


la  luce  più  correttamente,  spero,  nel  primo  volume  di  quella  rac- 
colta di  Lamenti  storici ,  eh'  io  sto  apparecchiando  assieme  al- 
l'amico D/  L.  Frati.  In  cotesto  volume  si  stamperà  pure  un  altro 
lunghissimo  e  importante  Lamento  di  Bernabò,  che  io  ho  trovato 
nel  Codice  Ashburnhamiano  1724,  ora  nella  Laurenziana  di  Fi- 
renze. 

Col  nome  di  Dante  fu  dato  più  volte  alle  stampe  un  sonetto 
che  invece  appartiene  a  Simone  Forestani  da  Siena,  composto  per 
la  prigionia  del  Visconti  (1).  Allo  stesso  fatto  si  riferiscono  due 
altri  sonetti  che  si  trovan  nel  Codice  Laurenziano  Rediano  184, 
e  che  io  qui  pubblicherò.  Già  il  Crescimbeni  nel  III  volume  dei 
suoi  Commentari  (pag.  186 ,  ediz.  veneziana  del  1730)  pubblicò 
la  lettera  del  Soldano  di  Babilonia  versificata  da  Braccio  Bracci, 
nella  quale  domandava  notizia  della  nobiltà  di  measer  Bernabò  ; 
ma  gli  è  sfuggita  la  risposta  data  dallo  stesso  Bracci,  che  pur 
si  trova  nel  medesimo  Codice  Chigiano  donde  egli  prese  la  mis- 
siva, e  che  ora  verrà  alle  stampe  per  la  prima  volta.  Si  dell'una, 
come  dell'altra  daremo  maggiori  notizie  a  suo  luogo. 

A  Gian  Galeazzo  furon  dirette  le  canzoni    seguenti:    «  Novella 


(l;  È  il  sonetto:  «Gloriosa  virtù  cui  forte  vibra  w  ecc.  Lo  pubblicò  il 
Witte  col  nome  di  Dante  neir  Antologia  di  Firenze  (Settembre  1826,  p.  47), 
e  quindi  fu  riportato  dal  Fraticelli  nel  volume  delle  Liriche  di  Dante.  Fu 
ripubblicato  coli' altro  sonetto  del  Forestani:  «  Madens  sub  undis  radìantis 
Pboebi  »  dal  conte  Angelo  Battaglini  (Commentario  sulla  corte  letteraria  di 
Sigismondo  Malatesta,  p.  121),  il  quale  li  tolse  dalla  cronaca  ms.  di  Gaspare 
Broglio  di  Lavello,  esistente  nella  Biblioteca  Gambalunga  di  Rimini,  ove  è 
premessa  la  didascalia  seguente:  «  Essendo  il  conte  di  Virtù  impregionato 
dal  Duca  Bernabò,  miss.  Sinione  (di  ser  Dino  Forestani)  da  Siena,  oratore 
deirill.  capitanio  conte  Tartaglia  de  Lavello,  fece  el  sotoscritto  sonetto  a 
sua  laude,  che  avesse  patientia.  »  Siffatta  didascalia,  in  cui  erroneamente 
furono  scambiati  i  nomi  dei  due  Visconti,  restituispe  il  sonetto  al  suo  vero 
autore,  e  fa  conoscere  altresì  in  quale  occasione  fosse  composto.  Il  Witte 
invece  lo  credette  opera  di  Dante  «per  confortar  T Imperatore  Arrigo  VII 
in  mezzo  alle  sue  sciagure,  »  e  lo  pubblicò  sì  come  «  documento  del  forte  o 
costante  animo  col  quale  Arrigo  VII  facea  fronte  ai  contrasti  della  sua 
fortuna.  »  Quanto  osservò  in  proposito  il  Fraticelli,  che  cautamente  pose 
questo  sonetto  tra  le  rime  apocrife  di  Dante,  vegga  il  lettore  nel  Canzoniere 
di  Dante,  Firenze.  1856,  pp.  313,  314. 


ITORA   POETICA  VISCONTE*. 

>re  >  (1),  del  Saviozzo  da  Siena,  il  quale 
aorte  gliene  iadirizzava  una  seconda  ancora 
al  Codice  Riccardi&no  1142 ,  a  e.  109  v. 
bblicarla  a  ehi  in  seguito  vorrà  dare  una 
poesie  del  Saviozzo  ;  giacohé,  non  avendo 
:o,  non  può  trovar  posto  in  questo  luogo, 
e  come  nella  prima  il  Saviozzo  mostra  a 
stato  d' Italia,  e  Io  sprona  a  divenirne  il 
està  vuole  che  l' Italia  si  dolga  della  morte 
colui  che  pareva  volerla  redimere.  In- 
virtù ebber   sfogati   i    loro  pianti,  l'Italia 

ille  mie  io  non  credeva 
alto  dolente  avervi  insieme 
le  supreme 

omesse  ad  me  esser  doveste 
e  oro  et  non  sì  triste  veste 
ori  et  non  rauchi  et  fiochi 
[ina  esser  chiamata 
edova  sola  abandonata. 
I  questi  son  li  onori  extremi 
ovete  fare  in  senpiterno 
irezza  spemo 

'  ragionar  de'  mìe'  affanni 
lisera  nave  senza  remi 
e  temoni  senza  governo 

.empesta  tra  caribdi  et  scilla 
I  spenta  l'ardente  Tavilla 

:co[,  Rime  di  Cirio,  ecc.,  pag.  586. 
incetto  dell'  unità  politica  nei  poeti  Italiani , 
i. ,  pagg.  43-51.  Il  ferrarese  Antonio  Beccaria  si 
me  a  uttimo  rifugio,  e  l'umanista  Antonio  Loschi 
latino  a  seguitare  la  guerra  contro  i  florentini. 
e  Signorie  Italiane.  —  Milano,  1681,  pag.  £34). 
di  avvertire,  che   io  qui  mi  occupo  di  poesie  ita- 
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eh*  alluminava  ogni  cosa  che  lucie 

or  la  morte  perducie 

[a]gr  occhi  nostri  tenebra  infinita 

più  non  vivo  oggi  mai  della  mie  vita 

chostui  esser  doveva  mio  caro  sposo 

loco  più  glorioso 

eletto  egli  à  lasciando  questo  lito 

ond*  io  non  voglo  già  mai  più  marito. 

Alcune  terzine  dallo  stesso  Saviozzo,  scritte  pure  in  morte  di 
Gian  Galeazzo,  furon  pubblicate  dal  Ferrare  (1).  Tommaso  da 
Rieti  gli  dedicava  una  canzone  che  ò  ricordata  dal  prof.  D'An- 
cona (2) ,  ed  una  gliene  inviava  Francesco  Vannozzo,  ripetendo 
gli  stessi  desideri  e  sentimenti  espressi  dall'  Umbro  e  dal  Senese. 
Questa  fu  pubblicata  con  molte  inesattezze  e  molte  lacune  dal 
Tommaseo  nel  1825,  per  nozze  (Padova,  tip.  del  Seminario),  di 
su  il  celebre  codice  59  del  Seminario  di  Padova.  Il  Tommaseo 
ommise  le  strofe  16-20  di  questa  canzone  ,  perchè  gli  parvero 
contraffatte  dal  copiata  (sic)  ;  ad  ogni  modo  l' iadegna  stampa 
offerta  dall'insigne  letterato  non  può  giustificarsi  colla  scrittura 
del  Codice ,  che  è  chiara.  Al  Vannozzo  appartiene  pure  quella 
corona  di  otto  sonetti,  che  è  troppo  nota  perch'io  abbia  a  par- 
larne qui  (3).  Il  Sarteschi  (4)  pubblicò  due  Canzoni  di  Braccio 
Bracci  al  Conte  di  Virtù ,  le  quali  per  l'argomento  e  per  l'occa- 
sione che  le  inspirarono  possono  porsi  accanto  a  quelle  del 
Saviozzo.  Alle   due    Canzoni  bracciesche,    nel    Codice    Chigiano, 


(1)  Alcune  poesie  inedite  del  Saviozxo  e  d*  altri  autori.  Scelta  di  curio- 
sità Letterarie  del  Romagnoli,  dispensa  168,  pag.  31. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  47. 

(3)  Furon  pubblicati  da  A.  Sagredo  nelP  Arch.  Stor.  It.  n.  s.  voi.  XV 
(1862),  pag.  142.  Parlano  in  essi  l' Italia,  Padova,  Venezia,  Ferrara,  Bolo- 
gna, Firenze,  Rimini  e  Roma  :  questa  corona  di  sonetti  costituisce  quasi 
un  poemetto  a  gloria  del  Conte  di  Virtù ,  invocato  quale  liberatore  e  sal- 
vatore. 

(4)  Poesie  minori  del  secolo  XIV.  Scelta  di  Cur.  Lett.  del  Rom. ,  di- 
spensa 77. 
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piace    notare    la    bellezza  rude ,  ma    sempre  vigorosa   delle   due 
ballate. 

,  Alla  lega  dei  signori  di  Lombardia  contro  i  Visconti  si  riferisce 
pure  il  sonetto  adesposto  e  anepigrafo,  eh*  io  rinvenni  a  e.  119  v. 
del  Codice  Laurenziano  Rediano  184,  e  che  ora  pubblicherò  as- 
sieme ad  un  altro  sonetto  del  Bracci  per  Luigi  figliuolo  di  Ber- 
nabò. 

Nello  stesso  Codice  Rediano  a  e.  117  v.  si  leggono  i  due 
sonetti  sulla  prigionia  di  Bernabò ,  di  cui  feci  parola.  Son  essi 
due  veri  Lamenti^  e  furon  scritti  da  Marchionne  di  Matteo  Arrighi 
coetaneo  di  Andrea  di  Bindo  de'  Bardi  e  di  Braccio  Bracci ,  coi 
quali  tenne  corrispondenza  di  rime. 


<  Sonetto  del  detto  (Marchionne  di  Matteo  Arrighi)  fede  per  me$$er 
hernahò  quando  il  eonte  il  prese.  » 

Se  mille  volte  il  di  tu  m'uccidessi, 

possibìl  fusse  eh'  io  tornassi  in  vita  ; 

tanta  fidanza  m' è  di  te  assalita, 

che  quanti  figli  i*  ò  per  te  mettessi. 
E  se  nel  mio  animo  avuto  avessi 

far  contro  atte  con  ferro  la  mia  vita 

« 

vituperosa,  dal  corpo  partita 

l'anima  fosse,  e  'l  corpo  in  terra  ardessi' 

O  figliuol  mio  damme  tanto  amato, 
più  chella  lucie  mìe  ciertamente, 
perchè  à'  chosì  mal  consiglio  pigliato  ! 

O  chonte  di  vertù  nievo  e  parente, 
marito  di  mia  figlia  inchoronato, 
intrinsicho  in  un  corpo  veramente, 

Ricierche  la  tuo  mente. 

Ch'abbia  misericordia  di  me  in  tal  forma. 

Che  *1  nostro  sangue  indietro  non  ritorna' 
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Dell'  opinione    del    Crescimbeni  é  pure  il  Sarteschi.    Il  Bracci  fu 
(l'Arezzo  e  servi  in  corte  di  Bernabò  e  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 

€  Questa  è  una  lettera  la  quale  il  Soldano  di  Babilonia  mandò 
a  Milano  per  sapere  la  nobiltà  di  messer  Bernabò  signore ,  e 
Bracci  d* Arezzo  che  stava  chol  detto  signore  la  mise  in  versi 
e  in  rime  come  vedrete  e  poi  la  risposta  apresso  che  fede  »  (1). 

Soldan  de  banbilonia  e  ceterà. 

Mandiamo  atte  che  nostra  lettra(2)  vista 

Di  quel  catte  scrivian  ci  facci  chiaro, 

Et  se  di  scrivere  a  noi  ti  piacerà 

(Noi)  te  nietterem  per  nostro  in  nostra  lista. 

Pur  che  non  sia  dello  scrivere  avaro; 

Nessun  gran  dono  a  noi  sarà  più  caro, 

Come  farci  sapere  il  convenente 

Del  gran  signor  possente 

Meser  Bamabò  di  Milan  singnore. 

Che  sempre  il  nostro  cuore 

È  stato  ardente  di  saper  di  lui: 

Più  e  più  volte  abbiamo  scrìpto  a  altrui , 

Nò  mai  si  vide  in  via 

Messo  venire  a  nostra  signoria; 

Però  no*  siamo  (3)  assa*  di  mal  talento , 

Pensa  farci  contento, 

[E]  di  quel  gran  signor  ci  scrivi  tosto. 

Data  nel  Caspe  adì  vinti  d'Agosto. 

<  Risposta  fa  Braccio  alla  detta  lettera  »  (4) 

Illustr'  et  serenissimo  alto  e  vero 
Signor  di  Banbillon ,  Soldan  grande , 
Veduta  vostra  lectera ,  come  servo , 

(1)  Questa  didascalìa  si  trova  soltanto  nel  Codice  Laurenz.  Red.    Il  Lau- 
renziano  15  ha  in  sua  vece:   Pro  domino  Bernabò  domino    mediolanensi. 

(2)  Veramente  il  Laurenz.  legge,  lectera. 

(3)  Il  Chigiano  ha:  stiamo. 

(4)  Così  nel  solo  Laurenz.  Red. 
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Per  contentary^e)  vostr*  animo  smcero 
Che  spera .  come  vostra  lectera  pande , 
S^aper  di  quel  col  qoal  io  mi  coosenro , 
Veloc*  i'  corsi  et  della  penna  il  nenro , 
Com*  Qom  eh*  ha  fretta ,  colle  mie  man  presi  ; 
Di  servir  voi  m'accesi. 
Come  s'accende  il  foco  ella  dolce  escha: 
La  mìa  mente  rinfrescha 
A  scriver  ver(o)  dell'alto  Signor  mio  , 
E  per  contento  tw  vostro  desio 
Che  mia  risposta  aspecta , 
P^i  ch'io  vegzio  che  tanto  vi  dilecta 
Saper  deU'ooorato  gran  Visconte  , 
r  o  i«  cose  conte  ; 
E  ledendo  saprete  il  ver  di  lui, 
E*  sno*  gran  &cti  e'  be'  costumi  sui. 
El  zras  Slgcor  del  quai  voi  demandate 
B  grande  più  assai  che  1  comunale  : 
Cesarian  dlnoostra  el  suo  aspecto  : 
EU:  ha  le  membre  ben  proponiooase 
E  sua  staiura  è  dritta  ccm'  un  strale . 
E  d'  un  lecn  pare  il  suo  largo  petto. 
EU*  è  si  bello  in  ogni  human  cospetto . 
Ch'ogn'aliro  belo  presso  a  lui  par  nulla: 
Xoa  s'allev^^  in  culla 

Già  &  gran  tempo  alcun  di  lui  più  bell^  ; 
S^o  parlar  non  é  fell^ . 
>li  ai:g^ll;!a  voce  a  ti-  ciascun  sembra; 
E  quani:  a  mensa  sta.  ben  si(2t  rimembri 
Di  sola  tem  cerar. za  ; 
EgC  e  s;.  sa^r.D  e  di  tanu  costanxa 
Che  in  dec:o  né  *n  £àno  mai  o^^n  erra  , 
Semrre  al  m ^rllrr  s*a2erra: 
Tanv>  è  leale  ch'uom  mortai  non  teose  , 
E:  de  Enea  discese  e:  ii  sue  seme. 


1    y«i.  Cotì.    Lxir^as-  nane*  Tj 
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Egli  araa  Marte  et  segue  la  sua  stella, 

E  di  suo  imprese  sta  in  (l)  sommo  la  rota. 

Si  che  nessuno  a  lui  può  contrastare. 

Venne  l'imperio  et  quella  che  fu  bella 

Prima  che  Costantin  desse  la  dota. 

La  qual  la  fece  poi  tiranneggiare, 

Colla  lega  lombarda  per  disfare 

Lo  stato  suo  eh* è  grande  e  poderoso; 

E  lui ,  francho  e  gioioso , 

Ck)l  suo  gran  senno  e  con  tagliente  spada 

Chacciò  per  ogni  strada, 

E  lui  rimase  nel  dominio  francho. 

Po'  s'appoggiò  Fiorenz'  al  suo  gran  fìancho , 

Ch'avea  di  lei  temenza  : 

Or  udirete  tosto  gran  sentenza 

Che  è  con  un  verbo  solo  in  un  pennone , 

Che  tanto  amò  Catone: 

F'elU  perder  la  Marcha  e  la  Romagna 

E  '1  patrimonio ,  ducato  e  campagna: 

E  'n  suo  paese  regna  la  giustizia 
E  ferma  fede  in  su  una  colonna , 
E  intorno  intomo  guarda  il  suo  thesoro; 
Egli  è  gran  punitor  d'ogni  malitia. 
Ella  ragione  in  suo  provincia  è  donna; 
E'  suoi  suggetti  tien  pur  bene  a  freno, 
Ch'  a  lui  piacer  non  può  mai  alcun  vizio 
Più  come  al  buon  Fabritio , 
Traiano  (2)  e  Bruto,  Octaviano  e  Tito; 
E  tanto  alto  è  salito 
El  nome  suo ,  che  bene  e  volontiera 
S'aparentar(o)  quel  d'Austria  e  di  Baviera  (3) 
Con  seco,  e  due  sue  nate 


(1)  Nel  Cod.  Laurenz.  manca  Vin, 

(2)  Il  Cod.  Laurenz.  :   Troyano. 

(3)  La  principessa  Verde  Visconti,  figlia  di  Bernabò,  sposò  il  duca  Lco~ 
poldo  d'Austria,  e  Taddea,  altra  figlia  del  Visconti,  andò  sposa  a  Stefano 
duca  di  Baviera. 

Areh,  Stor.  Lomb,  —  Anno  XII.  37 


,ij 
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Per  gli  Mli  o  nMigni  duci  so"  sposale  (U^ 
iluel  <ii  Bsviora  una  sn«  fi?li»  '  ^^^ 
IVr  nuora  o«ì  l'nne  rede  V-ì  ■ 
ì:\  Bo  J^  Cipri  à  ^ua  !l;a»  aocor» , 

;■»  dì^e  &  lui  per  nuora  (iì 

larno  la  dea  D;ina 
e  se'.N^  .  per  n»on-.a.^nie  e  pi»ni 

•:,-.-:.^  d.oiro  a  jna  vaza  orma: 

a  \-a  iJ  presso  al'a  f-"»aa. 


L  sua  tersa 
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Egli  è  sincer(o) ,  cortese ,  honesto  e  pio , 

Egli  ama  e  teme  Iddio; 

È  protettor  (l)  di  nostra  fede  santa; 

La  sua  possanza  è  tanta, 

Che  fa  tremar  infìno  alle  colonne 

D'  Ercole ,  dico  ;  et  seco  ha  sette  donne 

Che  '1  mondo  tengon  fìso  : 

Nessun  mortai  po'  gire  in  paradiso 

Se  quelle  donne  non  gli  fan  compagnia. 

E  M  mio  parlar  qui  stagna  : 

Braccio  de'  Bracci  vostro  servo  humile , 

Data  a  Milano  a  dì  sette  d'aprile. 


Evidentemente,  se  dovessimo  credere  al  nostro  poeta,  le  comu- 
nicazioni con  i  paesi  orientali  avrebber  dovuto  essere  nella  fine 
del  secolo  XIV  tutt' altro  che  celeri  ;  dal  momento  che  qui  si  ri- 
sponde colla  massima  sollecitudine  nel  mese  d'aprile  ad  una  let- 
tera scritta  in  Babilonia  nel  precedente  agosto.  Egli  é  invece  che 
il  Bracci  dovea  chiudere  l' ultimo  verso  con  una  parola  che 
terminasse  in  ile,  e  che  nessun  altro  mese  dell'anno,  tranne 
l'aprile,  ha  si  fatta  desinenza  ;  egli  è  ancora  che  queste  due  let- 
tere, come  di  già  i  lettori  hanno  inteso,  non  furono  che  un  mezzo 
pensatamente  cercato  dal  Bracci  per  adulare  in  forma  originale 
il  suo  potente  signore. 

Del  Bracci  è  pure  il  seguente  sonetto  che  sta  a  e.  124  r.**  del 
noto  Codice  Laurenziano  Rediano  184. 

«  Sonetto  di  Braccio  per  messer  Luigi,  figliuolo  di  messer 
Bernabò,  » 

Messer  Luigi ,  vostra  nobil  fama 
Per  r  universo  già  forte  risprende , 
E  nelli  cori  umani  tanto  s'acciende, 
Che  molti  di  vedervi  àn  cura  e  brama. 

(I)    Il  Laurenz.  ha:  Et  pretettore. 


y^. 


jjirir^MT*,fc*  wrxiCA 


^^4.*>.^   /     n*,    *^r/^.rét  f/ti.'y-:  filmo  T*de  ; 
^hf^Un  ^'tft'f^  r^'^u^ar  Vi  <»a*5ede, 
>'/  #  '/^-f/ij  '/^  ^'/fo  fiio  ancor  ri  chiama. 

f  /,M/*i  */t/jj,(-<^  4'')  >/0'/fi  affrìcano, 
^  *,*,  /^f  (IhHi'ifiif/f  hUfro  il  fienaio 
^  I^'/IU  «M/i  n\tti4ti,  <i  chol  consiglio  sano. 

f  H  Ut*Ut  m)  Hm"  M  i*  son  deliberato 
II)  MoiM'ftì'  (Il  voi  cliolla  mia  mano, 
•'il  (  ItM  Ih  nlfirrio  sarete  laudato. 


I  mhIm  I  nmi*  «intanto  figlio  di  Bernabò  sia  stato  preso  e  impri- 
filMMilM  II»  MM  rtl  padre  suo,  quindi  il  sonetto  è  certamente  an- 
hihiiM  »»l  III^^N.  Non  prima  del  1387  parmi  composto  il  se- 
^iH'Mln  ,  t'iM^  li^Kffo«i  a  e.  119  t°  del  solito  Laurenziano  Re- 
\\U\\\\   INI 

)k  Numi  tU^  ift  »  (1). 

{)  l.tunlmiHlia  attannata  da  tiranni 

St>lto  «jual  so*  por  invìdia  venuta , 

Vw  oivdi  ri|>«raro  a  questi  affanni 

Por  o>tor  doìttro  di  ghuorra  fronzuta  ! 
\\\{  oivdi  xìvor  sotto  gli  altrui  vanni, 

Uon  t'ho  tusvo*  iÌK  tuo*  troppo  premuta; 

|\\vo*  \\v>;utA  in  spor^inia  tanto, 

Oho  %\»inì  glìUorrA  ti  par  doìoìo  canto  (5). 
U^  ^0  M  loNAU  duo  forvvn  cì\Ani 

Oh.\u  ^>\o*n  ohAtoViini  in  ov^mpainìi,^ , 

Cì^Mu  ^v^^^^^^;orAnn^^  vNv'o  mani, 
^\  oV  ^s^r  "x^r  vAr,^  '.a  \nvro^  r.a  : 


AV^,>*    *V^^    ^*vC. 


,i  *t    r.r»  t;-!.: 
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In  terra,  sotto  nuova  signoria, 
Quel  gran  lonbardo  terrà  sotto  l'ala , 
E  r  ultimo  sarà  quel  della  schala(l). 


Colla  presente  notizia  si  compi  la  pubblicazione  delle  poesie 
che  Braccio  Bracci  scrisse  intorno  ai  Visconti  ;  altre,  fino  ad  oggi 
almeno ,  non  mi  fu  dato  di  ritrovarne.  Il  Bracci ,  in  mezzo  alle 
sue  adulazioni,  rivela  il  desiderio  comune  a  tutti  gli  altri  poeti  che 
inneggiarono  ai  Visconti ,  di  veder  mutato  queir  ordine  di  cose, 
che  in  sul  cadere  del  trecento  metteva  a  repentaglio  la  grandezza 
e  la  libertà  della  Lombardia.  Lacerata  dalle  discordie  di  città  ri- 
vali e  di  rivali  famiglie,  essa  non  poteva  trovar  salute  che  sotto 
un  solo  governo  ;  quindi ,  allorché  a  Bernabò  parvero  arridere 
le  sorti  dei  suoi  eserciti  di  fronte  alle  varie  leghe  che  si  for- 
maron  contro  di  lui,  si  cominciò  a  sperare  di  avere  finalmente 
rinvocato  salvatore  ;  questa  speranza  si  rinnovellò  e  s'accrebbe 
quando  Gian  Galeazzo,  imprigionato  e  spento  lo  zio,  non  solo  seppe 
mettersi  a  capo  di  tutta  la  Lombardia,  ma  rivelò  apertamente  il 
superbo  pensiero  di  voler  divenire  l'arbitro  ed  il  sovrano  di  tutta 
la  penisola.  Quel  che  sarebbe  avvenuto  se  ei  fosse  morto  più 
tardi,  non  si  può  asserire  con  sicurezza  ;  è  certo  però  che  alla 
sua  morte  l'impresa  era  bene  avviata. 

A.  Medin. 


(1)  Gian  Galeazzo  nel  1387  tolse  Verona  ad  Antonio  delia  Scala. 
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que  aifectione   ejus    in  nos,  summe    caritaii,  et    comprobatissime 
fìdei,  conjuncta  est  celeberrima  virtus  sua  que  merito  facit  ut  non 
modo  nos  qui  jam  eo  amore  et  vinculo  sibi  devincimur,  ut  nulla 
unquam  etate,  nulla  causa  dissolvi  vel  debilitari  queat  verum  etiam 
exteri  et  incogniti  ad  eum  amandum,  commendandum,  et  exornan- 
dum ,    facile    quidem    moveantur ,  ut  igitur    ab    omnibus    intelli- 
gatur ,  quod  eo  quidem    conticente  (sic)  nec  tale  quid  expectante 
mentem  dirigimus  ad  ea  que   sibi   piacere,  et  bene  cedere  possint 
elargiendum,  dandum,   concedendum,   et   donandum  sibi  duximus, 
et  tenore  presentium  ex  certa  scientia,  motu  proprio,  et  omnibus 
modo  jure,  via,  causa,  et  forma  quibus  melius,  efficatius,  validius  et 
solemnius  possumus,  eidem  Cosme  prò  se,  filius,  descendentibus  et 
successoribus  suis,  et  quibus  dederint  in   perpetuum  titulo,  pure, 
sincere,  et  mere  ac  irrevocabilis  inter  vivos  donationis  concedimus, 
elargimur,  damus,  et  condonamus  sedimen  unum,  situm  in  porta 
Cumana,  in  parochia    Santi    Thome  in  cruce    Sicariorum,   hujus 
nostre  urbis  Mediolani,    quod    teneri    consueverat,    per   quondam 
Theodorum  et  dominum   Aluysium  militem  fratres  de  Bossiis,  et 
nos  propriis  pecuniis  emimus,  et  acquisivimus,  et  pienissimo  jure 
nostrum  est,  cum  omnibus  juribus,  edificiis,    casamentis,  et  cohe- 
rentiis    et    pertinentiis    suis,    quas    quidem    coherentias    hic    prò 
expressis  et  declaratis  haberi  volumus.  Ita  et  taliter  quod  Cosmas, 
ejusque    filiis  et  descendentis,  a  modo  in  antea,  usque  in  perpe- 
tuum, sedimen  predictum  cum  suis  juribus  et  pertinentiis  ut  supra 
possint  et  valeant,  eisque  licitum  sit  habere,  tenere,  et  possidere, 
et  quasi  coque  libere  frui  et  gaudere,  et  de  ipsis  facere   et  dispo- 
nere,  quiquid  voluerint,  prò    libito  sue  voluntatis,  tute,  libere   et 
impune,  sine    nostra    heredumque    nostrorum    con tradic tiene,    et 
prout  nos,  seu  Camera  nostra,  ante  presentem  donationem,  facere 
poteramus  et  potuissemus.  Dantes  et  concedentes,  eisdem  Cosme 
donatario,  omnia  jura,  omnesque  actiones  et  rationes  utiles  et  di- 
rectas,    reales  et  personales,    ipotecarias    atque    mixtas,  nobis  et 
Camere  nostre  competentes  et  competituras  in  predicto    sedimine 
ejusque  pretextu  et  occasione,  facientesque  et  constituentes  ipsum 
in  eodem  sedimine  ejusque  occasione  procuratorem  in  rem  suam 
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et  ipsum  in  omnibus,  et  per  omnia  ponentes  et  ponimus  in  no- 
strum et  Camere  nostre  locum,  jus  et  statum,  ita  et  taliter  quod 
sibi  liceat  et  licitum  sit,  etiam  propria  auctoritate  dictum  sedimen 
apprehendere,  et  apprehensum  retinere,  sine  aìicujus  judicis,  li- 
centia,  auctoritate,  vel  precepto,  promittentes  eam  donationem 
nullo  modo,  vel  tempore,  revocare,  infringere,  vel  anullare,  sed 
eam  perpetuo  ratam,  gratam,  et  firmam  habere  et  tenere,  et 
ei  nuUatenus  contrafacere  vel  venere,  directe  vel  indirecte.  Quin- 
nymo  eam  defendere,  et  auctorizare  ab  omni  persona.  Communi, 
Collegio,  Universitate,  sub  ipoteca  et  obligatione  omnium  et  sin- 
gulorum  benorum  nostrorum,  et  Camere  nostre  presentium  et  fu- 
turorum;  supplentes  de  eadem  potestate  nostra  defectui  cujuslibet 
solemnitatis  et  alterius,  cujus  vis,  forme,  que  dici  posset  in  pre- 
missis,  fuisse  servanda.  Et  hec  omnia  non  obstantibus  aliquibus 
legibus,  statutis,  decretis,  ordinibus  aut  aliis  in  contrarium  facien- 
tibus.  Quibus  in  quantum  premissis  obviarent  de  eadem  potestate 
nostra  derogamus.  Mandantes  Regulatori,  et  Magistris  Intratarum 
nostrarum,  tam  ordinariarum  quam  extraordinariarum,  ac  ceteris 
oflficialibus,  et  subditis  nostris  ad  quos  spectat,  vel  spectare  possit 
quomodolibet  in  futurum  :  quatenus  hanc  nostram  donationem , 
et  omnia  et  singula  in  ea  contenta,  observari  faciant,  et  obser- 
vent.  Ipsumque  Cosmam,  et  quecumquem  procuratorem  seu  nun- 
cium  suum  quandocumque  requisiti  fuerint  ponant,  et  inducant, 
positumque  manuteneant,  tueantur,  et  defendant,  in  et  ad  posses- 
sionem  sediminis  antedicti,  secundum  tenorem  et  formam  pre- 
sentis  nostre  donationis.  In  quorum  testimonium  presentes  fieri  et 
registrari  jussìmus,  nostrique  sigilli  pendentis  munimine  roborari. 

«  Dat.  Mediolani,  die  XX  augusti.  M.  CCC.  L  quinto. 

«  Franciscus  Sfortia  Vicecomes,  manupropria  subscripsi. 

«  Chicus.  » 

li  duca  Cosimo,  a  dimostrare  allo  Sforza  quanto  gli  riuscisse 
gradito  il  dono,  volle  che  Tedificio,  da  lui  destinato  per  resi- 
denza d'un  Banco  di  cambio  in  Milano,  fosse  ricostrutto  sun- 
tuosamente,  e  a  tal  uopo  mandava  in  Milano  V  insigne  architetto 


CHIAMATO   IL    «  BANCO   MEDICEO.  »  585 


e  scultore  firentino  Michelozzo  Michelozzi  affinchè  tì  prestasse 
l'opera  sua,  e  in  effetto  non  mancò  di  farvi  spiccare  la  sua 
maestria  nella  architettura  e  scultura ,  sopratutto  nella  porta 
principale,  ora  esistente  nel  nostro  Museo  archeologico ,  tutta 
di  marmo  e  a  bassirilievi. 

L'interno  del  palazzo  era  altresì  decorato  da  pitture,  che  il 
Vasari  (1)  dice  eseguite  da  Vincenzo  Poppa  (erroneamente  da 
lui  chiamato  Zoppa),  e  che  Antonio  Averulino  o  Averlino  fi- 
rentino, detto  grecamente  Filarete,  nella  descrizione  che  ci  ha 
lasciata  di  questo  palazzo ,  nel  libro  XXV  ed  ultimo ,  del  suo 
manoscritto  esistente  nella  Magliabecchiana,  ora  biblioteca  Na- 
zionale ,  intitolato  :  Trattato  di  pittura ,  ove  dà  anche  il  dise- 
gno a  penna  dell'alzato  della  facciata,  non  nomina,  ma  si  può  cre- 
dere sia  il  Poppa,  che  era  tenuto  il  miglior  artefice  di  quel  tempo. 

I  denari  che  Cosimo  de'  Medici  spese  nella  ricostruzione  di 
questo  palazzo,  furon  pagati  da  Pigello  Portinari,  cittadino  firen- 
tino, che  allora  governava  il  Banco  e  la  ragione  di  Cosimo,  ed 
abitava  in  detto  palazzo.  Dalla  Cronica  del  Monastero  di  San 
Pietro  e  Paolo  in  Gessate  del  Padre  Placido  Pucinelli  (2),  si 
raccoglie  che  Pigello  e  suo  fratello  Azareto  eran  figli  di  Pulco 
Portinari,  nobile  firentino.  Il  duca  Cosimo  da  prima  mandò  a 
Milano  il  solo  Pigello  ad  aver  cura  de'  suoi  interessi,  in  ap- 
presso essendo  egli  stato  creato  Generale  riformatore,  ossia  Que- 
store delle  rendite  ordinarie  dello  Stato  di  Milano,  nel  quale 
officio  fu  confermato  dal  duca  Prancesco  Sforza,  sostituì  nelle 
incombenze  del  Banco  Mediceo  il  fratello  Azareto.  La  nobile 
prosapia  dei  Portinari  si  spense  nella  persona  d'un  religioso 
della  Compagnia  di  Gesù,  ed  il  casato  dei  Portinari  fa  assunto 
dalla  nobile  ed  antica  famiglia  de'  Gherardini  pure  di  Pirenze. 
Il  ritratto  di  Pigello  Portinari,    vedesi    in  un  quadro  a   tavola, 

(1)  Vasari,  Vite  de'  più  eccellenti  Pittori,  f  cultori  e  Architetti  :  voi.  4  a 
pag.  331,  Milano,  tip.  Classici  Italiani.  In  nota  evvi  una  descrizione  parti- 
colareggiata della  porta,  scritta  da  Venanzio  de*  Pagave. 

(2)  P.  Pucinelli  —  Chronicon  insigni»  Monasterii  SS.  Petti  et  Pauli  in 
Glaxiaie.  Mediolani,  1655. 
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(M»hM0rvtt(o  nolla  cappella  di  S.  Pietro  Martire  nella  chiesa  di  San 
ICuMlt)rKlo,  rappresentante  la  visione  avuta  da  Pigello  col  santo 
murtlrti.  llifoUo  vi  è  vestito  in  sfarzoso  abito  senatorio,  e  nellV 
«ilrolMitA  iUIIa  tavola  st*  scrìtto:  PUgellm  Poriinarius  NohiL  Fio- 
M  orM»M»«   hiijus  Siict^lU  a  Jondamenlis  ererfor  anno  Domini  1462. 

\{\\^\^\\ì^^\K\\^  le  notizie  intorno  al  palazzo  dirò,  che  delle  vestigia 
\\\^  rloohUvano  la  sua  vetustà  ed  il  dono,  ora  più  non  esiste 
nliMum  memoria,  ad  t^ct^zione  della  porta  che  inconsultamente 
(u  i^OIOi'ì^ta,  ivine  dìs$i,  nel  nostro  Museo.  Alcune  poche  sussi- 
'li^lku^  a  ti^^timoniania  del  de  Pagave,  sino  alla  fine  del  se- 
\w\\\  W  UU  ch^  \\^ì  le  descrìve: 

v^  ISm*  ^jua,ì;.^    ^;.i  oAU,;\.o  d^^^^iviuì    -luesio    p.i lazzo  àal  1456 
\\\  \\\\\\  ^  \\  M  v^^,',<^^^^Ar..>  .^*UN^ra  ;o  ve^^-.icia  suture  che  ne  feuino 

A  ^  ,^  u'„^vv,,,;^   ivv-,;^ ,    ,-\  :,    ,^.:^<;    ;x;,:t^   !i*    r.;;une    far.evi  far? 

+  ■* 


1 . L^  '  ' 


V 

-'  '      '   V*'      V.       -'^        X       .      ^ti,'-.'  --        *'.    *      y   *:-•»       i.^ui       *^   •   i^*a-  W   .*.'   i*H 
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«  L'  unica  pittura,  che  tuttora  esiste  nel  cortile,  e  che  può  ri- 
putarsi un  avanzo  dei  tempi  di  Michelozzo ,  ci  rappresenta  un 
uomo  di  negozio  seduto  innanzi  al  suo  telonio,  che  con  le  gambe 
incrociate  sembra  occupato  a  leggere  un  registro  (1).  Questa  pit- 
tura conferma  l'assunto  che  Cosimo  destinasse  qui  il  suo  Banco, 
come  dice  il  Vasari.  » 

Da  altre  carte  mi  fu  dato  rintracciare  che  l'arcivescovo  Carlo 
Borromeo,  avesse  intenzione  di  collocare  in  questo  palazzo  il 
Collegio  che  voleva  erigere  in  Milano  ad  imitazione  del  Germa- 
nico in  Roma.  Ne  chiese  al  granduca  di  Toscana,  Francesco 
Maria  de' Medici,  la  proprietà,  ma  non  gli  fu  accordata  per  ri- 
guardi particolari  di  famiglia,  come  risulta  dalle  sf  guenti  lettere 
copiate  dalli  originali ,  conservati  nella  Biblioteca  Ambrosiana , 
che  qui  trascrivo  : 

«  Al  tezza  ! 

«  Mi  occorre  con  questa ,  supp  licare  V,  A.  di  una  grazia  che 
molto  concerne  il  servizio  di  Dio ,  e  il  bene  publico  di  questa 
città,  nella  quale  ha  da  sapere  che  si  è  instituito  un  Collegio  ad 
imitazione  del  Germanico  in  Roma,  nel  quale  si  accettono  figliuoli 
di  diverse  patrie,  purché  siano  nati  nobili,  che  pagano  la  doz- 
zina e  s'  allevano  in  lettere  ed  in  costumi  cristiani ,  ed  io  n'  ho 
particolare  pensiero.  Questo  Collegio  si  fa  nel  palazzo  antico  dei 
Medici,  posseduto  ora  dal  capitan  Pozzo  per  la  liberalità  di  Vo- 
stra S.  IH.  ^  e  rispetto  al  sito  suo,  ch'ó  posto  nel  corpo  della 
città,  e  non  molto  discosto  dalle  scuole  dove  i  figlioli  vanno  ad 
udire  le  lezioni ,  egli  è  dei  più  commodi  luoghi  che  abbiamo 
potuto  avere  a  questo  effetto.  La  grazia  che  si  desideraria  da 
V.  A.  è  che,  avendone  Lei  fatto  dono  al  capitan  Pozzo  in  vita  sua, 
si  degnasse  applicarlo  a  questo  Collegio,  dopo  la  vita  desso  capitano. 

«  Di  Milano,  li  24  marzo,   1574. 

«   Di  V.  A. 

«  Il  Cardinal  Borromeo.  » 

(1)  Questa  pittura  mi  ricordo  d'averla  vista  riprodotta  in  un'Opera,  della 
quale  non  rammento  il  titolo. 


SiW   MJCCMEJfTI  SUL  PALAZZO  CHIAMATO  IL  *  BAKCO  MEDICEO.  > 


AI  Cardinale,  si  rispose  colla  seguente: 

<  Ill.mo  Kev.mo  Monsig.re  mio  Ck)l.mo 

*  Non  si  potendo  negoziare  col  Gran  duca  ,  mio  Signore  ,  ho 
visto  la  lettera  di  V.  S.  Ili. ma  e  inteso  quanto  dal  Cornino  mi 
viene  esposto  per  parte  di  Lei.  Ella  sa  quanto  tutti  noi  deside- 
riamo di  servirla,  e  può  persuadersi  quanto  ci  dispiaccia  Taver 
a  denegarla  cosa  che  ci  domandi ,  siccome  è  questa  del  palazzo 
nostro  in  quella  città ,  del  quale  per  la  memòria  di  casa  nostra 
non  si  permetterebbe  mai  V  alienazione,  avendo  sempre  S.  A.  ed 
io  risoluto  di  conservare  per  noi  la  ricordanza  dei  nostri  Ante- 
nati in  città  tanta  celebre  e  famosa.  E  se  bene  si  concesse  al 
capitano  Pozzo  ,  fu  solo  a  vita  sua  ,  per  accomniodarlo  di  quel 
nido  mentre  vivesse,  e  per  la  povertà  sua,  e  per  ristoro  di  molti 
meriti  suoi,  e  della  sua  lunga  e  fedele  servitù.  Però  la  S.  V.  III. 
mi  scusi  ,  ed  accetti  il  mio  buon  animo ,  il  quale  fuor  di  questo 
mi  troverà  di  continuo  dispotisssimo  ad  ogni  suo  piacere  e  ser- 
vizio. Baciole  la  mano,  e  prego  Dio  che  la  prosperi. 

«  Di  Fiorenza,  il  di  primo  d'aprile,  1574. 

<  Di  V.  S.  111.  e  Rev. 
«  S/  Pietro  Francesco  de'  Medici. 
«   Principe  di  Toscana.  > 

Dai  Medici,  il  palazzo  passò  in  appresso  nella  casa  dei  conti 
Barbò,  ed  una  lapide,  che  vedesi  ancora  sotto  T  arco  del  portico 
che  conduce  alla  gran  scala,  ricorda  che  il  Senatore  conte  Bar- 
naba Barbò,  lo  ristorasse  ed  abbellisse  di  nuovo  nell'anno  1688. 

—  Ad  familiae  commodum  splendorem ,  scalas  extr%ixU , 
domum  renovavit  et  ea^omavit ,  Comes  Bamabas  BarboviuSy 
Regius  Ducalis  Senator  M.  DCLXXXVIII.  — 

I  Barbò,  tennero  il  palazzo  sino  all'anno  1802,  poi  lo  ven- 
dettero al  Consigliere  Agostino  Pizzoli,  che  con  atto  28  di  maggio 
del  1822  lo  cedette  al  sig.  Carlo  Vismara.  In  oggi  appartiene  ai 
sig.  fratelli  Valtorta. 

Dott.  Casati. 
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NELLA  Chiesa  di  S.  Magno  in  Legnano 


Son  esse  nella  maggiore  cappella  della  chiesa,  entrando  nella 
quale ,  veggonsi  a  sinistra  quattro  compartimenti  principali 
rappresentanti  in  figure  alquanto  minori  del  naturale,  lo  Spo- 
salizio di  Nostra  Donna,  la  Visitazione,  la  Nascita  del  Redentore, 
e  r  Adorazione  dei  Magi.  Nello  Sposalizio  regna  un'  amabile 
dignità  che  spesso  si  desidera  invano  nelle  altre  sue  opere. 
Nella  parete  a  destra ,  vedonsi  in  altretante  divisioni,  la  Pre- 
sentazione al  Tempio,  la  Strage  delli  Innocenti,  la  Fuga  in 
Egitto  e  la  Disputa  fra  i  Dottori.  Anche  in  queste  composizioni 
non  mancano  gruppi  degni  di  lode,  e  vi  sono  teste  assai  belle, 
specialmente  di  vecchi.  Nella  Disputa  quel  personaggio  in  piedi 
con  barba  bionda  e  berretto  nero,  che  scorgesi  alla  dritta  del 
giovane  Salvatore,  credesi,  per  vecchia  tradizione,  sia  il  ritratto 
del  Lanino,  altri,  per  contrario,  vogliono  sia  quello  di  Gaudenzio 
Ferrari,  che  del  suo  precettore  ed  amico  si  studiava  conservarne 
la  memoria,  ritraendolo  ogni  qualvolta  glie  ne  veniva  Toccasione, 
ma ,  per  verità ,  ne  dubito ,  poichò  la  figura  che  qui  si  vede , 
non  ha  afiatto  alcuna  rassomiglianza  con  quella  che  il  Lanino 
ritrasse  nel  martirio  di  S.  Caterina  in  S.  Nazaro  Maggiore  di 
Milano,  riconosciuta  come  il  vero  ritratto  di  Gaudenzio  Ferrari, 

Nelle  lunette  superiori  ai  descritti  compartimenti,  a  fianca 
delle  finestre  circolari,  veggonsi  li  Evangelisti  in  figure  grandi 
al  naturale,  ma  guasti  dal  tempo.  Sopra  le  finestre  quadrate 
del  coro  sono  due  istoriette  in  figure  di  due  palmi  circa  ;  quella 
a  sinistra  rappresenta  la   Sacra    famiglia   che   s*  incammina   al 
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')V*H^k^^^^  \^^^  ii^  |irt»M(»ntaxioD6  del  neonato  Redentore ,  V  altra  di 
,vKH^V^<  «vA|\|\tH»MtinU  1a  it6i«a  Santa  famiglia  che  va  a  Betlemme. 
^u^h^imU^  quanti»  («torlatta  alludono  e  preparano  alle  istorie 
vu*ggtu^»t  \\p\  \\\\9kMw  ooinpartimenti. 

\^\\\^  ^|yi,àn(i*,  a  tìanoo  d^lla  grandiosa  e  magnifica  tavola  del 
\  \\\\\\\  l\*<^  W  t. lanino  in  grandetta  naturale  S.  Rocco  a  sinistra 
^^  H^^i  \\^\\Ps  P  ^  S<»UA»tìam>  a  dritta,  bellissime  figure  in  atto 
<^*w*^^\(^  *i  P  W^^\à\\\\\  \^^«  t^^ta  che  volgesi  ad  un  angelo ,  che 
<  vWv<^  M\y  ^\h\  *^M\^^s^^i^i<^ne  piena  di  nobilissima  espansione  e 

\^'\WA\y^>^\s^^  *n^Mn^  r^fcvvv  maggiore  vi  sono  altri  putti,  e  nei 
Y^^st\\\  M  ^>s^k\^  ^>^^^  vV  un   Salvatore  a  sinistra  e  S.  Magno 

^  ,^   \  ^ ,^,KVS^  s\\  questi  dipinti,  si  addivenne  il  18  d'aprile 

\  \    ^  .  .^K    A  t    wv^t^   (tsmvenzione   ed  oblìgazìone ,   esistente  nel 

^^      .      \,  i,,vfc^K  NvvurtU,  fra  li  atti  del  notaio  Paolo    Girolamo 

i  .      ,^^    \^  uHv^»\ annero,  insieme  col  Lanino,  habitator  Ver- 

. .  ,  éi.ittfta  S.  Salvatoris,  de  presenti  moram  trahens 

.'-./  •»»  l,t*ffnani  diccatus  Mediolani,  i  Deputati  della 

i       vi*    Nt^^uo  e    Salvatore,  Mag.    Sig.    Battista  Vismara, 

iiM.»  A^\  |,^ui|>ugnano.  Paolo  de   Paleario,  e    Battista   de 

j .    U  ju^uót»  ilrtlle  pittare  fu  convenuto  in  scuti  tercentum 

.  .i  \^<ft*v  tmm  dimidio  auri...  ad  computum  lib.  quinque 

,   ^<    4.^iM7ot  imperialium,  e  gli  si  anticiparono  scudi  dieci 

l  ,,  .     \    t^sitri   dovevano   incominciarsi   subito    dopo   le   feste 

.  .   |mU  UuI    )5(iO.    Dalla   convenzione   raccogliesi   però  che   i 

u.i  tUiuumti  rappresentanti  —  viiae   Beate   Marice    Virginis 

l  ui.v4uu  a»9ere  quattordici,  dipinti  con  buoni  e   fini  colori 

^unnibus  aliis  figuris ,  ornamentis  ac  vestibus  aureis 

.  «i«  aureo,  ma  attualmente  il  colore  delli  esistenti  dipinti 

,v  |.\u|iui»li»,  tì  l'oro  affatto  scomparso,  a  motivo  che  furono  in- 

,  ,,h»i.lttit4li4mtìnte  lavati. 

\  \ii|(i4  a  volta  che  il  Lanino  eseguiva  le  pitture,  gli  si  da- 
^  ,\\\\\  «Utili  A  conti,  e  di  ciò  se  ne  ha  la  testimonianza  nelle  ri- 
iinul<«  «U  lui  lasciate,  delle  quali,  due  eran  scritte  tutte  di  sua 
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mano,  altre  due  di  mano  del  suo  genero  Martino  Casa.  Queste 
ricevute,  che  custodi vansi  presso  l'archivio  della  Chiesa  di 
S.  Magno  ora  non  esistono  più  ;  furon  però  copiate  dal  diligente 
de  Pagave,  che  al  suo  tempo  V  ebbe  fra  le  mani,  per  lo  che  io 
qui  le  trascrivo  come  trovansi  nel  suo  manoscritto,  che  è  nella 
biblioteca  Melziana,  colla  sodisfazione  di  lasciarne  la  memoria 
ai  curiosi. 

Copie  di  ricevute  originali  di  mano  di  Bernardino  Lanino, 
che  si  conservano  nelV  Archivio  di  Legnano, 

1562,  li  6  di  luglio. 

«  Io  Bernardino  Lanino  pittore  di  Vercelli ,  confessso  aver 
auto  e  ri  cauto  dal  giorno  soprascritto  in  adietro  da  li  Signori 
Deputati  di  Santo  Magno  di  Legnano  in  più  volte  :=  Et  prima 
due.**  dieci  d'oro  corno  apare  da  instromento  rogato  per  messer 
Paolo  Jeronimo  Taverna  notaio  di  Milano. 

Et  più  per  un'  altra  partita,  lire  docente,  contati  per  Mes.'  Pau- 
lino  Prandon  a  nome  delli  signori  Deputati. 

Et  più  in  un'  altra  partita  livre  sessanta ,  dati  per  mano  del 
dito  Paulino  Prandon,  a  nome  delli  soprascritti  Deputati. 

Et  più  al  di  sovrascritto  livre  cento  imperiali  etc.  Ed  in  fede 
ho  scritto  e  sottoscritto  la  presente  de  mia  propria  mano ,  et  in 
presenza  del  Rev,*''*  Messer  Battista  Curato  della  sovrascritta 
Giesia  de  S.*"  Magno  et  de  M.'  Andrea  Prandon. 

Io  Bernardino  Lanino  Pittore  affermo  quanto  di  sopra  si  con- 
tiene. 

Presbiter  Baptista  Crispus,  rector  ut  supra  interfui. 

Io  Andrea  Prandono  sonno  stato  presente  quanto  di  sopra  si 
contiene,  con  fede  ò  sottoscritto  di  propria  mano.  » 

A  tergo  dello  stesso  foglio  : 

1562 

«  Alli  12  di  settembre.  Io  Bernardino  Lanino  ho  ricepuio  lipre 
ducento  cinquanta  sei  in  più  volte,  per  mano  de  li    Signori    De- 
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putati  de  S.***  Magno  de  Lignano  sopra  il  precio  della  pittura 
della  cappella  grande,  et  in  fede  come  dinanci  si  contiene. 

Io  Bernardino  Lanino  ho  riceuto  dalli  Signori  Deputati  de  Santo 
Magno  ali  4  di  hotobre  duc.*^  10  dico  dieci  di  oro  in  oro. 

Io  Bernardino  Lanino  li  26  novembre  ho  riceputo  da  li  sopra- 
scritti lipre  107,  s.  7  dico  ....  et  in  fede  di  ciò  ho  scritto  la 
presente,  presente  Messer  Pietro  Battista  rettore. 

Io  P.  Battista  Crespo  rector  ut  supra  sono  stato  presente,  et 
in  fede  ho  sottoscritto.  » 

In  altro  foglio  separato: 

«  Io  Bernardino  Lanino  pittore  ò  riceputo  da  M.  Paulino  Pran- 
done  detto  visigolo,  lipre  156,  s.  16,  a  nome  della  giesa  de  Santo 
Magno  de  Lignano,  per  Topera  de  pittura  qual  facio  ne  la  Cap- 
pella maggiore,  a  li  19  de  settembre  1562. 

E  sono  in  tuta  soma  di  livre  156  ,  s.  16  ,  cioè  lipre  cento  e 
cinquantasei  e  soldi  sedici. 

Io  Bernardino  Lanino  pittore  ho  ricevuto  dal  detto  M.  Paulina 
ducati  d'oro  in  oro  14  dico  quatordici,  tra  li  quali  gliene  è  4  dal 
sole. 

AUi  21  novembre  io  Bernardino  Lanino  Pittore  ho  ricevuto  da 
M.  Paulino  detto  visigolo  due.  8  dico  botto  de  Italia,  » 

In  altro  foglio  separato: 

«  Io  Bernardino  Lanino  pittore  ho  riceputo  lipre  doicento  dico 

200  Imperiali    da  M.  Paolo    Prandon  a  nome    de  li  Deputati    di 

S.  Magno,  et  in    fede  de  ciò  ho  scritto  il  presente  e  sottoscritto 

di  mia  propria  mano. 

Io  Bernardino  Lanino  Pittore. 

Io  Leone  Zucha  sono  stato  presente  ,  e  di  volontà  delle  parti 
sono  sottoscritto  per  testimonio. 

Io  Giovanni  angelo  di  rinnolto  (sic)  afermo  quanto  di  sopra 
sono  stato  presente. 

Io  Pietro  Antonio  Colmag.^  afermo  quanto  di  sopra  sono  stato 
presente  per  fede  ho  sottoscritto.  » 
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€  Al  nome  di  Dio,  adi  primo  settembre  1564. 

lo  Gian  martino  Casa  di  Vercelli  confesso  aver  riceputo  dal 
Sig.  Giovan  Battista  Vismara  uno  scudo  d'oro  d' Italia  a  nome  di 
M.  Bernardino  Lanino  Pitor  di  Vercelli,  e  di  ciò  ho  fatto  la  pre- 
sente poliza,  di  mia  mano  propria  scritta  e  sottoscritta 

Io  Gian  Martino  Casa. 

In  fine  dalira  mano  —  €  più  per  li  denari  de  le  spese  fatte 
per  loro.  » 

1564  adi  23  hottobre. 

€  Io  Bernardino  Lanino  Pittore  confesso  aver  riceputo  lipre  cento 
cinquanta  e  quatro  et  soldi  quatro  da  li  Deputati  della  Giesa  de 
S.  Magno  de  Lìgnano  sopra  la  pittura  della  cappella  grande,  et 
in  fede  di  ciò  ho  scritto  e  sottoscritto  la  presente  di  mia  pro- 
pria mano. 

Io  Bernardino  Lanino  Pittore. 

Io  Philippo  Lampugnano  sono  stato  presente  al  presente. 
Io  Octaviano  Sanazar  per  fide  io  sono  sottoscritto.  » 

«Al  nome  di  Dio  adi  29  novembre  1564  in   Vercelli. 

Io  Gian  Martino  Casa  Pictor  di  Vercelli  confesso  haver  rice- 
puto da  M.  Gian  Ambrosio  Cantono,  lipre  trentasei  et  soldi  sey 
dicho  L.  36  s.  6  a  nome  de  li  Signori  Deputati  de  Sancto  Mctgno 
del  Borgo  de  Lignano ,  quali  denari  sono  per  debito  de  li  deti 
Sig.  Deputati  ha  M.  Bernardino  Lanino  pictor  di  Verceli ,  et  per 
esser  luy  absente ,  io  Gian  suo  genero  ho  riceputo  a  suo  nome 
dal  dicto  Ambrosio  Cantono  dicti  denari. 

Ed  in  fede  di  vista  ho  fatto  la  presente  di  mia  mano  propria 
scritta  e  sottoscritta. 

Io  Gioan  Martino  Casa  affermo  quanto  sopra.  » 

Da  queste  ricevute  scorgesi  che  il  Lanino  terminò  le  sue 
Opere  nel  1564;  soltanto  nel  1575  ebbe  il  saldo  del  prezzo  con- 
venuto, e  ciò  si  conosce  dal  seguente  documento,  che  fu  pure 
publicato  dal  Padre  Giuseppe  Colombo  nel  pregevole  suo  lavoro 

Arch,  Stor.  Lomb.  —  Addo  XII.  38 
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col   titolo  Documenti  e  Notizie  intomo  gli  Artisti  Vercellesi. 
Vercelli,  1884.  —  Eccone  il  testo: 

«  L'anno  del  N.  S.  1575,  all'indizione  ottava,  et  alli  11  del 
mese  di  Aprile  in  Vercelli ,  et  nella  vicinanza  di  S.  Michele,  in 
casa  di  me  notajo  sottosìgnato,  alla  presenza  del  li  Xob.  Hieronimo 
Alda  speciaro  di  Vercelli  et  di  Gian  Pietro  Barosio  testimonj.  Ivi 
personalmente  costituto  M.  Bernardino  de  Lanino  pintor  de  Ver- 
celli ,  spontaneamente  per  lui  confessa  haver  havuto  et  ricevuto 
dalli  Deputati  di  S.  Magno  di  Lignano,  per  mano  però  di  M.  Gian 
Ambrosio  Cantone  ivi  presente,  et  me  notare  stipulante  et  accet- 
tante a  nome  loro,  la  somma  de  scuti  quattordici  d'oro  di  Italia, 
per  compito  pagamento  di  saldo  contro  fatto,  di  quanto  resta  ba- 
vere dalli  sig.  Deputati,  incluso  in  queste  ancora  le  due  colonne 
messe  a  oro,  per  li  lavori  che  ha  fatto  et  depinto  esso  M.  Ber- 
nardino in  detta  Chiesa  di  S.  Magno  di  Legnano,  renontiando  al- 
Tecce tiene  di  non  poter  dire  di  non  haver  avute  essi  scuti  quat- 
tordeci,  sotto  la  speranza  di  haverli  un'altra  volta,  mediante  lì 
quali  scuti  quattordeci  quitta  detti  deputati  absenti  esso  M.  Gian 
Ambrosio  et  suo  notare  presente  ecc.  da  ogni  et  qualonque  cosa 
potesse  dimandare  alli  detti  Deputati  per  conto  di  detti  lavori,  et 
col  presente ,  con  patto  di  non  più  dimandare  alli  detti  De- 
putati cosa  alcuna,  promettendo  di  tenergli  quitti  ecc.  obbligando 
soi  beni  ecc.  sottomettendo  ecc.  renontiando  ecc.  jurando  ecc.  et 
rogando  farsi  publico  instroraento  per  mi  notaio  sottosignato. 

«  Lo  soprascripto  instromenio  di  quitanza  l'ho  riceputo  et 
scritto,  et  come  giace  espedito  ,  salva  la  ragione  di  estendere  le 
clausole  ceterate. 

«  Io  Eusebio  Viscardo  notare  Collegiate  di  Vercelli.  In  fede 
manualmente  sottusignato  E.  Viscardi. 

(A  tergo)  :  Ho  riceputo  per  il  presente  instromento  dal  sig.  Am- 
brosio Cantone  fiorini  dei  de  Tassa.    —  Sign,  Eusebio  Viscardi. 

Dott.  Casati. 


VARIETÀ 


UN  FORMULARIO  DEI  DUCHI  DI  MILANO 


DEL  XV  SECOLO 


Il  manoscritto  conservato  nella  Biblioteca  Casanatense  in  Roma^  e 
registrato  D.  II.  3,  ò  un  formulario  della  Cancelleria  dei  duchi  di 
Milano.  Esso  è  un  codice  di  carta  di  piccolo  sesto  (0,294  +  0,199), 
contenente  125  fogli  tutti  numerati  eccetto  tuttavia  i  primi  cinque. 
La  scrittura,  di  una  stessa  mano  dal  principio  sino  alla  fine  del- 
Topera,  pare  che  sia  della  seconda  metà  del  XV  secolo.  Gli  atti 
trascritti  in  questo  formulario  sono  tutti  in  latino  fuorché  il  N.  33 
(fol.  18),  che  è  in  lingua  italiana.  Essi  emanano  dalla  Cancelleria 
àeì  duchi  di  Milano,  all'eccezione  di  due  lettere  (N.  1  e  2),  colle 
quali  il  Re  di  Francia  Carlo  VI,  confida  al  maresciallo  Boucicaut 
il  governo  di  Genova  (1).  AH'  interno  della  legatura  si  legge    in 


(1)  11  primo  di  questi  due  documenti  è  stato  male  datato  perchè  il  scrit- 
tore ha  messo  Dat.  Pari$iu$  XXIII  martii  1440,  probabilmente  invece  di  i400. 
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•i<^u%iuui   auoU   ^i    Jaau^   .^«0::^. .  ►  «d    •!   qamrto    dei    foglietti 
»»^A*  uuiuorHU  :   *  Kx^:>:j,  ec  «brtn^*    .^amnui  Joanms  M.   Vi- 

'Uicoumu,  MaaiuUuoitMuiu  ducisi  et  Geaamsixa  domini ,  prò  in- 
Hiuui.M.a  om..i4huiu  ciN.i.mu  et  ai..  :ani:ii.  noi  ce  plurrom  con- 
"  'i'^'Uiiii.  uu4...UM.mu,  Ha*,^nimt*acuniai  ^r^SG^d-zt^im^  in  qoibus 
""•'•*-*  lu^uiu.uiuui  ooi^uiumio  'jfHj  ^.itfo>  .iaas  sa=:  Iirore,  aut  a 
»"•  --.  Uiii  ca.taiao.,  ;i-u  i^^'v.^.^uai  it^cnòiruur.  Pr-t=i-nminir  doo 
•"••'*»uiu  i.v.Mu|»:,4  i^Vo.i  F-H.o.>i^iiu  r-trs  ■nuciis  anno  1440 
"v:'*u:u  ui-N,.   ,.'    ^'c-ii  *tf  ^loer^iatop-m  ac  postea  alìis 

'  '•  '     U  III  '  t 

1.  '      *    !■    iKuiio    ifi    iucA  d  ^ia;r   :«:RDnfs«o.  ed  al  siio  posto 

•'-^  UIU4    M'\i  oiniiULU.u    'ìut  iurrriS3eade  ai  doe  ponti  in 
L,  ,1...         ^'  ^^"^*   ici'a  Caai!t»i.t*ra  ?;aadiua.  Ltf    ftmnole    finali  e 


\|      ,.  ^  vV,»a  oait^^«Nt*,   aii^nr.  .n    Tiui.t:J.e  /njua. 


tui[)o   ^i  ^^**"*  du:hi  -Irti   XV  »^^',.c-  £  ▼^*r'j    :iiif 

P'ire-  ou      *^^^^en:o  e.  7    lo.:  /<i,  J)&»,  Z>u  Jfec:  ;ùo«  ; 

il    1 


oera  comprende 


di  (;;  ,  '^'■'"a  SI  -.M^t;   ;:a  ufi>:"iiA4'*  lati  „  :i-ci.o  ài  Formnlano 

la/ioiu^  ''*^  ^-^'Mi  't*:na,v.  *   vtóiK^  ui:tfr9esanue    compi- 

[jo   al  ^^*'"*  cu:hi  -irti   XV  »,*r^',.c-  £  ▼^*r'j    :iiif    si    legge  in 

^^Utnen:o  e.  7    1  ó^:  /<i,  ifo».  Z>u  Jfec:;uo«  ;  >  è  rero 

gitt^no  1410, 

_     __  ,  uglìo    del 

'^^^ppavc  ^'Mi  >.  T.r.j-T.A  »  •-:cr/.T***-::.'j  a.  46   : 1  :?J^  t. >    porta  in 

«    ^^Civi>  ; 
^ttissfi    .^.  ^^*^:   <  Ph/.',ppfui  Mar-^  Ap^j 'mS  dr^  Mid.  zinnia  >  Dallo 

4*  il  * 

''   tluc  n»J>o  Mar^  <^  ^rr*;irji..o  il  'io-^^^aea'wO  a.  194  -f.  102)  dorè 

'^   ri 
(^»H(i    »  •       ^<^rUa  ii'*A  cr,^inf^.*.\rrA  di  feuìo  f:i:ia  tia  lui  al  suo  prò 

^'^**UfAr.  Oia^:oai/>  \' .^tj-jTì'j.  il   Z  fehSraio  1424;  anche   nel    do- 

^^U(j  ^**   1^  ft  87;  li  duca  a.  :;de  a  due  ediiti  emes»  da  lui, 

(f.    1^  ^^^    14.%  e  ra:r.ro  nel  1440  fi),  lafiae,  il  documento  n.  34 

*^Uuj      ^"^  ^  dit^tr,  rjrA  1463;  esi?o    si    rapporterebbe    dunque    al 

^^Ua  dotùifiazione  di  Francesco  Sforza.    Supponendo    pure 

(l> 
^XVi        *  Mediolani  etc.  Post  condicum    de    mense   Janii    anni   M.CCCC- 
*^^   t4|.        *U    per   nos  dccretum    super    exemptionibus ,  allud    etìam  edidimoa 
^*    MCCCCXL  in  CA  materia • 
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che  quest'  ultima  data  sia  erronea,  non  si  dovrebbe  meno  con- 
cludere che  la  redazione  del  formulario,  tale  quale  apparisce  nel 
manoscritto  nostro,  sia  posteriore  al  1463. 

I  217  atti,  quasi  tutti  inediti,  contenuti  nel  manoscritto  della 
Biblioteca  Casanatense,  sono  relativi  ali*  amministrazione  civile, 
militare,  finanziaria  e  giudiziaria  del  ducato  di  Milano.  Sono,  per 
la  massima  parte,  ordini  ducali  riferentesi  a  nomine  di  officiali 
e  di  magistrati  di  ogni  grado.  E  per  chi  volesse  ricostruire  la 
storia  interna  del  ducato  durante  il  XV  secolo,  troverebbe  in 
essi  una  sorgente  di  interessanti  informazioni.  Di  più,  questi  atti 
possono  fornire  dei  points  de  repère  importanti  assai  per  la  bio- 
grafia dei  personaggi  dei  quali  fanno  menzione. 

Qualora  poi  questi  documenti  dovessero  essere  pubblicati  è 
necessario,  colle  risorse  che  fornirebbero  allo  studioso  l'Archivio 
di  Stato  di  Milano,  il  codice  della  Croce  alla  Biblioteca  Ambro- 
siana, ed  i  registri  Civici  dell'Archivio  Municipale,  restituire 
la  sua  data  a  ciascuno  dei  documenti.  Quindi  importerebbe  assai , 
a  nostro  parere ,  conservare  nella  pubblicazione  V  ordine  stesso 
del  formulario,  perchè  tutti  gli  atti  della  medesima  natura  sono 
disposti  gli  uni  presso  agli  altri,  in  maniera  da  formare  un  certo 
numero  di  gruppi  abbracciando  successivamente  i  diversi  rami 
dell'  amministrazione. 

Maurizio    Prou 
membro  della  scuola  francese  in  Roma. 
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resse  »  —  sistema  del  quale  le  Centoventi  Famiglie  farono  e  riman- 
gono splendido  esempio  —  essi  hanno  senz*altro  accettato  e  seguito; 
abbenchò  in  altre  congeneri  scritture  siasi  pur  da  loro  e  da  altri  ten- 
tato (e  non  con  insuccesso)  altro  metodo  espositivo. 

L' intento  del  Calvi  (perocché  a  lui  va  concesso  intero  il  merito 
primo  deiraver  pensata  la  Collana  e  divisato  il  lavoro  (1),  e  ad  ogni 
modo  sue  sono  42  delle  52  «  Famiglie  »  qui  illustrate)  fu  infatti 
quello  appunto  del  preparare  e  schiarire  alla  Cronaca  pubblica,  disci- 
plinandole sotto  forma  d'alberi  genealogici,  moltissime  notizie  che  pur 
d'apparente  importanza  privata  sono  necessarie,  o  possono  esserlo, 
alla  spiegazione  ed  al  complemento  delle  Memorie  generali  della  gran 
patria  italiana.  Lavoro  minuto,  paziente,  modesto,  a  tratti  pericoloso  e 
sgradito,  pur  troppo  destinato  nell'ari eggian te  parzialità  a  non  esser  mai 
prezzato  così  come  si  dovrebbe  e  lo  meriterebbe,  il  presente  migliora 
però  e  moltiplica  i  materiali  della  Storia  nazionale  ;  e ,  strillino  a  lor 
posta  i  soliti  detrattori  delle  opere  altrui,  sarà  indubbiamente  anche  da 
questo  reso  men  difficile  e  men  tardo  il  compito  dei  narratori  futuri 
e  dei  critici  delle  Rivoluzioni  interne  del  Medievo  e  del  Moderno 
quaggiù  appiè  delle  Alpi.  Quelli  che  si  accontentano  di  stare  alla  su- 
perficie, e  sono  i  più,  faranno  le  meraviglie  di  un'opera  che  a  tutta 
prima,  potrà  sembrare  in  aperta  contraddizione  «  con  le  opinioni  og- 
gidì tanto  clamorosamente  professate,  principalmente  nei  paesi  abitati 
da  popolazioni  di  razza  latina.  Ma  se  l'idea  della  eguaglianza  civile  è 
il  cardine  di  tutte  le  leggi  che  reggono  la  società  italiana  del  secolo 
decimonono,  è  pure  anche  vero  che  il  gusto,  direi  la  smania,  per  le 
indagini  storiche  si  è  grandemente  sviluppata.  In  tutto  il  mondo 
civile  è  una  gara,  un  lavoro  indefesso,  per  isbarazzare  il  terreno  dalla 
erudizione  convenzionale,  insufficiente,  dubbia,  legataci  dai  nostri  avi: 
depurare  i  fatti,  applicarvi  una  critica  attenta,  efficace,  e  così  andare 
rintracciando,  con  infiniti  accorgimenti,  tutti  i  processi  storici  delle 
cognizioni;  rannodare,  dirò  così,  il  filo  delle  tradizioni,  interrotto  o 
smarrito;  il  rimontare  alle  origini  prime  in  ogni  scienza,  in  ogni  or- 
dine di  fatti,  è  dunque  un  bisogno  che  va  soddisfatto,  giacché  solo  col 
raccogliere,  studiare  e  confrontare    una  quantità    immensa  di   fatti,  si 

(1)  Il  cav.  Calvi,  nondimeno,  a  pag.  2  del  v.  4,  scrisse  gentilissimo,  nella 
mente  del  conte  Leopoldo  Pullè  esser  balenata  «  dapprima  Tidea  di  racco- 
gliere in  volumi  le  notizie  di  famiglie  che  onorarono  ed  onorano  con  le 
azioni,  con  studi,  con  varia  operosità  questa  nostra  Milano  ;  ma  che ,  chia 
mato  dalla  pubblica  fiducia  ad  alti  uffici,  dovette  desistere  forse  a  malincuore 
dalla  tranquilla  e  solinga  meditazione  dello  storico ,  per  assaggiare  le  acri 
•mozioni  della  vita  politica.  » 
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poirà  aTere  in  mano  ì!  bandolo  per  dipanare  il  garbaglio,  si  potrà 
preparare  ona  base  abbastanza  solida  sa  cai  erigere  la  storia  definitÌTa 
della  nostra  città,  per  poggiare  poi  sulla  storia  la  vera  scienza  della 
TÌta.  £  siccome  nessun  uomo  che  sappia  qae\  che  si  dica,  può  non 
conrenire  che  la  storia  dei  popoli  non  sia  in  gran  parte  il  complesso 
delle  singole  storie  di  molte  famiglie,  sieno  nobili,  sieno  popolane,  ma 
in  ìspecie  di  qnelle  che,  per  amore  o  per  forza,  presero  un  qualche 
ascendente  sopra  i  loro  concittadini,  in  modo  di  direntare  per  conse- 
guenza naturale,  i  precipui  fattori  della  compagine  sociale,  ne  viene 
che  quando  arremo  fatta  una  diagnosi  coscienziosa  di  tutte  le  prosapie, 
avremo  anche  misurato  un  buon  tratto  del  cammino  che  ci  resta  a  hre. 
Le  famiglie  notabili  sono  per  la  nostra  città  sinonime  o  quasi,  di  fa- 
miglie patrifie  ;  perciocché,  come  già  tentai  di  dimostrare  in  altro 
lavoro,  e  come  più  ampiamente  risulterà,-  se  mal  non  mi  appongo, 
dal  contesto  del  mio  saggio  sul  Patriziato  milanese  (ì),  che  potrebbe 
essere  la  prefisuìone  della  presente  opera,  qui  non  è  quistione  di  con- 
quistatori stranieri  come  in  qualche  altra  contrada  d'Europa,  né  di 
libri  (Toro  esclusivi,  come  nelle  Repubbliche  italiane  che  prolungarono 
la  loro  decrepita  esistenza  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  decimottavo. 
Tutti  in  Milano  diventavano  ottimati,  quando  facessero  qualcosa  di 
buono,  di  bello,  di  utile  ;  tutti  acquistavano  titoli  feudali,  qualora  aves- 
sero abbastanza  risparmiato  da  comperarsi  un  latifondo  :  basti  lo  scor- 
rere i  numerosi  elenchi  deposti  nei  nostri  archivi  a  persuadercene.  Noi 
intendiamo  quindi  di  continuare  le  tradizioni  ambrosiane,  con  la  me- 
desima larghezza  ;  di  riunire  in  quesCopera  le  memorie  di  tutte  quelle 
stirpi,  senza  distinzioni  di  classi,  che  servirono  degnamente,  efficace- 
mente il  paese,  vorrei  dire  Milano;  l'espressione  potrà  sembrare  so- 
spetta di  municipalismo,  ma  ora  che  Tltalìa  é  ritornata  ad  unità,  i 
vani  centri  hanno  il  diritto  di  difendere  il  più  validamente  che  pos- 
sono quel  poco  che  rimane  della  propria  individualità.  Sicuramente,  la 

(1)  Il  Patrisiato  Milanese  secondo  nuovi  documenti  deposti  negli  Archivi 
pubblici  e  privati.  Edizione  di  soli  500  esemplari.  Milano,  Mosconi,  1875. 
D  Felice  Calvi,  Vicepresidente  della  Società  Storica  Lombarda,  Membri» 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  a  Torino ,  e  Socio  del  R.  Istituto 
lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  è  anche  Autore  molto  pregiato  delle  Vicende 
del  Monte  di  Pietà  (Milano,  Agnelli,  1871)  recense  con  molte  lodi  àa  Pietro 
Rotondi,  delle  Curiosità  Storielle  e  Diplomatiche  del  sec.  XVIII  (Milano, 
Vallardi,  1878),  dello  Studio  su  Ausonio  Franchi  e  la  Filosofia  contempo 
ranea,  di  Articoli  in  questo  Arehioio  Storico  Lombardo,  e  di  quattro  Ro- 
manzi dei  quali  il  migliore  sembrò  a  tutti  il  Leonilda.  Del  Calvi  veggasì 
nel  2*  voL  di  queste  Famiglie,  Tav.  6.  C.  Calvi  (oriundi  di  Genova). 
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gran  maggioranza  delle  famiglie  di  cui  ci  occuperemo,  possederanno 
un  blasone,  spauracchio  della  democrazia  pura;  un  gingillo  se  volete, 
ma  gingillo  a  cui  tutti  i  popoli  del  globo,  sia  antichi  che  moderni, 
concedettero  certa  quale  importanza;  ripeto,  tali  famiglie  saranno  no- 
bili, saranno  patrizie  ;  ma  ciò  si  spiega  con  questo,  che  appunto  quelle 
che  più  costantemente  si  dedicarono  al  servizio  .della  patria,  finirono 
col  far  parte  delle  classi  superiori,  le  quali  si  affrettarono  e  si  gloria- 
rono mai  sempre  di  ascrivere  fra  i  loro  chi  se  ne  mostrasse  degno.  > 
E  del  resto  non  può  non  essere  accolta  tra  le  Storie  d'Italia  un'Opera 
nella  quale  si  discorre  nientemeno  che  d*un  Alessandro  Manzoni  e  di 
un  Gerolamo  Morene,  d'un  Francesco  Melzi  e  d'un  Federico  Borro- 
meo, d'un  Pio  IV  e  d'un  Gregorio  XIV,  d'un  Bartolomeo  Colleoni  e 
d'un  Alberico  da  Barbiano.  Né  davvero  possono  esser  nomi  ignoti 
alla  società  italiana  quelli  di  Giangiacomo  Medici,  di  Felice  e  Gabrio 
Casati,  di  Landolfo  da  Carcano  e  Giulio,  di  Donato  Silva,  di  Gerolamo 
Olgiato,  di  Carlo  Maria  Maggi,  di  Carlo  Belgiojoso,  di  Lazzaro  Cairati, 
di  S.  Carlo  e  del  Borromeo  Viceré  a  Napoli,  di  Francesco  Taverna, 
di  Giorgio  Giulini,  di  Pier  Angelo  Durini,  e  d'altri,  che  onorarono  e 
resero  invidiate  la  loro  terra  e  l'età  loro  colla  mente  che  creò  e  colle 
azioni  che  perpetuarono. 

Il  Calvi,  fedele  pertanto ,  e  tenacemente ,  al  concetto  fondamentale 
dell'  impresa,  —  e  la  nostra  città  «  non  possiede  nulla  che  le  asso- 
migli »  —  ha  accolto  nella  Serie  anco  famiglie  non  stemmate  ,  ma 
illustri  per  altezza  d'  artisti  o  di  patriotismo  ;  ed  accanto ,  per 
esempio,  ai  Borgia  ed  ai  Cusani  pose  i  Berlini  e  i  Labus;  presso  ai 
Carcano  (che  sarebber  forse  riusciti  ad  anticipare  di  tre  secoli  la 
missione  dei  Visconti  e  ad  essere  «  dinastia  di  principi  chiamati  ad 
eccelsi  gloriosi  destini  »  se  Bonizo,  acoenturiere  più  fortunato  che 
abile ,  avesse  saputo  con  una  politica  di  conciliazione  cattivarsi  la 
simpatia  del  popolo)  mise  i  De  Cristoforis,  la  cui  genealogia  é  intera 
e  solamente  <c  una  pagina  domestica  di  storia  contemporanea  »;  accosto 
ai  D' Adda  <c  attuazione  di  tutto  ciò  che  di  più  raffinato  vanti  la 
civiltà  italiana  dopo  la  Rinascenza  »  volle  schierati  i  D' Intignano 
prosapia  venturiera  e  devota  alla  guerra  ;  ai  Clerici  spagnoleschi  come 
i  Borgia  ed  ai  Bolognini  stirpe  di  corazza  come  i  Barbiano  accoppiò 
i  Borri  modello  di  casata  consolare  e  i  Landriani  castellani  amici  della 
coltura  e  della  pace.  Ne'  suoi  quattro  grossi  volumi  tu  passi  attra- 
verso tempi  e  generazioni  differenti  per  tendenze  e  passioni  politiche 
e  morali,  la  grande  piramide  sociale  tu  la  contempli  a  tutt'  agio  dalla 
vetta  alle  falde ,  e  ben  avverte  l' istesso  Calvi  che  ti  sfilano  innanzi 
quasi  a  giudice  il  rozzo    patrizio    medievale    e    l' hidalgo  in    cappa   e 
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vissuti  come  noi,  fra  le  vetuste  mura  entro  cui  noi  stessi  ci  aggiriamo  ; 
a  sapere,  con  qualche  precisione,  le  vicende,  gli  splendori  e  le  miserie 
delle  casate  da  cui  escono  tanti  individui  che  tengono  una  onorata 
posizione,  e  che  sì  sforzano  tuttavia  dì  rendersi  benemeriti,  nel  modo 
e  nei  limiti  che  comportano  le  mutate  circostanze.  Sarà  una  esperienza 
che  servirà  a  tutti  nella  pratica  della  vita  ;  che  sarà  stimolo  a  fecondi 
propòsiti,  tali  da  condurre,  chi  possiede  animo  generoso,  ad  acquistarsi  il 
diritto  ad  avere  una  pagina  nella  storia  della  loro  patria,  una  parola  che 
\ì  ricordi  ai  venturi.  »  Viatoria,  ha  giudicato  Cattaneo,  è  V esperienza. 
Non  sospettisi,  nondimeno,  eh'  io  voglia,  servile,  approvare  da  capo 
•a  fondo ,  senz'  eccepir  mai ,  e  mai  un  dubbio,  tutta  V  opera  del  Calvi 
e  de*  suoi  cinque  collaboratori  (1).  Benché  indipendentissimi ,  e  viril- 
mente svincolati  da  molli  pregiudizi  blasonici,  essi  non  hanno  potuto 
costi  e  qui  dimenticare  affatto  d'essere  araldisti,  e  troppe  volte  é  ad 
essi  parsa  scusabile  V  abusata  oligarchia  dei  patrizi  dei  secoli  trascorsi. 
E  in  generale  venne  concessa  soverchia  importanza  alle  fumose  attri- 
buzioni cortigiane,  ed  alle  carte  rettoricamente  glorificanti  di  gabinetto. 
Si  è  anche  tralasciato,  a  tratti,  di  giudicar  sereni  guardando  (direbbe 
il  Manzoni)  le  cose  da  di  fuori;  non  si  è  forse  abbastanza  pensato 
che  certi  tramonti  son  la  sorte  inevitabile  di  chi  più  non  emerge  e 
brilla  (2)  ;  e  non  starei   interamente  coir  Autore  là  (nei  Biglia)   dove 

(1)  Di  Felice  Calvi  sono  le  Genealogie  Casati,  Carcano,  Silva,  Olgiati,  Maggi, 
Làndriani,  Ghirlanda,  Galleranì,  Cusani,  Cajrati,  Brambilla,  Carminati,  Borri, 
Attendolo  Bolognini,  Villani,  Sfondrati,  Resta,  Moroni,  Monti ,  Melzi ,  Calvi, 
Borgia,  Visconti  Venosta,  Trotti,  Taverna,  Ponti,  Manzoni,  Isimbardi,  Burini, 
Colleoni,  Clerici ,  Biglia ,  Belgiojoso ,  e  D'  Adda  ;  del  e.  Emilio  Beljiioioso  è 
quella  dei  Brivio  ;  del  e.  Francesco  Galantine  (1'  esimio  istorico  di  Soncino) 
è  la  Medici  di  Marignano  ;  del  e.  Luigi  Agostino  Casati  è  la  Giulini  ;  di 
Pullè  sono  Bertini ,  Borromeo,  Mainoni ,  e  Daverio  ;  ed  a  Damiano  Muoni 
(l'onorato  polistore  dei  grossi  borghi  lombardi  e  del  Carlo  V,  a  TunLù) 
spettano  le  De  Cristoforis,  Cotta,  Oldofredi,  Mandelli,  e  Labus  (a). 

(2)  «  Uguagliate  le  classi,  passano  agli  archivi  i  privilegi  :  non  avvi  rino- 
manza che  pel  merito  soggettivo  e  positivo ,  non  avvi  fortuna  permanente 
che  pei  veri  figli  dell'  intelligenza  e  del  lavoro.  »  Muoni ,  nel  Proemio  ai 
Mandelli,  Voi.  1  di  queste  Famiglie. 

(a)  Il  Calvi  ha  subito  ,  sin  dal  75,  difeso  con  energia  e  ragione  sé  e  i  colleghi  colla 
seguente  Nota  a  pag.  4  della  D'Adda:  «  Cesare  Cantìi,  in  un  articolo  acre,  ma  superficiale 
{Archicio  Storico  Italiano,  Firenze,  tomo  XXII,  1875,  4  dispensa),  a  cui  il  suo  nome 
non  può  a  meno  di  non  dare  certa  importanza  ,  si  8foi*za  di  demolire  questa  nostra 
opera  al  suo  nascere.  La  violenza  dell'  attacco  ci  dimostra  che  essa  non  è  di  piccola 
levatura,  e  vuole  tutti  gli  spiriti  battaglieri  dell'atleta  per  essere  combattuta.  Alla  sua 
insinuazione,  per  altro,  che  non  ci  sieno  aperti  gli  archivi  d  Jle  private  famiglie  di  Mi- 
ano,  abbiamo  già  risposto  vittoriosamente  coi  fatti.  » 
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confrontando  certe  indolenze  della  nobiltà  post-napoleonica  colla  attività 
di  quella  del  secolo  XVII  non  nega  che  il  paragone  non  toma  a 
vantaggio  dei  contemporanei ,  ma  affretta  la  scusa  inaccettabile  e 
insufficiente  che  ne  ha  colpa  la  <  società  ombrosa  di  ogni  preponde- 
ranza che  accennino  di  prendere  le  classi  alto  locate,  e  gli  uomini  di 
alto  ingegno ,  che  principalmente  nelle  provincie  di  recente  liberate 
dalla  signoria  austriaca,  sono  per  lo  più  fatti  segno  alle  gelosie  di  una 
democrazia  diffidente  perfino  di  quelli  dei  loro  che  collo  studio  sanno 
togliersi  dalla  oscurità.  »  Né  è  vero  che  tutti  gli  uomini  del  secolo  XIX 
siano  invasi  dalla  foga  demolitrice,  e  quasi  direi  errore  V  affermare 
bruscamente  e  serica  prove  (v.  Proemio  agi'  Isimbardi)  che  sia  e  possa 
essere  progresso  della  ciciltà  il  cancellare  tutte  le  gloriose  tracce  del 
governo  comunale  «f  Italia,  Si  è  molto  sfrondato ,  e  molto  demolito, 
senza  dubbio ,  e  più  del  decente,  ma  il  <  senso  squi-^ito  »  e  T  ^  inge- 
nuità »  e  la  <  potenza  ammirativa  >  (v.  tav.  2  Burini,  monsignor 
Carlo)  Dot  le  serbiamo  ,  oggi ,  e  i  nostri  entusiasmi ,  per  i  grandiosi 
esempi  della  devozione  alla  patria  e  della  virtù;  e  per  mia  parte 
anzi  dò  a  vi««o  aperto  voto  di  sfiducia  e  di  biasimo  a  coloro  che, 
potendo  essere  esempi  di  bella  alterezza,  barcamenano  per  mettere 
d^  accordo  la  coscienza  con  le  nuoce  esigenze  (l) ....  Venner  anche 
largite  troppe  lodi,  meritate  nel  più  dei  casi  ma  stavolta  inopportune 
e  pericolose,  ai  viventi  ;  non  si  è  sempre  mantenuta  nei  plausi  e  nelle 
attenuanti  V  equa  misura  ;  e  mi  si  lasci  credere  che  non  avrebbe 
sturbate  né  la  giustizia  delle  genealogie  nò  la  convenienza  la  sop- 
pressione di  certi  inutili  nomi  di  morti  infanti.  Non  necessarie  le  tre 
incisioni  della  villa  Silva  a  Cinisello  ;  troppo  modesta  V  aurea  medio^ 
critas  scritta  in  fronte  agli  Alberi  del  Calvi  ;  e ,  me  lo  perdonino  i 
figli  del  compianto  senatore  L.  A.  Casati,  il  conte  Galantino  e  il  dottor 
Carlo  Casati,  superflue  e  insieme  discare  agli  ammiratori  le  loro  mal 
velabili  iniziali  (L.  A.  C,  F.  G.,  e  C.  C.)  appiè  delle  dottissime  Genea- 
logie dei  Giulini  e  dei  Medici  e  della  erudita  Monografia  di  Casate 
Nuovo  e  Vecchio.  Oserei  benanco  non  approvare  la  troppo  autorità 
concessa  all'  ampolloso  Argelati  e  a  qualch*  altro  scrittore  minore,  nel 
mentre  si  è  ricorso  poco  a.'^\ì  storici  veri  ;  direi  che  V  erudizione  si  è 
qua  e  li  o  troppo  affollata  o  troppo  diradata  ;  e  non  crederei  di  peccar 
di  censura  affermando  che  le  frasi  ineleganti  di  convenzione  e  le 
prolissità  balzano  non  raramente  air  occhio  esaminatore....  E  nella 
Nota  alla  Tav.  6.  dei  Resta  è  stampato  Sangiorgi  per  Sangiorgio  ;  ed 

(1)  V.  tav.  5.  Barbiano ,  Alberico ,  forse  V  effeminato  eroe  del    poena  pa- 
rtniano. 
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è  sfuggito  ai  proti  là  nella  Tav.  10  dei  Carcano  lo  svarione  del  far 
morire  agli  11  marzo  del  1870  in  Roma  un  Alessandro  che  elettovi 
consigliere  comunale  il  24  novembre  del  medesimo  anno ,  rimase  in 
carica  fino  al  1874^  e  fu  nel  1876  sottocommissario  per  la  distribuzione 
dei  soccorsi  agli  inondati.... 

Lodevolissimo ,  invece,  ed  educativo,  lo  scrupolo  col  quale  V  esimio 
Calvi  e  i  suoi  degni  amici  hanno  vagliate,  e  quindi  o  respinte,  od  am- 
messe con  acute  avvertenze,  le  Notizie  incerte  dei  Capostipiti  e  degli 
antichi  personaggi  delle  annose  prosapie.  Vedi,  per  esempio,  le  prime 
Tavole  dei  Trotti  e  dei  Cusani ,  e  i  Proemii  (per  citarne  alcuni)  alle 
Famiglie  dei  Casati ,  dei  D*Adda ,  degli  Isimbardi ,  dei  Landriani ,  dei 
Villani,  dei  Calvi,  e  dei  Borromeo  <  illustrissima  in  cielo  e  in  terra  »  (1). 
Ed  altrettanto  meritevole  d*  encomio  e  imitabile  V  uso  d*  indicare  o  in 
calce  o  in  colonna  speciale  le  fonti  svariate  cui  1*  autore  ebbe  e  ri- 
corso e  attinto,  e  di  elencare  le  Opere  più  importanti  e  le  Pergamene 
più  illustri  ;  vedansi,  a  titolo  di  saggio,  la  Tavola  XV  dei  Brivio,  e  le 
Postille  ad  alcuni  degli  abili  Proemii  del  Calvi....  Leonardo  non  vor- 
rebbe certo,  stavolta,  neppur  lui',  condannarci  colla  famosa  sentenza  : 
«  Chi  disputa  allegando  V  autorità ,  non  adopera  V  ingegno  ,  ma  piut- 
tosto la  memoria  >  !... 

«  Illustrissima  in  cielo  e  in  terra.  »  Infatti  la  dinastia  Borromeo 
ebbe  lunga  schiera  di  alti  dignitarii  e  magistrati  e  guerrieri,  e  contò  ^  ,  .  ^  i,  .rei 
sette  santi  e  tre  beati  !  Footprints  on  the  sands  of  times  (2)  !  .  . .  E  ^  ^  /^  r, 
benché  non  discesa ,  come  voleva  il  Filelfo ,  nientemeno  che  da  An- 
tenore (colui  che  il  1199  a.  C.  fondò  Padova),  e  non  sieno  da  am- 
mettersi le  illustri  fiabe  narrate  a  sua  gloria  dai  facili  e  creduli  cro- 
nisti dei  tempi  andati,  pure  essa  vanta  indisputabili  sette  buoni  secoli 
di  storia ,  Rohan  je  suis  ;  e ,  valga  il  vero ,  il  voto  di  Pompeo  Litta 
eccolo  ora  soddisfatto.  L'  Autore  ha  condotta  la  lunga  e  faticosa  Ge- 
nealogia dei  Vitaliani-Borromei  con  dottrina  e  perspicacia  magnifiche, 
non  si  è  spaurito  punto  delle  incertezze  e  delle  contraddizioni,  e  per 
lui  lo  splendore  della  Casa  che  ogni  dì  più  alle  belliche  imprese  pre- 
ferì la  tranquillità  della  pace  e  nella  quale  V  amore  per  V  umanità 
vinse  la  spada,  rifulse  completo,  Giovanni  I.  Vitaliano  fu  nel  secolo  VI 
strenuo  commilitone  di  Narsete,  V  emulo  fortunato  di  Belisario.  Vita- 
liano I ,  assunto  il  10  ottobre  1406  V  unico  cognome  di  Borromeo , 
divenne  caro  al  Visconte  che  lo  creò  Conte  d*Arona,  arricchì  a  Bar- 

(1)  V.  in  Galeazzo  Gualdo  Priorato,  storico  del  secolo  XVII,  citato  a  pa- 
gine 126,  134,  e  182  della  Bibliografia  Storica  di  Gaetano  Branca. 

(2)  Longfellow. 
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triotismo  dell'  avo  Beccaria ,  Egli  parve  li  trasfondesse ,  fuoco  sacro  , 
ne' generi  Azeglio,  Ricci  e  Giorgini;  e  sen^a  dubbio,  risorgessero  ora 
queir  umile  Giovanni  Maria  di  Bazzo  in  Valsassina  che  i  Manzoni 
ci  additarono  per  loro  capostipite ,  e  quel  Giacomo  che  sul  fine  del 
secolo  XVI  discese  in  penisola  Conte,  Milite  e  Cavaliere  aurato  del  Sacro 
Palazzo  ed  Aula  Lateranense,  meraviglierebbero  nello  scorgere  la  loro 
famiglia  onorata  in  tutta  Italia  e  amata  non  per  armi  trionfate  od  ori 
ammassati,  ma  solo  per  azioni  di  modestia  ed  eccellenza  di  civismo.. . 
Kant  avrebbe  additato  nel  Pomponio  Attico  milanese  il  suo  uomo  con 
«  la  vòlta  del  cielo  stellato  sul  capo  e  la  legge  morale  nel  cuore.  » 

Nobiltà  incancellabile  conferì  V  Arte  anche  ai  Bertini,  che  €  legando 
ai  posteri  eredità  di  opere  che  non  morranno ,  rendono  invidiati  fra 
gli  stranieri  Milano  e  l' Italia.  »  I  nomi  infatti  di  Giovanni-  —  qui  — 
artem  picturae  vitro  incoquendae  -—  ferme  interceptam  —  restituit 
auxit  pepfecit  —  donec  tabulas  tela  sue  -  feliciter  aemulatus  -  o;nnibus 
ante  se  praecelleret  — ,  di  Pompeo  e  di  Giuseppe  (l'Autore  del  Dante, 
del  S.  Ambrogio,  del  Tasso,  del  TrlouLslo ,  del  Leonardo ,  e  di  altri 
vetri  e  ritratti  e  affreschi  ammirati  da  ognuno  abbia  raffinato  il  gusto 
del  bello) ,  sono  essi  soli  uno  stemma  ;  ed  il  Calvi  e  il  Pullè  rivela- 
ronsi  gentiluomini  perfetti  e  patrioti  affratellando  agli  ottimati  del 
sangue  questi  patrizi  del  lavoro. 

Ancor  essi  patrizi  e  ottimati  dell*  ingegno  e  della  attività  civile  fu- 
rono i  Maggi ,  i  De-Cristoforis  e  i  Labus.  A  questi  terzi  appartenne 
quel  Giovanni  che  fra  noi  coltivò  V  epigrafia  e  1'  antichità  quasi  come 
un  Morcelli  e  un  Visconti.  Giambattista  De-Cristoforis  onorò  gli  studi 
insegnando  e  scrivendo ,  paziente  come  un  cassinense  e  caldo  come 
un  poeta;  e  simpaiico  parentado  fu  il  suo,  perocché  Carlo,  morto 
garibald  no  a  San  Fermo ,  Giuseppe  naturalista  e  viaggiatore ,  Luigi 
cultore  appassionato  della  meccanica  industriale,  e  persino  Vitaliano 
che  il  1832  regalò  a  Milano  la  Galleria  a  vetri ,  aggiunsero  certa- 
mente, e  poi  e  prima,  luce  e  fama  a  quella  del  padre  e  del  cugino. 
Ed  i  Maggi ,  i  Maddii  dell'  Alciato  ,  ebbero  rispettabili  rappresentanti 
della  lor  casata  onoranda  in  Bartolomeo  ambasciatore  dei  Milanesi  al 
Primo  Sforza,  in  Carlo  Maria  l' illustre  Poeta  del  quale  il  Calvi  volle 
qui  stesa  eloquente  e  dotta  Biografia,  in  Lodovico  Oratore  a  Carlo  V, 
e  in  Giuseppe  l' integerrimo  e  venerato  Magistrato  che  la  città  pianse 
troppo  presto  perduto  il  12  settembre  1872. 

Egregia  Vita  quella  di  Pier  Angelo  Maria  Durini  che  il  Calvi  ac- 
compagna con  schietto  amore  di  storico  e  letterato  dalle  scuole  di 
Milano  alle  prime  armi  di  Roma,  da  Malta  a  Varsavia,  e  da  Terni 
ad  Avignone,  e  che  mori  Cardinale  a  Balbiano  il    1796    colla   nomea 
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di  politico  e  poeta.  Questo  Darini ,  e  gli  altri  della  sua  casata  (il  car- 
dinale Carlo,  Antonio  podestà,  Giuseppe  lo  statista,  Ercole  commili- 
tone del  Duca  di  Genova  il  1849  a  Novara),  non  si  vantarono  mai 
eroi,  non  fecero  sventolare  blasonati  pennoni  su  merlati  castelli  me- 
dievali, né  sedettero  in  seggi  consolari  ne* tempi  repubblicani;  ma 
furono  sempre  e  nettamente  i  mediatori  fra  il  Sovrano  e  la  moltitu- 
dine, ubbidendo  così  alla  missione  additata  da  Montesquieu  al  ceto 
dei  nobili.  Quasi  perfetta,  —  gli  studi  del  Gioda  hanno  incomin- 
ciato ad  uscire  appena  ora  —  la  Biografìa  di  Gerolamo  Moroni,  del 
cui  nonno  Bartolomeo  sta  per  esser  data  in  luce  una  Cronaca  a  cura 
di  Zanino  Volta,  e  de* cui  eredi  Giovanni  il  cardinale  e  Sforza  Tuom 
di  Stato  è  vivo  il  ricordo  negli  Annali  Milanesi.  E  sagace  il  Cenno 
Storico  di  Antonio  Landriani  che,  disceso  da  Guido  il  primo  sotto- 
scrittore della  Pace  di  Costanza  e  da  avi  che  piacquero  ai  formida- 
bili Visconti,  e  forse  favorito  da  Gerardo  Cardinale  di  Santa  Chiesa, 
diventò  il  Ministro  delle  Finanze  di  Lodovico  il  Moro,  e  aperse  abi- 
lissimo la  strada  agli  onori  ed  alle  ricchezze  a  Glicerio  che  fu  gene- 
rale dei  Barnabiti ,  a  Marsilio  diplomatico,  e  ad  altri  molti  che  o  nella 
lizza  dell*  Arte  o  sul  terreno  degli  affari  o  sul  campo  del  patriotismo 
provaron  vero  l'asserto  del  Sismondi  esser  la  nobiltà  d'Italia  sciolta- 
mente borghese  e  popolana. 

Né  meno  interessante  è  la  Nota  (poi  dal  Calvi  ampliata  e  fatta  com- 
pleta) intorno  a  Francesco  Taverna  cancelliere  del  Ducato  in  nome 
dell*  ultimo  Sforza.  Erano  i  Taverna  fra  le  famiglie  più  antiche  di  Mi- 
lano €  fra  quelle  che  hanno  veramente  la  impronta  del  patriziato  am- 
brosiano »  —  e  fu  per  costui,  del  quale  il  Verri  loda  senza  restrizione 
la  probità,  i  talenti ,  1*  attività,  il  cuore  e  la  prudenza,  e  per  la  laureata 
memoria  di  Giovanni  strenuus  armorum  Rector  del  Conte  di  Virtù,  e 
di  Cristoforo  l'inventore  della  Tontina,  che  dal  Seicento  ai  dì  nostri 
essi  poterono  e  seppero  salire  alle  cariche  le  più  ambite  e  tornar 
cari  in  una  volta  ai  re  ed  alla  nazione. 

Più  complesse  e  più  caratteristiche  sono,  per  altro  rispetto,  le  Ge- 
nealogie dei  Bolognini,  dei  Belgiojoso,  dei  Casati,  dei  Colleoni,  dei 
Carcano,  dei  Cusani,  dei  Villani,  degli  Olgiati,  dei  Melzi,  dei  D'Adda, 
dei  Trotti,  dei  Medici  e  dei  Brivio.  —  I  Brivio  infatti,  pervenuti  da 
paese  germanico  si  mantennero  scrupolosi  e  sinceri  osservatori  delle 
leggi  della  nuova  patria  e  non  smentirono  fra  noi  la  loro  fede  di  fa- 
miglia milanese  ;  e  giustamente  osserva  il  loro  istorico  il  e.  Emilio 
di  Belgiojoso  eh'  essi ,  da  Franzino  che  fu  tra  i  riformatori  degli  Sta- 
tuti Milanesi  Tanno  1348  a  Cesare  podestà  (1)  ed  ai  recenti,  sempre, 

(1)  Il  marchese  Cesare  «  ebbe  T  onore  di  essere  propodestà  della  città  di 
Milano  nel  1807,  e  di  rappresentarla  nella  solenne  cerimonia  del  14   ottobre 
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(e  non  valgano  le  eccezioni)  seppero  e  nei  momenti  del  pericolo  e 
nelle  ore  della  pace  onorare  il  paese  coli'  ingegno  e  col  carattere . . . 
O  non  furon  tali  Giacomo,  Stefano  e  Alessandro  famigliari  degli  Sfor- 
ziadi,  Giuseppe  e  Francesco  sacri  oratori,  Francesco  Giuseppe  imper- 
territo cavaliero  in  Sicilia,  Galeazzo  Maestro  Generale  degli  Umiliati, 
Giambattista  Vescovo  di  Cremona,  un  altro  Giovanni  Battista  generale 
dei  corazzieri  di  Maria  Teresa,  e  parecchi  dei  Brivio  di  Montevecchia 
e  Pavia  ? . . .  .  —  Dei  Medici  di  Marignano  ben  potè  scrivere  il  e.  Ga- 
lantino  che  occupano  «  un  posto  importante  nella  Storia.  »  San  Teo- 
doro fu  Vescovo  della  Milanese  dal  496  al  507;  l'arcivescovo  Val- 
perto  ebbe  autorità  temporale  ed  ecclesiastica  a  mezzo  del  s.  X  ;  due 
Anselmi,  Ambrogio,  Giovanni,  Oldrado,  Lotario,  Goffredo,  Tiberio, 
Jacopo,  Ricardo,  Petrobono,  Filippo,  Nicola,  Lorenzo,  Orlando,  com- 
pierono gesta  civili  e  politiche  perpetuate  nella  Cronaca  ;  e  la  potenza 
dei  Medici  si  allargò  sì  dal  XIII  in  avanti  che  e  in  città  e  in  Nosigia 
e  a  Casorezzo  e  a  Nevate  e  altrove  ebbero  castella  e  feudi.  E  Gian- 
giacomo  detto  il  Medeghino,  primo  Marchese  di  Melegnano,  si  impose 
con  audacia  eroica  agli  occupatori  della  sua  patria,  e  seppe  ben  due 
lustri  tener  alto  il  nome  del  valore  italiano.  Gian  Angelo  fu  papa 
Pio  IV  per  quasi  sei  anni.  Gioachino  combattè  in  Morea  al  grido  di 
Viva  S.  Marco.  Carlo  Gaspare  presiedette  nel  secolo  scorso  a  Milana 
austriaca.  Ed  i  figli  di  Gaetano  presero  ai  nostri  dì  tutti  le  armi  nelle 
guerre  per  la  indipendenza.  —  Alla  Casa  Trotti  Fides  et  Amor  fur 
stella  e  bandiera  e  in  monte  e  in  piano.  La  sua  storia  somiglia  (ra- 
giona arguto  il  Calvi)  alla  sintesi  delle  vicende  per  le  quali  passò  il 
nostro  paese,  e  le  forti  tinte  di  sue  grandi  avventure  ne  rendono  la 
storia  oltre  ogni  dire  attraente  e  proficua:  «  Il  carattere  di  sue  for- 
tunose e  talora  strane  vicende,  i  contrasti  di  cui  sono  ricche,  le  fauna 
rassomigliare  ad  un  dramma  de' più  romantici;  mentre  per  la  varietà 
e  l'intrecciarsi  del  casi;  per  la  vivezza  con  cui  riflette  i  differenti 
stadi  pei  quali  si  trascina  la  civiltà  italiana;  per  sue  virtù,  come  per 
sue  aberrazioni,  per  magnificenza  e  galanteria  nella  vita  cittadinesca, 
come  per  eroismo  ed  abnegazione  nel  morire  combattendo  sui  campi 
di  battaglia,  ci  apparisce  quasi  una  famiglia-tipo,  destinata  a  rappre- 
sentarci i  costumi  de' tanti  periodi,  durante  i  quali  questa  si  agitò  con 

di  queir  anno  per  la  collocazione  della  prima  pietra  dell*  arco  trionfale,  detto 
del  Sempione,  dedicato  alle  glorie  militari  del  regno  italico,  e  coronato  in- 
vece collo  stupendo  sopra-ornato,  che  simboleggia  la  pace  addotta  dai  focosi 
cavalli  del  Sangiorgio,  che  sembrano  nitrire  alla  cittoria  (a).  » 

(a)  Massarani,  Sermoni,  *  Piazza  d'Armi.  » 
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iDdomito  ardore,  di  mezzo   agli    scooTolgimenti    della  patria   italiana, 
senza  mai  decadere  dal    pristmo    spl^^dore.  >  Vedi ,  leOore,    ì    Cenni 
di  Emanuele  udo  degli  otto  fondatori  di  Alessandria,  di  Pietro  Giudice 
di  re  Ferdinando  d"  Aragona  in  Sicilia,  di  Marco  T  amico  di  Qcco  Si- 
monetta, di  Luigi  Generale  al  tempo  della  Gnerra  dei  Trentanni,  di 
Giangaleazzo  il  Marte  cT  Insubri?,  di  Lnigi  Reggente   degli    Affari    di 
Italia  in  Madrid,  di  Lorenzo  Galeazzo  che  viaggiò  dal  Portogallo  aUa 
Russia,  di  Bernardo  il  Gìorecoosnlto  annotatore  di  Bartolo,  dei  molti 
che  e  in  penisola  e  fuori  coudussero   eserciti,  e  di  quelli  che  vìssero 
nascosti  aiutando  e  soccorrendo;  e  ti    persuaderai    che   incontrastata 
e  piena  spetta  ai  Trotti  la  bella    fama   dell'Amore  e  della   Fede.    — 
Sui  D'Adda  raccolse  erudito  lo  sguardo  ancora  il  Cahi,  cui  palesossi 
impersonato  in    lei  <  quell'amore ,  dirò  così ,    quella    idolatria   per  Io 
scibile,  sotto  qualunque  aspetto  si  presentì,  per  le  arti,  per  le  lettere, 
per  quanto  di  elegante,  di  nobile,  di  dotto,  di  estetico ,  di  seducente , 
ravvivi  ed  elevi  la  umana  natura    -  che  è  il  genio  caratteristico  della 
età  moderna   >  Il  Coriegiano    di  Baldassar   Castigbone  è  certo   stato 
il  Libro  dei  D'Adda    (de  Abdùa).  E  ,  lo    si  dica  tosto,  veri    cavalieri 
delia  giustizia  e  della    dottrina    furono  Ferrante  che    i    mordaci   Epi- 
grammi degni    di  Marziale    corresse  colf  affettuosità  e  colla  cortesia, 
Francesco  cbe    amo  pittura  e  scultura ,    Ferdinando  che    andò   diplo- 
matico in  In^-'lillterra  e  mon  a  Roma  cardinale  di  S.  Clemente,  Giu- 
seppe che    coaojuvò  Muratori    e  la  Palatina   neir  edizione  del  Rerum 
fioìioarum  Script  jre$,  ì  due  Cam- Hi  die  governarono  prudentissimi  il 
Banco  di  S.  Ambrogio,  Luigi  che  <  natura  di  artista  >  modellò  eque- 
stri, Ferdinando  che  diresse  il  Monte  di  Pietà,  e  Gerolamo    T  illustre 
e  onorato  bibhofjlo  d^^-l  quale  è  sj  vivo  il  ricordo  fra  noi....  Virum  bo- 
num  natura,  non  oi-do  facit  !...  —  Nel  casato  dei  Melzi,  invece,  albero 
gigarUesco,    temprato   per   sfidare    i  fulmini    del    cielo  e  la  possente 
èrure  del  losco j nolo ,  lo  spirito  della  lotta  e  la  passione    della    gran- 
dezza.... O  non  fa  altissimo  il  Duca  di  Lodi  ?...  (  1  ).  Non  fa  Lodovico 
nel  1000-  instaijcàhil   duce    di  Spagnuoli    in    Brabante  ?...  Non  artista 
dalle  nuove  idee  e  dal  vivace  pennello  Gianfrancesco  *  inclito  ed  ag- 

(1>  11  Calvi  chiude  la  sua  en^cacissima  Commemorazione  di  Franc-esco,  il 
Vi'jepre^l'Jerite  de'Ja  Repubblica  Italiana,  il  Cancelliere  Guardasigilli  della 
Coroua,  il  j'atriota  esemplare  e  immortale,  ripetendo  le  parole  di  Napoleone: 
«  Mon  Dieù,  lue  les  hommes  sont  rares  !  I!  v  a  en  Italie  dix  hùit  millions 
d' liommes,  e  j  én  iroùve  à  peine  deux ,  Dandolo  et  Melzi  !  «  e  deplorando 
(lode  a  lui  !)  cbe  «  fra  tanto  sciupjo  di  nomi  apposti  alle  nuove  e  vecchie 
vie  della  nostra  Milano  »  non  ancora  i  concittadini  abbiano  trovato  un  can 
tuccio  «  8U  cui  scrivere  quello  di  Francesco  Melzi  !  » 
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graziato  discepolo  del  sommo  Leonardo  da  Vinci?...  Non  facondo  e 
felice  diplomatico  della  Repubblica  Ambrosiana  Giovanni  il  figlio  di 
Rogerio  finanziere  dei  Visconti  e  degli  Sforza?...  E  tra  i  Malingégni 
non  rifulsero  Camillo  cardinale  ambasciatore  di  Urbano  Vili,  Gian- 
nantonio  Arcivescovo  riformatore  in  Capua,  e  Gaetano  il  Gerolamo 
D'Adda  dei  Melzi  ?...  E  non  è  storico  valente  e  caldo  artista  Lodovico 
l'autore  delle  Memorie  di  Somma  Lombardo  e  delle  Relazioni  sul  Con- 
servatorio di  Musica?...  —  Fra  gli  Olgiati,  Calvi  (1)  trovò  celebre 
Giovanni  Maria  1*  architetto  militare  cui  venne  rizzato  sepolcro  nella 
Chiesa  delle  Grazie,  famoso  quel  Gerolamo  che  eccitato  dal  Montano 
trafisse  Galeazzo  Maria  Sforza  «  iniquo  e  scellerato  »,  autorevole  Camillo 
Consigliero  e  quasi  Gran  Cancelliere  dei  Sabaudi,  potente  Baldassare 
che  in  Roma  fu  il  banchiere  e  Tamico  di  Paolo  III,  e  ammirato  Asca- 
nio  quegli  che  il  1686  combattè  i  Turchi  in  Morea  e  meritò  l'enco- 
mio del  Morosini.  —  Certamente  aggiunsero  e  mantennero  lustro  alla 
loro  disseminata  prosapia  Antonio  il  poliglotto,  Marcello  che  Sisto  V 
scelse  correggitore  degli  Agostiniani,  Filiberto  e  Gabriele  Avvocati  dei 
Duchi  di  Savoja,  Ottavio  Reggente  del  Supremo  Consiglio  d'Italia  a 
Madrid,  e  qualcun  altro,  i  quali  superbi  di  appartenere  ai  Villani  che 
Ottone  Visconti  aveva  inscritti  nel  Libro  d'Oro  della  Nobiltà  milanese, 
vollero  ognuno  celebrar  colle  opere  e  la  saggezza  la  memoria  vene- 
randa degli  antenati.  —  Sic  age  ne  timeas,  fu  la  divisa  dei  Cusani,  che 
o  sian  venuti  dalla  Germania  o  fossero  oriundi  di  Calabria  ebbero  in 
Milano  splendore  e  storia.  I  loro  vecchi  parteggiarono  ghibellini  pei 
Visconti,  due  Agostini  ebber  la  porpora,  Ottavio  andò  Ambasciatore  a 
Carlo  V,  Giacomo  salì  Magnate  d*  Ungheria,  non  pochi  coprirono  ca- 
riche cittadine  mai  arretrando  innanzi  ai  pericoli  ed  alle  minaccie ,  e 
(per  esser  breve)  Francesco  tentò  coraggioso  di  regalar  Milano  di 
una  Storia  completa  e  fu  (dice  benissimo  il  Calvi)  «  un  instancabile 
lavoratore ,  un'anima  candida ,  infine  un  uomo  erudito  e  dabbene,  di 
quelli  fatti  per  riconciliare  i  più  accaniti  misantropi  con  l'umanità.  » 
—  Ecco  i  Carcano.  I  Carcano  che  nel  loro  millenario  pellegrinaggio 
«  in  balla  a  vicende  quando  fauste,  quando  nefaste  »  tenaci  durarono 
maschia  schiatta.  «  Cinti  da  invidiato  splendore  sullo  scorcio  del  900, 
mante ngonsi  potenti  per  oltre  tre  secoli ,  la  durata  ordinaria  della 
maggior  parte  delle  famiglie  non  senza  fortuna  ;  forniscono  buone  lame 
agli  eserciti  cristiani;  valorosi  campioni  alla  Chiesa,  allo  Stato,  alle 
scienze  fìsiche,  alla  geniale  letteratura;  combattono  nelle  vie  di  Milano 

(1)  Di  un  Olgiati,  inventore  dei  Bastioni  di  Milano,  il  cav.  Calvi  scrìsse 
nel  presente  Ar ciucio  il  1880. 
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e  nella  campagna  lombarda,  come  a  Lepanto;  si  frammischiano  al 
popolo,  alle  plebi  scapigliate  e  ne  comprendono  le  passioni,  i  bisogni^ 
le  aspirazioni ,  i  vizi ,  come  brillano  ne'  tornei  e  come  pompeggiano 
ne'  lussuosi  corteggi  di  principi  e  imperatori.  Ma  il  mondo  cammina  ; 
con  l'andare  del  tempo  molte  diramazioni  dell'  albero  si  spezzano.  Il 
dramma  perde  la  sua  forte  unità:  il  colosso  si  sparpaglia  in  frantumi» 
ed  è  a  gran  fatica  se  l'artista  arriva  a  ricomporlo.  Jo  el  Rey ,  l'au- 
tocrata di  Madrid,  non  è  favorevole  a  questa  vecchia  stirpe  temprata 
por  le  lotte  medioevali,  per  le  inebbrianti  emozioni  dei  governi  liberi^ 
per  le  avventure  suscitate  da  Principi  nazionali;  l'etichetta  castigliana 
non  le  si  confà,  la  soffoca:  cosicché  già  sfibrata  per  un  quasi  incre- 
dibile moltiplicarsi,  come  numeroso  eppure  agguerrito  esercito  costretto 
a  marciare  per  inospite  lande,  si  lascia  indietro  non  pochi  sbandati,  i 
quali  scompaiono  poi  modestamente  nella  folla.  Ma  chi,  dotato  di  sag- 
^ia  energia  atta  a  vincere  le  accumulantisi  difficoltà  si  raccoglie  in  sé, 
ripresa  lena,  si  volge  agU  studi;  si  mette  ai  servigi  della  patria,  e 
ravvivando  fioche  tradizioni  non  del  tutto  spente,  non  si  dimentica  mai 
di  fregiarsi  di  un  nome  preclaro  in  Italia.  >  Preclari  infatti  furono,  e 
alcuno  forse  più  di  quello  che  dica  V  A.,  Giulio  il  gentile  poeta  e  il 
romanziere  pietoso  d'Angiola  e  Damiano  e  Camilla,  Ercole  che  co- 
mandò nel  1866  la  fortezza  di  Legnago ,  Gianpietro  (IX)  cui  Milano 
dovette  quel  teatro  nel  quale  Bellini  e  Donizetti  e  Romani  e  la  Pasta 
conquistarono  ori  e  corone ,  Giambattista  e  Ignazio  fisici  di  fama  nel 
XVII  e  nel  XVIII,  Sisto  che  fu  visitatore  apostolico  in  Ungheria,  in 
Croazia  e  nelle  Alpi  Orientali,  il  Ricco  che  generoso  dotò  la  sua  e  la 
nostra  cittii  di  beneficenze  ed  opere  pie,  Giambattista  lo  storico  della 
Corsica  e  della  famiglia.  Donato  che  «  atleta  con  nervi  di  acciajo  » 
pugnò  a  Lepanto  e  morì  trentacinquenne  a  Messina,  Archileo  che  disce- 
polo d'Albuzio  insegnò  medicina  in  Pavia,  Leone  anatomista  che  (giusta 
il  Tiraboschi)  corresse  il  Vesalio  e  il  Fallopio,  Michele  e  Gerolamo  gli 
operosi  partigiani  degli  Sforza ,  Bronzo  il  fortunato  avventuriero  di 
( -omo ,  Franchino  l' irrequieto  cospiratore  per  e  contro  i  Torriani  e  i 
Visconti,  Landolfo  juniore  e  il  terribile  Arcivescovo  di  Milano  che  ten- 
tarono esser  Duchi,  Bonizzo  il  fiero  Conte,  e  Scrosato  il  personaggio 
più  antico.  —  Intorno  ai  Colleoni  (per  verità  meno  milanesi  di  quello 
i*\io  sosUMìga  il  Calvi),  molte  notizie.  Forte  schiatta  costei ,  che  vagì 
iM'ir  XI,  ebbe  il  suo  primo  eroe  in  Cavilliata,  e  venne  schierata  tra  le 
potonli  da  Paolo  di  Trezzo  l'avversario  di  Facino  Cane.  Bartolomeo, 
I'  I  lonu)  dolio  Vittorio,  meritò  l'Equestre  del  Verrocchio  in  Venezia  e  la 
»i|»|i«ndlda  tomba  d'Amodoo  in  Bergamo.  Giovanni  prevalse  nel  XV  «con 
Ih  punta  doiracciaro.  *  Giannantonio   capitanò  a  Cuzzolari    la  galea  di 
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Bergamo.  Antonio  fu  Balio  deirOrdine  di  Malta.  Alessandro  comandò 
le  cavallerie  di  Vittorio  Amedeo  III  e  Carlo  Emanuele  IV.  Vincenzo 
fece  nel  1812  la  Campagna  di  Mosca.  —  <  Tipi  originali,  poderosi  di 
famiglia  lombarda  »  i  Casati,  potentissimi  negli  ultimi  tempi  di  mezzo, 
rotti  alle  arti  della  diplomazia,  versati  in  isvariate  ed  astruse  discipline 
durante  i  primi  secoli  dell*  èra  moderna ,  in  ogni  tempo  cavallereschi 
per  indole,  per  tradizione  inveterata  scevri  di  tutta  volgarità,  ebbero 
abbondanza  insieme  e  ricchezza  di  storia.  Rancio  «  irto  di  ferro  >  as- 
saltò e  respinse  il  Barbarossa,  Conte  cardinale  stette  coi  Visconti  dal 
1270  al  1288,  Guglielmo  segui  con  ardore  Matteo  scomunicato  da  Gio- 
vanni XXII  ma  poi  freddamente  egoista  abbandonò  Galeazzo.  Ra- 
mengo e  Alpinolo  venner  resi  popolari  dalla  Margherita  Pusterla,  e 
nel  1403  cadde  trafìtto  in  difesa  del  Barbavara  Giovagnolo.  Cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincoli  fu  Galeotto  e  Danese  «  tronfio  di  onori  » 
andò  il  1666.  Visitatore  generale  nel  reame  di  Napoli  in  nome  del  Re 
Cattolico.  Don  Alfonso,  conte  di  Borgo  Lavezzaro,  diplomatico  di  prima 
riga,  trescò  tra  gli  Svizzeri  per  Spagna  e  la  Chiesa  di  Roma,  mo- 
rendo il  1621  a  Coirà  maestro  di  politica  e  vero  primo  autore  della 
possanza  di  sua  famiglia.  Il  nome  di  Teresa  Casati  Confalonlcri  è 
oramai  leggendario.  Gabrio  ebbe  nel  1848  la  Presidenza  del  Governo 
Provvisorio  di  Lombardia  e  dal  1859  al  1873  le  più  alte  dignità  del 
Regno.  A  Cavour  dedicò  Antonio  il  suo  Milano  e  i  principi  di  Saooja, 
E  nella  XII  ed  ultima  Tavola  il  Calvi  ha  narrato  con  dilRFusione  pen- 
sata la  nobile  vita  di  Felice  il  governatore  del  Lazzaretto  durante  la 
peste  del  1610.  —  Grandeggiarono  fin  dal  secolo  XIV  i  Barbiano 
Belgiojoso,  cui  appunto  Alidosìo  e  Giovanni  e  Alberigo  schiusero  allora 
la  strada  alle  battaglie  ed  alla  signoria.  Lodovico  fu  creato  cavaliere 
da  Francesco  Sforza  V  usurpatore  (?).  Altri  due  Lodovichi  e  un  Pier- 
francesco  seguirono  nel  XVI  la  fortuna  di  Carlo  V  in  Lombardia  e 
in  Africa,  e  dalla  Transilvania  al  Belgio  un  Giacomo  combattè  fortu- 
nato per  Asborgo.  Il  gesuita  Giovanni  insegnò  a  Salamanca.  Antonio 
contò  fra  gli  amici  Voltaire  giovanissimo  e  Rousseau  già  attempato. 
Capro  espiatorio  di  un  intera  falange,  Alberico,  Principe  del  Sacro 
Romano  Impero,  Grande  di  Spagna,  Marchese  d'Este,  Aiutante  di 
campo  del  Soubise  a  Rossbach,  Cavaliere  del  Toson  d'  Oro,  fu  sfol- 
gorato dal  riso  socratico  e  immortale  del  gran  Parini.  Amaron  la 
musica  Pompeo  e  Antonio.  Luigi  fu  Podestà  di  Milano  nel  1859.  E 
Carlo  (che  allo  scrivente  donò  la  cordialissima  Commemorazione  di 
Abbondio  Sangiorgio)  visse  dal  1815  al  1882  coltivando  con  entu- 
siasmo   d' artista  e  sobrietà  ^i  filosofo  la  pittura  e  le  lettere.  —  Agli 

* 

Attendolo  Bolognini,  finalmente,  tributò  il  Calvi  lunga   genealogia;  e 
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diirtitto  (in  (ìian  Matteo  «  V  avventurato  fondatore  di  una  delle  più 
|u)t(Miti  famiglio  che  riconoscono  la  loro  grandezza  dalla  dinastia  Sfor- 
lom'a  »  A  Ferdinando  ciambellano  dell* Imperatore  d*  Austria,  tutti,  ad 
ojthl  Ihir^ft  o  ad  ogni  ramo  abbiano  appartenuto,  ebbero  benevoli  bio- 
grullo  n  ipm^ti  larghezza  di  difese.  Non  demeritaronle,  tuttavia,  non  si 
\orrii  magarlo,  Pietro  il  prode  e  brillante  cavaliero  cantato  da  Bellin- 
olnno  II  vato  del  Moro,  Cesare  il  giurista  illustre  de' tempi  di  Fi- 
lippo It,  Vittorio  il  baldo  ed  ambizioso  Grovematore  d'Orano  e  Mazar- 
ipiivlr.  l'V^rranto  l'instancabile  e  fortunato  generale  di  Spagna  nelle 
>*jn»n'n  tiol  Hcoolo  XVIII,  ed  Angelo  l' onesto  e  intelligente  Accademico 
iltilln  (*ruHrtt.  E  Pio,  Giuseppe,  Ercole  e  Luigi,  combattendo  volon- 
Imi  por  la  nuova  Italia  a  Mentana  e  nel  Friuli,  e  ne' Vosgi  per 
li'rAMola    umiliata,   restituirono    alla  lor  casa  il  buon  nome  e  l'alloro 

lIlM'Il    Mvi. 

MuMo  oaraltoristìche  e  meno  complesse  le  casate  dei  Borgia,  degli 
MlMiMli'rtti,  o  dei  Biglia,  ma  pur,  per  ragioni  d'altro  genere,  autore- 
smIì  ili  molto  nella  Storia  italiana  e  lombarda.  Agli  Sfondrati,  anzi, 
Mpprtrlonno  uno  de' sei  papi  milanesi,  Gregorio  XIV.  Sfuggiti  a  quella 
opot  In  ili  Serrata  del  Gran  Consiglio  che  fu  nel  1518  il  colpo  di  Stato 
«Ini  l.uutroo.h,  gli  Sfondrati  esercitarono  infatti  continua  la  loro  pia- 
\\\\n  ihlluonza  o  in  Milano  e  a  Cremona  e  fuori:  Francesco,  Paolo 
l'.milio  0  Valeriano  alla  porpora  aggiunsero  il  lustro  dell'intelletto; 
(iloVHUui  Battista  ebbe  il  vescovado  di  Pavia  «  diocesi  alla  quale  erano 
por  rtiusuotudino  chiamati  i  più  eleni  e  più  colti  ingegni ,  atti  a  stare 
ouM  ouoiv  in  mezzo  a  tanto  senno  raccolto  intomo  a  quella  celebre 
|iMi\ersiìti\;  »  ed  Ercole,  barone  di  Vallassina,  e  duca  di  Montemar- 
tHHUi>,  seppe  nelle  Guerre  di  Religione  in  Francia  tener  alto  come 
tMiMUittien^  e  come  soldato  il  prestijno  del  valore  italiano...  Educati ,  levi- 
^t\{\ ,  oon  passioni  smorzate  dalla  virtù  e  dalle  tradizioni,  operosa- 
OUMUe  asceti,  essi  rappresenta:io  nella  Collana  T amore  agli  studi,  e 
U  t'eilehà  <  a  quella  religione  che  con  Costantino  Magno  divenne  il 
imr<Une  della  civiltà  mondiale,  >  —  Anche  i  Borgia  (dei  quali  il  Calvi 
ai  t>  vHVupato  quasi  a  complemento  di  uno  schizzo  di  L.  N.  Citta^ 
{M\à  yì^  ohe  pur  infell.^  ebl*e  T  onore  d'attirar  l'attenzione  del  Reù- 
Mumtì,  quei  Borgia  cui  altrove  avevan  raccolta  intorno  cupa  fama  e 
U  i«*te  il  111  Calisto  od  Alessandro  VI,  il  Valentino  e  Lucrezia,  vissero 
{\\\\^\  da  K:>Kia  e  da  Napoli  raccolti  e  con  modestia  sincera:  Gero- 
l«m\o  e  Alessar.iro  si  diedero  alla  storia,  e  la  scrìssero;  Stefano 


[\\  Sh^Ìv>  ù.  a^j-erv  ger.i?alo4:ivO  e    ì;  Meiaorie  suIIa  fan:  .j:1«ì  B.:rgia.   To- 
un^S   tS7?. 
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dinale  si  addentrò  con  ostinazione  degna  d*  un  Baronio  o  d*  un    Tosti 
nelle  vicende  e  nel  Giure  della   Chiesa  e  del   Papato  ;    a    Camillo    la 
scienza  archeologica  e  la  geografìa  dovettero  il  Planisfero  e  gli  studi 
sulle  rovine  di  Cartagine  ;  un  Cesare  fu  letterata;  Francesco,  domici- 
liatosi in  Milano,  qui  comandò  nel  1848  la  Guardia  Civica;  ed  Ettore 
(glielo  perdonino  le  ombre  dei  cattolicissimi  Borgia  di  Los    Torres  e 
di  Suor  Caterina  morta  in  odore  di  santità  !),  Deputato  alla  costituente 
del  Mazzini  in  Roma,  e  preside  della  provincia  di  Marittima,  durante 
la  rivolta  del  70  accettò    d' essere  il  Capo    del    Governo    Provvisorio 
di  Velletri.  —  Eziandio  ne'  Biglia  la  sollecitudine  del    bene  e  del  de- 
coro del  paese,  temperata  dall'  attaccamento  agli  ordini  antichi  ed  agli 
aviti  costumi.  Spectabilis,  fidelis,    Giannantonio,  il  conte    di    Saronno, 
tenne  devozione  a  Sforza  VI,  pur  inchinandosi  a  Carlo  V.  Andrea,  lo 
storico,  narrò  il  vero  che  vidde  e  morì  beato.  Gian  Battista,   vescovo 
a  Pavia,  carteggiò  da  bibliofilo  con  Federico  Borromeo  e  condusse  da 
astuto  ardui  negoziati.   Antonio  alla  abilità  della  guerra  assorellò  ope- 
rosissimo l'altra  dell'amministrazione.  E  Vitaliano,  «paladino  dell' an- 
tico   sistema  »    ed    elencato   tra  i  nobili    «  la    di    cui   annua    entrata 
oltrepassa  le  lire  sessantamila  »  sposata  Claudia  del  generale  Antonio 
Giorgio  Clerici  e  di  Fulvia  del   maresciallo  Annibale  Visconti  (1),  fini 
la    vita   senza   né  rimpiangere    né    esser    rimpianto ,    legando  le  sue 
ricchezze  e  la    bicipite    aquila  dalle    due    spade  alla  parente    famiglia 
«  anticamente  illustre  »  dei    Marchesi    di    Cavenago.  Ai  Clerici ,  cioè, 
che  usciti  da  Domaso  e  Lomazzo  e    venuti    a    Milano  si  mostrarono 
in    ogni    occasione  «   magistrati    integerrimi,    e  impavidi    guerrieri  » 
e  sfoggiarono  in   lusso  e  in  pompe,  decorando   magnificamente  i  loro 
palazzi  e  promovendo    le   arti  belle  e  la    beneficenza;  ai    Clerici    che 
guadagnando  col  Banco    ben  600    mila   lire    all'anno  comperarono  il 
1666  il  feudo    marchionale    testé  citato,   ebbero  in  Carlo    un  Uom  di 
toga  sì  onorato  che  Carlo  II  lo  innalzò  a  Reggente  del  supremo  Con- 
siglio   d' Italia    nella    Metropoli    spagnuola,    nel    secondo    Giorgio    un 
Presidente    del    Senato    nel    1717,    nel    padre    di    Claudia    «splendi- 
dissimo   fino  allo  scialacquo  »  un  ambasciatore   e    un    personaggio  di 
Corte,  e  giù    giù  in  un  Giorgio  più  recente    un    benemerito  Membro 
del    Comitato  di  guerra  nelle    nostre    Cinque    Giornate  e  un  Coman- 
dante Generale    della    Guardia  Nazionale    durante    i   quattro    mesi    di 
guerra  contro  V  Austria. 


(1)  Del  maresciallo  Annibale  Visconti,  e  di  un  episodio  diplomatico  feu- 
dale del  secolo  decimottavo,  discorre  il  Calvi  nell'appendice  al  suo  Pa- 
triziato. 
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I  Mainoni,  alla  lor  volta,  avventurosi  e  intraprendenti,  nelle  armi,  nelle 
magistrature,  nelle  industrie ,  vissero,  anco  al  di  là  delle  Alpi ,  tutti 
onorati;  e  dalla  bizzarra  ed  eloquente  storia  loro  emerse  sempre  e 
dovunque  la  lealtà  e  il  valore.  Giurata  fede  ad  una  bandiera,  essi 
per  quella  valorosi  e  sereni  combatterono  e  morirono.  Antonio  di  Lu- 
gano si  coperse  di  gloria  a  Marengo  e  fu  generale  apprezzato  da  Na- 
poleone eh'  eternonne  il  nome  scolpendolo  fra  i  difensori  dell'Impero 
sull'Arco  della  Stella.  Carlo  tenne  per  Spagna  Metz  e  Lorena.  Marco 
fu  nel  sec.  XVI  Gran  Controllore  in  Francia.  Fra  i  Venosta,  infine,  pri- 
meggiarono Egano  feudatario  della  Tellina,  Marco  Antonio  che  fu  uno 
dei  capi  più  considerati  e  influenti  degl'insorti  della  valle  ed  ebbe  du- 
rante il  Macello  arso  dagli  Svizzeri  il  suo  castello  di  Grosìo,  Nicola 
che  dal  1797  al  1815  favori  la  fusione  delle  terre  di  Tirano  e  Sondrio 
e  Morbegno  colla  Repubblica  e  col  Regno  d'Italia,  Francesco  che  si 
distinse  come  economista  e  amministratore,  e  da  costui  son  nati  Gio- 
vanni il  letterato  ed  Emilio  Visconti  che  od  ubbidisse  a  Mazzini  o 
seguisse  Garibaldi  o  fosse  ministro  di  Vittorio  Emanuele  II  servì  in- 
■contaminato  Italia  risorta,..  Siam  nel  tumulto  delle  affermazioni  pre- 
suntuose e  delle  negazioni  temerarie,  e  però  si  perdonino  qui  le  re- 
vindiche  e  i  conforti  !  —  omnia  vincit  Amor  ! 

Raccolte  e  starei  per  dire  modeste  le  Case  dei  Giulini,  dei  Daverio 
e  degli  Isimbardi.  La  prima  oriunda  di  Chiavenna  e  celebre  per  Giorgio 
ristoriografo  di  Milano,  per  l'altro  Giorgio  che  fu  giurista  della  scuola 
di  Romagnosi,  e  per  Cesare  che  nel  1848  e  nel  59  prese  gagliarda 
parte  alle  rivoluzioni  lombarde,  avrebbe  tuttavia  meritato  studio  più 
diffuso  e  più  reale.  La  Daverio  «  Daveriorum  familiam  antiquissima 
ac  nobilissima  esse  nulli  ambiguum  est  »  ha  anch'essa  trovato  nel 
Pullè  un  genealogista  molto  riservato,  ma  prete  Michele  l'apostolo 
vivace  del  Giuseppismo,  e  Paolo  Francesco  (l'autore  delle  Memorie 
Visconteo-Sforzesche)  V«,  antico  ecclesiastico  »  che  «  si  mostrò  pieno 
di  entusiasmo  per  le  riforme  politiche  del  1796  e  cinse  la  spada  per 
difenderne  la  causa  »  che  resse  per  alcun  tempo  gli  Archivi  di  S.  Fe- 
dele e  che  morì  protestante  a  Zurigo  l'ultimo  dì  del  1824  ebbero  one- 
stamente confessate  le  innegabili  virtù  domestiche  e  cittadine.  E  nep- 
pure della  Isimbardi  volle  il  Calvi  dire  a  lungo,  della  Isimbardi  che 
uscita  dalla  sua  età  eroica  ebbe  in  Lorenzo  un  personaggio  carissimo 
a  Beatrice  di  Tenda  ed  a  Filippo    Maria,  in  Ottaviano  il  fautore  for- 


zione  dei  Mandelli  una  rassegna  generale  ed  una  parziale  riproduzione  tipica 
delle  monete  coniate  da  Jacopo  III,  riproduzione  e  rassegna  già  date  in  luce 
il  1865,  dal  chiarissimo  triestino  Carlo  Kunz. 
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ritratta  da  Leonardo  e  lodata  da  Bandello ,  e  morta  il  1536  €  lasciò 
nella  nostra  Milano  uno  sprazzo  di  luce  sì  viva,  che  la  odierna  bi- 
slacca indifferenza  non  ancora  valse  a  spegnere  del  tutto.  »  Fu  però 
queir  improvviso  e  insperato  splendore,  dannoso,  quasi  starei  per  dire, 
fatale,  ai  Gallerani ,  che  tergiversati  ed  esauriti  si  spensero  or  è  un 
secolo  senza  rimpianti  e  senza  altra  storia. 

Sposo  di  Cecilia  di  Saronno  fu  pertanto  Lodovico  Carminati  Ber- 
gamini conte  di  S.  Giovanni  in  Croce.  Che ,  nato  dal  brambillesco 
Giovan  Pietro  il  famigerato  capitano  delle  armi  sforzesche],  e  discesa 
da  Venturino  della  Brambilla  nel  Bergamasco,  ebbe  da  lei  sei  figli,  e 
fu  come  a  dire  il  progenitore  dei  due  stimabili  casati  oggi  ancor  vivi 
appunto  i  Carminati  cioè  o  i  Brambilla.  La  costoro  storia  €  non  ci 
ricorda  eroiche  gesta,  né  sanguinose  battaglie;  non  politiche  avven- 
ture; non  intrighi  di  corte;  non  profondi  studi  scientifici ,  non  lavori 
letterari,  non  manifestazioni  dell'arte  sotto  qualsiasi  forma  ;  infine  non 
virtù  trascendentali  ;  >  —  eppure  l'opera  indipendente  dei  Brambille- 
schi «  assidua  ed  onesta  non  torna  manco  utile  allo  Stato  »  nel  quale 
furono  e  sono  €  come  un  tipo  di  famiglia  costantemente  giusta  »  che 
nemmanco  il  malefico  influsso  di  tempi  nefasti  valse  a  fuorviare.  €  La 
rettitudine  nel  condurre  la  domestica  economia,  il  rispetto  per  la  pa- 
tria e  per  le  sue  istituzioni,  e  lo  stesso  insistente  amore  per  la  pro- 
pria dinastia,  che  danno  una  singolare  coesione  alle  sue  succedentisi 
numerose  generazioni;  lo  spirito  di  conservazione  di  cui  è  animata 
fino  all'ultimo,  mantenendola  rispettata  per  tanti  secoli,  avvantaggia- 
rono r  umano  consorzio  quanto  le  rumorose  imprese  di  prosapie  chia- 
mate a  più  alti  destini.  »  —  «  Le  casate  (conchiude  sereno  il  Calvi, 
facile  a  lodare  perchè  gentilissimo  e  virtuoso)  le  casate  rassomiglianti 
a  codesta  de'  Carminati  sono  come  i  caposaldi  delle  popolazioni,  e  for- 
tunate quelle  che  ne  ponno  contare  di  molte  !  Imperocché  elleno  con 
l'esempio,  con  la  loro  imperturbabile  onoratezza,  con  la  saggia  parsi- 
monia in  ogni  cosa,  non  solo  costituiscono  il  nerbo  della  società  ci- 
vile, ma  sono  di  bell'esempio  e  di  salutare  incitamento  a  mantener 
vive  tutte  quelle  sane  tradizioni ,  quelle  casalinghe  e  sode  virtù  che 
fanno  la  forza  e  la  felicità  delle  nazioni  »  (1). 

«  La  storia  del  patriziato  della  nostra  città,  per  chi  non  si  accon- 
tenti delle  apparenze,  si  risolve  nella  storia  del  suo  popolo  »  —  quando- 


(1)  Un  Gerolamo  Carminati  fu  Sindaco  di  Milano  sul  finire  del  sec.  XVII, 
un  Gianalessandro  Brambilla  professò  con  grido  la  chirurgia  militare  e  ci- 
vile a  Vienna  e  in  Pavia,  e  Camillo  Brambilla  è  vivente  onorando  cultore 
di  storia  e  numismatica. 
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per  popolo  non  si  intenda  la  moltitudine  ignorante  e  pecorina,  quella 
■che  inspirò  a  Seneca  le  sdegnose  parole  della  XXIX  Epistola  :  Nùn- 
qùam  volui  populo  piacere,  nam  quae  ego  scio ,  non  probat  populus , 
et  quae  probat  populus  ego  nescìo.  E  famiglia  notabile  nel  pretto  e 
puro  senso  della  parola,  fu  prepisamento  la  Cairati,  che  non  ingorda 
delle  distinzioni  araldiche  e  dei  privilegi  aristocratici ,  limitossi  e  si 
limita  ad  esser  distinta  ed  amata  per  benefiche  largizioni  ed  operosità 
seria  e  costante.  Guerenzo,  cittadino  ricchissimo  e  munifico,  ne  creò 
l'importanza  nella  prima  metà  del  secolo  XII,  Giovan  Battista  mate- 
matico ed  architetto  consigliò  le  fortificazioni  di  Malta  investita  dai 
Turchi  il  1665 ,  e  Lazzaro  ebbe  testé  un  poderoso  rivendicatore  nel 
dottor  Serafino  Biffi  che  di  lui  Protettore  dei  Carcerati  milanesi  e 
primo  Patrono  del  Lazzaretto  discorse  da  par  suo  nel  libro  sulle  Pri- 
gioni nel  Ducato. 

I  Ponti ,  i  Ghirlanda    e  i  Silva ,    abborrirono    anch'  essi  dai  chiassi 
noiosi  e  dalle  vane  pompe,  dedicandosi  invece  alle  opere  civili  ed  al- 
l' utile  lavoro  dei  traffici  e  degli  studi.  Oriundi  del  Seprio  <  noto  asilo 
della  aristocrazia  milanese  perseguitata  dai  Visconti  nel  secolo  terzo- 
decimo  »  i  Ponti    si  sparsero    per  tutta   Lombardia   ma   predilessero 
Gallarate,  ed  un    Oldrado  amico  del  Petrarca ,   un  Guglielmo  Vicario 
in  Breme  e  un  Invitto  notaio  a    Milano  possono  dirsene  gli  antenati. 
Giampaolo  e  Cesare  venuti  in  città  furon  dessi  eh  ^  li  introdussero  nel 
commercio,  Andrea  datosi  alla  lucrosa  industria  del  cotone  li  arricchì 
a  dismisura,  Bartolomeo  viaggiò  scolaro  e  ritornò  manifatturiere  mae- 
stro, ed  Antonio  andato  per  quattro  volte  in  America  e  rimastovi  ben 
dieci  anni  coltivatore  e    capitalista  non  dimenticò  Italia  e  per    questa 
combattè  volontario  nel  1848    ed  a  Novara  nel  49  provò  colla   spada 
d'esser  anco  allora  patriota  di  fatto  a  guisa  appunto  dei  nostri   bravi 
mercanti  del  Medievo.    Ancor  essi    sbanditi  dai  Visconti,   i  Ghirlanda 
rifugiaronsì  con  Filippo  in  Lunigiana,  e  là  in  Carrara  Pandolfo  ottenne 
privilegi  da  papa    Clemente    VII,  Gerolamo  fu  Castellano,    e  Nicolao 
sedette  Console  e  Deputato    alla  formazione  degli    Statuti.   Restituitisi 
indi  in  Lombardia  a  mezzo  circa  del  secolo  XVII,  ebbero  in  Gaspare 
un  avvocato  di    levatura  e  un  poeta ,  in  Ercole  un  prode  che   andato 
con  Lechi  e  Balabio  e  Vacani  in  Ispagna  vi  combattè  e  mori   presso 
Barcellona  il  29  settembre  1808,  e  in  Gerolamo  (l'erede  dei  Silva)  un 
funzionario  alto  nei  dicasteri  del  Regno  napoleonico.  I  quali  Silva,  an- 
ticamente famosi,  avevano  infatti  essi  pure  avuti  un  cultore  appassio- 
nato delle  arti  e  della  botanica  in  Ercole  conte  di  Biandrate  (effigiato 
egregiamente  in  marmo  daireccellente  Barzaghi),  un  Mecenate  e  un 
attivo  amico  della  storia  in  Donato  sì  vivo  nelle  biografie  che  ne  han 
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tessuto  il  Frisi ,  il  Cantù  e  il  Vischi ,  una  schiera  di  Marchesi  del 
S.  R.  Impero,  e  staccata  a  Morbio  luganese  intera  una  generazione 
di  architetti  e  scultori  apprezzatissimi  in  patria  e  a  Roma. 

Diffusissime,  finalmente,  ed  assai  particolareggiate  le  tredici   Tavole 
delle  famiglie  Calvi,  alle  quali  Felice   Calvi  ha  naturalmente   dedicata 
tutta  e  per  quasi  due  anni  la  sua  attenzione  di  consanguineo  e  d'eru- 
dito.... €  Che  lo  spettacolo  moralizzante  delle  diuturne  lotte,  delle  co- 
stanti abnegazioni,  dei  traviamenti  e  delle  gesta  di  coloro  che  ci  hanno 
preceduto  nelle  lotte  della  vita  sotto  l'ombra  di  questo  vetusto  nome, 
non  sia  pretesto  di  puerile  vanagloria,  ma  incitamento  a  virili  propo- 
siti !  Rincuori  i  lontani  consorti,  li  affezioni  ognora  più  al  sacro  suolo- 
di  una  patria   su    cui  la  nostra  classica  tribù  da  tanti  secoli    lavora , 
soffre  e  spera;  li  ammaestri  nei  dubbi  e    li  sproni  a  fare  il  bene  se- 
condo lo  spiritc»  delle  avite  credenze.  Sapendo  da  dove  si  parte,  sarà 
più  facile  distinguere  la  via  che  bisogna  battere  per  arrivare  con  qual- 
che onore  alla  meta;  che  può  essere  gloriosa,  sia  per  chi  si  fregi   di 
principesco  baldacchino,  e  segga  in  Roma  nel  palazzo  dei  Ruspoli,  sia 
per  chi  con    mano  industre ,  docile  alle  inspirazioni  dell'arte ,    sappia 
vivificare  la  informe  creta  nel  geniale  studio  di  Milano  ;  sia  infine  per 
Tesimio  storico  americano,  che,  non  è  guari,  rappresentava  la  propria 
patria  presso  una  delle    più  grandi  nazioni    d'Europa!...  »    Davvero  i 
Calvi  furono  e  ancor  sono  una  numerosa  tribù  —  «  cento  rami  di  un 
solo  smisurato  albero....  >  La  Gens  Calvia  comparve   ab-antico   (vedi 
Willems)  tra  quelle  che  ottennero  rappresentanza  nel  Senato,  e  Licinia 
tribuno  consolare    plebeo  vi  sedette  pel  primo    nel  400  a.  C.    Autore 
della  gran  Legge  Agraria  del  378,  fu  Licinio  Calvo  Stolone.  Un  Cor- 
nelio console  conquistò  la  Gallia  Cisalpina.  Un  altro  Licinio  ebbe  fama 
come  poeta  e  oratore,  e  i  suoi  frammenti  vennero  raccolti  nel  secolo 
nostro  da  Weichert  e  Meyer.  Più  innanzi,  cioè  nel  secolo  XVI,    An- 
tonio Calvi  vestì  la  porpora  di  cardinale  di  S.  Prassede,  e  un  Marco 
Fabio  (citato  dal  Tiraboschi  e  dal  Gregorovius)  tradusse  Ippocrate    e 
Vitruvio.  Dei  Calvi  si  distinsero  patrizi  nel  Veneto,  Luigi  difese    Ne- 
groponte  nel  1470,  e    forse  appartenne  a  costoro  quel  Pietro  Fortu- 
nato che  nel   Cadore    pugnò  immortale  per  TltaHa  il  1848.  Anche  in 
Liguria  e  in  Corsica,  abbondarono  e  fiorirono  i  Calvi,  e  Giambattista 
fu  Doge  in  Genova  ai  4  gennaio  1651.   Un  Giorgio  stabihtosi  a  Noto 
originò  i  Calvi  di  Sicilia.  Tommaso  tenne  il  vescovado  di  Tropea.  Pur 
in  Piemonte  si  distinsero  tra  «  i  primi  nobili.  »  Forse  un  Calvi  fu  quel 
Zerbino  che  in  Brescia  patì  il  martirio  per  Cristo,  e  Donato  dettò  nel 
1600  le  storio   degli  Agostiniani  e  le   Effemeridi  Bergamasche.  Como- 
vanto  un  poeta  in  Massimiliano,  dei  patrizi  di  Cremona  parlò  Vincenzo 
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'ir^j         *"**o   u  lavoro  del  Calvi  e  de'  suoi.  —  Lavoro  improbo  e  immenso, 

l^*n\\rf:,  crie  continua  il  Litta,  e  clie  duvrà  alla  sua  volta  essere 

*^4?/  ^  ^'''''jiamo,  rj.'ulre  di  Felice  detto  tre  volumi  di  ^^utiztc  sulla  cita  e 
'^i4.r^^  *^I'*ìre  dijfjli  ArcJiitetti,  Scultori  e  P'ttori  che  fiorirono  in  Milano 
*^^  'J--'*^*^  ^^  ^jorerno  dei  Vi-iconti  e  de'jli  Sforza  (Milano,  1^39-65-69)  lodata 
'''^«^^-  ^  *  Vespasiano  Paravicini,  tradusse  V  Eneide,  traccio  una  Aorma  per 
^ -O^;^^  •'^^e  le  ombre,  e  biograìò  Giuseppe  Bossi,  Aii4bpo«j:io  Levati,  e  Luigi 
^   1'  architetto  sovrano  dell'  ammirabile  mole  dell'  Arco  del    Sempione. 
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completato.  Non  sarà  però  tanto  facile  trovare  quegli  che  vi  si  accin- 
gano con  altrettanta  pazienza  ed  altrettanta  passione,  e  che  come  que- 
sti onorandi  siano  competenti  a  trar  dalle  selci  scintille  e  a  risuscitare 
la  Storia.  La  Storia  è  stata  per  essi  il  Giove  di  Fidia,  di  cui  scriveva 
Goethe  ;  nel  presente  contennero  strenui  il  passato  e  Tav venire. 


Gaetano  Sanoioroio. 


Sac.  Fedele  Savio.  Studi  storici  sul  marchese  Guglielmo  III  di  Mon- 
ferrato ed  i  suoi  figli,  con  Documenti  inediti.  —  Torino,  Bocca,  1885. 

€  Ben  a  ragione  il  Desimoni  lamenta  che,  quanto  è  nota  la  storia, 
per  cosi  dire ,  esterna  del  Monferrato  in  Oriente ,  altrettanto  non  sia 
conosciuta  la  loro  storia  interna  »  (1).  Ma  questa  lacuna  la  si  può  dir 
ora  colmata,  o  quasi,  dal  lavoro  deU*  onorando  sacerdote  Savio,  che, 
devoto  al  precotto  antico  probae  materiae  probus  est  adhibendus  faber, 
ha  costrette  e  critica  ed  erudizione  e  storia  (die  grosse  Geselleriii 
der  Menschen!)  a  rivelargh  molto  ignoto  e  ad  illuminargli  molta  via... 

«  Dum  autem  sic  certarent...  Imperator  ascendens  in  quodam  podio 
cum  Guidone  comite  de  Lomello  et  Marchione  de  Monteferrato,  et  cum 
aliquibus  principihus  et  baronìs  (sic)  causa  bellum  videndi ,  coepit  Im- 
perator alta  voce  dicere  :  Vieti  et  superati  sunt  Mediolanenses,  et  om- 
nes  habeo  in  mea  potestate  et  oirtute.  Dominus  autem  Guido  de  Lo- 
mello et  Marchio  de  Monteferrato  dixorunt  Imperatori:  Domine,  non- 
dùm  vidistis  militiam  Mediolani .  Et  Imperator  irato  animo  dixit  con- 
tea eos  :  Nonne  mdeo  ego  milites  Mediolani  disconfictos ,  mortuos  et 
vulneratos  et  fugaios  et  dispersos  per  talles  et  campos  et  nemora 
et  loca  deserta,  et  multi   jam  ad  cioitatem  fugcrunt?    increpando    et 


(l)  Giuseppe  Cerrato  :  La  Famiglia  di  Guglielmo  il  Vecchio,  Marchese 
di  Monferrato  nel  XII  secolo.  A  pag.  476  della  Ricista  Storica  Italiana, 
fase.  3,  anno  I,  1884.  Questo  studio  avrebbe  assai  più  valore  se  TA.  (cui 
potrebbero  forse  gli  aristarchi  far  accusa  dì  affermar  qualche  volta  per  di- 
mostrato r  ancor  dubbioso},  non  vi  si  fosse  troppo  disteso  a  discorrere  (22 
pagine  su  41  !  )  con  predilezione  ingiustificabile  di  Bonifacio  il  terzogenito  di 
GugUelmo  e  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  il  trovatore  tanto  studiato  nel  se- 
colo XVI  dal  Bembo  ed  ai  giorni  nostri  (cito  a  caso)  da  esso  stesso  il  chia- 
rissimo Cerrato,  da  Luigi  Biondi  di  Roma,  e  dall*  illustre  Giosuè  Carducci 
Tuttavia  V  abate  Savio  gli  ha  tributati  sincero  e  spontaneo  i  giusti  e  dovuti 
elogi,  e  se  n'  è  francamente  giovato  per  il  capitolo  V. 
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stare  a  paro»  raa  superare  i  Baroni  feudali  l...  «  Né  i  Tedeschi  impara- 
rono ad  aver  più  giusto  concetto  dei  nostri,  se  non  quando  il  più  po- 
tente loro  Imperatore,  dopo  una  lotta  di  venticinque  anni,  in  cui  consu- 
mò ben  sette  bellissimi  eserciti,  n'andò  del  tutto  rotto  e  disfatto  »  !...  Fu 
dunque  dal  1136  al  1183,  Tepoca  massima  dello  splendore  della  Dina- 
stia; e  più  illustre  di  Guglielmo  III,  certo  non  vi  fu  altri  mai,  peroc- 
ché, egli  fratello  uterino  del  conte  di  Savoia,  egli  nipote  di  Calisto  II. 
e  congiunto  con  le  due  case  più  potenti  che  regnassero  in  Occidente 
gli  Staùfen  e  i  Capetingi,  ottenne  tanta  gloria  ed  ebbe  innanzi  a  sé 
tanto  splendido  avvenire,  quanta  non  meritarono  famiglie  e  teste  di  co- 
rona... Chi  avesse  pensato  che  da  Vi  a  un  secolo  tutto  doveva  rovinare 
con  quel  Guglielmo  V. 

Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fé  pianger  Monferrato  e  il  Canavese  (1)? 

Raccogliere,  pertanto,  accertare,  e  coordinare  a  racconto  sicuro  e  se- 
vero, tutte  le  svariate  e  contradditorie  notizie  della  Vita  e  della  Età 
di  Guglielmo  III  il  Grande  fu  lo  scopo  di  quest'ottimo  lavoro  dell'abate 
Savio,  il  quale  dottissimo,  cauto  sin  all'  eccesso,  fedele  e  scrupoloso 
nelle  citazioni  e  nell'illustrare,  fino  nello  indurre  e  nel  dedurre  sì  alle 
volte  da  concludere  troppo,  grave  nell'esposizione  eppur  chiaro  e  non 
difficile,  profondo  e  sottile  analizzatore  di  autori  e  documenti,  ha  pro- 
vato col  fatto  e  insegnato  che  a  superare  difficoltà  e  controversie 
bisognano  fermezza  di  proposito,  costanza  di  volontà,  e  squisitezza  di 
dottrina.  E  valga  il  vero,  accettata  l'idea  di  stendere  ad  ogni  modo  la 
narrazione  delle  imprese  del  Figlio  di  Gisla  e  Rainero  e  de'  figli  di 
Lui,  egli  entrò  senz'esitar  più  oltre  nello  scabro  campo  delle  indagini 

(1)  Dante,  Purgatorio,  Cant.  VII. ..  La  Famiglia  di  questi  Marchesi  si 
spense  poi  definitivamente  il  1305.  Vedilo  in  Litta  (che  però  ne  diede  genea- 
logia scorretta),  e  nelfA. ,  a  pag.  6,  là  ove  appunto  dice  :  «  Con.  Giovanni, 
figlio  di  questo  Guglielmo,  si  estinse  nel  1305  la  famiglia  aleramìca  del  Mon- 
ferrato ,  di  cui  diventò  signora  la  greca  famiglia  dei  Paleologi.  Ma  niuno 
negherà  che  quel  periodo  di  tempo,  che  comprende  il  finire  del  secolo  XII 
ed  il  cominciamento  del  XIII,  ed  in  cui  vissero  ed  operarono  Guglielmo  III 
ed  i  suoi  figli ,  sia  stato  il  periodo  più  glorioso  nella  storia  della  famigha 
aleramica  del  Monferrato ,  e  per  conseguenza  uno  de'  più  gloriosi  nella  no- 
stra storia  patria  piemontese  »....  «  Avessero  (i  Marchesi)  mantenuta  sempre 
nella  famiglia  Tunicità  del  comando,  avrebbero  ottenuto  e  assai  prima  e  più 
speditamente  ciò  che  sol  parecchi  secoli  dopo  raggiunse  V  illustre  Casa  di 
Savoia,  di  radunare  tutte  le  regioni  liguri-subalpine  sotto  il  suo  scettro  in 
un  sol  corpo  di  Principato  »  l 
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p  tirilo  r»*umii/ioui,  la  riooroa  tutt'altro  che  breve  o  amona  delle  origini 
ilollo  «'onfusioni  o  tìoglì  orrori  esso  la  compiè  sempre  paziente  e  sa- 
UMon,  t'onfronlò  o  vagliò  oon  porizia  elettissima  il  merito  e  l'autorità 
«lolli»  priuìo  fonti,  o  j>er  quanto  io  posso  aflermare  nessun  lato  della 
*|uniliono  vonoo  dulT  A.  nò  lralasoiatt>  né  negletto  >.  Sono  lungi 
d.il  orodon^  d*nvor  fallo  opera  porfotti :  spero  nondimeno  che  presso 
firint«»lligtMiti  mi  varrà  <IÌ  scusa  To^m^v  io  entrato  nuovo  in  questo 
^jtMioro  di  studi,  la  diflìcolU\  do'  quali  era  noi  caso  nostro  più  grandi» 
H^  \mA  numero  dello  erix>neo  o  c<»nfuse  affermazioni  che  si  dovean  to- 
^l»oiN\  v\  pi>r  i  tanti  punti  di  «vnit  itto  ohe  la  storia  dei  Marchesi  di 
Motv(\MTato  del  s.  XII.  lia  colla  storia  it  diana,  tedesca,  francese,  in- 
^Iono  0  s\^»7./esc,  nnzi  con  qu<'lla  perfino  deirOrìonle  >  (1). 

Tnìco  hiasnno  pos<il»iK*  sarebbe  anzi  questo  del  dubitare  della  neces- 
sità e*l  utiìnà  assoluti  di  molte  rìcerclie  minutissime  e  cosi  partico- 
luM  da  riu<vir  quasi  }»lù  di  scompiirlio  che  dì  aiuto  e  i^omplemento  al 
tessuto  ^xencnìle  ed  aiì'iiisiemo  <cionlifico.  A  tratti  l'erudizione  prevale 
dì  soveivhio  o  surroirasi  lormentosaniont»^  alla  st<»na ,  il  pensiero  è 
foiose  là  e  qui  annebbiato  o  infiacrhiu»  dulia  bibliofilia,  e  ad  ogni  modo 
t>  ìniiejrabilr  che  in  qualche  puuti»  fA.  ha  (mi  ^i  «^inceila  di  dirlo)  fatta 
violenza  a::'!  episodi  ed  alle  date  obbjir;indo  e  queste  o  quelli  ad  u>»bì- 
dm^  al  suo  piVi»ncctto  e  turba t;i  Tarmonia  serapn'  desidembile  delle 
pniti  e  doirob'.jctio.  Non  clic  il  Savio  ab1»ìa  o  deviato,  o  o.inclaso  in 
scuso  oj'|Hislo  a''e  }»iH'ini^s*\  i»  jv':r-:i<»  sostenuto  un  crrur**;  ma  è  ceno 
clic  t\Mi  u:i  nì:i-:i:ior  enKiic  distri' -ut ivo  si  s:ir»-b*.»*r  t  •ha  alcuna  <ohi- 
.'K'ìic  di  e.'M  nu^ta  o  ivM^  ì»iù  sjk-.^::-'  e  lin.|..iì.^  la  1  ituni  e  la  com- 
pivi.sione  sii. t et. 0 a   del  ou»^<>.o  iiià  p"*-  ^è  ihUM^iiaT  ■  e  splnoso. 

S,sl'^r.K».;'M  i:;v^vc  ,  •>  a'.'»  »nda.;t«',  la  prep  irajì -n-  b;i.'i.,jTa1ì«L  I 
w-vti  del  \n  e  ^uli  aìri  <u^  i.»  p  t-^teì-  «ri  ,  i  m»  ■'.  e.ì  ,  t-  ì  m*»«'**mi; 
\-  vt.o  ;e  x]h'  }  ^  »l.s.\'i'-.t  >'  ilirtMTuir.-- .T",  e  «  u-'l."  i*bt^  vi  alìu^on»  per 
u.^aìen-i;  oj  f.^;-,  >.-  nir.ìa,  o:  .  jm  >  :  :t  :-.* ,  far  tu  dal  Savio 
X-  .»voU'>v»  e  tur,,  r  mp^as/.  e  i- •r.^u":..'  .- .:i  a  -.  .ta  -il  ri.-  -r-fo  e  iei-\cia 
,'/ evue..;.'.  S.u  »^  v;..\  :  i  vu-.  :»  :.  :  .  ì^:i-u'-  v  . ,  .  '  t-cLt:  uite, 
u  .   F  ^  ••  ■•     -^'   i  •-.  ..i  s  V  •%  •.-  "  -"  \>  i'  t   t  vi   .  :.   ::.s^'    .-,  ,:•   1.-  ..;«  •n.  ^^ 
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^^^  1  '  .    .:>:-.'  i^Rvri  \-  ^^^A    v;      /  v.  :,re  v^-    e  :u  .cruiri.  Me  -nì<  ss 

,-*  ,^  r,-  ,v  ,  .'•.,.'  S-  ■'  ,-v  (•.-., -.V  •:,-:  Ve  .  }',  L^  M.^.tte  Gè- 
M,  v^  .  ,*('.•..  .^  ,1  i\  >:.•;.•  :  \  ni-;  .v  .  \-  A..',  le  Kr  .\3r  .  »;  ài  Gf^ 
n,'  ,^  .  ,\'..'  '   .■;•.    ->\  co,* ,  c.v   ,  :a  le.^AiA  rv\r-a  cf.  >ir.  Savi:  m.  pmc    **T 
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Ragevino,  V  Anonimo  della  Cronaca  regia  colonicse  (vedila  in  Pertz), 
Roberto  del  Monte,  il  Noobrigcnse,  Giovanni  di  Salisbury  (o  il  Piccolo) 
uno  dei  più  eruditi  e  letterati  del  suo  tempo ,  il  Petroburgense ,  Gu- 
glielmo da  Tiro  (la  cui  Storia  delle  Crociate  «  rimase  come  il  fonda- 
mento e  la  base  di  tutte  le  storie  che  su  queir  argomento  si  scrissero 
nel  Medio  Evo  »),  i  parecchi  continuatori  del  Tir  io,  Sicardo  diligente 
ed  esatto  là  quand'  espone  cose  avvenute  allora,  Tolosano  faentino  che 
nel  1236  dettò  la  cronaca  (ancor  poca  nota)  della  sua  città,  Niceta  il 
Villehardòuin  d' Iconio,  Cosma  boemo,  ecc.,  diedero  copioso  il  primo 
indirizzo  alle  ricerche  del  Savio ,  che  però  non  potè  nemmanco  lui 
trovar  quella  storia  dei  Marchesi  alla  quale  alluse  non  è  molto  il 
professor  Dove  ;  Giacomo  d'  Acqui,  edito  per  la  prima  volta  nel  1845 
dall'  Avogadro  ,  pur  reo  di  favole  per  le  quali  ripudiollo  il  Muratori , 
venne  anch'  esso  molto  tenuto  in  conto  e  meditato  perchè  «  l' unico 
delle  regioni  subalpine  che  un  secolo  e  mezzo  dopo  il  marchese  Gu- 
glielmo scrivesse  di  lui ,  de'  suoi  figli ,  delle  sue  geste  e  dell'  origine 
del  casato;  »  e  reale  profitto  trasse  il  Savio  da  que'  Gioffredo  della 
Chiesa  (trascritto  con  mimbile  amore  d' crede  da  Agostino  €  così 
erudito  nelle  Storie  Patrie  e  cosi  accurato  indagatore  dell'antichità  ji) 
Benvenuto  di  San  Giorgio  (pregevole  assai  per  le  carte  e  gli  strumenti 
riguardanti  gli  Aleramici  da  esso  salvati  dall'  oblio  e  inserti  nelle  due 
Cronache)  e  Galeotto  del  Carretto ,  che  nel  XV  e  nel  XVI  osarono 
sfidare  le  grandissime  difficoltà  e  stender  di  proposito  la  storia  della 
famiglia  marchionale  di  Monferrato....  E  perchè ,  tra  altri  storici  mu- 
nicipali, mai  un  cenno  (do!  Sancio  intendo  benissimo  1'  esclusione)  del 
Conti  e  dell' Isnardi  ?....  Né  si  dispensò  l'esimio  A.  dell'esame  degli 
Storici  del  XVII  e  del  XVIII,  benché  niuno  vi  sia  stato  che  si  accin- 
gesse sul  so!*io  a  scriver  quella  appunto  dei  Marchesi,  lo  Sciavo  e  il 
Meyrancsio  famosi  altcratori  di  Carte  «  per  smania  di  rendere  più 
gloriose  le  nostre  antichità  »  servirono  essi  pure  a  lui  esperto  come 
uh  Giuseppe  Cossa  o  un  Giulio  Porro  nello  scegliere  e  nel  discoprire, 
e  beneficio  immenso  gli  recò  dovunque  la  Raccolta  dei  Documenti 
aleramici  fatta  quasi  un  secolo  fji  con  intelletto  di  critico  e  indipen- 
denza dal  canonico  Moriondo  (1).  «  Venendo  infine  ai  tempi  a  noi  più 
vicini ,  ognun  sa  che  il  forte  impulso  dato  agli  studi  di  Storia  patria 
dall'inclito  re  Carlo  Alberto,  massime  colla  creazione  della  Deputazione 


(1)  Monumenta  Aquensia  adiectae  sunt  plures  Alexandriae  ac  finitimarum 
Pedemontanae  ditionis  Provinciarum  Chartae  et  Chronicae ,  cura  Collectione 
Diplomatica  ac  Tabulis  Genealogicis  antiquas  Marchionum  Montisferrati ,  etc. 
Origines  enucleantibus,  in  due  voi.,  Torino,  1789,  1790,  Tip.  Regia. 
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di  Storia  Patria  e  la  pubblicazione  dei  Monumenta  Historice  PcUrice, 
e  i  mezzi  che  ora  si  hanno  di  fare  investigazioni  e  adunar  materiali, 
mezzi  immensamente  superiori  a  quelli  di  cui  potevano  disporre  gli  avi 
nostri ,  segnarono  una  nuova  via  nello  studio  della  patria  storia ,  via 
che  fu  già  egregiamente  battuta  da  molti  e  con  felici  risultati.  Tuttavolta 
molto  rimane  ancora  da  fare;  e  per  dir  solo  del  secolo  XII  la  storia 
de'  conti  di  Savoia  Amedeo  III,  Umberto  III,  e  Tommaso  I,  quella  dei 
Marchesi  di  Monferrato,  dei  Marchesi  di  Saluzzo,  dei  Comuni  d'  Asti, 
di  Vercelli ,  d'Ivrea ,  tutta  la  storia  antica  ecclesiastica  piemontese, 
giacciono  ancora  avvolte  in  moltissime  oscurità ,  incertezze  e  lacune. 
Forse  anche  taluno  potrebbe  lamentare  che  le  faticlie  di  non  pochi,  i 
quali  si  volsero  ad  illustrare  le  storie  locali  di  piccoli  paesi,  siano 
rimaste  meno  utili  per  ciò  che  essi  non  abbastanza  si  approfittarono 
dei  mezzi  e  delle  cognizioni  che  la  generosità  dei  Sovrani  o  gli  studi 
dei  precedenti  scrittori  uveano  fatto  patrimonio  comune  degli  studiosi. 
II  che  ho  voluto  din;  non  tanto  a  rimprovero  dei  passati ,  quanto  a 
ricordo  dei  pro>('Mti  ot\  crcitamento  dei  futuri ,  i  quali  bramo  che 
meglio  riencario  di  ciò  che  a  me  fii  possibile  in  modestissima  cerchia 
di  fare  ;  e  co^^i  grft/,Ì<»  alle  fatiche  de*  suoi  figli  brilli  di  vivida  luce  la 
storia  non  ingloriosa  della  nostra  diletta  patria.  » 

Lo  Ktudio  d(!l  Srivio,  avente  dunque  per  iscopo  V  accertamento  fon- 
damentale della  storia  interna,  e  famigliare,  della  Casa  di  Guglielmo  il 
Vecchio,  consta  di  otto  Capi  (1)  cui  fan  seguito  importantissimo  ben 
diciotto  Documenti  risguardanti  le  relazioni  parentali  dei  Monferrato  e 
le  convenzioni  territoriali  stipulate  tra  esse  e  i  Municipj  o  le  Chiese  del 
paese.  Di  questi  Cimelii  erano  ancora  inediti  la  Donazione  1  aprilo  1158 
fatta  dal  Marchese  a  Simone  quinto  abate  di  Lucedio  u  uomo  assai  re- 
ligioso e  di  costumi  commendevole  »  (2),  il  Compromesso  9  aprile  11 85  (?) 
tra  Manfredo  II  di  Saluz'.o  e  Giordano  di  Barge,  la  offerta  9  feb- 
braio 1193  di  Bonifacio  alla  succitata  Casa  di  S.  Maria,  le  Donazioni 
testamentarie  29  gennaio  1194  di  questo  Marchese,  la  vendita  di  Trino 
ai  Vercellesi,  la  Conferma  dei  Beni  al  Lucediense  fatta  da  Bonifacio 

(1)  Capo  1."  Genitori  del  Marchese  Gughelmo.  —  Capo  2°  Anno  della 
morte  del  marchese  Gugl.  —  Capo  3/  Dei  matrimoni  del  march.  Gugl.  — 
Capo  4.°  Figli  certi  del  ra.  G.  —  Capo  5.°  Figli  incerti  del  m.  G.  — 
Capo  6."  Età  dei  Figli  del  m.  G.  ed  altre  notizie  intomo  ad  essi.  — 
Cap.  7.^  Tre  Lettere  del  m.  G.  al  re  di  Francia  Luigi  VII.  —  Capo  8.^  e 
ultimo.  Trattati  di  nozze  di  un  figlio  del  m.  G.  con  una  principessa  inglese 
e  poi  con  una  scozzese. 

(2)  Antonio  Ceruti  ,  Un  Codice  del  Monastero  di  Locedio,  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  81,  t.  Vili. 
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medesimo  il  22  luglio  1202,  la  Donazione  al  Monastero  largita  il  1203 
da  Enrico  detto  il  Marchese  d'Asti,  il  Codicillo  27  gennaio  1204  dettato 
a  favore  della  figlia  Berta  da  Bonifacio  di  Clavesana ,  e  la  Relazione 
Di  una  Regina  sepolta  a  Lucedio  stesa  in  volgare  verso  il  1673  da 
un  frate  innominato.  E  ben  degna  di  attenzione  speciale  è  la  CJonven- 
zione  di  Pace  1172  (?)  tra  il  marchese  Guglielmo  e  gli  Astigiani,  tolta 
dal  Savio  alla  seriissima  Storia  Diplomatica  della  Lega  Lombarda 
del  comm.  Cesare  Vignati  u  che  per  la  prima  volta  la  pubblicò  dal 
Liber  jurium  cioit.  Laud,  foglio  42,  pag.  1.  r? 

Il  Capo  più  istruttivo,  perchè  davvero  un  torneo  di  raffinato  acume 
critico,  è  a  mio  credere  il  7.  le  Tre  lettere  del  Marchese  Guglielmo 
al  re  di  Francia  Luigi   VIL  Pur  già  edite  dal  Duchesne  (1),    queste 

(1)  Epist.  393  :  €  Suo  reverendo  Domino  Ludovico  Regi  Francorum , 
W.  Montisferrati  Marchio  Adele  servitium.  De  vestris  litteris ,  quas  mihi 
misistis,  et  de  summa  atque  honorabili  fìlii  mei  receptione  Deo  et  vobis  gra- 
tias  referimus,  et  de  hoc  quod  Alio  meo  fecistis  bene  fecistìs  {sic).  Quia  ego 
et  uxor  mea  et  filii  mei,  homines  quoque  mei,  ac  terra  nostra  in  vestra  di- 
spositìone  ac  voluntate  sumus.  Et  quoniam  noster  nuntius  ad  vos  venire 
tantum  est  moratus,  magna  Dotninì  Imperatoris  negotia  fuerunt  impedimento  ; 
de  quibus  per  misericordiam  Dei  melius  omnium  suorum  Procerum  ei  ser- 
vivimus,  et  in  tantum  quod  modo  cum  in  Teutonica  terra  {sic)  cum  uxore 
sua  revertatur,  unicum  filium  suum  nobis  ad  custodiendum  dereliquit,  et  hoc 
quod  nobis  de  vestro  serviti©  praecipere  placuerit  per  Ottonem  nostrum  mi- 
litem  mihi  significate.  Sciatis  enim  in  ventate  me  omnia  vestra  adimplere. 
Insuper  vestram  Excellentiam  rogamus  ut  Henricum  mei  filii  socium  et  Do- 
mini Marcualdì  fratrem  tamquam  meum  fìlium  et  etiam  magis  honorifice  te- 
neatìs.  » 

Epist.  421:  «Ludovico  Dei  Omnipotentis  nutu  Regis  Francìae  nobilissimo 
viro  per  omnia  sapienti  et  inlustri ,  W.  eodem  nutu  Montisferrati  Marchio 
quidquid  suo  fìdelis  ei  amìcus  Domino.  Pro  meritis  Vestra  gratuita  et  in- 
clita bonitate  non  meritis  nostrìs  a  Vobis  nobis  et  filio  nostro  coliatìs,  Deo 
Onnipotenti  et  Vobis  gratias  referimus ,  et  quantascumque  possumus  et  va- 
lemus  grates.  Et  licet  longa  terrarum  spatia  prohibeant  nobis,  proùt  deside- 
ramus  et  optamus,  vestris  interesse  obsequiis,  et  prò  certo  agnoscamus  no- 
bihtatem  vestram  in  temporalibus  nostrìs  minime  indigere  subsidiis  :  in 
veritate  tamen  cognoscat  bonitas  vestra,  nos  per  omnia  proùt  tempus  exe- 
gerit,  et  voluntas  vestra  fuerit,  semper  paratos  fuisse  et  esse  vestris  obtem- 
perare  et  obsecundare  imperiis.  Quapropter  si  cordi  vestro  insidet  et  vobis 
placet  aliqua  quae  ad  honorem  et  servitium  vestrum  spectent ,  Litteris  vel 
verbis  nobis  significare  per  praesentium  latorem ,  Patrem  nostrum  ,  virum 
valde  religiosum  et  honestum,  et  Abbatem  domus  nostrae,  Sanctae  vìdelicet 
Mariae  de  Locedio,  fidelissime  et  omni  dubitatione  postposita,  mandare  cu- 
rate.   Rogamus  insuper  nobili tatem  vestram ,    ut  verbis  ejus  et  consiliis  ad- 
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non  erano  mai  state  esaminate  sotto  tutti  i  loro  aspetti ,  e  però  non 
ancora  ne  avevano  avuto  il  giusto  beneficio  e  la  Storia  Marchionale 
e  la  Storia  generalo.  Il  Savio  cimentandole  adesso  alla  discussione  le 
ha  reso  eloquenti;  e  di  sicuro  interessa  di  molto  ogni  dotto  il  saper 
positivo  che  <  sul  fine  del  1164,  o  sul  principio  del  1165,  Guglielmo 
di  Monferrato,  forse  d'  accordo  con  suo  nipote  V  imperatore  Federico 
Barbarossa ,  mandava  al  re  di  Francia  Luigi  VII ,  il  degno  abate  di 
Locedio,  Simone,  con  proposta  e  suggerimenti  utili  per  la  pace  della 
Chiesa  »  —  che  al  Marchese,  lo  Svevo  <  impegnato  in  una  guerra  co- 
lossale >  affidò  la  custodia  di  Federico  natogli  da  Beatrice  in  Pavia 
alle  ore  tre  del  16  luglio  (giooedi)  1164,  —  e  che,  come  ha  giudicato 
THurter,  Guglielmo  inviò  il  suo  Corrado  alla  celebre  Università  di 
Parigi,  insiem  con  Enrico  «  fratello  di  Marquardo  »  (1)  ad  impararvi 
scolastica  da  Pier  Lombardo,  diritto  da  Vacarlo,  teologia  da  Comestore 
e  Beletti,  e  tante  lingue  quante  ne  seppero  e  prima  e  poi  Mi  tradate 
Pico,  e  Mezzofanti.  E  d'altra  parto  queste  Lettore  riconfermano  in 
modo  chiaro  e  preciso  che  all'  Aloramico  in  tutta  Europa  civile  si 
tributava  concordi  ampia  reverenza. 

Altro  Capo  di  peso  è  f  Ottavo,  nel  quale  è  schiarito  il  come  e  il 
perchè  Guglielmo  si  adoperasse^  per  far  deporre  dalla  sode  arcivesco- 
vile di  Cantorbery  ,  il  venerato  Beket,  divenuto  odioso  ad  Enrico  II 
Plantageneto.  Cui  il  Mirchose,  infatti,  verso  l'agosto  del  1166  mandò 
ambasciatori    Benedetto    abate  della  Chiusi  e  Uuaimaro  vescovo  d*  I- 

quiescati»,  et  sic  bis  quae  ab  ipso  faerint  prolata ,  maxime  de  pace  et  con- 
cordia Sanctae  Ecclesiae,  ftdem  et  amicitiam  vestram  applicetis  ,  ac  si  ab 
ore  meo  audiretis  :  et  tanto  certius  et  seciirius ,  quanto  per  Dei  gratiara  in 
veritate  et  religione  prae  nobis  est  confirmatus.  » 

Epist.  428:  «  Ludovico  Dei  gratia  Franoorum  Regi  Domino  suo  W.  Mon- 
tisferrati  marchio  fìdelc  scrvitium.  Vestra  benignitas  noscat.  Domine  caris- 
sime, de  vestra  gloria  ac  de  honore  me  multum  gaudere  ,  et  si  aliquid  est 
obsequii ,  in  quo  valeamus  praebere  solamen,  firmiter  praccìj)itiatis.  Et  quo- 
niam  Odonem  nostrum  militem  in  praesentiarum  non  misi,  minime  miseris, 
quia  per  nuntios  quos  in  Costantinopolim  misi,  et  in  Alemania,  quos  expecto 
redire,  remansit.  Sed  sciatis  quod  Ottonem  nostrum  cerfcum  nuntium  in  Qua- 
dragesima vobis  niittere  non  dilatabo,  per  quem  totam  nostram  voluntatem 
vobis  pandere  non  dubitamus.  » 

(1)  Il  Marquardo,  cui  si  accenna  nella  prima  Lettera  (settembre  1164), 
fu  di  certo  quel  Marquardo  di  Grumbac  che  (come  si  legge  in  lladulfo  e 
in  Otto  Morena)  nel  1162  venne  da  Barbarossa  fatto  podestà  di  Brescia  e 
di  Bergamo,  e  che  appunto  nel  1164  ebbe  il  Governo  di  Milano  e  rimase 
(durante  la  non  breve  assenza  del  Pr'ncipe)  Luogotenente  Imperiale  per  in- 
tera la  Lombardia. 
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vrea  (l'  amico  di  S.  Galdiuo  milanese)  ,  nell*  intento  di  ottenere  al  suo 
figlio  la  mano  di  una  figlia  di  lui.  La  diplomazia,  per  verità  triste  e 
tutta  mondana,  del  Monferrato,  benché  affidata  assai  probabilmente  alla 
scaltrezza  del  Cardinale  di  Pavia  e  forsanco  di  Bosone,  il  finanziere 
del  Bandinelli,  non  approdò  nondimeno  a  risultato  alcuno,  il  Papa  fu 
inflessibile,  e  San  Tomaso  perì  il  1170  ancora  grande  dignitario  del 
Cattolica to  (1). 

Sarebbe  difficilissima,  e  del  resto  riuscirebbe  ora  troppo  lunga,  l'a- 
nalisi degli  altri  Capitoli.  Basterà  che  accenai  al  2*^  (Anno  della  morte 
del  Marchese),  nel  quale  il  Savio  eruditamente  afferimi  che  Guglielmo  III 
spirò  nel  1183,  e  che  non  esso  ma  Bonifacio  il  suo  terzogenito  (il 
Bonifacio  del  trovatore  Rambaldo,  quello  che  Faidit  chiamò  /non  The- 
saur)  andò  neir  87  in  Palestina  e  là  a  Hittim  cadde  prigione  di  Sa- 
ladino. Nel  3°  TA.  preclude  la  via  agli  errori  dimostrando  che  le  nozze 
di  Guglielmo  con  una  figlia  del  Barbarossa  devonsi  ritenere  come 
assai  dul)biose  e  inverosimili,  e  che  d'altra  parte  s'egli  il  Marchese 
sposò  una  Sveva,  queste  nozze  dovettero  essere  posteriori  al  connubio 
con  Giulitta  la  figliuola  di  Agnese,  di  Franconia  e  di  Leopoldo  il  Pio  Duca 
d'Austria.  Ed  il  4**,  il  5^  e  il  6°  sono  diffusamente  destinati,  fin  troppo, 
alla  ricerca  della  giusta  età,  della  importtmza  politica,  e  della  fama 
storica,  dei  figli  del  Veccliio;  ed  ò  in  que4i  che  l'abate  Fedele  Savio 
ha  della  sottigliezza  delle  indagini  e  delle  deduzioni  fatto  qualche  abuso, 
sì  da  concluder  più  in  là  del  manifesto  e  del  razionale  e  da  sostener  per 
tutto  vero  il  solamente  verosimile.  Ha  insomma  (almeno,  a  mio  giudizio) 
peccato  di  troppo  zelo  e  provato  ti'oppo,  ha  troppo  obbligate  la  cronologia 
e  la  cronistoria  a  ritorcersi  su  sé  stesse,  e  sarà  senza  dubbio  questa 
la  parte  che  prest'^rà  il  fianco  alle  censure  ed  alle  accuse....  Nò  Fede- 
rico li  fu  feroce  e  crudele ,  e  sarebbe  stato  utilissimo  un  più  minuto 
esame  delle  relazioni  dei  Comn;^ni  cogli  Aleramici ,  e  piuttosto  lusso 
che  luce  sono  gli  alberelli  genealogici  dei  Marchesi  di  Gavi ,  dei  Ma- 
laspina  e  dei  Clavesana  a  pag.  25,  76  e  115....  Ma,  vivaddio,  culvis 
artifici  in  arte  credendum  (^st  sua;  e  dopo  tutto,  l'esimio  Savio  po- 
trebbe, a  buon  diritto,  apostrofarmi,  rimbeccando  col  conte  Giraud  che 
la  critica  è  la  potenza  derjV  impotenti  !... 

Questo  lavoro  del  sacerdote  Savio,  pur  già  per  sé  assai  importante, 
pereh'ò  nella  sua  modestia  una  magnifica  lezione  di  studio  delle  fonti, 
legittima  tuttavia  il  desiderio  eh'  egli  lo  allarghi  da  Monografìa  a  Storia 
e    completi  da   par  ^uo    la   narrazione   delle    Vicende    Aleramiche    del 

(1)  Balan,  Storia  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery.  Consultisi  eziandio  la 
«  Storia  della  Chiesa  »  di  Luigi  Anelli. 
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In  effetti,  ù  propriamente  una  esistenza  di  cinque  secoli  che  viene 
devolvendosi  da  sé  medesima,  che  il  primo  documento  data  appunto 
dal  1387,  Tanno  dopo  d'essersene  gettata  la  prima  pietra  se  crediano 
alla  iscrizione  che,  nella  Metropolitana,  si  conserva  ancora,  onde  un'e- 
sistenza fervente  di  studi-  e  di  lavoro  che  c'insegna  tante  cose  fra  cui 
quella  che  quando  l'uomo  vuole,  secondo  il  detto  comune,  può. 

Quale  più  istruttivo  e  fecondo  conversare  che  questo  del  trovarsi 
faccia  a  faccia  colla  sequela  di  ben  sedici  o  diciassette  generazioni  che 
sono  venute  a  recare  il  loro  contributo  di  pensiero  e  di  mano  al  grande 
edifico  !  Se  quindi,  ci  volgiamo  all'opera  edilizia,  o  dove  le  cose  son 
certe,  o  dove  intravvedute,  o  dove  perdute,  quanto  la  parola  inerte 
del  documento  diventa  eloquente  e  sonora!  E  poi  non  è  voce  che 
passa  ;  solo  che  per  intenderla ,  come  importa  sempre ,  giova  ten- 
derle l'orecchio  esercitato  all'onda  di  codesti  suoni. 

Se  una  voce  autorevole  ha  lamentato  ,  in  questi  giorni ,  la  noncu- 
ranza pur  troppo  comune  davanti  a  questo  nuovo  monumento  storico 
della  città  nostra,  certo  l'ostacolo  devesi  cercarlo  nei  clamori  quoti- 
diani ond'ù  assordata  una  Società  inquieta  e  intenta  tutta,  o  quasi, 
agl'interessi  materiali  :  per  altra  parte,  non  è  cotesto  tale  un  cumolo 
di  memorie  di  cui  [possa  darsi  un  fuggevole  ed  informe  cenno  a  frasi 
fatte  in  pasto  alla  pubblica  curiosità.  L'ossequio  istesso  che  vuoisi  per 
esse  impone  ancor  più,  e  ben  prima,  la  meditazione  della  parola  :  la 
quale  parola  dev'essere  quella  che  raccolga ,  interpreti ,  riassuma , 
esplichi,  avvivi  infine,  a  commovere  quella  folla  che  passa  inconscia  o 
indifferente  sotto  l'altere  pareti  marmoree  dell'Edificio  affinchè  sia 
dessa  penetrata  di  quale  prodigio  d'  alto  o  perdurante  lavoro  d'  ogni 
specie  siano  V  attestazione. 

Nò  soltanto  l'opera  tecnica  della  statica  e  dell'arte  ci  è,  mercè  i  nuovi 
documenti  mirabilmente  confermata  o  spiegata,  ma  gran  parte  dell 
vita  cittadina  :  riti  e  costumi,  storia  civile  e  vicende  politiche,  condizioni 
economiche  e  attestazioni  topografiche,  e  non  ultimo,  il  lungo  numero 
di  nomi  nostri,  magistrati,  amministratori,  scienziati,  artisti,  un  seguito 
di  benemeriti  d'ogni  ceto,  tra  cui  riscontriamo  ben  molti  casati  che 
rivivono  ancora  in  mezzo  a  noi,  e  che  ci  danno  i  nodi  di  quell'  im- 
mensa rete  che  si  distende  e  si  rintreccia  quotidiana  nel  seno  delle 
famiglie  di  un  costante  sodalizio  cittadino. 

Per  chi  ciò  comprende,  non  è  questa  piccola  sostanza  di  studio,  e 
la  Società  Storica  Lombarda  non  può  che  riguardarla  che  col  senso 
della  più  viva  simpatia. 

Intanto  non  è  lecito  lasciare  trascorrere,  senza  una  parola  d' infor- 
mazione, la  materia  contenuta  nei  tre  volumi  di  recente  ed  insieme, 
di  finale  pubblicazione  di  codesti  Annali. 
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1  autore  venne  accennando  anch' in  quest'ultimo  suo  volume,  scopo  suo 
non  essere  che  quello  «  di  presentare  materiali  greggi  per  facilitarne 
l'uso  a  chi  ne  potesse  abbisognare  per  altri  studi  ». 

Dopo  gli  artisti  subalpini  e  lombardi ,  dopo  gli  urbinati  e  queglino 
della  Italia  emiliana  e  dopo  i  Veneti,  ora  ci  vediamo  venir  innanzi,  col 
volume  recente,  quelli  di  Bologna,  Ferrara  e  di  altre  città  apparte- 
nute al  cessato  dominio  pontificalo. 

È  troppo  naturale  che  in  esse  e  nelle  terre  da  loro  dipendenti , 
sotto  la  signoria  degli  Estensi  e  dei  Bentivoglio  ,  famiglie  eminente- 
mente artistiche  ,  al  momento  del  Rinascimento,  non  venisse  pari  la 
fecondità,  e  colla  fecondità  il  valore  degli  artisti.  Non  abbiamo  che  a  nomi- 
nare, per  Ferrara,  il  Tura,  i  due  Grandi,  il  Costa,  cui  fanno  seguito  il  Garo- 
folo,  i  due  Dossi  e  altri;  come  per  Bologna,  sono  da  nominare  il  Francia,  i 
due  Aspertini,  e  più  tardi  la  scuola  dei  Caracci,  per  compronden»  di 
quanto  interesse  sia  una  pubblicazione  qual'è  questa,  in  cui  vediamo 
l'arte  dei  grandi  Maestri  diffondersi  nelle  mani  di  altri  minori  che  loro 
stanno  d'accanto,  e  specialmente  degli  artisti  di  secondo  ordine,  come 
sono  quelli  delle  arti  industriali,  senza  dei  quali  la  storia  dell'arte  per- 
derebbe gran  parte  del  suo  significato. 

Il  libro  del  Bertolotti  è,  dunque,  un  libro  di  consulto  ma  tale  che,  in 
questo  caso,  assume  un  valore  tutto  proprio,  perlocchè  siamo  tantoppiù 


lieti  di  additarlo  agli  studiosi  delle  cose  d'arte  italiana. 


G.  M. 


Rusconi  Avv.  Antonio.  Massimiliano  Sforma  e  la  Battaglia  delVArioita, 
—  Milano,  Ditta  F.  Manini,  1885. 

Ecco  un'altra  dello  erudite  e  diligenti  monografìe  di  storia  novarese 
del  sig.  avv.  Rusconi.  —  Nel  primo  capitolo  dopo  qualche  osserva- 
zione sull'importanza  di  Novara  nelle  grandi  guerre  della  fino  del  400 
e  del  principio  del  500,  discorre  di  Massimiliano  Sforza  cercando  pur- 
garlo di  alcune  gravi  accuse  che  gli  si  mossero;  descrive  il  suo  ar- 
rivo in  Milano  nel  512,  gl'imbarazzi  del  nuovo  governo,  i  preparativi 
.li  guerra  contro  i  Francesi,  la  disrresa  di  questi,  il  loro  giungere  sotto 
Novara,  l'inutile  assalto  tentato,  il  loro  accamparsi  all'Ariotta.  Intanto 
scendevano  dalle  Alpi  gli  aiuti  Svizzeri  in  tre  corpi  che  l'autore  segue 
nelle  loro  varie  tappe. 

Nel  secondo  capitolo,  premossa  una  descrizione  della  pianura  del- 
l'Arietta a  schiarimento  dell'utile  carta  topografica  che  correda  il  libro, 
narra  minutamente,    sulla   scorta  di  lettere  di  Massimihano  e  di  rap- 
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che  il  conte  Wibuto  figlio  di  Dadone  non  era  conte  di  Pombia  né 
fratello  a  Re  Ardoino ,  ma  semplicemente  un  conte  di  Seprìo  e  di 
Stazzona. 

Il  signor  Henry  Harrisse,  in  un  pregevolissimo  scritto  recentemente 
pubblicato  (Grandeur  et  déeadence  de  la  Colombine.  Paris,  1885)  dà 
notizia  dei  cimelii  che  dalla  famosa  biblioteca  del  Capitolo  di  Siviglia 
passarono  ad  arricchire  la  Nazionale  di  Parigi  ed  altre  biblioteche.  Tra 
gli  altri  annovera  una  Chronica  de  Lombardia,  metro  italico,  cum  Ji- 
garis,  inedita  e  curiosa,  la  quale  narra  gli  avvenimenti  succedutisi  in 
Lombardia  dal  1420  al  1438  ,  le  discordie  di  Filippo  Maria  Visconti 
col  Carmagnola  e  la  guerra  di  quel  Duca  coi  Veneziani. 

Il  ms. ,  del  sec.  XV,  ò  in-fol.,  cartaceo,  di  168  carte  scritte,  con 
miniature,  e  recava  in  fondo  all'ultima  carta,  lacerata  di  poi,  la  se- 
guente nota  di  mano  di  Fernand  Colomb  :  Este  libro  costo  20  bezos  en 
padua,  a.  15.  de  abril  de  1521.  y  et  ducado  de  oro  cale  280  beQOS. 
È    registrato  pure  da  Paolo  Ewald  (Neues  Archic.  pag.  379). 

La  Chronica  incomincia  così  : 

(/)  Ome  rechiamo  al  redentor  del  mondo 

Creator  di  zascbaduna  chosa 

Doneme  gracia  al  mio  pensier  profondo 

Per  amor  dila  madre  graciosa 

Che  scriver  posa  quel  che  nona  schondo  (sic) 

De  dire  in  prosa  e  metere  in  uersi 
Al  mio  inteleto  imprestame  linzegno 
Che  far  non  poso  senono  {sic)  sostegnio. 

L' ultimo  stanza  ci  dà  il  nomo  dell* autore: 


Che  questa  instoria  oscrita  in  versi  ein  rima 

Ogniobon  Conte  e  la  meso  in  quaderno 

E  operando  zascaduna  soa  lima 

E  prieguo  queldio  chesumo  bene 

Che  ne  con  cha  (sic)  in  gloria  senza  pene. 

Questo  prezioso  manoscritto,  in  una  legatura  spagnuola ,  in  perga- 
mena ,  del  secolo  scorso  ,  appartiene  ora  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi,  al  N.  1709  del  fondo  italiano. 

Sailer  L.  H  padre    Cristoforo    nel    romanzo  e  nella   storia,  —  nella 
<(  Nuova  Antologia  »,  16  luglio  1885. 

La    diversità  dei  giudizi  intorno    alle    cagioni   che  mossero   il  Man- 


-fktJ^ji&oUltfV 


#-•• 


.j--_,* 


Zmt:      t> 


TI  l.-l- 


I  ^      * 


*v 


<  -    .* 


*'.     * 


*    #    < 


'  '  * 


t. ,  t 


!■  1 


i     »*■'     * 


V* 

'.'*   '' 

<  1  /.'.'. 

/     '  ' 

■  »   '     ', 

/    /.   ' 

■    y 

"  ^ 

,'■    * 

^  ' 

t 

V'/ 

A        ->     »*     ■■  I, 

:     *"  -TI',      e 


*   *  "   «f 


*.  ',     ;-•  <, 


t»Ti 


*  *     *    ,  *  /■  f 


;'-."  f  T      .-     r  ' 


4-    V'A  '  . 


>    j 


,£Tr.'  *• 


/Jj  r'.'-"**-*' ''  'rW'/%  •    'J^    h' .'nus/i  yt   .' '  \*-.'.,<j  .  M  '-.-■:  '•-•  e-   i  Pu t>- 


BIBLIOGRAFIA.  639 


ì)lica  Istruzione  ed  approvati  lo  scorso    anno  dalla  Commissiono    per- 
manente di  Belle  Arti  in  Roma. 

La  Nuova  Antologia  del  corrente  settembre  ha  pubblicato  i  prjmi 
quattro  capitoli  d*un  nuovo  lavoro  dell'on.  senatore  Tuli.o  Massarani 
su  Carlo  Tanca  e  il  pensiero  civile  del  suo  tempo. 

Il  libro  si  compone  di  nove  capitoli:  I.  Prime  armi,  —  li.  V insur- 
rezione nella  storia.  —  III.  La  teoria  della  resistenza.  -^  IV.  La 
guerra  di  dieci  anni.  —  V.  La  patria  nella  natura  e  nella  tradizione. 

—  VI.  La  patria    nelV  idioma ,    nelle  lettere  e  nelle  arti.  —  VII.  La 
patria  negli    istituii  cioili    —  Vili.  Da   pubblicista  a  uomo  pubblico. 

—  IX.   Ultime  prooe;  e  verrà  edito  da  U.  Hoepli. 

La  Cronique  des  arts  (n.  7  del  1885)  ha  un  articolo  di  E.  Muntz 
sopra  «  Los  artistes  fran^ais  en  Italie.  Jehan  Alcherius.  »  lì  Miintz  ri- 
tiene che  Jehan  Alcerius  o  Alcherius,  il  quale  raccolse  ricette  per  uso 
dei  pittori,  e  che  visitò  Milano  nel  1382  e  nel  1409  ,  sia  stato  una 
stossa  persona  con  Giovanni  Alcherio,  che  nel  1401  esaminò  i  progetti 
di  continuazione  del  Duomo  di  Milano. 

Nel  periodico  «Arte  e  Storia»  di  Firenze  (1885,  num.  11-13  e  15) 
troviamo  uno  studio  di  MicnELE  Caffi  sopra  /  Solari  artisti  lombardi 
nella   Venezia. 

Lo  stesso  periodico  (n.  14)  contiene  un  articolo  intorno  alla  Chiesa 
0  chiostro  di  Santo  Cristo  in  Brescia. 

Negli  «  Atti  della  Società  ligure  di  storia  pati-ia  »  A.  Neri  ha  pubbli- 
cato alcune  poesie  storiche  gcMiovesi  dal  secolo  XV-XVIII  ,  illustran- 
dole sotto  l'appetto  storico  e  bibliografico.  Una,  il  Lamento  di  Genooa, 
del  1464,  esprime  il  malcontento  dei  Genovesi  per  il  dominio  francese 
e  l'augurio  che  Francesco  Sforza  venga  presto  a  ristabilire  in  Genova 
Tantica  signoria  viscontea;  due  altre,  un  lamento  ritmico  ed  un  car- 
tello in  prosa,  esprimono  il  malanimo  dei  Genovesi  contro  Galeazzo 
Maria  Sforza. 

Nel  Bibliofilo  (1885  ,  n.  4)  il  prof.  Francesco  Novati  pubblica  dei 
frammenti  di  un  registro  del  convento  degli  Ospitalieri  di  S.  Antonio 
in  Cremona  scritto  a  metà  del  secolo  XV,  frammenti  che  vanno,  con 
qualche  interruzione,  dal  1446  al  1451  ed  offrono  ragguagli  copiosi  ed 
interessanti  per  la  scuola  di  minio  cremonese,  concementi  Tesecuzione 


mO  BIBUOQBAFIA. 

Hi>i  lihpi  lirar^ci,  dei  ""orali,  ^i  messali,  martirologi,  e™.,  conunessi  in 
qnf^i  anni  rtagli  Ospiiali-i-ri. 

.i.<y  A.  U  h.-n' .\dri/in.i  ,t  ,l/.'.inn  (ISlh-  —  Milano  .  Ricordi  , 
fl.-,.  in-«,  (EalP,  dalla  Oa^:.  m;>.). 

iuia  II  Andrpana  Ba^il'^ .  la  piii  famosa  ili'll-'  Tirnia~ie  italiane 
rima  meta  del  secolo  Wll  ,  v^nne  a  Milano  oell'agosto  t61I. 
[lullii,  che  ha  reci^ntemenie  pablìlic.itti  ano  *(niiio  -^>pra  I  Bnsile 
'HK  ài  Mfinloca,  (Genova  1S.S5)  d:i  .|ui  al<-onÌ  particolari  dbotì 
lettfl  e  il  caraUpre  dì  Adriana  e  nna  U'itfra  di  tale  che  la  adì, 
;iitp  alcani  piinii'i.l.ipi  l'irca  !■"  mani-TP  di>l  r'ancar^  •?  dei  mi'tr)di 
li  del  tempo. 

Ar.:hteio  gìorioloQ'f,-,  (V^ì.  [X,  pani,  l*)  C.  Salviom  pubblica 
ir-lii  tp-'i  lomliflrdi  iratii  da  on  i.-u'ìi''*»  della  Bibliott'ca  comunale 
IO.  cioè:  a)  nna  medilaiioni'  sulU  /'/"éiotte  di  N.  S. ;  b)  una 
ione  del  Dfnlofjn;  r)  ana  Canzone  d'argomenlo  «acro.  ìd  nove 
e.  Le  illu-irnzioni  al  dinlett-i  di  qa^-t.-  scrittore  s.>jniranno  in 
i.scic'jlo  dell'/lrrAicio,  con  qnell.-  ilell'.-ln'icni  juirafm^i  lombarda 
S'eminem  (aedi  nini  a  se  ipto  »  redatte  pare  dal  SaWioni ,  clie 
ite  >i  -iM-titui-i'e  al  prov.  Foer-lc r  ,  il  '[oale  ne  i'-  *lato  distolto 


iornnl.'  »l«rir„  della  U)ih:r.iinrn  UoHana  (voi.  V,  fav,-.  11-12) 
e  la  prima  parte  d'un  importanle  lavoro  del  ptvif.  A.  D'Ascow 
/   Teatro  Manloeano  nei  ^/■••.olo  XVI. 

ri «orjii mento  del  teatro  antico  ,  dupo  Ferrai"»  (dove  rinacque 
?ra  di  Krc'ile  I)  deve  suliito  p>r-ii  Mantova,  dove  lo  spettacolo 
cominfi'i  tallito  a  fiorini  ^otic)  Fraiice*co  Cìonzaga  ed  Isabella 
e  dove  la  Iradìzìone  drammatica  duni  a  lungo  con  gloria  e 
ire.  Il  IJ'A.  tesse  la  serie  defili  spettacoli  teatrali  mantovani, 
a  l'alili!  il  fatto  nuovo  e  curio-io  delle  recite  di  commedie  fatte 
brei  di  Mantova  alla  pre.senza  della  Corte  ,  il  che  attcsta  e  la 
iza  di  <|uei  sovrani  e  la  coltura  degli  israeliti  di  quella  città,  1 
gurano  sia  corno  inventori,  sia  c'>mc  esecutori  ,  e  s' intrattiene 
ncnte  intorno  a  Leone  He'ireo  de  Sommi  di  cui  si  conservano 
ritte  le  opere  nella  Biblioteca  nazionale  di  Torino  in  undici  vo- 
drammi,  quattro  dì  poesie  varie  e  uno  di  dialoghi  in  materia 
-rcsentazione  scenica,  gii  conosciuti  peraltro  codice  di  essi 
'ato  nella  collezione  Do  Rov-ìÌ. 
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È  stato  pubblicato  a  Napoli  un  giornale,  numero  unico,  in  comme- 
morazione di  Giulio  Carello  (A.  Valle  Tip.-ed.),  al  quale  hanno  con- 
tribuito scrittori  di  varie  parti  d*Italia.  Vi  si  trova  un  frammento  ine- 
dito e  una  versione  del  salmo  127,  dello  stesso  Carcano,  e  scritti  vari 
in  verso  o  in  prosa,  tra  gli  altri,  di  Francesco  Acri,  Alessandro  Ar- 
naboldi,  B.  Zumbini,  R.  Bonghi,  Benedetto  Prina,  G.  Zanella,  ecc.,  in 
gran  parte  riguardanti  il  compianto  Scrittore  milanese. 


ALTRE    PUBBLICAZIONI    RECENTI    DI    STORIA    LOMBARDA 


BoNcoMPAGNi  principe  B.  Il  Romagnosi  e  V elettro-magnetismo ,  da  cui 
la  scoperta  del  telegrafo.  —  Padova,  Tip.  Crescini,  1885,  in  -  4 
piccolo.  (Estratto  dal  Giornale  degli  Eruditi  e  dei  Curiosi  di 
Padova). 

Costantino  frate  da  Valcamonica.  Memorie  dei  Vescom  Lombardi  del- 
l'ordine de*  Minori  Bif ormati;  con  3  appendici,  —  Brescia,  1885, 
pag.  208,  in-16. 

Sommi  Piccenardi  G.  Di  un  tentatico  fatto  dai  Francesi  per  impadro- 
nirsi del  castello  di  Cremona  nel  1537 :  Memoria.  —  Torino, 
Paravia,  in-8,  pag.  19.  Nella  Miscellanea  di  Si.  Italiana,  Voi.  XXIV. 

Motta  Emilio.  Guelfi  e  Ghibellini  nel  Luganese,  seguito  alla  Memoria 
I  Sanseoerino  feudatari  di  Lugano  e  Palermo,  1434-1484.  Dal 
«  Periodico  della  Società  Storica  Comese  »  Voi.  IV  (fase.  IV). 
Como,  Ostinelli,  1885,  in-8  grande,  fog.  13®,  con  1  alb.  genealg. 
dei  Sanseverino. 

BoEHEiM  Wendelin.  Die  Mailànder  Nigroli  und  der  Angsburger  Desi- 
derios  Coiman ,  die    Wajfenhiìnsbler  Karl*  «  //  in  «  Repertorium 
f&r   Kirstnisserschaft  »   di   Stuttgart,   voi.   VIII,   fase.   2, 

Beltrami  L.  Appendice  alla  Rocca  Sforzesca  di  Soncino.  Indagini  e 
Documenti  inediti  risguardanti  gli  architetti  della  Rocca,  —  Mi- 
lano, A.  Colombo  e  A.  Cordani  Tip.,  1885,  pag.  24,  in-8. 

Barbara  con  Hohensollern,  Markgrafìn  von  Mantua  —  nella  «  Vos- 
sische  Zeitung  »  (1885,  n.  10). 

Del  Carlo.  Un  po'  di  storia  sui  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Man- 
zoni nella  «Sapienza»  di  Torino,  fase.  1**  del  1885. 

Arch.  Star.  Lomb   —  Addo  XII.  41 


ELENCO 

dei  Libri  e  delle  Effemeridi  pervenute    in    dono    o    cambio    alla 
Biblioteca  Sociale  dal  16  giugno  1885  al  12  settembre  p.  p. 


Atti  del  Municipio  di  Milano,  1883-84.  Milano,  Tip.  Pirola,  1884. 

A.  Raccolta  di  tutti  gli  Avvisi,  Editti,  e  Proclami  pubblicati  nella  Lom- 
bardia del  10  maggio  1796,  al  fine  istesso  anno.  Milano,  Pirola,  1797. 
(dono  del  s.  G.  Mongerì.)* 

A.  A.  A.  Serie  delle  Edizioni  Aldine  per  ordine  cronologico  ed  alfabetico. 
3*  ed.  Firenze,  Molini ,  1803.  (d.  del  s.  A.  Vismara.) 

Anaù  Salvatorb.  Cenni  Storici  sul  Palazzo  del  Comune  detto  della  Ragione 
esistente  in  Ferrara.  Milano,  De  Cristoforis,  1835.  (d.  del  s.  Vismara.) 

Archinti  Osvaldo.  Alla  memoria  di  Francesco  Robolotti.  Pubblicazione  per 
cura  del  Municipio  di  Cremona.  Cremona,  Feraboli ,  1885.  (d.  del  Municipio 
di  Cremona.) 

Balzani  Ugo.  Landolfo  e  Giovanni  Colonna  secondo  un  Codice  Bodlejano. 
Roma,  Forzani,  1885.  (d.  del  s.  Sangiorgio.) 

Barbera  Pietro.  Ricordi  Biografici  di  Vincenzo  Rateili,  tipografo  fioren- 
tino. Firenze,  Barbera,  1872.  (d.  del  a.  Vismara.) 

Battaglini  Nicolò.  11  Consiglio  e  lo  Statuto  di  Torcello.  Venezia,  Visen- 
tini,  1874.  (,1.  del  s.  Mongeri.) 

Bianconi  Antonio.  Origine,  Progreeso,  e  Fine  della  Rivoluzione  di  Milano, 
nelle  cinque  giornate  di  marzo  1848.  Milano,  Manini,  1848.  (d. del s.  Vismara.) 

Biondelli  Bernardino.  Importanza  degli  Studi  Archeologici  in  Lombardia. 
Discorso.  Milano,  Bernardoni,  1854.  (d.  del  s.  Vismara.) 

Bonaini  Francesco.  Gli  Archivi  delle  Provincie  dell'Emilia  e  le  loro  condi- 
zioni al  finire  del  1860.  Studi.  Firenze,  Cellini,  1861.  (d.  Vismara.) 

Bozzo  Stefano  Vittorio.  Note  Storiche  Siciliane  del  s.  XIV.  Avvenimenti 
e  Guerre  che  seguirono  il  Vespro  dalla  Pace  di  Cai tabellotta  alla  morte 
di  Federico  li  V  Aragonese,  1302-1337.  Palermo,  Virzl,  1882  (dono  del 
sen.  F.  P.  Perez.) 

Calvi  FfiLicB.  Pompeo  Calvi.  Commemorazione.  Milano,  Manini,  1885.  (d.dell'A.) 

Caimi  Antonio.  Delle  Arti  del  Disegno  e  degli  Artisti  nelle  provincìe  di  Lom- 
bardia dal  1777  al  1862.  Memoria.  Milano,  Pirola,  1862.  (d.  Seletti.) 

Cantò  Cesare.  Sulla  Storia  Lombarda  del  s.  XVII.  Ragionamenti  per  Com- 
mento ai  Promessi  Sposi  del  Manzoni.  Milano,  Stella,  1832.  (d.  Vismara.) 

Cantù  Ignazio.  Gli  ultimi  Cinque  Giorni  degli  Austriaci  in  Milano.  Rela- 
zioni e  Reminiscenze.  Milano,  28  marzo  1848,  Borroni  e  Scotti,  (d.  Vismara  ) 
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Cappi  Alsssì!«dro    La  Biblioteca  Claisense  tUustrata  ne' principali  saoì  Co- 
dici e  nelle  più  prvgievoU  sae  edizioni  dei  s.   W    Rinuni  ,  Grandi  ^  1847. 

(d.  Vismara.) 
Gargano  G.uuo.   Inausm razione  della  Statua  di  Napoleone  I.  opera    di 
nora.  Milano,   Pimìa,   1859.  (,i.  Vi-^mai-a.) 

Ca&xki  Isidoro.  Su'U  Vita  e  sulle  Opere  di    Pietro    Sonfilippo.    Coi 

razione  Palenno,  Tip.  del  Giornale  di  JMcilia»  1884.  —  Prolusone  al 
Corso  di  PaJ«*«>^rir:a  e  Critica  Sconca  ìnaapiraco  nella  Pontificia  Scuola. 
Vaticana  il  16  'n  vpz.t  I.^^ó.  Rena,  Tip.  Vaticana»  18?<5.  —  Le  Lettere 
e  i  Regesti  «le'  Papi  in  oprime  ai  loro  primato.  Discorso^  26  marxo  1885- 
Roma,   MonalaJ.    Ih.^.k   {  ;.  .i,  AU^erto  Busciuno  Canini.) 

CASTKLLcn  Ca»:llo.  I  '^louli  Ricerca  d*iina  civiltà,  italiana  anteriore  alla 
greca^    per    R>a.irio    >alvo    di    Pietraganzili.    Genova»    Cìminago,    1895. 

C*T,uxARi  FaA'tr'^ro  SvvHfuo.    Esplorazioni    Archeologiche    nel    Territorio 

*ij  .Si -ori  R*>ia/inne  Roaia,  Saiviocci ,  1879.  —  Sulla  Topograiia  di 
talu-*^  <uzt^  (rr^^i:!.»»  li  .^.cil.ae  -lei  loro  Monumend.  Palermo,  Virzi,  I879> 
—  TK.iG-»^  *!  \ooen«li«;e  ai  la  M'orno  na  Le  Città  e  le  Operi  di  Eacav»- 
zu-ne  .n  >i. :"..,. v  «anceriupi  ai  Greci-  Palermo,  Virzi,  19>H).  ,.i  MomMri.) 

CcBRAaio  Lr.ini.  f^'n^crìi  Sconci  e  Letterari,  editi  ed  inediti.  A  cara  di  t>e- 

fen'lftnt**  ->a*:.-ti.     M.iono.   Viaaj,  I8:ì5.  (j.  Vi-^r'i  in.) 

Compa/5WO^  C.  \f*^.i.op!»»  Sr. .pit:he  relative  al  Conte  Vincenzo  Dandolo  e  ai 
suoi  .Scritti-  M..ann,  S^nz^^^gno,  1820.  t  i.  V.Hn..in.) 

Cozzando  Lrowar-o.  Liljraria  Bresciana.  Prima  e  Seconda  Parte.    Brescia, 

Rizzar'li,    16'/l.    ('     i   <    :-rr     j^rav'o  F-ima-^-ni.) 

Davarf  SrEP*?»o.  S't'À/.ìtt  bocratìche  del  maestro  CIau  iio  Montererdi,  de- 
sante dai  D»  «M  11 -enei  J%i\^jchivio  Storico  (>onzaga.  Mantova,  Mon* 
dovi,  ISftÓ.  Il    j.>  1"  \  » 

Dfi  AsGftLT  Felici?    S>nra  Po  oda  re  d'  Italia  dalle    origini    ai    nostri    gioniL 

Milano,  Carrara,   l^^>    tFine  deìi'tl^ra'.  (j.  .Jt^ll'A.) 

DtsfHfA  Carlo.  Bi-.  ■<-n.\a  M.!an*%  Silvestri,  1827.  (,i  .i.^i  e.  B.  E  Mùneri.)  — 
Essai  sur  la  V.^  et  .e  R^è-^ne  de  Fré  ieric  2.***  roy  de  Pmsae.  Berlin  1789. 
(.1-  V-  n..—  I 

Db  Ruggiero  Fttot?..  T.n  .Sr^to  e  i  Monumenti  dell'Antichità  in  Italia. 
Roma,  R    Tip'-^rar.a    1874    di  Mor._-er.  ► 

DtjpTTT  Ta*«'*DO'iP:.  C<t^.^\  l^^rations  sur  la  Li  Iterata  re  Fran^aise  Moderne. 
Milan,  Dum-Warl,   i^").  fi   -i^;^  i -v.  P.  A.  Ca-^-.» 

FArc^o  r  owENico  N-j:, 'i^*  st^jrioo-critìco-tipogratico-hiblioirrafiche  di  Gaten^ 
berjr,  Fust,  e  >t:iìi>*tfftr  pruni  inventori  della  stampa.  Padova,  Tip,  del 
Seminano,   I?^44.  n    v  -  ri  ir  l  » 

Go2ZADi!fi  GiovA.x:»i  Di  un  Sepoloreco  Etrusco  scoperiLo  presso  Bologna.  Bo- 
logna, Sa.'s.-^i.  1-55  —  lTtom<->  ad  altre  s«ttan:una  tombe  del  Sepolcreto 
Etrusco    acópepto    pres*>  a  B»:)logna.    Buo^na,    Tip.    all'Ancora,    1856. 

Jacopetti  M.  Bì'-'2:''af:e  di  Achille  Fontanelli,  di  Francesco  Teodoro   Arese, 

e  di  Pietro  Teu..e-  M.lano,  Scotti,  1845.  {[.  Scien.) 
K.  Bibliog-ratia  S:.'r;a  delie  Città  e  Luoghi   dello    Stato    Pontifìcio.    Roma, 

Giunchiana,  I7t»j.     ■    v:.-*.^ar.i  ) 
L.\zzARo  NrcoLA.  L'  .Xfrira   e    la    Po'itica   Coloniale.    Conferenza.    Palermo» 

Tip.  del  Giornale  di  Sioi.ia,  18^55.  (J.  .i.4c.  TitoOm^.oniJ 
Lewis  W.  Wilhelm.  Locai  Insti tutions  of  Maryland.  Baltimore,  Hopkins^  1885. 

(d.  d^Ii'  A.) 
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LiNDB  (van  der)  A.  Benedictus  Spinoza.  Bibliografie.  S.  Gravenhage,  Mar- 
tinus  Nijhoff,  1871.  (d.  Vismaia.) 

LoRBNZiNi  Francesco.  Considerazioni  sopra  gli  avveninienti  del  1848  in  Lom- 
bardia   Torino.  1849.  (d.  Vismara.) 
X     LucHiNi  Luioi    Bebriaco  illustrato  dai  suoi  soavi  archeologici.  Prima  pagina 

di  Storia  Cremonese.  Memoria.  Casalmaggiore,  Pedretti,  1878.  —  Boz- 
zolo   e    suoi    DominlI     Storica    illustrazione.    Voi.    1,    Cremona,    Mon- 
taldi,   1883.  (j.  Mongeri.) 
Maestri  Piktro.  Gli  ultimi  tristissimi  fatti  di  Milano,  narrati  dal  Comitato 
di  Pubblica  Difesa.  Italia,  16  Agosto,  1848.  (d.  dì  Pier  Arai.rof;io  Curtl.) 

Mariani  Carlo.  Storia  politico-militare  della  Rivoluzione  Italiana  e  della 
Guerra  di  Lombardia  del  1848.  2  voi.  Torino,  Tip.  del  Progresso,  1854. 
(d.  Vismara  )• 

MiTTERMnjER  Carlo.  Delle  Condizioni  d*  Italia.  Trad.  di  Pietro  Mugna. 
Lipsia,  Hirschfeld,  1845.  (d.  Vismara.) 

MoNOERi  Giuseppe.  Gaspare  Fossati ,  architetto.  Commemorazione.  Milano, 
Manini,  1885.  (d.  dell'ini.'.  Giuseppe  Sangiorgio.)  —  Giulio  Carcano,  Com- 
memorazione. Milano,  Manini,  1885  (d.  del  dott  PaMo  a  aspero.) 

Orlando  Gennaro.  Un  altro  Critico  della  Storia  di  Nocera,  Nocera,  1885. 
(d.  dell'  A  ) 

Palermo  Francesco.  Classazione  dei  Libri  a  stampa  della  Palatina  in  cor- 
rispondenza di  un  nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano.  Firenze,  1854. 
(j.  Vismara.) 

Pedroni  Lisiadb.  Le  Cinque  Giornate  del  Marzo  1848  Città  di  Milano. 
Elenchi  dei  Morti ,  e  dei  fregiati  della  Medaglia  Commemorativa.  Mi- 
lano, Ricordi,  1885.  (d.  del  s.  Em.  Greppi.) 

Petit-Radel  L.  C.  F.  Recherches  sur  les  Bibliothèques  Anciennes  et  Mo- 
demes  jusqu'a  la  fondation  de  la  Bibliothèque  Mazarine.  Paris,  Rey,  1819. 
(d.  Vismara.) 

Porro  Pirtro.  Note  sulla  Storia  d*  Italia.  Sei  volumi.  Milano,  Brigola  e 
Dumolard,  1877-1885.  (d.  d  I  s.  Sangiorgio.) 

PoRTiOLi  Attilio.  XIX  Centenario  di  Virgilio.  Mantova  a  Virgilio  Mantova, 
Mondovi,   1882.   (d.  del  s.  Morigeri.) 

Powell  J.  W.  Second  Annual  Report  of  the  Bureau  of  Ethnology  to  the 
Secretary  cf  the  Sraithsoniau  Institution  1880-81.  Washington,  Govern- 
ment Printing  Office,  1883.  (d.  deiPA.) 

RiNAUDO  CosTANz  ».  Italia  e  Francia  nel  1870-71.  Torino,  Bocca.  1885. 
(  d.  Sangiorgio.) 

RoBOLOTTi  Giovanni.  Alla  memoria  del  dottor  Francesco  Robolotti.  Cremona, 
Signori,  1885.    d.  dell' A.) 

Rossi  di  S.  Secondo  Gian  Giacomo.  Vita    di    Giovanni   de'  Medici ,   celebre 
Capitano  delle  Bande  Nere.  Milano,  Ferrarlo,  1833.  Gì   Vismara.) 
^        Rossi  Francesco.  Cenni  storici  e  descrittivi  intomo  alla  Biblioteca  di  Brera. 
Milano,  Pirotta,  1841.  (d.  Vismara.) 

Rossi  Francisco  Maria.  11  Giubileo  Sacerdotale  di  S.  E.  R.  Luigi  Nazari 
dei  e.  di  Calabiana  Arcivescovo  di  Milano.  Milano,  Majocchi,  1881. 
(d.  Mongeri.) 

Rusconi  Antonio.  I  conti  di  Pombia  e  di  Biandrate  secondo  le  Carte  No- 
varesi. Milano,  Manini,  1885.  (d.  deli' A.) 

Sacchi  Dependentb.  Intorno  all'indole  della  Letteratura  Italiana  nel  a.  XIX 
ossia  Della  Letteratura  Civile.  Pavia,  Landoni,  1830.  (d.  Vismara.) 
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lzaro  Demetrio.  Relazione  intorno  all'  Opera.  Studi  sui  Monumeotì 
dell'Italia  Meridionale  dal  s.  IV  al  Xlll.  Napoli,  Majella,  1874.  — 
Studi  sui  Monumenti  Medievali  della  Sicilia.  Relazione  11  Dicembre  1877. 
Napoli,  Accademia  di  Archeologia,  Lettere,  e  Belle  Arti.  (d.  Mongeri.) 
B  Gustave.  Rapport  a  S.  A.  S.  M.  le  Prince  de  Monaco  sur  la  publi- 
cation  dea  Documenta  Historiques  extraits  dea  Archives  du  Palaia.  Mo- 
naco,  1685    (d.  del  e.  Giulio  Porro  Lami^rtenghi.l 

O  Fedele.  Studi  Storici  sul  Marchese  Guglielmo  III  di  Monferrato  ed 
i  suoi  Figli.  Con  Documenti  inediti.  Torino,  Bocca,  1885.  (d.  Sangior^io.) 
■TI  Vittorio.  La  Questione  Agraria.  Osseri'azioni  e  Proposte.  Milano, 
Boniardi  Pogliani,  1885.  (j.  dell' A.) 

7T  Austin,  The  Influence  of  the   Proprìetors   in    foundìn    the    State    or 
New  Jerse}-    Baltimore,  Hopkins    1S85.  (i|.  ,ii  Tito  Vi^noli.) 
fpA  Sondino  Massimiliano  Giovanni.  Progetto  di  Cerimoniale   per     l'in- 
coronazione dì  S,  M.  l'Imperatore  Napoleone  re  d'Italia.   Milano,   1804. 
(d.  Mongeri.) 

NI    Carlo.    Pietro    Talini,    Necrologio.    I-odÌ,   Tip.   delta    Pace,    1880. 

(d.  Mongcri-t 

HI  Pietro.  L'  Istruzione  e  sua  libertà  sotto  l' aspetto  razionale  e  storico. 

Roma,  Tip.  di  Roma,  1881.  (d.  Mongcri.)     ■ 

tfASi  Cauili  o.  Niccolò  Tommaseo    Ricordo.  Con  parecchie  Lettere    ine- 

dite.  Firenze,  Cellini ,  1874.  {d.  Vismara.) 

)Ni  A.  G.  Gregorio  VII  e  i  Piacentini.  1016-1085.  Piacenza,  Solari,   1885. 

(d.  dellA.) 

TORI  Adolfo.  I  primordi  del  Rinascimento  Artistico  a  Ferrara.  Torino, 
Bocca,  1883  —  Un  ignoto  grappo  marmoreo  di  Cristoforo  Solari  ,  Mo- 
dena, Toschi.  1883  (;»  esemplare).  -  Del  ritratto  di  Lorenzo  de' Me- 
dici, duca  d'  Urbino,  dipinto  da  RafTaallo  Modena.  Toschi  ,  1883.  — 
Bine  unbeUannte  Marmoriiruppe  von  Cristoforo  Solari,  Aus  dar  n  Mit- 
theilungen  des  Insiituts  fùr  óslerreicliische  Geschichtforschung  »  Wien, 
E.  M  1884.  —  Cosmé  Tura  e  la  Cappella  di  BeIriguarJo.  Dal  Buo- 
narroti, 1885.  —  Di  Guido  Mazzoni,  insigne  Artisia  Modenese  del 
i.  XV.  Firenze,  Collini,  188.).  —  Il  Culto  dell'Arie  a  Modena.  Discorso 
a!  R,  Istituto  di  Belle  Arti,  Modena,  Vincenzi,  1885.  —  L'Oratorio  del- 
l' Ospedale  della  Morte.  Contributo  alla  Storia  Artistica  Modenese  Mo- 
dena, Vincenzi,   1885.  (d.  deilA.) 

ATI  Cesare  Lodi  Nuovo,  ossia  la  seconda  parte  del  Codice  Dcploma- 
tUo  Laudense.  Quarto  Volume  della  BibUotlieca  Htflarìca  Italiea. 
Milano,  Bortolotti,   I88a, 


Il  BibUateeacio 
Dott.  C.  Sanoioroio. 


NOTIZIA 


DEL   TERZO   CONGRESSO   STORICO   ITALIANO 


tenutosi  in  Torino  dal  12  al  19  Settembre 


Erede  dei  Congressi  di  Napoli  (1878)  e  Milano  (1880),  la  terza  As- 
semblea delle  Deputazioni  e  Società  Italiane  di  Storia  Patria  si  è  fe- 
licemente raccolta  qui  in  Torino  il  12  testé  trascorso.  E,  benaugurando 
degli  studi  e  del  progresso  scientifico,  alle  due  pom.  i  Delegati  delle 
varie  Associazioni,  tra  i  quali  il  commendatore  Cesare  Cantìi  e  il 
conte  Giulio  Porro  Lambertenghi  illustri  rappresentanti  della  Nostra, 
hanno  tenuta  una  Riunione  preliminare  onde  avantutto  procedere  alla 
nomina  della  Presidenza. 

Acclamato  da  Torino,  la  città  dei  grandi  ricordi  e  delle  magnanime 
impreso,  il  Congresso  si  è  infatti  inaugurato  al  tocco  della  Domenica,  13, 
in  quella  vasta  Sala  e  severa  dell'  Accademia  delle  Scienze  che  certo 
dovette  parlare  ad  ognuno  il  virile  linguaggio  delle  memorie  ed  inco- 
raggiar noi  tutti  al  lavoro  schiettamente  fecondo....  «  Qui ,  o  Signori 
(ben  disse  nella  sua  Relazione  l'ammirando  barone  Antonio  Manno), 
qui  sedettero  i  più  distinti  cultori  di  storia  della  nostra  regione.  Ec- 
covi le  venerande  effìgie  di  Prospero  e  di  Cesare  Balbo.  Ci  accolgono 
gli  spiriti  generosi  di  Carlo  Denina,  di  Giuseppe  Vernazza,  di  Giara- 
battista  Spotorno,  di  Carlo  Botta,  di  Luigi  Provana,  di  Luigi  Cibrario, 
di  Domenico  e  di  Carlo  Promis,  di  Carlo  Vesme,  di  Federico  Sclopis, 
di  Ercole  Ricotti ,  e  se  mei  concodeste  aggiungerei  con  profonda  com- 
mozione un  altro  nome  (1).  In  quest'aula,  o  Colleghi  riveritissimi, 
sembrami  possa  trarsi  felice  auspizio  ai  nostri  studi  dal  ricordo  stesso 
del  luogo.  Passarono  quarantacinque  anni,  giorno  per  giorno,    che    in 


(l)  Il  barone  Giuseppe  Manno,  T  illustre  isterico  dell'  isola  di  Sardegna. 


fiW  lEOTlZIA 

Y^>^u,  ^-Vr^^A  k'a'j^  It.  vptv?m*>re  1810,  radaci v^cj  i]  ^ecyzéò^  Congresso 
d^r^r'  S-;!*^*?  it.  jI^^o  .  Qii*^  *r  ^javit'.  matisn^stl  in  qu^^ù  nore  in«tri! 
Povit,i/y>  r^v.lre  a'tr^uwjt>  raiiti^^^/^-e  per  1*  scleazi  storica  questi* 
f*v*tr»r  ra'-j'yf.l,  'j-i'si-to  fur>no  efficaci  ed  :n;|>ortifjtl  per  la  trita  della 
grafi  patr^  cot  a%e  qu*r!'e  pr  me  assise  della  scienza  e  della   voloota 

Dvni ',':.>>>  Cirui:.,  qua! e  Px-^lderv;  del. a  R.  Deputali orie  di  Storia 
Patria  p'rr  le  A%t.'^^*e  Provlrrcle  e  la  Lombardia,  aperse  la  Sedata  co* 
tin  I>iv»rv>  dl^';  v.rv>  e  ^:iplefite,  ^a*ut'Jxld/>  i  cent^  coDTenoti  in  nooie 
d«-".  Mi/ji*ftro  io'.'.^^ic*  per  r^ii.'.uì  d.  Sino,  e  della  Ci:ii,  e  proponeodo 
fra  I  j/au«»i  uij  teiegrarariia  d'affetta  ossequioso  aìla  Maestà  dì  Um- 
J>ert/,  L  M?*.M.o,  l^nfieM'it'^  i'j»  perd.li  di  Federico  Odorici,  dì  Ricotti, 
e  d;  P'u!ifj,  r.fen  f^j.ìtdì  sai  La^'ori  compiuti  dalla  Depat3z:oDe  o  iu 
cor-y^  d'e'^e^'jzio'ie  ;r;u*t'i  l'invita  fatto  in  Milano  alle  Società  di  pub- 
blic^re  Statuti ,  compilare  Bj^;>jgrafie.  e  forroare  ItidiCi  sistematici 
de' le  fo'ili  de. la  fetori  a  nazioijrile.  Facile,  corretti.  abVjndante,  la  pa- 
rola ^f'Vv' fis.m.h  Sf^sxret'jno  de. 'a  Deputazione  riuscì  cara  ed  utile  a 
tutti  *>^'orf;''  i'.fipmatPice  del  fatto  e  del  da  farsi,  ed  a  noi  lombardi 
ri'^ordo  in  p^rti^  ^!are  la  Descrizione  dei  famosi  Codvri  TrwuUiani 
%U'Ha,  dal  dotti «* si rno  Presidente  della  Nostra  Società,  quel  Uher  ft>- 
ieru  di  hTfi^cÌA  che  F.  Bett/^ni  e  L.  Fé  pu liticheranno  quanto  prima 
in  un  Volume  delie  Hi'itoriae  Fot  rio  e  Monumenta,  e  il  Codice  Diplo- 
mo* ico  Crcmoneic  cìkì  già  desiderato  dal  compianto  Robolotti  verrà 
iva  non  mollo  edit^j  completo  per  le  cure  erudite  sempre  e  cordiali 
della  Deputazione  davvero  «  più  avvezza  a  fare  che  a  promettere.  »  Né 
hi  è  cert/i  trascurato  dal  Vicepresidente  Cesare  Vignati,  che  vi  ag- 
giun»*e  Jicc^>ncie  spie;5azÌoni ,  di  presentare,  benché  ancora  inediti,  a 
testimonio  dell'attività  milanese,  anche  il  Saggio  di  Spoglio  del  Ma- 
nipuluìf  Floram  di  Galcano  Fiamma  tentato  da  Pietro  Canetta,  e  il 
Modello  di  Spofrlio  della  Storùi  Longobarda  di  Paolo  Diacono  (Edi- 
zione Bethmarjn  e  Waitz,  Voi.  Script,  rer.  long,  et.  it.  saec  VI-IX.  nei 
Monumenti  Germxiniaa)  eseguito  dal  valoroso  professore  Antonio  Ro- 
lando (membro  della  Commissione  nominata  dalla  Società  onde  tra- 
durre in  atto  la  Deliberazione  del  Congresso  dell*  80)  giusta  le  norme 
trarjciate  in  quella  circostanza  da  rinomati  specialisti.  Molti  furono 
dappoi  gli  Omaggi  presentati  al  Congrosso,  e  tra  questi  mi  piace  ram- 
mentare non  s<^nza  orgoglio  di  concittadino  T  Indice  decennale  delV  Ar- 
chioio  Storico  Lombardo,  T  Opera  di  Cesare  Cantù  sulla  Diplomazia 
della  Repubblica  e  del  Regno  d"  ItaUa  (1796-1814)  e  la  Memoria  sugli 
Annali  della  fabbrica  del  Duomo,  il  Codice  Diplomatico  Laudense  del 
commendatore  Vignati,  il  Periodico   (1878-85)    della    Società    Storica 
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Comense,  e  gli  scritti  parecchi  del  conte  Daugnon,  dell'ingegnere 
Motta,  e  dell'avvocato  Rusconi. 

Udite  in  seguito  le  eloquenti  felicitazioni  che  in  nome  del  Sindaco 
Di  Sambuy  e  del  Municipio  porse  al  Congresso  l'Assessore  avvocato 
cavalier  Melchiorre  Voli,  e  il  caldo  evviva  del  Rappresentante  di 
Roma  cavalier  Oreste  Tommasini ,  V  Assemblea  s'  accinse  allo  scru- 
tinio delle  Schede  per  la  nomina  del  Seggio  Direttivo,  e  risultarono 
nominati  a  Presidente  S.  E.  il  commendatore  Cesare  Correnti  presi- 
dente dell*  Istituto  Storico  Italiano,  a  Vicepresidente  il  principe  Gae- 
tano Filangeri  di  Satriano,  ed  a  Segretari  il  commendatore  Niccolò 
Barozzi  ed  il  conte  Ugo  Balzani.  Lunghi  battimani  accolsero  cotale 
proclamazione,  e  al  Correnti  tuttora  assente  s'inviarono  per  imme- 
diato ed  unanime  voto  gli  auguri  e  le  congratulazioni  dei  convenuti. 

Si  alzò  quindi  il  professore  Ferrerò,  che  lesse  l' Elogio  di  Ercole 
Ricotti.  Questo  Discorso,  vivo  per  fiamma  oratoria  ed  appassionato 
per  riconoscente  reverenza  di  discepolo,  ben  meritò  i  battimani  dol 
Congresso  e  della  commossa  Famiglia  dell'  illustre  Estinto,  e  che  Ario- 
dante  Fabretti  nel  ricevere  dal  barone  Carutti,  là  sotto  il  Portico, 
accanto  alla  Stitua  del  Plana,  la  consegna  del  monumento  al  grand») 
Storico  delle  Compagnie  di  Ventura  e  della  Riool asiane  Protestante 
lo  dicesse  ottimo  e  splendido.  Era  tempo  che  all'  operosissimo  e  lagri- 
mato  Vogherese,  si  ergesse  un  Marmo  d'afifetto  e  addio! 

I  lavori  del  Congresso  principiarono  alacri  il  14  presieduti,  per 
Correnti  ancora  non  arrivato,  dal  Principe  Filangeri.  E  simpatica  fu 
sonz*  altro  la  presentazione  che  Manno  volle  fare  dei  signori  Giulio 
Pflugk-Harttung,  Alberto  De  Montet,  Enrico  Carrard,  Carlo  Melly  Du 
Bois,  G.  B.  GalifTe,  e  Giulio  Vuy,  che  molto  cortesemente  la  R.  De- 
putazione di  Torino  aveva  invitati  a  questa  festa  degli  storici  italiani  ; 
presentazione  cui  rispose  da  par  suo  cioè  da  ammiratore  della  patria 
di  Guicciardini  e  Muratori  il  Vuy  veterano  laureato  dell'Istituto  di 
Ginevra. 

I  Temi  presentati  alla  discussione  essendo  appena  due,  due  furono 
pertanto  le  Sezioni  nelle  quali  si  raggrupparono  i  Delegati  e  gì*  Invi- 
tati. L'una  s'intitolò  Sezione  Bibliografica,  ed  a  dirigere  lo  studio  dei 
«  ihezzi  pratici  per  la  istituzione  di  una  rete  storico-bibliografica  che 
si  estenda  su  tutte  le  regioni  d' Italia,  stabilisca  comunicazioni  e  cor- 
rispondenze fra  le  diverse  Società  storicho  e  in  generale  fra  i  cultori 
di  queste  discipline  e  promuova  la  compilazione  di  bibliografie  locali 
e  speciali,  di  indici  sistematici  delle  pubblicazioni  documentate  e  di 
regesti  delle  collezioni  artistiche  »  (Tema  concordato  dalla  Deputa- 
zione subalpino-lombarda,  dalla  Società  Ligure  e  dalla  Nostra,)  chiamò 
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Presidente  il  venerando  senatore  Michele  Amari ,  Vicepresidente  O. 
Tommasini,  e  Segretario  Raimondo  Melilupi  Di  Soragna.  L*  altra,  in- 
caricata di  «  studiare  la  uniforme  compilazione  di  un  lavoro  sulla 
topografìa  dell* Italia  all'epoca  Romana»  denominossi  Topografica,  o 
si  scelse  a  Presidente  il  commendatore  Cantù,  a  Vicepresidente  Fe- 
derico Stefani,  ed  a  Segretario  Ermanno  Ferrerò.  Ma  a  questi  ar- 
gomenti di  discussione  parve  naturale  se  ne  aggiungessero  altri,  e 
questi  furono  i  seguenti  cinque  :  «  La  Società  Napoletana  (proponente 
Filangeri)  desidera:  a)  che  venga  ripristinata  in  Napoli  la  cattedra  di 
paleografia;  b)  che  le  Società  Storiche  si  scambino,  non  solo  notizie 
di  storia,  ma  quelle  di  arti  e  di  antiche  industrie  per  istabilire  docu- 
mentariamente la  patria  e  il  periodo  operativo  degli  artisti  e  formare 
un  Abbecedario  artistico  ed  industriale  dell* Italia;  e)  che  il  Governo 
aiuti  le  Società  acciò  possano  fare  ricerche  e  copie  nell'  archivio  fa- 
moso di  Simancas  dove  racchiudesi  tanta  parte  di  storia  italiana;  d) 
e  che  infine  il  Governo  procuri  uua  più  efficace  conservazione  dei 
mormmenti  nazionali ,  sorvegliandone  i  restauri  perchè  non  si  deturpi 
la  loro  modalità  decorativa,  nò  se  ne  ofi'endano  i  vari  stili.  »  —  «  Rac- 
comandasi (proposta  del  marchese  di  Soragna):  ì.a)  di  raccoglierò 
tutte  le  pubbhcazioni  d*  ordine  storico  che  si  faranno  nella  propria  re- 
gione; b)  le  pubblicazioni  fatte  all'estero  intere>:^anti  la  storia  della 
propria  regione  ;  2.**  di  compilare  di  queste  pubblicazioni  un  catalogo 
annuale  sopra  un  modello  uniforme  per  tutte  le  Società  e  di  trasmet- 
terlo in  copie  alle  altre  Società;  e  3.°  di  tenere  questi  libri  a  dispo- 
sizione delle  Società  imprestandoli  loro  a  richiesta  con  norme  da  de- 
terminarsi. »  Si  fan  voti,  da  presentarsi  a  S.  E.  il  Ministro  dell'Istru- 
zione Pubblica,  (proposta  Barozzi-Stefani)  perchè:  a)  le  Commissioni 
incaricate  dell'acquisto  dei  libri  nelle  Biblioteche  del  Regno  abbiano, 
ciascheduna  nella  propria  regione,  speciale  riguardo  alla  materia  sto- 
rica regionale  tanto  antica,  qualora  mancasse  nella  biblioteca  rispettiva, 
quanto  moderna;  b)  la  raccolta  storica  della  Braidense,  come  quella 
che  è  singolarmente  ricca,  sia  con  sussidi  straordinari  completata;  e 
e)  in  una  Biblioteca  della  capitale  del  Regno  sia  raccolto  tutto  il  ma- 
teriale storico  antico  e  moderno  relativo  alla  storia  nazionale  italiana. 
—  «  Pregasi  il  Governo  (proposta  Stefani-Campanini)  di  raccoman- 
dare ai  prefetti  delle  Biblioteche  governative  e  ai  sindaci  o  bibliote- 
cari pei  direttori  o  conservatori  delle  Biblioteche  comunali  T  acquisto 
dei  libri  di  storia  locale  e  regionale,  quando  ne  sia  fatta  richiesta  dalla 
Deputazione  o  Società  di  storia  patria.  »  —  «  Il  Congresso  (così  Sforza 
e  Claretta)  prega  il  Ministro  dell'Istruzione  d'interporsi  presso  quelli 
di  Giustizia  e  Finanze  affinché  a   tutte    le    r.    Deputazioni    e    Società 


DEL   TERZO   CONGRESSO   STORICO   ITALIANO.  651 


storiche,  nonché  ai  cultori  degli  studi  storici,  sia  concessa  ampia  fa- 
coltà di  poter  a  loro  pienissimo  agio,  con  esenzione  da  ogni  pagamento 
di  tasse,  essere  ammessi  negli  Archivi  delle  Insinuazioni  e  Notarili 
del  Regno  per  ivi  consultare  e  trascrivere  gli  atti  di  interesse  storico, 
bibliografico,  artistico,  genealogico,  e  corografico,  dai  tempi  più  re- 
moti in  cui  abbiano  principio  fino  a  tutto  il  sec.  XVIII ,  provvedendo 
a  che  nella  esecuzione  di  tale  facoltà  siano  dati  ai  rispettivi  uffizi  or- 
dini tali  che  non  si  abbia  ad  incontrare  difficoltà  di  sorta.  » 

La  giornata  del  15  venne  invece  spesa  tutta  in  una  gita  allegra  e 
istruttiva  a  Saluzzo  ,  ed  al  millenario  Castello  di  Verzuolo  magnifica 
proprietà  del  conte  Mola  di  Larissé  che  volle  squisitamente  esso  e  la 
sua  gentile  Signora  benaccogliere  i  Congressisti  e  favorirli  di  rinfreschi 
e  conforti.  Fu  anzi  nella  patria  simpatica  di  Silvio  Pellico  (1)  di 
Lei  che 

Molto  ella  oprò  col  senno  e  con  la  mano  , 
Molto  soffri  pel  glorioso  acquisto , 

che  la  Deputazione  per  le  Antiche  Provincie  e  la  Lombardia  ci  offerse 
un  banchetto  geniale,  e  fu  ivi  che  Carutti  e  Ruggero  Bonghi  aggiun- 
sero brindisi  nuovi  ed  elegantissimi  a  quelli  splendidi  e  cordiali  che  il 
di  innanzi  nella  Sala  del  Chiosco  al  Valentino  essi  e  Bernardi  e  Car- 
rard  e  Giulio  Pflugk-Harttung  ed  altri  avevano  tra  Tentusiìismo  gene- 
rale innalzati  a  lùngraziamento  del  Municipio  di  Torino  che  vi  e'  im- 
bandiva una  ricca  colazione  e  del  prosindaco  cavalier  Voli  oratore  ef- 
ficace e  cceneroso. 

Il  16  entrambi  le  Sezioni  sedettero,  e  quella  di  Topografia  ebbe  la 
fortuna  di  terminare,  senz?i  il  danno  delle  interruzioni  e  delle  riprese, 
il  suo  lavora  importantissimo.  La  presiedette ,  in  mancanza  del  com- 
mendatore Cantù  improvvisamente  assentatosi ,  l'onorevole  Stefani  di 
Venezia,  e  valga  il  vero,  Tampio  e  non  facile  tema  della  Carta  uni- 
forme dell'  Italia  alKepoca  dello  sfasciarsi  dell'  Impero  di  Roma  non 
avrebbe  potato  essere  esaminato  meglio  e  con  intenti  più  pratici.  Cre- 
spellani,  Albicini,  Bonghi,  Rossi,  esso  lo  Stefani,  Barozzi  e  Filangieri, 
tutti  competenti  ed  autorevoli  siccome  Autori  di  Memorie  speciali  e 
non  recenti  esploratori  delle  strade  e  dei  cimelii  dell'antica  penisola , 
vi  recarono  copiosi  i  lumi  dell'erudizione  e  completa  quella  invidiabile 
sapienza  che  Da  Vinci  ben    disse  «  figliola  della   sperienza  »  ;  —  dal 


(1)  Il  professor  Naborre  Campanini  di  Modena  accomiatandosi  dal  Muni- 
cipio di  Saluzzo ,  regalò  a  questo  V  Autografo  di  una  Cantica  inedita  di 
Silvio  Pellico. 


i£yl  NOTIZIA 

Ro**i ,  *l-^  IV  : -'h'  •,  1:'  Cre-p-r.'irji  -'.  ebl^  dc tizia  delie  scoperte 
Kr^ì^i.  .j:  '/  t  W*'-  di  recen*^  a  Ver.:  Tingila,  a  S:ra*:ttsa  e  a  Bazzane 
d'FJm.-Ia;  e  la    g^.* -ve    '^.-^a-^l-r.e  firn    egrezlamente    CuIì' Ordine    del 

G^.rr.'j  B'-r.;.'M-FU/--.  o>^  co! la  de!?^ra2]<^rje  ch-e  €  il  G  r.^resso  —  udite 
>  Ì;,fonnaz  crii  '^fT'^-rt^  r;  r,ome  d^'li  R.  D*^pota2-or-e  Ver..^ia  ne'  sooi 
\%\',r\  r';n^i;*.'r.\  ia  t>pc:rr'.f;a  r^.-rr-'ina,  u-i >•?  >  di^^Li'iraz^jDÌ  deIl'oik>- 
r'^-To!^  Bor,i:^.  e  d.  riVuni  a* tri  m^ro^ri  d*^!V  R.  Sj-^.età  Storiche  ita- 
ì^'^n^'  —  e-pK^'ifr  il  v':^!/.  :  1.  Che  «-ì'j  '^■*  r.r;;.'.:a  Tazl^-ne  deìla  Direzione 
general*-  d<^-;.''i  S?av.  r.^n  quella  d^lle  --in^^  I>*{-uiiz:onì  e  Società 
fctoricbe,  affìj.'-yte  r'/.Vpera  romunf*  «i  f>-^--a  riu^'"ir-e  r»d  •jtten'^re  in  un 
non  ItJn^ro  p^rKo^**!  di  v^:n\.*>  un^  roiriplf-ti  carta  tp '?rafv*a  illustrata 
d^'ir  Italia  a.,a  caduta  d.  .1' Irnp^^-po  Romin-j;  e  2.  Cl>^  le  rarie  Depu- 
tazioni e  S'.^  l';tà  -vr'che  pie-eni.r.o  nel  più  breve  tempo  pc^sibile  alla 
Dir^zion,'  th-^iW  S^-av'  r-  -i  '-••amlino  fra  1  jr»»  una  relazione  delle  rela- 
tive copi'iiz!'' ni   n^'-ll'i   iv''/if»n<"'  \jVO.   * 

A  *ua  volti,  il  IC  ^*  i!  18,  la  Sr-z!- r.»-  di  BlMiografia  f^nne  con  prcH 
fitto  due  X  ,r:ìhV'f  «-otN.  Va  pre-ldonza  d'Amari,  aglt  uidu  e  risolvendo 
in  una  i!  'ju^^lio  d*  '.i  rr-t^  *.tor:r'^>-biljl:ogrjf:<\a  e  noli'altra  le  proposte 
Clarett'i-Stefani-Bar'Zzi-Sor.'iirna-F'ilanirieri.  Mar:no  e  Cipolla  apersero  la 
dÌ<cu*<sion^  rif^'rendo  il  primo  «^ulìa  bontii  e  sulle  difficoltà  del  tema 
in  prencrale,  il  s<^<'*ondo  «ui  criteri:  e  «ui  ccnf'rrj  che  f-^pi^^ti  nel  Con- 
grc-^-v^  di  Milano  dal!'  illu*-tre  I*-aj'i  Graziadio  Ascoli  v*^nnero  da  lui  e 
dal  collc^ra  -e^ijlti  nii'  e-pf*rimento  <ìcìla  compilazione  di  due  Indici 
si<^tematici,  quello  cioè  di  una  Cronaca  Veneta  e  d'  una  Piemontese  e 
degli  Indirei  dhronologvd  ad  Srripiorcs  rerum  italicarum  quos  Ludo- 
oicuH  Anioni  US  Muratorius  coUegit.  Il  Principe  di  Satriano  aggiunse 
clic  Napoli  ha  preparalo  V  Elenco  delle  Fonti  della  Storia  del  Reame 
avanti  il  Mille.  Celli  caldegfriò  anch'esso  la  formazione  sollecita  di  co- 
tali  Elenchi,  augurando  che  le  Società  se  li  comunichino  a  vicenda.  11 
comm.  Vignati  avverti  che  già  la  Nostra  ha  dato  alla  luce  l'Indice  del 
«suo  buon  Archicio.  Amari,  Gaudenzi,  Tomma^ini,  Isaja  Ghiron,  Rossi, 
Sforza  e  Albicini  aggiunsero  notizie  e  consigli  ;  e  il  colto  arringo  si 
chiuse  colla  deliberazione  che  il  Congresso  «  confermando  le  decisioni 
del  precedente  e  in  ispccie  quella  concernente  la  bibliografìa  delle 
fonti  storiche  edite  e  inedite  fino  al  1000  ,  un  saggio  della  quale  fu 
presentato  dalla  Regia  Deputazione  Veneta ,  lodando  le  pubblicazioni 
bibliografiche  iniziate  e  compiute  dalle  varie  Deputazioni  e  specialmente 
da  quella  per  le  antiche  provincie  »  in  questo  «  nel  quale  sono  rap- 
presentate tutte  le  Deputazioni  e  Società  storiche  dell*  Italia  »  rinnovi 
r  invito  a  ogni  Sodalizio  storico  perchè  voglia  procedere  a  una  biblio- 
grafia della  propria    regione  e  vi  metta   mano  con    saldo   proposito  a 
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animo  perseverante  riservando  a  ciascuna  Deputazione  e  Società  pie- 
nissima libertà  intorno  al  metodo  della  compilazione.  »  E  appunto  il 
18  le  Proposte  succennate  ebbero  largamente  e  ciascuno  esame  e  voto: 
Papa  espresse  la  speranza  che  non  soltanto  la  napoletana,  ma  benanco 
le  altre  Università  dello  Stato  vengano  dotate  della  Cattedra  di  Paleo- 
grafia. —  Gelli  si  felicitò  del  nuovo  indirizzo  critico  positivo  dato  agli 
studi  della  storia  delle  Arti,  —  Amari,  Filangieri,  Stefani,  discorsero 
ascoltatissimi  sull'Archivio  di  Simanca  che  lassù  a  due  ore  da  Valla- 
dolid  è  miniera  quasi  inesplorata  di  Carte  Italiane,  sull'urgenza  di  ot- 
tenere liberi  accessi  agli  Archivi  d'  Europa,  e  sulle  fortunate  ricerche 
compiute  per  due  anni  dall'abate  Carini  di  Palermo  in  quelli  di  Spa- 
gna, specie  di  Barcellona,  —  Carutti,  Bernardi,  Barozzi,  Ghiron,  eoe, 
parlarono  delle  Biblioteche,  delle  costoro  raccolte,  e  della  convenienza 
che  una  Biblioteca  in  Roma  venga  particolarmente  fornita  di  Opere 
storiche,  —  Sforza ,  Manno  ,  Correnti  (che  il  dì  prima  era  giunto  da 
Rapperswyl)  ,  e  Claretta,  ventilarono  Topportunità  e  i  limiti  di  libertà 
dell'entrata  negli  Archivi  Notarili,  —  ed  eco  prolungato  ebbe  final- 
mente il  desiderio  del  barone  Manno ,  che  d'ora  in  avanti  l'autentica- 
zione degli  Atti  antichi  sia  devoluta  esclusivamente  alle  competenti 
Deputazioni  e  Società  di  Storia  Patria. 

Reduce  dal  Canton  di  San  Gallo  ove  si  era  recato  per  istudio  di 
Storie  Polacche  nel  celebre  Museo  del  conte  Plater ,  Cesare  Correnti 
si  presentò  infatti  il  17  al  Congresso  tutto  riunito,  salutando  salutato 
e  applaudito  i  patriarchi  della  storta  e  i  molti  lavoratori  che  tenaci 
e  valenti  tagliano  dal  marmo ,  disegnano  e  conducono  le  mcc  statue 
delle  gloriose  ricordanze  paesane.  La  seduta  dì  giovedì  riuscì  solenne 
anche  perchè  l'on.  Bonghi,  invitatovi  dal  Presidente  espose,  con  tutta  la 
abilità  sua  dello  afferrare  gli  argomenti  ed  analizzarli  e  presentarli 
netti,  raccolti  e  precisi  all'esame  ed  alla  ragione  degli  altri ,  il  pro- 
gramma e  gì'  intendimenti  dell'  Istituto  Storico  Italiano  creato  in  Roma 
dal  Ministro  Baccelli  il  25  novembre  1883.  Riassumere  qui  degnamente 
ed  in  ogni  sua  parte  il  lungo  pensato  ed  efficace  discorso  dell'  illustre 
Ruggero  Bonghi  sarebbe  impossibile  insieme  e  pericoloso,  tanta  fu  la 
copia  dei  riflessi,  delle  osservazioni,  delle  notizie,  dei  consigli,  e  delle 
proposte  che  l'oratore  abbondantissimo  vi  sparse  e  disseminò.  Biso- 
gnerebbe poterlo  leggere  colla  necessaria  riposatezza  e  meditare  come 
si  conviene.  Basterà  pertanto  vi  riferisca  che  dal  Discorso  dell'auto- 
revole Napoletano  emerse  chiarissimo  essere  unico  intento  vero  dello 
Istituto  quello  di  rafforzare  coll'azione  sintetica,  col  mutuo  ricambio  di 
criterii  direttivi  e  notizie,  e  coi  sussidii  dell'opera  e  dei  mezzi,  la  vita 
•  i  lavori  delle  Società  consorelle.  L' Istituto  deve  essere  l'espressione 
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))erto  I.  testé  aperto  in  nome  dell' Ordine  Mauriziano  da  S.  E.  Cor- 
renti, e  il  18  si  andò  tutti  come  ed  epico  e  santo  pellegrinaggio  a 
deporre  commossi  una  corona  a  Superga  sulla  tomba  di  Carlo  Alberto, 
non  Amleto  della  Dinastia,  come  disse  il  Mazzini,  ma  Martire  dell*  I- 
talia  ohe  risorgeva  (1).  Il  Vicepresidente  Filangieri  interpretò  breve 
e  sentito  la  gratitudine  profonda  e  la  reverenza  del  Congresso  pel  Re 
Magnanimo,  e  ben  degna  dell'Alto  Estinto  e  della  circostanza  straor- 
dinariamente gravo  0  pietosa  fu  la  risposta  che  al  Principe  ed  agli 
astanti  distintissimi  porse  forbito  l'abate  Pavarino  Prefetto  della  Ba- 
silica. 

Invitati  dappoi  dal  Correnti  ad  un  banchetto  famigliare  lassù  ,  nel 
Ristorante  della  Funicolare,  si  brindò  festanti  al  valentissimo  maggiore 
Cherubini  che  ebbe  la  cortesia  e  la  pazienza  di  spiegarci  un  suo  stu- 
pendo Panorama  a  rilievo  delle  Alpi  visibili  da  Superga  stessa,  ed  al 
liberale  Anfitrione  elio  alla  sua  volta  bevve  alla  salute  dei  figli  di 
Vittorio  Emanuele  II,  ed  alle  vittorie  della  Libertà.  Ed  avendo  Pflugk- 
Harttung  inneggiato  all'  Italia  in  nome  della  sua  Germania ,  Oreste 
Tommasini  di  Roma  salutò  tra  i  battimani  e  le  feste  la  dotta  Alema- 
{Tiia  augurando  che  gli  studi  assorellino  ogni  dì  più  le  due  classiche 
genti. 

Il  19  il  Congresso  si  radunò  per  l'ultima  volta,  alle  10,  preside  Cor- 
renti, e  la  sua  fu  davvero  un'  imponente  seduta.  Satriano  die  notizia 
del  dispaccio  col  quale  S.  E.  Coppino  riscusò  l' involontaria  sua  as- 
senza, Manno  comunicò  nuovi  omaggi,  od  Ugo  Balzani  riassunse  nella 
sua  qualità  di  segretario  le  discussioni  e  i  deliberati  delle  precedenti 
Adunanze.  Lettasi  indi  una  lettera  del  conte  Plator  esprimente  la  lu- 
singa che  gli  studi  della  Storia  possano  una  buona  volta  essere  com- 
piuti da  tutti,  dovunque,  senza  distinzione  di  grado  e  nazionalità.  Correnti 
colse  il  destro  di  proporre  al  Congresso  un  voto  per  cui  i  vari  Governi 
fossero  sollecitati  a  facilitare  la  ricerca  de'  documenti  e  de'  manoscritti 
inediti  riferentisi  alla  Storia  d' Italia  che  esistono  all'  estero ,  e  Filan- 
gieri l'assecondò,  lamentando  che  negli  Archivi  stranieri  si  occultino 
ancora  carte  e  diplomi,  e  che  nell'Archivio  privato  del  Ministero  degli 
Esteri  in  Francia  stian  come  seppellite  moltissime  e  preziose  relazioni 
su  Italia  da  Luigi  XIV  ai  giorni  nostri.  Auspice  il  commendatore  Ste- 
fani si  votò  in  seguito  che  lo  Stato  continui  il  sussidio  pel  ristauro 
completo  del  monumentale  Palazzo  Madama  in  Torino.  E   da  ultimo  , 

(l)  Ecco  r  Epigrafe  della  Corona:  A  Re  Carlo  Alberto  —  fondatore  della 
prima  deputazione  di  Storia  Patria  —  il  Terzo  Congresso  Storico  Italiano 
—  nel  giorno  18  settembre  1885   —  con  riverente  affetto. 
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approY&ti  i  Verbali  dfìlle  Sezioni  letti  da  Soragna  e  Ferrerò,  si  venne 
a  %tabilìro  il  tempo  o  la  città  per  il  Quarto  Congresso.  Amari  avrebbe 
voluto  rhe  hÌ  prolungasse  Tepoca  del  nuovo  a  cinque  anni,  ma  Correnti 
in«fiiit^tte  per  il  1888,  ondo  Vhtituto  Storico  Italiano  possa  presto  dar 
%n^ft'tf*  di  HO  od  essere  giudicato,  e  precisamente  questa  fu  la  decisione 
d#f  ir  Assemblea.  La  quale  decretc)  poi,  benché  molti  parteggiassero  per 
la  gran  Roma,  che  il  Congresso  del  1888  abbia  a  raccogliersi  in  Fi- 
pMize,  la  città  gentile  della  lingua  e  delle  prime  storie.  Agenore  Gelli 
sorso  allora  a  ringraziare  in  nome  della  patria  di  Macchiavelli  e  Gino 
C'apponi,  e  la  indimenticabile  seduta  si  levò  tra  i  saluti  cordiali  e  gli 
addii  eloquenti  di  Tommasini  romano  alla  fortunata  Firenze,  di  Filan- 
gieri di  Napoli  a  Torino  la  forte ,  e  di  Domenico  Carutti  presidente 
della  Deputnzionc  per  le  Antiche  provincie  e  la  Lombardia  ai  Congres- 
sisti, alla  Scienza  e  alla  Patria. 

Il  Congresso  ai  sciolse  al  grido  fragoroso  e  ripetuto  di  Viva  il  Re. 
Conjunctio  animi  maxima  est  rx>gnatio  ! 

Torino,  20  settembre  lfì85. 


Per  incarico  della  Presìdenxa 
G.  Sangioroio. 


Tifi  BorioloUi  di  Dal  Bono  e  CL  GloraQQi  Brigolti  responsabile. 
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INVENTARIO 

DELIRE 

CARTE   DBLL*  ARCHIVIO   SFORZESCO   CONTENUTE  NEI   CODD.    ITAL. 

1594-1596 

DELLA   BIBLIOTECA   NAZIONALE   DI   PARIGI 


I  tre  Codici  della  Nazionale  di  Parigi,  che  contengono 
le  Carte  sforzesche  delle  quali  pubblico  l'inventario, 
fanno  seguito  agli  altri,  segnati  1583-1593,  Y  inventario 
dei  quali  pubblicai  già  nel  fascicolo  II,  Anno  X,  di 
questo  medesimo  Archivio  Storico.  Per  mantenere  la 
promessa  fatta  nella  prefazione  a  questo  inventario  (1), 
dovrei  ora  dare  una  notizia  dei  Codici  1597-1615  che 
contengono  numerosi  documenti  risguardanti  la  storia 
del  Ducato  di  Milano.  Siccome  però,  esaminatili  una  se- 
conda volta,  ho  constatato,  come  in  quella  prefazione 
aveva  già  avvertito,  che  tali  documenti  sono  copie  mo- 
derne di  quelli  contenuti  nei  codici,  dei  quali  ho  redatto 
gr inventari  (le  quali  copie,  e  le  analisi  di  altri  docu- 
menti, e  gli  estratti  dalle  cronache  e  storie  milanesi, 
relativi  particolarmente  alla  vita  e  al  ducato  di  Fran- 
cesco Sforza,  furono  eseguiti  dal  Custodi  e,  in  piccola 
parte ,  dal  marchese   Costa  di  Beauregard) ,  cosi  non 

(1)  Arch.  Star.  Lomb.,  fase.  cìt. ,  pag.  222. 

Arch,  Stor,  Lonth,  —  Addo  XII.  42 
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Cod.  1594. 

f.  2.   «  Priuilegium  confirmationis  libertatis  comunitatis  Me- 

diolani  »  (Datum  MediolaniXIIJ  k1.  aprii is  anno  do- 
mini MCCCXJ  indictione  nona). 

f.        2*'-3.  €  Priuilegium  confirmationis  libertatis  comunitatis  Me- 

diolani  »  (s.  d.;  1208?). 

f.  3.**  €  Priuilegium  confirmationis   libertatis  comunitatis  Me- 

diolani  »  (Datum  in  Rueìdeno  (?)  XJ  Kalendas  Martij 
indictione  VIIJ'  anno  dom.  MCCIXXXXV"). 

f.  4.  €  Littere  credentiales  S."*  domini  Henrici  Romanorum 

Regis  directiue  comunitatibus  ciuitatum  Lombardie  » 
(Datum  apud  Ezolengen  Idus  nouembris  Indictione 
octaua  MCCXXXIIIJ). 

f.  5-6.  Atto  di  sottomissione  e  di  fedeltà  all'imperatore  delle 

seguenti  città  :  «  Mediolanum  Brixia  Bononia  Mar- 
chio Montisferrati  Nouaria  Laude  et  alie  ciuitates  alia- 
que  loca  et  uniuersitates  de  societate  Mediolani  » 
(s.  d.). 

f.        6''-7.   «  Potestas    attributa  per  comunitatem  Mediolani  III.""* 

domino  lohanni  Vicecomiti  qui  postea  fuit  Archie- 
piscopus    et    dominus    Mediolani  »  (s.  d.). 

f.         8-9.  €  Potestas  attributa  per  comunitatem  Mediolani  111.  d. 

lohanni  galeaz  Vicecomiti  qui  fuit  primus  Dux  Me- 
diolani »  (s.  d.). 

f.      9**- 10.  €    Re  peri  tur  in  statutis  Comunis  Mediolani  factis  anno 

MCCCVIIIJ  hoc  modo  v[idelicet]  »  —  Comincia: 
€  Imprimis  statuitur  quod  sit  populus  et  societas 
credentie  sancti  Ambrosi]  et  quod  Magnifìcus  Vir 
dominus  Guido  de  la  turre  general  is  capitaneus  et 
dominus  perpetuus  comunitatis  et  populi  Mediolani 
regat  ipsumpopulum...  »  —Finisce:  €  Item  habeant 
domicellos  uiginti  etequos  uiginti  ab  armis.  » 

f.  10*'-15.  €  Priuilegium  pacis  celebrate  Constantie  de  anno  do- 
mini   Millesimo  centesimo    octuagesimo  tertio.  > 

f.      15-18.  «  Confirmatio    et    concessio    facta    Medici anensibus  » 

(Actum  anno  domìnice  Incamationis  millesimo  cen- 
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Senensi  Marchie  Gubernatori  »  (Pisauri  ultimo  fe- 
bruarij). 

f.  25.    Lettera  di  F.  Sforza  a  Foschino  (Die  et  loco  ut  supra). 

f.  25.**       >         del  medesimo  <c  Gaspari  de  Tuderto  locumte- 

nenti  clIJ  et  alijs  armigeris  existentibus  in 
exercitu  »  (Pisauri  primo  Martij). 

f.    25^-S6.       »         «  Domino  lohanni  de  Cremona  militi,  Matheo 

de  pisauro  et  Vincentio  de  Cremona  »  (Pi- 
sauri  25  februarij). 

f.  it6.^      »         di    <c  lanus  de  Campofregoso   Dei    gratia    la- 

nuensis  Dux  »  a  Francesco  Sforza  (Genova 
5  febraio). 

f.  26.**       »         di  F.   Sforza  al  medesimo  (Pesaro  8  marzo). 

f,  27.        »         dei    €  Deputati   presidentes    negocijs    ciuitatis 

Cremone  >  al  Duca  (Cremona  7  marzo). 

f.  27.^       »         di  Francesco  Sforza  ai  medesimi   (Pesaro  14 

marzo). 

f.  28.        >         del  medesimo  al  €  R.'*'*  in  christo  patri  domino 

lacobo  Martino  Episcopo  Suesse  >  (Pesaro 
15  marzo. 

f.  28.       »         del   medesimo  a  «  Paulo  de  Terracina  »  (Pe- 

saro 15  marzo). 

f,      28-29.  «  Copia  instructionis  porrecte  oratoribus  lige  perma- 

gnificos  dominos  Federicum  comitem  Urbini  Alexan- 
drum  Sfortiam  et  dominum  Nicol aum  Macceum  » 
(Pesaro  23  febraio). 

f.    29''-30.  €  Copia  instructionis  spectabilis  legum  doctoris  domini 

lohannis  de  Amelia  ituri  ad  presentiam  111.**  Du- 
calis  Domini  Venetiarum  »  (Pesaro  16  marzo). 

f.  30.  Lettera  di  F.  Sforza.  «  Orlando  Marchioni  palauicino  » 

(Pesaro  13  marzo). 

f.  30.       >         del  medesimo  «  Bocaccino   de    alamannis  de 

Florentìa  »  (Pesaro  12  marzo). 

f.  30^.      »         del  medesimo  al  duca  di    Milano  (Pesaro  26 

marzo). 

f.  31.       »         del  medesimo  «  lohanni  fìlippo  de  Melijs,  Gra- 

tino de  piscarolo,  lohanni  de  largenta  » 
(Pesaro  a  di  ultimo  di  marzo). 
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54. 

» 

54-56. 

» 

56. 

» 

56. 

» 

56. 

» 

facti  super  contractibus  fiendis  ad  auream  monetam  » 
(Milano  13  gennaio  1461). 

1450. 
f.  54.  Lettera  ducale  €  Magistris    intratarum  et  Antonio  de 

Minutis  »  (Milano  4  ottobre), 
ai  medesimi  (Milano  1  novembre), 
ai  medesimi  (Milano  15  novembre), 
ai  medesimi  (Milano  28  novembre). 
€  Domino  Alexandre  »  (Milano  11  novembre). 
<  Tomasyo  de  Nugarolo  »  (Milano  11  novem- 
bre). 
56.       »         €  Capitaneo  Martesane  »   (Milano  11  novem- 
bre). 

56.  »         «  Domino    Pasquali    prouisori  »    (Milano    12 

novembre). 

57.  »         «  Regulatori  et  Magistris    intratarum  »    (Mi- 
lano 28  novembre). 

57.''      »         «  Domino  Johanni   de    la  nuce  »  (Milano  28 

novembre). 
57.**      »         «  Boniforto   malecte    commissionario   Pontre- 

moli  »  (Milano  26  novembre). 
«  Petrino  de  pergamo  »  (Milano  28  novembre). 
4C  Capitaneo  citadelle  No  varie  »  (Milano  14  set- 
tembre). 
€  Potestati  Mediolani  >  (Milano  16  settembre). 
€  Johanni  de  boldigombis  »    (Milano  15   set- 
tembre). 
58.^      »         €  Domino    Manfredo  de  landò   Gomiti  »  (Mi- 
lano 16  settembre). 

1451. 
60.       »         <  Domino  Baldo  de  Marutijs  de  Tolentino  ar- 

morum  ductori  >►  (Lodi  29  decembre). 
60.       »         «  Vicecamerlengo  Rome  »  (Lodi  29  decembre). 
60.*"      >         €  Nicodemo  de  pontremulo  Rome  »  (Lodi  29 

decembre). 
f.  61.       »         €  Potestati   poliexini  »    (Casalmaggiore  9  lu- 

glio). -  ' 


57.^ 

» 

58. 

» 

58. 

» 

58.*' 

» 

i. 


.i. : 
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clesie  maioris  ciuitatis  nostre  Placentie  > 
(Milano  15  marzo). 

'69.  Lettera   «  Ludouico  de  Bononia  »  (Lodi  3  settembre). 

69.  »  «  Corniti  Johanni  de  balbiano  »  (Lodi  3  set- 
tembre). 

69.  »         «  Potestati  Melcij  »  (stessa  data). 

6B.^      »         «  Illustri  domino  Marcbioni  Mantue  »  (stessa 

data). 

70.  »         <t  Corniti  Filippo  bonromeo  (Lodi  1  settembre). 
70.       >         «  Thome  de  nugarolo  »  (Lodi  2  settembre). 

70.  »        .«  Angelo  de  Caposeluio  ;►  (Lodi  2  settembre). 

70.*'  »  «  Potestati  et  presidentibus  negotiis  et  offi- 
ciali deputato  ad  conseruatìonem  sanitatis 
ciuitatis  papié  »  (Lodi  2  settembre). 

71.  »  «  Magistris  intratarum    nostrarum    extraordi- 

nariarum  >  (Lodi  7  settembre). 
TI.**      »         €  Launardo    Tormelo    ciui  nouarensi  »  (Lodi 

7  settembre). 
71.**      »         €  Petromarie  de  Rubeis  »  (Lodi  7  settembre). 

72.  Concessione  ducale  a  favore  di  «  Andrea  de  Morexinij 

ciuis  veneti  >  (Milano  15  gennaio). 

72.  Concessione  ducale  a  favore  di  «Jacominus  Ambro- 
sius  et  Johannes  fratres  de  Medda  magistri  morsium 
et  speronorum  »  (Milano  16  gennaio). 

72.  Concessione  ducale  a  favore  di  «  Antonio  Carbonaccio  » 
(Milano  12  gennaio). 
72''-73.  «  Copia  bulle  prò  beneficijs  reseruandis  »  (Datum  Ro- 
me... anno  Mccccr...  Kl.  aprilis). 

73.''  Concessione  ducale  a  favore  di  «  Johannes  de  petra- 
santa  ;►  (Milano  16  gennaio). 

73.''  Privilegio  ducale  a  favore  dei  «  Fratres  Sindici  et  pro- 
curatores  Gloriose  Virginis  de  Betelem  »  (Milano 
17  gennaio). 

73.**  Concessione  ducale  a  favore  di  «  Jacobo  et  Antonio 
de  scarglinis  »  (Milano  18  gennaio).  . 

74.    Lettera  ducale  a  ?  (Lodi  22  settembre;  acef.). 

74.        »         €  Comiti  lohanni  potestati  et  domino  Bartholo- 

meo  de  torigia  militi  Referendariis  papié  ac 
Gracino  de  piscarola  »  (Lodi  21  settembre). 


INVeSTAIM   MLLE  CABTS 


-L  L«ueiB    «  Potesuii  CkstHleoois  »(Livfi233eaa 

«  Episcopo  T«r<ioo«iisi  >  (Lo£  23  sbob 
«   Pote»;ad  ei  bominibo'»  Vailis    Pntieu  t 
Iaoo  30  maggio). 

<  Potentati  3kfaa-le:ii  »  (Mi:aoo  SS  urna 
4  Pocentaa  Ca3.<!ÌnAmiD  >  fMilaao  3f>  h 
«  TexADraho  Cremore  »  (Milano  31  ibb 

<  [>KuiD[eaead  Alexandrìe  >  Iscesea  d 
•  OfSaali    b'illecanini    PlaeeD-j«    »    O 


t  Potentati    Casalis   maioris  >  (Milano  3  gi*- 

r  Michael]  Ba:;a:g:ie  »  (Mìiano  4  gingoot. 
t   Lo^ucDKnond  Laude  »   (^Mitano  4    ^ngDO>. 
t  Comra><;ino  Ponu^mali»  iMilailolSgnigBOl. 
>  Ca^i^aneo  Manbesane  >  (Milano  6  ghignoi. 
r  d.  Anv^nio  de  Becaria  >  («tessa  da»). 
I  l»:'imL«nenu  Alexaodrie  >   (stessa  daxa.t- 
I    D»p:i-.a:i?  offiijo    prouisionum  ciaitsós  Ci*- 

rriarum   »  'riessa  data), 
r  ['^.banni  Grappano  »  (stessa  data). 
t  Poui^ta-.i  Ca=:riarqiiau   »  (Lodi  7  oaobnì. 

•  Po:e5.a~-.i    comuDiiaù    et    bomiaibas  Casa- 
lez^j  ►  (-le'i^a  data). 

I  Dortirio  Tristano  Sfortie  >  (stessa  data). 
I  G:ìbrie!i  de  Cernu^oolo  ofBùali  tnaiiìiioaiiiii 

M».i;o:.r,i  »  (Lodi  8  of.obre). 
I  Commissario  Cumanim  »  (Milano  6  marzo). 
I  XrìiÌF^e  de  J^imoneii^  Casiellano  Modoecie  » 

(Miiino  6  marzo . 
t  D.  .\zoDÌ  Vicecomiii   »  {Milano  7  mano). 
[  Coromi^-ario  poiesiatis  et  Ancianis  panne  r 

iMi^ano  6  marzo). 

•  Domini?  de  Consilio  secreto  »  (Cremona  28 
ottohre). 

■  Commissario  Parme  >  (stessa  data). 

•  Locumteaenii    Alexandrìe    >    {Cn 
oiiobre). 
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f.  80*''  Lettera  «  Locumtenenti   Laude  »    (Cremona    28    ot- 

tobre. 
81.        »         a?  (Piacenza  23  ottobre;  acef.). 

81.  »  «  Domino  fratri  lohanni  de  Capistrano  »  (Pia- 
cenza 23  ottobre). 

SI.**       »         €  Domino  Sillano  de  Nigrìs  »  (stessa  data). 

82.  »         €  Domino   scene   de    Carte  »    (Cremona   24 

novembre). 

82.        »         €  Gracino  de  piscarolo  ac  texaurario  papié  > 

(stessa  data). 

82.  »         €  Commissario  et  domino  Potestati   Parme  > 

(stessa  data). 

82.*"       >         €  Domino  Francisco  Filelpho  »  (Cremona  25 

novembre). 

82.**  »  4.  Referendario  Cremona  »  (Cremona  23  no- 
vembre). 

83.  »         «  Antonio  de  Verona  »  (Milano  8  giugno). 
83.        »         «  S."**  d.  n.  Pape  »  (Milano  9  giugno). 
83. **       »         €  Potestati  Nouarie  )►  (s.  d.). 

1452. 

85.        »         «  Francischino  de  petrasancta  et  dominichino 

de  Senis  et  squadrerijs  prouisionatorum  ap 
ceteris  prouisionatis  commorantibus  in  ca- 
stro Mediolani  »  (Lodi  27  decembre). 

85.  >         €  Dominis  de  Consilio  secreto  »  (stessa  data). 
85.**       »         €  Dominis  de  Consilio  secreto  et  magistris  in* 

tratarum  nostrarum  »  (stessa  data). 
85.^       »         «  Mattheo  de  pisauro  et  magistris  intratarum  » 

(stessa  data). 

86.  «  Conti  Caualeri  et  scuderi  quali  vanno  ad  Ferrara  in 
compagnia  del  III.  Conte  Galeazo  et  S.**  messere 
Àlexandro  »  (s.  d.). 

86.*"  Lettera  ducale  <  Capitaneo  Cleistigij  »  (Lodi  15  gen- 
naio). 
86.**       »         «  M.*'  Bolognino  de  Attendolis  »  (stessa  data). 
86.**       »         <  Comiti  Antonio  de  Crivellis  »  (Lodi  16  gen- 
naio)* 
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87.   Lederà    <  Angelo  Lomb&rdo  c^pttaoeo  dìslrictus  Oe- 

mone  »  (Lodi  19  gemitio). 

87.  »         «  Domino  Marchiooi  Estensi  »  (Lodi  20  gen- 

naio). 
87/  «  Ordini  da    presentar  a  la  Maestà   del    Imperator  li 
caualli  forninM^nti  armatore  et  altre  eoee  inscripte  » 
(«^  d,). 

88.  Lettera  ducale»  «  C^pitaneo  Galo^uo  >  (Lodi  12  gennaio). 
88.         »         «  Keguìaiorì  et  M^istrìs  intratanun  »  (stessa 

data). 

88,  »  «  Dominis  de  Consilio  nostro  secreto  >  (stessa 

daial 
M**       »         ai  meiesini  (stessa  data). 
M^^       »         «  Capiia.iio  lusiiiie  Mediolani  >  (stessa  data). 

89.  »         €  Locumi;ei>enii  Oemone  >  (MOano  7  iebraio). 
89.         »  «  lohaimi  de  Sanioiio   et  paolo  de  Cotignola 

Ca^iellanis  Cremone  >  ^stessa  data). 

89.         p         €  Ange'.o  'ìe  Caposiluis  et  Stephanìno  Zacharie 

poiesxai  Casaìis  maioris  »  (stessa  data). 

89.*       >  <  Domino  March  ioni  Estensi  >  (Milano  8  feb- 

braio"^. 

<  Aniorjio  de  Tri:io  >  (Milano  16  marzo). 
«  Refere r.dario  Cremone  >  (stessa  data). 

<  Domino  Marchi oni  Manine  »  (stessa  data). 

<  Angelo  lumbario  Capiianeo  destrictns  Cre- 
mone »  (Milano  17  marro). 

€  Poiesiaii  Cremone  >  (siessa  dat^ 

<  Domino  DauiJ  vicario  episcopali  curie  pU- 
centie  >  (Ex  castris  apud  Qoinzaniim  XIU 
sepiembris). 

91.        >         *  Gabrieli  de  Mussis  citii  piacentino  >  (stessa 

data^. 
91,        p         <  Potesiati    castri    sancti    lohannis  »  (stessa 

data). 
91.*       >         <  Poiesiaii  Placeniie  >   (Ex  Castris  XIIJ  sep- 

tembris^. 
91.*       #         «  Theseo  de  Spoleto  >  (Ex  Castris  apod  Quin- 

zanum  die  XIIIJ  septembris). 


89/ 

» 

90. 

» 

90. 

> 

90." 

> 

90.' 

p 

91. 

* 
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92." 

» 

92." 

» 

93. 

» 

93." 

» 

91.*"  Lettera  €  Consuli  Farfengi  »  (?;  manca  la  fine), 
92.    Dichiarazione  di  Francesco  Sforza  relativa  a  quindici 
mila  ducati  prestatigli  da  Cosimo  de'  Medici  (Milano 
13  marzo). 
92.''  Lettera  ducale  «  Regulatori  et  magistris  intratarum  » 

(Milano  15  marzo). 
€  Boccacino  de  Àlamannis  »  (Milano  12  marzo). 
«  Regulatori  et  magistris  intratarum   et   col- 
lateralibus  general ibus  »  (?;  manca  la  fine). 
«  Cosmo  de  Medicis  »  (Milano  14  marzo). 
€  Referendario  et  thexaurario  parme  (?;  manca 
la  fine). 
94.        »         €  Egregio  doctori  dilecto  nostro  domino  petro 

de  beccharia  papié  »  (Milano  18  aprile). 
€  Domino  Agneti  (?)  papié  »  (Milano  18  aprile). 
«  Referendario  Laude  )►  (stessa  data). 
€  Locumtenenti  Laude  »  (stessa  data). 
«  Potestati  ac  presidentibus  negocijs  ciuitatis 

papié  »  (?;  manca  la  fine). 
€  Referendario  Parme  >  (Milano  29  marzo), 
€  Cosmo  de  Medicis  »  (stessa  data). 
€  Prudenti  viro  Simoni  de  benedictis    dilecto 
potestati  nostro  Florenzole  »  (stessa  data). 
95.**       »         «  Strenuis  viris    Bartholomeo  de    Bononia  et 

Bartholomeo  de  Missina  conestabilibus  no- 
stris  »  (Milano  30  marzo). 
96.        »         «  Comunitati    et    hominibus    Ceistriarquati    » 

(Milano  30  marzo). 

96.  >         «  Capitaneo    destrictus    placentie    »    (stessa 

data). 

96.*"  »  €  Egregio  cancellano  nostro  Thexeo  de  Spo- 
leto >  (Milano  1  aprile). 

96.**      »         €  Boccacino  de  Àlamannis  florentia  »  (stessa 

data). 

96.**      »         €  M.**   tamquam    patri   carissimo   Cosmo    de 

Medicis  de  fiorentia  »  (?;  manca   la  fine). 

97.  »         €  Carolo  Regi  Francorum  »  (Milano  1  aprile). 
97.**       »         €  Magnifico  tamquam  fratri  et    amico  nostro 


94. 

» 

94." 

» 

94.» 

» 

94." 

» 

95. 

» 

95. 

» 

95." 

» 

IBTCKTABIO   DELLE   CABTE 

canssimo  Joh&onì    Cosse  »    ff:    mSDc»    la 
fine>- 

<  Regulatori  ei  Magistris  ijiraiamm  •  (Ex 
Castri"  no^iris  felìcibus  apod  Trigosaniii 
XXVU  Junij). 

ai  medesimi  (Apud  tocum  Trignani  die  XXVU 

Junij). 
ai  medesimi    (Ex   Laude  vetere  XXIU  Maij) 
4  Domino  Antonio  Bossio  >  (Ex  castris  Dostrìs 

felicibus  apud  Tngnanum  die  ultima  Junij). 
«  Referendario  Cremone  »  (stessa  data), 
a?  (Ex  castris  nosu-is  apud    Portai  buniotim 

die  V  iunij;  acef.). 
4  R^gulaiorì  et   magisiris  iatratarum    >    (Ex 

casiris  nostris  apud  Trìgnanum  die  p.'  Julij). 

<  domino  Angelo  Simonetta  »    (stessa  data). 
■   Regulatori  et    magistris  intrataram    »    (Ex 

castris  apud  Trignanum  die  ultimo    Junij). 
ai   medesimi  (Ex  castris  apud    Trignanum  p.' 

Junij), 
«  Magnifico  Cosme  de  Medicis  >  (Ex  castris 

apud  Trignanum  p."  Julij). 
particole  litierarum  Antonio  de  Tricio  >  (Ferrara 
ugno), 
ducale  <  Regulatori  et  magislris  tntratarum  > 

(Ex  Campo    nostro  felici  apud    Trignanum 

die  IJ  Julij). 
ai  medesimi  (Apud  Trignanum  die  VIJ  Julij). 
«  Prudenti  viro  et  potestati  Melcij  (Milano  22 

marzo). 

<  Strenuis  proni  Sion  a  tori  bus  squadr.  Zampono 
de  nugaro  et  angelo  de  fontana»  (stessa  data). 

«  Domino  Olderago  »  (stessa  data). 

«  Prudenti  viro  Biasio  de  Cotignola  Castellano 

pontis  leuci  »  (Milano  23  marzo). 
«  Nobili    viro    Rìzardo  de  animone   familiari 

nostro  in  oizìnate  nel  montebarro  «(Milano 

22  marzo). 
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f.         102.    Lettera    «  Magistris    intratarum    extraordinariarum   » 

(Ex  castris  apud  QuinzaDum  XX  augusti), 
f.        102.        »         «  Domiao  Angelo  Simonette  »    (stessa  data), 
f.        103.    Bando  ducale  (Apud  Quinzanum  XXV  augusti), 
f.        103.    Lettera  ducale  «  Domino  Angelo    Simonette  »  (Apud 

Quinzanum  XXVIIIJ  augusti), 
f.        103.''       »         «  Antonio  de  Dexio  et  Thomasino   forlano  » 

(Apud  Quinzanum  VJ  septembris). 
f.         103.**       >         «  suprascriptis  Antonio  et  Thomasino  >  (stessa 

data), 
f.         103.**       »         «  suprascripts  Antonio  et  Thoms^ino  »  (stessa 

data), 
f.         103.'*       »         «  Referendario  et  thexaurarioCremone» (stessa 

data), 
f.        104.    Lettera  dei  medesimi  al  Duca  (Cremona  8  settembre), 
f.        104.    Lettera  ducale  ad  Angelo  Simonetta  (Ex  castris  apud 

Quinzanum  VIIIJ  septembris). 
f.        104.**       »         «  Ser  Jacobo    de    Camerino   >    (Apud   Quin- 
zanum VIIIJ  septembris). 
f.        104.**       »         «  Ser  Andree  de  Fulgineo  cancellano  »  (Apud 

Quinzanum  XI  septembris). 
f.        104.**       »         «  Cosme    de    Medicis    »    (Apud    Quinzanum 

X  septembris). 
f.        105.        >         «  Gracino  de  piscarolo  et   generalibus    Refe- 

rendarijs  nostris  »  (Milano  3  maggio). 
>  €  Johanni  de  Federicis  »  (Milano  4  maggio). 

»         «  Referendario  Laude  >  (Milano  5  maggio). 
»         «  Johanni    Luchino    de    Robertis    capitaneus 

clastigy  »  (stessa  data), 
f.        105 .*'       »         «  Domino  Meleto  de  seteuaz*  »  (?)  (Milano  6 

maggio). 
f.        lOS.**       >         «  Dominis  episcopo  et  clero  papié  »    (Milano 

5  maggio). 

f.        106.        »         «  Presidentibus  negotijs    comunitatis   ciuitatis 

nostre  Laude  >  (Milano  8  maggio), 
f.        106.''       >         €  Nobili  Francisco  de  Georgijs   dilecto  nostro 

Commissario  super  logiamentis  equorum  in 

Campania  papié  »  (Milano  9  maggio). 


f. 

105. 

f. 

105. 

f. 

105." 
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f. 

112. 

» 

f. 

112." 

» 

f. 

112." 

» 

f. 

113. 

» 

f.        112.  Lettera    «  Angelono  Alemanno  Castellano  Gardasoni  » 

(stessa  data). 
«  Manfredo  de  Furliuio  »  (stessa  data). 
€  Cosme  de  Medicis  »  (Ex  castris  apud  Tri- 

gnanum  die  Xj  Julij). 
«  Domino  Janotio  de  pictis  »  (stessa  data), 
€  Paulo    peuzamato    (?)    capitaneo    districtus 
Alessandrie  »  (Dat.  in  castris  nostris  apud 
Varolam  Alghisiam  die  X  Junij). 

f.        113.        »         «  Foschino    de   Attendolis    Castellano    Castri 

porte  Jouis  Mediolani  »    (Ex    nostro  exer- 
citu  in  Villa  aqueuigie  die  XXVIIIJ  maij). 

f.         114.        »         a?  (Ex  castris  nostris  apud  Varolas  Alghisio- 

rum  XJ  Junij  ;  acef.). 

f.  114.  »  «  Conrado  de  Fogliano  »  (Ex  castris  apud  Va- 
rolas Alghisias  die  XIJ  Junij). 

f.  114.  »  €  Magnifico  Conrado  de  Fogliano  »  (Ex  ca- 
stris nostris  in  Villa  Adelli  die  XIIIJ  Junij.). 

f.  114''-115.  »  €  Illustrissimo  principi  et  ex.°"*  domino  con- 
sanguineo nostro  honor."'  domino  ludouico 
duci  Sabaudie>  (Ex  castris  nostris  in  Villa 
Adelli  XIIIJ  Junij). 

f.        115.        »         al  medesimo  (stessa  data). 

f.  115.**  »  «  Domino  Delphlno  et  Regis  Francorum  pri- 
mogenito »  (stessa  data). 

f.        115.         »         €  Conrado  de  Fogliano  »  (Ex  castris  apud  Lon- 

genam  die  XVJ  Junij). 

f.        116.        >         €  Magnifico   domino   Alexandre  Sfortie'»  (In 

castris  nostris  apud  Quinzanum  die  ultimo 
Julij). 

f.        116.        »         €  Locumtenenti  Laude  »  (stessa  data). 

f.        116.**       >         «  Jacobo  bolognino  in  sancto  Augello  »  (stessa 

data). 

f.        116.        »         €  Officiali  munitionum  papié  »    (stessa  data). 

f.        117.  <  Memoria  Gentili  de  Molaria  »  (In  castris  apud  Quin- 
zanum die  IJ^  augusti). 

f.        US.**  Lettera  ducale  «  Domino  Referendario  Laude  >  (stessa 

data). 
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f.        118.    Lettera    <  Domino  Locumtenenti   Laude  »  (In   castris 

apud  Quinzanum  die  IJ^  augusti). 

f.        118.        »         €  Domino  Alexandre  Sfortie  »  (stessa  data). 

f.        118.        »  <  Gaspari  de  Suessa  »  (stessa  data). 

f.        118.*       »  «  Ser  Facino  de  Fabriano  »  (stessa  data). 

f.        119.        »  €  Gomiti  Filippo  Bonromeo  >  (Ex  castris  no- 

stris  apud  Varolas  de  Alghisijs  die  XII 
Junij). 

f.        119.        »         €  Domino    Angelo  Simonette  »    (stessa  data). 

f.        119.*"       »         <  Castellano  Modoetie  »  (stessa  data). 

f.        119.        »         €  III."*  d.   ducisse  Mediolani  »  (Ex  castris  in 

Villa  Varole  Alghisiorum  XIJ  Junij). 

f.        120.        »         «  Domino  Alexandro   Sfortie  »  (stessa  data). 

f.  120.**  »  €  Potestati  Mortarij  »  (Ex  castris  apud  Quin- 
zanum VIIJ  augusti). 

f.        120.^       »  €  Castellano  potestati  Comunitati  et  hominibus 

Sancti  Columbani  »  (stessa  data). 

f.  121.  »  «  D.  Blance  marie  ducisse  >  (Ex  campo  no- 
stro felici  apud  castrum  Gouellarum  XXIJ 
Junij). 

f.         121.         »         €  Regulatori    et    Magistris   intratarum  »    (Ex 

campo  apud  castrum  Gouellarum  XXJ 
Junij). 

f.         121.'*        »         «  Gomiti  Filippo  Bonromeo  »  (stessa  data). 

f.  122-123.        »         a  ?  (Ex  c€istris  nostris  apud  Trignanum  XVJ 

Julij  ;  acef.). 

f.  122-123.        >         «  Spectabili  militi    d.  Jo.   de  la  nuce    nostro 

armorum  ductori  »  (stessa  data). 

f.         123.^       »         di  «  Corrado  de  Foliano  »  al  Duca  (Alessan - 

dria  9  luglio) 

f.  124.  »  ducale  «  Domino  Baptiste  de  Burgo»  (Ex  ca- 
stris apud  Quinzanum  die  ultimo  Julij). 

f.        125         »         «  Magnifico    Conrado    de    Foliano    Camerario 

nostro  »  (stessa  data). 

f-        125        »         «  Domino  Biasio  Ascreto  Vicecomiti  >  (stessa 

data). 

f.         125.**     »         «  Domino  Johanni    de   la  Nuce  >    (In  campo 

nostro  felici  die  IIIJ  augusti). 
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f. 

127. 

» 

f. 

127. 

> 

f. 

127.** 

> 

f.         126.    Lettera    «  Petro  de  Pusterla  »  (Ex  castris  apud  Quin- 

zanum  IIIJ  augusti), 
f.         126.**       »         «  Lanzalocto    de  Pigino  >    (Ex    castris   apud 

Quinzanum  die  ultimo  augusti). 
«   Rectoribus  Pergami  >  (stessa  data). 
«  Gentili  de  Leonessa  >  (stessa  data), 
del  medesimo  al  Duca  (Ex  castris  Sancti  Marci 
inter  Vrocas  et  Sonzinum   die    ultimo    au- 
gusti), 
f.        127.**       >         ducale  ad  €  Antonio  de  Landriano  >  (Ex  ca- 
stris apud  Quinzanum  ultimo  augusti), 
f.        128.        »         €  Ducisse  Mediolani  »  (Ex  castris  apud  Tri- 

gnanum  XXJ  Julij). 
f.        128.*'       >  «  Zannino  de  Barbatis  cancellano  »  (Ex   ca- 

stris apud  Trignanum  XJ  Julij). 
f.        128.**       >  €  Johanni  de  Landriano  »  (Ex   castris    apud 

Trignanum  XXJ  Julij). 
f.        128.**       >         «  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (stessa 

data), 
f.        129.        »         «  Francisco  Gentili  »  (Ex  castris  apud  Quin- 
zanum die  V.***  septembris). 
f.        129.        >         «  Domino  Sigismundo  Pandulfo  de  malatestis  » 

(stessa  data), 
f.        129.'*       »         «  Domino    Micheli    de    Attendolis  »    (stessa 

data), 
f.        129.**       »  «  Boccacino  de  Alamannis  et  Matheo  de  pi- 

sauro  »  (stessa  data), 
f.         130.    «  Memoria   gerendorum  et  exequendorum  per  Job  de 

palatio  prò  negocijs  in  partibus  Alexandrie  et  Montis- 

ferrali  »  (Ex  castris  apud  Quinzanum  XXVJ  augusti). 

f.  130^-131.  Lettera  ducale  «  Domino  lohanni  de  la  Noce  »    (Ex 

castris  apud  Quinzanum  XXVJ  augusti), 
f.         131.**       »         €  Magnifico  Conrado    de    Foliano,    Petro    de 

Pusterla  et  lohanni  Matheo  Butrigelle  nec 
non  lohanni  de  Castronouate  »  (stessa  data), 
f.        131.^       »  €  Domino  Gubernatori  Ast  >  (stessa  data), 

f.        132.        >         «  Marco    de    Mangano  >    (Ex    castris    apud 

Quinzanum  XXVIIIJ-  Julij). 


mvfsmrxmo  obluì  oàserm 


^^ 


r 

f, 

f 
f. 


135. 
135, 

i.rv 

13«. 

1*5,^ 

137, 


^ 
> 


132.   r>^t#?r»  ^  D.   Dn«.*fl»  Mie^iiotani  » 

13*2      <f  Porma  .iusre   ^«^npw  .f>cis 

132."   I>*ft«ra  'tiicaie   <  Ducaiibiia    rorlaieralil 

;ul  ^vuichiiin  ^n  nemliatomni  » 
132      4*  rnrm$«crTr»d   ^unt  zanii>onatenj  cojìsà^nma    in    'incmi 

rVlìc]  '»x»''mni  aond   Fn^rnanuiiL  per    lohaaiBaBL    la* 

4'  Infpv»rn^iri   -iiint  zaraiioa  iteri j  londucd    in  ex^resmni 

rjiir-atem   rv^  no  hi  lem  «le  Boliziano  et  sodo».   » 
r>ntera  ducaie  ^  Cwitillanis  Triiij  *  (Ex  casins  .ipiiit 
O'iinzaniim  die  XXVIIU'  Juiij). 
^  [jornino  Anaeio  Siuumecte  »  istesaa    liac&f. 

<  ♦;,iniraaeo  \Cartts?*€uie  »  (Ex  castris  apmi 
O'iinzanuru  XXX  Juiij). 

-*  Vinerahilibufl  Viria  Vichario  «i.  Episcopi 
r>emorieru»ifl  nec  non  presbitero  Jeronimo 
de  ìTuizonibua  Jcomimo  ac  E^Ere^o  Ser 
Auirisiino  de  Narnea  ^ecretario  carisamis 
nopixi^  *  (  Ex  castris  apod  Quinzaanni  XXX 
aujrii^'fi). 

<  Antoaio  Trecho  nhexaarario  Cremooe  * 
(stessa  flataj- 

<  Angelo  Lombardo  Capitaneo  Cremone  * 
(^tesì»a  <iaca). 

<  Ser  Aii^jiiatino  de  Xarnia  »  (stessa  data). 

<  romiinitaa  et  hominibus  Martignane  »  (f; 
roaaca  la  fine). 

*  Domino  Is nardo  marcbioni  Malaspine  >  (Ex 

caatris  apad  Quinzanam  VJ  septembris). 
«  Magnifici-  amicis  noscris  Marc hioni bus  In- 

ciae  à'  Cscei=9a  data). 
«  Paulo  de   Brachis    ciuis    Laadeosis  »    (Ex 
castris  apud  Qainzanum    die    XVIIIJ*  sep- 
tembris). 
137,        »         <  Potestati  Mortarij  »  (stessa  data). 
137,        p         €  Bolognioo  de  Atteadolis  Castellano  Referen- 
dario et  Gracino  de  piscarolo  >  (stessa  data). 


V. 


h- . 


f. 

137." 

» 

f. 

138. 

» 

f. 

138. 

» 

f. 

138.'' 

» 

f. 

138." 

» 
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f.        137.**  Lettera   «  Domino    Alexandre    Sfortie  »    (Ex    castrie 

apud  Lenum  die  XXJ  septembris). 
«  Domino  Bosio  Sfortie  »  (stessa  data). 
«  Gomiti  Honofrio  Machasturne  >  (stessa  data). 
€  Domino  Bosio  Sfortie  >    (Ex    castris    apud 

Lenum  XXIJ  septembris). 
«  Filippo  de  Eustachio  »  (stessa  data). 
«  Domino    episcopo    papiensi  »    (Ex    castris 
apud  Lenum  XXIIJ  septembris). 
f.        139.        »         «  Archipresbitero  et  canonicis  ecclesie  Sanc- 

torum  Marci  et  Clementis  Lumelli  >  (stessa 
data), 
f.        139.        >         «  Domino  Andree  Dandalo  prouisori  Creme  » 

(stessa  data). 
€  Domino  Alexandre  Sfortie  »  (stessa   data), 
al  medesimo  (Ex  castris  apud  Lenum  XXIIIJ 

septembris). 
«  Petromarie  de  Rubeis  >  (stessa  data)« 
«  Potestati  Cremona  Ser  Augustine  et  lacobo 
de  Camerino  »  (Ex   castris    apud    Quinza- 
num  IIJ°  septembris). 
€  Theseo  da  Spoleto  >  (stessa  data). 
«  Comunitati  et  hominibus  plebis  Hulmi  »  (Ex 
castris  apud  Quinzanum   IIIJ*^    septembris). 
«  lohanni  Caymo  commissario  »  (stessa  data). 
«  Ser  Simoni  de  Spoleto  »  (stessa  data). 
«  lohanni    de    Piligarijs    Vicario    Seuighe  » 
(stessa  data), 
f.        141.        »         «  Domino    Alexandre    Sfortie  »    (Ex    castris 

apud  Lennum  die  XXIIIJ  septembris). 
f.        141.        »         «  Suprascripto    domino    Alexandre  »  (stessa 

data), 
f.  '      141.'*       »         «  Domino  Luchino  de  Verme  »    (Ex    castris 

apud  Lennum  XXVIIJ  septembris). 
f.        141.''       »         «  Potestati  et    Referendario   Papié  »    (stessa 

data), 
f.        142.        »         «  Angdlo    Lombardo    »    (Ex    castris    nostris 

apud  Quinzanum  die  VIIJ  septembris). 


x« 

139. 

» 

■  • 

139." 

> 

M  • 

139.** 

» 

•  • 

140. 

> 

1« 

140. 

» 

A  • 

140. 

» 

■  • 

140.'' 

» 

•1  • 

140." 

» 

l* 

140." 

» 
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r, 

XVi.  \Mit>rn 
1  «2.       » 
1 4?.»      » 

1. 

142.»      » 
US,       » 

1\ 
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i. 


\AX' 


ua.*^    > 


US.' 


u;v*^    * 


144. 


144, 


144/ 


144/ 


14^. 


ItÀ. 


l^rv/ 


i4f;. 

3  4rL' 


INTBNTARIO  DSLLE  CARTE 

«  Commìssarìo  pontisaicì  >  (stessa  data). 
€  Vicario  Seuìghe  »  (stessa  data). 
€  Homìnìhus  Sorecìne  »  (stessa  data). 
«  Domino  So^ue  de  Carte  et  Theseo  de  Spo- 
leto »  (Stessa  data) 
«  Ser  Simonì  de  Spoleto  •  (stessa  data). 

<  M,'*  l\>?^nìe  de  Medicis  >  (Apud  Lennm 
X\V  s»epiombn>V 

<  Tht^ieo  de  Spoìeto  et  Depotatis  ad  negocia 
PI  a  cernie  »  lEx  ca^tns  apnd  Lenum  die 
XXVIJ  5»ep:embrÌ5\, 

«  Lanci  i]o::o  de  Parma  »  (ex  castris  apad 
l-.enum  XXMJ  ^^eoieralwìs). 

<  I\^nii:ìo  B.><ì.>  >f*>riie  »  (Ex  castris  apod 
I^r.um  XXVI IJ  <ae;^:embris), 

*  Dom.no  Sceue  de  Cane  LocumieDeati  pla- 
ce :.:>  %  (Fx  ca<iin>    apud  fiWmm    XX VII 

«  Rar:ri\v.;-ì£H>    <]t»  Bon:»raa  ei    Bartoloixheo  de 

Mi5i>i..a  ei  I.nce  Ga'env"*  »  ("Ex  castris  no- 
5iH<  ap;:.i  O-^^.^Ani.ni  XV1J  septembiis). 

*  1  hA- *:  òe  CA"=i:r.v.:.^A*e  »  Ex  cascris  apod 
V  "  -  - rAr, . :  :  .ì  X \' J   5if  p- eniliri  s  \ . 

*  D:..;.l  x"^  ittV*^^\"^  vie  Mavr^o  »  i"Ex  castri^ 
Ap.:-i  0-  *"A' ""ì  ""^  XA1J  sepiejnbrisV 

*  ro*v..r.;*    M   v** .•>:.>.  t  5ierre~.'>  »   ^Apod   ^nìn- 

7-^-  wIT.   XV  4.^    S;  :•  f  .v.hr'>  L 
4  A::  :»..;:   ìf  P.'^rrr*  »■     F\  rj^:rì>apDÌ    Qiùik 

^fi  "■    '     •"•"        x\'"*  ■t'iJ'  ^■'"■i.' 

*  Rf^Cu  a .^r  e   \I'\c->  r,5  ;rrriuan:in  »   isiessa 

XX  i.;ru>  .  *. 
«   3 -TT.  n?^  àe  r^Ttf*.  t  ^^er^^^r  »    rqi«sa  daia  ► 
«  ATiTf  r  >v.r*-i;>:K'  -f   >    Tx  rAsr-t^  apuc  Oùi^ 


dell'archivio  sFORZEsca.  679 


f.  146.**  Lettera  «  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (stessa 

data), 
f.         147.       »         ai  medesimi  (stessa  data), 
f.  147.       »         «  Domino    Leonetto    de   Camerino    doctori  » 

(stessa  data), 
f.         147.**     »         «  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (stessa 

data), 
f.  147.^     »  «  Castellanis  Tricij  »  (stessa  data.) 

f.         147.**     »         €  Capitaneo   Martesane    et  Paulo  Amicone  » 

(stessa  data), 
f.  148.       »  «  Regulatori  et  magistris  intratarum  nec  non 

collateralibus  generalibus  »  (stessa  data). 
«  Angelo  Palladino  »  (stessa  data). 
«  Zampone  de  nugarolo  »  (stessa  data). 
€  Gasparri  de  Suessa  »  (stessa  data). 
4c  D.  BoniohannideZerbis  Referendario  Laude  » 
(Ex  castris  apud  Quinzanum  XXIJ  augusti). 
€  Princìuallo  de  Lampugnano  »  (stessa  data). 
«  D.  Ducisse  Mediolani  »  (stessa  data). 
«  111."*  D.  Ducisse  Mediolani  »  (stessa  data), 
alla  medesima  (stessa  data). 
«  Paulo  Amicono    Commissario   Martesane  > 
(stessa  data), 
f.  150.       »  «  Regulatoris  et  Magistris  intratarum  »  (stessa 

data). 
4f  Gaspari  de  Suessa  »  (stessa  data). 
«  D.  Ducisse  Mediolani  »  (Ex    castris    apud 

Quinzanum  die  XXIIJ  augusti). 
«  D.  Angelo  J^ombardo  »  (stessa  data). 
€  Castellanis  Roche  pizzoleonis  »  (stessa  data), 
f.  ISl.''      »         <  Cristoforo  Torello  lohanni  de  Tolentino  Al- 

merico et  Bernaboni  de  S.  Souereno  >  (Ex 
castris  apud  contra  Lenum  XX**  septembris). 
f.  152.       »         «  Johanni    brexano  >  (Ex  castris  contra  Le- 

num XXJ  septembris). 
f.  152.       )►         «  Perino  et  Antonello  de  Langno  et  Christino 

de  Cremona  conestabilibus  in  Bordolano  » 
(stessa  data). 


148. 

» 

148." 

» 

148." 

» 

149. 

» 

149. 

» 

149. 

» 

149." 

» 

150. 

» 

150. 

* 

f. 

150. 

» 

f. 

150. 

» 

f. 

151. 

» 

f. 

151. 

» 
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t         152.^  Lettera  <   Vicario  Quinzani  >  (In  castrìs  apud  Lenum 

die  XXJ  septembrìs). 
f.  152/      »         «  Chrìstoforo  Tbidaogno  de  Mìtratello  >  (stessa 

data), 
f.  153.       »         «  Regulatorì    et    magistris   intratannn    p   (In 

castrìs  apud  QoiozaDum  die  XXJ  Augasti). 
t         153.       »         «  Thome  de  Bononìa  Commissario  Comamm  » 

(In  castrìs  apud  Qoinzanum  die  XXVJ  au- 
gusti). 
f.  153.       »         «  IH.**  domini  Gomiti  Cilis  »  (Apud  Quinza- 

num  XVIJ  augusti). 
f.  153.^      >  <  Potesiati  Comunitati  et  hominibus  Bedani  » 

(Ex  castrìs    apud    Quinzanum    die   XXVIJ 
augusti). 
«  Capitaneo  lustitie  Mediolani»  (stessa  data). 
«  Capitaneo  Martesane  »  (stessa  data). 
«  Castellano  Cassani  >  (In  castrìs  apud  Quin- 
zanum die  XXVIIJ  augusti). 
«  D.  ducisse  Mediolani  >  (stessa  data). 
<  Ser  Antonio  de  Minutis  »  (stessa  data). 
€  Regulatorì  et  magistris  intratanmi  >  (Apud 

Quinzanum  die  XXVIIJ  augusti). 
«  Corniti  lohannì  de  Balbìano  »  (stessa  data). 
€  Commìssarìo  et  hominibus    plebìs    Incini  p 
(stessa  dai\). 
155.^      p         <  Paulo    de    Amiconibus    commissario   super 

froxacionibus  in   partibus    Montisbrianzie  p 
(stessa  data). 

156.  p         «  Regulatorì  et  magistris  intratanmi  p  (Apud 

Quinzanum  XXX  augusti). 

«   D.  ducisse  Mediolani  p  (stessa  data). 

«  Regulatorì  et  magistrìs  intratarum  p  (stessa 

data), 
ai  medesimi  (stessa  data). 
«  Filippo  de  Ancona  »  (Apud  Quinzanum  die 

XXXJ  augusti). 

157.  p         <  Manfredo  de  Forliuìo  uicarìo  nostro  ponte- 

uici  p  (Apud  Lenum  die  XXV  septembrìs). 
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f. 

156." 

» 

f. 
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f.  157.  Lettera  «  Potestati  et  offitiali  bullectarum  Creinone  » 

(stessa  data), 
f.  157.       »         €  Strenuo  amico  nostro  perignano  Conestabili 

in  Cremona  >  (stessa  data), 
f.  157.''     »         «  Dominis  Corniti  Christoforo  Torello  lohanni 

de  Tolentino  Francisco  et  fratribus  de  Sancto 
Souereno  »   (stessa  data), 
f.  158.       »         «  111."'*   D.    ducisse    Mediolani  »    (In    castris 

apud  Quinzanum  V  septembris). 
f.  158.       »         «  Petro  Cotte  consiliario  »  (stessa  data.) 

f.  158.       »         «  Regulatori  et  m£igistris  intratarum  »  (stessa 

data), 
f.  158.^      »         ai  medesimi  (In  castris  apud   Quinzanum   VJ 

septembris). 
f.         159.       »         €  lohanni  de  Alamania  et  Georgio  de  Laude  » 

(Cremona  19  dicembre), 
f.  159.       »         «  Officiali  munitionum  papié  »  (Cremona   19 

dicembre), 
f.  159.       »         «  M.*'  Bartholomeo  de  Coglionibus  »    (stessa 

data), 
f.  159.^     »         «  Zentili  de  la  Molaria  »  (stessa  data), 

f.  160.  «  Copia  liste  spectabili  Bartholomeo  de  leuant  oratori 

ianuensi  terrarum  acquisitarum  per  111.""  Ducem  Me- 
diolani in  agro  Brixiensi  usque  tunc  temporis  »  (Die 
X  octobris  1452  apud  Lenum). 
f.  161   Lettera  ducale  alla  duchessa  di  Milano  (Ex  csistris  no- 

stris  apud  Lenum  die  XXVIJ  septembris). 
f.  161.''     »         «  dominis  de  Consilio  nostro  secreto»  (stessa 

data). 
«  D.  Angelo  Symonete  »  (stessa  data). 
«  Brunoro  Vilano  »  (stessa  data). 
«  Scharamucie  balbo  >  (Ex  castris   apud  Le- 
num die  XXVIIJ  septembris). 
f.  163.       >         «  Nobilibus  viris   Marcobello  de  Parma,  Tho- 

masio  amicone  Commissarijs  ac  Jacometto 
de  Barni  Capitaneo  Modoetie   >  (Apud  Le- 
num die  ultimo  septempris). 
f.        163.''       »         «  Nobili  Viro  Bullino  de  Scottis  »  (stessa  data) 


f. 

162. 

> 

f. 

162." 

» 

f. 

162.'' 
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'  • 

165. 

» 

1  • 

165." 

> 

1  « 

165.' 

» 

•  • 

166. 

> 

1* 

166. 

» 

f.        163.^  Lettera  «  Nobili  viro  Filippo  de  Scotiolis  de   Ancona 

£uniliari  nostro  dìlecto  >  (Apad  Lenam  die 

UU*  Ociobris). 
f.  164.       »         <  Egregio  et  nobilibos  viris  R^:ii]atorì  et  ma- 

gistris    intratamm  ac  officiali    mnnitìonnin 

Mediolani  >  (Apad    Lennin  die    VJ*    octo- 

bris). 
f.  164.*      »  «  Speciabili  viro  Antonio  de  Trivnltio  consi- 

liario  nostro  »  (stessa  data). 
f.  165.       t  <  Nobili  Tiro  Matheo  de  pisaoro  et  magistris 

iniratanim  »  (stessa  data), 
ai  medesimi  (Apud  Lenam  die  VIU  octobrìs). 
ai  medesimi  (stessa  data), 
ai  medesimi  (stessa  data). 
«  III.**  Ducisse  Me^ìiolani  »  (stessa  data). 
*   E^o^3  «l'^vrori    D.    lohanni    de    Angelellis 

Cap;:aneo  Jusncìe  Mediolani  >  (stessa  data). 
f.  166.       »  <  No^^ì  viro  Gabrieli  de  Mirabilijs  »    (Apnd 

Lenum  VIIIJ  ociobris), 
t\  166.*      »  «  III,**  d.  Bianche  Marie  >  (Apnd  Lenum  X 

oo:obri-*. 
f.         167.        >         <  Anior.ìo  «le  Tracio  »  (Apod  CaloisannmXXV 

oc:»:  bri-». 
\\  167.*      »  <  Comi:i  Christof^ro  Torello  »  (stessa  data). 

f.  168.       »         *   D.    De   Consilio   secreto    et    nobilibus    tìHs 

magis:r:s  iniratarum  »  (Ex  castrts  apnd  Le- 
num XIIJ  octobris). 
f.  16S.       »  *  Anzeìo  Svmor.e::e  Consiììario  nostro  »  (Ex 

casa'is  apud  Lenum  XIIJ  octobris). 
f.  168.       »  *  S:renuodiIec:o  no>:r«3Peiro  Vicecomiiiproni- 

siona:ori  sq-iadrerio  in  Ale3candria  »  (stessa 

data), 
ù  168.       »  *   ReiTuIaiori  er  Magistris  intratanmi  »  (si 

data). 
t  168.*      »  <  ni."*   domine    ducisse    Mediolani  »    (si 

dsuù). 
f.  168.*      »         <  Mag.**    domine   Matri    nostre    carissime    d. 

Agnesi  Vicecom.  >  (stessa  data). 


dell'archivio  sforzesco.  683 


f.  169.  Lettera  «  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (stessa 

data). 

f.         169.       »         ai  medesimi  (stessa  data). 

f.         169.  Risposta  dei  medesimi  al  Duca  (Milano  21  ottobre). 

f.  169.**  Lettera  ducale  «  Filippo  de  Scotiolis  de  Ancona  com- 
missario laborerium  castri  nostri  ponte  Jouis 
et  Jac.°  de  Cortonio  officiali  super  listis 
dicti  laborerij  »  (stessa  data). 

f.         169.**      »         «  Prouido  Ingeniario  nostro    dilecto  Magistro 

Antonio    sculptori    de    Florentia   »    (stessa 
data). 

f.  170.       »         a  ?  (Ex  Gambara  XXVIIJ  nouembris  ;  manca 

l'indirizzo). 

f.  170-171.       »         €  Spectabili  militi    domino    Petrino    et  mar- 

chionibus  Incise  »    (Ex    Gambara   XXVIIJ 
nouembris). 

f.  171.^     »         «  Spectabili  viro  Geòrgie  de  Annone  Locum- 

tenenti  Alexandrie  »  (Gambara  2  decembre). 

f.         172.       »         «  Domino  petro  de    Campofregosio   dei  gratia 

duci  et  dominis  de  officio    rerum    lombar- 
darum  Janue  »  (Cremona  8  decembre). 

f.  172.*"     »         <(  Spectabili  amico  nostro  carissimo   Bartolo- 

meo  de    leuanto    oratori   ianuensi  »    (Cre- 
mona 11  decembre). 

f.  173.       »         «  Gomiti  Christoforo  Torello  et  Bernaboni  de 

Sancto  Seuereno  et  Ser  Simoni  de  Spoleto  » 
(Apud  Caluisanum  die  p."*  nouembris). 
«  Antonio  de  Trecio  »  (stessa  data). 
«  Potestati  Casalis  maioris  »  (Apud  Caluisa 

num  die  XXVIJ  octobris). 
€  Matheo  de  pisauro  »  (stessa  data). 
«  D.  de  Consilio   nostro  secreto   et   magistris 
intratarum  nostrarum  »    (Ex    castris    apud 
Caluisanum  die  XXVIIJ  octobris). 
«  D.  ducisse  Mediolani  »  (stessa  data). 
<  lannuccio  de  Foco  »  (stessa  data). 
€  Filippo  de  Eustachio  »  (Ex  castris  apud  Ca- 
luisanum II J  nouembris). 


f. 

173. 

» 

f. 

173." 

» 

f. 

174. 

» 

f. 

174." 

» 

f. 

174." 

» 

f. 

175. 

» 

f. 

175. 

» 
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f. 

177. 

» 

f. 

177." 

P 

t. 

177." 

» 

t. 

178. 

» 

f.         nbJ*  Lettera  «  Comunitati  et  hominibus  Casalis  maioris  » 

(Apud  Caluisanum  die  VIIJ  nouembris}. 
f.  176.       p         dei  €  Regulator  et  magistri    intratarum  »    al 

Duca  (Milano,  di  ultimo  ottobre), 
f.  176    €  Àssignationes  facto  super  dictis  imbottaturis  [vini]  » 

(stessa  data). 
f.         176.^  Lettera  ducale  «  Regulatori  et  magistris  intratarum  » 

(Ex  castris  apud  Caluisanum  IIJ  nouembris). 
f.  176.''     »         €  Domine  ducisse    Mediolani    et    Róssino    de 

piolis  commissario  Cassani  >  (stessa  data), 
f.  177.       »         <x  Comunitati  et  hominibus  Melzij  »  (Ex  ca- 

stris apud  Caluisanum  VIIJ  nouembris). 
€  Magistris  intratarum  »  (stessa  data). 
€  Domine  ducisse  [Mediolani]  »  (Apud  Calui- 
sanum VIIIJ  nouembris). 
<  Capitaneo  Modoetie  >  (stessa  data), 
a  ?  (\ÌK  castris  apud  Caluisanum  XIJ  nouem- 
bris; acef.). 
t'         178,       »         «  Domino  Antonio  de  Minutis  »    (Ex   castris 

apud  Caluisanum  XIIJ  nouembris). 
f,  178*-17iK      »         di    «   Raymundus   de    Marliano    doctor  »    al 

Duca  (Milano  25  ottobre). 
f.  179.*'      »         ducale    «  Vanni  de    Medicis    potestatis    urbis 

nostre  Mediolani  »  (Ex  castris  apud  Calui- 
sanum XIIJ  nouembris). 
f.  180.       p         «  Filippo    de  Anchona  »  (Gambara    17    no- 

vembre), 
f.  180.       p         €  Angelo  Simonete  et  magistris  intratarum  » 

(stessa  data). 
«  Comiti  Jobanni  de  Balbiano  »  (stessa  data). 
«  Capitaneo  Marthesane  »  (stessa  data). 
«  Antonio   de    Minutis    regulatori    intratarum 
nec    non    Andree    de    Fulg'neo    camerario 
nostro  p  (Gambara  20  novembre). 
€  Angelo  Symonete  p  (Gambara  21  novembre). 
«  Filippo  Bonacursi  de  Perusio  >  (stessa  data). 
€  Magistris   intratarum    extraordinariarum    » 
(stessa  data). 


f. 

180. 

€ 

f. 

180." 

P 

f. 

180." 

P 

f. 

181. 

» 

f, 

181." 

> 

(. 

181." 

» 
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ISl.**  Lettera  ai  medesimi  (stessa  data). 
182.         T^       di  Angelo  Simonetta  al  Duca  (Milano  20  no- 
vembre). 
182-184.      €  Taxa  et  comparticio  facta    in    ducata    Mediolani 

de  hominibus  M.  »  (s.  d.), 
184.**  Lettera  ducale  €  Antonio  Guidobono  secretarlo  nostro  > 

(Gambara  25  novembre). 
184.'*       »         «  Ducisse  Mediolani  »  (Gambara  26  novemb.). 
185.        »         €  Antonio  de    Varesio    »    (Gambara    28    no- 
vembre).. 
185.        »         «  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (stessa 

data). 
185.**       »         «  D.  Angelo  Symonete    «  (Gambara    29    no- 
vembre). 
€  Ducisse  Mediolani  »  (Gambara  28  novembre). 
«  D.  Angelo  Symonete  »  (Gambara    29    no- 
vembre). 
«  Capitaneo  Justicie  Mediolani  >  (stessa  data). 
«  Filippo  de  Scotiolis  de   Anchona  >  (Gambara 

a  di  ultimo  di  novembre). 
«  Filippo  de  Anchona  »  (Gambara  2  dicembre). 
4c  D.  Angelo  Symonete  »  (Gambara  4decembre). 
«  D.  de  consiglio  nostro  secreto  »  (stessa  data). 
«  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (Gam- 
bara 5  decembre). 
188.        »         «  Johanni  Christiane  Castellano   Melignani  » 

(Cremona  23  decembre). 

188.  >         <  Carolo  de    Cremona    cacciarum    nostrarum 

dilecto  capitaneo  nostro  generali  >    (stessa 
data). 

188.**       »         €  Capitaneo    Justicie    Mediolani    »    (Cremona 

23  decembre). 

188.**  «  Nomina  detentorum  et  carceratbrum  prò  statu  du- 
cali apud  spectabilem  militem  et  doctorem 
d.  ducalem  capitaneum  Justicie  »  (s.  d.). 

189.  Lettera  ducale  «   Commissario    Pratalboyni   »    (Apud 

Caluisanum  XIIJ  novembris). 

189.        »         «  Offitiali  bullectarum  Cremone  »  (stessa  data). 


185." 

» 

186. 

» 

186." 

» 

186." 

» 

186." 

» 

187. 

» 

187. 

» 

187." 

» 

KRIO   DKU.E   CABTE 

nissarto    et    castellano    pizzileoQis    » 

sa  daia). 

)rato  Caytano  Commissario   Caluisanì  * 

d  Caluisanum  XIIIJ  Dovembre)- 

enlì  viro  Vicario  Quinzani  »  (Gambara 

cambre). 

ini  Caymo   Commissario    pizzileoais  » 

nbara  2  dicembre). 

luis  viris'  Troylo  Archamono    et  Ma)- 

0    de    Cremona    armorum    squatrerijs 

:Ì8  dilectis  »    {Gambara  3  dicembre). 

labili  viro  pò  testati  Cremo  censi  »  (stessa 

)• 

oni  Ronchono  *  (stessa  data). 

nni  Caymo  »  (Cremona  21  dicembre). 

tto  de  Mediolano  »  (stessa  data). 

ino  Marchioni  Mantue  ■   (Cremona  18 

mbre). 

nio  de  Landriano  »  (i;  manca  la  fine). 

e  Consilio  nostro  secreto    »  {(;   manca 

ne). 

esaluio  Neronis  de  Florentia  »    (A.pud 

nanum  die  XV  Julij). 

le  de  Medicis  de    Florentia    »    (stessa 

)• 

ì    pioti    de  Florentia    »    [f;    manca  la 

imino  Zuchello,  Andree  de  Summo    et 
bino  de  Siuria  cremonensibus  »  (Milano 


ino  Johanni  de  Tholentino »  (stessa  data). 
elo  de  Capo^ilue  »  (stessa  data). 
Simoni  de  Spoleto  »  (stessa  data), 
■larchiooi  Mantue  »  (Ex   Laude   veteri 
XVniJ  maij). 

.ellani^  Cremone  »  (stessa  data), 
ohanni  de  Tholentino  *  (In  villa   aque- 
9  die  XXX  maij). 
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f.        196.'*  Lettera  A  cosimo  de'  Medici  (?)  (?;  manca  l'indirizzo 

e  la  fine), 
f.        197.        >         «  Comunitati    et    hominibus    Pratialbuyni    » 

(?  5  giugno), 
f.        197.**       »         «  Anthonio  de  Tricio  (?;  senza  la  fine), 
f.        198.        *         «  Johanni  de  Zeno    Referendario   Cremone  » 

(Ex  castris  apud  Trignanum  VJ  Julij). 
f.        198.        »         «  Petromarie  de  Rubeis  »  (Ex    cetstris   apud 

Trignanum  VIIJ  Julij). 
f.        198.*'       »         «  Antonio  Trecho  »    (Ex    castris    apud    Tri- 
gnanum VIIIJ  Julij). 
f.        198.**       »         «  Potestati  Cremone  >  (stessa  data), 
f.        198.**       »         «  Manfredo  de  Forlinio  »    (Ex   castris   apud 

Trignanum  die  X^  Julij). 
f.        199.        »         €  Josep  Castellano  et  potestati  Sancti  Colum- 

bani  »  (Apud  Gabianum  XXVJ  Julij). 
f.        199.        »         «  Domino  Locumtenenti  Laude  »  (stessa  data), 
f.        199.**       »         «  M.""  domino  Alexandre  Sfortie  »  (Ex  castris 

prope  Gabianum  die  Jouis  XXVIJ  Julij). 
f.        199.**       »         «  Bolognino  potestati  et    offitiali  bullectarum 

papié  »  (stessa  data), 
f.        200.        »         «  Magistro  Joseph  Castellano  Sancti  Colum- 

bani  »  (Ex  castris    prope    Gabianum   IIIJ® 

septembris). 
f.        200.        »         «  Domino  Locumtenenti  Laude  >  (stessa  data), 
f,        200.        »         «  Domino  Petro  de Nursia locumtenenti  Laude» 

(stessa  data), 
f.        200.**       »         «  Domino    Alexandre    Sfortie    >    (Ex   castris 

apud  Quinzanum  die  IIIJ  septembris). 
«  Referendario  Laude  »  (stessa  data). 
«  Domino  Alexandre  Sfortie  »   (stessa  data). 
€  Egregis  et  notabilibus  viris  potestati  et  Capi- 

taneo  citadelle  castellano    ac    Referendario 

Cremone  »  (st'^ssa  data), 
f.      201.  »         «  Presidentibus  negocijs  civitatis  nostre  Noua- 

rie  »   (Apud  Quinzanum  die  IIIJ  augusti), 
f.      201.**         »         «  Magnifico    Conrado    de    Forliuio  »    (Apud 

Quinzanum  V**  augusti). 


f. 

200." 

» 

f. 

200." 

» 

f. 

201. 

» 
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f. 

213." 

» 

f. 

213." 

» 

f. 

214. 

» 

f.       209.**  Lettera  €  Geòrgie    de  Annone    locumteoenti    Alexan- 

drie  »  (stessa  data), 
f.       209.''       »         «  Comunitati  et  hominibus  Castellacij  »  (stessa 

data), 
f.        210.    €  Littere    familiari tatis    et    passus     domini    Meigistri 

Francisci  philelfi  »  (Milano  1  maggio), 
f.        210.**  Lettera  ducale  a?  (?;  senza  indirizzo  e  fine), 
f.        211.        »         a?  (Apud  Quinzanum  die  XVJ  augusti), 
f.        211.*       »         a?  (Ex  castris  apud  Quinzanum  XXIJ  augusti). 

1453. 

f.        213.        »         a?  (Ex  castris  apud  Senigam  23  junij;  manca 

il  principio). 
f.        213.        »         a  Cosimo  de*  Medici  (Ex  castris  apud  Senigam 

XXV  Junij). 

€  Domino  Oldrado  »  (stessa  data). 

al  medesimo  (stessa  data). 

,«  Dominis  decem  Balie  »  (Ex  castris  inburgo 
Gayde  die  ultimo  Junij). 
f.        214.*       »         «  Domino  Manueli  de  troctis  Placentie  (Apud 

Senigam  XXVIJ  Junij). 
f.        215.        »         €  Domino  Detoni  Nicolini  et  deotesaluio  Ne- 

ronìs  magistris  oratoribus  florentinis  >  (Apud 
Marcariam  die  X  decembris). 
f.        216.        »         a  Cosimo  de*  Medici  (Apud  Gaydum  V.**  au- 
gusti). 

€  Bosio  Sfortie  »  (stessa  data). 

«  Potestati  Florenzole  »  (stessa  data). 

«  Benedicto  de  Curte  »  (stessa  data). 

€  Benedicto  de  Curte  Capitanio  Citadelle  Pla- 
centie »  (Ex  castris  apud  Gaydum  die  XVIJ 
augusti). 

al  medesimo  (stessa  data). 

€  Potestati  Fiorenzole  (stessa  data). 

€  Dominis  decem  Balye  »  (Apud  Gaydum 
XVIIJ  augusti). 

a  Cosimo  de'  Medici  (stessa  data). 

«  Boccacino  et  Nicodemo  »  (stessa  data). 

Aroh,  Stor,  Lomb.  —  Anno  XII.  44 


f. 

216." 

» 

f. 

216." 

» 

f. 

216." 

» 

f. 

217. 

» 

f. 

217. 

» 

f. 

217" 

» 

f. 

217." 

» 

f. 

218. 

» 

f. 

218." 

» 
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f. 


231.  Lettera 


f.  231»-233.       » 
f.        233.        * 


f. 


f. 


234. 


235. 


f.  235-236.        » 
f.  236-238.        » 


f. 


f. 


f. 


238.       » 


238."     * 


239. 


f.          239.** 

:i^ 

f.         240. 

» 

f.         240.' 

» 

f.  241-242. 

» 

f.          242. 

» 

f.          242. 

» 

f,  242'.243. 

» 

f.          243.' 

:i^ 

f. 


243.'      » 


f.  244-245. 


245.' 


«  Egregio  cancellario  et  secretario  nostro  di- 
lecto  Àbrae  de  Ardicijs  »  (Ex  c£tstris  apud 
Gaydum  die  XXJ  augusti). 

ad  Angelo  Simonetta  (stessa  data). 

€  Magnifico  militi  et  amico  nostro  domino 
Angelo  de  Mayolis  oratori  fiorentino  »  (stessa 
data). 

€  Serenissimo  Regi  Renato  »  (Ex  castris  apud 
Gaydum  XXIJ  augusti). 

€  Abrae  de  Ardicijs  »  (Ex  castris  apud  Gay- 
dum die  XXII IJ**  augusti). 

€  Domino  Angelo  de  Mayoli  »  (stessa  data). 

«  Nicolao  Soderino  oratori  fiorentino  Janue  > 
(Apud  Gaydum  die  XXV  augusti). 

€  Andree  Birago  :i^  (Ex  castris  apud  Gaydum 
die  XXVIJ  augusti). 

€  Bartholomeo  de  Leuanto  >  (Ex  castris  apud 
Gaydum  XXVIIJ  augusti). 

«  Magnifico  domino  Angelo  de  Mayolis  > 
(stessa  data). 

al  medesimo  (stessa  data). 

«  Illustrissimo  domino  Duci  Januensi  »  (Apud 
Gaydum  XXV  augusti). 

a  ?  (stessa  data  ;  manca  V  indirizzo). 

€  Angelo  de  Marolis  Angelo  Symonette  et 
Andree  Birago  »  (Ex  castris  apud  Gaydum 
1*  septembris). 

€  Abrae  de  Ardicijs  4^  (stessa  data). 

«  Andree  Birago  >  (stessa  data). 

€  Angelo  Symonette  »  (stessa  data). 

€  Georgio  de  Annono  >  (Ex  castris  apud  Gay- 
dum IIJ  septembris). 

€  Andree  Birago  »  (Ex  castris  apud  Gaydum 
IIIJ  septembris). 

€  Domino  Angelo  de  Mayolis  et  Angelo  Symo- 
nette »  (Ex  castris  apud  Gaydum  VJ  sep* 
tembris). 

ai  medesimi  (stessa  data). 
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f.        Htì.    Lettera    ad  A.Dge)o  Simonetu  (Ex  eastris    apud   Ga;- 

dum  VIIU*  Septembris). 
f.        '^46/       >         al  EoedeEimo   (Ex  castrìs   apad  Gaydom    XIJ 

septembrie). 
I,        3-17.        »         <  Domino  Blaxio  de  Ticecomìtìbus  »   (Ex  ca- 
»trìs  apud  Gaydum  die  XIIIJ  septembris). 
■  Dumino  Aogelo   Mayolo  et    Angelo  Simo- 
nette  *  (sie^!=a  data). 
«  Serenissimo  Regi  Renato  »  (stessa  data). 

<  Angelo  SymoneEta  >  (riessa  data). 

<  Magnifico  Banholomeo  CoUeooo  »  (stessa 
data). 

«  Domino  Peiro  de  Camp^fregosio  Janneosì 
duci  »  (Apud  Gaydum  X\'J  septembris). 

•  Domino  Ang'-ln  de  Miiyolis  et  Angelo  Si- 
nione:ie  »  (Apud  Gaydum  X^1IIJ  sep- 
lembrisi. 

«  Georgi'o  de  Anno;:o  »  (siessa  data). 

<  Magnifico  Banholomeo  Coleoao  >  (stessa 
data). 

ai&I<^    dei    ca'>i:a.ii    *    In    Alexandrioa    Tortooexe 
'ouarese  e:  Lom^iana  del  pauese  »  («,  d.). 

L   durale  a  Piej^  Cora    Ex  casiris  apad  Gay- 
dum die  XX  sep-.embiis). 
Al   me'lea-mo  i?:es5a  d.iia). 

<  yi-sz:.':tco  <!:-mir.c>  .Azayolo  >  (Ex  castrìs 
acuì  Gayium  die  XXIJ  sep-.embris). 

«   Luio^ico  de  Caair-: frez >50    Serzaoe  >  (Ex 

casiris  arui  Gayi.iai  de  XXIIJ  sepwmbrìs). 

af  \E\  caf:rls  ar^ii  Gavium  die   XX V    se^ 


?  Ar. 


o»  Esc 


s  apud  Gay- 


«  Gijcr^io 

d;^  die  XX\'J  s^r--.e=:b 
*  r^.^:^  C.T.e  Jà-.zi  »  ..Ex  casn-is  apad  Gay- 

d-ai  die  XXVU  iv:-.en;Vr-i*). 
<   &à.-d::".:xe-o  Cce-.-^-o  >  ^^5:essa  data). 
«  Ee--^i  ;;j  de  .A^iria  Or»:cn  Ja:;^e3^  afod  s*. 
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f.        259.    Lettera   «  Domino   Ludouico   de   Campofregosio    Sar- 

zane  »  (stessa  data). 

f.        259.''       »         «  Petro  Cotte  »  (Ex  castris  apud  Gaydum  die 

XXVIIJ  sepiembris). 

f.        260.    «  Copia  >  di  lettera  ducale  senza  indirizzo  (Datum  in 

nostro  ducali  palatìo  die  XXIIIJ^  mensis  augusti  In- 
dictionc  prima  1453). 

f.        260.*'  «  Pacta  Januensium    cum    imperatore   Turchorum   » 

(Costantinopoli  1  giugno}. 

f.        261.    Lettera  ducale  a  Pietro  Cotta  (Ex  castris  nostris  con- 

tra  Rouatum  IJ  novembris). 

f.        261.**       »         «  Dominico  de  Martellis  oratori  fiorentino  ad 

111.  d.  ducem  Januensium  »  (stessa  data). 

f.        262.        »         «   Lamfranco    Garimberto    capitaneo  citadelle 

nostre  Nouarie  »  (Apud  Rouadum  die  VIIU* 
novembris). 

t.        262,        »         «  Commissario  et  potestati   Nouarie  »  (Apud 

Rouadum  X  nouvembris). 
«  Petro  Cotte  »  (stassa  data). 
«  Aluysio   de    Boleris  »    (Ex    castris    centra 

Viccas  nouas  die  XVIJ  nouembris). 
€  Geòrgie  de  Annone  »  (stessa  data). 
«  Commisi'ario    et   potestati    Comunitatis    et 
hominibus  ciuitatis  nostre  Cerdone  (Ex  ca- 
stris apud    Marcariam  die  XIJ  decembris). 

f.        263.        »         «  Dominico  de  Martellis  oratori  fiorentino  ad 

111.  d.  ducem  Januensium  »  (Ex  castris  apud 
Marcariam  die  XIIJ  decembris). 

f.        263.**       »         «  Carolo    dei  gratia    Francorum   Regi  »  (Ex 

castris    apud    Marcariam    die  XV    decem- 
bris). 

f.        264.         »         a?    (Ex    castris    apud  Marcariam    die    XXIJ 

decembris;  manca  l'indirizzo). 

f.         264.**       »         ad  Angela    Simonetta   (Marcane   ultimo   de- 
cembris). 

f.        264.**       »         «  Referendario  Alexandrie  »  (In  castris  apud 

Marccuriam  die  primo  Januarij  1454). 

f.        264.**       »         €  paulo  pcuzamatto  >  (stessa  data). 


f. 

262. 

» 

f. 

262." 

» 

f. 

262." 

» 

f. 

263. 

» 

"^EMTAKIO  IMLLK  CASTE 

Duci  luiaensi  >  (Apod  HarcamiB  XID  4e- 
cembrts  1453). 

Giorgio  de    Knnaoo  »    (A{«d    liarcwm^ 
IIU  JuasT^;   1454L 

Re:»»    dei    ^rads    hyw»l«B    «    Snb» 
Re^<  •  (Ap-:;-]    Mmrcsnaai    ^  tfwMno  ia- 

I>:--^-_<^  de  r-:-::*.:;!!    Ser."  Begts    BflM=:    > 
GaT:::=i   V  or;:-T»  14*3- 
oc-.:.:ré«   lt;Ì. 


A-,.-.i  r»:-  I-  XXM;  i*:'^-cra\ 
Ar--.iri=  XXTTZ:   s.-5;cr-\ 


<:   4  yi.T«..-  -.  sMBa  -TI--— 7--.-. 


^:r:i:'-,ia    tuHì-jit". 


■Si."",*  "T-r^rir-s  V^'iiar-y    ►     i^aesi    tot»  . 
?^-,:j''  ;iti-.-o     ini    ^UiMUi'ì'i»  *     "«Ciano   !■' 
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270.''  Lettera  €  Colelle  de  Neapoli  armorum  ductori  »  (stessa 

data). 
«  Bartholoraeo    de    Colionibus  »   (Milano  13 

gennaio), 
al  medesimo  (stessa  data). 
«  Marchionibus  Incise  »  (Milano  17  gennaio). 
«  Georgio  de   Aimono    locontenenti    Àlexan- 

drie  »  (stessa  data). 

<  Carulo  de  Cacarano  »  (stessa  data). 
«  lohanni  Filippo  de  Flisco  »  (stessa  data). 
€  Filippo  Vicecomiti  locontenenti  et  Georgio  de 

Mayno  potestati  Nouarìe  >  (Lodi  26  gennaio). 

<  Lanzalotto  de  Figino  »  (stessa  data). 

<  D.    Filippo    Vicecomiti    Commissario    ciui- 
tatis  Nouarie  »  (stessa  data). 

<  Bartholomeo  de  Ck)lionibus  »  (stessa  data). 
«  Cosimo  de  Medicis  »  (Milano  27  aprile). 

<  Boccaccino  »  (Milano  13  maggio). 
€  Nicodemo  »  (stessa  data). 
«  a?  (Milano  2  febbraio  ;  acef.). 
«  Lanzalotto  de  Figino  »  (stessa  data). 
«  Bartholomeo  de  Colionibus  »  (stessa  data). 

<  Isnardo  Marchioni    Malaspine  Corniti  Cre- 
molini  »  (Milano  3  febraio). 

«  Abrae    de    Ardicijs    apud   S."*"  Francorum 

Regiam  Maiestatem  »  (Milano  2  febraio). 
«  al  medesimo  (Milano  4  febraio). 
«  Carolo  dei  gratia  Francorum  regi  »  (stessa 
data), 
f.        281.        )►         «  Gubernatori  potestati  Castrinoui  Terdonen- 

sis»  (stessa  data), 
f.        281.        »         «  Domino  Ludouico  Duci  Sabaudie  »  (Milano 

febraio). 
f.        281.**       »         «  Consuli  Comunitati  et  hominibus  pontisde- 

cimi  Januen.  »  (Milano  6  febraio). 
f.        281.**       »         «  Bartholomeo  Colionio  »  (stessa  data), 
f.        282.        »         «  Capitaneo  lusticie   Mediolani  »  (Milano  12 

gennaio). 


f.        270."  I 

-eti 

f.  271-272. 

> 

f.        272. 

» 

f.        273. 

» 

f.        273. 

» 

f.        273." 

» 

f.        273." 

» 

f.        274. 

» 

f.        274. 

» 

f.        274. 

» 

f.        274." 

» 

f.  275-276. 

» 

f.        276. 

» 

f.        276. 

» 

f.        277. 

» 

f.        277. 

» 

f.  277"-277."" 

» 

f.        277.""  " 

» 

f.  278-279. 

» 

f.        279." 

» 

f.        280. 

» 

(tl6fi  ntyBVTAiuo  dblls  cautb 


f. 

287." 

» 

f. 

288. 

» 

f. 

288. 

» 

f. 

288.^ 

» 

f. 

888." 

» 

f  282.  Létters  <  Magistria  intratamm   aostnmin  »    (^fiiftoo 

11  geanaio). 

r  282.'*      *  *   Dilecto  femiliari   nostro  armìgera  DonbsUo 

de  RicardÌ9  »    (Milano  13  gemuùa). 

f.  282."      p  <  Capìtaneo  Modoetie  »  (stessa  datm). 

f  282."      p  «   Rt^.gii latori  et  MagÌ5^tria  imratanun  »  {staasm 

data). 

f.  283.       p  *  Scriptum  fuit   infra^criptis  qui  chras  in  ma- 

ne conuenirent  stimul  ad  ecclesiam  Sancii 
Enfltacchij  ut  obuiam  irent  Legato  Jannraia  » 
(Milano  13  gennaio). 

r  ^83.*"      p  ducale  «  Capitaneo  Seprij  et  Bulgarie  >  (Mi- 

lano 10  gennaio). 

r  284,       p         <  Potefltali  Canturij  p  (Milano  15  granaio). 

f.  284.       *  *  Capitaneo  et  Castellano  Modoetie  p  (s 

data). 

f.  284.       p         «   fohanni   Squasso  Bidello  Mediolani  p  (s 

data). 

f.  284.**      p         *   Reguiatori  ed  magistria  intratarum  p  (^- 

lano  14  gfìiinaio). 

f,  284.       #  <  Referendario  Cu marum»  (Milano  15  gennaio). 

f.  285.        *  <  Domino  Oldorado    »    (Milano  23  maggio). 

f.  285.       »         *  Domino    Oldorado    et    Antiania    panne    p 

(^^te^'sa  dita). 

f.  286.'*      p         #  Nicodemo  »   (Milano  24   maggio). 

f.  286.       p         «  Cristoforo  ♦  (Lodi  25  maggio). 

t  285.'*     »         «  Nicodemo  de  pontre  mulo  »  (Ex  campo  apud 

Treuiganum  die  XXVIIIJ  maij). 

t  287.       p         €  Potentati    ten'e  Pontis   aironi    p    (Milano  9 

febbraio. 
4r   Bartholomeo    de    Colionibus  p    (Milano  16 

febraio). 
a?  (Lodi  26  gennaio;  acefl). 
#  Achili    Astorello     et     Tartaglie    Corsicis  p 

(stessa  data). 
«  Domino  Cicho  p  (Lodi  26  gennaio). 
€  Corniti  Gasparro    de  Vicomercato  p   (stessa 
data). 
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291. 

» 

291. 

» 

291." 

» 

292. 

» 

292. 

» 

292. 

» 

292." 

» 

292.'' 

» 

293. 

* 

293." 

» 

f.        289.    Lettera    a?  (Milano  4   marzo;  acef.) 
f.        289.''       »         «  Ge'>rgio  de  Annone  »  (Milano  5  marzo), 
f.  289^-290.     »         «  Angelo  de    Mayolis  de  florentia  oratori  ex- 

celse  comunitatis  Florentie  ad  S.""*"  Regem 
Francorum  »   (Milano  6  marzo), 
f.        290.**       »         «  Luce  Sclauoni  peditum  Conefitabili  »  (stessa 

data). 
«   Gandulfo  »  (?). 
«.  D.  Decem     Bai! le    florentie  »  (Datum   apud 

Senigam  VJ  iunij). 
«  Cosme  de  Medicis  »  (stessa  data.) 
«,  Referendario  Placentie  »  (stessa  data). 
«  Nicodemo  »    (stessa  data). 
€  Domino  Angelo   Maiolo  »  (stessa  data). 
«  Bosio  Sfortie  »  (stessa  data). 
«   Domino  Oldrado  »  (stessa  data). 
«  Domino  Scene  placentie  €  (stessa  data). 
«  Domino  Angelo  de  Mayolis  »  (Cremona  10 
giugno), 
f.        293.''       >         «  Domine    Scene    de    Curte    placentie  >  (Ex 

castris  apud  Senigam  XIIJ  Junij). 
«  Lanzelocto  Scotto  »  (Apud  Senigam  X  junij). 
«  Nicodemo  »   (Apud  Senigam  XVJ  junij). 
€  Potestati  Burgi  S.*  donnini  »  (stessa   data). 
€  D.  Oldrado  »   (stessa  data). 
«  Bartholomeo    de  Bononia,  Bartholomeo   de 
Missina,  Luce  Sclauo  et  Manfredo  de  Man- 
fredonia »   (Milano  30  marzo). 
€  Scene  de  Curte  consiliario  et  oratori  nostro 
apud  III.  d.   Ducem  lanuensem  ac  Ser  An- 
dree  de  Fulgìneo  »  (Milano  29   marzo), 
f.        296.**       >         «  Geòrgie  de  Annone  locontenenti  Alexandrie  » 

(?;  manca  la  fine), 
f.        298.        »         €  Domino  cardinali  Andegauensi  »   (In  campo 

apud  Seuigam  p.**  Junij). 
f.        299.        »         «  Regulatori    et    Magistris  intratarum  »  (Mif 

lano  12  febraio) 
f.       299.*'       >         Beccaccino  de  Alemanis  »  (Milano  16  febbraio). 


f.        294. 

» 

f.        294. 

» 

f.        294." 

» 

f.        294." 

» 

f.        295. 

» 

f.  295"-296. 

» 

iSOé  sr^siTAsin 


1  *!*i.i-i4*     L-ner?»   &  '    .Carni    i:ì  .;.«„««      ^. —  ^., 

«1  *  .  '        »  4    *i/a£;«rT*s   mrrujHnin  »    ìiSi  ano  ^-k  mosHaw 

'^•*:ie    '  .•■    L  nu::   \te«ti(iiaoi  *     Salimi  S.  «net 

5*  Ik     *    ?  ^  i     r"-nt*     acte     nmr   HI.    i*    .èifuBBn     lann»    -p 
nii^:..:  'i:n     L     Ti  lonnsa    Phiuopinzi     te      FIìbdei   • 

11    ■:.  or*  . 

f-  ^\\  •  *    3iJ'::uc' ::::..  *t  Mc-jtUHiia   >    Hj 

r  .un  ?  .i.eu.o'iiri   ìie  iv  UÀ  -lecoòiTÙ?. 
e  ti\>;^         •         <«  3 -rc.^.     te    NLnu-r  ♦      Z.T    castri^     coinr» 

?  :i:  (-•u'Jiiri.ii    litt  XX  ao^^saibrisi. 
f         ."^'ìs         *  "*  Ca,:i  a.:t^«:  ii.-r-'ror.i^  iiiUTiHirig  »  ■'S 

*         3i'5^*        •  '*  ?t:i  iri..i«"    it?  A..:^i■.:aclis■ 

f         :k?V?-         *  *  Ve: Ut- ino    ♦      kr^ii    Xialnm    <fie     XXVtJ 

t         51 X     L^L'jiri   iuira^'i  a'     5;i?^?sa   Lui,  ictìf.  . 

|r         ^l^^         ♦         i'   .V:u'i  ?.:airL.ii  ile  XXTLT  actcbris;  *crf>* 

ii*»  XX^'.'TJ    :er:cr5-  . 
t        ']  11-        ♦         •*   Z>tf<?Li5a.  ic    >  -  ^ui-^sa  'la^ai. 

•xa  Vr^itìo^  acat::^^  XU  iicui?iiibns'. 
L        312-*       *         «  l>:(iii  IO    «j»  imo:    -ia    Lampngn^rro  >►    (  Ex 

castri)?  ccacra  Vtosjs  ncuas  XHI 
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313." 

» 

313." 

» 

314. 

» 

312.*'  Lettera   €  Referendario  parme  »    (Ex   castris   contra 

Vrceas  nouas  XIIIJ  nouembris). 

313.  »         «  Magnifico    Domino    Luchino   de    Verme  » 

(Apud  Marchariam  XX  decembris). 
«  Gandulfo  de  Bononia  >  (stessa  data). 
€  Bartholomeo    Coleono  »  (stessa  data). 
«  Antonio  Trecho  »  (In    castris   apud    Gay- 

dum  p.**  Julij). 
314         »         €  Referendario    et    Thexaurario    Cremone  » 

(2  luglio). 

314.  »         €  Referendario  Cremone  »  (3  luglio). 
314.^*       »         ai  medesimi  (7  luglio). 

314.^       »         €  Antonio    Trecho    thexaurario    Cremone    » 

(stessa  data). 

315.  »         €  Angelo  Symonete  ac  Regulatori    et   magi- 

stris  intratarum  »  (9  luglio). 
«  Angelo  Simonete  »  (stessa  data). 
«  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (stessa 

data), 
a?  (Milano  12  gennaio;  acef.). 
«  Bartolomeo  de  Colionibus  »  (?;  manca   la 

fine). 
317.        »         «  Antonio  Eustachio  Capitaneo  generali    na- 

uigij  »  (Milano  12  gennaio). 
€  Locumtenenti  Laude  )^  (stessa  data). 

<  Bartolomeo  Coleono  »  (Milano  24   aprile). 

<  Carolo  de  Cremona  »  (Lodi  28  decembre). 
«  Domine  Antonie  Comitisse    de   Vicecomiti- 

bus  »  (stessa  data). 
«  lohanni  de  Castronouate  »  (stessa  data). 
«  Pisanello  »  (Lodi  29  decembre). 
»  Paulo  amicono  »  (Milano  a   di   ultimo    di 
decembre). 
319.        »         €  Hominibus  plebis  Incini  et  Valasine  »  (stessa 

data). 
319.        )^         «  Hominibus  Mentis  briancie  >  (stessa  data). 
319.^       »         <  Paulo  Amicone  Capitaneo  Martesane  »  (stessa 

data). 


315." 

» 

315." 

» 

316. 

» 

316." 

» 

317. 

» 

317. 

» 

318. 

» 

318. 

» 

318. 

» 

318. 

» 

318." 

» 

I(-*T3T<.CB    -tr  '»    IJir-i 


-^■';^"    Bit  ^  -iimj. 


T  ::.    >.    --isi 


=!">- 


6.    1 

Leti 

7. 

» 

7.* 

» 

7." 

» 

7.* 

» 

8. 

» 

8. 

» 

8." 

» 

8." 

» 
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Lettera  del  Duca  ai  medesimi  (Milano  22  novembre). 

ai  medesimi  (Milano  6  decembre). 

€  Potestati  Binaschi  »  (Milano  5  decembre). 

€  Capitanio  Martexane  »  (Milano  7  decembre). 

«  D.  Baptiste  de  Burgo  »  (?  ;  manca  la  fine). 

€  Ur  d.  Tiberto  Brandolino  »  (Milano  10  feb- 
braio). 

«  Potestati  PalazoH  »  (Milano  11  febraio). 

«  Zanoto  Vicecomiti  »  (Milano  10  febraio). 

«  Armigeris  de  Squadra  Zanoti  Vicecomitis  » 
(?;  manca  la  fine). 
f.  9.        »         «  Domino  Alexandre  de  Fulgineo  »    (Milano 

13  Marzo). 

<  Sozino  de  Sichis  »  (stessa  data). 

«  lohanni  de  petrasanta  »  (Milano  14  marzo). 

al  medesimo  (stessa  data). 

€  lohanni  de  Mediolani  prouisionato  »  (stessa 
data). 

«  M.***  domino  Tiberto  »  (Milano  19   marzo). 

€  Ber  Simoni  de  Spoleto  »  (Lodi  6  aprile). 

€  M,"'*  domino  Tiberto  »  (Lodi  7  aprile). 

€  Gentili  de  la  Molarla  »  (stessa  data). 

«  Roberto  Brandolino  »  (Lodi  8  aprile). 

«  Infrascriptis  nominatis;  »  cioè:  «  D.  Ti- 
berto, D.  Tristano  Sfortie,  Donato  de  Me- 
diolano  ,  D.  Segramori  Vicecomiti ,  Segra- 
moro  de  Parma,  Angelelo  de  Lauello,  Co- 
lelle  de  Neapoli  »  ecc.  (Lodi  8  aprile). 

€  M.*"*  domino  Tiberto  »  Lodi  9  aprile). 

«  Potestati  Vicomercati  »  Lodi  10  aprile). 

a  ?  (Milano  16  aprile  ;  acef.). 

€  Domino  Paulo  Barbo  Militi  et  oratori  ve- 
neto >  (stessa  data). 

al   medesimo  (stessa  data). 

«  Jacobo  de  Arquate  »  (Milano  17  aprile). 

€  Domino  Paulo  Barbo  »  (Milano  16  aprile) 

€  Bolognino  de  Attendolis»  (Milano  20  aprile). 

«  Manno  »  (Milano  20  aprile  ;  acef.). 


9. 

» 

9. 

» 

9.» 

» 

9." 

» 

9.» 

» 

10. 

» 

10. 

» 

10." 

» 

10." 

» 

11. 

» 

11." 

» 

11. 

» 

12. 

» 

12"-13. 

» 

13.» 

» 

18. 

» 

13. 

» 

14. 

» 

14." 

» 

MtLuai 


Jat     *. 


li-       •- 


'■■in^    JM.* 


ì:3»« 


•  *    ■-»*.  • 


:x».j  ■ 


,**.3i 
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A* 

23. 

» 

1  • 

24. 

* 

M  • 

24. 

» 

X» 

24. 

* 

Jl  • 

24-25. 

» 

'  • 

26. 

» 

A  • 

26. 

» 

f.  22.    Lettera  al  medesimo  (s.  d.). 

f.  22.**       »         «  Presbytero  Nicole  de  Ossona  >  (Cremona  29 

gennaio), 
f.  22.        »         «  Domino  Biasio   de  Vicecomitibus  »    (  Cre- 

mona a  di  ultimo  di  gennaio). 

f.  23.        »         «  Domino  Renato Jerusalem   et  Sicilie 

Regi  »  (Cremona  31  gennaio), 
f.  23.*       »         €  Domino  Vietali  de  Cabanis  Regio  auditori  » 

(stessa  data). 
«  Potestati  Cerdone  »  (Lodi  6  febraìo). 
€  Preside  ntibus    negocis    ciuitatis    Cerdone  » 

(Lodi  6  febbraio). 
€  Potestati  Cerdoni  »  (stessa  data). 
€  Johanni  Filippo  de  Eliseo  »  (stessa  data). 
«  Petro  Cotte  »  (Lodi  7  febraio). 
«  Duci  Januensi  »  (Milano  18  febraio). 
<  Johanni  Antonio  de  Symonettis  »    (Milano 
17  febbraio), 
f.  26.*       »         €  Carolo  armegnayco  ducali  Vercellarum  io- 

cumtenenti  »  (Milano  18  febraio). 
€  Geòrgie  de  Annono  »  (Milano  19  febraio). 
al  medesimo  (  ?  ;  manca  la  fine). 
«  Potestati  et  Referendario  Cerdone  »   (Milano 
22  febraio). 
f.  27.        »         «  Petro  Cotte  Consiliario  et  oratori  nostro  di- 

lecto  apud  111.  d.  ducem  Januensium  >  (stessa 
data), 
f.  27*       »         €  Johanni  Filippo  de  Flisco   Cauanie  Comiti  » 

(?;  manca  la  fine). 
«  Petro  Cotte  >  (Milano  26  febraio). 
al  medesimo  (stessa  data). 
«  Potestati  Cast^Uacij  »  (Milano  27  febraio). 
«  Geòrgie  de  Annono  »  (Milano  27  febraio). 
«  Petro  Cotte  »  (Milano  8  marzo), 
al  medesimo  (Milano  12  marzo). 
«  Domino  Miliadusio  ciui  Januensi  >  (Milano 
12  marzo), 
f.  31.*       »         €  Petro  Cotte  »  (Milano  20  marzo). 


f. 

26." 

» 

f. 

26." 

» 

f. 

27. 

» 

28. 

» 

28-29. 

» 

29." 

» 

29." 

» 

30. 

» 

30. 

» 

31. 

» 
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f. 

43. 

» 

f. 

43. 

> 

f . 

44. 

» 

f. 

44. 

» 

f. 

44.' 

» 

f. 

45. 

» 

f. 

45. 

> 

f. 

46. 

» 

f.  42.**  Lettera  «  Zambono  de  Martario  >  (stessa  data), 

f.  43.       »         <  M."'"  Conrado  de  Follano  et  Roberto  Nepoti 

et  Angelo  de  Caposiluis  »  (Milano  19   lu* 
glio). 
«  Angelo  de  Caposiluis  >  (stessa  data). 
«  Conrado  et  Roberto  Foliano  »  (stessa  data). 
«  Johanni  Stefano    de    Casate    capitaneo  Lu- 

mellini  >  (Milano  23  luglio). 
«  Antonio  de  Ricasolo  »    (Milano  24  luglio). 
«  D.    Tiberto,    d.    Corrado    et    d.    Roberto  » 
(stessa  data), 
f.  44.**      »         «  Cimarosco  (?)  de  Cossentio    armorum  due- 

tori  >  (Milano  23  luglio), 
a  ?  (Milano  27  luglio;  acef.). 
«  Domino  Thiberto  »  (stessa  data). 
€  Matheo  de  pi  sauro  et  Magistris  intratarum  » 
(stessa  data), 
f.  46.'     »  €  M.*"*  Bolognino  de  Attendolis  »  (Milano  26 

aprile). 
<  Francisco  de  Georgijs  »  (stessa  data). 
«  Locumtenenti  Laude  »  (stessa  data). 
«  Referendario  papié  »  (Milano  12  febraio). 
«  Antonio  de  Tricio  »  (Milano  18  marzo). 
«  Gandulfo  de  Bononia  >  (Milano  20  marzo). 
«  Domino  Bosio  Sfortie  >  (Lodi  7  aprile) 
«  111.  Marchioni  Mantue  >  (Lodi  8  aprile), 
al  medesimo  (Lodi  10  aprile). 
«  Theseo  de  Spoleto  »  (stessa  data), 
a?  (Milano  13  aprile;  acef.). 
«  Domino  Paulo  Barbo  >   (Lodi  12  aprile). 
«  Locumtenenti  potestati    et  antianis   ciuitatis 

parme  >  (Lodi  9  aprile). 
«  Domino  Alexandro-Sfortie  »   (stessa  data). 
«  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (Milano 

11  maggio), 
ai  medesimi  (Milano  19  maggio), 
ai  medesimi  (stessa  data), 
ai  medesimi  (Milano  25  maggio). 
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f. 

64. 

» 

f. 

64." 

» 

f. 

65. 

» 

f.         61.    Lettera   «  Potestati  Parme  »    (Milano  7  decembre). 
f.         61.        »         «  Capitaneo  Regis  »  (  ?  ;  manca  la  fine), 
f.         62.        »         «  Girardo  de  Colljs  Vicario   domini   potestatis 

Mediolani  »  (Milano  13  febraio). 
f.         62.        »         «  Marcelo  de  Marliano»  (Milano  15  febraio). 
f.         62.        »         «  Castellanis  Tritij  »  (stessa  data), 
f.         62.'*       »         «    Potestati  Nouarie  »  (Milano  16  febraio). 
f.         63.        »  «  Magistris  intratarum  »  (Milano  22  febraio). 

f.         63.        »         «   Federico  Marchioni  Brandburgensi  nec  non 

burgrauio    nurumburgensi   ac    sacri    romani 
imperi]  electori  )^  (Mantova  17  febraio). 
f.         64.        »  «  Federico  dei  gratìa  Romanorum  Imperatori  » 

(Milano  28  febraio). 
«  Domino  Alberto  Duci  (stessa  data). 
€  D.  Archiepiscopo  Magontino  »  (stessa  data). 
«  Vincentio  Amidano  Secretario  »  (Cremona  28 
giugno), 
f.         65.        »         «   Filippo  de  Ancona  et  Jacobo  de   Cortona  » 

(stessa  data), 
f.         65.        »         «  Angelo  Simonete  »  (stessa  data), 
f.         65.**       »         <  Magistro  Petro  de  Cisnusculo  Ingegnierio  » 

(stessa  data), 
f.         66.         »  «  Domino    Abbati    Sancti    Juliani  Cumarum  » 

(Milano  20  luglio). 
«  Referendario  Cumarum  »  (stessa  data). 
«  Comiti  Franchino  Rusche  »  (stessa  data). 
«  Capitaneo  Lacus  Cumarum  )>  (stessa  data). 
«   Deputatis  fabrice   maioris   hospitalis  medio- 
lani »  (stessa  data), 
f.         66.**       »         €  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (stessa 

data), 
f.         67.        »         «  Sceue  et   d.  Jacobo    de   Calcaterris  »    (Mi- 
lano 1*^  febraio). 
ai  medesimi  (Milano  21  gennaio). 
€  Galeaz  de  porris  apostolico  scriptori  »  (Mi- 
lano 3  febraio). 
«  Sanct.""*  d.  nostro  Pape  »  (stessa  data), 
di....  (?)  al  duca  (acef.,  e  senza  data). 
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f. 

75." 

» 

f. 

76. 

» 

f. 

76. 

» 

f. 

76. 

» 

f.         75.    Lettera    «  Johanni  de  la  Guardia  »  (stessa  data), 
f.         75.'*       »         <  Regulatori   et    magistris   intratarum  »    (Mi- 
lano 7  gennaio), 
ai  medesimi  (Milano  10  gennaio), 
ai  medesimi  (Lodi  10  decembre). 
«  D.  Baldasari  de  Carte  »  (stessa  data). 
«.  Domine    Bianche    marie    consorti    nostre  » 
(stessa  data). 
f.         76.**       »         €  Potestati  Castrinovi  Buce  Abdue  »   (Lodi  12 

decembre). 
£         76.**      »         «  Bartholomeo  de  Cremona  »  (stessa  data).  - 
f.         77.        »         €  Andree  de  Oliuis    et   Francisco  de  Regio  » 

(Milano  25  maggio), 
f.         77,        »         «  Regolatori    et    magistris    intratarum  »    (Mi- 
lano 16  maggio), 
f.         77.        »         ai  medesimi  (Milano  26  maggio), 
f.         77.**       »         «  Princiuallo    de    lampugnano  aulico  »    (Mi- 
lano 27  maggio), 
f.         77.**  Concessione  ducale  a  donna  Isotta  moglie  di  Giovanni 

da  Tolentino  (Milano  28  maggio), 
f.         78.    Lettera  ducale    «  Referendario   Laude  »    (  Milano    23 

settembre).  ' 
f.         78.*       »         «  Regulatori   et    magistris    intratarum  »    (Mi- 
lano 6  ottobre), 
ai  medesimi  (Milano  8  ottobre), 
ai  medesimi  (stessa  data). 
<c  Antonio  de  Pisauro  cancellano  »  (Milano  6 

decembre). 
a  ?  (Milano  18  novembre  ;  senza  indirizzo), 
a?  (Lodi  10  decembre;  senza  indirizzo). 
€  Ser   Symone    de   Spoleto  »    (  Lodi    12    de- 
cembre). 
«  Referendario  Laude  »  stessa  data), 
a?  (Milano  20  decembre;  senza  indirizzo). 
«  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (Milano 

9  decembre). 
ai  medesimi  (Milano  23  decembre). 
€  Nicolao  de  Sernano  »  (Milano  10  aprile). 
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f. 

92. 

f. 

93. 

f. 

93." 

f. 

94. 

f. 

94." 

f.  90.''  Lettera  «  Marchioni  Montisferrati  »  (Milano  5  marzo), 

f  91.       »        «  Johanni  Ciceri  doctori  ciui  Januensi  »  (stessa 

data), 
f.  91.**  «  Copia  littere  Regis  Francopum  »  (18  gennaio), 

f.  91.'"  «  Instructione  de  parte  de  la  Mayesta  del  Re  de  Pranza 

ad  magistpo  Guglielmo  Torcau  suo  notano  et  secre- 
tario  de  quello  hauera  a  dire  et  demonstrare  da 
parte  de  S.  M.*  al  Conte  Francesco  Sforza  »  (s.  d.). 
Lettera  del  Duca  al  Re  di  Francia  (Milano  12  aprile). 
»  al  medesimo  (stessa  data). 
»         «  Francisco  de  Burris    Capit.  Citadelle  Cer- 

done  »  (Milano  16  aprile). 
»         «  Comunitati  Senarum  »  (Cremona  3  luglio). 
»         «  D.  Ludouico  Petronio  de  Senis  »  (  ?;  manca 
la  fine), 
f.  95.        »         «  Beccaccino  de  Alamannis  »  (Milano  11  lu- 

glio), 
f.  95.        »         «  Emanueli  de  plano  Pombani  »  (stessa  data), 

f.  95.'*       »         «  Johanni  Vgnocij  de  Bichis  comunitatis  Se- 

narum Oratori  »   (stessa  data), 
f.  95.'*       >         «  D.   Antonio    de   petruzijs  »  (  ?  ;    manca    la 

fine), 
f.  96.    «  Promissio  facta  per  dominos  Carpi  111.  domino  duci 

Mediolani  »  (Villate  18  luglio), 
f.  96.**  Lettera  del  Duca  al    Podestà   di    Parma    (Milano    29 

luglio), 
f.  96.'*       »  «  Archiepiscopo  Ragusino  »  (  Milano    30  lu- 

glio), 
f.  97.         »         «  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (stessa 

data), 
f.  97.**       y>         <  Antonio  de  Rande  »  (Milano  18  aprile), 

f.  97.**       »         *  Lanzalotto  de   Brippio    et    Gasparro   Trin- 

querio  »  (stessa  data), 
f.  97.*"       »         «  Regulatori  et  magistris   intratarum  »    (Mi- 

lano 22  aprile), 
f.  98.        »         «  Domino  Jacobo  de   Mozanica  sacre  pagine 

professori  »  (Milano  19  maggio), 
f.  98.''       »         «  D.  Borsio  duci  Mutine  »  (stessa  data). 


712  1NVE19TARI0   DELLE   CARTE 


f. 

99." 

» 

f. 

100. 

P 

t 

100." 

» 

t 

100." 

» 

f.  98.^  Lettera    «  D.  Antìanis  Parme  »  (Milano  30  maggio). 

f.  99.        »         «  Comuni  et  hominibus  Vicilonghi  »  (Milano 

5  settembre), 
f.  99.        »         «  Pantaleoni  de  Crema  potestati  Vicilonghi» 

(stessa  data). 
€  Potestati  Melcij  »  (Milano  21  ottobre). 
€  d.  Jacobo  Calcaterre  »  (Milcmo  28  novem- 
bre), 
a?  (stessa  data;  acef.). 
«  Bemardeto   de    Madias  »    (Milano   31  no- 
vembre). 

1456. 

f.  102.  »  «  Potestati  et  Referendario  Terdone  »  (Mi- 
lano 16  marzo). 

f.         102.**       »         «  Potestati  et   Referendario  et  Officiali   Bul- 

lettarum  Alexandrie  »  (stessa  data). 

f.  103.  »  «  Petro  de  Campofregoso  duci  Janue  »  (Mi- 
lano 13  agosto). 

f.         103.**       »         «  D.  Umberto  de  Brione  Abbati  S.  Antoni  » 

(?  ;  senza  la  fine). 

f.         104.        »         «  Francesco  de  Carreto  »  (Milano  14  agosto). 

f.         104.''  €  Procura  nobilium  Johannis   de  la  Guardia  et  Leo- 

drisi  Cribelli  ducalisj  Camerari  ad  IH.  d.  ducem 
Janue  »  (s.  d.). 

f.  105.  Lettera  ducale  «  Capitaneo  districtus  Alexandrie  »  (Mi- 
lano 28  settembre). 

f.         105.        »         «  Petro  de  Campofregoso  Janue  duci  »    (Mi- 

lanO;  ultimo  di  di  settembre). 

f.  lOS.**  »  «  Comunitati  et  hominibus  FrascaroH  >  (Mi- 
lano 3  ottobre). 

f.         106.        »         <  Potestati    et    Capitaneo   Creme  »    (Milano 

18  ottobre). 

f.         106.''       »         «  Comiti    Ludouico  de   Burgo  >   (Milano  19 

ottobre). 

f.         106.''       »         «  Vicecancellario    et   Rectori    artistarum    et 

medicorum  studij  papiensis  »  (Milano  18 
ottobre). 
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107.  Lettera    «  Magistro  Antonio  Guaynerio  artium  medi- 

cine doctori  physico  »  (stessa  data). 
107."*       »  «  Domino    Luchino  de  Verme  >  (?;    manca 

la  fine). 

108.  »         «  Domino    Jacobo    Calcaterre  »    (Milano    18 

settembre). 
108         »  «  Cardinale  de  Ursinis>(Milano  28  settembre). 

108.**       »         del    «    Diaconus    Cardinalis    de   Borga  »    al 

Duca  (Castelfranco  1  ottobre). 
108.^  «  Copia  breuis  apostolici  »  (17  settembre). 

109.  Lettera  ducale  «  Diacono  Cardinali  de  Borga  »  Milano 

7  ottobre). 
lOÓ.**       »         al  papa  (Milano  8  ottobre). 

110.  »         al  vescovo  di  Novara  (stessa  data). 

112.  »         «  Ladislao...  Regi  Austriae...  nec   non   Mar- 

chionis  Moranis  »  (Milano  15  giugno). 

113.  »         €  Capitaneo  districtus    Nouariensis  »  (Milano 

15  giugno). 
113.''       »         «  Comiti  Enrico  de  Sacho  »  (stessa  data). 
11 3.*"       >  «  Potestati  Cumarum  »   (Milano  16  giugno). 

114.  »         «  Io.  episcopo    papiensi  et  Comiti  »    (Milano 

22  giugno). 
114.^       »         <  Francisco  de  Treuio    castellano   arcis   no* 

stre  Cassani  »  (Milano  22  giugno). 

«  Capitano  Melegnani  »   (Milano  24  giugno). 

a?  (Milano  23  giugno;  acef.). 

a?  (Milano  26  giugno;  acef.). 

«  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (Mi- 
lano 29  giugno). 

ai  medesimi  (Milano  30  giugno). 

ai  medesimi  (stessa  data). 

a?  (Milano  13  ottobre;  acef.). 

a  ?  (Milano  10  novembre  ;  acef.). 

«  Referendario  et  texaurario  papié  »  (Pavia 
22  novembre). 

4C  Reuisori  et  regulatori  intratarum  »  (s.  d.). 

«  Capitaneo  Martexane  »  (Milano*  16  agosto). 

4C  Angelo  Lombardo  »  (Milano  15  agosto). 


114.*' 

» 

115. 

» 

115.'' 
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f. 

130." 

» 

f. 

131. 

» 

f. 

131. 

» 

f.         130.   Lettera    «  Bartolomeo  de  Cremona  Commissario  super 

laborerijs  »  (Milano  17  giugno), 
f.         130.**       »         «  lohanni    Cristiano    Capitanio    Melegnani   » 

(Milano  17  giugno), 
di...  ?  al  Duca  (s.  d.  ;  senza  firma), 
del  Duca  a?  (Milano  16  aprile;  acef.). 
«  Thexaupario    Cremone  Antonio    Trecchi   » 
(Milano  20  settembre), 
f.         131.**  «  Reuisoria  generalis  in  d.  thomam  de  Reate  Consilia- 

pium  »  (Milano  7  decembre). 
f.         132      «  Rationaria  Camere  extraordinarie  in  Johannem  Chri- 

stoforum  de  Pigino  »  (Milano  20  settembre), 
f.         133.    Lettera  del  Duca  «   Capitaneo  Lacus  maioris  »  (Mi- 
lano 17  agosto), 
f.         133.        »         al  medesimo  (stessa  data), 
f.         133.        »         «  Francisco  de  Grassis  cancellano  »  (stessa 

data), 
f.         133.**       »         «  Fratri  Fil  ippo  de  Carmelis  generalis  ordinis 

heremitarum  >  (Milano  18  agosto), 
f.         133.'*       »         «  Abbatibus  collegij  mercatorum  Mediolani  » 

(stessa  data), 
f.         134.        »         «  Dominis    de   Consilio    secreto    »    (Cremona 

26  ottobre), 
f.         134.         »  «  Magistris     intratarum     extraordinarium    » 

(Cremona  25  ottobre). 
«  d.  Lucie  de  Attendolis  »  (stessa  data). 
€  lacobo  de   Cortonio  »  (stessa  data). 
«  Rossino  piore  »  (Cremona  27  ottobre). 
«  lohanni  de  Castronouate  »  (stessa  data). 
4C  D.  Frane.  Philelpho  (stessa  data). 
«  lohanni    de    Castronouate  »  (Cremona    29 

ottobre). 
«  Dominis  de  Consilio  secreto  >  (stessa  data). 
«  Barthoto    de    Nouate    ciui    medici anensi   » 
(stessa  data), 
f.         137.        »         «  Magistris    intratarum    extraordinariarum  » 

(Cremona  30  ottobre), 
f.         137.**       »         «  Dominis  de  Consilio  secreto  »  (stessa  data). 


!• 

134.»* 

» 

M.  • 

135. 

» 

X  • 

135. 

» 

1  • 

135.** 

» 

!• 

136.** 

» 

M9 

135. 

» 

k^ 

136." 

» 

&• 

136." 

)> 

\Vl  V^»NT.UILK^    ;**.m^   CARTE 

\\^  ^  l,    .    *   «  I^k'^va.''.  e:  aukpstris in tratanim  »  (stessa 
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\\\  V  %  .V.  -  -         V     v.-ji  »    scassa  data). 

^  |/  v^  ^     V  -,     Oarret»  »   (Milano  16 


\  {\  >^  %  v\.  "       ,  \,     ..    at  >EraDdola  »   (Mi- 


*      ^  *    \    --.  .     ♦  riJtCCOL 


^  ^\  *  %   V         V     >  --     ^>?:5^a  da;aV 
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f.         147.** 

Lettera 

ai  medesimi 

f.         147." 

» 

ai  medesimi 

f.         148. 

» 

ai  medesìm 

f.         148. 

» 

ai  medesimi 

f.         148. 

» 

ai  medesimi 

f.         148.'' 

» 

ai  medesimi 

f.         148.*» 

> 

ai  medesimi 

f.         149. 

» 

ai  medesimi 

f.         149.»» 

» 

ai  «  Collate 

150.  »  ai  medesim 
150.*'  »  ai  medesim 
150.**  »  ai  medesim 

151.  »  ai  medesim 
ISl.**  »  ai  medesim 


(Milano  4  marzo). 
(Milano  5  marzo). 
(Milano  6  ottobre). 
(Milano  6  ottobre), 
(stessa  data). 
(Milano  3  ottobre). 
(Milano  10  ottobre). 
(Milano  14  decembre). 
ai  «  CoUaterales  nostri  general es»  (Milano  17 
decembre). 
f.         149.**       »         «  Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (Milano 

18  decembre). 

(Milano  19  decembre). 
(Milano  21  decembre). 
(Milano  23  decembre). 
(Milano  19  decembre). 
(Milano  2  gennaio). 
152.         »         «  Deputatis  fabrice  hospitalis  magni    Medio- 

lani  »  (Milano  17   febbraio), 
f.         152.'       »         a  ?  (Milano  18  febraio;  acef.). 
f.         152.''       »         «  lacobo  de  Camerino  »  (Milano  17  febraio). 
f.         153.    Frammento  di  nota  di  spese  (s.  d.). 
f.         ISS.**  Lettera  ducale  a?  (Milano  10  ottobre;  acef.). 

1458. 
f.         155.        »         €  Johanni    de    Musto  ciui   Veneto  »  (Milano 

24  marzo), 
f.         155.        »         €  Referendario  Parme  »  (Milano  28  marzo), 
f.         155.        »         €  Commissario  Parme  »  (Milano  27  marzo), 
f.         155.**       »         <  Capitaneo    Massario    procuratoribus  et  Co- 
muni Cottignole  »  (Milano  26  marzo)', 
f.         155.**       »         «  Capitaneo  Cottignole  »  (stessa  data), 
f.         156.        »         €  Massario  Procuratoribus  et    Comuni  Cotti- 
gnole »  (stessa  data), 
f.         156.*'       »         «  Dominis  Florentie  >  (Milano  24  marzo), 
f.         156.*'       »         €  Regi  Aragonum  »  (stessa  data), 
f.         156.b       »         «  Rectoribus  Verone  »  (Milano  28  marzo), 
f.         157.        »         «  Johanni  de  Solario  preceptori  moralli    mi- 
liti Jerosolimitano  »  (Milano  23  aprile). 


1 
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f.  167.    Lettera  al  medesimo  (Milano  11  maggio). 

f.         167.*'       »         «  Johanni   botto    Petro    de    acceptaDtibus   et 

Raynaldo  de  Varadeo  »  (Milano  1  aprile), 
f.         168.        »         «  Manfredo  de  Landò  »  (Milano  24  novembre). 
f.         168.**       )►         «  Ludouico  Bembo   potestati    Creme  »    (Mi- 
lano 28  novembre), 
f.         169.        »         €  Potestati  Papié  »  (Milano  24  novembre). 
f.         169.^       »         €  Johanni  de  Arcellis  dicto  Coratie  >  (Milano 

26  novembre), 
f.         169.'*       »         €  Scariotto  de  Imola  et  Julio  de  Constantia  » 

(stessa  data), 
al  Papa  (Milano  12  settembre). 
€  De    Ottoni    de    Carré to   »    (Lodi    17    set- 
tembre), 
al  medesimo  (Lodi  18  settembre). 
€  Regulatori  et  magistris  intratarum  )>  (Mi- 
lano 5  giugno), 
ai  medesimi  (Milano  6  giugno), 
ai  medesimi  (Milano  31  giugno), 
ai  medesimi  (Milano  8  luglio), 
ai  medesimi  (Milano  2  ottobre), 
ai  medesimi  (stessa  data), 
ai  medesimi  (Milano  10  ottobre), 
ai  medesimi  (stessa  data). 
Due  Concessioni  e  privilegi  ducali   (Milano  4  febraìa 

e  19  aprile). 
Lettera  ducale  al  Duca  di  Modena  (Milano  17  aprile). 
€  Antonio  de  Trizio  »  (Milano  18  agosto). 
«  Potestati    et   Ciuitati    Placentìe  »    (Milano 

23  aprile). 

f.         177.''       »         €  Comiti    Bolognino  de  Attendolis  >  (Milano 

24  aprile). 

1459. 
f.         179.    Lettera  di  «  Gorgora  dux    Giorgiana  »  al   Duca   (26 

decembre). 
f.         180.        »         ducale  «  Potestati  nostro  Blandrate  )►  (Milano 

17  luglio), 
f.         180.        »         al  Podestà  di  Milano  (Milano  13  luglio). 


170. 

» 

170.'^ 

)> 

170.** 

» 

171. 

» 

171. 

» 

172. 

» 

172." 

» 
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» 
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» 
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f. 

189." 

190. 

190. 

190." 

190." 

191. 

191." 

192. 

192." 

193. 

Lettera  «  Filippo  et  angelo  de  Zabalis  ciuibus   par- 

mensibus  »  (stessa  data). 

»         €  Domino  Ottoni  de  Carreto  »  (stessa  data). 

>         al  medesimo  (Milano  a  di  ultimo  di  novembre). 

»         €  Magistro  Aristoteli    de.  Bononia  »    (Milano 

3  decembre). 
»         €  Commissario  Parme  »  (stessa  data). 
»         «  D.  Regi  Sicilie  »  (Milano  18  maggio). 
»         €  Ser  Dominico  Viscardo  »  (Milano  20  maggio). 
»         €  Magistro  Aristoteli  de  Bononia  >    (Milano 

18  febraio). 
»         a?  (Milano  25  febraio  ;  acef.). 
»         €  lohanni  Manzono  Squadrerio   prouisionato* 
rum  »  (Milano  5  maggio), 
f.         194.        »         €  Sedecim   Reformatoribus   status    populi    et 

Comunis  Bononie  »  (Milano  15    settembre), 
f.         194.^       »         €  Domino    Marchioni    Mantue  »    (?;    manca 

la  fine), 
f.  196-209.  Quarantatre  lettere  dei  Commissari  e  Referendari  du- 
cali di  Parma:  son  tutte  indirizzate  al  Duca  ad 
eccezione  d*  una  alla  duchessa  ;  d*  una  al  <  Comiti 
Guidoni  et  nepotibus  de  tertijs;  »  d*una  al  €  Co- 
miti  Rauarani  ;  »  d*una  ad  «  Angelo  de  Cappel- 
larijs,  »  e  di  una  al  Conte  Stefano  di  San  Vitale 
(Dal  gennaio  1458  ali*  8  agosto  1464). 
f.         211.    «  Mandatum  in  Prosperum  Camulium  ad  Delphinum 

prò  praticando  ligam  »  (Milano  26  agosto), 
f.         212.    «  Secundum  mandatum    in    Prosperum   Camulium  » 

(Milano  5  agosto), 
f.         213.    «  Confìrmatio  lige  cum  domino  Ludouico  Delphino  » 

(Milano  25  luglio). 

1463. 

f.         217.    €  Littore  d.  Antonij  ex  Nobilibus  de  Noxeto   ed    111. 

d.  ducem  Medici  ani  )>  (Vienna  10  maggio). 
f.217''-218.    Lettera  del  medesimo  al  medesimo  (Morano  24  aprile), 
f.         218.^       »         del  Duca  «  Marescallo  Burgundie  »  (Milano 

28  maggio). 
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219. 

219. 

219." 

220. 

001 

221.' 

221." 

222. 

f.: 

Ì22' 

^-224. 

f. 

224. 

f. 

224." 

f. 

224." 

f.         218.^  Lettera   al  Re  di  Francia  (stessa  data). 

»         €  Antonio  de  Noxeto  »  (stessa  data). 

»         al  Re  di  Francia  (Milano  2  agosto). 

»         al  medesimo  (Milano  21  novembre). 

»         al  medesimo  (Milano  23  novembre). 

»         «  Duci  Bargundie  »  (Milano  21  novembre). 

»         «  Johann!  de  Croy  »  (stessa  data). 

»         al  Re  di  Francia  (Milano  25  agosto). 

>  «  Domino    Petro    Magno    Cancellano    Regi 

Francie  >  (stessa  data), 
f.         222.        »         <  Domino  Carolo  Duci  Bituricensi  >    (stessa 

data). 
«  Mandatum  domini  Alberici  Mallete  ducalis    censi- 
liarij  ituri    ad    Regem    Francorum    die    XXV    Au- 
gus*ti  1463.  » 
Lettera  ducale  a?  (stessa  data;  acef.). 

»         «  Alberico  Mallete  »  (Milano  21  novembre). 
)►         del  Re  di  Francia  al  Duca  (In  oppido  Sancii 
Richerij  die  decimanona  mensis  nouembris). 
f.         225.        >         €  Alberici    Mallete    ad    d.   ducem   Mediolani 

(Ex  Albavilla  die  XXII  decembris). 
f.225''-226.    €  Confirmalio  lige  contraete  inter...  Regem  francorum 

et  futurum  Regem  ex  una  parte  et  III.    d.    Ehicem 
Mediolani  ex  altera  >  (22  decembre). 
f.         227.    €  Reseruatio  facta  per  Regem  Franchorum  qua  decla- 

ratur  dominos  duces  Mediolani  obligatos  non  esse 
uigore  feudi  Janue  ad  aliquid  faciendum  centra  ligam 
italicam  »  (stessa  data). 

1460. 

228.    Lettera  ducale  ad  Angelo  Acciaioli  (Milano  8  luglio). 
»         a  Nicodemo  da  Pontremoli  (stessa  data). 
»         a  Cosimo  de*  Medici  (stessa  data). 
»         «  Bernardo  de  Bongirolamis  de    Florentia  > 
(stessa  data). 

>  €  Antonio  de  Tritio  »  (Milano  9  luglio). 
»         «  Bossio  de  Attendolis  »  (Milano  23  luglio). 


f. 

228. 

f. 

228. 

f. 

228. 

f. 

228. 

f. 

228." 

f. 

229. 
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f.         229.**  Lettera  €  Ingegnario     nostro    Magistro   Aristoteli    > 

(Milano  23  luglio), 
f.         229."'     »         «  M.'^   Polidoro   Sfortie   »    (Milano    24    no- 
vembre), 
f.         229.""     »         «  Antianis  et  uexilifero  populi  et  Comuni  Lu- 

censis  »  (Milano  25  Novembre), 
f.         230.        »  «  Domino  Johanni  de  Amelia  auditori  domini 

Legati  bononiensis  »  (Milano  26  novembre), 
f.  230.**  »  «  Commissario  nostro  Parme  »  (stessa  data), 
f.  230-231.  €  Infrascripti  sono  li  capitoli  facti  et  posti  per  li  quatro 

deputati  sopra  el  nauilio  a  nome  de    la    Comunità 
de  Parma  con  Magistro   Aristotile  da  Bologna  In- 
zignero  per  la  locatione  del  nauilio  a  lui   facta    > 
(stessa  data), 
f.  232.    Lettera  del  Duca  «  Panucio  abbati  monasterij  sancti 

Sisti  »  (Milano  a  di  ultimo  di  giugno). 
«  Bolognino  de  Attendolis  »  (stessa  data). 
«  Jacobo  de  Crema  »  (stessa  data). 
«  D.    Luchino    del    Verme    »    (  Milano    27 
giugno), 
f.         233.        »         «   Pasquali  Maripetro  duci  Venetiarum  »  (Mi- 
lano 21  aprile), 
f.         233.''       »         «  Marche    Antonio    Torello    »    (Milano    22 

aprile), 
f.         234.     «  Informatio   assunta    per   magistrum    Aristotilem  in 

facto  nauigij  fìendi  et  discursuri   ex  terra  Soncini 
ad  ciuitatem  Cremone  »  (s.  d.). 
«  Supplicalo  Comunitatis  Cremone  >  (s.  d.). 
Lettera   dei  «  Regulatores    et  magistri    intratarum  > 
al  Duca  (Milano  13  settembre). 
>         del  Duca  ai  medesimi  (Milano  17  settembre). 
»  «  Potestati  Referendario  et  Presidentibus  Cre- 

mone »  (Milano  1  ottobre), 
f.         236.        »         «  Antonio  de  Lautis  Vicario  generali  »  (stessa 

data), 
f.         236.^       »         «  Potestati    Comuni    et  hominibus  Soncini  » 

(stessa  data), 
t         236.^       »         «  Potestati  Comuni  et  hominibus  Ceisalis  ma- 

ioris  >  (stessa  data). 


f. 

232. 

» 

f. 

232." 
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f. 
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f. 
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f. 
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tU  I     l>«'.4    li      f 

,^^,.»U»  iliniiliii  l#iiurfiritij  'V-^::' 
u\,*^u^^  •  (Milano  14  apnlr - 
^    \  \  Ww^ks  «  nomino  I^an-mi 

rftMvoni    Uo\*v>t>   ciui  Cresunuf 

Nicolao    Marohioai    Pallaa)!:^Ì3u 
tliUa). 

domino  Laurontio  VituUio 
kno  20  maggio). 
lU^forondario  Crom\UW>  5^  ( 
I.juirontio  do  Corn«^u>  !►  (Milano  21 
\\  l\MosiA  di  Cromon*  (Milaao  22 
Jolìunni  Bono    do   Morwurio  >    (Mil 
n\rtgglo), 

Ktuìuliari  nostro  anm^rum  Marche  Brano  » 
(Milano  14  docomUroV 
l\M»>>t;UÌs    Castril<H>nis  »   (Milano    15    de- 

o*^n\lNtvV 

i;,^Wt*^U  do  Narni>a»  (Milano  8  decembre). 
IV)nuat»*  jm'^^idonubu^  ad  negotia  Co munìs 
\\vm^Mu>  *  (Mdam>  lO  dicembre). 
^  \Vmuu\.>  l^vmMtiio  dol^JAuro»  (Milano  18 

1^,,,  (,,,,,.,,,  ,1,    ^  Xìhnou^   <^i   l.uc*s^   »   al    Duca  (?) 
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^■0 


.« 


247. 

247.' 

248. 
248." 

248." 


249. 

» 

249. 

» 

249." 

» 

250. 

» 

250." 

» 

251. 

» 

251. 

» 

251. 

» 

251." 

» 

252. 


252.' 


252.* 


254. 
254. 
254.' 


254.»»       » 
255.        » 


Lettera  ducale  <  domino  Episcopo  tusculano  >  (Mi- 
lano 24  febraio). 
»         <  domino  Archiepiscopo  Sypontino    imperiali 

consiliario  »  (stessa  data). 
»         a  Cosimo  de*  Medici    (Milano  28  settembre). 
»         «   Domino  lohanni  de  Tolentino  >  (Milano  25 

settembre). 
»         €   Marco  Pio  de  Sabaudia  >  (Milano  a  di  ul- 
timo di  settembre). 
«   Capitaneo  Galerate  >  (Milano   24  giugno). 
«   Regulatori  et  magistris  intratarum  »  (Mi- 
lano 25  giugno). 
«  Domino  Duci  Austrie  »  (Milano  25  giugno), 
a  ?  (Milano  27  novembre;  acef.). 
a  ?  (Milano  20  novembre  1458). 

1461. 

«  Gomiti  fìerceti  »  (Milano  20  decembre). 

<  Matteo  de  Capua  Regio  capitaneo  »  (Mi- 
lano 23  decembre). 

€  Duci  Mutine  >  (Milano  22  decembre). 

€  Prioribus  gubernatoribus  ciuitatis  Senarum  » 
(Milano  23  decembre). 

€  Commissario  Parme  de  Nobilibus  »  (Mi- 
lano 2  giugno). 

«  Domino  Jetcobo  de  Gratis  >  (Milano  2 
maggio). 

«   Melchiorri  de  Corsico  in  Venetiis  »  (s.  d.). 

1462. 

«  Conrado  de  Follano  »  (Milano  15  luglio). 

«  Anselmo  Ebico  »  (stessa  data). 

«  Conrado   de    Follano,   Thome   de    Reate, 

Francisco  Malete  et  Donato  de  Mediolano  » 

(stessa  data). 
«  Gomiti  Petro  de  Verona  »  (stessa  data). 
«  Conrado  de  Foliano  et  Francisco  Malette  » 

(Milano  16  luglio). 


l^yBBX&aiO    DBLLB  CASTE 

255."   Leiw»^  *  Dona»  "^  Medialaoo  *  (Sfilano  IT  Ingiioi. 
^•^ei  B        »         <  Laurendo  de  Crbenemi  »  (stsasK  data). 

Francisco  Malleie  ducali  CoimnifiiniTTO  Pla- 
ceniie  *  (Milaao  2B  luglio)- 
Comiini  et  homìiiibiia  carré   Siluaiii   »  (Mi- 
lano 24  luglio). 

Francisco  MaJet»  •  (Milano  a  di  nlàmodi 

luglio). 

Refereadario  Placenoe  »  (:«esBK  data). 

Francisco  Malete  *  (Mes»  data). 

Comitiase     Blandrad     »    { Sfilano     iZ     no  - 
vembre), 

Francisco  Jfaleoa  »  (aiessa  daa). 

Johanni  Aloy^ìo  de  Olzano  »  (ateasa  data). 

Bartolomeo  Trooamale  »  (awasa  data). 

Anihonio   de    Lanihis  »    (Milano    24    no- 

verohre). 

Capitaneo    diamcms    Placencie  »    (Sfilano 

Il  agosto). 

Francisco  Maleie  »  (Milano  14   agosto). 
I  medeaimo  (stessa  data). 
1  medeaimo  (Milano  15  agosto). 

Vniiiersia  hominibua  VlUfl  sancii   Viocenri 

episcopatua  Placentie  »  (stessa  data). 

Micheli  de  Cremona    ducali    Caacellarìo  ► 

(stessa  data). 
;  Franciaco  Maletie  .  (Milano  25  agosto). 
,1  medesimo  (stessa  data), 
r  Micheli    de   Cremona    »    (Milano     1    set- 
tembre), 
r  Francisco  Malette  »  (stessa  data). 
,1  medeaimo  (aieasa  data). 
xl  medesimo  (Milano  28  settembre). 
,  Capitane»  Lomelline  »  (stessa  data). 
,  Reaegaio  de  laqoila  et  socijs  squadre  sue  > 

(stessa  data). 
<  Francisco  Malette  »  (Milano  3  ottobre), 
al  medesimo  (Milano  12  novembre). 
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f.         266.    Lettera   «  Johanni  Stephano  »  (stessa  data), 
f,         266.**       »         €  Francisco  Malette  »  (stessa  data), 
f.         266.*'       »         €  Alexandro  de  Castiglione  »  (Milano  11  no- 
vembre), 
f.         267.        »         €  Coniiti  Filippo  Bonromeo  Consiliario  »  (Mi- 
lano 10  giugno), 
f.         267.**       »         «  D.   Abbati    Monasteri j    Morimondi  »    (Mi- 
lano 14  giugno), 
f.         267.**       »         «  Potestati  Roxate  »  (Milano  15  giugno), 
f.         267.''       »         «  Potestati  Lericì  »  (Milano  15  giugno), 
f.  268-271.    «  Magnifico  Militi...   d.    Jacobo   Antonio    Marcello  )^ 

distici  latini.  Com.: 

€  Rebus  in  humanis  quisquis  sua  vota  locarit...  » 

Fin.  : 
«  Maris  cura  tenes  pone  igitur  lachrymas  »  e  ap- 
presso:   «   Medilani    (sic)    octauo    Decembris 
MCCCCLXij  D.  Franciscus  Philelphus.  » 

271.  Lettera  del   Duca    €  Antonio   Guidobono    Oratori    in 

Vene  ti  js  »  (Milano  11  decembre). 

271.''  »  €  Albertino  de  Parma  »  (Milano  10  de- 
cembre). 

271.''       »         €  Potestati    Burgi    Sancti    Donnini  »    (stessa 

data). 

271.''       »         «  Castellano    terre    Burgi    Sancti    Donnini  » 

(stessa  data). 

272.  »         «  Domino    Laurentio    de    Pisauro   »    (stessa 

data). 

«  Johanni  de  Caymis  »  (Milano  14  luglio). 
«  Comuni  et  hominibus  Fontanelle  »  (stessa 

data). 
«  Potestati  Cremone  »  (Milano  15  luglio). 
4c  Domino  Antonio  de  Becaria  »  (Milano  17 
agosto). 
274.        »         <K  Ioanni  petro  de  Laude    et    Galeaz    de  co- 
conato  »  (stessa  data). 
274.**       »         €  Referendario  Cumarum  »  (Milano  18  agosto). 
274.''       »         <  Jacopo  de  Castiliono  »  (stessa  data). 
274.''       »         «  Potestati  Tirani  »  (stessa  data). 


273. 

» 

273. 

» 

273." 

» 

274. 

» 
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1« 

275. 

» 

l« 

275." 

» 

m» 

275.'' 

» 

1* 

275." 

» 

•  » 

276. 

» 

f.         21^.    lettera  <  Deputatis   offìtio    prouisionam    Comanitatts 

ciuitatis  nostre  Creinone  >    (Milano  7    de- 
cembre). 
<  Potestati  Pizoleonis»  (Milano  8  decembre^. 
€  Nicolao  de  Trechis  »  (stessa  data). 
€  Referendario  Cremone  >  (stessa  data), 
di  €  Johanni  Antonio  Papié  >  al  Duca(s.d.). 
del  Duca  €  Castellano  Arcis  Vallis  Mozule  » 
(Milano  20  gennaio). 
t         276.^       »         €  Domino    Tiberto   Brandulino  »    (Milano    1 

febraio). 
t        276.^      p         «  Conrado  de  Follano  >  (stessa  data). 
t         277.        >         al  medesimo  (stessa  data), 
f.         277.        »         al  medesimo  (Milano  2  febraio). 
f.         277.        »         al  Potestà  di  Lodi  (Milano  1  febraio). 
f.        278.        »         <  Tiberto  Brandolino  »  (Milano  2  febraio). 
f.        278.        »         «  Troylo  de  Rossano  »  (stessa  data), 
f.         278.**       »         «  Conrado  de  Foliano  »  (stessa  data), 
f.         279.        »         «  Donato    de  Mediolano  familiari  >    (Milano 

5  febraio). 
f.         279.        »         «  Michael  i  Bataglie  >  (stessa  data), 
f.         279.**      >         «  Conrado  de  Follano  »  (stessa  data), 
f.        280.        »         a  ?  (Milano  3  settembre  ;  acef.). 
f,         280.**       »         «  Custodia  Castri  porte  Jouis  in  Marcum  de 

Attendolis  «  Milano  13  settembre), 
f.         281.        >         «  Electio    Francisci    Malete    in  Commissario 

Placentie  >  (s.  d.). 
f.         282.        »         «  Potestati  Burgi  Sancti   Donnini  »    (Milano 

11  gennaio). 
»         «  Apostolico  Commissario  in  Marcha  »  (Mi- 
lano 10  gennaio). 
»         «  Comuni  tati  Ragusij  »  (stessa  data). 
»         «  D.    Sanctis    de    Bentiuolijs  »    (Milano    11 

gennaio). 
))         «  Jacobo  de  Tritio  »  (?;  manca  la  fine). 
»         «  Nicodemo  de  Pontremulo  »  (Milano  10  fe- 
braio). 
f.         285.        »         <  Geòrgie  de  Annone  Commissario  Parme  » 

(Milano  3  marzo). 


f. 

282." 

f. 

238. 

f. 

238." 

f. 

284. 

f. 

284." 
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f. 

286. 

» 

f. 

286. 

» 

f. 

286." 

* 

f.         285.'*  Lettera   «  Corniti  Marcantonio   Torello  »    (Milano    3 

marzo). 

f.         285.**       >         €  Sedecim   Reformatioribus    Status    libertatis 

Bononie  »  (stessa  data). 
«  Guiniforto  Mallete  »  (Milano  12  marzo). 
€  Duci  Mutine  >  (stessa  data). 
€  Domino    Marco    Cornario    Cini    Veneto    » 
(Milano  13  marzo). 

f.         286.'*       »         «  Alexandre  de  Florentia    ciui    et   mercatori 

Veneto  »  (stessa  data). 

f.         287.        >         «  Prioribus    Gubernatoribus  . . .    ciuitatis  Se- 

narum  »  (Milano  1  aprile). 

f.         287. **       »         «  Gabriele  Lafranco  et  petro  Loysio  »    (Mi- 
lano a  di  ultimo  di  aprile). 

f.         288.        »         «  Potestati  et  Commissario  Bellinzone  »  (Mi- 
lano 16  agosto). 

f.         288.        »         «  Capitaneo  Marchesane  >  (Milano  14  agosto). 

f.         288.'*       »         «  Referendario  et  Capitaneo  Citadelle  Noua- 

rie  »  (stessa  data). 

f.         289.        »         «  M.*"*  Benedicto  de  Nurcia  »  (?;    manca  la 

fine). 

f.         290.        »         €  Xenifonto  Filielfo  Comunitatis  Ragusij  Can- 
cellano >  (Milano  10  gennaio). 

f.         291.        »         «  Nicodemo  de  Pontremoli  »  (Milano  21  ot- 
tobre). 

f.         291.'*       :!►         €  Galeoto  Agnesij  (?)  Locumtenenti  Pisauri  » 

(Milano  8  gennaio). 

f.         291."       »         a?  (Milano  28  ottobre;  acef.). 

f.         292.        »         «  M.     Polidoro  Sfortie  »    (Milano    24    gen- 
naio). 

f.         292.**       »  <  Federico  Marchioni  Palauicino  aulico  no- 

stro »  (Milano  25  gennaio). 

f.         293.        »         «  Petromarie  de    Rubeis  »    (Milano    17    fe- 

braio). 

f.         293.**       »         «  Domine    Clare    de     Attendolis    Comitisse 

Sancii  Angeli  sorori    nostre  >    (Milano  20 
febraio). 

f.         294.        »         «  Collateralibus   nostris    generalibus  »    (Mi- 
lano 1  agosto). 
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f.         294.**  Lettera  <  Potestati  et  hominibus  Burmij  »  (Milano  2 

agosto). 

f.         295.        »         «  Prioribus  gubernatoribus  et    capitaneo  po- 

puli  ciuitatìs  Senarum  »  (Milano  11  fe- 
braio). 

f.  295."*  »  «  Capitaneo  Massfiu*io  procuratoribus  et  ho- 
minibus Cotignole  »  (Milano  7  febraio). 

f.         296.        »         <  Domino  Laurentio    de   Pisauro   Consiliario 

Parme  »  (Milano  14  luglio). 

f.         296.^       »         a?  (Milano  16  luglio;  acef.). 

f.         296.**       »  «  Antianis  Parme  »  (Milano  18  luglio). 

1463. 

f.         298.        »         €  Nicodemo  de  Pontremoli  »  (Milano  3  gen- 
naio), 
f.         298.        »         al  medesimo  (stessa  data), 
f.         298.*"       »         €  Emanueli  Bonauentine  et  sotiis  in  Fioren- 

tia  »  (stessa  data), 
f.         299.        »         €  Domino  Benedicto  de  Nupsia  »  (Milano  22 

maggio). 
€  Nicodemo  de  Pontremulo  »  (stessa  data). 
«  Nicolao  de  Vitellis  de    Ciuitate    Castelli  » 

(Milano  23  maggio). 
«  Principi    Tarenti  »    (Milano  27  maggio). 
€  Angelo    de    Amelia   episcopo    Suessano   » 

(Milano  10  febraio). 
f.         300.        »         €  Antonio  de  Ghisilardis  potestati  Turicella- 

rum  »  (Milano  7  febraio). 
€  Borsio  Duci  Mutine  »  (Milano  19  marzo). 
<  Domino  Otto  de  Carretto  et  Angustino  de 

Rubeis  >  (Milano  11  giugno). 
«  Legato  Bononie  »  (stessa  data). 
«  Otthoni  de  Carretto  »  (Milano  20  giugno), 
al  papa  (Milano  a  di  ultimo  di  giugno). 
«  Ottoni  de  Carretto  »  (stessa  data), 
al  medesimo  (s.  d.). 

«  Referendario  Cremone  »  (Milano  27  luglio), 
al  Potestà  di  Cremona  (Milano  25  luglio). 


f. 

299. 

» 

f. 

299." 

» 

f. 

299." 

» 

f. 

300. 

» 

300." 

» 

301. 

» 

301." 

» 

302. 

» 

302. 

» 

302." 

» 

302." 

» 

303. 

» 

303. 

»• 
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f.         303.»' 

» 

f.         304. 

» 

f.         304.'' 

» 

f.         304.»' 

» 

f.         305. 

» 

f.         305. 

» 

f.         305.*' 

> 

f.         305." 

» 

f.         306. 

» 

f.         306. 

» 

f.         303.*'  Lettera  «  Referendario  ac  Presidentibus  negotijs  Cre- 
inone »  (Milano  29  luglio). 

al  Potestà  di  Cremona  (stessa  data). 

«  Antonio    Mathia    de    Iseo    »    (Milano     19 
gennaio). 

€  Thome  de  Cazijs  »  (stessa  data). 

«  Johanni    de    Castronouate    »    (Milano    20 
gennaio). 

«  D.  Ottieni  de  Carreto  »  (stessa  data). 

al  Papa  (stessa  data). 

airarcivescovo  di  Milano  (stessa  data). 

«  Referendario  Cremone  »  (Milano    19  gen- 
naio). 

a?  (Milano  22  gennaio;  acef.). 

«  Roberto  de  Sancto  Seuerino  in  Casaligna- 
louo  »  (Milano  a  di  ultimo  di  gennaio), 
f.         306.*   «  Relatio  facta  nomine  111.  principis...  ducis  Mediolani 

per  Rev.    d.  Jacobum    Episcopum  Mutine    ad  Ma- 
gnificos  Dominos    de  Consilio    secreto    die   27   Ja- 
nuarij  1463.  » 
f.         307.    Lettera  ducale  ai  «  Magistris  intratarum  »  (Milano  11 

febraio). 

«  Thome  de  Nugarolo  »  (stessa  data). 

a  ?  (  ?  ;  acef.  e  senza  fine). 

€  Potestati  Canturij  »  (stessa  data). 

«  Potestati   districtus   Nouariensis  »  (Milano 
12  febraio). 

«  Collateralibus  general ibus  y>  (stessa  data). 

«  Petro  Cotte  »  (Milano  8  febraio). 

€  Potestati  Bunaschi  »  (Milano  12  febraio). 

€  Potestati  Luyni  »  (Milano  5  marzo). 

€  Johanni    Antonio  Palumxino  ciui  mediola- 
nensi  »  (Milano  6  marzo). 

€  Locumtenti  plebis  Incini  »  (stessa  data). 

«  Capitaneo  districtus  Nouariensis  »  (Milano 
7  marzo). 

al  Potestà  di  Novara  (Milano  18  marzo). 

al  Potestà  di  Biandrate  (stessa  data). 


f.         308. 

» 

f.         308." 

» 

f.         309. 

» 

f.         309. 

)> 

f.         309." 

» 

f.         308." 

» 

f.         309." 

» 

f.         310. 

» 

f.         310. 

» 

f.         310." 

> 

f.         310." 

» 

f.         311. 

» 

f.         311. 

» 
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f. 
f. 

f.  317 

317. 

317. 

'-319. 

f. 
f. 

319. 
319." 

t         311.^  Lettera  «  Capitanio  Modoetie  Johanni  Zeno  »  (Mi! 

21  marzo). 

r         312.        j>         a  Nicodemo    da  Pontremoli    (Milano  22  set- 
tembre). 

f.         312.**       >  €  lohanni  episcopo  piacentino  >  (s.  d.)< 

14G4. 
f.  314-315     <  Iiistructio    Georgij    de  Annono    ituri  ad  HI.    P.    de 

Campofregoso  ducem   Janue  »  (s.  d.). 
f.         315.    Lettera  del    Duca  «  D.    Francischino  de    Carreto    de 

novello  >  (s.  d.). 
f.         316.        »         a  Nicodemo    da    Pontremoli    (Milano    8    fo- 

braio) 
»         «  Corrado  de  Foliano  >  (Milano  11  febraio). 
»         al  medesimo  (stessa  data). 
»         «  Magnìficis  Antianis  de  Consilio  inclite  ciui- 

tatis  Janue  «  (Milano  12  febraio). 
»         a?  (Milano  20  febraio;  acef.). 
«  Littera  adherentie  domini  Jacoponi  de  Flischo  >  (s. 
d.  e  mancante  della  fine)  (1). 
f.         320.    Lettera  del  Duca  al  Vescovo  di  Cremona    (Milano  6 

giugno), 
f.         320.        »         «  lohanni    Francisco     et    lohanni    Ludooico 

Marchionibus  Pallauicinìs  >  (stessa  data), 
f.         320.*"       »         «  Comuni  et  hominibus  loci  Castri  Didonis  » 

(Milano  8  giugno). 
«  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  20  febraio). 
«  Bartholomeo  de  Pusterla  >  (stessa  data). 
«  Facino  de  Fabriano  »  (stessa  data). 
€  Nicolao  de  Parma  »  (stessa  data). 
€  Donato  de  Mediolano  »  (stessa  data). 
«  Conrado  de  Foliano  )►  (Milano  21  febraio). 
«  Rafaeli  de  Caymis  »  (stessa  data). 
«  Cristoforo  Panigarole  in  Sauona  »    (Milano 
20  febraio). 

(1)  A  questa  corrisponde  una  lettera  che  (come  leggesi  di  seconda  mano) 
doveva  essere  trascritta  a  pag.  47;  trattandosi  però  di  frammenti  di  Regi- 
stri, la  numerazione  delle  pagine  non  è  più  regolare. 


321. 

» 

321." 

» 

321." 

» 

321." 

» 

321." 

» 

322. 

» 

322. 

> 

322." 

» 
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f.         324. 

» 

f.         324. 

» 

f.         324." 

» 

f.         324.» 

» 

f.         325. 

» 

t.         325. 

» 

f.         325." 

» 

f.         325." 

» 

f.         325." 

» 

f.  325-327. 

» 

f.  323.  Lettera  €  Innocenti  de  Flisco  »  (Milano  24  febraio). 
f.         323.        »         €  Nicolao  de  Carissimis  de  Parma  »  (Milano 

23  febraio). 

«  Conrado  de  Foliano  »  (Milano  5  aprile). 

€  lohanni  Baptista  de  Guaicho  »  (stessa  data). 

«  Bleisio  de  Gradi  »  (stessa  data). 

<  Nicodemo  de  Pontremulo  »  (stessa  data). 

€  Biasio  de  Gradi  »  (Milano  8  aprile). 

«  Donato  de  Mediolano  »  (stessa  data). 

«  Nicolao  de  Parma  »  (stessa  data). 

€  Augustine  de  Pectinaris  »  (stessa  data). 

€  Conrado  de  Foliano  »  (stessa  data). 

€  Gomiti  Gasparri  de  Vicomercato  »  (Milano 

9  aprile). 

f.         327.        »         €  Lamberto  de  Grimaldis  Monaci  »    (Milano 

10  aprile). 

f.         327.'*       »         €  Biasio  de  Gradi  »  (stessa  data). 

f.         328.        »         €  Gomiti  Gasparri  de  Vicomercato  »  (stessa 

data), 
f.         328.        »         al  medesimo  (Milano  12  aprile). 
f.         328.**       »         al  medesimo  (Milano  13  aprile), 
f.         328.*       »         al  medesimo  (Milano  13  aprile), 
f.         328.*"       »         al  medesimo  (stessa  data), 
f.         329.        »         €  Domino  Francho  Mareto  de  Vicecomitibus  » 

(Milano  14  aprile), 
f.         329.        »         €  Gomiti  Gasparri  de   Vicomercato  »  (stessa 

data). 

«  Francisco  Justiniano  »  (stessa  data). 

€  Gasparri  de  Vicomercato  »  (stessa  data). 

€  Prospero  Adumo  »  (stessa  data). 

degli    <   Antiani    Ciuitatis   Janue   »  al   Duca 
(Genova  19  aprile). 

del  Duca  ai  medesimi  (Milano  24  aprile). 

€  Gasparri  de  Vicomercato  »  (stessa  data). 

al  medesimo  (Milano  26  aprile). 

€  Baptiste  Goano  »  (stessa  data). 

«  Lamberto  de  Grimaldis  »  (stessa  data). 

«  Galeotto  Spìnule  »  (stessa  data). 


329. 

» 

329." 

» 

329.» 

» 

330. 

» 

331. 

» 

331." 

» 

331." 

» 

332. 

» 

332. 

» 

332. 

» 
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f. 

344."  I 

;^etter 

f. 

345. 

» 

f. 

345.*' 

» 

f. 

345.'* 

» 

f. 
f. 

346.''  » 
346.'-       » 

f. 
f. 
f. 

347.  » 
347."       » 

348.  «  C 

Lettera  al  Potestà  di  Savona  (Milano  6  agosto). 

a  Nicodemo  da    Pontremoli  (Milano  1  mag- 

gio). 
«  Mateo  de  Capua  duci  Adrie  >  (stessa  data). 
«  Domino  Ferdinando  Regi  Sicilie  »  (Milano 

3  maggio), 
f.         346.        »         <  Fratri    Roberto    de    Licio  »    (Milano    12 

maggio). 
«  Commissario  Parme  »  (Milano  14  maggio). 
«  Amphitrioni     de     Ginasio   >    (Milano    13 

maggio), 
al  Re  Ferdinando  (Milano  1  luglio). 
«  Episcopo  Lunense  »  (Milano  5  luglio). 
«  Clausula  littere  Comitis  Gasparri  de  Vicomercato  die 
XIIJ  septembris.  » 
f.         349.    Lettera  ducale  €  Domino  Alexandre  Sfortie  »  (Milano 

22  agosto), 
a  Nicodemo  da  Pontremoli  (Milano  24  agosto). 
«  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  16  ottobre). 
«  Lamberto  Grimaldo  »  (Milano  18  ottobre). 
«  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  24  ottobre), 
al  medesimo  (stessa  data), 
al  medesimo  (Milano  a  di  ultimo  d'ottobre), 
al  medesimo  (Milano  3  novembre), 
al  medesimo  (Milano  22  novembre). 
€  Francisco  Malette  »  (Milano  21  novembre). 
«  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  21  novembre), 
al  medesimo  (Milano  16  novembre). 
«  Francisco  Mallete  >  (Milano  22  novembre). 
«  Antonio  de  Blaxijs  >  (stessa  data). 
«  Ambroxino  de    Langugnano  >  (Milano  23 

novembre), 
f.         355.        >         <  Corrado    de    Foliano    »    (Milano    21    no- 
vembre), 
al  medesimo  (Milano  23  novembre). 
«  Francisco  Mallete  >  (Milano  21  novembre). 
€  Gasparri    de    Vicomercato    >    (Milano    23 

agosto). 


349.'* 

» 

350. 

» 

350.^* 

» 

351. 

» 

352. 

» 

352. 

» 

352." 

» 

353. 

» 

353. 

» 

353.^ 

» 

354. 

> 

354.** 

» 

354.*^ 

» 

355. 

» 

f. 

355.' 

» 

f. 

355." 

» 

f. 

356. 

» 
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357.  Lettera   <  Domino  Spìnete  de  Campofregoso  »  (Milano 

20  decembre). 
357/       »         <  Corrado  de  Follano  >  (Milano  18  decembre}. 

358.  »         al  medesimo  (stessa  data). 

359.  »         al  Papa  (Milano  15  agosto). 

359.        »         €  Antianis  Consulibus...  Comunis  Bononie    » 

(stessa  data). 

359.  >         al  papa  (Milano  17  agosto). 

360.  »         a?  (Milano  16  settembre;  acef.). 

360.**       »         di  «  Otto  del  Carretto  »  al  Duca  (Roma  30 

agosto). 
360."*  Breve  di  Paolo  II  al  Duca  (Roma  1  settembre). 

361.  Lettera  del  Duca  al  papa  (Milano  11  settembre). 
361.*       »         <  D.   B[artolomeo]  S."  Clementis  »   (Milano 

26  settembre). 
361.**       »         al  medesimo  (Milano  25  settembre). 

362.  »         «  Domine  Beatrice  Consorti  Domini  Tristani  > 

(Milano  27  settembre). 
362.**       »         al  papa  (Milano  29  settembre). 

363.  »         «  Corrado  de  Foliano  >  (stessa  data). 

364.  »         €  Domino  Ottono  >  (Milano  3  ottobre). 

364.  )►         €  Tristano  Sfortie  Vicecomiti  >  (stessa  data). 
364.**       >         al  cardinale  di  Pavia  (Milano  5  ottobre). 
364.**       »         €  Domino  Ottono  »  (stessa  data). 

365.  »         €  Referendario  Cremone  »  (Milano  20  aprile). 
365.**       »         a?  (Milano  25  aprile;  acef.). 

1465. 

367.  »         €  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  17  aprile). 
367.**       )►         <  Johanni  de  Serra  »  (Milano  19  aprile). 

368.  »         «  Biasio  de  Gradi  »  (stessa  data). 

368.**       »         *  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  23  aprile). 
368.**       »         €  Gubernatori   et  Potestati  Janue  >    (Milano 

22  aprile). 

369.  )►         4t  Andrea    de    Fulgineo    »    (  Milano    9    no- 

vembre). 
369.**       »         €  Potestati  Villanterij  »  (Milano  5  novembre). 
369.**      »         €  Referendario  Papié  »  (stessa  data). 
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x« 

369."  I 

lettera 

A* 

370. 

» 

A« 

370." 

» 

A* 

370." 

» 

!• 

371. 

» 

!• 

371." 

» 

X* 

371." 

» 

X* 

372. 

» 

SeQ.**  Lettera   «  Alexandre  de  Cappellis  »  (stessa  data). 

al  Podestà  di  Pavia  (Milano  7  novembre). 
«  Rafael!  Pugnello  »  (Milano  7  novembre). 
«  Castellano  Laude  »  (Milano  8   novembre). 
«  (Corrado    Antonio    Guidobono  »    (Milano  1 

maggio). 
«  Corrado  de  Foliano  »  (stessa  data), 
al  medesimo  (Milano  2  maggio), 
di  «  Sigismundo  Brandolino  »  al  Duca   (Da- 

tum  Spilimberti  die  1°  decembris  1465). 
f.         372."       s>         del  Duca  al  Duca  di  Modena  (Milano  20  de- 

cembre). 
f.         373.        »         a    Sigismondo    Brandolino    (Milano    12    de- 

cembre) 
f.         374.        »         «  Corrado  et  Antonio    Guidobono  »    (Milano 

18  maggio), 
ai  medesimi  (Milano  19  maggio), 
ai  medesimi  (Milano  21  maggio), 
ai  medesimi  (Milano  24  maggio), 
ai  medesimi  (Milano  23  maggio), 
ai  medesimi  (Milano  25  maggio). 
«  lohanni  Commissario  Ripalte  »  (Milano  15 

giugno), 
ad  Antonio  Guidobono  (Milano  25  giugno). 
«  Corrado  ed  Antonio    Guidobono    »    (stessa 

data). 
«  Francisco  de  Treccio  »  (Milano  28  luglio). 
«  Domino    Mario    Philelpho    claro    poete   > 

(Milano  29  luglio)  (1). 

(1)  La  lettera  del  Duca  a  Mario  Filelfo  è  questa: 
D.  Mario  philelpho  claro  poete. 

Miser  Mario.  Se  alchuno  ha  tanto  grati  et  in  pretio  li  homìni  virtuosi  et 
docti  Noy  ancora  possiamo  dire  essere  di  quelli.  Et  quando  vedemo  uno 
docto  et  litterato  non  gouemare  la  uita  sua  secondo  la  uertute  el  nostro  pia- 
cere se  conuerte  de  facile  in  dispiacere  et  disdegno  verso  quel  tale.  Questo 
ne  induce  ad  dire  le  relatione  quale  più  volte  et  da  più  et  più  degne  per- 
sone de  fede  hauemo  hauuto  de  uuy  la  cuy  doctrina  ne  ha  già  dilectato 
grandissimamente.  Ma  intendendo  mo  chella  non  si  gouema  con  vertute   et 
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384.^  Lettera  al  Potestà  di  Savona  (stessa  data). 

€  Corrado  e  Antonio  Guidobono  »  (s.  d.). 

«  Jacobo  de   Mediolano   >    (Milano    21    set- 
tembre). 

€  Magistris  intratarum»  (Milano  19  settembre). 

«  D.  Johanni  Philippo  de   Cauellis    episcopo 
nouariensi  (Milano  33  settembre). 
387.        »         <  Domino  fratri  Bassano  Scaturnino  »  (Milano 

8  agosto). 

<  Prospero  Adurno  »  (stessa  data). 

ad  Antonio  Guidobono  (stessa  data). 

«  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  10  agosto). 

ai  medesimi  (Milano  21  agosto). 

al  Potestà  di  Savona  (s.  d.). 

«  Corrado  Foliano  »  (Milano  3  ottobre). 

al  medesimo  (Milano  4  ottobre). 

«  Potestati  Pulcifere  »  (Milano  3  ottobre). 

«  Corrado  de  Foliano  »  (Milano   4   ottobre). 

al  Vescovo  di  Novara  (Milano  17  aprile). 

al  medesimo  (stessa  data). 

«  Paulo  de  Auria  ciui  Januensi  »  (Milano  9 
decembre). 

«  Johanni  de  Meltio  »  (Milano  9  decembre). 

«  Presidentibus  offitio  sancti  Georgij  »  (stessa 
data). 
393.        *         «  Pro  tee  tori  bus    Compar.    Sancti    Georgij    » 

(Milano  21  decembre). 

«  Gregorio  Lerchario  >  (stessa  data). 

«  Johanni  de  Meltio  »  (stessa  data). 

«  Gubernatori  Janue  »  (Milano  23  decembre). 

al  Potestà  di  Genova  (Milano  29  decembre). 

«  Corrado  Foliano  »  (stessa  data). 

«  Johanni  de  Bolzio  »  (stessa  data). 

^  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  30    decem- 
bre). 

al  medesimo  (Milano  27  decembre). 

al  medesimo  (Milano  28  decembre). 

«  Alex  de  Folineo  »  (Milano  31  gennaio). 


387. 
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307.** 

308. 

300. 

30f). 

:mi'' 

4CK). 

4()().' 

4^)1. 

402. 

307.^  Lettera  <  Corrado  de  Follano  >  (Milaoo  21  gennaio). 
»         al  medesimo  (Vfilano  4  febraio). 
>         «  Agostino  de  Rubeis  >  (Milano  20  febraio). 
9         «  Johann i  de  Serra  Canonino  Janoensi  >  (Mi- 
lano 28  febraio). 

*  €  Angustino  de  Rubeis  »  (Milano  28  febraio^. 
<»         a?  (stessa  data;  acef.). 

*  €  Johanni  de  Serra  »  (Milano  16  luglio). 

*  del  Re  Ferdinando  al  Duca  (Napoli  24  giugno). 
n         di  Antonio  da  Trezzo  al  Duca  (Napoli  25  già- 

gno). 

f.  403.  *  del  medesimo  al  medesimo  (Napoli  24  lu- 
glio). 

f.         404.        »         di  Re  Ferdinando  al  Duca  (Napoli  8  luglio). 

f.         405.        >         del  governo  fiorentino  al    Duca   (Firenze  31 

luglio). 

f.  406-408.  p  di  Tristano  Sforza  al  Duca  (Napoli  31  lu- 
glio). 

f.         408.        »         del  medesimo  al  medesimo  (Napoli  1  agosto). 

f.  400.  »  di  Antonio  da  Trezzo  al  Duca  (Napoli  1  ago- 
sto). 

f.  411.  »  del  Duca  a  ^  Johanni  de  la  porta  Com- 
missario pontremoli  »  (Milano  20  agosto). 

f.         412.        »         «  Johanni  de  Balbiano  >  (Milano  a  di  ultimo 

di  aprile). 

f.         412.''       *         «  Bartolo  de  Cottignola  »  (Milano  2  maggio). 

1466. 

*  «  Dominis  Lucensibus  »  (Milano  2  marzo). 

*  a  Re  Ferdinando  (stessa  data). 
»         al    Commissario    di    Pontremoli    (Milano     4 

marzo). 
»         «  Mongatio  de  Cotignola  »  (?  ;  manca  la  fine). 

*  «  Gubernatoribus    et    Capitaneo    Senarum    » 
(Milano  5  marzo). 

»         «  Capitaneo  Regie  Classis  »  Milano  18  marzo). 
»         a  Nicodemo  da  Pontremoli  (stessa  data). 
p         al  medesimo  (Milano  20  marzo). 


414. 

414. 

414." 

414." 

41.'>. 

415." 

415." 

416. 
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419. 

» 

419. 

» 

419. 

» 

419." 

» 

420. 

» 

420. 

» 

f.         416.^  Lettera  al    Commissario    di    Pontremoli    (Milano    10 

marzo), 
f.         416.^       »         ad  Antonio  da  Pesaro  (Milano  23  marzo), 
f.         417.        »         al  Re  di  Francia  Luigi  XII  (Milano  20  marzo), 
f.         418.        »         «  Johanni  Venture  de  Monte  Sicardo  »  (Mi- 
lano 9  gennaio). 
f.         418.        »         «  Johanni  Pilizario  »  (Milano  8  gennaio), 
f.         418.        >         «  Domino  Zannoto  et  Comitibus  Mede  »  (stessa 

data), 
f.         418.^      »         €  Castellanis  arcis  notre  Papié  »  (Milano  10 

.  gennaio). 

«  Castellano  Laude  »  (Milano  14  gennaio). 
€  Corniti  Petro  de  Verme  »  (stessa  data). 
«  Referendario  Papié  »  (stessa  data). 
<  Officiali  portum  Toni  »  (s.  d.). 
€  D.  Gerardo  de  Collis  »  (Milano  28  febraio). 
«  Antianis  ciuitatis  Parme  »  (Milano  25  fe- 
braio). 
f.         420.^       »         €  Nobilibus    de    Corrigia    de    casali    pado  » 

(stessa  data), 
f.         421.        »         «  D.  Christoforo  Mauro  Duci   Venetiarum    » 

(Milano  10  marzo), 
f.         421.**       »         «  Petro   Ardizono    de    Regio    »    (Milano    13 

marzo). 
«  Potestati  Boscarfìcij  »  (stessa  data). 
«  Magistris  intratarum  »  (Milano  26  febraio). 
al  capitano  di  giustizia  di  Milano  (stessa  data), 
al  capitano  della  Cittadella  di  Novara  (Milano 
23  febraio). 
f.         423,        »         «  Capitaneo  lacu   maioris  »  (Milano    25   fe- 
braio). 
€  Capitaneo  lacu  Seprij  »  (Milano  27  febraio). 
€  Marino  Giorgio  de    Spoleto  »    (Milano    22 

marzo). 
€  Johanni  de  Meltio  »  (Milano  16  gennaio). 
«  Ambrosino  de  Longagnano   »    (Milano    15 
gennaio), 
f.         427.        »         €  Corrado  de  Foliano  »  (Milano  3  marzo). 
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f. 
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» 

f. 
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f. 
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f. 
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1470, 

t         436.    Batdo  4:: «le  (2   soxenibret 
t         43'>-    Bar. 'io  duca'e  '15  «^nembrè-i. 

'Q-jj^z.io  sefmt  w>na    ::-e^'jO  uic.o  scrino  da  mano 
rec^ri'je:  «    Diario    di    Ci^o    Sim^Detia    (firmmm.) 
1474-1476.  P  A  paz.  433  è  la  data  <  Papié  die 
Veneri*  IIU  Febinirij  1474  »\ 
t         43t8-*  #  Inaila  di  Re  Ferra.-do.  » 
t43ìM40,    *  Uscita  et  spesa  del  Re  Ferrando.  > 
L  441-442.    €  Regule    ad     exscribendum    literas    ziferatas    sine 

exemplo.  >    Nel    rovescio    del    f.    442    ò    la   data 

<  Ex  papia   ad  Sanctum    ADgelam   Die    Manijs  5 

Julij  1474.  » 
f.         443.    €  Gallate    die    lune    IIU    Decembre    1475:    »    segue 

una  fscrittura  di  mano  del  Simonetta. 
1444-445.    €  Papié  die  Veneris  X  Maij:  »    note   di  spese,  ecc. 

di  Diano  del  Simonetta. 
t  445^-446.  Copia  di  una  epistola  di  «  Ja.  Poggius  »  (s.  d.). 
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Cod.  1596. 

f.  2.    «  Procur.    per    III.  dominum    ducem    Filippum  in  pe- 

trum  de  pusterla  ad  comitem  Franciscum  Sfortiam  ^ 
(Anno  a  natiuitate  domini  nostri  MCCCCxl  sesto 
Indictione  decima  secundum  cursum  Inclite  Vrbis 
Mediolanidie  nero  lunij  uigesimo  secando  decembris). 

f.         3-6.    «  Capitula    facta  intra  III.  dominum    ducem    Filippum 

et  comitem  Franciscum  Sfortiam  »  (Anno  a  nati- 
uitate D.  millesimo  quadringentesimo  quadrage- 
simo septimo  pontificatus  santissimi  in  christo  patris 
et  domini  domini  Eugenij  diuina  prouidentia  pape 
quarti  die  uero  primo  mensis  Februarij). 

f.  7.    «  Procurat.  libertatis    Mediolani  in  Antonium  de  Tri- 

vulcio  ad  conducendum  Comitem  Franciscum  » 
(Datum  Mediolani  XXj  augusti  MCCCC  quadra- 
gesimo septimo). 

f.  7.^  «  Procur.  comunitatis  Mediolani  in  Aluisinum    bossium 

prò  conducendo  Comitem  Franciscum  »  (Datum 
Mediolani  die  XXj  augusti  MCCCC*  quadragesimo 
septimo). 

f.      8-12.    «  Pacta  inita    per  111.  Comitem  Franciscum    Sfortiam 

cum  comuni  tate  Mediolani  *  («  Acti  facti  praticati 
firmati  conclusi  et  sigillati  furono  li  presenti  Ca- 
pitoli in  la  citate  de  Cremona  in  lo  castello  de 
Sancta  Croce  in  la  camera  del  razo  presso  la  porta 
del  dicto  castello  doue  dicto  Conte  faceua  solita 
residentia  presente  lo  magnifico  et  spectabili  homini 
Foschino  de  li  attendoli  de  Cotignola  locotenente 
Scaramuza  balbo  de  Milano  Contuccio  di  Mathei 
de  Cannara  Refrendario  et  Ser  Angustino  di  Ro- 
dulfini  de  Narni  officiale  dele  bolete  da  Cremona  die 
XXX*  mensis  augusti  MCCCC'xlvfj  Indictione  de- 
cima »). 

f.  12.    «  Ratificacio  per  comunitatem  Mediolani    capitulorum 

suprascriptorum  >  (Datum  Mediolani  die  primo  sep- 
tembris  MCCCCxlvij). 
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f.    17-19.    € 


i.    12*-13.  «  Adiciones   et    reformaciones     capitulorum    initomin 

in  ter  IH.  Comitem  Franciscum  Sfortiam  et  coma- 
nitatem  Mediolani  »  (Datum  in  castris  III.  et  Ex. 
Comunitatis  Mediolani  centra  arcem  Sancii  Colam- 
bani  sub  nostri  sigilli  impressione  die  quinta  sep- 
tembris  MCCCC^xlvij). 

f.    14-16.    €  Capitula   et  conventiones  facie    inter   111.    dominum 

ducem  Sabaudie  et  Comunitatem  Mediolani  »  (s.  d.) 
^apitula  Comunitatis  Mediolani  cum  Rege  Arago- 
num  »  (Anno...  millesimo  quadringentesimo  quadra- 
gesimo nono  die  nero  martis  computata  uigesìina 
quinta  mensis  Martij  duodecima  Indictione  in  Ca- 
stello terre  Trayeti  de  prouincia  terre  laboris). 

f.    21-23.    €  Capitula  pacis  facta  inter  Venetos  et  Mediolanum  » 

(xM^CCCC'xl  nono  Indictione  Ij'  die  XXIIJ  mensis 
septembris). 

f.  24-32.    «  Arbitramenta   pacis    lata  per    comitem    Franciscum 

Sfortiam  inter  111.  dominium  Venetiarum  comuni- 
tates  Florentie  et  lanue  parte  una  et  IH.  dominum 
Filippum  Mariam  ducem  Mediolani  »  (Actum  in 
castro  magno  S.  Crucis  Ciuitatis  Cremone  in  ca- 
mera magna  inferiori  dicti  castri  vulgariter  nuncu- 
pata  la  Camera  del  Ragie  prope  foueas  dicti  castri 
a  duobus  lateribus  sub  annis  domini  MCCCCxlj  die 
XX*^  mensis  nouembris  die  lune  bora  XXJ*  uel 
circa). 
«  Instructio  spectabilis  doctoris  domini  lacomelli  de 
Trivultio  ituri  ad  summum  pontificem  prò  pratica 
pacis  »  (MCCCCl  primo  die  XXJ  Julij  in  ciuitate 
Cremone). 

f.  33**-34.    €  Petitiones  oratorisIll.'^dominiDucis  Mediolani  Summo 

Pontifici  »  (s.  d.). 

f.         34.    «  Rasponsiones  oratoris    dominij  Venetorum  ad  Sum- 
mum Pontificem  »  (s.  d.). 

f.    35-39.    «  Replicationes  ducales  antescriptis  responsionibus  ora- 
toris Veneti  >  :  lettera  del  Duca  al  suo  ambascia- 
tore (Piacenza  24  ottobre  1451). 
4C  Littera  domini  lacomelli  [de  Trivultio]  et  Nicodemi 


f. 


f.        39." 
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ex  Urbe  ad  111.  dominum  ducem  Mediolani  »  (Ex 
Urbe  XIJ  octobris  1451). 

f.    39-40.    «  Requisitiones  facte  ad  dominum    nostrum   per    am- 

baxiatores  regis  Aragonum  et  Venetorum  in  Urbe  > 
(s.  d.). 

f.         40.    «  Littera    domino    lacobo    de   Trivultio   et    Nicodemo 

parte  III.'"'  domini  ducis  Mediolani  »  (Parma  17 
novembre  1451). 

f.  40.    «  Responsionis  oratorum  111,  principis   et  ex."*  domini 

Ducis  Mediolani  ad  petitiones  propositas  per  ora- 
tores  Serenissimi  regis  Aragonum  et  HI."*  domini] 
Venetorum  »  (Parma  17  novembre  1451). 

f.  41.    «  Copia  litterarum  transmissarum  III.  d.  Duci  Medio- 

lani per  Magnifìcos  Decem  balie  comunis  Floren- 
ce »  (Firenze  2  decembre  1451). 

f.  41.    «  Littera    oratorum    predictorum  ex  Perusio    ad  Flo- 

rentinos  »  (Perusij  die  XX  novembris  MCCCClj. 
Firm.  ;  «  Cechus  Antonius  Guidutius  et  Zacharias 
Triuisano  doctores  et  oraiores  prefatorum  S."^  Regis 
Aragonum  et  III."'  dominij  Venetorum  »). 

f.  41.    «  Responsum  factum  oratori  Regis  Aragonum  per  FIo- 

rentinos  »  (Datum  Florentie  die  XXiij  nouembris 
MCCCClj). 

f.         41.    «  Responsum    factum    Oratori    Veneto    per    Florenti- 

nos  »  (stessa  data). 

f.  41.^  «  Littera    prefatorum    oratorum    Regis    Aragonum    et 

Venétiarum  ad  Florentinos  »  (Perusij  die  XXVij 
nouembris  1451). 

f.  41.'*-42.    <  Responsio    Florentinorum    ad  oratores   antedictos  » 

(Firenze  2  decembre  1451). 

f.  42.**  4C  Littera  Magnifìcis  dominis  Decem  balie  Excelsi  co- 
munis Florentie  de  responso  habito  a  rege  Arago- 
num et  dominio  Venetorum  »  (Datum  Laude  die 
XIIIJ  decembris  MCCCClj). 

f.  42.*  «  Domanda  facta  per  lo  ven."   fra  Puzo  oratore  della 

Maestà  del  Re  de  Ragona  et  d.  Pasquale  Mari- 
petro  oratore  della  111.  S[ignoria]  de  Venetia  alla 
Magnifica  Comunità  de  bologna  doue  per  dieta  ca- 
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•ione  fo  mandato  da  la  Excelsa  Comimìia  .le  Fio- 
renza Angelo  dela  Stufa  Et  deìnde  II  apectabili 
Diote^alui  et  de  Nicolo  Arnaboldo  »  («  Portata  da 
Bologna  per  Francesco  Zeniile  dncale  £uni^Iio  et 
presentata  al  S.  Duci  die  XX  decembni)  1451.  Et 
per  sopradicia  casone  fo  mandato  ad  Bologna  die 
XXJ  decembria  messer  Scena  da  corta  »). 

43.  <  Copia  liiterarum  acriptarum  per  magnifìcos  Decem 
balie  Comunis  Florentie  ad  Magnificam  Comunita- 
tem  Bononie  »  (Firenze  19  decembre  1451). 

43.  «  Renposta  Tacta  per  la  Magnifica  Comanita  de  Bolo- 
gna alli  Oratori  della  Maestà  del  Re  de  Ragona  et 
S.'"  de  Veneiin  contro  la  domanda  per  I(wo  facta 
ad  essa  Magnifica  Comunità  »  (s.  d.). 

43.  «  Declaratio  facta  por  Comunitatem  Bononie  >  (Bolo- 

gna 28  decembre  1452). 

44.  «  Copia  liiterarum  regia    Aragonum   ad  dominos  Flo- 

rentinos  •  (Dalum  in  Castello  nono  Ciuìtatis  nostre 
Neapoti»;  die  ij  mentis  Junij  anno  a  natiuitate  do- 
mini MCCCCLH). 

44.  «  Responsio  dominorum  Florentinorum  ad  litteras  su- 

prascriptas  •  (Firenze  12  giugno  1452). 
'-45.     €  Littere  papales  III."  d.  Duci  Mediolani  prò  mittendis 
suis    Orato rìbus    Romam    prò    confìcienda    pace    > 
(Rome....  anno  millesimo  quadringentesimo  quinqua- 
gesimo secundo  octauo  Idus  Januarij). 

45.  «  Alia  litiera  in    forma    breuis   d.  Duci   Mediolani  de 

oratoribus  suis  nundum  mittendis  »  (Roma  23  fe- 
braio  1452). 

45.  Lettera  del  Doge  di  Genova  al  papa  (Datum  in  meo 
ducali  palatio  die  XX  mensis  Januarij  Indìctione 
prima  Mcccclij). 

45,*  <  Littere  domini  Regis  Aragonum  Serenissimo  domino 
nostro  p.  p.  »  (Datum  in  Castello  nouo  Neapolis 
die  XIIIJ  mensis  Januarij  anno  a  natiuitate  Do- 
mini Mccccliij). 
*-46.  «  instructio  spectabllium  militum  iuriutriusque  docto- 
ruin  dominorum  Sceue  de  Curte  et  Jacobi  de  Triunltio 
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prò  tractata  pacis  Italie  ad  excelsam  Comuni tatem 
Florentie»  (Mccccliij  die  Xj  octobris  in  Castro  Cre- 
mone). 

f.  46*'-47.    «  Instructio  Spectabilium  dominorum  Scene  de   Curte 

et  Jacobi  de  Triuultio  militum  et  Oratorura  iturorum 
Romam  ad  summum  pontificem  »  (Mccccliij  die  XXJ 
octobris  in  Castro  Cremone). 

f.    49-54,    <  Pax  facta  et  conclusa  per  et  inter  III."'""  Principem 

dominum  Franciscum  Sfortiam  Vicecomitem  ducem 
Mediolani  parte  una  et  111.""  Dominium  Venetiarum 
ex  altera  »  (Anno  millesimo  quadringentesimo  quin- 
quagesimo quarto  die  Martis  nono  mensis  Aprilis 
Indictione  secunda). 

f.  54'*-56.  «  Capitula  secreta  inter  111."'"  dominum  ducem  Me- 
diolani parte  una  et  111.  d.  dominium  Venetiarum 
parte  altera  post  alia  capitula  pacis  »  (Anno 
Mccccriiij°  die  Martis  nono  mensis  Aprilis  Indictione 
secunda). 

f.         56.    «  Littere    d.    Pauli  Barbi  ad  IH.  d.    Ducem  Mediolani 

de  consignatione  terrarum  occupatarum  per  Bar- 
tholomeum  de  pergamo  »  (Ex  palazolo  die  XXVIIJ 
aprilis  1454). 

f.  56.    €  Instrumentum  acceptationis  locorum  omnium  perga- 

men.  que  tenebantur  per  111.""  d.  Ducem  Medio- 
lani »  (Die  decimo  septimo  mensis  aprilis  Mcccc**l  IIIJ® 
Indictione  secunda). 

f.  56.''  «  Instrumentum  acceptationis  terrarum  et  locorum  que 

tenebantur  per  Bartholomeum  Coleonum  »  (24  aprile 
1454). 

f.         57.    Lettera  del  Duca  «  Ad  dominum   fratrem    Symonetum 

de  Camerino  »  (Milano  24  giugno  1454). 

f.  57.  Lettera  del  Duca  «  Ad  suprascriptum  fratrem  Symo- 
netum »  (Milano  10  settembre  1454). 

f.         57.    «  Mandatum  in  Antonium    de    Tritio  ad    accipiendum 

possessionem  bonorum  et  territorij  Barbiani  Comi- 
tatus  Cotignole  ^  (Milano  20  settembre  1454). 

f.         57.**  Lettera    del    Duca   «  Ad  IH.    Dominum   Venetiarum  » 

(Milano  21  settembre  1454). 
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69-70.    «  Cafirala  merxaic-raiii  ii»d;.v.aae:i~ii;in    per   Sereois- 

siigi.ni  dominum  FerdioaD-i^m  K«rai  Sicilie    eoo- 
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cessa  »  (Datum  in  Castro  Ciuitatis  nostre  Bari  per 
nobilem  et  egregium  virum  nostrum  fidelem  dilec- 
tum  Benedictum  de  Balsamo  de  pedemonte  locum" 
tenentem  spectabilis  et  magnifici  viri  honorati  Ca- 
ietani  comitis  fundorum  huius  nostri  regni  Sicilie 
Logothethe  et  protonotarij  Collateralis  Consiliari j 
nostri  fidelis  piurimum  dilecti  die  XJ  Januarij 
MCCCCiXIIIJ**  Regnorum  nostrorum  anno  VIJ). 

f.    73-75.    Frammento  d'  un  registro  di  uffiziali  ducali  (s.  d.). 

f.  76.     «  Consiliarij  secreti  »  (e  Omnes  infrascripti  consiliarij 

habuerunt  litteras  Consiliaratus  datas  in  Vicomer- 
cato  die  XXIJ  Martij  M'^CCCCI  valituras  ad  bene- 
placitum  cum  salario  florenorum  quinquaginta  ad 
computum  soldorum  tregintaduorum  prò  singulo 
floreno  ».  Seguono  i  nomi.  Un  secondo  catalogo  di 
nomi  è  degli  eletti  «  de  Consilio  prò  honore  tantum 
et  dignitate  ».  Un  terzo  è  degli  eletti  dal  1457 
al  1468). 

f.  77.    «  Cancellarij  consilij  secreti  »  (dal  1450  al  1468). 

f,         78.    «  Aduocati  Camere  »  (dal  1450  al  1465). 
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LE   INSIDIE   DI   PAPA   EUGENIO   IV 


CONTRO  IL  CONT8 


FRANCESCO  SFORZA 


AOCBRTATB   DA   UN   DOCUMENTO   SINCROHO 


Papa  Kugenio  IV  (Gabriele  CJondulnaier ,  di  patria  veneziaiK)), 
Uf>ino  di  tosta  dura  e  di  raggiri  politici,  e  che  mancò  di  prudenza 
in  ogni  cos^a,  gettandosi  in  ogni  sorta  di  imprese,  senza  mai  cal- 
colarne l'importanza  (1),  nutriva  un  odio  implacabile  contro  il  come 
Francesco  Sforza  e  la  sua  famiglia;  e  li  storici  affermano  che, 
quando  naque  Galeazzo  Sforza,  primogenito  del  conte,  esclamasse: 
««6fr  n^to  un  altro  Ineìfero  (2).  Il  mal  animo  del  pontefice  si 
f^ce  ma^pore,  quando  lo  Sforza,  nel  novembre  del  1433,  s'ina- 
gnori  della  Marca  d'Ancona ,  o  perché  invitalo  da  quei  popoli, 
o  \^^ro  per  effeuuar  le  occulte  conmiissioni  e  trame  del  duca 
Filippo  Maria  Visconii.  Tale  acquisto  stava  sul  cuore  del  pap^* 
)|  quaU\  se  bene  da  princìpio  concedesse  allo  Sforza  il  Vicariato 
\\\  \\\\^\\%  rtvìone,  |x>nniosì  |vm  ,  c^jtcò  ogni  via  per  abbattere  il 
^SMue  0  ria\ere  la  Marca,  e  le  altre  terre  che  tenevm.  Molti  che 
Avevano  lenuaio  alienare  Vanirnv'»  suo  dallo  Sfona,  lo  confortavano 

1>A  \Sv*jor\v  er;%  un  Rilvlass^a'^»  v^a  Of^ia,  uomo  di 
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tura  e  pronto  ad  ogni  sceleratezza ,  il  quale  godeva  la  grazia 
del  pontefice.  CJostui  fu  eletto  a  mandare  ad  effetto  le  triste  in- 
tenzioni di  Eugenio  IV.  L*  Offida  se  V  intendeva  anche  con  Ni- 
colò Piccinino,  generale  del  duca  di  Milano,  emulo,  anzi  nemico 
del  conte  Francesco,  il  quale  si  trovava  allora  a  Parma  con  gran 
gente,  sollecitandolo  affinchè  venisse  contro  del  medesimo  conte. 
Andava  allora  anche  il  papa  d'accordo  col  duca  di  Milano.  L'Of- 
fida  dunque,  saputo  che  esso  conte  dimorava  senza  sospetto  e 
guardie  a  Ponte  Polledrano ,  perché  gli  erano  affatto  ignoti  li 
insidiosi  pensieri  del  papa ,  si  mise  in  procinto  di  sorprenderlo 
quivi  e  farlo  prigione. 

Per  buona  ventura,  avvisato  il  conte  da  Nicolò  cardinale  di 
Capua  (1),  di  quel  che  si  tramava  contro  lui,  non  tardò  a  moversi 
di  là,  e  a  deludere  il  disegno  di  chi  gli  voleva  male.  Ma  inter- 
cette  poi  lettere  dell'Offida  al  Piccinino,  tendenti  alla  propria  ro- 
vina, senza  potersi  più  contenere ,  secretamente  mise  in  marcia 
le  sue  truppe  e  mosse  contro  V  Offida.  L'anonimo  della  Cronica 
di  Bologna  cosi  racconta  il  fatto  :  «  A  di  8  di  settembre  messer 
Baldassare  da  Offida,  podestà  di  Bologna,  andò  a  Medesina  con 
Pietro  Giampaolo  capitano  del  papa,  e  con  molte  genti  del  con- 
tado di  Bologna.  Questo  egli  fece  con  intenzione  di  pigliare  il 
conte  Francesco  da  Cotignola ,  signore  della  Marca  di  Ancona, 
il  quale  alloggiava  con  le  sue  genti  al  Ponte  Poledrano.  A  di 
10  di  settembre  il  conte  si  parti ,  e  andò  a  Cantalovo  nel  con- 
tado d'Imola ,  e  passò  per  su  le  fosse  di  Medesina  in  battaglia. 
Quando  le  genti  passavano  ,  dicevano  :  0  Baldassare  da  Offida , 
meni  traditore  a  pigliare  il  eonte  Francesco.  A  di  15  messer 
Baldassare  si  parti  da  Medesina ,  e  venne  al  ponte  della  Ric- 
cardina,  e  ivi  alloggiò  colla  sua  brigata.  Il  conte  udendo  come 
Baldassare  era  andato  a  Budrio  ,  incontanente  mostrò  di  voler 
cavalcare  in  Romagna,  e  mandò  tutti  i  suoi  carriaggi  a  Coti- 
gnola.   Posciò  mandò  un  cavallaro  a  messer    Baldassare,  notifi- 

(1)  Nicolò  d*Acciapaccio  o  Acciapazzi ,  cardinale  nel  1436,  fu  promosso 
da  papa  Eugenio  IV  all' arcivescovato  di  Capua;  nel  1493  fu  creato  cardi- 
nale prete  del  titolo  di  S.  Marcello. 
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<(  lUustris  et  Excellens  Domine  Domine  mi,  post  recomendationem . 
Lu  Magnifico  Messer  Alessandro  vostro  fradello,  ma  domandato  cho 
io  dicha  delle  cose  che  so  io,  sicché  dirò  omne  cosa  che  saperò.  La 
prima  verità,  Signore  mio ,  è  vero  che  pratichandose  la  pace  et  an- 
dando et  venendo  Piero  Cocta,  Nostro  Signore  voice  che  yo  adoman- 
dassi a  Piero  Copta  comò  era  amico  vostro,  et  cusì  feci,  et  dissi:  — 
comò  tu  si  amico  de  lo  conte  Francesco  —  et  elio  rispuse  —  yo  vor- 
ria  che  elio  fosse  talgiato  a  pezi ,  et  chi  ben  li  vole.  —  Udendo  yo 
questo,  yo  lo  dissi  a  N.  S. ,  et  allora  N.  S.  voice  che  yo  pratichasse 
cum  luy  la  desfazione  vostra ,  et  dissili  —  Piero ,  N.  S.  dice  che  è 
desposto  de  levarse  denanti  questo  traditore  de  lo  conte,  et  may  non 
averrà  may  bene  de  fin  che  non  laverà  facto  male  capitare.  —  Allora 
Piero  disse  —  fati  multo  bene,  et  vuy  sapete  le  proferte  che  ve  ave 
facto  Nichelo  Picenino  de  li  tremilia  et  cinquecento  cavally,  et  la  per- 
sona sua,  et  pensate  che  lo  ducha  de  Milano  no  porrla  avere  mayor 
contentamento  che  la  desfazione  de  lo  conte  dicto  —  et  dissi  —  io 
volgio  che  tu  parli  cum  lu  papa  —  et  luy  disse  —  volenteri  —  et 
vpne  da  lu  papa,  et  avendo  io  dicto  a  lu  papa  prima  quello  che  Piero 
Cocta  avia  dicto,  N.  S.  dixe  —  Ben,  Piero,  credi  tu  che  lo  Duca  sia 
contento  de  la  desfatione  de  questo  traditore  conte,  che  è  inimico  a 
lui  et  a  mi  et  cusi  a  Nicolò  Picenino  —  rispose  ci  dicto  Piero  — 
provatelo,  et  vederete  sei  gie  piacerà  o  no.  —  Allora  N.  S.  disse  — 
rhe  elio  è  vero  che  Nichelò  Picenino  me  sé  mandato  profferendo  luy 
cum  tre  milia  e  cinquecento  cavalli  per  la  desfazione  de  quello  tra- 
ditore conte,  ma  yo  no  volgio  se  no  mille  cavalli  de  li  soy  che  mi 
bastarano  assay.  Allora  Piero  Copta  rispose:  —  Patre  Sancto,  dativi 
bona  volgia  che  milli  et  quanto  ne  vorriti  ne  averriti.  —  et  N.  S 
disse  allora  :  —  andate  tu  et  lu  podestà,  et  ordenati  si  che  quisto  facto 
abbia  eflfecto,  che  non  sarò  mai  (contento  de  fin  che  questo  facto  no 
sia  facto  et  abbia  effecto ,  et  promectove  se  yo  Ihaverò  in  le  many , 
comò  spero  in  Dio,  lo  gastigarò  de  tucti  soy  tradimenti,  oramay  or- 
donate  come  pare  ad  vuy ,  et  ciò  che  farriti  insemi ,  et  promectiriti 
luno  laltro  da  mo  so  contento,  et  una  cosa  te  dico,  Piero  Copta,  che 
la»isamo  andare  quello  che  facia  a  lu  duca  a  lo  presente,  et  quello  che 
o  promesso  de  fare  et  dire  per  luy  che  largamente  gielo  observerò,  et 
1)0  commesso  a  lu  podestà  che  te  ne  facia  quella  chiarezza  che  voli 
lu  duca  parecchi  di  fa,  et  cusl  layo  subscripta  de  mia  propria  mano, 
ma  facìate  questo   che  yo    farò  tante    altre  cose  per  lo  duca ,  che  se 
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aviderà  che  non  ebbe  may  migliore  amico  de  mi,  et  che  no  guardi 
che  sia  yeneziano,  che  Veneziani  non  me  fanno  may  altro  che  male , 
et  se  hanno  speso  veruno  denaro,  lanno  speso  per  lo  utile  so,  et  que- 
sto dico  per  li  denari  che  danno  a  questo  captivo  de  lo  conte,  ma  yo 
te  promecto,  che  se  yo  hera  cusi  et  qui  corno  hera  ad  Fiorenza,  quando 
se  tolce  el  conte,  yo  no  lavaria  may  consentito.  Ma  io  era  lì,  et  tanto 
ne  forono  intorno  Venetiani  et  Fiorentini  che  lo  consentii  et  non  pos- 
secti  dire  de  no,  ma  Dio  sa  con  que  animo  dissi  si  ali  Fiorentini,  ho 
flacto  più  yo  a  loro  che  epsi  a  me,  perche  stando  yo  a  Fiorenza  so 
lutile  che  nebbero ,  et  per  non  star  più  in  le  mani  de  «costoro  me  venni 
di  qua.  Si  che  dì  al  duca  che  se  dia  bona  volgia,  et  cusì  so  certo  che 
luy  ftirà  per  me  come  tu  promecti.  —  Allora  Piero  Copta  disse.  — 
Padre  santo  più  che  no  vo  dicto,  elio  farrà,  et  vede  la  vostra  santità 
quello  che  ne  stemi.  Allora  lu  papa  disse:  —  andayte  —  et  nui  an- 
dammo et  ordinammo  el  dicto  Piero  et  yo  insemi  cum  Nichelò  Pici- 
nino,  et  andose  et  vene  parecchie  volte  da  Nichelò  per  lettera  cum 
missi  da  luno  et  laltro ,  tanto  che  ordinammo  che  mectesse  insemi 
tucta  quella  sua  giente  che  podesse  da  cavallo  et  da  pede ,  et  desse 
noniinanza  (sic)  de  andare  a  la  Mirandola  et  a  Spilomberto,  et  Nichelò 
devia  venire  cum  li  milli  cavalli  cavalchanti,  et  mostrar  de  voler  de- 
fendore  costoro,  et  io  devia  andare  ad  Sanjevanni  cum  tucti  li  mey 
et  cum  ducente  cavalli  et  trecento  fanti  de  li  nostri,  et  quando  era  là, 
in  una  nocte  ze  dovevano  mectere  assemi  et  ordinavamo  ad  omne 
passo  la  guardia  che  no  potevate  sentire  niente  de  questo,  et  la  prima 
cosa  pilgiavamo  li  cavalli  et  fanti  vostri,  et  pei  la  matina  alalba  do- 
vevamo venire  ad  trovare  vuy ,  et  facevamo  pensiero  de  trevarve  si 
sproveduto  che  no  fosse  campato  nyune,  et  ordinavamo  che  fosse  de 
quilli  che  non  actendese  ad  altro  che  ala  persona  vostra,  et  questo 
ordinavamo  come  eravamo  insemi.  Io  avia  fornita  la  terre  de^  Ponte 
Politerano  per  guardare  quello  passo,  perchè  ad  me  era  dato  ad  inten- 
dere che  non  se  potia  bene  passare  se  no  lì,  et  molto  ogni  sollecitu- 
dine se  repigliava  per  avere  la  vostra  persona  ale  mani,  et  de  le  genti 
vostri.  N.  S.  facea  rason  torlo  tucte,  altro  che  Taliano,  al  soldo  suo , 
ma  è  vero  che  non  lo  dovevano  fare  si  presto;  ma  sentendo  N.  S.  che 
vuy  ve  volevate  partire  de  là,  per  dubio  di  quello,  sollicitammo  il  più 
toste,  et  cusl  me  ne  anday  a  Medicina,  et  Piero  CJopta  se  ne  andò  a 
Nichelò,  et  già  era  incomensate  ad  venire  de  le  sue  giente  ala  Miran- 
dola ;  in  questo  meze  achade  la  partita  vostra,  de  la  quale  N,  S.  nebbe 
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tanta  melanconia  quanto  may  sentisse  avere ,  et  subito  me  mandò  a 
dire  che  provedessi  per  altra  via  poi  che  quella  non  era  reussita,  et 
allora  de  sua  confientia  fo  mandato  a  Nicolò  Picinino.  Como  N.  S. 
velia  che  venesse  personalmente  cum  quelli  cavalli  che  sera  offerto,  et 
che  N.  S.  li  gie  farri  a  de  le  cose  che  li  gie  piaceriano,  et  cusi  Ni- 
<;olò  Picinino  mandò  lu  suo  cancelliere  per  intendere  cum  N.  S.,  et 
yo  avia  da  N.  S.  da  promectergli  ciò  che  velia,  pur  che  actendessea 
questo  facto,  et  la  mia  intentione  era  de  farglie  omne  cosa,  pur  che 
fosse  contento,  et  cossi  el  cancelliere  se  ne  andò  ben  contento,  et  multo 
se  solecitava  per  N.  S.  et  per  mi  questo  facto,  per  paura  che  no  ve 
ne  andassate  in  la  Marca,  ma  yo  fadva  penseri,  se  pur  ve  ne  anda- 
vate, de  venirvi^ sempre  dietro,  et  mecterve  in  fuga  cum  questo  mio 
venire,  et  sbigoctire  le  terre  vostre,  et  sperava  N.  S.  che  cura  li  trac- 
tati  che  ne  ho  dicto,  et  con  questo  sbigotimento,  che  qualche  terra  no 
ve  receptasse,  et  in  questo  mezzo  venia  Nichelò  Picinino,  e  da  laltro 
canto,  verso  Asculi,  venia  lu  patriarcha  et  Francesco  Picenino,  et  cusì 
faceva  penserò  de  desfare  presto,  et  credeva  N.  S.  che  Venitiani  et 
Fiorentini  se  ne  stessono  a  vedere.  Et  partito  lu  cancelliere  de  Nicolò 
Picenino  per  dare  ordine  ala  facienda,  là  octo  dì  segui  la  mia  presa. 
Si  che  Signor  mio  jo  ve  ho  dicto  el  vero ,  e  se  altro  me  recordarò 
vel  dirò  ;  pregove  che  ve  sia  rachomandato,  perchè  la  S.  V.  sa  che  da 
per  me  stesso  yo  non  averia  possuto  far  male  a  la  S.  Y. ,  ma  a  me 
era  necessario  lo  obedire ,  et  a  ciò  che  la  S.  V.  creda  che  yo  dicha 
el  vero,  la  S.  V.  sa  che  yo  non  era  a  Fiorenza,  ma  ho  dicto  a  Troylo 
vostro,  et  che  essendo  voi  a  Fiorenza  lu  patriarcha  fé  venire  Giorzo 
da  Nami  per  amazarve  de  voluntà  de  lu  papa,  ma  per  paura  de  li 
Fiorentini ,  li  manchò  lanimo  perchè  li  gie  paria  che  li  Fiorentini  ve 
volessero  troppo  bene,  et  questa  è  la  verità  ;  ma  S.  mio  non  è  homo 
a  lu  mondo  a  chi  lu  papa  volgia  peyo  che  ad  vuy,  et  non  è  mai  si 
de  bona  volgia  che  no  se  turbe  tucto  quando  ode  nominare  vuy,  et 
per  Dio  non  vi  fidate  de  luy  che  sempre  che  porrà  ve  farrà  male.  Et 
S.  mio  poy  che  so  in  le  vostre  mani  ve  volgio  dire  el  vero,  che  me 
recresseria  che  avesseno  (sic)  male  considerata  tanta  grazia  che  me 
avete  facta  a  non  me  aver  facto  morire,  avendo  tanta  rasone  come 
aviti,  et  cusì  me  rachomando  per  lavenire,  perchè  posso  essere  meglio 
vivo  che  morto  per  la  S.  V.  A  la  parte  de  li  tractati  de  la  Marcha 
ne  avria,  comò  ne  ho  facto  dire  per  Troylo  in  Fermo,  in  Esi  (Jesi) 
in  Asculi,  et  a   Rechanati,   et  in   tutto  lu  procedato  (sic).   Quilli  da 


ti  ì*k:xi,  m  ^A^*. 


•  <■   "VI*.   •■  ,   f^.  •:.  vj».--ai»  <^*;--     o»   oMalL  fe  5i    ; 
I  1f-/;,/    Av  ■■'/r*  *y»  -juMa.i-'yue  d*  S.  S. 

>i»/»«   fcr»T//'^   .'»   Ur.ttH,   »#,-■*   »  !oT,  f.T^ÌK   • 

,  !('  «TV.  *■■-■  '--/f»  v'/,^  tw  ny/r,r^  armivj  de  ^""  te  F'^^  ■» 
;.  U/^i;.  •!«  HiMiirrw  4f.  'ì'ì....  dtt  ufitvàsrj  tk*  faMr  «aiB-. 
■*.  'i'*"''^'  "'■  "'-•■■*'*  h«r(W>  -U  T'^l*  perc-t  4ns  ad  iiiniiidiii  r 
'  >>;  -,  V  4  V;rni  v«  I^fi»«  t>ia  a  rottfK  poeta  dx  %■■.   ei  ^Mesi 

4i-tf*r  ;->  ''.nfii'/T".  4"  Vit..utpnt  fFuli^"'.),  ftnbé  *ee  eW  aa» 

«ft/^vj  ^'Ui  'Ki  li  iiH  c>a>'Kl«M«,  ei  molto  pn  porfae  ^r» 
«V'^  yMfuri'^.,    aviKA/iil'yve   ci"?  nr>D  é  bomo  a  da  N.  S.  cx«dB 

vj^/ia  ty;ri/;  i«(  ':)>'!  riiy  li  gi«ae  Tolgiati  di«  N.  S.  no  lì  ^e 
'tal*'  'Jf  iwirUt.  1K  la  iriWrizione  'lie  ha  werv»  molti  per  Trojì» 
i/,-V>  4ini.  A  lu  Ca'^U/  4e  In  K«am«,  ta  inlentkme  de  N.  S.  f 
|f<:r  lijy  <;t  ii'i  [«er  re  Ka;fi«ri,  et  (a  penserò  ema  le  i|>alle  de 
I  r-.  tUnmtf-  Ur  li  &u:U  <uiì  et  ingaonarii  tncti  per  loUerli  per 
i<;kU  '-  la  pura  veriu.  La  palriaraha  multo  aoanunato  la  papa 
».  A  la  parte  iff  n««<iurio  cardinale  «ente  di  questi  bcti  rostri. 

mi't  A'mìio  Alt  no ,  ma  ve  ai^jio  che  no  se  fidava  de  oessono 
tui  ce  M:  iiyana  a  clii  volgia  bene ,  et  massime  ad  qnilli  deli 
e  li  Ojiiti,  et  a  natiììo  de  Crapanicha,  ma  tosto  seria  de  desfu- 
nt,  ni  casi  anclte  In  patriarcha  a  questa  volontà,  et  cosi  credo 
indo  In  papa  li  denfarìa  volentieri.  A  la  parte  de  chi  ve  è  amico 

de  li  l'relati  non  /:  ad  chi  io  potesse  dire  niente  de  vny,  ma 
>  che  la  Vescovo  de  Tragara  (I)  ve  vole  male  de  morte,  et 
fidali  de  liiy  perchè  «'•  de  li  captivi   prelati  che   yo  conoschi, 

dovico  Kearsmpr,  vmotvo  di  Trau  (Tragurium)  nell'  Illiria. 
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perchè,  Signore  mio,  corno  me  vegno  recordando  cusì  ve  dirò  de  le 
cose  che  so  et  cusl  de  quelle  che  me  adomanderete,  s\  che  ve  ne  aviso 
che  de  fin  che  eravate  ad  Ponte  Politrano  lu  papa  scripse  a  multi 
lochi  de  li  soy  che  ve  fosse  tolte  le  victuaglie,  et  che  se  guardasseno 
da  vuy  corno  da  inimicho,  et  io  fo  ochasione  allora  che  quello  no  seguì, 
et  no  se  ne  fé  demonstratione.  Anchora  essendo  la  S.  V.  in  la  Mar- 
cha,  cioè  in  Osimo,  lu  papa  ebbe  lu  tractato  per  manu  de  lu  pattar- 
cha  de  farve  amazzare  li,  ma  no  so  ben  lo  modo,  altro  no  mi  recordo 
a  lu  presente  ,  se  altro  me  recordarò  lo  dirò  ad  messer  Alessandro , 
o  ver  se  luy  me  adomanderà  d  altro,  avisandove  che  quando  yo  hera 
appresso  a  lu  papa  potrà  dire  :  yo  papa,  et  lui  no  avia  lo  nome  et  yo 
li  facti.  Anchora  ve  dirò  che  messer  Francesco  Salimene  (sic)  ve  vole 
male  de  morte,  et  sempre  dicia  di  vuy  quello  se  dicesse  de  nissimo  cap- 
tivo  homo,  et  ciò  che  avete  facto  et  dicto  cum  luy,  ave  dicto  cum  lu 
papa,  et  dava  ad  intendere  a  N.  S.  che  lu  inganavate  de  no  so  che 
intrate  in  la  Marcha.  Anchora  lu  Signore  Lorenzo  ve  vole  male  de 
morte ,  et  ave  dicto  de  vuy  quanto  male  se  pò  dire,  et  per  ciò  N.  S. 
vole  bene  a  luy,  e  a  messer  Francesco  che  cognosce  che  sono  vostri 
inimici  ;  ad  ogne  uno  che  vi  volgia  male  luy  vuole  bene ,  et  cercha 
far  cosa  che  li  piaccia,  et  cusì  in  omne  terra  di  N.  S.  dove  luy  cum 
lo  patrìarcha  sanno  che  ninno  sia  vostro  amico,  massime  in  quelle 
terre  che  li  gie  rendesseno ,  cercha  de  farli  male  capitare.  Prego  ve 
Signore  mio  che  me  mandati  rachumandando  al  Signor  messer  Ale- 
sandro,  et  cusi  a  Sancto  parente  (sic) ,  considerato  la  inconclessentia 
(sic),  per  convalescensa)  che  sto  de  la  persona.  Signor  mio,  yo  no  so 
quanto  più  me  possa  rachomandare  a  la  S.  V.,  et  che  se  recordi  che 
yo  li  gie  so  stato  bono  amico  et  servidore,  che  se  bene  se  recorda  la 
S.  V.  che  yo  ne  mandai  avisando  per  Troylo  che  fossete  savio  a  far 
lo  facto  vostro  cum  la  lega,  avanti  che  se  facesse  la  pace,  che  fa- 
cendo se  la  pace  vuy  remanavate  in  lo  secho  de  Barbarla,  et  erati  de- 
sfacto,  et  che  la  pace  no  podia  manchare  per  niente,  perchè  lu  papa 
sera  deposto  far  omne  cosa  de  lu  mondo  che  la  dieta  pace  se  con- 
cludesse, per  ancora  più  comodità,  a  la  desfatione  vostra. 

Dat.  in  Girifalco  Fermano,  die  XXVI  mensis  octobris,  1436. 

minimus  Servitor  fìaldassare 
de  Offida  manu  propria. 
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{KH<w!rìfto  AVW5  la  S.  V, 

pttf^   «f^r^Hi^    .»  «Ttpta  die   A  ^,  ▼ 

mlwTfplft  fie  ut  ottne  <jé  !9.  S.,  «n 

pmffiM«rti«  'l'I  *Uvm  milU  cavalli  <ie  li  soy  ad 

<i#»rvA«A  In  ^gjvjr  Aioyv  de  *laiHu— WBiimi.  ^H  «ie 

tfi  fUi  non  impaedaniR  in  la  fhcSn  «ie  in 

«n  ^  no  mti9n4>r  Baptista  da  Canetoio  in  le  terre  wf ,    ei 

papa  volia  ^rha  tntt^  le  Eedeaie  »  poteaK  conieRra  a.  dn 

ti>  papa,  ^Ivo  m^ ,  m^jOKhAo  fo  Cacto  per  le  mani  <ie  Piigna 

rKV  me  r«^>/>rda  fanale,  et  4e  qoeato  Piero  Copta  ama  pftoio 


de  Offida 


Doti  C  C. 


B*»- 


L'ARTE  DEL  MINIO  NEL  DUCATO  DI  MILANO 

DAL  SECOLO  XIII  AL  XVI 


APPUNTI 
TRATTI    DALLE     MEMORIE     POSTUME 

DEL  MARCHBSB 

GEROLAMO   D'ADDA 


(Continuazione  e  fine.   —  Vedi  Fascicolo  II ,  SO  Giugno ,  pag.  830 
e  Fascicolo  III,  30  Settembre  1885,  pag.  528). 


0) 

€  Fra  i  codici  Bodlejani  di  Oxford  e*  è  un  libro  di  preghiere  coU'unito 
salterio  (Bod.  Canon,  liturg.  N.®  287-8)  che  il  Waagen  attribuisce 
ad  un  pittore  lombardo  di  molto  merito  e  in  cui  riconosce  l' influenza 
della  scuola  del  Mantegna  :  lo  stesso  scrittore  dice  poi  indubitatamente 
lombardo  un  altro  libro  di  preghiere  scritto  dì  lettere  minutissime,  fra 
il  1460  ed  il  1470;  con  che  soggiunge  il  miniatore  essere  un  ammi- 
rabile artista,  di  molta  ispirazione  religiosa  e,  nel  tempo  stesso,  ri- 
cercatore di  bellissimi  contomi,  molto  espressivo  nelle  arie  delle  teste 
e  nel  colorito  vigoroso  ed  armonico.  Le  inquadrature  architettoniche 
con  cammei  e  medaglioni  sono  di  gusto  squisito  (Nella  stessa  rac- 
colta Bodlejana  Canon,  liturg.  N."*  287). 

Sempre  in  questa  ricchissima  biblioteca,  sta  pure  un  libro  di  pre- 
Ci)  Nella  parte  antecedente,  come  in  questa,  si  sono  ommesse  le  virgoleg^ 
giature  a  capo-linea,   continuando   sempre  il  testo   delfautore   collo  stesso 
carattere. 
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composizioni  nei  suoi  minii,  ai  quali  sapeva  poi  dare  una  forza  e  una 
evidenza  di  colorito  non  comune  (l). 

Nella  cosi  detta  Libreria  Piccolominea  di  Siena,  eretta  dal  cardinale 
Francesco  Piccolomini,  poi  Pio  III,  intorno  al  1495,  alla  quale  si  ac- 
cede dai  cancelli  di  bronzo  gittati,  nel  1497,  da  Antoniolo  Ormanni , 
per  una  porta  coi  bellissimi  pilastri  a  bassorilievo  di  Lorenzo  Marrina, 
e  in  cui  il  Pinturicchio  ricopriva  le  pareti  delle  dieci  celebri  istorie  a 
fresco  con  tanta  ispirazione  raffaellesca  (2)  dei  fatti  più  salienti  della 
vita  di  Pio  II ,  Enea  Silvio  Piccolomini ,  hannovi  sui  banchi  lavorati 
da  Antonio  Barilli ,  ventinove  libri  corali  che  formano  Tammirazione 
deir  universale.  Scritti  da  fra  Gabriello  Mattei  servita ,  dai  canonici 
lateranensi  don  Andrea  della  Magna  e  don  Cristiano  di  Castel  della 
Pieve  e  dal  cassinese  Benedetto  Rinaldi ,  furono  questi  corali  adorni 
di  miniature  da  Ansano  di  Pietro,  Pellegrino  di  Mariano  Rossini,  Ma- 
riano d'  Antonio  ,  Francesco  di  Lorenzo  Rosselli  fiorentino,  Guidoccio 
Cozzarelli,  Giovanni  di  Tedaldo,  ed  alcuni  altri  minori,  ma  in  partico- 
lare da  Liberale  da  Verona  e  da  Girolamo  da  Cremona.  Non  abbiamo 
ad  occuparci  che  di  quest*  ultimo,  il  quale  in  undici  antifonari  fece 
sessant*  una  miniatura ,  le  più  insigni  di  esse  sono  nei  Graduali  N.*  II 
e  VIII,  e  neir Antifonario  marcato  colla  lettera  A,  Questo  Girolamo  da 
Cremona  deve  essere  assai  probabilmente  un  identico  artista  col 
Girolamo  da  Milano  di  cui  parla  il  Vasari  nella  vita  del  Boccaccino 
<(  che  ai  tempi  di  costui ,  egli  dice ,  fu  in  Milano  un  miniatore  assai 
valente  chiamato  Girolamo ,  di  mano  del  quale  si  veggiono  assai 
opere  e  quivi  (Milano),  ed  in  tutta  la  Lombardia.  »  Cremona,  in  quel 
tempo,  era  parte  del  ducato  di  Milano  ed  il  fatto  di  vederlo  nominato 
dal  Vasari  nella  vita  d*un  maestro  che  fu  di  quella  città  non  ci  pare 
argomento  sufficiente  valido  a  farcelo  credere  cremonese.  Nulla  impe- 
disce di   credere    che   il   Vasari    intendesse   parlare    di    un    Girolamo 

(1)  I  moderni  commentatori  del  Vasari,  Ed.  Le  Monnier,  soggiungono  che 
tengono  ciò  per  provato,  non  ostante  che  ad  alcuni  T  asserto  sìa  sembrato 
alquanto  impugnabile. 

(2)  Più  proprio  sarebbe  il  dire  che  queste  del  Pinturicchio  furono  la  fonte 
d*  inspirazione  per  Raffaello  delle  sue  pitture  del  Vaticano  ;  il  quale,  si  badi, 
nel  momento  che  il  primo  riceveva  la  commissione,  1502,  aveva  già  com- 
pite opere  notevoli,  e  48  anni  d*età,  mentre  il  secondo  non  aveva  peranco 
tocco  i  20  ed  era  alle  prime  sue  armi.  Veggansi  nei  dotti  commentari  al 
Vasari  (Ed.  Le  Monnier,  1849,  voi.  V,  p.  282)  le  concludenti  dimostrazioni  che 

vendicano  il  Pinturicchio  dal  men  che  fondato  dispregio  del  biografo  aretino. 

G.  M. 
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te  milanese.  Gli  scrittori  cremonesi  intanto  non  ne  dicono 
)  e  questo  tàtlo  ha  certamente  la  sua  importanza, 
si  vero  che,  verso  lo  scorcio  del  secolo  XV,  viveva  in  Cremona 
re  di  nome  Girolamo  dì  Giovaooi  Bembo ,  (Vedi  Grasselli , 
rio  biografico  dei  pittori ,  scultori  ed  architetti  cremonesi. 
1827,  in  8*),  il  quale  potrebbe  aver  esercitata  anche  l'arte  del 
ridetti  commentatori  dal  Vasari,  signori  Pini  e  Milanesi,  oé 
•bero  da  cib  la  probabilità  per  credere  che  questo  Gifolsmo 
Bembo  possa  essere  il  Girolamo  miniatore  cremonese  di  cai 
,  Essi  poi,  molto  sottilmente,  spingerebbero  oltre  le  loro  con- 
I,  sempre  con  riserbo,  pel  Tatto  che  negli  stessi  affreschi  della 
in  cui  si  trovano  i  corali  miniati  da  Gerolamo,  supposto 
li  parentado,  non  meno  di  tre  volte  leggerebbeei  la  parola 
di  una  cartelletta  che  starebbe  fra  le  grottesche  della  vòlta  ; 
a  di  un'altra  ch'é  negli  ornati  d'uno  dei  pilastri  presso  il  bal- 
del  pontefice,  e  ancora  lo  lettere  B.  R.  nella  cartelletta  del 
seguente,  come  pure  te  lettere  stesse  si  vedrebbero  scritte  in 
)  luoghi  ;  onde  sospetterebbero  quasi  che  Romano  Bembo , 
inch'esso,  e  figlio  di  Girolamo  fosse  uno  dei  non  pochi  ar- 
aiutavano  il  Pinturicchio  negli  affreschi  della  Librerìa.  Ce- 
sia ,  cremonese  o  milanese  per  noi  vai  lo  stesso ,  era  lom- 
suddito   del   nostro   Ducato ,  con   che   la  controversia  cade 

che  a  noi  importa  di  mettere  in  sodo  si  è  la  rara  valentia 
>  miniatore  de'  più  singolari  in  que'  tempi  che  ne  videro  di 
i.  Composizione  bene  intesa ,  disegno  perfetto,  sia  poi  neUe 
le  negli  ornamenti ,  colore  caldo ,  variato  ed  armoniosamente 
:  e  poiché  tutto  è  censurabile,  diremo  noi  pure  coi  commentatori 
kri  che  alcune  volte  le  pieghe  sono  alquanto  trite  ed  incartoe- 
lipi  delle  fìsonomie  un  poco  troppo  fra  loro  somiglianti,  i  nasi 
aquilini  ed  i  volti  talvolta  acceei  di  soverchio.  Doveva  essere 
perosità  senza  pari,  il  più  infaticabile  certo  dei  miniatori  del 
)o;  in  otto  anni  pose   sessant'una  miniature  in  undici  Antifo- 

aggiungeremo  eh'  egli  lavorò  di  minio    anche    altrove    ed  in 


ierico  Socchi  nelle  «uè  erudite  ed  intereasantissime  memorie  pitto* 
monesi  nulla  aggiunga  su  Girolamo  da  Cremona  a  quimto  venne 
e  pubblicato  dai  commsutatori  del  Vasari,  Ed.  Le  Monnier:  conviea 
iredere  che  su  questo  abiliSBÌmo  artista  miniatore  l' ultima  parola 
dai  aignori  Pini  e  Milanesi  dai  quali  abbiamo  noi  pure  el  largamente 
I  notizie  che  ci  condussero  ad  identiche  conclusioni. 
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particolare  a  Firenze,  nel  «  Trattato  di  alchimia  »  di  Raimondo  Lullo, 
codice  della  Magliabecchiana  ed  in  un  Breviario  per  la  chiesa  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova:  lo  che  mette  in  sospetto  i  commen- 
tatori del  Vasari  che  quanto  questo  biografo  racconta,  nella  vita  di 
Don  Bartolomeo  di  San  Clemente,  che  per  quella  chiesa  lavorasse  di 
minio  un  Girolamo  padoisano ,  egli  non  avesse  piuttosto  dovuto  dire 
Girolamo  cremonese  o  milanese  (1). 

Sarebbe  opera  vana  il  ripetere,  qui,  V  intiera  distinta  delle  miniature 
del  nostro  Girolamo  che  adomano  i  corali  della  Metropolitana  Senese, 
dopo  il  diligentissimo  lavoro  dei  non  mai  abbastanza  lodati  commen- 
tori  del  Vasari,  aggiunto  al  VI  volume  (2).  Davvero,  se  l'esempio  loro 
trovasse  imitatori  nelle  città  italiane  tutte  che  furono  centro  alle  varie 
scuole  di  pittura,  la  storia  della  miniatura  italiana  non  sarebbe  più  un 
desiderio. 

Possa  questo  nostro  povero  Saggio,  per  quanto  riguarda  il  ducato 
di  Milano,  altri  invogliare  più  dotti  e  competenti  di  noi  a  darcene 
una  storia  definitiva  (3). 

Di  Girolamo  da  Milano  molti  fra  i  minii  che  adornano  i  Graduali 
di  Siena  trovansi  riprodotti  negli  Éeangiles  del  Curmer,  e  oltre  il  resto, 
alle  pag.  30,  57,  60,  179,  235,  238,  ecc.  A  pagina  poi  327  della  stessa 
splendida  opera  che  tanto  ha  contribuito  al  progressivo  perfeziona- 
mento della  cromolitografìa  in  Francia,  venne  anche  riprodotto  un 
minio  che  trovasi  a  pag.  81 ,  nel  Messale  marcato  A ,  in  Sant'  Am- 
brogio di  Milano  che  già  venne  attribuito  dal  Bossi  e  dal  Cattaneo , 


(1)  Consultinsi,  a  proposito  di  tutta  questa  vertenza,  della  citata  edizione 
del  Vasari  anche  i  volumi  VI,  pag.  181  e  Vili,  pag.  217;  onde  appare, 
prima  di  tutto,  non  aversi  a  fondamento  del  nome  di  Girolamo  da  Cre- 
mona, che  delle  note  d*  archivio,  e  quindi,  non  una  segnatura  propria  :  poi, 
che  se  il  Girolamo  miniava  i  corali  sanesi  dal  1467  al  1475,  doveva  essere 
anteriore  d*età  del  Boccaccino,  nato  circa  il  1460,  senza  che  per  questo  vada 
contraddetto  alla  possibilità  che,  reduce  da  Siena,  operasse  in  Milano  e  nella 
Lombardia,  sul  finire  del  secolo,  e  qui  prendesse  pei  toscani  il  nome  di  mi- 
lanese. G.  M. 

(2)  Sono  anche  da  consultarsi  i  e  documenti  per  la  storia  dell'arte  senese,  » 
raccolti  ed  illustrati  dal  dottor  Gaetano  Milanesi:  Tom.  II.  Secoli  XV  e  XVI, 
alla  pag.  386  e  seguenti,  dove  il  Girolamo  da  Milano  è  ricordato  unitamente 
ad  altri  miniatori. 

(3)  A  questo  voto  postumo  dell*  egregio  autore  non  sappiamo  chi  in  Italia 
non  si  unisca  col  meglio  dell'animo  :  certo,  chi  pietosamente  in  questi  spezzati 
appunti  ha  adunato  tanta  parte  delle  preparate  escogitazioni  del  nostro 
autore  vorrebbe  essere  non  ultimo  in  cosi  nobile  aspirazione.  G.  M. 
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miniature  che  adornano  «TAtto  di  assegnamento  nel  contratto  dotale 
fra  Lodovico  Sforza  e  Beatrice  d*Este,  portante  data  del  1494,  28  gen- 
najo,  »  colla  firma  del  duca,  documento  originale  ed  autentico,  steso  per 
rogito  di  Stefano  Gusperti,  cremonese,  cancelliere  del  duca  Gio.  Ga- 
leazzo M.  rogato  in  Vigevano,  ora  esposto  al  pubblico  nel  British  Mu- 
seum,  N.o  21413  dei  mss.  addizionali,  extra  selecta.  Tutti  gli  scrittori 
d'arte  che  vennero  dopo,  inglesi,  francesi,  tedeschi  ed  italiani  dissero  la 
stessa  cosa,  ma  veri  montoni  di  Panurgo ,  dove  V  uno  aveva  incespi- 
cato incespicarono  tutti.  Quel  minio  è  di  frate  Antonio  da  Monsa  e  lo 
vedremo  a  suo  luogo.  La  maniera  de'  quali  due  sommi  miniatori  dif- 
ferisce talmente  nello  stile  che  non  dovrebbe  essere  possibile  la  con- 
fusione. La  definiremo  in  poche  parole  :  Girolamo  è  mantegnesco  (1), 
Antonio  è  leonardesco  (2). 

(1")  II  conte  Carlo  d'  Arco  ci  ha  provato  che  il  Mantegna  ebbe  molti  lom- 
bardi e  milanesi  fra  suoi  allievi  in  Mantova,  lo  che  spiega  il  carattere  pret- 
tamente mantegnesco  di  molti  artisti  del  Ducato,  ed  in  particolare  di  quelli 
che  si  associarono  a  Donato  Bramante  nella  decorazione  intema  ed  estema 
dei  molti  edifìzii  da  lui  murati  in  Lombardia,  come  il  Possano,  detto  il  Bor- 
gognone, ed  il  Suardi,  detto  il  Bramantino,  il  quale,  vissuto  vecchissimo,  mutò 
poi  sì  frequentemente  di  stile  da  far  supporre  a  molti  scrittori  d'arte  V  esi- 
stenza di  varii  artisti  di  questo  nome.  Non  intendiamo  con  ciò  fare  del  Bor- 
gognone e  del  Suardi  due  allievi  del  Mantegna,  ma  l'influenza  mantegnesca 
è  in  loro  evidentissima.  Citeremo  ancora,  come  poco  conosciuto,  un  Bernar- 
dino de*  Capri  che  miniava  un  Messale  pei  Francescani  di  Novara,  di  carat- 
tere assai  mantegnesco  (già)  posseduto  e  descritto  da  Carlo  Morbio  in  Mi- 
lano. Questo  Gerolamo,  è  chiamato  dallo  Zani,  Milano  Gerolamo,  detto  Ge- 
rolamo ,  miniatore ,  e  lo  qualifica  coi  due  B.  B. ,  significato  di  buonissimo , 
ma  erra  facendolo  fiorire  dal  1520  al  1530,  poiché,  se  è  vero,  che  toccò 
il  secolo  XVI ,  la  sua  vita  d'artista  è  da  porsi  nell'antecedente. 

(2)  Il  Cardinal  d'Amboise  ebbe  fra  suoi  più  bei  codici  italiani  il  seguente 
Ms.  latino  N.°  3111,  ora  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi:  è  un  «Trat- 
tato di  S.  Tommaso  su  i  re  ed  i  regni.  »  Al  frontispizio  decorato  di  ricchis- 
sime miniature ,  si  notano  cinque  medaglioni  :  il  primo  dà  un  ritratto  con 
questa  leggenda  :  Johannes  Galia dua,  (in  maiuscolo)  ;  il  secondo  un  ri- 
tratto colla  leggenda  :  Philippus  Maria  :  il  terzo  un  ritratto  di  Luigi  XII 
coir  esergo  ;  Ludooicus  rea.  Fran.  duw.  Mediol.  :  ed  il  quarto  un  ritratto 
di  donna  ;  Anna  di  Bretagna:  il  quinto  medaglione  poi  conteneva  su  campo 
azzurro  una  scritta  in  lettera  d'oro,  di  cui  le  prime  due  parole  furono  abrase. 
11  Delisle  pervenne ,  a  quanto  dice,  di  leggere  la  scritta  intiera  ed  è  cosi  : 
Kaffredi .  Karlei .  delphinatus .  Mediolani .  que .  praesidis .  Il  volume  ap- 
partenne, dunque,  in  origine  a  Carlo  Chaffrey,  dapprima  presidente  del  Senato 
del  Delfinato ,  poscia  di  quello  di  Milano   (Vedasi  su  questo  personaggio  la 
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Il  Michele  Caffi  ha  trovato  notizia  di  un  Battista  Vimercaio  minia- 
tore ;  esso  ci  vien  fatto  conoscere  da  una  lettera  ducale  scritta  in  Pavia 
a*  25  giugno  1472,  in  cui  gli  viene  ordinato  che  statim  veniai  ad 
Principerà,  Nessun  lavoro  di  lui  è  però  conosciuto.  Questo  Battista 
Vimercato  o  Vicoraercato  miniava  in  Ferrara  di  questo  tempo  in  con- 
correnza con  un  altro  miniatore  pure  milanese  e  dello  stesso  cognome 
Guiniforte  di  Vieomercato  o  Vimercati,  il  cui  nome  ritrovasi  scritto 
intomo  ad  una  grande  iniziale  in  un  Corale  già  appartenente  agli 
Olivetani,  nelfanno  1449.  Un  Ambrogio  da  Cremona,  nel  1532,  fa  pure 
adoperato  alla  formazione  di  Corali  della  Cattedrale  ferrarese  :  se 
non  che  pare  soltanto  un  calligrafo  dal  documento  che  lo  risguarda  : 
il  nome  fu  reso  pubblico  dal  Cittadella  :  €  Notizie  relative  a  Ferrara,  » 
voi.  II,  pag.  172  e  173. 

Francesco  Melxo,  Y  amico  del  cuore  di  Leonardo  da  Vinci,  suo  erede 
ed  ammiratore  entusiastico,  fu  pittore  a  "buon  fresco,  ad  olio  ed  anche 
miniatore.  È  lodato  dal  Lomazzo  con  un  sonetto  nei  Grotteschi ,  a 
carte  112  : 

A  Francesco  Mels^o,  miniatore 

Vola  r immortai  fama  d'ogni  intorno 
Risonando  d'Olimpo  al  sommo  dorso; 
Tal  che  pe  '1  mondo  tutto  ha  già  discorso, 
E  fatto  voi  e  '1  gran  Milano  adorno. 

notizia  di  Guì  Allard  nella  raccolta  Duchesne,  7^  f.,  341).  Questo  magi- 
strato possedette  altri  manoscritti  italiani,  e  fra  gli  altri  una  Cosmografia 
di  Tolomeo,  sul  cui  frontispizio  era  miniato  uno  scudo  rosso  di  campo  d*oro 
un  leone  rampante,  e  dove  leggonsi  quattro  distici,  che  ci  danno  un'  idea  dei 
suoi  gusti  letterari.  A  questo  Chaffrey  appartenne  anche,  secondo  il  Delan- 
dine:  (Manuscritsde  Lyon,  III,  542),  ed  il  Delisle,  (Voi.  I,  p.  253),  un  esem- 
plare del  «  Lìber  harmonìae  instrumentalis,  »  di  Franchino  Gaffuri,  scritto  e 
mmiato  anch'  esso  a  Milano.  —  Ritornando  al  volume  del  d' Amboise ,  a  noi 
sembrerebbe  dal  carattere  delle  miniature  e  dei  medaglioni  potersi  attribuirlo, 
senza  tema  d*  errare,  alla  scuola  di  miniatura  milanese  ;  e  come  non  vi  si 
oppongono  né  date  di  tempo,  né  ragioni  di  luogo,  lo  vorremmo  attribuire  a 
quelFAntonéo  da  Monza,  frate  minorità,  che  miniò  il  messale  di  Alessan- 
dro VI,  di  cui  già  si  terrà  In  seguito  discorso,  ed  assai  probabilmente  a 
costui  è  da  concedere  anche  la  Vita  di  Muzio  Attendolo  Sforza  per  Lodo- 
vico il  Moro. 
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Veggio  natura  ceni  oltraggio  et  scorno 
Vinta  dalle  bell'opre  vostre,  e  M  morso 
Posto  a  r invidia;  si  ch'indrlzza  il  corso 
Altrove,  e  voi  godete  eterno  giorno: 

Felice  me,  poscia  eh' un  tanto  dono 
M*è  concesso  di  viver  alla  vostra 
Etade,  in  cui  mi  godo  amo  et  allegro 

D'udir,  piacendo  a  voi,  il  dolce  suono; 
Che  vostra  man  fermando,  esser  dimostra 
La  lira  honor  d'Apollo  à  voi  non  egro. 

Però  pronto  et  allegro 
Mi  v'offerisco,  ancor  che  servo  indegno 
D'huomo   d'ogni   alto   honor  pregiato  e  degno. 


Viveva,  dunque,  ancora  ai  tempi  del  Lomazzo  che  positivamente 
dice  egli  distinguersi  nella  miniatura,  non  citando  per  altro  alcuna 
sua  opera  di  questo  genere.  Il  Vasari  che  lo  vide  a  Milano  nel  1566 
lo  chiama  «  un  bello  e  gentil  vecchio.  »  Assai  opportunamente  osserva 
il  Rio  che  col  supremo  vantaggio  dell'  intimità  di  Leonardo ,  al  Melzi 
non  occorreva  grande  ingegno  per  essere  al  livello  dei  discepoli  di  lui 
più  favoriti  :  infatti ,  da  quanto  possiamo  arguire  il  suo  era  un  ta- 
lento mediocre,  senza  molta  originalità,  ed  abile  piuttosto  nella  ripro- 
duzione delle  opere  più  popolari  del  maestro  che  non  fosse  per  propria 
invenzione  o  maniera.  Il  silenzio  del  Lomazzo  sulle  sue  opere  ci  in- 
durrebbe volontieri  nell'  opinione  che  «  le  disposizioni  naturali  del  suo 
ingegno  lo  portassero  piuttosto  verso  i  lavori  graziosi  per  diligenza  e 
minutezza  d'esecuzione  che  non  fosse  ai  più  grandiosi  concepimenti 
dell'  arte  ;  e  questi  riflessi  rendono  assai  probabile  il  suo  darsi  alla 
miniatura,  arte  che  piuttosto  richiede  quelle  prime  doti  senza  esigere 
lo  sviluppo  delle  seconde.  »  Nulla,  infatti,  ci  prova  eh'  esso  abbia  ripro- 
dotte le  grandi  composizioni  di  Leonardo.  Mediocre  ma  onesto,  dice 
il  Rio,  si  tenne  contento  del  riflesso  di  gloria  che  illuminava  il  suo 
nome,  grazie  all'amicizia  d'un  sì  grande  artista;  né  seppe,  né  volle  gio- 
varsi dell'eredità  sì  considerevole  dei  disegni  di  quel  sommo,  oggi 
sparsi  in  tutte  le  collezioni  d' Europa,  per  trar  partito  di  un  sì  grande 
beneficio  a  favore  della  sua  riputazione  d'artista.  Al  tempo  di  Paolo 
Morigia  alcune  sue  opere  sassistevano  tuttora  s' egli  ebbe  a  così  espri- 
mersi :  «  Né  minor  lode  si  deve  dare  a  Francesco  Melzo  perchè   nella 
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Nei  mss.  De  Pagave,  Bianconi,  Bossi,  Cattaneo  e  Fumagalli  presso 
la  libreria  Melzi,  troviamo  menzione  di  un  Antonio  e  di  un  Francesco 
da  Monza,  maestri  miniatori.  Fra  i  nostri   artefici  che    al   tempo  del 
Mantegna  fiorirono   in    Padova   è   citato    dal    Brandolese  un  Antonio 
da  Monxa.  Egli  era  massaro  della  fraglia  o  confraternita  dei    pittori 
di  quella  città,  nell'anno  1456.  Si  trova  poi  parimenti  ammesso  a  quella 
società,  r  anno  1461,  un  Francesco  di  Antonio  di  Choradin  da  Monta, 
che  sembra  essere  figlio  di  Antonio,  La  famiglia  dei  Corradini  è  ancora 
sussistente  in  Monza.  Queste  furono  le  notizie  raccolte  dal  G.    Bossi. 
Il  Cattaneo   poi,  ancor  più,  soggiunge  che  egli,  nel  1835,  ebbe  altra 
notizia  da  Vienna,  comunicatagli  dal  barone  di  Rùmhor,  uomo    alta- 
mente competente  e  perito  nelle  cose  dell'arte,  trovarsi  nella  ricchis- 
sima raccolta  di  disegni  originali  formata  da  S.  A.  il  duca  di  Saxen- 
Teschen,  passata  poscia  a  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Carlo , 
e  da  lui  veduta,  una  miniatura  in  fol.   massimo  che  doveva   apparte- 
nere un  tempo  a  qualche    Messale  o  Pontificale   eseguito   per  ordine 
di  papa  Alessandro   VI,  come  viene  attestato    dal    ritratto    di    questo 
pontefice  colla   sua   epigrafe  collocato  sotto  l'arco    dominante  il  com- 
partimento architettonico  della  detta  miniatura;  la  quale,  ciò  che   più 
importa,  reca  il  nome   di  questo    abilissimo  ai'tista   ch'ebbe   la  buona 
e  sì  rara  ispirazione  di  apporvelo  espresso  così  :  f.  antonii  de  modoetia 
—  MiNORiTE  OPUS.  o.  D.  :  Ic  quali  ultime  sigle  vanno   forse  interpretate 
GRATI A'T)Ei.  Sarebbe   a  deplorarsi  che  il  Rùmhor  non   abbia  fornito  al 
Cattaneo    una   più   dettagliata  descrizione ,  ma  questa   mancanza  è  in 
oggi  supplita  dalla  fotografia  che,  anni  sono,  ne  pubblicarono  in  Firenze 
i  fratelli   Alinari  (1). 

n  foglio  è  quello  primo  d*un  messale  :  ha  la  forma  quadrilatera,  con 
un  larghissimo  fregio  come  di  cornice,  con  candelabri  ai  lati  e  medaglioni 
agli  angoli  con  molte  altre  particolarità  d'ornamento  di  una  meravi- 
gliosa esecuzione  e  verità,  congiunte  ad  una  finitezza,  rilievo  e  nel 
tempo  stesso,  trasparenza  indescrivibile.  In  cima,  nel  mezzo,  è  un  meda- 
glione col  ritratto  di  papa  Alessandro  VI ,  e  la  leggenda  intomo  : 
VI  ALEXANDER  BORGIA  vALENTiNus  PONT.  MAxiMus.  Ncl  ccntro  è  Una  graudo 

(1)  Abbiamo  la  soddisfazione,  qui  unita  di  presentare  al  lettore  una  ridu- 
zione di  quesV  immagine  fotografica,  che  ci  pare  la  migliore  conferma  del- 
r  ammirazione  dell'  egregio  nostro  autore  e  della  sua  descrizione ,  benché 
priva  del  colore,  e  limitatissima  com'  è  nelle  sue  dimensioni.  Essa  esce  dallo 
stabilimento  istesso  degli  Alinari  di  Firenze,  cui  fu  espressamente  com- 
messa, in  concorso  del  figlio  delKautore,  per  la  presente  pubblicazione.    G.  M. 
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composizione  dove  )a  Vergine  è  rappresentata  in  mezzo  ad  una  ricca 
architettura  dì  stile  bramantesco  circondata  dagli  Apostoli.  L*  influenza 
leonardesca,  nonostante  Tefifì^sione  alquanto  sanguigna  degli  incarnati 
è  visibilissima  nelle  arie  delle  teste  ,  nella  distribuzione  dei  gruppi  e 
nella  prospettiva  aerea.  La  figura  del  San  Giovanni  si  direbbe  dì 
Bernardino  Luino  ;  altri  apostoli  hanno  il  fare  di  Marco  d*Oggiono 
per  quel  suo  incarnato  più  acuto.  La  testa  coronata  di  spine  del  Cristo 
nel  medaglione  al  basso  si  direbbe  dì  Leonardo.  È  poi  assai  difficile 
descrivere  la  ricchezza,  la  varietà,  la  qualità  di  ometti,  di  composi- 
zionceUe,  intrecci  di  fogliami,  grappoli  d'uva,  leggiadri  caodelabrini» 
trofei  guerreschi,  scherzi  bizzarrissimi  dì  mostri,  delfìni,  uccelletti  e 
putti,  combinazioni  d'ornamenti  del  più  squisito  gusto,  draghi  e  chi* 
mere,  leoni  alati,  mascherette,  carri ,  sfingi,  ed  altri  animali  simbolici, 
in  mezzo  a  girari  rabescati  a  varie  tinte,  col  fondo  compito  di  finissimo 
oltremare,  con  bei  risalti  di  figure ,  ora  a  colore,  ora  a  monocromi 
d'oro,  senza  generarvi  la  più  piccola  confusione. 

Frate  Antonio  da  Monza,  autore  di  questa  esimia  pagina  d'arte,  Io 
giudicammo  pure  tale  delle  miniature  di  un  codice  già  a  Pavia ,  ora 
portante  il  N.  9941  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e  che  contiene 
€  La  vita  e  le  azioni,  »  non  già  di  Francesco  Sforza ,  come  erronea* 
mente  disse  l'Abate  Marsand  (Mss.  italiani  delle  Bibl.  parigine,  altre 
volte  N.  372  :  Fonds  iUUiens)  (1),  ma  quella  bensì  di  €  Giacomuzzo 
Sforza  »  padre  di  Francesco,  di  Antonio  Minuti  piacentino  :  è  il  codice 
forse  più  ornato  di  quanti  furono  posseduti  da  nostri  duchi.  Al  basso 
del  primo  foglio,  una  medaglia  colla  testa  di  Lodovico  il  Moro,  coll'epi- 
grafe  attorno  :  lodovicus  maria  s.  f.  vico  dux,  bari  dux,  cerva,  cui  ser- 
vono di  supporti  due  angioletti  nudi.  Al  verso  del  quarto  foglio  è  fi- 
gurata la   statua  equestre   di   Giacomuzzo   Sforza  sotto  ad  un  arca 

(1)  Veggasi  quanto  fu  detto  già  a  questo  proposito  nella  nota  a  pog.  766. 
Dopo  le  esitazioni  e  i  ragionamenti  che  vi  fa  il  Labarte  ben  poco  rimane  a 
desiderare  per  pronunziare  il  nome  di  frate  Antonio  da  Monza.  11  Mcigtmn 
piUore$que,  Voi.  38,  265,  citando  un  nostro  scritto,  inserito  sin  dal  1868 
nella  Gazzette  de  Beaux-Artt ,  fascicolo  V  Agosto ,  accetta  definitivamente 
le  nostre  conclusioni.  Antonio  da  Monza  emerge  sui  suoi  contemporanei,  a 
non  soltanto  sui  milanesi,  per  l'intelligenza  della  prospettiva  negli  sfondi 
architettonici  e  per  V  espressione  verissima  delle  teste  piene  d*  intenzione 
e  di  sentimento ,  ed  improntate  con  una  abilità  portentosa  che  constata  il 
suo  valore  a  ottenere  la  rassomiglianza  dei  personaggi  contemporanei  che 
egli  aveva  a  rappresentare,  come  lo  provano  i  ritratti  di  Alessandro  VI  e  di 
Giacomuzzo  Sforza;  e  ciò  gli  avviene  senza  mai  cadere  nella  trivialità^ 
mentre  egli  si  mostra  tenerissimo  del   vero,  anzi  quasi  un  naturalista. 
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trionfale;  al  basso  si  legge:  sfortia  atbndolus  .  itaucorv  .  dvcvm  . 
cLARissiMus  .  La  pagina  che  segue  è  anch'  essa  riccamente  ornata , 
come  la  prima  del  codice,  con  inquadratura  e  col  ritratto  in  busto 
dello  stesso  Giacomuzzo  che  accompagna  la  lettera  iniziale  colle 
<^ifre  s.  E.  A.  E.  Al  basso  della  pagina ,  uno  scudo  a  sedici  quarti ,  di 
cui  tre  d'Aragona  coi  due  angioletti  di  supporto.  Alla  fine  del  vo- 
lume €  Bariholomeus  Gambagnolacremonensis  se ripsit  mandato  ma- 
<  gnifici  Dni  Marchesini,  Stanghe ,  ducalis  secretarii ,  die  mgesimo 
«  septembris  MCCCCLXXXX  »  prima  ;  indi ,  «  De  Pavye  au  Roy 
Loys  XIL  »  —  Incomincia  il  codice  con  delle  ricerche  genealogiche  : 
«  Inicium  et  origo  generationis  magnanimi  et  prestantissimi  viri  do- 
^  mini  Sfortie  de  Attendolis  de  Cotognola  :  repertum  per  Serenissimum 
«  principem  dnm.  Robertum  de  Baveria  romanorum  regem  in  padua 
4C  ano  domini  MCCX^LXXXXVII.  » 

Il  ritratto  in  forma  di  medaglione  di  Lodovico  il  Moro  del  primo 
foglio  è  CIÒ  che  di  più  perfetto  e  di  bello  può  vedersi  in  miniatura  : 
nella  leggenda  circolare  leggesi ,  «  Ludovicus  Ma.  Sf.  Vico  Dux  Bari. 
«  Due.  Gubema.  »  Questa  prima  parte  latina  occupa  i  tre  primi  fogli  ed 
una  parte  del  recto  del  quarto.  Al  iserso  di  questo  quarto  foglio  è  la 
grande  miniatura  occupante  la  pagina  intiera  che  rappresenta  Giaco- 
muzzo Sforza  a  cavallo,  come  si  disse.  Due  puttini  dai  lati  tengono  de- 
gli stendardi:  il  cavallo  che  si  dirige  verso  la  dritta  alza  alternate  le 
gambe  con  movimento  cadenzato,  ed  ha  la  testa  alquanto  rivolta  verso 
lo  spettatore.  Lo  Sforza  coperto  della  sua  armatura  tiene  un  bastone 
di  comando  alla  mano,  ed  ha  coperta  la  testa  d' un  berretto  rosso  si- 
mile a  quello  dei  presidenti  delle  Corti  reali  di  Francia.  È  al  basso  del 
piedestallo ,  sopra  tre  linee,  che  si  leggono  le  parole  già  riferite,  onde 
ne  è  affermata  la  persona. 

Il  foglio  che  segue ,  recto ,  contiene  il  titolo  :  «  Compendio  di 
<(  gesti  del  magnanimo  et  gloriosissimo  signore  Sforza.  Ic~dal  tempo 
«  de  la  sua  natività  fine  a  la  morte  sua  compilato  in  vulgare  per 
«  Antonio  Piacentino  nel  anno  MCCCCLVIII,  in  Milano  sotto  lo  illu- 
de strissimo  signore  Francesco  Sfortia  Duca  Quarto  IC.  »  Il  ritratto 
niello  Sforza  vi  serve  di  lettera  iniziale.  Il  testo  di  questa  prima  pagina 
dell'  Istoria  ha  essa  pure  una  ricca  cornice  ;  nella  base  alcuni  puttini 
sostengono  lo  scudo  degli  Sforza,  ed  in  alto ,  fra  due  imprese  di  Lo- 
dovico ,  si  fa  notare  una  piccola  testa  di  negro  entro  un  medaglione. 
Il  codice  è  in  foglio,  di  112  pagine.  Il  racconto  oltrepassa  di  alcun  poco 
la  vita  di  questo  primo  degli  Sforzeschi,  e  ci  conduce  sino  alla  morte 
di  Braccio,  nel  1424,  al  verso  della  111*  pagina.  Eccone  le  ultime  pa- 
role :  €  I  altri  gesti  del  conte  Francesco  per  altro  modo  si  scrivono  par- 
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€  ticolarmente  et  ordinatamente  in  altre  carte.  Amen.  Laus  sit  tibi 
«  J.  C.  Bartholomeus  Gabagnola  :  cremonensis  :  scrìpsit  eto.  » ,  come  ab- 
biam  visto.  Al  basso  poi  di  mano  francese, 

a  De  Pavye  :  > 
€  au  Roy  Loys  XII.  » 

Abbiamo  poi  osservato  su  di  mi  foglio  incollato  all'antica  coperta  e 
conservato ,  dopo  che  il  volume  venne  rilegato  in  marocchino  rosso , 
questa  nota:  Deh:  VulgcUres  ItcUiens  pul.*^  i. 

Le  iniziali  sono  in  piccol  numero  ma  di  gusto  delizioso.  L'esitazione 
non  è  possibile  per  chi  conosce  lo  stile  di  questo  abilissimo  frate  An^ 
tonto  da  Monga,  a  dire  questo  codice  opera  miniata  dalla  stessa  mano 
che  ornava  il  Messale  di  Alessandro  VI.  Abbiamo  notato  altrove  come 
la  miniatura  che  rappresenta  Giacomuzzo  a  cavallo,  vista  la  data  del 
Messale,  composto  per  ordine  di  Francesco  I  Sforza  ma  eseguito  e 
miniato  per  ordine  di  Lodovico  il  Moro,  potrebbe  fornirci  qualche  data 
sul  modello  progettato  per  la  statua  di  bronzo  a  Francesco  Sforza  che 
il  Vinci  aveva  di  quel  tempo  esposto  al  pubblico  precisamente  sotto 
ad  un  simile  arco  (1). 

Il  testo  del  Minuti  fii  pubblicato  in  questi  ultimi  tempi  dal  Conte 
Giulio  Porro ,  tolto  da  un  altro  codice  esistente  nella  Trivulziana  (2). 
•     * . 

Benché  attribuito  dal  Vaagen  a  Girolamo  da  Milano  e  confermata 
sia  questa  attribuzione  dal  catalogo  del  Brltish  Museum,  noi  persistiamo 
a  ritenere  per  opera  indubbia  di  questo  frate  minorità,  Antonio  da 
Monza,  la  splendida  miniatura  che  orna  la  pergamena  di  assegnamenta 
contradotale  di  Lodovico  il  Moro  a  Beatrice  d'Este,  steso  a  Vigevano 
per  rogito  di  Stefano  Gusperti,  cremonese,  cancelliere  di  Gian  Galeazzo 
Sforza  Visconti  pubblico  notaio.  Questo  documento  originale  di  scrittura 

(1)  Quattro  secoli  sono  scorsi  dalf  esecuzione  di  questo  bel  codice  e  le 
miniature  conservano  si  gran  freschezza  da  sembrare  uscite  or  ora  di  mano 
all'artista.  La  sola  cosa  che  non  sappiamo  comprendere  come  un  artista  di 
si  gran  merito  abbia  potuto  consacrare  tanto  ingegno  e  tempo  e  pazienza  ad 
un  simile  magnifico  lavoro  senza  porvi  il  suo  nome,  come  ebbe  a  praticare 
in  altre  occasioni. 

(2)  Veggasi  il  Catalogo  dei  manoscritti  Trivulziani  coordinati  dal  com- 
pianto conte  Giulio  Porro  (Torino,  Bocca,  1884),  in  cui,  a  pag.  243,  cotesto- 
codice  è  indicato.  Quivi  è  pur  detto  dall*  illustre  compilatore  che  il  Codice 
medesimo  veniva  da  lui  fatto  pubblico  nel  volume  VII  delia  Miscellanea 
Storica  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  Torino,  1869,  con  prefazione 
illustrativa,  in  cui  evvi  parola  anche  di  quello  di  Parigi.  G.  M. 
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elegantissima  sa  canclidìssima  pergan 
Gennaio  ed  ha  la  firnia  di  Lodovico.  : 
sDperiore  sono  le  armi  del  Moro  pò 
pose,  ai  due  lati  di  queste,  in  due 
profilo  di  Lodovico  e  di  Beatrice,  au 
tima,  di  gasto  sì  elevato,  di  sì  finita 
rito  da  costituire  nn  alto  oggetto  d' 
*  decorati  con  arabeschi  dì  vago  e  cap: 
insetti,  gemme,  cristalli,  putti  e  mosti 
trodotte  graziose  figurine  (1). 

L' ultima  parola  non  è  ancor  detta 
fatti,  si  vide  a  Brera,  nel  1832,  un 
dove  la  sua  maniera  era  evidente.  Q 
Conte  Giberto  Borromeo,  e  rapprese: 
<  I'  Ultima  Cena  »  (2). 

(t)  Persistiamo  ancora  a  riconoscere 
tonio  in  queata  splendida  pergamena,  ae 
sole  di  Alessandro  VI.  —  1  nostri  duchi 
vano  l'uso,  comune  del  resto  alla  Francii 
SpagnSf  né  mancò  praticato  anche  avont 
carte,  gli  statuti,  te  genealogie,  i  protoco 
interztonali  con  pitture  di  minio.  Ogni  e 
aveva  al  suo  stipendia  abilissimi  callign 
niatori;  uso  questo  modernamente  con 
di  gran  cordone  dell'  ordine  del  Sole  s 
nelle  grandi  circostanze ,  come  questa 
dovtco  si  ricorre  a  veri  artisti,  com'è  ; 
servano  nella  biblioteca  Trivulzio ,  gi&  i 
esposti  nella  sala  del  direttore  all'Arobi 
(già)  raccolta  Merbìo  ed  anche  presso  di 
dì  donazione  di  Lodovico  il  Moro  al  Coi 
tutti  decorati  di  splendide  miniature,  rei 
in  cui  Leonardo  da  Vind  informava  col 

(3)  Non  è  <  L'  ultima  Cena,  >  ma  u 
l'Apostolo  S.  Giovanni;  »  che  figurava. 
Antica,  tenuta  a  Brera  nel  t873,  sotto 
a  frate  -Antonio  de  Monza.  Le  impressio 
porzioni  alquanto  eccedenti  in  lunghezza 
sottili ,  filiformi  e  cadenti  le  pieghe,  col 
espressive  le  figure,  carattere  alquanto  1; 
lista  in  ritardo,  benché  vivente  nel  XV 
anche  recentemente  non  ci  venne  fatto  di  i 
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onde  sono  adorne  non  poche  chiese  nostre  (1).  I  monaci,  d'altronde  , 
non  cessavano  dal  praticare  la  miniatura ,  e  passando,  com*  è  di  uso, 
da  un  convento  di  ima  provincia  in  quello  di  altra,  lasciavano  traccie 
di  maniere  diverse,  sicché  non  poco  aggiungono  di  difficoltà  a  quelle 
che  già  incontransi  a  recare  alquanto  di  ordine  nella  classificazione  di 
queste  scuole.  Francesco  e  Gerolamo  dai  Libri,  Liberale  da  Verona, 
Girolamo  Campagnola,  Girolamo  da  Padova,  ed  altri  minori,  il  Ca- 
roto anche,  tutti  artisti  dell'alta  Italia  e  del  secolo  XV,  furono,  chi 
più  chi  meno,  fra  noi,  o  devono  essere  gli  autori  di  lavori  su  codici 
milanesi  che  accusano  maniere  assai  diverse  da  quelle  della  nostra 
scuola. 

Sarebbe,  però,  assai  malagevole  il  determinare  con  qualche  preci- 
sione 1*  importanza  di  queste  opere,  e  diciamolo  pure,  anche  fatica 
inutile,  poiché  codesti  artisti  trovano  il  loro  posto  nelle  biografie  degli 
storici  che  si  occuparono  delle  scuole  cui  appartengono. 

Nei  registri  ducali  dell'Archivio  nostro  di  Stato ,  Libro  N.  65 ,  f. 
68  tergo,  è  un  documento  indicatoci  da  Michele  Caffi  risguardante  un 
miniatore  milanese ,  Ambrosio  da  Marliano.  1461.  Di  costui  esiste 
presso  il  marchese  Lodovico  Trotti  un  Commentario  di  Servio  al 
Virgilio^  colla  scritta  e  con  due  frontispizii  adorni  da  arabeschi,  stemmi 
Sforzeschi  e  col  ritratto  di  Galeazzo  Maria  Sforza  ed  altre  imprese. 
Appartenne  già  alla  biblioteca  Belgiojoso-Trivulzio  ora  divisa,  (v.  r." 
p,  353)  —  Lo  Zani  non  lo  conobbe  (2). 

(1)  Non  intendiamo  di  dire  con  ciò  che  il  Mantegna  abbia  miniato  egli 
stesso  che  anzi  si  avrebbero  le  prove  del  contrario,  considerate  alcune  pa- 
role che  leggonsi  in  una  lettera  del  marchese  Federigo  Gonzaga,  colla  data 
da  Mantova  20  Giugno  1480  e  diretta  a  Bona  duchessa  di  Milano  —  (L'au- 
tografo conservavasi  dal  pittore  Giuseppe  Bossi)  —  per  le  quali  parole  è  chia- 
rito che  il  Mantegna  non  amava  far  opera  di  miniatore,  perchè  lui  non  è 
asMuato  fingere  Jlgure  piccole  ;  e  ciò  perchè  la  duchessa  gli  aveva  fatto 
chiedere  che  gli  miniasse  un  libro  di  preghiere.  Le  tre  miniature  del  Museo 
Trivulzi  che  vi  sì  additano  quali  del  Mantegna:  «la  Crocefissione ,  l'Adora- 
zione nell'orto,  la  Madonna  col  Bambino  e  i  quattro  angioletti  che  suonano 
coi  Santi  in  distanza,  »  per  quanto  preziosi  lavori  e  per  quanto  si  acco- 
stino molto  allo  stile  di  Andrea  con  quelle  teste  cosi  espressive,  con  quelle 
pieghe  durette  sì,  ma  cosi  ben  disposte  e  tocche  d*  oro  sui  lumi  con  molto 
magistero,  non  sarebbe  lecito  affermarle  quaU  giojelli  del  suo  scrigno. 

(2)  Questo  volume,  in  fogUo  grande,  non  ha  che  due  minii  che  occupano 
però  la  facciata  intera.  L' una  è  quella  con  che  apresi  il  volume,  e  dà  prin 
cipio  alla  Bucohca,  colla  lettera  istessa  B,  nella  cui  inquadratura  figurano 
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Poiché  abbiamo  dato  a  questo  lavoro  un  titolo  che  si  collega  alle 
vicende  del  ducato  di  Milano,  dobbiamo  (are  una  scorsa  anche  nel 
secolo  XVI. 

I  successori  di  Lodovico  ebbero  un  potere  effimero.  Massimiliano 
Sforza,  il  29  dicembre  del  1512  ,  rientrava  in  Milano,  precedatovi  dal 
cardinale  di  Sion  e  da  suoi  Svizzeri,  e  nel  settembre  del  1515,  dopo 
la  rotta  toccata  dagli  Svizzeri  a  Melegnano,  venne  per  mezzo  del  Mo- 
rene a  patti  con  Francesco  I,  con  che  rinunziò  a  suoi  diritti  sul 
Ducato.  Francesco  II,  Sforza,  il  4  aprile  dell'anno  1522  fa  il  suo 
solenne  ingresso  in  Milano,  e  dopo  tredici  anni  di  contìnue  traversie, 
(1535)  muore  in  età  di  43  anni,  senza  figli,  onde  il  Ducato  passa  alla 
Monarchia  di  Spagna  che  lo  tiene  per  quasi  due  secoli  al  grado  dì 
una  sua  provincia  (1). 

Ora,  quest*  ultimo  duca  ebbe  un  miniatore  molto  favorito  e  genero- 
samente salariato  col  titolo  di  miniatore  ducale  di  nome  Francesco  Bi- 
nasco,  del  quale  Paolo  Morigia  (Nobiltà  di  Milano,  Lib.  V,  cap.  IV) 
parla  con  molto  elogio ,    dicendone  i  lavori    eccellenti.   Questo    stesso 

i  tre  pastori  interlocutori  deiridi  Ho  campestre.  Intorno  alla  pagina  gira  una 
grande  lista  ad  intrecci  e  volute  dì  steli  bianchi,  alquanto  a  modo  delle  ini- 
ziali irlandesi ,    con  putti    interposti    graziosissimi  e  sei   stemmi    Viscontei- 
sforzeschi:   sotto,    principalmente   nel    mezzo,  il  colubro  Visconteo,   tenuto 
in  mezzo  da  due  morioni,  riccamente  lambreccbinati  e  con  cimiero  diverso, 
Tuno  il  drago,  il  vecchio  coli* anello  T altro.  Al  lato  destro  nel  mezzo  delia 
lista  verticale  è  il  ritratto,  semplice  testa,  di  Giovanni  Galeazzo  Maria,  an- 
cor fanciullo,  visibilmente  abraso  apposta.  Lo  sì  vede  pure  ma  integro  nel- 
Taltra  facciata  con  cui  cominciano  le  Georgiche;  è  lui  stesso,  se  non  che  a  piedi 
del  foglio  in  forma  dì  medaglia  colla  scritta  intorno  :  sportia  tbrtius  ;  onde 
non  havvì  a  dubitare  circa  la  persona  figurata  :  sotto  poi,  sopra  una  listella,  cor^ 
rono  le  parole  ben  distinte  e  conservate  Ambroii    Marliani   opus.   La    let- 
tera V,  con  cui  vi  si  apre  Tesordio,  è  anch*essa  inquadrata  su  sfondo  di  paese, 
dove  un  bifolco  guida  V  aratro.  Intorno   intomo ,  corre  una  lista  come    ne) 
primo  foglio,  costipata  d*  intrecci  di  bianchi  steli ,  interpolati  dì  stemmi  (sei) 
Vìscontei-sforzeschì,  di  putti  nudi  e  di  piccoli  animali,  come  cani,  lepri,  ci- 
vette, orso,  ecc.  —  Il  carattere,  specialmente  quello  delle  figurine,   è  ancor 
quello  della   prima  metà  del  secolo   sotto  il  dominio  delle  forme  tozze   dei 
Campionesi:  ciononostante,  considerata  Tetà  del  fanciullo,  nato   nel    1470, 
devesi  credere  lavoro  tra  il  1476  e  l*  80  quando,  già  duca,  maturavasi  V  in- 
sidia di  sottrarlo  alla  tutela  della  madre  Bona  di  Savoja.  G.  M. 

(1)  Colla  perdita  deli*  indipendenza  scaddero  anche  le  Arti  Belle  nel  Ducato 
e  meno  in  qualche  rarissimo  caso ,  sì  direbbero  aver  esse  assunto  il  lutto 
della  perduta  libertà  e  nazionalità. 


NBL   DUCATO   DI  MILANO.  779 


Morigia  parla  pare  di  un  Girolamo  Figino  ch'egli  chiama  valente 
pittore  ed  accurato  miniatore  ;  ma  si  dell'  uno  che  dell'  altro  non  si 
conoscono  opere  che  possano  con  certezza  esser  loro  attribuite. 

Il  grosso  borgo  di  Busto  Arsizio,  oggi  città,  com'è  uno  dei  centri 
più  ricchi  e  operosi  dell'  industria  lombarda ,  così  fu,  a  partire  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XV  fino  alla  metà  del  XVII ,  un  centro  fe- 
condo di  artisti  insigni  nella  storia  dell'  arte  milanese.  I  cognomi  dei 
Busti,  segno  di  derivazione  di  famiglia,  sono  assai  comuni  nelle  note 
degli  artisti  intomo  alle  costruzioni  del  tempo  indicato,  così  per  le  arti 
costruttive  come  per  le  decorative.  Per  la  scoltura  basterà  citare 
l'Agostino  Busti,  o  da  Busto,  detto.il  Bambaja,  celebre  sopratutto  per 
la  magnifica  sepoltura  di  Gaston  de  Foix,  interrotta  a  mezzo  del  la- 
voro dagli  avvenimenti  politici ,  conseguenza  della  battaglia  di  Pavia 
(1525)  che  diedero  l'Italia  in  balia  della  Spagna  di  Carlo  V  :  ancor  più, 
verso  la  fine  del  secolo  medesimo,  abbiamo  il  Giovan-Battista  Crespi, 
detto  il  Cerano ,  bensì  per  la  sede  sceltasi ,  ma  di  Busto  e  di  qui , 
ancor  più  certamente  il  Crespi  Daniele ,  autore  delle  storie  a  fre- 
sco della  Certosa  di  Garegnano  e  di  quella  di  Pavia  (1). 

Fra  i  Crespi  che  a  noi  interessa  qui  di  far  conoscere  trovasi  un 
abile  calligrafo  miniatore,  di  nome  Francesco  Crespi  de  Rohertis,  par- 
roco di  S.  Giovanni  di  Busto  :  egli  si  occupò  nello  scrivere  salterj  ed 
altri  canti  liturgici,  compilandone  cinque  grossi  volumi  in  membrane 
abbastanza  notevoli  per  eleganza  ed  uguaglianza  dei  caratteri.  Questo 
sacerdote  poi  ci  lasciò  bella  testimonianza  della  sua  abilità  nel  tinger 
di  minio,  secondo  le  migliori  tradizioni  della  scuola  lombarda,  in  due 
grossi  libri  da  coro  che  ancora  si  conservano  nella  chiesa  di  San 
Giovanni ,  anche  coli'  indicazione  preziosa  dell'  anno  della  loro  ese- 
cuzione, la  quale  fu  compita  il  14  agosto  dell'anno  1544;  erronea- 
mente notata  1565  dal  Ferrano  (2).  Pose  sul  primo:  la  seguente 
scritta:  Hoc  est  primum  post  psalterium  opus  :  quod  ego  Sacerdos  in- 
dignus  Franciscus  Crispus  de  Robertis  :  et  rector  immeritus  Ecclesiae 
dici  Johannis  Baptiste  Busti  Arsitii,  nemine  docente,  qdem  :  sed  Dea 
Donante   et  litteris ,  et  notis   exarare  sam (psi),  ecc.    Il   secondo    ha  : 

(1)  Ai  nominati  si  può  aggiungere  un  Giovan-Pietro  Crespi  dei  Castoldi 
cui  dobbiamo  le  pitture  della  cupola  di  S.  Maria  in  piazza ,  nel  luogo ,  se- 
gnato dell'  anno  1531.  Veggasi  il  nostro  scritto  sul  restauro  di  cotesto  San- 
tuario: Bollettino  della  Consulta  Archeologica,  unito  a  questo  Archioio,  1876, 
Anno  III,  fase.  IV,  pag.  92.  G.  M. 

(2)  Busto  Arsizio  :  Notizie  Storico-statistiche  raccolte  da  Luigi  Ferrano. 
Busto  Arsizio  :  Tip.  Sociale,  1864,  pag.  121. 
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Continuas  laudes  immortales  gratias  Deo.  ejus  Genitrici  gloriose 
semp  (semper)  Virgini  Marie  atque  Dico  Johanne  Baptiste  p  (semper) 
eomummatìonem  quarto  colaminis  antiphonarum  per  eunde.  pbrs  (pre- 
sbiteinim)  Fran»/^'  Crispu.  1522  die  14  Augusti. 

Nel  primo  di  questi  corali  si  vedono  degli  egregi  minii:  un  primo 
rappresenta  il  «  Giudizio  universale.  »  In  alto  Cristo  con  la  Vergine 
circondato,  da  Cherubini  ;  al  basso  San  Michele  con  la  spada  ed  altri 
attributi  a  lato ,  i  risorti  ecc.  Le  figure  sono  ali*  incirca  tre  centi- 
metri di  dimensione,  con  ricchi  fregi  intorno  alla  pagina,  con  stemmi, 
busti  ed  altri  ornamenti.  La  seconda,  molto  sdruscita,  però  con  fi- 
gure più  grandi ,  rappresentante  il  «  Presepio  »  La  terza  «  TAnnunzio 
ai  pastori  ;  »  la  figura  dell*  angelo  arieggia  di  molto  il  fare  di  Gau- 
denzio Ferrari  e  così  pure  le  altre.  Il  fregio  poi  che  attornia  la  mi- 
niatura rappresenta....  d*  una  perfetta  esecuzione.  La  quarta  «  la  Vet-- 
gine  in  adorazione  del  bambino;  »  in  fondo  Tasino  ed  il  bue  con  veduta 
di  paese.  La  quinta  «i  Re  Magi....»  (1). 


(1)  Abbiamo  lasciato  il  testo  delle  indicazioni  di  questi  minii  secondo  le 
dettava  Tautore,  ma  le  lacune  che  vi  si  trovano  e  le  stesse  note  del  loro 
stato ,  senz*  altre  avvertenze,  dimostrano  che  egli  scriveva  per  informazioni 
ricevute.  Essendoci  fatto  un  dovere  di  riconoscere,  per  quanto  ci  fu  possibile, 
le  cose  accennate  dal  nostro  illustre  e  compianto  amico ,  ci  sarà  concesso 
di  aggiungere ,  per  conto  nostro ,  quello  che  ci  apparve  in  una  recente  rico- 
gnizione dei  detti  volumi. 

Anzitutto,  sono  sei  cotesti  volumi  corali  ;  quasi  tutti  dell*  eguale  dimensione 
(il  foglio:  cent.  53  per  37;,  ad  eccezione  d'uno,  il  Salterio,  d'alcun  poco  minore. 
Tutti  sono  rilegati  di  tavolette  rivestite  da  cuojo  impresso  con  fascie,  ango- 
lature e  puntoni  di  ottone  inciso  o  marchiato,  Tordinario  tipo  dei  libri  co- 
rali. I  volumi  importanti  per  opera  di  pennello  sono,  per  altro,  quattro  sol 
tanto  :  i  tre  antifonari  delle  offìciature  per  TAdvento,  per  la  Quadragesima,  e 
er  le  messe  dei  Santi,  detto  il  quarto  volume  ;  infine,  il  Salterio  sopradetto. 

Di  tutti  il  tipo  della  calligrafia  è  il  gotico  di  forma  ;  le  iniziali  comuni, 
al  pari  delle  grandi  capitali,  vi  si  conformano. 

11  volume  per  TAdvento,  che  si  può  considerare  come  il  primo,  non  ha 
che  cinque  miniature,  tutte  entro  una  capitale  grande,  foggiata  di  gambi  e 
steli,  sicché  ciascuna  fa  loro  da  corniciatura.  Citiamo  le  principali  :  (pag.  2) 
e  Un  Giudizio  Universale;  »  larga  orlatura  con  girare  di  steli  e  di  foglia, 
e  putti  al  piede  che  tengono  lo  stemma  del  Comune,  (targa  spaccata  di  az- 
zurro e  rosso  colla  lettera  B  ripetuta  in  ciascuna  sezione)  ;  v*  ha  pure  nei 
fregio  verticale  ripetuto  lo  stemma  della  famiglia  Crespi,  (fasciato  per  due  di 
azzurro  ed  oro):  (107)  «  La  Vergine  adorante  il  putto  divino;  »  (183)  «  ' 
Nfagi  a  piedi  del  Cristo  fanciullo  nel  presepio.  »  Tutte  flgurette  intere  col  ca- 
rattere della  pittura  lombarda   nel  primo  quarto  del  secolo  XVI,  senza  un» 
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Gli  altri  quattro  (cinque)  corali  hanno  minii  ed  iniziali  pur  belle , 
ma  sono  di  merito  artistico  inferiori  a  quelli  dei  due  primi.  Non 
è  nota  né  1*  epoca  della  nascita,  né  quella  della  morte  di  questo  sa- 
cerdote  calligrafo-miniatore.  Soltanto  sappiamo  che  dal  1513  al  1518 


preferenza  pronunziata  :  nel  «  Giudizio  >  appare  artista  che  ha  veduto  Raffaello 
a  traverso  i  modi  di  Cesare  da  Sesto  :  nei  «  Magi  »  ci  sono  vivissime  le 
reminiscenze,  quasi  ]*  imitazione  del  Luini.  Così,  alcune  lettere  capitali  egre- 
giamente ritocche  di  colori;  un  A  (170.  v^)  accuratissima.  Molte  le  iniziali  mi- 
nori inquadrate  in  un  lavorìo  di  penna  filiforme.  Infine  di  questo  volume,  la 
prima  delle  scritte  recate  dal  testo  :  Hoc  est  ecc.,  col  seguito.  Nessuna  data  : 
quelle  addotte,  rispetto  ad  esso,  colle  cifre  1544  e  1565,  sono  di  scritture 
posteriori  dì  tempo,  anzi  la  seconda  pare  riferirsi  ad  una  vertenza  concer- 
nente il  volume ,  e  trovasi  sul  verso  del  foglio  ultimo  di  riguardo  di  una 
mano,  anzi  con  firme  di  più  mani,  della  fine  del  secolo.  La  lontananza  istessa 
colla  data  certificata,  1522,  basta  a  metterle  entrambe  al  bando  del  probabile. 

Il  volume  per  la  Quadragesima  non  ha  che  una  sola  miniatura  nella  pa- 
gina 1 ,  recto  :  «  Cristo  tentato  da  Satana  ;  »  il  carattere  quello  dell*  arte 
lombarda;  come  le  predette,  figurine  intere;  del  resto,  un  far  libero,  pro- 
prio, più  vicino  a  ciò  che  conosciamo,  o  stimasi,  del  Cesare  da  Sesto.  Bel- 
lissimo e  condotto  con  molta  sicurezza  V  inquadramento  ornamentale  a  ra- 
beschi, a  spire,  col  carattere  del  tempo  del  primo  quarto  del  secolo.  Nel 
volume,  poi,  molte  le  lettere  foggiate  a  cespi,  a  gambi,  a  ramificazioni  colo- 
rate :  moltissime  le  lettere  minori,  quelle  inquadrettate  di  lavoro  a  filograna, 
come  al  volume  precedente.  Infine,  la  scrittura  seguente  non  citata  dall'au- 
tore: Ad  laudem  et  honorem  Dei.  et  bte  ejus  genUricis  virginU  Marie, 
neeno  dici  iohanis  Bapte  esplieit  liber  tertius  ant...  Qui  interrotto  e  man- 
cante il  foglio  successivo  :  è  facile  interpretare  il  resto  (antiphonarium)  : 
dobbiamo  aggiungere  che  non  ci  fu  possibile  vedere  il  secondo  delle  antifone. 

Il  volume  proprio  dei  Santi,  numera  quattro  minii  soltanto  :  (p.  1)  <c  San 
Martino  »  figura  intera  a  cavallo,  con  orlatura  ornamentale  e  al  basso,  il 
ricordato  stemma  del  Comune  tenuto  da  due  angeli  come  al  volume  primo: 
(p.  9.  v**)  «Nascita  di  S.  Giovanni  Battista»  figure  intere:  (102)  <L* incon- 
tro della  Beata  Vergine  colla  S.  Elisabetta:  »  (158)  «  La  deeoUazione  di 
S.  Giovanni,  colla  presentazione  della  testa  ad  Erodiade:  »  qui  pure  figure 
intere,  e  sempre  con  un  fare  proprio  che  megho  si  accosta  al  Luini  che  al 
Gaudenzio  Ferrari,  Nel  corso  del  volume  molte  le  lettere  minori,  con  ritoc- 
chi ornativi  meno  delicati  e  fini  di  quelle  dei  precedenti  volumi:  poche  le 
lettere  adornamenti  vegetali.  In  fine,  la  scritta  intera  riportata  dall'autore  : 
Continucis  laudes.,..  etc.  ;  e  in  ultimo,  la  data  14  agosto  1522  ;  la  qual  data  fa 
pensare  che  i  tre  volumi  precedenti  dovevano  recarne  una  anteriore  almeno 
di  qualche  anno,  anche  lasciandosi  andare  all'ipotesi  che  la  ordinaria  scrit- 
turazione fosse  di  mano  diversa  di  quella  del  miniatore. 

Il  Salterio,  primo  dei  volumi,  e  più  degno  di  nota,  è  il  minore  per  dimen- 
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^-^jEfl^a..^  Is.  <!>»(«  pag-^ie  >  '^^rti^  :i^-^*e  s*aIiersa=o  ooue  asoc.  e 
•ecLfre,  «toci^  t«eg^  aai.frj&ar:,  x^rorr^ixaie  e.  I«i2cre  <aprta>  È  «cjikfm  li 
SM9rl«:^.z:^a  nraro  *.:£^  Cficra,  ìa  :&edec^sA  ocaaracBTaTinor  d^  s  sr:t^^  1 
£:.j£,J  l;r«ra£*  •OG^mv'^  a  "^  iaur^ri^h-  N-^a  s  saprebòen»  iMirare  ì 
\'  LA  ^  \.^'X»  £kc..!;a  gru-ie  e  n^<>:riie  grazie  ucarezza  d:  of)«rai« 
t«a<«  tf.ri^<:a{/>  appare  »  carattere  loiaeaco,  tEiecOi,  si  nitenda.  4]oei 
%ìl.^'j''ai^  ,  atx:  u:^-:»  prcpri:»  d'^!.' arùs:a-  1  «  SS.  Ambrogio  e  A 
l-3«  ujtxx/t  t^n ,  f<i*^  :*  ODa  ixoctro  alTaìtra ,  neOa  pr 
d^J  Halt^no,  %OT^  ìaIì  per  'Lsc^ao  ODo!Ìe  e  per  ook>re  aipacio 
<{iuirera  i.  tL^m^iro  tra  ii  1510  e  il  20  circa.  Seguono  «ai  foi^  i.  — >  10  t.  — 
21  —  j^j,  W  —  42  V.  —  71  V)  parecci/ie  mezze  Èpire  dei  David  re,  dine^ 
•annerite  orai^te,  s»a  ccàtaa^&a:.er.te  co!  c^àesìuio  carattere.  Se  la  tafana  fa»- 
tore  e«ce  eoa  ^^i^ald:^  ic.ag^'^^r  libertà,  vi  ritorna  nelle  nimiagìaì  socees 
s^re,  co£be  ri  n;£.a&e  anche  dove  ci  offre  delle  compoBriopi  di  ligare  intere. 
'luaTé  MSS  —  v.'^i  nel  «  Martirio  di  S.  Giovanni  »  scena  alEftUo  faunesca. 

Io  gfmerale  per»,  nelle  composizioni  a  più  figure,  ad  esempio,  (49.  v. 
ùeJle  figure  de^*'  <  Eterno  Padre  col  Cristo  in  gloria;  »  (82)  neDa  «  Tn- 
nità;  »  nil.  v.'^/  neli*  <  Etemo  Padre  »  mezza  figura  sola,  con  sotto  afendo 
di  paese,  si  vede  un  artista  che  pensa  alle  composizioni  di  RaJlaeDo  sempre. 
roa  con  r/jolta  tUùiììtk,  Lasciamo  dal  ricordare,  non  che  qoalcfae  sterni» 
b'jstense  innestatovi ,  le  altre  composizioni  di  minor  importanza,  dove  i  ca- 
ratteri sono  meno  schietti  e  personali.  Lo  che  non  deve  £ir  meraviglia,  poicbe 
per  la  miniatura,  col  Crespi,  siano  giunti  ad  un  tempo,  in  cui  la  grande  pit- 
tura tocc'j  tale  apogeo,  per  cui  questa  del  minio  si  sente  doppiamente  pig-' 
mea  :  non  le  rimane  che  delibare  il  succo  dei  fiori  altrui.  Pel  Crespi  de  Ro  ' 
hertis  ciò  tornava  tanto  più  a  necessità,  dopo  avere  fatto  atto  di  um3tà 
anzi  di  scusa,  col  confessarsi  nomine  docente;  era,  al  postutto,  né  preteo 
deva  diversamente,  un  dilettante,  che,  aIl*occorrenza,  non  avrà  respìnto 
Taiuto  dela  mano  altrui.  G.  M. 

(1)  11  Messale  fu  pubblicato  sotto  il  vicariato  di  Rufino  Beilingerio  (1523> 
col  eUto  dei  canonici  della  nostra  Metropolitana  e  di  Francesco  Landino, 
r eruditissimo  vescovo  di  Laodicea.  Oltre  di  che,  il  fatto  di  coteste  emende 
si  desume  ancor  più  esplicitamente  dalla  relazione  manoscritta  del  sacer- 
dote Pietro  Crespi,  bustense,  citata  nel  Bollettino  istesso  della  Consulta  Ar- 
cheologica del  1876,  p.  81,  e  conservato  da  queir  egregio  Preposto.        G.  M. 
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voia,  e  fu  chiamato  a  Roma  in  compagnia  del  figlio  Ferrante  da  papa 
Gregorio  XIV,  Nicolò  Sfondrato,  cremonese,  da  dove  ritornò  a  Milano 
alla  morte  di  quel  pontefice  (1590)  che  non  toccò  l'anno  intiero  di 
pontificato  (1). 

Possiamo  dare  un  giudizio  ragionato  del  valore  di  questo  artefice 
per  le  opere  parecchie  che  ancora  ci  rimangono  di  lui  nella  Biblioteca 
Ambrosiana.  Nel  Catalogo  delle  pitture  insigni  di  Milano,  raccolte  dai 
fratelli  Sant'Agostini  (Milano,  1728,  pag  115),  si  ascrivono  ad  uno 
di  questi  tre  Decii  molte  fra  le  miniature  senza  nome ,  del  -se- 
colo XVI ,  che  veggonsi  nei  Corali  della  Certosa  di  Pavia.  Ciò  che 
e*  indurrebbe  credere  che  le  miniature  imitanti  alcune  composizioni 
di  Raffaello  possano  essere  deW  Ago  stino  Decio,  è  neirapprendere,  dal- 
l'Istromento  di  donazione  della  Biblioteca  Ambrosiana,  dell' anno  1618, 
come  egli  si  fosse  esercitato  altre  volte  nell*  imitazione  delle  opere  del 
Sanzio. 

I  Sant'  Agostini  nominano  distintamente,  fra  le  opere  di  Agosto  che 
si  conservano  air  Ambrosiana ,  «  una  testa  in  profilo  ;  un*  Adorazione 
dei  Magi  ;  una  Madonna  col  bambino,  ed  una  Annunziata  »  (2). 


(  1  )  Gli  errori  quando  partono  da  penna  illustre  ed  stimata  nel  paese,  vanno 
notati  e  corretti  afiOnchè  non  avvenga  che  per  V  autorità  di  essa  si  per- 
petuino idee  meno  esatte.  Cesare  Cantù,  in  un  libro  di  lettura  e  di  premio  : 
«  Milano ,  Storia  del  Popolo  e  pel  Popolo  »  libretto  prezioso  sotto  molti 
aspetti ,  indicò  due  soli  miniatori  del  nome  di  Decio  chiamandoli  «  Decio 
«d  Augusto  Ferranti  »  laddove  deve  leggersi  Agosto  (Agostino)  Decio  e 
Ferrante  (Ferdinando)  pure  Decio. 

(2)  La  Biblioteca  Ambrosiana  ha  vari  lavori  di  minio  dei  Decio  descritti 
da  Federigo  Borromeo  stesso  nel  suo  Muteum,  ove  dice:  «  Decius  minio  ce- 
«  lebris  ex  Raphaelis  exemplari  Magos  adorantes  iuxta  corollam  banc  fecit. 
«  Insigne  prospectus  opus  cernitur.  »  Un  altro  quadretto  che  pare  dell'Ago- 
sto Decio,  si  conserva  nella  stessa  pinacoteca,  ed  è  descritto  come  posto 
nella  galleria  prossimo  alle  miniature  di  un  Gerolamo  Marchesini,  cosi  di- 
cendo il  Borromeo  :  «  Et  artis  eiusdem  Augustus  Decius  tabellam  fecit,  qua 
proxime  seguitur.  » 

I  fratelli  Sant'Agostino,  nel  catalogo  sopracìtato  delle  pitture  di  Milano, 
assegnano  ali* Ambrosiana  quattro  opere  di  minio,  di  mano  di  Agosto  Decio. 
Una  sola,  oggi,  ve  ne  appare  dall'  inventario  di  essa,  ed  è  certamente  autèntica, 
(N.  384).  Rappresenta  «  i  Magi  in  adorazione  di  Cristo  al  presepio.  »  Anche 
un'altra,  (N.  146);  «la  B.  Vergine»  mezza  figura,  col  figlio,  senza  nome, 
gli  potrebbe  venir  attribuita:  non  mancano  i  soggetti  delle  altre,  ma  non 
sono  evidenti  opere  del  Decio.  Quello  che  meglio  importa  di  riconoscere  è 
che  dalla  predetta  miniatura  dei  «  Magi  »  si  ha  il  senso  d'una  imitazione 
delle  opere  decorative  della  scuola  di  Raffaello,  quali  son  quelle  delle  Loggia 


784  l'arte  del  minio 


Il  padre  maestro  Allegranza,  nel  1778,  9  aprile,  scriveva  a  doD 
Venanzio  de  Pagavo  che,  in  una  sua  gita  a  Vigevano,  aveva  veduto 
nella  sacristia  della  Cattedrale  di  quella  città  tro  opere  particolari  di 
detto  Agosto  e  sono  un  Messale,  un  Evangelario  e  un  Epistolario  di 
finissimo  lavoro,  Gio.  Giacomo  Decio  visse  ai  tempi  di  Lodovico  Sforza , 
ma  Agosto  e  Ferrante  fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo  XVI, 
fino  a  toccarne  il  termine. 

Un  officio  della  B.  Vergine,  colla  data  del  1527,  ha  alcune  miniature 
nelle  quali  furono  introdotti  gli  stemmi  Viscontei-sforzeschi,  e  più  volte 
la  cifra  di  Francesco  II  Sforza  ;  le  quali  insegne  furono  riprodotte  dal 
Curmer  negli  ÉGangUes,  a  pag.  180,  e  dal  H.  Shan  :  Illustrated  orna- 
ments  scleeted  from  manuscripts  of  the  middle  ages.  London ,  Puke- 
ring,  1833  pi,  XXXV IIL  È  qualificato  per  dono  di  Carlo  V  al  duca 
di  Milano  ed  opera  fiamminga ,  ma  dalla  cromolitografia  dei  Van- 
geli del  Curmer  siamo  fatti  certissimi  eh*  essa  invece  è  opera  del  no- 
stro Agosto  Decio,  rassomigliando  pel  carattere  spiccatissimo  del  di- 
segno e  del  colorito  al  «  Pontificale  »  con  particolare  e  noto  atto  donato 
al  Capitolo  di  Santa  Maria  della  Scala  in  Milano  da  Girolamo  Mattia, 
il  primo  dei  preposti ,  poco  dopo  che ,  con  bolla  di  Clemente  VII , 
Francesco  II  Sforza  aveva  ottenuto  Tuso  delle  insegne  vescovili  per 
costui  e  suoi  successori. 

Quest'  atto  di  donazione,  scritto  in  bellissime  lettere  gotiche,  dette  di 
forma,  in  inchiostro  rosso  con  iniziale  miniata  e  inquadrato  in  una 
linea  dorata,  ha  in  calce  uno  scudo  nel  seno  di  una  cornice  rotonda 
colle  armi  inquartate  degli  Sforza  e  degli  Scalensi,  cui  sta  sovraposta 
la  mitra  ed  ai  lati  le  lettere  H.  P.P.  Al  verso  di  questo  foglio  è  ona 
ricco  fregio  che  ne  gira  i  margini:  il  testo  incomincia  con  una  viva- 
cissima miniatura  che  rappresenta  «  TAdorazione  dei  pastori  >  con  gloria 
d'angeli,  composizione  in  relazione  col  pontificale  destinato  all'  Ufficio 
della  Messa  della  notte  del  Natale.  Consta  il  codice  di  106  fogli  di 
robusta  pergamena.  Al  ocrso  del  foglio  60  (Canone),  v'ha  una  splen- 
dida miniatura  su  fondo  dorato  brunito  che  occupa  la  pagina  intera, 
e  figura  Cristo  in  croce  colle  Marie  ai  lati  e  due  angeli  svolazzanti  in 
alto.  Porta  questo  minio  la  data  iscritta  ai  piedi  della  croce ,  1535 , 
e  la  scritta  in  calce  fra  il  margine  ed  il  contorno  dorato  : 

DECIVS 
FA. 

Vaticane,  anziché  di  quelle  autentografe  di  lui:  laonde  uno  stile  largo,  m* 
già  convenzionale,  anzi,  lavoro  piuttosto  condotto  a  modo  di  pittura  ad  acque- 
relli che  di  minio  e  di  colori  a  corpo.  G.  M. 
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Il  carattere  di  queste  figure  è  quello  di  Gaudenzio  Ferrari.  Il  piegare 
è  alquanto  manìeratello  ed  annodato  ;  le  teste  piuttosto  piccole  ma  per 
aria  soavissime  ;  la  figura  del  Cristo  è  di  una  espressione  profonda 
0  luinesca  ;  i  Serafini  con  volti  celestiali,  e  di  soave  purità  quelli  delle 
Vergini  (1). 

Conserva  il  codice  la  sua  ricca  rilegatura  del  tempo,  di  marocchino 
bruno  con  ricchissimi  ornati  a  girari  dorati  :  sta  fra  i  nostri  libri  (2). 

La  Biblioteca  Trivulzio  di  Milano  possiede  anche  un  Evangelnrio 
scritto  e  miniato  per  questo  stesso  duca  Francesco  Sforza  II  e  Cri- 
stiema  sua  moglie ,  di  formato  in  4**.  Le  armi  e  le  iniziali  dei 
loro  nomi  si  trovano  sul  primo  foglio,  e  in  una  miniatura  alla  fine  si 
legge  la  data  1531.  Molte  pagine  appaiono,  inquadrate  da  ornati  con 
miniature.  Lo  stile  di  queste  e  di  quelli  è  talmente  conforme  a  quanto 
è  nel  nostro  <(  Pontificale  y>  suindicato  che  non  esitiamo  un  momento  ad 
attribuirlo  allo  stesso  Agosto  Decio  od  a  suo  figlio  Ferrante. 

Paolo  Lomazzo,  nel  Trattato  della  Pittura,  a  pag.  437,  direbbe  che 
Ferrante  Decio  del  pari  che  suo  padre,  seguì  ma  non  pareggiò  nell'arte 

(1)  Dallo  atile  di  questi  minìi  presso  di  noi  possiamo  dedurre  con  qualche 
probabilità  di  cogliere  nel  segno  che  ad  Agosto  Decio  debbasi  attribuire  la 
bellissima  miniatura  con  altri  fregi  che  orna  un  epitalamio  offerto  da  Pier 
Leoni,  canonico  di  Santa  Maria  della  Scala  in  Milano ,  colla  data  del  i520  ; 
esso  rappresenta  Carlo  III  dì  Savoia  e  Beatrice  dì  Portogallo,  seduti  a  sinistra 
su  ricco  sedile  dì  legno  intagliato  con  dietro  i  gentiluomini  della  loro  corte» 
in  atto  di  ricevere  dalle  mani  di  una  bionda  ragazzina  V  epitalamio  del  ca- 
nonico Leoni.  L^autore  sta  dietro  la  ragazzina  col  berretto  in  mano  a  dritta, 
seguito  ed  attorniato  dalle  dame  di  Beatrice  e  da  altri  gentiluomini  di  corte. 
Il  pavimento  è  a  scacchiera,  e  nel  fondo  di  paese  vedesi  un  castello  lambito 
da  un  largo  fiume  che  traversa  il  paesaggio  ;  dev*  essere  il  Po ,  e  cosi  nel 
castello  si  potrebbe  ravvisare  quello  di  Torino  e  la  città  stessa.  Osserveremo 
due  cose  in  questo  mìnio  :  Tuna ,  che  e*  induce  ad  attribuirlo  ad  Agosto 
Decio,  non  è  soltanto  il  carattere  spiccatissimo  del  suo  stile  e  del  suo  colorito, 
ma  altresì  la  circostanza  eh'  egli  aveva  già  replicatamente  miniato  per 
Santa  Maria  della  Scala,  come  si  è  visto  :  1*  altra  poi,  è  la  differenza  che  si 
osserva  in  questa  composizione,  la  quale  rappresentando  un  autore  in  atto 
di  offrire  in  omaggio  ad  un  Principe  il  suo  libro,  non  raffigura  sé  stesso  in 
ginocchio  col  libro  in  mano,  ma  Tatto  di  devozione  volle  espresso  col- 
r  introduzione,  tuttavia  graziosa  ed  opportuna,  della  bionda  bambina  che  si 
avanza  col  suo  libro  ;  mentre  V  autore  indietro  rimane  in  piedi  in  atto  os- 
sequioso. Conservavasì,  anni  sono,  questo  prezioso  cimelio  presso  i  Marchesi 
Alfieri  di  Sostegno  in  Torino,  e  la  miniatura  vedesi  riprodotta  a  colori  sulla 
tavola  LUI,  dei  Duchi  di  Savoia  (Famiglie  celebri)  di  Pompeo  Litta. 

(2)  Ed  ora  presso  Terede,  Marchese  Gioachìmo  D*Adda. 
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il  celebre  miniatore  D,  Giulio  Clovio,  Nei  «  Grottcitchi  »,  poi ,  novera 
Agnato  e  Ferrante  con  Nunzio  Gallizio  ed  altri  nella  valentìa  del  mi- 
niare, sempre  po-ponendoli ,  ed  a  ragione,  al  Giulio  Clovio.  Il  solo 
fatto ,  però ,  di  poter  star  cosi  vicino  di  merito  a  quel  sommo  slavo 
è  gran  lode  pel  Decio.  Il  sonetto  del  Lomazzn  è  il  seguente; 

Di   A  «OSTO  Decio, 
Correan  miniatori  in  una  frotta 

A  cercar  le  pedate  di  pittura; 

Perei/ ella  è  solo  una  certa  pianura, 

Ben  colorita,  et  con  profii  condotta. 
Ma  <juei  che  di  linear  la  mano  liau  dotta, 

Imitando  con  l'arte  la  natura. 

Sanno  lìliovo  dar  a  ogni  figura. 

Et  han  con  ciò  l'arte  in  gran  pregio  addotto. 
Arrosto  Decio  con  Ferrante  il  Aglio, 

Al  minio  pittoresco  erran  d' intorno 

L' Annoi icio;  et  altri  pien  d'arte  et  consiglio. 
Ma  più  cliiaro  eh'  1  sol  da  mezzo  giorno 

Splendea  fra  gì'  altri,  e  qual  candido  giglio, 

Giulio  Clovio  eh'  ha  'l  secol  nostro  adorno  (I). 

Né  la  steria  né  i  documenti  de' nostri  Archivi  l>a.stano  ad  illuminare 
sull'epoca  ìn  cui  cessò  di  vivere  l'ultimo  di  <]uesta  stirpe  di  minia- 
tori ,  il  Ferrante,  figlio  dì  Agostino.  Il  Morigia  Paolo ,  nella  sua  No- 
biltà di  Milano,  dicendoci  che  padre  e  figlio  furono  chiamati  a  Roma 
da  papa  Gregorio  XV  nell'anno  del  suo  pontificato,  come  già  fu  detto, 
ci  obbliga  a  credere  che  almeno  il  Ferrante  vivesse  ancora  nell'  ul- 
timo decennio  del  secolo  XVI  ed  il  figlio  di  questi,  un  secondo  Agotto, 
toccasse  poi  il  XVII.  Abbiamo  adunque  un  tratto  di  tempo  piò  di 
40  anni  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo ,  entro  i  quali  possiamo 
collocare  t' esecuzione  di  queste  miniature. 
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Dal  sonetto  di  Paolo  Lomazzo  (Grotteschi  ;  impressi  in  Milano , 
una  sola  volta  in-4,  per  Gottardo  Ponzio  nel  1587)  possiamo  inten- 
dere che  ne  parlasse  come  di  artista  ancora  vivente,  e  ciò  coincide- 
rebbe colle  notizie  del  Morigia.  Sono  per  altro  di  molto  inferiori  queste 
miniature,  se  del  Decio,  a  quelle  del  Corale  della  Certosa  di  Pavia 
(già)  conservato  alla  Braidense  che  gli  viene  attribuito,  ed  anche  a 
quelle  dei  Corali  di  Vigevano.  Certamente,  fu  opera  meritoria  il  con- 
servarli al  paese,  ma  non  possono  compensarci  menomamente  di  ben 
altri  monumenti  nostrali  dell'arte  del  minio,  perduti  per  sempre  e  che 
passarono  le  Alpi  ed  il  mare  in  questi  anni,  come  i  Corali  S.  Be- 
nedetto di  Mantova  (1),  quelli  di  Piacenza  e  di  Genova  che  avevano 
ben  altro  valore  artistico,  perocché  paragonabili  ai  senesi,  ai  fioren- 
tini ed  ai  ferraresi. 

La  Chiesa  di  S.  Vittore  al  corpo  di  Milano,  già  basilica  antichissima, 
detta  anche  Porziana  da  un  Porzio  che  la  fondava,  e  che  già  esisteva 

(1)  Questi  corali  di  S.  Benedetto  presso  Mantova  ammiratt  in  quella  Espo- 
sizione provinciale  dell*  anno  1868,  sono  ora  irremissibilmente  perduti  per 
r  Italia,  venduti  come  furono  dalla  Fabbriceria  di  quella  chiesa,  per  lire  sei- 
mila al  Castellani  di  Roma,  che  da  distinto  orefice  si  è  fatto  rigattiere, 
tanto  più  dannoso  al  suo  paese  per  le  vaste  cognizioni  archeologiche  che 
possedeva.  Il  Municipio  di  Mantova,  —  benedetti  sempre  questi  bravi  mu- 
nìcipìi  !  (a)  -^  al  quale  furono  offerti  per  sole  lire  quattromila ,  non  trovò 
neir  alto  suo  senno  di  fornire  questa  tenue  somma  per  riporre  nel  Museo 
Civico  questi  preziosissimi  cimehi  dell*  arte  del  minio  mantovano,  e  nessuno 
protestò ,  tanta  è  V  indifTerenza  con  che  si  accolgono  queste  proposte  nel 
paese,  così  detto  delle  Arti  ;  il  quale  dovrebbe  pur  rammentare ,  come  le 
simpatie  che  raccolse  da  tutta  Europa  in  tempi  diffìcilissiroi ,  furono  quasi 
esclusivamente  dovute  alle  gloriose  memorie  del  suo  passato  artistico.  È 
questa  una  perdita  irreparabile  per  Mantova,  poiché  quei  Corali  ci  davano 
la  storia  della  miniatura  benedettina  dal  secolo  XIV  al  XVI,  costituendo 
essi  una  graduale  successione  delle  diverse  maniere  tenute  da  questuarle,  co- 
sicché offrivano  dati  importantissimi  per  la  storia,  avendo  poi  anche  una  reale 
importanza  artistica,  in  particolare  il  primo  che  non  dubitiamo  di  asserire 
fosse  uno  dei  più  bei  lavori  che  in  questo  genere  siansi  fatti  neir  aita 
Italia;    per  lo    che,  sia  dal  lato  dell*  arte  sia  da  quello  del  loro  nesso  sto-  j 

rico,  la  perdita  fu  una  vera  jattura  per  la  patria  nostra.  '% 

(a)  Lasciamo  intere  queste  amare  parole  del  D*Adda,  perchè  possano  —  se  lo  possono 
ancora  —  frenare  su  fccile  declivio  qualche  Municipio  o  Comune  italiano,  in  cui  Tamoi* 
del  denaro  possa  più  dell'onore  del  paese.  Però,  non  sono  da  condannare  in  massa  tutti 
i  Municipi  nostri  :  che  se  quello  di  Cremona ,  può  dar  la  mano  a  quello  di  Mantova  per 
la  vendita  della  «porta  degli  Stanga»  al  Municipio  dì  Milano  spetta  Tenore  di  avere  salva 
la  «porta  marmorea  del  Banco  Mediceo.»  G.  M. 
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l'nnno  303  dell'era  volgare  se  vi  fu  tnmulato  ili  quell'anno  l'ottavo 
vescovo  di  Milano  S.  Miroclcto,  pei  stringenti  bisogni  della  sua  fabbrica 
venne  in  questo  stesso  anno  (18T5)  nella  de  le  rm  inazione  di  alienare 
alcuni  libri  Corali  Tuori  d' nso.  Il  no<itro  Museo  Arclieologico ,  dopo 
brevi  trattative,  contro  modesta  somma,  presa  sulle  rimanenze  del  suo 
bilancio,  potè  conservare  al  paese  questi  monTtmenti  della  calligrafìa 
e  della  miniatura  nostrale  che  altrimenti  sarebbero  inevitabilmente 
caduti  nelle  mani  dei  soliti  rigattieri  od  amatori  ancor  più  avidi  del- 
l'oro  forestiero  che  tengono  bordone  ai  primi.  Sono  quattro  immani 
volumi  atlantici  e  membranacei  nella  loro  primitiva  rilegatura  clau- 
strale del  secolo  XVI  con  borchie  metalliche  ed  altri  ornamenti  che 
si  direbbero  di  carattere  più  antico  della  scrittura  dei  graduali  ,  pel 
motivo  che  riproducono  l'impronta  del  sigillo  dell'ordine  monastico 
di  Monte  Olivete,  i  cui  religiosi  ne  divennero  padroni  lìberi  soltanto 
nel  1542.  Questa  data  potrà  fissare  anche  per  noi,  con  qualche  pro- 
babilità di  coglier  nel  vero,  l' epoca  delle  miniature  in  dae  di  questi 
corali.  Essondo,  in  quanto  riguarda  la  scrittura  e  le  iniziali,  opera  evi* 
dentcmente  mona.stiea  non  deve  recar  meraviglia  pei  motivi ,  da  noi 
già  esposti  altrove,  se  l'aspetto  dell'  una  e  delle  altre  si  presenta  più 
arcaico  delle  grandi  miniature  che  in  numero  di  60  ornano  un  cgual 
numero  di  fogli.  Affrettiamoci  a  dire  che  due  di  questi  Corali  non 
hanno  alcuna  importanza  né  artistica  né  archeologica ,  né  possono 
avorc  altro  valore  venale  all'infuori  di  quello  della  carta  pecorina.  Gli 
altri  due  ,  senz'  essere  meraviglie  dell'  arte  ,  sono  però  meritevoli  di 
attenzione  o  di  studio  pel  carattere  spiccato  che  conservano  della 
nostra  scuola  ,  benché  sul  declivo  già  progredito  della  decadenza.  Al- 
cune di  queste  grandi  miniature  artesiano  il  fare  ed  il  comporre  dei 
Lnini ,  ma  piuttosto  dell'Aurelio  che  del  Bernardino  :  altre  poi,  pari 
a  quelle  dei  corali  della  Cattedrale  di  Vigevano  attribuite  &d  Agosto 
Dccio ,  sanno  dello  stile  della  seconda  maniera  raffaellesca  di  Gau- 
denzio Ferrari  ed  il  fare  della  scuola  dei  Giovenone  (1). 

(1)  il  nostro  illuitre  amico  non  ai  mostra  molto  propizio  a  questi  volumi 
acquistati,  nel  1875,  dalla  Conaulta  del  nostro  Museo  Archeologico.  La  spesa 
fu  di  L.  ElOO.  Fra  le  altre  osservazioai  nota  che  dei  quattro  grossi  volumi 
due  soltanto  gli  sembrano    degni  dell'  attenzione  dello  studioso  dell'  arte.  Ci 
sentiamo   ben   tu 
autorevole  :    noni 
menti  di  fatto   si 
sarebbe  tornato 
manifesto  propos 
lui  preso  piede  q 

Con  tutto  ciò. 
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Da  un  manoscritto  di  questo  secolo  XVI  che  conservasi  nella  Mel- 
ziana  di  Milano ,  porta  il  titolo  di   «  Brevis  descriptio  insignis    oppidi 


la  fortuna  d*  appartenere  al  miglior  tempo  delParte  :  ma  anziché  alla  seconda 
metà  innoltrata  del  secolo  XVI,  è  alla  prima,  quando  ancor  giungevano  al 
senso  gli  ultimi  aneliti  della  grand*  epoca.  Più  precisamente,  si  può  dirlo 
lavoro  compito  dopo  il  1542,  alfatto  in  cui,  chiusa  una  decennale  controversia 
circa  la  casa  conventuale  di  S.  Vittore  e  cessata  la  Commenda,  essa  veniva 
trasmessa  in  possesso  della  Congregazione  Olivet&na.  Non  abbiamo  per  an- 
darne certi ,  che  a  notare  in  sette  punti  diversi  del  terzo  volume  le  iscri- 
zioni degli  anni  1545  e  46,  tutte  in  cifre  arabiche,  e  in  quattro  luoghi,  con 
esse  o  senza  di  esse,  un  nome  abbreviato  che  devesi  credere  quello  del 
principale  miniatore. 

Questo  solo  basterebbe  ad  accennare  che  anche  un  terzo  volume  merita 
attenzione  ed  esame.  Del  resto,  il  D*Adda  ebbe  ragione  di  reputarne  le  mi- 
niature opera  claustrale,  dappoiché  il  nome  che  si  nota  diversamente  abbre- 
viato, talora  colle  sole  iniziali  F.  I.  ovvero  ancor  più  in  un  F.  INOCC  DA... 
ma  non  più  in  là,  indica  effettivamente  un  claustrale.  Chi  sia  poi  cotesto 
Jrate  Innocenzo  che  ci  lascia  intera  la  curiosità  della  provenienza,  non  ci 
fu  dato  né  di  scoprire  né  d*  in  tra  v  vedere ,  rovistando  nelle  carte  del  luogo 
e  del  tempo. 

L*  importanza  di  cotesti  Corali  sarà  ancor  meglio  conosciuta  per  chi  avesse 
ad  intraprenderne  lo  studio.  Intanto,  se  può  valere  qualche  cosa  ad  incorag- 
giarvelo ,  non  dispiaccia  una  succinta  indicazione  del  loro  essere,  dal  punto 
di  vista  dell*  arte. 

1  volumi  degni  d'attenzione  sono  tre;  contengono  1*  ofRciatura  della  Messa 
in  canto,  secondo  il  rito  Ambrosiano ,  cioè  il  Comune  od  Ordinario  della 
Messa,  distinto  in  Gloria,  Sanctus,  Antifona  domenicale  della  terza.  Asper- 
sione, ecc.  I  tre  volumi  ci  presentano  nella  loro  successione  :  A ,  la  parte 
j emale;  B,  Vettha;  C,  il  Messorio  proprio  dei  Santi.  Sono  tutti  in  velino, 
ad  accezione  di  alcuni  fogli  di  bambagina  forte  aggiunti  al  terzo  in  epoca 
assai  posteriore  alle  date  segnate  disopra.  La  dimensione  de*  fogli ,  pres- 
soché eguale  per  tutti ,  sta  ali*  incirca  tra  i  cent.  59  in  altezza  e  i  cent.  43 
alla,  base  ;  qualche  centimetro  di  più  ai  due  Iati ,  è  la  misura  dei  volumi 
chiusi ,  colle  rilegature  di  pelle  tesa  su  tavola,  e  fortemente  borchiati  di 
lastre  d*  ottone,  in  aspetto  più  antico  del  contenuto. 

Tutti  mancano  d*  un  frontespizio,  e  nella  qualità  loro  di  libri  da  Coro; 
ciò  é  molto  naturale.  Cosi  anche  neli*  intemo  non  se  ne  incontrano.  L*opera 
di  minio  si  limita  alle  lettere  capitali.  Ma  se  ne  hanno  cinque  specie  di  cote- 
ste  capitali  :  due  istoriate  ;  un*  altra  con  busti  o  mezze  figure  ;  una  quarta 
ornamentata  di  fiori,  cespi,  ecc.;  una  quinta,  le  comuni  semplici  lettere,  con 
sfondi  miniati  e  ritocchi  di  filamenti ,  margherite ,  perline  e  altre  simili 
minuzie.    Le   capitali    maggiori    misurano    in   quadro  circa    da    cent.    17  a 
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Caravagii,  etc.  »  abbiamo  notizia  di  un  Claudio  Massaroli  eh*  è  detto 
«  Alexandri  Cardìnalis  Famesii  miniator  eximius  ;  »  ma  è  qui  tutto,  né 
ci  sarebbe  possibile  l'indicare  alcun  minio  che  porti  questo  nome. 


cent.  20  e  le  successive,  similmente,  tra  i  cent.  9  e  i  12;  poco  meno  quelle 
dalle  mezze  figure;  infine,  le  floreate  e  le  semplici  tra  i  6  e  7  cent.,  e  tutte 
poi  quadriformi.  Fattone  un  computo  generale  per  i  tre  volumi  si  hanno 
di  coteste  capitali  25  grandi  con  storie  o  talvolta  soltanto  con  forti  allaccia- 
menti di  nastri  —  12  istoriate  minori  —  23  medie  con  mezze  figure  —  50 
con  fiorami  e  foglie  —  e  522  iniziali  a  semplice  campo  di  minio.  Pur  troppo, 
questi  volumi  sono  passati  a  traverso  di  secoli  e  d*  uomini  eli  e  quasi  si  fa- 
cevano gloria  del  loro  vandalismo  per  credere  che  ci  siano  arrivati  inco- 
lumi. L^azione  più  irreverente  vi  si  è  esercitata  intomo,  esportando  i  lavori 
di  minio  indubbiamente  i  più  attraenti  per  grazia  e  bellezza.  Sono  non 
meno  di  ventidue  le  lacune  notevoli,  e  cadono  sulte  grandi  storie  e  suUe 
mezze  figure,  ma  quello  che  vince  ogni  misura  sono  le  sostituzioni  appor- 
tatevi, sgorbi  fanciulleschi  che  tornano,  quasi,  a  derisione  delle  rimaste  opere. 

Né  ci  sembrano  meno  degni  d'attenzione,  quanto  ai  pregi  delKarte,  alcune 
caratteristiche  che  di  queste  rialzano  il  valore.  Si  è  maravigliati,  anzitutto, 
deir  abbondanza  dell*  oro  impiegatovi  non  solo  in  ritocchi  ma  in  larghe 
campeggiature ,  alternate  con  altre  d'argento,  men  ben  conservate  del  suo 
associato  per  le  ragioni  che  tutti  sanno  delf  azione  chimica  della  luce.  Le 
iniziali  minori  sono  esse  pure  un  oggetto  dì  ammirazione  per  la  varietà  di 
forme  e  di  colori,  spessissimo  vivi  o  ben  conservati,  onde  s'avvolgono,  mercè 
una  flora  fantastica  bensì,  ma  attinta  più  o  meno  al  vero.  Le  lettere  sono 
sempre  le  majuscole,  dette  gotiche,  talora  improntate  d'  oro  e  d'argento,  ta- 
lora dì  colore  vario,  rosso,  amaranto,  verde,  turchino,  aranciato,  anche  di 
mézzi  toni  a  sfumature  di  colorì  diversi  e  opposti  :  e  del  pari,  tutta  codesta 
vegetazione  che  le  accompagna  è  dì  una  varietà  incomparabile  :  infine,  ancor 
più  singolare  si  presenta  la  sicurezza  della  mano  ond'ebbe  vita  cotesto  lusso 
ornamentale.  Sono  un  giuocar  continuo  di  fiori ,  di  spiche ,  di  grumoli ,  di 
guaine,  dì  stipule  ,  di  gemme,  di  verticilli,  di  steli  che  attestano  una  rara 
fecondità  d' invenzione  nel  suo  autore.  Anche  la  calligrafìa  di  penna,  il  corale 
gotico,  è  sicura ,  ferma ,  egregia  in  tutti  i  tre  volumi ,  mentre  le  iniziali 
miniate,  procedendo  dal  primo  al  terzo  volume  rivelano  una  mano  stanca, 
è  almeno  una  mano   dì  allievo,  cui  manca  1'  occhio  e  il  polso  del   maestro. 

Se  l'attenzione  si  toglie  delle  iniziali  minori  e  della  loro  flora  per  volgersi 
alle  iniziali  maggiori ,  quelle  di  cui  la  figura  umana  costituisce  la  parte  im- 
portante, un  altr' ordine  di  idee  ci  sì  fa  innanzi.  Laddove,  in  queste  minori 
notammo  una  mano  costante  dì  fattura  e  d' ispirazione ,  qui  è  costante  an- 
cora, e  spiccatamente  si  mostra,  la  stessa  mano  nei  contomi  a  fogliami  e  a  fiorì 
e  anche  nelle  parti  e  membrature  architettoniche  che  talvolta  racchiudono  la 
lettera  grande:  invece,  per  la  figurativa,  le  mani  sono  parecchie,  anzi  non  meno 
di  cinque   o  sei:  e   v'è  dìppiù  una  progressione   nella   varietà   quasi    ci    si 
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Un  Beretta  o  Barella  minialore  milanese  assai  abile  operava  verso 
il  1571.  Molto  contribuì  ai  Corali  dipinti  in  questo  secolo  per  lacer- 
tosa di  Pavia,  (già)  conservati  alla  Braidense.  In  un  manoscritto  letto 
dalb  Zani,  si  direbbe,  discorrendosi  della  biblioteca  della  Certosa...  «  tre- 
€  dici  stragrandi  volumi  di  pergamena  pel  Canto  Gregoriano,  tutti  esatta- 
<(  mente  miniati  per  la  maggior  parte  da  un  certo  Baratta  milanese 
«  verso  Tannno  1571.  SI  nobile  antico  e  prezioso  monumento  ha  do\nito 
€  subire  la  sorte  simile  di  altre  cose  di  gran  valore  con  essere  al- 
«  trove  asportate,  cioè  in  Milano,  Pavia,  ed  all'Università  stessa  con 
«  estremo  cordoglio  ed  inesplicabile  dolore  de'  Monaci  cistercensi  (in 
«  allora)  subentrati  ai  Certosini ,  la  di  cui  soppressione  e  secolarizza- 
le zione  succedette  il  dì  16  dicembre  1782  »....  (1). 

Le  più  volte   citate    memorie    sull'arte    lombarda   raccolte    dal   De 


vedesse  passare  davanti  il  decadere  della  pittura  nostra  durante  la  prima 
metà  del  secolo  XVI.  Dal  da  Fessane ,  in  una  delle  prime  miniature  del 
volume  A.  si  passa  al  Bramantine  e  agli  ultimi  luinescbì,  scendendo  al  voi.  C. 
[1  tipo  del  Gaudenzio  Ferrari  s*  affaccia  specialmente  nelle  miniature  prin- 
cipali del  primo  volume;  nelle  cui  storie,  e  in  quella  segnatamente  del  <  Pre- 
sepie» (pag.  33),  c'è  Topera  d*un  frescante  nel  gitte  dei  tocchi.  Ancor  più 
vi  sorprendono,  qua  e  là,  come  nella  mezza  figura  della  «  Santa  Caterina  » 
(pag.  11,  del  volume  C)  degl'  impronti  magistrali  e  poco  men  che  maravi- 
gliosi  :  in  mezzo  alla  colluvie  del  tempo ,  sì  direbbero  ritorni  air  epoca 
leonardesca. 

Lasciamo  dal  conchiudere:  lo  farà  chi  avesse  a  riprendere  ad  esame  cotesti 
Corali  per  uno  studio  completo.  Una  sola  cosa  ci  basterà  di  esporre  come 
un*  opinione  nostra  ;  è  che,  pensiamo  iniziati  questi  Corali  qualche  anno  prima 
dell*  insediarsi  degli  Olivetani  a  S.  Vittore  ;  che  V  autore  delle  iniziali  e  il 
dirigente  dì  tutto  il  lavoro  sia  quel  frate  Innocenzo  che  volle  tacerci  il  suo 
appellativo ,  e  che  lui  stesso  si  fece  centro  del  lavoro ,  invocando  per  la 
parte  figurativa  dagli  artisti  presenti  in  Milano  il  loro  concorso,  più  o  meno 
gratuito,  come  allora  avveniva  spessissimo  ;  lo  che  non  è  ancor  caduto  in 
disuso,  quello  di  vivere  ed  operare  in  virtù  di  contributi  accattati  alla 
meglio ,  sotto  titolo  di  concorrere  a  ciò  che  suole  chiamarsi  un*  opera  di 
carità.  G.  M. 

(1)  Le  vicende  di  questi  Libri  da  Coro,  sono  noti  a  tutti,  imperocché  molto- 
recenti.  Ci  limitiano  a  dire  che,  trasmessi  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Brera 
air  epoca  delle  soppressioni  giuseppine ,  1784 ,  vi  rimasero  fino  al  1  mag- 
gio 1883 ,  toltivi ,  improvvisamente  e  improvvidamente ,  per  ordine  ministe- 
riale, per  essere  consegnati  al  Soprain tendente  governativo  del  monumento, 
presso  cui  mancano  ì  modi  opportuni  per  fame  soggetto  di  studi. 

G.  M. 


792  i/akte  del  hiniu 

Pagave  e  coaltnuate  dall' Albuzio,  dal  Fumagalli,  dal  Bossi  e  dal  Cat- 
taneo, hanno  paro  qualche  notizia  di  un  Eoangelitia  Della  Croce  che 
verso  il  1544,  avrebbe  lavorato  di  minio  in  un  corale  della  Certosa  ai 
Pavia   che  in  istato  di  ottima    conservazione  era  tra  ì  sopraddetti.    11 
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Grassi.  Colla  solita  sua  cortesia,  il  Caffi  ci  ha  comunicato  poi  un  altro 
rogito  dello  stesso  notaro  Grassi,,  del  30  gennaio  1551,  accompagnato 
da  una  ricevuta  del  Della  Croce,  in  data  25  dello  stesso  mese,  sempre 
a  riguardo  dei  lavori  di  minio  eseguiti  per  la  Certosa. 

Un  Benedetto  da  Corte-regia  ha  pure,  un  documento  nei  rogiti  noi 
notaio  Grassi  che  lo  addita  per  miniatore,  sotto  Tanno  1567,  6  marzo. 
Trattandosi  anche  qui  di  un  miniatore  dei  Corali  della  Certosa  di  Pavia 
del  secolo  XVI  pensiamo,  quasi  possa  essere  una  sola  ed  identica  per- 
sona col  Benedetto  da  Concorezso ,  che  trovammo  citato  fra  le  carte 
del  Bossi  e  di  cui  non  è  dato  aver  altre  notizie  nemmeno  nelF  opera 
dello  Zani.  La  nota  del  Bossi  è  la  seguente  :  «  Messali  antichi  (della 
<(  Certosa)  scritti  a  mano  in  carta  membrana  e  con  figure  miniato  da 
«  Percioalle  de  Negri  miniatore  milanese  e  da  Benedetto  da  Conco- 
«  rexzo.,,,  dove  vi  è  particolarmente  uno  dei  Cristi  in  croce  grande 
4(  ed  un  Santo  Gerolamo  bellissimi.  Questo  S.  Gerolamo  è  del  Per- 
«  sivalle.  I  crocefissi  sono,  uno  di  lui,  Taltro  del  frate  Benedetto,  detto 
«  da  altri  Benedetto  da  Bergamo,  monaco  vallombrosano  (1567).  » 
Ecco,  a  quanto,  pare  un  terzo  frate  Benedetto,  miniatore,  di  quei 
corali:  «Graduali  grandi,  eseguiti  negli  anni  1566,  67,  69:  le  mi- 
<(  niature  grandi  con  li  fregi,  cioè  alla  Pasqua  e  ad  altre  simili  solen- 
ne nità,  costano  scudi  14  l'una;  le  altre  poi,  senza  fregio,  2  scudi  9  ;  le 
«  majuscole  piccole  lire  30  Tuna;  le  majuscole  disegnate  ma  non 
«  finite  sono  in  n.®  di  369.  » 

Verso  la  fine  del  secolo  XVI,  viveva  ancora  ai  tempi  del  Lomazzo  e 
del  Morigia  un  miniatore  ch'ebbe  molta  fama,  Nando  Galitio.  Egli,  al 
dire  del  Morigia,  cumulava  l'eccellenza  del  miniare  col  formar  cose  di 
rilievo  con  paste  muschiate  eh'  egli  vendeva  ai  principi  per  ornamento 
alle  vesti  di  apparato  ;  essi  n'  erano  vogliosissimi  ed  in  particolare 
Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Majitova  e  Monferrato.  Fu  padre  a  Fede 
Galitia  che  assai  si  distinse  nella  pittura  e  nella  miniatura.  Paolo  Lo- 
mazzo lo  dice  da  Trento ,  e  ne  parla  replicatamentc  in  molti  punti 
delle  sue  opere  ed  in  particolare  nei  Grotteschi,  dove,  al  Libro  V,  pa- 
gina 335 ,  ragiona  di  lui  in  un  sonetto.  Benché  nato  a  Trento ,  noi 
diciamo  milanese,  poiché  nell'anno  1593  si  era  domiciliato  in 
ano  dove  poi  moriva  nei  primi  anni  del  secolo  seguente.  —  Lo 
'  dinota  coi  nomi  di  «  Galizia  o  Gallicio ,  Annunzio  o  Nunzio  , 
tonio  detto  Gallizzi.  »  (Parte  I,  voi.  IX,  pag.  262). 
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Qui,  il  nostro  autore,  a  proposito  della  Gallizia,  si  concede  una 
escursione ,  nonché  nel  resto  dell*  Italia,  ali*  estero  ,  per  ramme- 
morare la  coorte  non  piccola  delle  miniatrici  che  s*  incontrano, 
durante  i  secoli  XV  e  XVI,  principalmente  di  religiose  ascritte  a 
diversi  ordini  claustrali.  Per  quanto  cotesto  notizie  siano  curiose, 
i  confini  impostici  da  questi  appunti  non  ci  concedono  di  arre- 
starvisi. 

L'autore  prosegue  ancora  con  qualche  nota  riguardo  a  miniatori 
che  toccano  il  principio  del  nostro  secolo,  e  per  vero,  ignoti  già 
e  senza  interesse  nella  storia  dell*  arte  del  minio.  Il  suo  compito 
di  raccogliere  note  era  ormai  giunto  al  fine ,  anzi  nelle  ultime 
pagine  se  ne  mostra  stanco  ;  con  che  noi  chiudiamo  questi  ap- 
punti. 

I  quali ,  però ,  comunque  siano,  a  senso  nostro,  bastano  a  di- 
mostrare quale  contessuto  di  facoltà  artistiche  mettono  in  rilievo,  e 
quanto  il  nostro  lembo  di  terra  italiana  possa  vantarsi  di  un  nu- 
mero di  operatori  egregi  finora  ignoti  o  malnoti.  Nò  crediamo 
che  r  enumerazione  dataci  da  cotesti  fogli  volanti  sia  completa. 
Molto  materiale  rimane  ancora  a  trarre  dall'  oscurità  per  com- 
pirne intero  V  edificio  ;  fin  d*  ora  più  d*  un  frammento  ci  sarebbe 
facile  ad  indicare (1);  ancor  meglio  chiese,  capitoli,  musei  citta- 
dini ,  privati  si  trovano  depositari ,  fors'  anche  senza  averne  co- 
scienza, di  lavori  che,  descritti  e  illustrati,  come  scienza  vuole, 
verrebbero  a  recare  nuove  gemme  a  cotesta  corona  affatto  sgra- 
nata messa  in  vista  dagli  appunti  nostri. 

Non  dobbiamo  cullarci  nell'inganno,  però,  sul  giusto  loro  va- 
lore. Le  note  istesse  del  nostro  d'  Adda  ce  ne  pongono  suU'  av- 
viso   Collo    scendere    del    secolo    XVI    anche    quest*  arte    aveva 


(1)  Fra  gli  altri,  il  Museo  civico  di  Lodi  possiede  diversi  libri  miniati 
degni  d*esaine.  Ci  sono  additati  alcuni  Innari ,  già  posseduti  dall*  Incoro- 
nata di  quella  città ,  portante  un  nome  d*  artista  dell*  antico  Ducato.  Ecco 
come  chiudesi  uno  di  cotesti  volumi  :  Finis  optatus  hinnarii ,  eie,  Quod 
quidem  opus  exaravit  Xpi  auspiciis  per  fratrem  Johannem  de  pan- 
dina  ordinis  seroorum  de  obedientia  anno  a  paria  Cristi/ere  Virginis. 
MCCCCCXXXXI.  —  (Veggasi,  Lodi:  Monografia  storico-artistica  pubblicata 
dal  dott.  Felice  De  Angeli  e  prof.  Andrea  Timolatt  :  pagina  142.  Milano , 
Oott.  F.  Vallardi,  1877). 


r  r- 
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finito  il  SUO  corso.  Arte  essenzialmente  di  psizienza  rassegnata , 
di  amore  tranquillo  e  raccolto,  arte,  pertanto,  affatto  claustrale, 
arte  che  s' identifica  col  libro  e  collo  scritto  nelle  sue  forme 
ingenue  e  semplici,  non  poteva  più  aver  posto  in  quel  tempo  e  tanto 
meno  nel  nostro  che  quale  un  artificio  archeologico.  II  secolo 
delle   ferrovie  e  dei  telegrafi  non  ammette  di  questi  vani  indugi. 

D'altra  parte,  V  industria,  colle  sue  frenesie  simulatrici  dell*  arte 
mercè  la  calcografìa  e  ancor  più  colla  cromolitografia,  ha  recato 
r  ultimo  colpo  air  arte  del  minio.  Quello  che  fu  già  privilegio  di 
Principi  e  di  ricche  Corporazioni  religiose  o  civili,  oggi,  almeno 
negli  aspetti  generici  e  nell'efficacia  educativa,  trovasi  alla  mano 
di  tutti. 

Per  r  arte  del  minio ,  adunque ,  ormai  non  rimane  più  che 
r  onore  della  storia. 

Se  questi  appunti  avranno  la  fortuna  di  additarne  il  sentiero , 
per  la  parte  almeno  entro  cui  ci  siamo  aggirati  coirautore,  quanti 
hanno  contribuito  alla  pubblicazione  loro ,  si  terranno  ben  lieti 
di  avere  in  qualche  modo  preparata  T  effettuazione  d*uno  de'  voti 
più  fervidi  dell'animo  suo  di  bibliofilo  e  d*  artista. 

G.    MONGERI. 
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IN     MORTE     DI     GALEAZZO     MARIA     SFORZA 


La  lunga  tirannide  dovette  indubbiamente  spegnere  per  alcun 
tempo  ogni  sentimento  di  libertà  e  di  amore  alla  patria  nell'animo 
del  popolo  lombardo  ;  e  questo  ha  dovuto  considerare  la  schiavitù 
sua  si  come  il  naturale  ambiente  in  cui  aveva  a  svolgersi  la  vita , 
se  esso,  non  contento  di  aver  trucidato  colle  proprie  mani  coloro, 
che  inspirati  dai  magnanimi  esempi  degli  antichi,  uccidendo  lo 
Sforza,  avean  tentato  di  liberarlo  dal  servaggio,  volle  anche  eter- 
nare la  sua  abbiezione  celebrando  col  canto  le  virtù  del  tiranno 
dissoluto  e  crudele,  lamentandone  la  morte  non  altrimenti  ch'egli 
fosse  stato  il  padre  della  patria.  Perché  non  ò  a  credere  che  questi 
canti  politici  popolari  siano  V  espressione  del  sentire  individuale 
di  chi  li  compose;  chò  anzi  non  serbano  traccia  di  personalità 
alcuna,  e  sono  la  voce  stessa  del  popolo  o  di  una  gran  parte  di 
esso  che  esce  dalla  bocca  dell'umile  versificatore:  da  ciò  deriva 
gran  parte  dell'  importanza  loro.  Il  cantastorie  doveva  dir  cose 
che  consuonassero  col  pensiero  e  coU'opinione  di  chi  Tascoltava, 
volendo  essere  applaudito  e  rimunerato;  perchè  egli  cantava  per 
vivere.  Noi  dobbiam  dunque  immaginare  di  udir  questo  popolo 
plaudente  ripetere  in  coro  le  parole   del    suo   poeta,    di  vederlo 
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ora  gioire  ed  ora  fremere  e  piangere  al  narrare  de'  fatti  che  più 
il  toccavano  da  presso.  Che  i  versi  di  questi  cantastorie  non  ab- 
biano alcuna  volta  in  tutto  od  in  parte  soltanto  perfettamente 
risposto  ai  desideri  e  alle  idee  di  quanti  1*  udivano  j  potrà  anche 
essere  avvenuto  per  eccezione;  ma  nel  caso  nostro  intanto  non 
V*  ò  dubbio,  che  coloro  i  quali  esaltarono  le  virtù  e  le  gesta  di 
Galeazzo  Sforza,  si  ebbero  le  acclamazioni  di  quel  popolo,  che  fu 
il  carnefice  del  Lampugnani ,  dell*  Olgiati  e  del  Visconti. 

Un  solo  di  questi  canti  pel  Duca  Galeazzo  fu  noto  fino  ad  oggi, 
ed  è  il  Lamento  pubblicato  ultimamente  dal  D*Adda  in  questo 
Archivio  (Anno  II,  fascicolo  III),  e  da  me  nel  volumetto  di  £a- 
menii  de  secoli  XIV  e  XV  (Firenze,  1883,  pag.  48  e  segg.):  al 
Lamento  feci  precedere  una  notizia  di  tutte  le  stampe  antecedenti 
che  erano  a  mia  cognizione.  Mercè  la  cortese  benevolenza  del 
chiar.  professore  Ernesto  Monaci ,  che  me  ne  dette  indicazione , 
trovai  nel  Codice  Chigiano  M.  V.  117  un  secondo  Cantare  com- 
posto per  lo  stesso  avvenimento  ;  ma,  per  mala  sorte,  oltre  d'es- 
sere frammentario  soltanto ,  tutti  i  versi  non  sono  sempre  intel- 
ligibili, perchè  qua  e  là  la  carta  è  stracciata  e  il  carattere  svanito. 
Il  Codice  Chigiano  non  ci  .conserva  più  che  28  ottave,  e  malau- 
guratamente la  narrazione  resta  sospesa  allora  proprio  che  più 
ci  interessa  (1). 


(1)  Pubblicando  il  testo,  ho  tentato  di  sanarlo  qua  e  là  con  discrezione, 
non  volendo  avventurarmi  in  congetture  troppo  arrischiate;  anche  perchè  è 
facile  che  alcuni  versi,  io  componimenti  poetici  simili  a  questo,  fossero  er- 
rati fin  dalla  origine  loro  :  si  fatte  stonazioni  dovevano  sparire  col  modo 
ond*  essi  venivano  recitati  o  cantati.  A  questo  proposito  osservo ,  che  uno 
studio  suir  endecasillabo  nella  poesia  popolare,  potrebbe  condurre  a  conclu- 
sioni non  prive  d*  importanza.  Ma,  ritornando  alla  mia  stampa,  avverto  che 
ho  soppresso  le  A  e  le  t  (queste  negli  et)  che  non  avevano  valore  ;  ridussi 
ad  i  gli  y  ;  ho  espunto  le  lettere,  le  sillabe  e  le  parole,  che  sicuramente  de- 
vono essere  tolte,  ma  le  lasciai  nel  testo,  indicandole  col  corsivo,  fino  a 
tanto  che  la  chiarezza  me  Io  permise  ;  altrimenti,  le  relegai  neUe  note  assieme 
alle  correzioni  meno  certe.   Posi  tra  parentesi  quadre  tutto  ciò  che  manca. 
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Il  Cantare  comincia  colla  solita  invocazione  d*  uso  al  Signore 
(ott.  I.)  ;  indi  dà  notizia  del  Duca  Galeazzo  e  ne  esalta  la  potenza, 
com'è  naturale,  da  nessun  altro  principe  uguagliata  (ott.  II-IV); 
questa  potenza  gli  faceva  velo  alla  mente,  e  non  pensò  alla  morte  : 
considerazioni  del  cantastorie  in  proposito  (ott.  V  e  VI)  ;  suo  ram- 
marico verso  il  Duca,  il  quale  con  tante  forze  non  seppe  difen- 
dersi dalla  morte  (ott.  VII);  nuova  esaltazione  della  potenza  di 
Galeazzo  Maria  (ott.  Vili,  XI);  esortazione  alla  Duchessa  Bona 
di  Savoja,  vedova  del  Duca,  e  a  tutti  i  principi  e  signori  d'  Eu- 
ropa a  piangerne  la  perdita  (ott.  X-XXIII):  nsurrazione  della 
morte  (ott.  XXIV  e  segg.).  Probabilmente  seguiva  la  descrizion 
dei  funerali,  tanto  più  che  in  questo  Cantare  il  pianto  delle  genti 
e  de*  principi  precede  la  narrazione  del  fatto ,  che  di  solito  nei 
Cantari  di  simil  genere  segue  immediatamente  alla  invocazione. 
Invertito  cosi  l'ordine,  è  possibile  che  il  canto  si  chiudesse  colla 
descrizione  de'  funerali ,  anche  per  non  terminare  crudamente 
colla  morte  del  Duca;  ciò  che  non  sarebbe  stato  del  tutto  con- 
forme a  si  fatto  genere  di  poesia.  Osservo  che  negli  ultimi  versi 
della  ottava  XV  v'ò  un  passaggio  dalla  terza  alla  prima  per- 
sona, che  è  frequentissimo  nella  poesia  popolare;  ma  la  singo- 
larità di  questo  caso  sta  in  ciò,  che  il  passaggio  ò  breve  e  affatto 
occasionale ,  poiché  nella  ottava  seguente  si  ritorna  alla  terza 
persona. 

Intorno  alle  altre  questioni,  nello  stato  in  cui  si  trova  il  nostro 
testo  incompiuto  e  scorretto,  non  è  prudente  di  arrischiare  alcuna 
confettura;  e  solo  questo  si  può  dire  con  qualche  sicurezza,  che 
si  fatti  Cantari  di  argomento    storico  son  verosimilmente  nati  là 


ma  che  s'indovina  con  sicurezza.  Congiunsi  le  parole  quand*erano  malamente 
disgiunte,  e  quelle  unite  assieme  senza  ragione,  separai.  Finalmente,  a  mag- 
giore chiarezza,  misi  Y  interpunzione  e  gli  accenti ,  e  le  maiuscole  dove  an- 
davano per  diritto.  Nel  Codice  i  due  ultimi  versi  di  ciascuna  ottava  sono 
posti  in  fuori,  ed  io  li  volli  allineati  cogli  altri. 
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ove  avvennero  1  fatti  che  li  inspirarono,  a  breve  intervallo  di 
tempo. 

Il  Codice  Chigìano  M.  V.  117,  è  cartaceo,  della  fìoe  del  eec.  XV  ; 
é  acefalo  e  mancante  delle  ultime  carte.  Esso  contiene  dalla  e.  3 
alla  110:  Historia  imparziale  della  vita  di  Giulio  Cesare  et 
dell'origine  et  degmtà  de  Prefetti  di  Roma,  descritta  da  Camillo 
de  Castello  (acefala);  dalla  e.  Ili  alla  122:  Trattato  della  natura 
degli  animali;  dalla  e.  133  t."  alla  135  t."  il  Frammento  del 
nostro  Cantare. 

Il  mai^ne  superiore  delle  ultime  carte  è  in  qualche  parte 
stracciato;  e,  specialmente  nel  tergo  dell'ultima  carta,  il  carattere 
é  quasi  od  aHbtto  svanito,  per  l'inevitabile  danno  recatogli  dalla 
guardia  di  asse.  Le  mie  lacune  accusano  per  ciò  o  carta  corrosa 
e  stracciata,  o  inchiostro  svanito. 

In  fi-onte  al  Frammento  sta  scrìtto  l'anno  1466,  certo  per  una 
svista  dell'amanuense,  Ìl  quale  voleva  segnare  l'anno  in  cui  lo 
Sforza  fu  uccìso.  Che  egli  errasse  per  ignoranza,  non  è  ammis- 
sibile, dal  momento  che  il  Cantare  ntesso  gli  offriva  l'indicazione 
esatta.  Anche  può  darsi  che  quell'anno  1476  (come  va  Ietto) 
volesse  fiir  risovvenire  il  tempo  in  cui  il  Cantare  fu  composto: 
che  ciò  sia  stato  nell'intenzione  dell'autore  o  di  chi  il  trascrisse, 
può  essere,  ma  non  è  certo  ;  che  la  composizione  risalga  a  quel- 
l'anno, si  può  affermare  senza  scostarsi  troppo  dal  vero. 
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I.  Sia  laudato  lu  eterno  Signore 

Ch*  al  mundp  venne  per  nui  salvare , 
Lu  quale  conceda  a  me  tanto  valore 
Che  una  magna  storia  possa  tractare , 
Che  intendere  possa  ciascheuno  auditore  : 
Et  de  questo  esempio  possano  pilliare  : 
Del  caso  avverso  terribile  e  strano 
De  lu  inlustrissimo  duca  de  Milano. 

II.  Cari  Signori ,  io  credo  che  ve  sia 

Noto  e  manifesto  chiaramente 

De  quiUa  famoso  Galeazo  Maria, 
Signor  lom[b]ardo  alto  e  possente 
Che  de  Milana  tenea  la  signoria, 
E  socto  sé  avea  infinita  gente , 
Et  era  un  om  digno  del  guerezare 
Che  molti  gran  signori  facea  tremare. 

III.  Non  fu  [mai]  duca  de  s\  alto  affare 

Che  avesse  tanta  forsa  e  vigoria, 

E  octucta  via  cresceva  V  acquistare  : 
De  gente  d'  arme  dire  non  se  porria  : 
Omint  valenti  magni  e  singulari 
Andavano  a  servir  sua  signoria; 
Il  era  magnanimo  et  un  franco  guerrero , 
Tenea  securo  ogni  strada  e  sentero. 


I.  —  Verso  1 ,  forse  :  Sia  laudato  [tn]  eterno  la  Signore  —   v.  3 ,  il  co- 

dice :  ad  me. 

II.  —  V.  2,  forse:  [Ben]  noto  e  manifesto:  e  al  v.  4:  Signor   lomlbardo'l 

[a$$a{]  alto. 

III.  —  V.  1.  Nel  codice:  Non  Jay  duca  —  v.  6,  il  codice  :  ad  seroire, 

Areh.  Stor,  Lomb.  ~~  Anno  XII.  51 


4  ■ 
1^  .-', 
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IV.  E  sou  penserò  era  de  danese  piarere  ; 

De  questa  morte  lui  no  dubitava  : 
Forte  credea  la  signoria  tenere  ; 

De  fare  jostre  assai  se  delectava , 
E  da  omni  om[o]  se  facea  temere; 
De  fare  forteze  sempre  se  ingegnava, 
Multiplicando  sua  condicione , 
Croscendo  sempre  fima  e  reputatione. 

V.  E  non  pensava  nella  aspera  morte , 

La  quale  ò  apparicchiata  per  ogniuno  : 
Allei  non  vale  [ni]  mura  ni  porte , 
Non  vale  forteza  né  tesoro  nisciuno 
Con  sou  ve  ni  no  così  amaro  e  forte , 
Che  gustare  ne  bisogna  acciasscheuno  ; 
Però  ogni  om[o]  ben  deve  pensare  : 
Nesuno  no  sa  che  morte  debia  fare. 

VI  Lu  om  sa  dove  nasce,  non  pò  sapore 

Dove  se  debia  essere  la  sua  morte, 
Ni  che  ni  comò  ni  quel  che  debia  avere; 
Non  pensa  alcuno  che  a  lui  tocchi  tal  sorte , 
E  sempre  mai  cercando  el  sou  volere 
Tucti  dobiamo  pensare  quel  punto  forte  ; 
Pensando  in  roba  e  in  aquistare  richeza , 
More  in  un  punto  e  perde  ogni  forteza. 


IV.  —  V.  1,  forse:  era'n  ciane   ~~  v.  3,  il  codice:  Credea  forte  ~~  v.  8, 
facilmente  :  Crescendo  sempre  sua  reputatione. 

V.  —  V.  1,  il  codice,  certo  per  errore  :  Et  non  pensando. 

VI.  —  V.  1,  il  codice:  non  pa  sapere.  Questo  v.  si  potrebbe  leggere  meglio: 
L*om  sa  ot^e  nasce,  ma  non  pò  sapere  —  v.  7,  il  codice  :  reehha. 
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VII.  O  illustrissimo  duca  de  Milano , 

Per  che  non  te  guardavi  da  la  Morte 
Co  la  tua  signoria  che  avivi  slI  mano  ? 
Et  co  la  tua  gente  d'arme  tanto  forte 
E  coHo  tuo  gran  tesoro,  signor  suprano. 
Defender  te  devivi  da  tal  sorte  ! 
Per  che  non  te  armasti  con  forte  armatura 
Centra  de  la  Morte  crudele  e  secura? 

Vili.  Avivi  misso  tucti  lì  toi  penseri 

De  fare  moneta  de  multa  raisone. 
Et  in  cavagli  digni  e  in  nobili  destreri 
E  in  animali  di  più  condictione , 
De  tenere  bracchi,  cani  e  lipereri , 
Spareveri,  astori  e  piiigrini  ci  falconi  ; 
E  nel  gran  barco  ogni  animai  tonivi , 
E  del  cazare  assai  piacere  prendivi. 

IX.  Io  non  porrla  mai  con  mei  versi  racontare 

Li  gran  triumphi  che  in  Milana  faceva 
Et  in  [la]  patria  digna  e  singulare , 
In  altri  lochy  si  comò  allui  pareva  : 
—  Sforza,  Sforza  —  omne  om  uvea  a  gridare 
El  gran  bisone  per  insegna  teneva , 
Le  sechie  d' aqua  con  le  fìame  e  *1  fuoco. 
Ora  è  perso  ogni  sua  festa  et  joco. 


IX    —    V.  5,  il  codice:    Sforza    sforzo    —    v.  7,  il  codice:    con  le /lame 
del  fuoeho 
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X.  Nesciun  se  pò  guardare  da  la  fortuna  : 

No  si  tu  el  primo  o  duca  de  Milano! 
Duchessa  digna  or ,  vestita  de  bruna, 
Or  te  convene  batere  la  mano 

(^.on  le  toe  damicelle  ad  una  ad  una  : 
A  confortareve  in  questo  caso  strano , 
Tucti  Sforcischi ,  fratelli  e  fìlioli , 
Piangite  tucti  l\  esmisurati  doli, 

XI.  Quale  è  quellui  che  perde  el  suo  signoro 

Che  no  dovesse  piangere  e  gridare , 
Considerando  con  sì  gran  dolore 
Essere  morto  el  signore  singulare 
Tanto  fornito 

.     per  sou  amore 

Così  ve  prego 

Pel  duca  [de]  Milano  fate  gran  pianti. 

XII.  Piangi  Milan  del  tou  signore  eh*  è  morto  , 

E  chiamarai  Pavia  a  li  gran  lamenti  ; 
Poi  che  avete  perso  ogni  conforto , 
Pregante  per  lui  X risto  omnipo tento 

Che  r  anima  conduca  al  sancto  porto , 
Nel  Paradiso  a  la  gloria  excelente  : 
Pregate  per  lui,  che  ne  site  obligati, 
Che  nel  sou  tempo  in  paci  sito  stati. 


X.  —  V,  4,  il  codice  :  patere  —  v.  6,  il  codice  :  Ad, 

XI.  —  V.  8,  il  codice:  per  lo  duca. 

XII.  —  V.  1,  il  codice:  malaria. 
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XIII.  O  tu  digna  Crimona  piangi  forte 

La  morte  del  tuo  caro  signore , 

E  chiamarai  Parma  in  cotal  sorte  ; 

Piexenza  e  Lodi  verrà  a  fargli  onore , 

Como  e  Novaira  piange  la  morte , 

Lisandria  e  Tortona  mostra  dolore; 

[O]  Zenova,  [o]  Savona  e  tu  Albenga 

Al  gran  lamento  prego  che  omne  uno  venga. 

XIV.  O  padre  sancto  de  la  ecclesia  pastore. 

Che  sei  nel  mundo  vicaro  de  Dio  , 
Pel  duca  de  Milano  mostra  dolore 

El  quale  si  è  passato  in  tanto  obrio  ; 
O  tu  famoso  e  digno  imparatore , 
Lamento  farrà  co  el  corpo  pio 
De  quel  signore  tanto  nominato , 
Che  'n  tanta  amaritudine  è  passato. 

XV.  O  lega  degna  ,  nobile  signoria , 

Che  site  nel  mundo  tanto  anominata , 
O  venetiani  pieni  de  vigoria 
De  fare  lamenti  sì  ve  recordate  ; 
O  mazoco  riale ,  o  fiorentini  mia 
Li  quali  tanto  amore  me  portate , 
Pregare  ve  vollio  de  una  gra[tia]  solo , 
Che  aiuvate  la  mia  dopna  e  M  mio  figliolo. 


XIII.  —  V.  2,  forse:  La  morte  di  quel  tuo  —  v.  3 ,  forse:  E  chiamarai 
[ancor]  Parma  —  v.  4,  nel  codice:  cerali  affare  honore  —  v.  5 , 
forse  :  piangerlo  ~~  v.  6,  il  codice  :  tardona  —  v.  7,  il  codice  :  arbenga. 

XIV.  —  V.  3,  il  codice:  Per  lu  duca  —  v.  6,  forse:  /arra'  [tu]. 

XV.  —  v.  3,  il  codice  :  oigorie  —  v.  5,  il  codice  :  mey  —  v.  7,  il  codice  :  solu. 


XVI. 

0  re 

0  re 

0  re 

0  re 

0  re 

0  re 

De  ri 

XVII. 

O  re 

0  re 

Lam< 

XVIU. 

0   dK 

0  dn 

0  dn 

0  tu 

0  ta 

0  co 

0  tu 

Rimii 

XVI.  - 

-  V.  3,  il  cod 

sia 

lacuna  —  v. 

XVII. 

-  V.  3.  i!  co 

xvni. 

-  V.  5,  il  e 
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XIX.  O  tu  magna  Bologna  e  digna  Sena , 

O  Lucca  antica  de  tanto  valore , 
Porosa ,  Ancona  cita  serena  , 
Ciascheun  de*  avere  graveza  e  dolore 
Considerando  [che]  in  così  aspera  pena 
Morto  si  ò  un  nobile  signore. 

O  casa  Orsina ,  Colopna  et  Savellischi , 
Casa  d*  alte  corte ,  e  vui  Sanscurmeschi  : 

XX.  O  vui  signori  e  conductoa  valenti 

Che  *n  facto  d*  arme  portate  corona , 
Pel  ducha  de  Milan  fate  lamenti , 
Veder  più  non  porrite  soa  persona  : 
Tucti  signori  ne  de'  star  dolenti 

E  per  suo  amore  vestirse  de  bruna , 
Però  che  no  fo  mai  signore  al  mundo 
Che  fosse  nominato  né  sì  jocundo. 

XXI.  O  terre  grosse  e  vui  digne  castelle , 

[O]  borghi  e  ville  de  gran[de]  valore  , 
Piangete  tucti  pel  signor  fìdele 

El  quale  sì  à  patito  tan^i  dolori  ; 
Omini  e  dopne ,  garzoni  e  citelle , 
Tucti  piangete  con  pcrfecto  core 
La  morte  del  signore  tanto  ardito  , 
Che  da  soi  servidori  è  stato  tradito. 


XX.  —  V.  2,  il  codice  :  del  facto  —  v.  3,  il  codice  :  Per  Iti  dueha  de  Mi- 
lano —  v.  4,  il  codice:  Che  cedere  non  porrite  pia  soa  persona  — 
V.  6,  il  codice:  ce$tuere  —  v.  7,  il  codice:  Perchè. 

XXI.  —  V.  3,  il  codice  :  pir  el  Signore  —  v.  7,  il  codice  :  de  quel  signore^ 


FRAHMESTO   DI   Vìi   CANTABK 

La  lengiu  mia  coni&r{e]  non  poma 
Li  pianti  che  àe'  fare  ci  popMly  xrìstiaoo. 
Considerando  la  l^a  grolìa  \ì) 
Che  Tacto  a^-ea  el  duca  de  Milano , 
C[be]  tremsK  iacea  in  aia  a  la  Torchia, 
Tartari  e  Uori  e  'I  popolo  pagano  : 
Tucto  quanto  ci  mondo  per  lor  tremava , 
[Ej  de  Euv  (a  guerra  nescium  non  pensava 


Or  laxamo  stare  la  lega  [UciJ  xriìiiani 
E  de  U  morte  sua  vengamo  afl]  conto  : 
A<.-ò  che  Yuì  iiitcngati  tucti  quanti , 
El  facto  ve  dirò  in  ponto  in  ponto  ; 
E  per  (/schierare  in  versi  et  in  canti 
Denauci  de  voi  venuto  in  santo , 
Per  dircve  de  1'  aspra  mone  e  ha 
Che  fece  el  sfortunato  Galoazo  Maria. 
Nel  mille  quatrocouio  seciania  set 
Nel  jonio  che  iiacqoe  Jesù  t-enigno. 
La  *aa  dopna  [j^wrgondo*i  lei 
Ne  Taira  scura  nn  terribile  signo, 
Dixe  ;  —  o  sigtion*  progare  te  vorrei 
Che  non  andassi  fora ,  o  sigiiur?  digiio.  - 
Per  le  parole  die  di^e  la  duciiossa 
Rimase  nel  oasie!io  a  udire  messa. 


o  pili  cbe  codeste   poche    paiole  né 
rrtà  e  If  »ou  nd  7*.  e  la  tja  neU'8*:  troppo 

s-,  6,  assai  pr^^bibilmenie  va  letto  :  io  Milo  =  io  aoNO.  b  loogo 
«cuUo,  cbe  toltali^  po[ivl>be  ai-ere  il  signitio^to,  comoue  nelTaa- 
laliano,  di  ù  '■\ieiJX-  P«r  rsgi->D  dì  rìcna  e  di  «ntawi  però,  credo 
sicuro  l'emeDiinieiiio  da  me  i>ropo$io. 
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XXVI. 


Tucto  quel/o  jorno  stecte  in  nel  castello  : 
El  dì  de  San[to]  Stefano  certamente 
Usci  de  fora  el  signor  tanto  bello 
Co  la  sua  gente ,  quel  signor  possente  : 
Tucto  Milano  andava  a  vedere  quello  : 
A  la  sera. . .  trovò  de  multa  gente  ; 
A  Santo  Stefano  si  fo  dismontato , 
Facendo[si]  far  largo  ad  omni  pato. 


XXVII. 


[Entrò  in]  ecclesia  per  la  perdonanza; 
Et  uno  chiamato  Andrea  [da  Lampugnauo] 
El  quale  iura[to]  avea  con  [franca]  lanza 
De  amazare  el  [signore]  de  Milano , 
Se  acosta  al  lui  senza  lianza 
Et ... .  li  porsi  la  mano , 
Poi  col  pugnai  li  decte  una  ferita 
con  tal  partita. 


XXVIll 


XXVI.  —  V.  3,  il  codice  :  bella  —  v.  8.  La  parola  pato  non  si  legge,  ma  si 
può  indovinare  dai  pochi  segni  che  restano. 

XXVII,  —  v.  7,  il  codice:  Poi  con  uno  pugnale. 

XX  Vili.  —  Di  questa  ottava  non  si  leggono  più  che  poche  parole  staccate  e 
che  non  danno  alcun  senso.  Il  solo  secondo  verso  è  ancora  tutto  leggi- 
bile :  Vedendo  el  sou  Signore  che  era  ferito.  Con  questa  ottava  ter- 
mina la  carta  125  che  è  T  ultima  del  Codice,  il  quale,  come  si  disse, 
manca  della  fine. 
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DELLA    CITTA    DI    MILANO 


In  questi  fascicoli,  quaado  cotesta  uostra  pubblicazione  era  af 
primordi  della  ormai  lunga  sua  vita  (1),  mi  venne  il  destro  di 
ragionare  della  antica  istituzione  milanese  del  collegio  de*  nobili 
giureconsulti,  detto  anche  dei  togati,  dal  quale,  come  é  ben  noto,, 
uscirono  tanti  uomini  insignì  per  dottrina,  e  benemeriti  per  carità 
di  patria  :  però,  io  non  fui  allora  in  grado  di  esporre  le  forma* 
lità  d'uso,  le  cerimonie  insomma  che  circondavano  la  solenne 
entrata  dei  giovani  leggisti  in  quella  reputata  congregazione  —  un 
avvenimento  allora  di  capitale  importanza  nella  vita  del  gen- 
tiluomo —  ma,  ciò  che  ignoravo  imparai  più  tardi  dalle  informa- 
zioni lasciate  da  un  bravo  patrizio,  il  conte  Francesco  Melzi  (de' 
Malingegni)  figlio  di  Orazio,  il  quale  ebbe  la  felice  ispirazione  di 
tenerne  nota,  appunto  nel  mese  di  giugno  deiranno  1746,  so- 
pra un  foglio  che  capitò  sotto  i  miei  occhi,  mentre  frugava  in 
una  cartella  del  privato  archivio  di  un  suo  discendente  (2).  L'insigne 

())  Anno  I ,  pag.  416  ^  e  più  rlìfìTusamente   nella   seconda  edizione  dello 
stesso  lavoro. 

(2)  Il  nob.  Diego  Melzi. 
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collegio,  quantunque  già  in  piena  decadenza,  e  fors'anche  un  po' 
smosso  nelle  sue  secolari  tradizioni  dai  primi  aliti  delle  nuove 
idee,  conservava  tuttavia  l'apparato  aristocratico  che  lo  circon- 
dava e  l'aveva  reso  terribilmente  permaloso  nei  tempi  andati. 

Gioverà  nonpertanto,  a  proposito  di  questo  suo  cerimoniale  per 
l'ammissione  dei  nuovi  candidati,  ricordare,  che,  se  ci  riportiamo 
agli  anni  anteriori  alla  conquista  imperiale  del  1706,  fatta  da 
Eugenio  di  Savoja,  coloro  i  quali  venivano  accolti  in  quel  col- 
legio, assumevano,  per  cosi  dire,  un  carattere  speciale  di  serietà 
che  si  iraduceva  esteriormente  con  l'uso  del  vestire  la  toga  in- 
vece della  cappa  corta  con  la  spada,  costume  quest'ultimo  dipoi 
abbandonato  con  l'innoltrarsi  dello  scorso  secolo  per  seguire  la 
moda  di  Francia,  che  andava  imponendosi  a  tutta  l'Europa  civile. 
Tale  screzio  nel  modo  di  vestire  della  società  milanese  durante 
la  dominazione  spagnolesca  —  intendo  della  classe  elevata,  com- 
prendente cavalieri  titolati,  patrizi,  piccoli  feudatari,  scienziati,  let* 
terati,  giurisperiti,  fisici,  notai,  quanti  insomma  applicavano  i 
loro  studi  a  professioni  liberali ,  o  coprivano  cariche  di  qualche 
rilievo,  con  apprezzamenti  che  non  calzano  a  cappello  con  gli 
attuali,  ma  per  alcuni  rispetti,  assai  meno  esclusivi  di  quelli  in 
voga  in  certe  democrazie  —  questo  screzio,  dico,  se  mal  non  mi 
appongo ,  merita  di  essere  alquanto  studiato ,  per  quanto  ce  lo 
consenta  1*  indole  di  questo  breve  lavoro,  rimandando  a  migliore 
occasione  più  estese  indagini,  se  pur  franca  la  spesa. 

Gli  indivìdui  della  società  milanese,  com'  era  allora  costituita, 
che  non  fossero  ecclesiastici  o  militari,  venivano  suddivisi  in  due 
grandi  categorie  :  i  cavalieri  togati,  e  i  cavalieri  di  cappa  e  spada. 
Una  volta  adottato  per  differenti  cause  l'  uno  o  l'altro  di  questi 
due  abbigliamenti,  il  mt)rale  doveva  naturalmente  risentirsene, 
adattarsi  all'abito,  poiché  non  è  sempre  vero  che  l'abito  non  fac- 
cia il  monaco;  e  di  certo,  con  l'andar  degli  anni,  se  quello,  il 
togato,  finiva  per  diventare  un  grave  personaggio,  questo,  il  ca- 
valiere di  cappa  e  spada,  prendeva  un  fare  più  disinvolto,  più 
chiassoso,  e  spesso  acquistava  anche  abitudini  da  spadaccino,  im- 
pregnate di  non  so  che  di  cavalleresco,  di  petulante,  non    facile 


%1:^       j%x^   :<s::tfE'«9;.u^  i^Ea  »  AjncaHuiifH  9si:  laLUKui 


oofas  «ift^-^'^:*i    ti    L*;':#iz   tó  V^icu   iii.    'Li.'ierr:a  *  !&  *l:;ri    mi- 

«  tptsgùi,  rx,:cri5»*in.*--ì2;i:ai-  :i:aiii  iì:*-h-  à^*ria:rti  jcoeaaiaas-.  ma. 
iu;«i  aut  •'i'^;,  ikii  ■tn?*nì-ni  .-sL^f-'x  .11*11  li  uitM  "^tìii-:!-  11*2:1  sacr?gh- 
•ine  fciraaT^ii;   .' ::^:nuoaxof:e    li  z:i,ti.iì    *t:#insitirfcu  ;  -losauiu    p«r 

N'>ai:A':-i-i.ii  i.  ai:i-.ir'H  lei  r:-*!*^*,  ìe-.e  jlee,  -iei  aiotio  -ii  t»- 
7»»r»,  lii"  ;  nc'i  t-.ilij  *i:5i«':-ii3e'^->*  ::n.-^::3  -ìli*  aancu  '^ae  Boa  sèk 
naia.»o:t  A.-uin»^,  *e  ::ì:'i -»^  '  -L»li.-iiec'::  ■isr**r'i:n»^il:nf*"0  ttet  fi:nJo« 
•iirfti  a»*i  'ta.1t, . -*r»i    cer^^'iii  e    t-    t'cìiri    ili**    oecnpunù    on    ptisto 

da»  3L:vjr;o,  «sa.'iii"-tn.ij  ioq  'jCcìho  ;ir:ec::.3,  pccresae  liefiBÌre 
n/atacà,  Ciincui.   il  *hAx  L^re,  -^ut.l  fra  i  so^rj-t  ojc^emoocaneù  se  eoa 

^wr-  fra  i  «tavau  -^H  vrzid,  •:ì^^^  ^  ^*  '  'rancieri  -il  capfM  e  «; 

àWA^iOj  ''t'iÀii  fj-^sero  le  p«>§3i.b'.l  -.nisformAzicrii,  il  aujtio 
rfi  coric<*nér^i\  ci  sf^^^jr^o.  p-jirh»^  g'L  s*:n:;::ri  «ii  cose 
ce  ne  i.'i fermano,  coij-e  «il  pAni-^j'-iri  «ii  Il-eve  ni*xnea:o,  e  ìq  ogni 
caso  troppo  noi,  p*^r  valen*  U  peaa  de[  descnTerii  ai  loro  eoa- 
fÀ'jjdAÌTÀ  Tivenu  ne!. Io  stós?^^  aTH'^ieate  :  e  neanche  gli  arcluTÌ  ci 
porgono  liimi  per  p'ji.-re  •i^crìotre  con  nerezza  le  sfamamre  «li 
Ci  li  u-^a'^kze.  È  p*^n>  ver>>  che  aia  cariba  civile  alta  quale  fosse 
irkereote  V  ilv>  della  toga  era  assai  apprezza;:a.  Donna  Qoinzia 
(n^ìÌA  coxmneàbL  di  Carlo  Maria  Masgi  /  consigli  di  Meneghino) 
invoca  pel  suo  fi 'uro  genero  il  titolo  di  corue;  ma  questo  secondo 
il  pensiero  suo ,  non  sarebbe  scato  ancora  sufficiente  a  renderlo 
d^l  tutto  degno  di  imrrtifmire  una  sua  fizìiuo;:i;  a  compiere  Topera 
ci  voleva  uria  fatnra  di  questor  togato.  Alcuni  poi  fira  i  prtnci- 
pali  tn.oariali  di  Milano,  come  quello  delle  entrate  ordinarie,  e 
l'altro  delle  entrate  straordinarie,  erano  composti  per  metà  di 
ignori  U>gaii,  per  Tal  tra  di  signori   di   cappa  e  spada,  col  diritto 
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nei  primi  di  avere  il  passo  sui  secondi.  Nel  solenne  ingresso 
in  Milano  dell*  arcivescovo  cardinale  Federico  Caccia,  avvenuto 
agli  11  dicembre  1696,  un  tal  Baldassare  Paravicini,  segretario 
del  Consiglio  Generale ,  nel  suo  libro  :  Milano  sempre  grande , 
stampato  in  Milano  da  Pandolfo  Malatesta,  ci  viene  descrivendo 
prima  tutta  la  nobiltà  togata  a  cavallo  con  ricche  gualdrappe  di 
seta,  indi  i  cavalieri  di  spada  pomposamente  vestiti  con  vaga  e 
nobile  groppiera  alli  cavalli. 

Tali  demarcazioni  fra  persone  in  ultima  analisi  della  identica 
classe,  se  non  della  identica  stoffa,  e  le  sottigliezze  di  cerimoniale 
che  ne  erano  la  conseguenza,  per  noi  figli  della  rivoluzione, 
dalle  politiche  e  sociali  burrasche  educati  a  certe  ipocrisie  da 
quei  nostri  antecessori  neppur  sognate,  sono  indovinelli  che  pe- 
niamo a  ben  comprendere,  tanto  è  diversa,  se  non  nel  fondo,  lo 
ripeto,  almeno  nelle  apparenze  la  nostra  maniera  di  vivere  e  di 
giudicare  le  cose,  da  quello  de'  secoli  che  precedettero  immedia- 
tamente il  nostro.  —  Ciò  posto ,  vediamo  come  un  cittadino  mi- 
lanese del  secolo  decimottavo  acquistasse  il  diritto  dì  vestire 
Tambita  toga,  valendomi  con  poche  necessarie  modificazioni  delle 
parole  del  sullodato  Melzi. 


€  Il  giorno  20  alla  mattina  (era  appunto  il  giugno  del  1746) 
mi  portai  al  Collegio  in  toga  (il  Collegio  aveva  la  sua  sede 
preparata  per  opera  di  papa  Medici,  Pio  IV,  nell'attuale  palazzo 
della  borsa  in  piazza  dei  Mercanti),  e  supplicai  li  Signori  dot- 
tori che  vi  ho  trovato  di  favorirmi  per  la  prima.  Lo  stesso 
dopo  pranzo,  ritornai  in  toga  al  suddetto  Collegio,  dove  di  mano 
in  mano  andavo  ringraziando  coloro  che  arrivavano  con  la  buona 
intenzione  di  favorirmi.  Riunitosi  il  Collegio ,  mi  soffermai  sotto 
il  portico  del  palazzo,  nel  quale  si  raccoglie  il  Collegio^  quindi, 
poco  dopo,  proposta  la  cosa,  fui  chiamato  dalli  bidelli,  ed  entrato 
dentro,  feci  una  riverenza,  in  primo  luogo  alli  Signori  Abati  ;  indi 
in  giro  a  tutti  ;  poi  mi  presentai  all'Abate  seniore,  qual  mi  disse  — 
Quid  petit  dominatio  vestra?  —  a  cui  risposi —  Peto  cooptari  in 
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hunc  illusirissimum  ordinem  ;  ideo  deprecar  domìnaiores  oestros 
illustrissimos  ui  sessionem  liane  prò  mea  prima  habei  dignaiur  — 
a  cui  egli  soggiunse  —  Reeedat  donùnaiio  centra,  more  eoUegium, 
deliberabiL  —  Uscii  subito  facendo  ancora  riverenza,  prima  al 
detto  signor  Abate  seniore  ed  a  quelli  che  stavano  attorno  al 
tavoliere;  indi,  a  tutti  in  giro.  Poscia,  mentre  i  SS.  Doitori  osci- 
vano,  dopo  aver  ballottato  in  mio  favore,  resi  grazie  a  ciascuno 
di  loro  dell'incomodo  che  si  erano  preso. 

«Andai  quiodi  cercando  due  testimoni^  i  quali  nella  seconda  con- 
vocazione dovevano  essere  esaminati  de  oisu  per  informare  i  si- 
gnori dottori  rispettto  al  padre  mio,  essendone  fresca  la  memoria, 
poiché  era  morto  da  poco  tempo ,  e  de  audito ,  rispetto  ali*  avo 
mio,  perocché,  essendo  defunto  da  sessantotto  anni,  nessuno  Ta- 
veva  conosciuto  de'  viventi  (1). 

«  Fui  il  giorno  appresso  a  presentare  un  memoriale  al  Signor 
Presidente  affinché  favorisse  ad  invitare  il  Senato  pel  giorno  della 
ammissione.  Il  Senato,  ad  istanza  del  Signor  Presidente,  destinava 
un  giorno  di  mia  scelta.  Ciò  fatto,  mi  recai  ad  invitare  il  signor 
Vicario  di  Provvisione  ed  il  signor  Luogotenente  Regio ,  indi  a 
darne  parte  alli  signori  Abati ,  affine  che  dassero  li  ordini  al 
Bidello  per  la  stampa  del  biglietto  d' invito  ai  signori  del  Collegio. 

«  Nel  giorno  15  si  fece  il  ricevimento  in  casa  nostra.  Io  atten- 
devo gì*  invitati  al  principio  dello  scalone  dalla  parte  della  ba- 
laustra; dall'altra  parte  il  signor  padre.  L'invilo  era  per  le 
ore  13.  Verso  l'ora  stabilita  cominciò  a  venire  qualche  cavaliere  : 
arrivava  poi  il  signor  Vicario  di  Provvisione,  entrando  la  carrozza 
in  casa,  e  si  andava  incontro  a  riceverlo  scendendo  qualche  gra- 
dino. Alle  ore  15  si  fece  attaccare  una  carrozza  da  quattro,  nella 
quale  si  accompagnarono  al  Collegio   li  Signori  Abati  e  il  padrino, 


(1)  Il  Melzi  sorvola  su  questi  particolari,  poiché  è  notorio  che  il  candi- 
dato (petens)  era  tenuto  a  presentare  la  comparixione ,  nella  quale  veniva 
descrìtta  la  genealogia  della  famiglia  dello  stesso ,  corredata  da  documenti 
autentici ,  istromenti ,  ecc. ,  che  di  rigore  risaliva  al  padre  del  proavo 
(abavo).  —  Sono  preziose  quelle  compilate  dal  giureconsulto  Sitoni  di  Scozia 
che  conservansi  in  gran  copia  nei  nostri  Archivi  pubblici  e  privati. 
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tndi  nella  medesima  carrozza  entrarono  quattro  giovani  delegati 
dairAbate  seniore ,  con  toga ,  per  andare  a  prendere  il  Senato  ; 
quali ,  dopo  partito  il  Senato ,  sono  passati  da  Pescheria  Vec- 
chia (1)  per  far  la  corte  al  detto  Senato  nel  mentre  che  smontava 
dalle  carrozze.  ^ 

«  Verso  le  ore  15  e  mezza  mi  feci  ad  avvisare  tanto  il  signor 
Vicario,  come  pure  il  Luogotente  Regio  che  era  tempo  di  partire 
da  casa;  in  mezzo  delti  medesimi,  il  Signor  Vicario  alla  destra 
ed  il  Tenente  Regio  alla  mia  sinistra^  smontammo  tutti  alli  primi 
gradini  del  Collegio,  sopra  il  portone  della  contrada  di  Santa  Mar- 
gherita. Indi  il  signor  Vicario  mi  consegnò  alli  signori  Abati,  e 
tanto  esso ,  quanto  il  Tenente  Regio  si  partirono.  Io  mi  recai  a 
udire  la  messa  in  mezzo  degli  abati ,  il  Seniore  dalla  parte  del 
Vangelo,  e  l'altro  dalla  Pistola.  NelT  entrare  il  chierico  dà  l'ac- 
qua santa  al  candidato  ;  di  poi,  nel  tempo  della  messa,  presenta 
la  pace  da  baciare,  tanto  a  quello  che  ai  signori  Abati.  Il  sacer- 
dote ,  finita  la  messa ,  benedice  il  candidato  e  poi  li  signori 
Abati.  Il  candidato  si  ritira  coi  detti  abati  e  protettori  nell'auletta 
aspettando  il  Senato,  quale  arrivato,  si  porta  nell'ultima  scali- 
nata del  Collegio  per  riceverlo,  accompagnato  dai  signori  abati: 
indi  passa  dal  lato  sinistro  dell'aula  grande  sopra  il  basello  della 
banca  per  portarsi  al  tavolone  ;  avvisato  dal  bidello  fa  il  ringra- 
ziamento ;  il  padrino  recita  1'  orazione  :  se  sono  due  la  recita 
solamente  il  minore,  levandosi  però  in  piedi  tutti  e  due  ;  facendo 
le  riverenze  prima  e  dopo  :  poi  dà  il  giuramento,  e  va  a  ringra- 
ziare il  Senato,  comincianJo  dalla  persona  del  primo  grado;  final- 
mente accompagna  il  medesimo  alle  carrozze,  ringrazia  g'i  spet- 
tatori, e  se  ne  parte.  Il  dopo  pranzo  di  buonissima  ora  si  manda 
a  ciascun  senatore  ed  al  Capitano  di  Giustizia  sopra  una  frut- 
iiera  d'  argento  due  paja  di  guanti ,  legati  con  nastro  lungo  tre 
braccia ,  per  mezzo  di  un  servitore  con  un  cameriere  che  li 
presenti  a  qualcheduno  dell'anticamera.  —  Al  signor  Gran  Can- 


(1)  Questa  via ,  non  sono  molti  anni ,  disparve ,  per  far  posto  alla  nuova 
piazza  del  Duomo.  •  .*,•,.         ;  - 
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1  quattro  paja,  legate  Ìd  croca  eoo  nastro  di 
eia,  color  di  rosa  ,  largo  più  di  dae  dita.  Lo  stasso 
^r  Presideate.  » 

o,  lo  stesso  dopo  pranzo,  il  aeo-giareconsulto  reca-rasi. 
Eli  padrino,  a  ringraziare  il  signor  Presidente,  li  Se- 
apitano  di  Ginstizìa  intervenuti ,   ed  il  signor  Vicario 


Felice  Calvi. 
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I. 


DEGLI  SCAVI  NELL'  ISOLA  VIRGINIA 


L'illustre  sig.  cav.  Andrea  Ponti  dispose  perché  nel  passato 
autunno  venissero  riprese  le  ricerche  paletnologiche  neìY  Isola 
Virginia^  da  lui  posseduta  nel  Lago  di  Varese.  Per  gentile  sua 
accondiscendenza  io  ebbi  V  ambito  incarico  di  attendere  all'  an- 
damento degli  scavi  ed  all'ordinamento  della  messe  raccoltavi; 
e  per  ciò  mi  trovo  in  grado  di  porgerne  alcune  brevi  notizie  ai 
lettori  di  questo  periodico,  nel  mentre  che  mi  riservo  di  pubbli- 
care in  seguito  una  più  estesa  relazione. 

Ai  cultori  degli  studi  paletnologici  non  riesce  certamente  nuovo 
il  nome  dell'  Isola  Virginia,  antica  palafitta  lacustre  sulla  quale 
sorse  l'isolotto  attuale.  Essi  ricorderanno  le  pubblicazioni  rela- 
tive alla  medesima,  apparse  tanto  in  questa  Rivista  quanto  negli 
Atti  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali  e  nel  Btdlettino  di 
Paletnologia  italiana,  E  del  pari  ricorderanno  essere  già  dalle 
precedenti  ricerche  risultato  che  quella  è  un'  isola  tutta  artifi- 
ciale, che  quella  é  interessantissima  fra  le  stazioni  preistoriche 
di  Lombardia. 
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Le  ricerche  paletnologiche,  state  sospese  dopo  il  1879,  ven- 
nero riprese  in  quest'anno  mediante  nuove  escavazioni  iniziate 
nel  giorno  17  settenabre  e  proseguite  fino  allo  scorcio  del  susse- 
guente ottobre.  Le  giornate  di  lavoro  furono  trenta,  e  vi  fu  sem- 
pre applicata  una  dozzina  fra  uomini  e  ragazzi.  Partendo  dalla 
porzione  meridionale  dell'Isola,  e  precisamente  dall'  ultimo  fosso 
stato  scavato  nel  1879  e  segnato  colla  lettera  M  nella  Planimetria 
stata  pubblicata  nel  fascicolo  16"  —  dicembre  1879  —  di  questa 
Rivista,  si  aprirono  altri  sedici  fossi,  paralleli  V  uno  all'  altro  ed 
in  direzione  da  est  ad  ovest,  e  cosi  si  procedette  verso  l'estre- 
mità settentrionale  dell'  Isola  stessa.  La  superficie  totale  dei  fossi 
escavati  é  di  Metri  quadrati  365,07,  e  la  loro  profondità  varia 
da  Metri  2,80  a  Metri  3,5  in  causa  della  progressiva  elevfiizione 
dell'isolotto.  La  quantità  della  materia  stata  escavata  ed  esplo- 
rata ascese  a  Metri  cubici  1052,935.  Si  sarebbe  potuto  fare  di 
più  se,  in  seguito  alle  pioggie  dell'ottobre,  le  acque  del  lago  non 
si  fossero  elevate  al  punto  d' invadere  i  fossi  e  di  rendere  assai 
malagevole  il  lavoro. 

La  stratigrafia  dell'Isola  apparve  quale  era  già  stata  riscon- 
trata e  fatta  conoscere  come  risultato  delle  pregresse  esplorazioni. 
Alla  superficie,  sotto  alla  zolla  erbosa,  si  riscontra  un  terreno 
vegetale  della  potenza  di  80  a  90  centimetri;  il  quale  presenta 
come  due  strati  press'  a  poco  egualmente  potenti.  Il  primo  consta 
di  terra  nera  e  prettamente  vegetale  con  frequenti  radici  di 
piante  erbacee  e  legnose  ;  e  l' altro,  più  profondo,  presenta  terra 
meno  nera  e  ad  elementi  più  grossolani,  mista  a  pietre  non  di 
rado  voluminose.  Un  secondo  strato  ben  distinto,  alto  quasi 
quanto  il  suaccennato,  consta  di  sabbie  e  ghiaie  biancastre, 
prevalentemente  silicee  e  miste  a  ciottoli,  granitici  o  gneissoidi 
per  la  massima  parte,  al  pari  delle  pietre  sparse  nello  strato 
sovrastante.  Succede  quindi  lo  strato  archeologico,  formato  da 
avanzi  innumerevoli  di  vegetali  quasi  torbificati  e  confusi  con 
ceneri,  legni,  carboni  e  materie  terrose  e  sabbiose,  le  quali  ta- 
lora formano  qua  e  là  straterelli  distinti.  Ha  la  potenza  media 
di  un  buon  metro,  e  vi  appariscono  i  pinoli  dell'antica  palafitta. 
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le  teste  dei  quali  si  incontrano  in  corrispondenza  alla  lìnea  di 
separazione  fra  Io  strato  sabbioso  e  Tarcheologico,  e  le  cui  punte 
stanno  confitte  nell*  ultimo  strato,  costituito  da  marna  biancastra, 
rappresentante  1*  antico  fondo  del  lago.  Oltre  ai  pali  vi  si  tro- 
vano molti  tronchi  e  rami  d'  albero  e  tavole  di  legno,  giacenti 
orizzontalmente  in  ogni  senso  e  recanti  per  la  massima  parte 
traccio  di  incendio. 

Ognuno  di  questi  diversi  strati  diede  il  suo  contributo  di  og- 
getti preistorici,  più  svariato  per  parte  dello  strato  sabbioso  e 
dell'  archeologico,  quantitativamente  più  ricco  per  parte  dello  strato 
superiore.  Infatti ,  da  un  fosso  lungo  metri  6,10  e  largo  metri  1,80 
si  ebbero:  dal  primo  strato,  considerato  nella  sua  integrità,  chi- 
logrammi 8,900  di  cocci  di  stoviglie  ed  altri  fittili  ;  chilogr.  3,300 
di  oggetti  litici,  ma  nessun  osso;  dal  secondo  strato  sabbioso  e 
ghiaioso  si  ottennero  :  chilogr.  7,200  di  fittili  diversi  ;  chil.  1,700 
di  selci  ed  altre  pietre  lavorate,  e  chilogr.  2,400  di  ossa.  In  fine 
lo  strato  archeologico  diede  :  chilogr.  4,250  di  cocci  ;  chil.  0,500 
di  oggetti  litici,  prevalendo  sempre  le  selci,  e  chilogr.  1,500  di 
ossa.  Lo  strato  marnoso  più  profondo  offri  cosi  scarsa  quantità 
di  reliquie  preistoriche  da  non  valere  la  pena  di   tenerne    conto. 

Quantunque  tutti  i  diversi  fossi  non  fossero  egualmente  ricchi , 
e  quantunque  in  essi  prevalesse  ora  V  una  ora  V  altra  sorta  di 
oggetti  preistorici,  pure  la  messe  raccolta  fu  sempre  considere- 
vole. Da  altro  fosso  lungo  metri  5,80,  largo  metri  1,85  e  pro- 
fondo metri  2,80  si  estrassero  :  chilogr.  37  di  frammenti  di  sto- 
viglie e  di  altri  prodotti  ceramici  ;  chilogr.  19,50  di  oggetti  litici , 
e  chilogr.  7  di  ossa. 

Ed  ora  ecco  un  succinto  elenco  delle  cose,  a  mio  giudizio,  più 
interessanti  per  V  uno  o  per  V  altro  titolo. 

Fra  le  ossa  raccolte  predominano  quelle  del  Bue  delle  paludi 
—  Bos  hraehyceros  —  del  Cervo  —  Cervus  elaphus  —  e  del 
Porco  palustre  —  Sus  scropha  palustris  —  Altre  ossa  richia- 
mano il  Capriolo,  il  Daino,  il  Cane,  il    Gatto,    il    Lupo,    l*  Orso, 
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''  TattD,  il  Lepre,  il  CxJg  >-.  I*  Ma«-*e:a,  C  Riccio,  ed    fl    C«- 
-T^f«>.  r,cn  -rrie  U?ce!'l  cam poli-eri  e  palmipedi  e  Pesci  ecocìdi. 

j^r,Ta  <i::^r::3  speciale  coq5ì ieraziooe  doe  Masoefle 
"T-A.'v*  t;:^^  Iri'jera,  benché  nuDcacte  di  qoasi  nsni  ì 
der.à.  TalTa  ^er^za  «i^-id  e  iaAZK:^nze  dal  U20  desao  di  moM 
'jBtBk  pAT-je-  Giac^Tai.0  aiabeiie  nella  parte  SQperH>re  dello  scraso 
archeo. '-'^Ico,  a  cl-^-^e  ceailiiieai  ai  «i.^^uo  delle  tesie  dei  pali 
^  is  ^'je  fc*^*i  'il^^ren:!.  Mi  nser\'>  a  dame  deua^Iiaia  descri- 
ziooe,  giacche  oyjs^'Jt  sor-o  ìe  priiae  reliquie  o  spoe'le  imiaBe 
nnren-^'^  ae'  e  paJanue  del  lar^  di  Varese,  nu^grado  che  esse 
Ma2y>  s'^aze  e  rlr^ei^itanienie  e  d'  Igensemenie  ei^ora:e. 

Ablor:ia'."J  vzì\:.1.o  fjrcco  le  o?sa  e  le  ooma  lavorate  a  fune 
r<k3:en;>;i  o  ."««f^e,  scalpelli ,  liscia u:4  .  aghi ,  pogiiali ,  ?pato!e, 
e  sinJ.i-  Il  lavoro  è  non  di  raiio  es-^^alio  eoa  siazolape  finiterra. 
Occorsero  alire^i  d^^ii  f  r-rlaà  e  lavoraà  a  scoi>o  omamentale. 
Ricordo  da  u'Jino  che  :e  -cissa  lavorale  pre-i^minarono  in  ispecial 
nK*d<»  FteVo  sa^:o  5Abhl':*so  e  chLaìoso. 

I  fi:u!ì  si  ris?0!ixarc.-.o  in  grande  abboD-ianza,  e  primi  fina  essi 
i  cocci  di  s:ov:2.:e,  quili  gr:'S.^jlaiie  e  qoali  di  fino  impasto  e  di 
bella  (anura,  con  oriAajenvazioni  impresse  od  incise  nella  pasta 
molle,  eoa  belle  an^e,  non  mai  lunate  o  C^li^ate  però,  e  con 
forme  lalvol-^a  grazl.>?e,  rippreseauinii  vasi  d'  ogni  lòggia  e  di- 
n>en5;one.  Si  ebr^ero  aTicbe  al  curii  vasi  in:eri,  ma  piocoU,  non 
che  parecchi  avanzi  dì  cucchiai ,  ur.o  dei  quali  di  bella  fomia. 
Nello  strato  vegetale  si  rinvenner»^  cocci  numerosi  ed  anche  fini 
ma  per  lo  più  :n  fra-nmenii  m:nu:i ,  probabi. mente  in  causa  del 
ri  maneggiarne  n-.o  de!  terreno,  stato  ripetutamente  coltivato  in  di^ 
versi  modi-  Ne..o  strau)  archeologico  le  stoviglie  apparvero  m^lio 
conservate  e  meno  frammeaiaie,  e  d'ogni  sona,  vuoi  per  impasto, 
vuoi  per  Catmra,  Tutti  i  fiitili  dimostrano  la  lavorazione  a  mano, 
ma  non  tu  tu  la  cottura  al  fucico. 

Fra  i  pro-dotti  ceraniiei  comprendo  eziandio  le  fìisaiaole  co- 
niche, alcune  con  disegni  impressi ,  le  quali  ora  per  la  prima 
volta  si  presentano  nelle  nosa^  palatile.  E  lo  stesso  dico  di 
alcuni  pesi  da  telaio  in    terra    cotta,    rilindrici    per    la 
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parte,  pochi  a  mezzaluna.  Rimarcai  anche  parecchi  frammenti 
informi  di  terra  creta  argillosa  ed  indurita,  che  possono  essere 
ritenuti  siccome  residui  di  pavimenti  o  di  pareti  di  capanne. 

Di  oggetti  litici  si  raccolse  una  ingente  quantità,  e  primeg- 
giano i  coltellini,  molti  dei  quali  assai  ben  lavorati  e  finamente 
ritoccati.  Sono  per  la  massima  parte  di  pietra  selce,  e  fanno  ad 
essi  riscontro  i  numerosi  nuclei  silicei.  Ricordo  però  alcuni  bei 
coltellini  in  ossidiana  ed  in  cristallo  di  rocca.  Abbondano  non 
meno  i  raschiatoi,  le  seghe,  gli  scalpelli,  i  punteruoli,  i  per- 
cuoti toi  o  martelli  silicei ,  le  ascie  ed  i  brunitoi  in  pietra  ser- 
penti uosa,  e  le  arenarie  con  solchi  rettilinei  od  altrimenti  lavo- 
rate. Vuoisi  notare  che  le  selci  e  le  ascie  levigate  si  riscontrarono 
più  frequenti  nello  strato  superiore,  e  che  la  profondità  media 
alla  quale  giacevano  le  ascie,  era  per  lo  più  di  60  centimetri. 
Si  incontrano  più  di  rado  le  cuspidi  di  freccia  e  di  lancia,  sem- 
pre  silicee  però  e  di  forme  e  dimensioni  svariatissime. 

Alle  pietre  lavorate  nello  scorso  autunno  raccolte  neir  Isola 
Virginia,  spettano  eziandio  : 

Una  bellissima  ascia  di  Giada  tenace,  che  si  direbbe  uscita 
ieri  dalle  mani  di  abilissimo  artefice; 

Altra  piccolissima  accetta  o  meglio  scalpello,  pure  di  Gia- 
deite  ma  in  parte  guasto  dall*  uso  ; 

Un  mazzuolo  o  casse-  téte,  di  serpentina,  avente  forma  di 
grosso  disco  con  foro  centrale  nitido  ed  ampio  ; 

Una  grossissima  ascia  serpentinosa  ed  altre  simili  ma  di 
minori  dimensioni,  tutte  abbozzate,  mancando  soltanto  il  lavoro 
di  pulitura  mediante  levigazione; 

Un  raschiatoio  ed  un  punteruolo  di  ossidiana  ; 

Un  ornamento  od  amuleto  di  ambra,  in  forma  di  cilindretto 
schiacciato,  lungo  millimetri  33,  e  del  diametro  di  millimetri  15 
ad  11.  Reca  tutto  all'  ingiro  un  solco  spirale,  è  forato  nel  senso 
della  lunghezza  e  fu  trovato  a  profondità  di  trenta  centimetri  ; 

Alcune  lastre  e  ciottoli  di  granito  o  di  gneiss,  evidentemente 
state  adoperate  per  lisciatoi  od  anche  per  macinare; 
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Altri  lisciatoi  in  steatite  rassomigliante  alla  pietra  oliare 
valtellinese,  e  qualche  disco  di  steckschisto  forato  a  guisa  di  fu- 
saiuola; 

Parecchie  grosse  selci  in  forma  di  raschiatoi  od  anche  di 
ascio  a  mano,  lavorate  a  grandi  scheggiature; 

Innumerevoli  schegge  silicee,  avanzi  o  rifiuti  di  officina. 

Nello  strato  superiore  ed  a  profondità  non  mai  maggiore  di 
centim.  40,  si  rinvennero  anche  alcuni  oggetti  metallici ,  e  sono  : 

Un  coltello  di  bronzo,  lungo  millim.  118,  essendo  la  lama 
ricurva  lunga  da  sola  millim.  90  ; 

Un  frammento  di  piccolo  cinturone  di  bronzo; 

Vari  frammenti  di  spillone  o  di  ardiglione  di  fibula,  di  bronzo; 

Altri  frammenti  non  determinabili  di  oggetti  di  bronzo  ; 

Una  laminella  ricurva  di  rame; 

Da  ultimo  una  moneta  romana  di  bronzo,  grande  e  ben  con- 
servata, colla  effigie  di  Giulia  Mamea;  fu  trovata  a  centim.  30 
di  profondità. 

Anche  di  legni  lavorati  si  fece  una  discreta  raccolta,  e  con- 
sistono principalmente  in  punteruoli,  galleggianti  per  reti,  tavole 
di  legno,  tizzoni  o  fiaccole  resinose,  spatole  per  lavorare  i  fittili , 
e  legni  quali  si  usano  tuttodì  per  accendere  il  fuoco  mediante 
strofinio  con  altro  legno.  Si  raccolsero  inoltre  parecchi  semi  di 
vegetali ,  fra  cui  quelli  di  frumento  e  di  vite,  con  prevalenza  per 
altro  delle  avellane  e  delle  ghiande  di  rovere. 

Le  recenti  esplorazioni  dell'  Isola  Virginia  confermano,  sebbene 
oramai  ciò  non  tornasse  più  necessario,  che  essa  sorse  sopra  una 
palafitta  lacustre,  collegata  e  continua  colle  altre  due,  tuttora 
sommerse  sulle  rive  di  levante  e  di  ponente  dell'isolotto.  E  pa- 
rimenti vengono  a  dimostrare  la  lunga  dimora  che  vi  tennero  le 
genti  preistoriche,  dall'  età  neolitica  fino  a  quella  del  bronzo,  e 
probabilmente  anche  fino  agli  albori  della  successiva  età  del 
ferro.  La  straordinaria  quantità  dei  cimeli  d'  ogni  natura  ivi  ri- 
scontrati ,  attesta  una  lunga  dimora,  non  essendo  supponibile  che 
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SU  di  uno  spazio  relativamente  piccolo  —  V  isola  ha  una  super- 
ficie totale  di  metri  quadrati  13,000  —  vivesse  un  popolo  molto 
numeroso.  Né  sembra  che  quest*  isola  fosse  ignorata  dalle  genti 
dell'epoca  romana,  alla  quale  appartengono  e  le  monete  impe- 
riali ,  delle  quali  se  ne  rinvennero  già  due,  e  qualche  frammento 
di  embrice,  testé  rinvenuto. 

Per  ora  nulla  trovo  di  aggiungere  a  quello  che  su  tale  pro- 
posito fii  già  osservato  e  detto  da  me  e  da  altri,  lusingandomi 
sempre  che  le  ulteriori  esplorazioni,  intese  a  mettere  in  piena 
luce  tutte  le  condizioni  di  questa  importantissima  stazione  prei- 
storica, abbiano  a  sancire  ancora  meglio  le  conclusioni  alle  quali 
già  si  addivenne. 

Como,  novembre,  1885. 

Prof.  I.  Regazzoni. 


TOMBE  PREROMANE  DI  GRANDATE 


Eruzione  del  tronco  di  strada-ferrata  da  Como  a  Va- 
osì  dovuto  togliere  una  promiaecza  vicino  al  luogo 
Ca-Morta  nel  comune  di  Grandate,  mandamento  III 
ipparvero  entro  lo  spazio  di  circa  30  metri  quattro 
giudicando  dalla  loro  forma  e  dagli  oggetti  in  esse 
i  debbono  riferire  ad  epoca  preromana.  Dirò  di  eia- 
endo  l'ordine  del  tempo  del  loro  scoprimento. 
leste  si  rivelarono  quasi  contemporaneamente  negli 
i  dello  scorso  gennaio,  ed  alla  stessa  profondità  di 
itro.  La  prima  era  composta  di  grossi  ciottoli ,  quasi 
tesso  volume,  e  coperta  da  un  lastrone  informe  di 
stoso,  delle  dimensioni  di  m.  1,65  X  0,80  e  dello  spes- 
dì  m.  0,18.  Conteneva  ne!  suo  centro  un  ossuario  di 
;ura  di  cono  rovesciato,  liscio  e  senza  ornamenti , 
operchio,  largo  nella  bocca  m.  0,18,  nel  maggior  ri- 
vicino al  collo  m,  0,19,  e  nel  piede  m.  0,10.  Dentro 
ovarono  gli  avanzi  del  rogo,  cioè  osse  umane  semi- 
.mmìste  a  parecchie  ossa  metatarsiche  posteriori  di 
IO  o  di  cinghiale,  anifìcialmente  forate  nel  nodo,  ed 
all'altra  estremitA,  un  solo  delle  quali  si  é  conser- 
Si  trovarono  inoltre,  una  fìbula  serpeggiante  di  bronzo, 
a  e  completa,  e  gli  avanzi  di  un'altra  fìbula  di  ferro, 
tomba  giaceva  un  mucchio  di   altri   ciottoli,   notevoi- 
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mente  più  piccoli  dei  prementovati ,  e  quasi  uniformi,  i  quali 
sembravano  accumulati  ad  arte. 

Ciò  che  costituisce  il  pregio  singolare  di  questa  tomba  è  il 
coperchio  della  cista,  formato  con  una  lastra  circolare  di  bronzo 
alquanto  convessa,  del  diametro  di  m.  0,20,  decorata  di  un  fi- 
nissimo lavoro  a  cesello,  e  coi  contorni  delle  figure  delineati  a 
bulino. 

Sventuratamente  è  mancante  qua  e  colà  di  un  buon  terzo;  e 
quel  che  rimane  è  fratturato  in  ventotto  pezzi,  ì  quali  però  fu- 
rono rimessi  al  proprio  luogo,  per  modo  che  il  concetto  delFar- 
tista  si  può  sufficientemente  riconoscere.  Il  lavoro  raffigura  un 
intreccio  di  animali  e  di  erbaggi  ramificati,  che  da  ogni  parte 
vanno  a  finire  in  un  fiore  somigliante  al  giglio  ;  il  quale  insieme 
di  ornati  occupa  una  fascia  all'  ingiro  larga  cent.  4-5,  chiusa 
entro  due  cordoncini  a  tre  circoli  uniformi  di  capocchie  a  rilievo, 
uno  all'orlo  della  circonferenza,  e  due  verso  la  presa  centrale, 
nel  qual  punto  è  grande  la  lacuna. 

Gli  animali  quivi  rappresentanti  sono  quattro,  e  si  muovono 
tutti  verso  la  stessa  direzione,  da  sinistra,  cioè,  verso  destra.  L'u- 
nico rimasto  intiero  in  ogni  sua  parte,  ha  le  corna  di  montone 
torte  in  circolo  quasi  perfetto  intorno  alle  orecchie,  ed  una 
frangia  di  lunghi  peli  dal  mento  alla  inforcatura  delle  gambe 
anteriori.  Può  essere  classificato  per  un  mujione  (ovis  musimon), 
specie  di  montone  di  pelo  caprino,  descritto  da  Plinio  al  cap.  49 
del  lib.  Vili.  Secondo  lui  il  musimon  sarebbe  indigeno  della  Cor- 
sica, della  Spagna  ed  anche  dell'Etiopia,  e  non  era  ignoto  agli 
Umbri,  che  lo  dicevano  nato  dalla  pecora.  Il  nostro  sembra  in 
atto  di  pascere  o  di  fiutare  i  frutti  di  una  palma  (?),  nella  stessa 
guisa  che  due  altri  dei  detti  animali  hanno  il  muso  a  contatto 
di  un  fiore.  Il  secondo  di  questi  è  mancante  delle  gambe  ante- 
riori, del  collo  e  di  porzione  della  testa  ;  vi  è  però  rimasta  la 
parte  media  del  corno,  che  si  presenta  similissimo  a  quello  di 
uno  stambecco.  Della  stessa  specie  sembra  che  fosse  anche  il 
terzo  animale,  mancante  pur  esso  della  gamba  destra  posteriore 
e  delle    corna,  di  cui    non  rimane    che  la    estremità   scolpita   al 
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nascimento  del  lungo  collo.  Il  più  danneggiato  é  il  quarto,  che 
conserva  soltanto  la  parte  posteriore  non  compleui,  1'  ultima  (&- 
lange  della  gamba  destr»  e  il  capo,  e  porta  un  corno  ramificato 
che  per  non  essere  intiero,  lascia  dubbio  se  l'animale  rappre- 
senti una  renna  oppure  un  cerco. 

Tutto  il  lavoro  è  condotto  con  molta  perizia  ed  accuratezza; 
ì  rilievi  sono  leggermente  ma  sufficientemente  pronunziati;  cosi  la 
muscolatura  degli  animali  e  l'insieme  rivela  un'arte  già  molto 
avanzata.  Il  disco  serviva  di  coperchio  all'  ossuario,  come  si  (.•■ 
detto;  il  suo  margine  consistente  in  una  laminetta  larga  mill.  6, 
é  ripiegato  a  squadro  ma  non  agguanta  la  bocca  del  vaso,  che 
é  alquanto  più  stretta  (V.  Tavola  in  fine). 

Per  formarci  un'  idea  prossima  al  vero  dell'  epoca  a  cui  può 
riferirsi  questo  lavoro,  gioverà  qualche  confronto  con  altri  rinve- 
nuti altrove  e  che  hanno  con  esso  alcuni  punti  di  contatto.  La 
fìbula  serpeggiante  contenuta  nell'  ossuario,  e  di  cui  si  dà  il  di- 
segno nell'annessa  Tavola,  trova  riscontro  in  altra  uscita  da  una 
delle  tombe  di  Civiglio  presso  Como  (Vedi  Rioiaia  Archeolo- 
gica, N.  14 ,  Tav.  I ,  fìg.  11).  Quanto  ai  disegni  del  coperchio 
non  mancano  oggetti  trovati  in  più  luoghi  che  presentano  molta 
rassomiglianza  col  nostro.  Citerò  in  prima  le  situle  e  le  ciste 
istoriate  rivelatesi  negli  scavi  d'Este ,  e  descritte  dal  loro  scopri- 
tore signor  prof.  Prosdocimi,  ispettore  degli  scavi  di  quel  Circon- 
dario (V,  Noiitie  degli  Scavi ,  ecc.  ,  gennaio  1882 ,  e  le  Tavole 
annessevi).  Fra  le  varie  rappresentazioni  che  adornano  quei  bronzi 
si  notano  erbaggi  ed  animali  poco  dissimili  da  quelli  delineati 
sul  coperchio  di  Grandate.  Il  chiaro  professore  classifica  per  fu- 
gaixeo 'Etnisca  V  arte  dei  numerosissimi  oggetti  di  quella  ne* 
crepoli. 

Ma  oggetti  consimili  nella  forma,  e  raffiguranti  animali,  er- 
baggi ed  ornamenti ,  ed  esprimenti  altresì  lo  stesso  simbolismo 
sul  tipo  degli  Estensi,  furono  rinvenuti  pure  in  molti  luoghi  sul 
versante  settentrionale  delle  Alpi.  L'illustre  sig.  A.  Bertrand,  di- 
rettore del  Museo  nazionale  di  Saint-Germain  in  Parigi,  e  Membro 
dell'  Istituto  di  Francia ,   mi   ha  favorito  il  disegno  del  coperchio 
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d'una  cista  trovata  in  Hallstatt  e  d'una  fibula  serpeggiante  rin- 
venuta in  una  tomba  vicina:  quest'ultima  è  similissìma  alla  no- 
stra: in  quello  si  vedono  due  animali  carnivori  alati,  l'uno  de' 
quali  con  testa  muliebre,  e  due  del  genere  de' cervi.  Un  tal  la- 
voro, se  in  alcune  parti  si  accosta  a  quello  del  nostro  coperchio, 
nel  suo  insieme  si  accosta  molto  più  alle  prementovate  antichità 
di  Este.  L'esimio  Paletnologo  dà  1'  appellazione  a  tutti  questi  la- 
vori rinvenuti  nei  due  versanti  delle  Alpi  e  in  sulle  rive  del  Po 
e  dell'  Adige,  non  esclusa  la  famosa  cista  della  Certosa  di  Bolo- 
gna ,  di  arte  Gallica  o  meglio  Celtica  (Magasin  Pittoresque  , 
N.  17,  15  settembre  1885,  pag.  276-278).  Quanto  al  nostro  di 
Grandate  d'un  lavoro  più  finito  ,  in  cui  gli  animali  sono  figurali 
al  naturale  senza  distintivi  simbolici ,  egli  che  ne  vide  la  foto- 
grafìa ,  lo  giudica  di  data  alquanto  posteriore  alle  mentovate  an- 
tichità di  Hallstatt,  ed  alle  altre  consimili  di  Laibach  e  della  valle 
Danubiana,  ai  quali  assegna  il  IV  secolo  avanti  l'èra  volgare,  e 
vi  scorge  V  influenza  dell'arte  etrusca.  Conviene  però  nel  ricono- 
scerne l'alta  importanza  archeologica;  e,  in  vero,  nessun  altro 
cimelio  preromano  di  tal  pregio  apparve  fin'  ora ,  che  io  sappia , 
entro  i  confini  della  nostra  provincia. 

La  seconda  delle  prementovate  tombe,  scoperta  alla  distanza 
di  circa  m.  30  dalla  prima,  diversifica  da  questa  specialmente  in 
ciò  che  l'ossuario  giaceva  in  piena  terra,  senza  ciottoli  all'ingiro, 
e  senza  pietra  che  lo  coprisse.  L'ossuario  è  di  rame,  e  fu  rac- 
colto fratturato  in  moltissimi  pezzi,  che  nondimeno  si  sono  potuti 
in  qualche  modo  ricomporre,  tanto  da  poterne  riconoscere  esat- 
tamente la  forma,  la  quale  è  di  un  cono  rovesciato  a  linee  rette, 
come  l'altro  della  prima  tomba,  salve  le  dimensioni  che  in  que- 
sto sono  maggiori  di  un  quinto.  È  fatto  anch'esso  con  una  sola 
lastra,  saldata  per  lungo  da  sei  chiodi.  Pari  nell'  uno  che  nel- 
l'altro è  il  movimento  a  linee  ricurve  della  lastra,  dove  si  re- 
stringe a  formare  il  collo;  pari  l'altezza  e  la  forma  di  questo. 
La  tecnica  per  altro  della  chiodatura  è  leggermente  variata  ri- 
spetto all'interno  del  vaso,  dove  le  capocchie,  nel  primo  sono  per- 
fettamente rase  e  spianate  come  nell'  esterno,  in  questo    secondo 
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invece  emergono  convesse.  Da  questi  due  vasi,  che  meglio  con- 
verrebbe appellare  siiule,  furono  evidentemente  levate  le  orecchie 
ed  i  manici  arcuati  e  girevoli,  per  farli  meglio  servire  all'uso  di 
ossuari.  Esistono  difatti  in  ambedue  vicino  all'orlo  i  buchi,  due 
per  parte,  nei  quali  dovevano  essere  imbullettate  le  orecchie. 
Inoltre  Torlo  ancora  ben  conservato  nella  prima,  ó  rotondo,  e 
racchiude  il  rinforzo  di  una  verga  di  ferro.  Della  seconda  situla 
frantumata,  come  dissi,  e  imperfetta,  ebbesi  il  fondo  intiero,  la  cui 
parte  centrale  é  rilevata  alquanto  per  di  sotto;  e  tale  doveva  pur 
essere  il  fondo  della  prima,  se  si  argomenta  da  qualche  fram- 
mento rimasto  aderente  al  proprio  luogo,  e  da  altri  staccati  che 
si  raccolsero  nella  tomba. 

Merita  che  si  conosca  il  metodo  usato  nelT  applicare  il  fondo 
alle  situle,  quale  si  raccoglie  da  un  diligente  esame  si  della  prima 
sfondata,  e  si  del  fondo  che  ci  è  rimasto  della  seconda.  Venne 
ripiegato  per  di  dentro  all'  insù  il  lembo  inferiore  della  lamina 
del  vaso;  e  venne  similmente  ripiegato  all' ingiù  l'orlo  estremo 
del  fondo,  in  guisa  che  agguantasse  esattamente  la  ripiegatura 
interna  del  vaso  stesso.  Le  due  laminette  poi  cosi  ripiegate  ed 
inserite  l'una  nell'altra,  a  colpi  di  martello,  ovvero  con  un  pres- 
soio, si  resero  ben  aderenti  fra  loro  ed  alla  lastra  esteriore,  senza 
altra  saldatura.  E  per  tenere  meglio  assestato  il  fondo  del  vaso, 
fu  questo  munito  esteriormente  di  un  cerchietto  di  rame,  largo 
cinque  millimetri,  che  gli  serve  di  orlatura.  Tanto  rilevasi  dal- 
fossuario  della  prima  tomba,  conservatosi  intiero  da  cima  a  fondo. 

Nell'ossuario  della  seconda,  oltre  gli  avanzi  del  rogo,  si  rin- 
vennero due  fibule  di  bronzo  a  navicella,  col  peuduncolo  acuto, 
l'una  completa,  l'altra  mancante  dell'  ago,  perfettamente  uguali, 
anzi  uscite  dallo  stesso  stampo,  e  ben  lavorate  a  linee  geometri- 
che, somiglianti  ad  alcune  scavate  nei  sepolcri  di  Villa  Nessi  e 
di  Moncucco,  a  breve  distanza  da  Como  e  da  Grandate.  Tanta 
rassomiglianza  delle  situle  fra  di  loro,  e  disparità  degli  oggetti 
annessi  alle  singole,  merita  speciale  considerazione. 

Le  altre  due  tombe  contenevano  vasi  fittili  diversi  nella  forma, 
tutti  però  di  terra  nerastra,  di  perfetto  lavoro,  con  copertura  nera 
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e  lucente,  ed  imperfettamente  cotti.  Neil'  una  fu  trovato  un  vaso 
a  conio  rovescio,  come  le  si  tuie  di  rame,  alto  m.  0,14,  con  una 
piccola  ansa  a  fettuccia  tra  il  labbro  e  la  rientranza  del  collo; 
più  gli  avanzi  di  altri  vasi,  tra  i  quali  notasi  un  frammento  di 
un  calice,  alto  m.  0,  15,  colla  bocca  di  m.  0,20,  e  col  piede  lungo 
m.  0,07,  fatto  a  campana,  simile  per  forma,  per  impasto  e  per 
copertura  ad  uno  uscito  da  una  tomba  presso  Montorfano  comasco. 
L*altra  conteneva  un  vaso  ansato,  simile  al  sopra  descritto,  ma 
più  grande,  ripieno  di  sola  terra,  frammenti  di  altri  vasi  più  pic- 
coli di  forma  diversa,  ed  alcune  asticciole  di  ferro  arrugginite. 
Ambedue  queste  tombe  erano  circondate  da  ciottoli,  disposti  con 
una  certa  accuratezza.  Non  si  è  potuto  constatarne  la  profondità, 
per  cagione  dei  movimenti  notabili  cui  era  andato  soggetto  il  ter- 
reno soprastante.  A  due  passi  discosto  da  quest'ultima,  fu  trovato 
un  oggetto  di  bronzo^  consistente  in  quattro  anelli  saldati  insieme 
in  un  quadrato  sopra  una  Isistra  rettangolare,  in  cui  sono  inse- 
riti due  chiodi  pure  di  bronzo  ;  il  quale  oggetto  pare  costituisse 
la  metà  del  fermaglio  di  un  cinturone. 

Tutto  ciò  che  si  raccolse  da  queste  quattro  tombe  sopra  no- 
tate, venne  depositato  nel  Museo  civico  di  Como.  Eccettuata  l'ul- 
tima tomba,  che  fu  scoperta  dal  signor  prof,  dottor  I.  Regazzoni 
in  mia  compagnia,  le  altre  subirono  più  o  meno  qualche  guasto 
dai  lavoratori  che  primi  vi  posero  le  mani  a  scomporle.  Ma  so- 
praggiunse in  tempo  il  signor  ingegnere  Corti  Egidio,  assistente 
di  quei  lavori,  che  con  molta  premura  ne  raccolse  gli  oggetti,  e 
tutte  quelle  notizie  che  potessero  interessare  la  scienza  ;  ed  alla 
sagacia  e  cortesia  del  predetto  signor  ingegnere  sono  lieto  di  at- 
testare la  mia  viva  gratitudine. 

C.  V.  Barelli. 


TOMBA  ROMANA  NEL  COMUNE  DI  REBBIO 


In  una  delle  mie  gite  al  luogo  dove  si  rinvennero  le  tombe 
sopra  descritte ,  essendomi  accorto  che  alla  distanza  di  circa  un 
chilometro  dal  luogo  stesso,  e  precisamente  nel  fondo  denominato 
la  Costerà,  vicino  al  casamento  detto  la  Soatra ,  sulla  pubblica 
via,  Comune  di  Rebbio,  si  stavano  operando  movimenti  in  grande 
del  terreno ,  mi  vi  recai  per  curiosità,  e  da  quei  lavoratori  mi 
venne  indicata  una  tomba  rimessa  poc'anzi  da  loro  allo  scoperto. 
Questa  tomba  evidentemente  romana,  e  che  appariva  soltanto  per 
melÀ,  era  costrutta  di  muro  a  calce  intonacato  per  di  dentro, 
aveva  il  pavimento  di  grossi  mattoni  e  il  coperchio  formato  di 
embrici  alquanto  ricurvi.  Misurava  m.  3.  10  in  lungo,  m.  0,78, 
in  largo,  e  m.  0,  90  in  profondità,  e  conteneva  uno  scheletro  umano 
colla  testa  rivolta  a  S.  0.  Dalla  porzione  già  manomessa  vennero 
estratti,  a  detta  dei  manovali,  due  bicchieri  di  terra  cotta  che  furono 
distrutti.  Fatta  scoprire  l'altra  metà,  rivennero  alla  luce  tre  altri 
oggetti  della  stessa  materia  che  sono  :  una  lucerna  sepolcrale  in- 
tiera di  lavoro  semplice ,  ma  ben  fatta  colla  marca  CRESCES, 
nel  rovescio,  in  bei  caratteri  a  rilievo:  un  gultumum,  a  cui  non 
manca  che  l'ansa,  e  un  altro  vaso  in  forma  di  calice  voluminoso, 
alto  cent.  17,  coti' orlo  decorato  d'una  triplice  ghirlanda  a  sega 
del  diametro  di  cent.  26  ;  e  col  piede  a  campana  largo  in  fondo 
cent.  13.6.  — Anche  questi  oggetti  ora  formano  parte  del  nostro 
civico  Museo  archeologico. 

C.  V.  Barelli. 


IV. 


ARA  VOTIVA  DI  VIGHIZZOLO  DI  CANTU' 


Durante  Y  invernata  del  corrente  anno,  il  dott.  Angelo  Colnaghi 
diede  mano  a  ristauri,  ed  aggiunte,  alla  di  lui  casa  posta  in 
Vighizzolo  presso  Cantù,  e  precisamente  nella  località  detta  prima 
ed  ora,  il  Castello. 

Ivi  infatti  era  un  Castello  medioevale  ,  ed  il  nome,  e  più  le 
molte  evidenti  traccia  di  mura  forti  ed  annerite,  il  confermano, 
non  che  la  sua  posizione ,  la  più  elevata  del  paese. 

Per  farsi  spazio  a  costruire  di  nuovo  e  per  avere  buon  ma- 
teriale, il  sig.  Colnaghi  fu  obbligato  ad  atterrare  alcune  delle 
robuste  muraglie,  che  del  resto  non  ad  altro  servivano  che  a 
difendere  un  cortile  del  giardino.  Neil'  abbattere  il  muro  più 
prossimo  alla  casa  dì  sua  abitazione,  che  guardava  a  levante, 
giunto  all'altezza  da  terra  di  circa  metri  due,  trovò  bellissimi 
materiali  di  pietra  volgarmente  detta  Serizzo  o  granitone,  lavo- 
rati a  punta  di  scalpello  e  squadrati. 

Levati,  ed  usato  di  questi  per  la  nuova  costruzione,  conti- 
nuando il  lavoro  di  demolizione,  nel  mese  di  maggio,  i  mastri 
muratori  s'imbatterono  in  un  masso  per  volume  e  forma  affatto 
dissimile  dagli  altri.  Il  dott.  Colnaghi,  da  quell'uomo  colto  che 
é,  ebbe  cura  perchè  nel  levarlo  colle  picche  e  cogli  zapponi,  non 
lo  si  sfregiasse,  e  messo  a  terra,  lo  si  ripulisse  dal  tenacissimo 
cemento  quanto  meglio  si  poteva.  Liberato  il  masso  da  quella 
specie  di  involucro  che  tutto  il  ricopriva,    potè    anche    verificare 
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come  un  lato  lasciasse  scorgere  segni  che  accennassero  a  pa- 
role e  quindi  facilmente  persuadersi ,  trattarsi  di  pietra  letterata. 
La  sua  forma  poi  lo  distingueva  affatto  da  ogni  altra  pietra  delle 
già  rinvenute;  motivo  per  cui  a  meglio  salvarlo  da  qualsiasi  ma- 
nomissione e  quale  ornamento,  e  ricordo  storico,  lo  collocò  nel 
prossimo  giardino. 

Giunto  io  a  Cantù  nello  scorso  luglio ,  fui  tosto  avvisato  della 
scoperta,  ed  il  sig.  dott.  Colnaghi  con  squisita  gentilezza  mise  a 
mia  disposizione  tutto  che  m'occorresse  per  farne  studio. 

Non  misi  indugio  ad  arrecarmi  a  Vighizzolo ,  ed  il  4  dello 
stesso  mese,  mi  portai  sul  luogo. 

Al  primo  esame  fatto  alla  pietra  temetti  di  una  disillusione 
che  questa  è  del  granitone,  come  già  dissi,  della  peggiore  spe- 
cie possibile,  vero  martirio  degli  antiquari  ed  i  cui  meati,  e  le 
spesse  scabrosità  erano  tuttavia,  quantunque  in  qualche  modo 
ripulite,  tutt'ora  in  parte  riempite  dalla  tenace  antica  calce.  Ma 
diligenti  e  replicate  lavature,  aiutate  da  robusta  spazzola,  mi  fe- 
cero tosto  sicuro  che  di  parole  ve  ne  erano,  quantunque  poche  e 
sibilline.  Posta  la  pietra  sotto  luce  radente  di  uno  splendido  sole, 
ed  aiutato  dall*  applicazione  replicata  di  calchi ,  mi  pare  di  es- 
sermi avvicinato  al  vero  leggendovi  CVINIB,  in  prima  riga,  e 
sotto,  il  solito  VSLM  e  più  giù  ancora,  in  capo  ad  una  terza 
riga,  un  C,  mi  lascierebbe  supporre  meglio  un  O.  Il  sasso  al 
disotto  della  seconda  riga  é  abraso  affatto. 

La  nostra  ara  votiva  trovavasi  incastonata,  come  materiale 
frammentario  in  un  muro  medioevale  che  faceva  corpo ,  con 
altre  più  considerevoli  costruzioni,  parte  delFantico  Castello.  Questo 
secondo  muro  nasceva  a  fior  di  terra,  collo  spessore  costante  di 
metri  2,  da  un  resto  di  muraglia  evidentemente  Romana ,  della 
rispettabile  larghezza  di  circa  metri  12  ;  dico  circa,  perchè  misu- 
rato in  differenti  punti  mi  diede  svariate  cifre,  essendo  già  da 
tempo  manomesso.  Di  lunghezza  non  parlo,  causa  Tessere  stato 
tagliato  e  distrutto,  ed  a  quel  posto  fatta  un'ortaglia. 

Il  suddetto  muro  medioevale,  sempre  conservando  la  larghezza 
di  metri  2,  continua  verso  settentrione ,  e  s' interna  in  altri  fab- 
bricati moderni  formandone  un  solo  corpo. 
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Esplorato  dettagliatamente  con  ogni  possibile  diligenza  nella 
parte ,  in  cui  si  spinge  nella  proprietà  del  sig.  Pietro  Pogliani  ^ 
potei  rilevare  segni  non  dubbi  che  accennano  ad  altre  pietre,  ma 
dissimili  per  forma  e  lavorazione    dalle    già    rintracciate  ,  e  non 


credo  vane  le  speranze,  che  proseguendosi  con  nuovi  lavori,  in 
quella  località,  non  s'ottengono  risultati  d*  interesse,  anche  mag- 
giori, che  non  abbiano  dati  i  presenti. 

Questi  avanzi,  quali   e    quanti    quesiti    non    ci    presentano    da 
sciogliere?  E  quante  domande  non  ci  invita  a  fare    la    presenza 
di  quella  massiccia  colossale  muraglia  Romana?  Questo  era  cer- 
tamente parte  di  un  grandioso  monumento!   Ma  di  qual  natura 
militare?  civile?  religiosa?  Buio  pesto! 

La  nostra  pietra  accenna  già  a  qualche  cosa  di  religioso,  ad 
un  tempio  !  ad  una  necropoli  ! 

Infine  non  mi  pare  di  cadere  in  fantasticaggini  il  supporre 
che  tutta  questa  congerie  di  un  lontano  p8tssato,  per  bene  inter- 
rogata, non  abbia  a  darci  importanti  rivelazioni.  Se  coll'Àra  vo- 
tiva, il  Ceistello  di  Vighizzolo  ci  ha  detta  la  sua  prima  parola, 
attendiamo  che  ci  abbia  a  dire  1'  ultima. 

Mi  sono  forse  dilungato  più  del  bisogno  nel r  accennare  a  cir- 
costanze di  tempo,  di  luogo,  di  modo,  con  cui  si   venne   a   sco- 

Areh,  Stor,  Lomb,  —  Addo  XII.  5.^ 
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e  quasi'  ara,  non  per  quello  che  è ,  ma  come  fortunata  pro- 
laa  ad  ulteriori  scoperte;  che  la  località  donde  fu  tratta,  mi 
3,  non  po33a  venir  meno  a  mantenere.  Cosi  ci  verrà  fatto  di 
iungere  qualche  riga  di  piCi  alla  storia  che  illustri  meglio  il 
:ro  paeRello  di  Vighizzolo. 

,Q  parole  misurano  in  altezza  M.  0,05 

.0  spazio  fra  le  righe  é  »  0,04 

lO  spazio  9U  cui  sono  scolpite  te  parole  misura       »  0,27 

*                                »  in  larghezza       »  0,33 

.ttezza  totale  dell'  Ara  >  0,79 

er  te  circostanze  di  luogo,  di  tempo,  ecc.,  non  v'  ha  dubbio 
r  Ara  rinvenuta  a  Vighizzolo  non  sia  da  annoverarsi    fra  le 


A.  Garovaglio. 


V. 
NECROPOLI  ROMANA  A  VILLA  SOAVE   PRESSO  CAPIAGO 

MANDAMENTO    DI    CANTÒ 


Una  volta  ancora  possiamo  con  nuovi  fatti  provare,  come  il 
territorio  di  Cantù ,  nell'  Italia  Settentrionale ,  sia  stato ,  ed  ora 
continui  ad  esserlo,  uno  dei  centri  più  ricchi  di  antichi  monu- 
menti d'  ogni  epoca  e  natura,  provanti  la  sua  importanza,  segna- 
tamente durante  la  dominazione  romana.  Già  a  non  lunghi  in- 
tervalli ,  nel  nostro  periodico ,  si  trattò  di  quest'  epoca  e  delle 
varie  scoperte  mano  mano  che  si  facevano,  quali  la  Necropoli 
Orombelli,  presso  Fecchio,  quella  nella  proprietà  Vigano  in  Cantù, 
r  altra  presso  lo  stabilimento  di  mobili  fuori  di  Cantù  sulla  strada 
che  mena  a  Pigino ,  il  sepolcreto  nel  fondo  Beretta  detto  il 
Bissett,  ecc.  ecc.,  lasciando  da  parte  moltissime  altre  scoperte,  già 
molto  prima,  fatte  e  dimenticate.  Ora  villa  Soave,  presso  Capiago, 
ci  si  fa  innanzi  con  una  nuova  Necropoli,  più  estesa ,  più  ricca, 
più  interessante  delle  suaccennate. 

Nel  dicembre  del  passato  anno  1884,  il  barone  Mollinary  re- 
golava certe  pendenze  del  ronco  che  circonda  la  sua  casa  di 
villa  Soave,  e  tracciava  nuove  linee  di  rialzi  e  di  abbassamenti, 
per  ridurlo  a  giardino  e  frutteto.  Giunto  al  muro  di  sostegno  del 
riquadro  del  giardino,  che  sta  immediatamente  dinanzi  alla  casa, 
a  circa  metri  22  di  distanza  dalla  porta  che  mette  nel  brolo , 
trovò  con  non  poca  sua  sorpresa  e  compiacimento  ,  una  tomba , 
composta  di  pietre    del  luogo    in    istato    affatto    naturale ,    quali 
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invengono  in  questi  terreni  murenici.  Questa  tomba 
1  larghezza  metri  uno  per  ciascun  lato,  in  altezza 
metri  0,30  a  0,60.  Lo  spessore  delie  pietre,  che  la 
in  ogni  lato  era  da  metri  0,08  a  0,12.  Le  laterali  sì 
lon  perfettamente  allineate  né  perpendicolari,  cosi  pure 
ladro  le  superiori  facenti  da  coperchio ,  e  le  inferiori 
'ale  spostamento  Io  crederei  naturale  e  causato  da! 
el  terreno,  come  si  verifica  sovente  in  luoghi  scoscesi. 
i  che  serviva  di  copertura  trovavasi  alla  profonditi  di 
al  disotto  della  soglia  della  porta  del  giardino.  Essendo, 
mai  ,  del  tutto  spostata  e  sconnessa  ,  la  tomba  s'  era 
inte  ricolma  di  terriccio,  in  parte  nero ,  commisto  ad 
frammenti  di  vasi  d'ogni  genere.  Proseguendosi  i  lavori 
one  di  Nord  e  sulla  stessa  linea,  s'imbattè  in  un'altra 
L  stessa  fattura  e  materiale.  Questa,  meglio  conservata 
, ,  conteneva  alcune  urne  cinerarie  ;  ma  la  maggior 
cocciame  che  si  trovo  nel  terriccio  ,  indicava  quanto 
ler  più  ricca, 
me  conservata  abbiamo: 

loia  di  terra  nera  finissima  con  ornamenti  a  mandorlo, 
d  impressioni,  con  punta  di  legno  o  d'osso  sulla  pasta 
le. 

Ha  la  lai^hezza  massima  di  metri  0,10 
»  »       »      0,05 


era  Aretina  a  vernice  rossa  lucentissima ,  col  labbro 
scia,  ornato  all'  intorno  da  dischetto  rilevati  in  numero 
:uni  dei  quali  riuniti  da  un  leggiero  festoncino. 

Ha  la  larghezza  massima  dì  metri  0,12 
l'altezza  »  »       »      0,05 

;  Cineraria  perfettamente  circondata  da  disegni  molto 
la  rivestono  dalla  bocca  al  piede,  e  formati  a  righe 
sovrapposte  le  une  alle  altre,  lasciando  fra  loro  uno 
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impercettibile  spazio ,  tanto  da  presentare  queir  ornamento  come 
un  compatto,  unito  tessuto.  Sono  impressi  all'  unghia  come  vol- 
garmente dicesi. 

Ha  l'altezza  di  metri  0,14 

larghezza  alla  bocca     »     0^08 

»  »     pancia    »     0,11 

Dalla  susseguente  tomba  si  levò  intatta  un' Oeno/roe  ansata  dell' 

Altezza      di    metri  0,17 
Larghezza  »       »      0,13 

Di  terra  rossastra  lavorata  finamente  al  tornio;  cotta  al  forno. 

Elegante  per  forma  si  é  un  Dolium  col  labbro  ornato  da  doppio 
cordone  che  lo  circonda  completamente.  Un  altro  cordone,  ma 
più  semplice,  lo  fascia  alla  metà  circa  della  sua  altezza.  È  fian- 
cheggiato da  due  graziose  ansettine. 

Ha  l'altezza  di  metri  0,05 

Larghezza  alla  bocca  »       »      0,04 

id.         alla  pancia  »       »      0,06 

Inutile  aggiungere  che  unitamente  a  queste  figuline ,  erano 
abbondanti  le  ossa,  i  carboni,  e  più  di  tutto  i  frammenti  di  vasi 
d'ogni  forma. 

Qui  un  breve  distacco  ax^cennerebbe  al  rompersi  della  prima 
riga,  ma  poi  ripiglia  sulla  stessa  direzione  annoverando  ben  nove 
tombe.  Lasciando  di  parlare  delle  prime  due,  perchè  guaste  forse 
per  manomissioni  anteriori,  accennerò  alla  quarta,  per  la  perfetta 
conservazione. 

Conteneva  frantumi  e  con  questi,  ed  in  questa  seppellito: 

Un  braccialetto  di  bronzo  abbastanza  ben  conservato,  che  figura 
rozzamente  una  serpe  che  si  tiene  colla  bocca  la  coda. 

Ha  il  diametro  di  metri  0^08 

La  grossezza  variante  da  metri  0,003  a  0,008. 

La  quinta  tomba  aveva  un  vsiso  originale  nella  figulinaria 
romana;  di  terra  rossastra  perfettamente  lavorata  al  tornio,  poco 
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cotto  al  forno  senza  segno  né  ornamento    di  sorla   e   col    labbro 
guasto  da  un  lato. 

È  della  larghezza,  alla  bocca,  di  metri  0,09 

Al  basso  larghezza  massima  >      0,10 

Altezza     .  »      0,10 

Ho  accennato  che  in  questo  vaso   é  rimarchevole  l' origìnalitÀ. 

Ha  la  forma  di  un  bicchiere  che  scende  rastremato,  tino    a    due 

terzi  della  sua  totale  altezza ,  là  si    gonfia    prendendo    la    forma 

ovoidale,  che  finisce  a  cono  tronco  nel  piedino  di  sostegno.  Tale 

forma  richiama  in  linee   majuscole,  e   meno  eleganti    i    bicchieri 

Gallo-Italici  e    Gallo-Insubri    (1)    di    cui    nella    nostra    provìncia 

abbiamo  pochi  esempi  nella  Necropoli  di  Civilio  e   moltissimi    in 

quella  di  Carato  Lario,  dei  quali  discorsi  a  suo  tempo  nel  nostro 

periodico. 

Una  ciottola  pure  finamente  lavorata  al  tornio  affatto  liscia,  di 
bel  nero  lucidissimo  al  labbro 

Ha  la  larghezza  di  metri  0,10 

Al  piede  »      0,11 

Altezza  »      0,05 

Di  Bronzi  si  ebbero  tre  monete  trovata  nel  terreno,  fuori  delle 

tombe  e  dell'urne.  Due  pessimi  medi-bronzi,  assolutamente  ilie- 

gibili.  La  terza,  abbastanza    bene    conservata ,  a  discreta   patina. 

Porta  da   una  parte  la    leggenda  di    Claudio   Cesare    Augusto  e 

dall'altra  Roma.  S.  0. 

La  sesta  tomba  conteneva  una  sola  scodella  delle  più  comuni 
e  rotta  ed  in  compenso  un  bello  e  conservato  dolio  ben  lavoralo 
al  tornio,  in  terra  rossa  con  labbro  rovesciato  e  doppie  anse.  Un 
leggiero   ornamento    corre    tutt' all' intorno   alla    metà    della   sua 


Ha  la  larghezza  alla  bocca  di  metri  0,10 

>       massima  alla  pancia  »       0,13 

Altezza         »         »         »  »       0,13 


(1)  Mi  preme  di  Tar 
lu  questo  punto 
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Qui  finisce  la  prima  riga.  Ritornando  indietro  verso  villa  Soave, 
e  ripigliando  le  ricerche,  precisamente  sotto  la  prima  tomba  della 
prima  riga,  ne  incomincia  una  seconda  composta  dal  numero  7, 
8,  9,  10,  11,  in  cui  ben  poco  si  trovò  che  meriti  d'essere  accen- 
nato: vasi  cinerari,  sparsi  senza  ordine,  quetsi  tutti  frammentati, 
ossa  ammalgamate  col  terriccio  nero  e  naturale,  carboni,  ecc. 
Ritornando  ancora  una  volta  sui  nostri  passi,  presso  la  porticina 
del  giardino  di  villa  Soave,  e  sotto  alle  prime  due  tombe  delle 
suaccennate  due  righe ,  ci  si  spiegano  dinanzi ,  in  perfetto  alli- 
neamento, le  tombe  dal  12  al  31. 

Dalla  dodicesima  alla  diciannovesima  abbiamo  un  ordine  di 
costruzioni  in  pietra  del  luogo  non  dissimili  dalle  accennate  nei 
primi  numeri,  motivo  per  cui  m' indurrei  a  credere  la  necropoli  di- 
sposta a  gruppi,  anziché  distesa  sul  pendio  in  vari  ordini  di  righe. 

Dal  19  al  31  le  tombe  sono  tutte  composte  di  tegoloni,  ovvero 
embrici.  Se  ne  rinvengono ,  come  al  solito ,  sei  per  tomba ,  una 
sul  fondo ,  quattro  ai  lati ,  V  ultima  fa  da  coperchio.  Da  questa 
regola  fanno  eccezione  tre,  per  le  quali  si  fece  uso  di  Anfore 
Vinarie,  come  di  ossuari,  tagliate  con  sega  all'altezza  di  met.  0,23 
al  disotto  della  bocca  o  collo,  di  modo  che  rimessa  la  parte 
staccata  al  suo  posto  primiero,  non  lascia  supporre  che  quel  re- 
cipiente possa  aver  servito  ad  altro  uso  che  pel  culto  di  Bacco, 
tanto  sono  le  singole  parti  aderenti.  Per  di  più  l'orifizio,  è 
chiuso ,  a  mo'  di  turacciolo ,  da  una  pietra  molliccia  porosa ,  e 
cosi  perfettamente,  che  meglio  non  potevasi  desiderare  per  difen- 
dere e  conservare  i  miserabili  resti  di  morti. 

In  queste  dodici  tombe  di  più  significante  si  trovò: 

Una  ciottola  in  terra  rossa    comunissima ,  fatta  al    tornio ,   di 
perfetta  conservazione. 

Altezza     metri  0,05 
Larghezza    »     0,09 

Altra  simile  di  terra,  malamente  cotta  al  forno,  slabbrata. 

Altezza     metri  0,05 
Larghezza    »     0>07 
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la  fusaìuola  di  terra  biancastra.  Ma  l'attenzione  corre  toato 
ma  bella  conaervatissima  Patera  Aretina ,  dì  proporzioni 
ri  da  quella  più  sopra  descritta.  Qui  invece  abbiamo  disposta 
ro  sul  labbro,  od  orlo  superiore,  quattro  testine  umane  ar- 
imente  modellate  ed  equidistanti.  Sul  fondo  internamente  tro- 
ll solito  piedino  colla  mano  del  figulo  MERCAT. 
;  Frammento  di  fondo  di  altra  figulina  aretina,  che  parebbe 
la  Patera,  colle  parole  MER.,  evidente  abbreviazióne  della 
i  marca. 

Piatto  a  bordo  rilevato ,  pure  di  fabbrica  Aretina  colla 
a  AEREVE. 

altro  frammento  colla  marca  MARI, 
a  Lucernelta  in  terra  cotta  di  eleganti  linee,  illstterata.  Sul- 
indjbulo  è  ornata  da  un  cavallo  al  trotto,  di  belle  forme, 
movesi  animato  verso  una  foglia  di  palma  che  le  sta 
dinanzi.  Questa  figura  si  trova  sulle  moneto,  e  pietre  incise 
ihe.  Gli  fanno  cornice  tre  strie  concentriche.  La  lucernetla  ò 
ni  sua  parte  di  perfetta  conservazione. 

Braccialetto  di  bronco,  di  lamina  battuta  sottilissima ,  be- 
ne conservato ,  se  ne  eccettui  una  piccola  ammaccatura  ad 
]elle  estremità. 

È  del  diametro  di  metri  0,06 
Alto  »      0,02 

decorato  da  una  prima  riga  formata  da  quattro  linee  sotti- 
le, grafite  a  punteggiature;  da  una  seconda  ad  ornati  di  mezzi 
pure  graffiti  a  leggerissime  linee.  Una  semplice  striatura 
lucida ,  che  dà  movimento  ed  aggiunge  effetto  al  metallo, 
1  la  quarta  riga. 
1  altro  Braeeialetlo  del  diametro 

massimo  di  metri  0,07 
minimo  »      0,05 

composto  da  una  semplice  spranghetta   formante   un    mezzo 
io  compresso  le  cui  due  estremità  restano  aperte    lasciando 
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uno  spazio  di  metri  0,03,  e  finiscono  poi  in  due  globetti  pure  di 
bronzo.  Nel  mezzo  la  spranghetta  è  alquanto  rigonfiata  assotti- 
gliandosi ai  due  Iati  di  mano,  in  mano  che  s'avvicina  alle  estremità. 

Un  Braedaletto  in  ferro  di  lamina  sottilissima  come  un  nastro. 

Altezza  metri  0,006 
Diametro   >►      0,085 

L*  ornano  dei  graffiti  disposti  alla  distanza  di  metri  0,04,  in 
cui  sono  disegnati  dei  dischetti  concentrici  alternantisi,  col  diametro 
gli  uni  di  0,05,  altri  0,03. 

Una  Fibula  di  ferro  ad  arco  semplice,  mancante  deirardiglione. 
In  ferro  pure,  dispersi  nel  terreno  circostante,  si  trovarono: 
N.  otto  Lamine  di  coltelli,  diverse  lamine  più  o  meno  ricono- 
scibili di  forbici  da  tondere  le  pecore. 

Molti  chiodi  che  si  mettevano  a  tutelare  le  tombe  dai  mali  geni, 
cosi  pure  frammenti  di  bronzo  ;  quali  Armille,  Fibule,  ecc. 

Riassumendo  non  potrei  far  di  meglio  che  dare  le  note  fornitemi 
dair  egregio  Barone  Mollinary.  La  lunghezza  totale  massima  della 
Necropoli  di  villa  Soave  é  di  metri  15. 

La  larghezza  massima  delle  tre  linee  di  tombe  prese  assieme 
é  di  metri  3. 

Una  tomba  composta  di  pietre  occupava  su  per  giù  un  metro 
quadrato,  coli'  altezza  variante  da  metri  0,30,  a  0,60,  ed  è  formata 
costantemente  da  pietre  del  luogo,  pure  varianti  fra  i  met.  0,08,  0,12. 

Gli  Embrici  componenti  una  serie  delle  descritte  tombe  erano 
sempre  in  numero  di  6  per  ciascuna  tomba. 

Lunghezza  di  metri  0,58 

Largh.  massima  »      0,43 

»  »       »      0,35 

Se  ne  scavarono  di  perfettamente  conservate  ben  10  oltre  molte 
frammentate. 

Gli  oggetti  di  figulina  di  minori  dimensioni  scavati  intatti  sono 
in  N.  di  50.  Le  anfore  vinarie  composte  ad  uso  di  vaso  cinerario  3. 
I  Cocci,  che  accennavano  a  qualche  forma  di  vaso  erano  in  gran- 
dissima quantità ,  almeno  più  del  doppio  degli  intatti.  Non  parlo 
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■iccio  nero  carbonizzato,  e  mescolato  ad  ossa.  Come  si  vede 
nsi  praticati  tre  modi  diversi  di  seppellimento  : 

Ile  pietre; 

<i  tegolODi  od  Embrici  ; 

i  grandi  Vasi  VinEiri. 

rendere,  anche  a  nome  dì  tutta  la  commissione  Archeolo- 
imense,  all'  egregio  Barone  Mollinary,  le  ben  meritate  Iodi 
cura  con  cui  salvò  e  raccolse  tutto  ciò  che  componeva 
interessante  e  ricca  Necropoli  di  Villa  Soave ,  mancherei 
io  mio  se  non  aggiungessi  i  più  vìvi  e  sentili  ringrazia- 
lel  generoso  dono  che  volle  fare  al  nostro  Civico  Museo 
logico,  dei  diversi  modelli  delle  descritte  tombe,  esattamente 
tte,  quali  trovavansi  ìn  luogo  all'istante  in  cui  si  scopersero, 
.re  ad  aggiungere  maggior  lustro  e  ricchezza  alla  impor- 
na  nostra  cittadina  istituzione,  sarà  anche  oggetto  di  somma 
utilità  pella  gioventù.  È  in  tal  modo  che,  tenendo  presenti 
lonumenti ,  sentirà  vivo  lo  stimolo  allo  studio  degli  usi  e 
viltà  dei  tempi  aodati. 

A.  Caro  VAGLIO. 


M 


VI. 
NOTIZIE 


A  pagina  29  del  fascicolo  26  della  nostra  Rivista  Archeologica 
si  parlò  di  Monumenti  Megalitici  della  Provincia  di  Como,  e  si 
accennò  come  si  siano  fatte ,  dalla  Commissione  riunita  in  ap- 
posita seduta,  le  seguenti  proposte  : 

I.  Proposta  sul  partito  da  scegliersi  per   salvare  i  detti  mo- 
numenti dalla  distruzione. 

IL  Catalogo  di  quelli  da  conservarsi. 
III.  Attuazione  della  proposta. 

Sotto  il  N.  IL  fra  i  monumenti  da  conservarsi  è  compreso  il 
,  Sasso  della  Luna,  sopra  Bellaggio,  presso  alla  sorgente  del  Lam- 
bro,  che  cosi  vi  è  descritto,  «  di  forma  quasi  cubica  avente  circa 
<  metri  4  per  lato  e  un  incavo  somigliante  a  mezza  luna  rove- 
re sciata,  sostenuto,  verso  la  china  del  monte,  da  tre  puntelli  di 
€  pietra.  »  Ora  possiamo  annunciare,  a  chi  interessa  la  conser- 
vazione dei  nostri  monumenti,  e  le  patrie  memorie,  che  la  colta 
e  gentile  Signora  Nobile  Giuseppina  Buttafava  ,  proprietaria  del 
sopradescritto  monolite,  con  cortesissima  sua  lettera,  ha  concesso 
a  questa  Commissione  Provinciale  per  la  Conservazione  dei  Mo  - 
numenti,  che  potesse  esser  segnato  delle  parole  P.  P.  Proprietà 
Provinciale,  nel  modo  che  già  si  è  praticato  con  altri  della  nostra 
Provincia ,  al  solo  scopo  però,  che  intatto  fosse  conservato  quel 
monumento,  ai  futuri. 

Facendo  di  pubblica  ragione  1*  atto  generoso,  cogliamo  V  occa- 
sione per  renderle  sincere  azioni  di  grazie. 

La  Direzione 


VII. 


IL  CIVICO  MUSEO  ARCHEOLOGICO  DI  COMO 


Anche  nello  spirante  anno  1885  il  Museo  archeologico  co- 
mense  prosegui  sulla  via  del  suo  lento  ma  progressivo  incre- 
mento, essendosi  arricchito  di  non  pochi  oggetti  nuovi  ed  avendo 
fatto  altri  passi  neir  ordinamento  delie  sue  collezioni.  Un  breve 
cenno  in  proposito  non  riescirà ,  io  spero ,  discaro  ai  lettori  di 
questa  Rivista,  la  quale  appunto  si  occupa  d'ogni  ramo  della 
patria  archeologia. 

Importantissimi  fra  i  nuovi  acquisti  del  nostro  Museo  sono , 
senza  dubbio,  i  cimeli  preromani  stati  raccolti  nelle  tombe  venute 
in  luce  nei  lavori  di  sterro  della  ferrovia  Como-Varese ,  presso 
alla  Cà  morta ,  in  territorio  di  Grandate.  L'  egregio  cav.  Barelli 
ne  pubblicò  una  prima  illustrazione  negli  Atti  dell'Accademia  dei 
Lincei ,  e  più  d'  un  intelligente  ammirò  nel  Museo  stesso  le  due 
situle  ed  il  bellissimo  coperchio  cesellato  di  bronzo ,  spettante 
ad  una  di  esse.  Del  resto  in  queste  pagine  se  ne  riparla  ancora, 
ed  ognuno  può  convincersi  del  molto  valore  di  quelle  reliquie. 

Ammirabile  per  conservazione  e  per  lavorazione  è  anche  la 
spada  di  bronzo,  fino  dal  1848  stata  trovata  nel  Prato  Pagano, 
e  donata  al  Municipio  dal  cav.  nobile  Giuseppe  Lucini  ;  giacque 
essa  dimenticata  fino  ai  di  nostri  in  un  locale  del  palazzo  muni- 
cipale. Non  è  questo  1'  unico  ricordo  di  età  remotissima  che  sia 
stato  esumato  dal  Prato  Pagano  ;  ma  sgraziatamente  il  nostro 
Museo  finora  non  ne  possiede  un  secondo  ;  e  quindi  non  può  il- 
lustrare in  miglior  modo  questa  parte  non  ~ig^  dell'  antichis- 
sima storia  comasca. 
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La  collezione  paletnologica  posseduta  dal  Museo  di  Como  venne 
aumentata  di  parecchi  vasi  e  di  altri  oggetti  che  il  sottoscritto  , 
per  graziosa  concessione  dell'  illustre  signor  conte  Carlo  Ottavio 
Cornaggia  Castiglioni ,  esportò  dalla  palafitta  preistorica  della 
Lagozza ,  in  Comune  di  Besnate  presso  Callarate. 

Da  Rondineto ,  luogo  ben  noto  agli  archeologi  e  particolar- 
mente ai  lettori  di  questa  Rioista,  il  solerte  dottore  Giov.  Antonio 
Galli  mandò  altri  oggetti  diversi  provenienti  da  quel  villaggio 
preromano  ;  il  quale  è  una  vera  miniera  inesauribile  di  cose  ve» 
tustissime,  frammiste  a  parecchie  altre  meno  remote. 

Da  Angera  pervennero  non  pochi  vasi  funerari ,  raccolti  in 
quella  necropoli  romana.  Per  siffatta  guisa  la  collezione  illustra- 
tiva della  medesima  aumentò  notevolmente  il  suo  valore;  della 
qual  cosa  vuoisi  render  grazie  ai  generosi  donatori  di  quelle  re- 
liquie. 

Air  epoca  romana  spetta  eziandio  un'  altra  tomba  stata  sco- 
perta in  Comune  di  Rebbio,  presso  a  Como,  e  di  questa  si  hanno 
pure  parecchi  vasi.  E  del  pari  appartengono  all'  epoca  me- 
desima le  altre  tombe  state  nello  scorso  anno  esplorate  in 
Introbbio  dal  chiaro  cav.  dott.  A.  Garovaglio.  A  completare  la 
collezione  riferibile  a  siffatte  tombe ,  questi  donò  al  Museo  una 
spada,  una  lancia  ed  un  coltello  di  ferro,  ed  una  grande  fibula 
militare  di  bronzo,  oggetti  tutti  provenienti  dalla  Valsassina  e  da 
lui  posseduti  già  da  qualche  anno. 

Neil'  occasione  dei  grandiosi  lavori  intrapresi  dal  sig.  duca 
Visconti-Modrone  pel  ristauro  del  palazzo  dell'Olmo ,  si  rinven- 
nero alcuni  oggetti  di  bronzo ,  evidentemente  antichi ,  ma  di  uso 
e  di  epoca  assai  incerta.  L' illustre  patrizio  ne  fece  dono  al  Museo 
comense,  ma  finora  non  fu  possibile  di  determinarli  con  scienti- 
fica sicurezza. 

In  territorio  di  Besana,  nella  Brianza,  vennero  in  luce  parecch* 
mattoni  romani,  uno  dei  quali  recante  la  marca  L,  RAI.  Il  pro- 
prietario, sig.  dottore  Gallo  Galli ,  lo  donò  al  nostro  Museo. 

Anche  di  monete  e  di  medaglie  se  ne  ebbero  parecchie  ,  fra 
cui  alcune  di  qualche  pregio.  Accenno  infatti  una  bellissima  mo- 
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neta  d'oro  dì  Simone  Boccanegra,  primo  doge  di  Genova  dal  1339 
al  1345.  La  si  rinvenne  negli  sterri  praticati  presso  al  Manico- 
mio provinciale  e  dalla  on.  Amministrazione  del  medesimo  venne 
inviata  in  dono. 

Per  parte  di  vari  egregi  cittadini  il  medagliere  si  arricchì  di 
parecchie  medaglie,  specialmente  commemorative  e  contemporanee 
o  moderne,  ma  per  la  massima  parte  pregevoli. 

Operazione  importante  fu  la  compilazione  del  nuovo  inventario 
delle  monete  e  delle  medaglie  possedute  da  questo  Museo  archeo- 
gico;  le  quali,  oltre  ad  essere  tutte  determinate  ed  ordinate,  sono 
altresì  tutte  inscritte  in  apposito  registro.  Risulta  da  questo  che 
attualmente  il  Museo  comense,  benché  sorto  da  pochi  anni,  pos- 
siede 2680  monete  di  varie  epoche  e  di  paesi  diversi,  379  m.^Jaglie 
e  95  tra  pesi  monetari  e  marche  da  giuoco;  in  totale  3154  pezzi 

Da  parecchio  tempo  il  Municipio  di  Como  e  le  due  Commissioni, 
archeologiche  ,  provinciale  e  comunale ,  chiamarono  V  attenzione 
del  Ministero  dell'istruzione  pubblica  sul  patrio  Museo.  A  favore 
del  quale  il  Municipio  stesso  fece  disporre  con  spesa  non  indif- 
ferente locali  sotto  ogni  rapporto  idonei,  ed  iniziò  la  costruzione 
di  nuovi  scaffali  in  ferro,  due  dei  quali  si  trovano  già  in  posto 
con  universale  soddisfazione.  Se  non  che  la  spesa  alla  quale  si 
va  incontro  per  il  definitivo  ordinamento  delle  varie  collezioni  e 
per  il  conveniente  collocamento  dei  molti  marmi  antichi  e  me- 
dioevali ,  è  tutt'  altro  che  lieve.  Per  la  qual  cosa  si  sollecitò  un 
sussidio  governativo,  facendone  domanda  al  suddetto  Ministero,  il 
quale  la  accolse  benevolmente ,  ma  fece  precedere  una  ispezione 
nello  scopo  di  meglio  constatare  le  condizioni,  l'importanza  ed  i 
bisogni  del  Museo  comense. 

L'incarico  di  tale  ispezione  venne  deferito  al  chiarissimo  com- 
mendatore prof.  Felice  Barnabei,  direttore  delle  Gallerie  e  Musei 
del  Regno;  ed  esso  fu  perciò  a  Como  nel  giorno  10  del  passato 
novembre.  L' illustre  archeologo  visitò  minutamente  ogni  cosa  e 
prese  esatta  e  dettagliata  cognizione  di  tutto;  ùò  credo  di  andar 
lungi  dal  vero  affermando  che  egli  ne  riportò  impressione  sotto 
ogni  rapporto  favorevole  all'  esaudimento  del  desiderio  nostro,  per  i 
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cui  la  gradita  di  lui  visita  lasciò  nell*  animo  di  tutti  le  più  liete 
speranze.  Se  queste  non  saranno  deluse,  e  nulla  per  ora  lo  fa 
temere ,  è  certo  che  il  Museo  archeologico  comense  potrà  nel 
venturo  anno  fare  un  pstsso  considerevole  verso  quel  maggiore 
sviluppo,  che  deve  metterlo  in  grado  di  rappresentare  degnamente 
un  paese  ricco  di  monumenti  d' ogni  sorta  e  d*  ogni  età ,  monu- 
menti che  attesterò  un  passato  meritevole  di  essere  sottratto 
air  oblio. 

Parecchi  fra  coloro  che  contribuirono  a  mettere  assieme  la 
bella  raccolta  di  patri  ricordi  stata  nello  scorso  anno  inviata 
alla  Galleria  della  Storia  del  Risorgimento  italiano  presso  la 
grande  Esposizione  torinese,  acconsentirono  a  lasciare  al  Muni- 
cipio quelle  preziose  reliquie.  In  oggi  queste  si  trovano  depositate 
presso  il  Civico  Museo ,  e  fra  breve  saranno  convenientemente 
ordinate  in  apposita  sala.  Sarebbe  pur  stata  la  bella  cosa  se  si 
fosse  potuto  riprodurre  nella  sua  integrità  la  splendida  collezione 
stata  messa  in  mostra  a  Torino. 


Como»  dicembre  t885. 


Prof.  I.  Regazzoni. 


COMMEMORAZIONI 


GIULIO  PORRO  LAMBERTENOHI  (•) 


Negli  anni  fiistidic 
Austriaca  del  1814, 
ne  avevano  sconvolti 
gant6Bche  guerre  ac< 
invocava  fìnalmente 
mazia  raccolia  in  V 
accorgimeoti  politici, 
Mettemich,  l'antico 
due  volte  scacciati  ( 
Bonaparte.  Gli  Absbi 
S,  R,  Impero,  orano 
autorità  imperatori  i 
l'aria  di  comparirci 


(•)  Commeniorazioiie 
cen)br«  1885. 
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irizzatì  da  vetleiià  liberalesche ,  millanlando  di  sposare  perfino 
alcuno  dei  principii  nel  nome  dei  ({uali  si  era  provocato  ti  ter- 
ribile cataclismo  che  aveva  scombuiato  il  mondo  europeo  durante 
un  quarto  di  secolo. 

La  Lombardia,  già  feudo  imperiale,  parve  sulle  prime  accon- 
ciarsi al  fatale  destino  che  pesava  sopra  di  essa,  imponendogli  la 
signoria  forestiera.  Gli  austriaci,  sgomberando  nel  1796,  avevano 
lasciate  alcune  buone  istituzioni,  che  erano  state  accolto  dalle 
nostre  popolazioni  come  un  dolce  ristoro  dopo  l'assurdo  governo 
dei  re  di  Spagna.  Gli  attriti  fra  sovrano  e  vassalli  (che  tali  erano 
allora  i  sudditi  italiani  dell'impero),  non  erano  mai  degenerati 
in  acri  dissensi,  e,  tanto  meno  in  aperta  lotta,  che  anzi,  oserei 
dire,  l'accordo  in  massima  era  completo.  Non  era  spenta  fra-  gli 
amanti  de'  buoni  studi!  la  memoria  del  ministro  plenipotenziario 
conte  di  Firmian,  un  Mecenate  insieme  ed  un  Pomponio  Attico; 
vivissima  poi  mantenevasi,  non  solo  nell'aristocrazia,  ma  ancora 
nel  popolo  minuto,  quella  dei  principi  che  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo  governarono  il  nostro  Stato  in  nome  dell'Imperatore, 
l'arciduca  Ferdinando  e  la  consorte  di  lui,  una  principessa  ere* 
ditaria,  uscita  da  una  casa  famosa  nei  fasti  della  coltura  italiana. 
Beatrice  d'Este,  la  quale  conservava  tuttavia  gran  seguito  fra  le 
dame  milanesi,  di  cui,  quando  teneva  corte,  si  era  circondata  come 
are  le  splendide    residenza  di  Milano  e 

itati  l'onore  della  nostra  citta  sotto  lo 
co,  persistevano  a  rimanervi,  sperando 
mità,  larghezza  e  moderazione  nel  reg- 
icie  italiane;  laonde  molte  famiglie  fra 
spalancati  i  loro  palazzi  per  ricevervi 
in  Milano,  nonché  i  molti  forestieri  di 
ttà,  fra  i  quali  vanno  ricordati  madama 
ìyron.  La  casa  del  conte  Luigi  Porro 
i  Giulio,  emergeva  per  colale  ospitalità 
Luigi,  giovine  versatile,  di  facile  e  gio- 
si    palesò  per    uno  de'  più  ferventi    fau- 
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tori  deiridea  deirindipendenza  italiana;  di  ogni  ragionevole  pro- 
gresso, e  per  opera  di  lui,  e  de'  suoi  amici,  scrive  il  Cantù,  si 
allestì  il  primo  battello  a  vapore,  che  dopo  un  tentativo  sul  Iago 
di  Pusiano  attivò  le  corse  sul  Po  fino  a  Venezia;  si  introdussero 
la  prima  filanda  a  vapore,  e  la  macchina  di  Hill  per  lavorare  il 
lino;  in  sua  casa  si  sperimentò  la  illuminazione  a  gas  e  si  pose 
la  prima  scuola  di  mutuo  insegnamento  (1)  ;  infine  le  sue  stanze 
divennero  il  quartiere  generale  degli  scrittori  del  giornale  II  Con-- 
ciliatore ,  che  in  lui  avevano  trovato  un  cooperatore  arguto  e 
vivace. 

Luigi  Porro  aveva  sposata  Anna,  figlia  del  duca  Alessandro 
Serbelloni,  la  quale,  poveretta,  discendeva  nella  tomba  nel  1813 
nel  fiore  degli  anni;  alla  memoria  di  lei  lo  sconsolato  consorte 
consacrò  un  monumento,  opera  del  Thorwaldsen,  beli' ornamento 
del  giardino  che  inghirlanda  la  villa  avita  di  Fino.  La  sua  di* 
letta  compagna  lo  aveva  fatto  padre  di  cinque  figli,  fra  cui  tre 
maschi,  dei  quali  il  secondogenito,  Giulio,  è  appunto  V  uomo  di 
cui  lamentiamo  la  recente  inaspettata  perdita.  Senonchè  la  vita 
prosperosa  di  quella  invidiabile  famiglia  andò  presto  guastandosi: 
il  governo  di  Vienna  non  tardò  a  deporre  la  maschera;  smise 
quell'ibrido  liberalismo  preso  a  prestito,  di  cui  aveva  fatto  sfoggio 
nei  primi  tempi,  e  sempre  più  andò  accentuando  il  fermo  pro- 
posito di  tenersi  la  Lombardia  come  paese  di  conquista,  concul- 
cando quegli  statuti  rispettati  dai  molti  principi ,  che  in  tanto 
turbinio  di  eventi  signoreggiarono  lo  Stato  milanese  negli  ultimi 
ire  secoli.  E  qui  il  Porro,  entrando  in  una  fase  militante  più 
che  mai  arrischiata ,  si  mescola  con  auducia  nelle  congiure  po- 
litiche del  1821  ordite  dai  Carbonari:  amico  del  Gonfalonieri,  di 
Silvio  Pellico,  del  Visconti  d'Aragona,  del  Berchet,  del  Borsieri 
e  di  tutti  quanti,  avrebbe,  senza  dubbio,  seguita  la  loro  triste 
sorte,  se  per  l'efficace  iniziativa  della  cognata,  marchesa  Beatrice 
Trivulzio  Serbelloni ,  nelle  cui  sale  interveniva  la  sera  ad  ami- 
chevole ritrovo,  col  fiore  dell'aristocrazia,  anche  il  conte  Bubna, 

(1)  Cantò,  Il  Conciliatore  e  i  Carbonari. 
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comandante  delle  truppe  austrìache  in  Italia,  non  fosse  riuscito 
a  sfuggire  alle  branche  della  polizia,  e  prendere  il  largo,  mentre 
i  birri  lo  cercavano  nella  sua  stessa  casa  ;  esulando  poi  per 
quasi  un  ventennio. 

In  tal  maniera  il  fanciullo  Giulio  (1),  il  quale  aveva  succhiati 
i  primi  rudimenti  del  sapere,  ed  appreso  a  vagheggiare  l'ideale 
di  una  patria  libera  e  grande  da  queir  anima  candida  di  Silvio 
Pellico ,  a  cui  il  padre  avevalo  con  felice  intuizione  affidato , 
accogliendo  il  futuro  sentimentale  prigioniero  dello  Spielberg  in 
sua  casa ,  meglio  come  amico  che  come  ajo  de'  suoi  figli  ; 
Giulio,  dico,  già  orfano  della  madre,  alla  cattura  del  Pellico  ed 
alla  subitanea  disparizione  del  padre,  fu  lasciato  coi  fratelli  in 
Milano,  sotto  la  custodia  di  altro  precettore  di  cui  ignoro  il  nome. 
A  vent*anni,  quando  le  passioni  incominciano  a  scatenarsi,  se  non 
frenate  dall'  esperienza  di  chi  ci  sta  sopra,  il  giovinetto  Porro, 
ricco  di  beni  di  fortuna,  libero  più  che  altri  di  sue  azioni,  non 
confortato  di  consigli ,  capitava  a  vivere  in  un  momento  de'  più 
ingrati.  Parecchi  fra  i  giovani  signori,  incoraggiaci  dalla  politica 
dei  dominatori,  a  passare  la  mattana  dei  tempi  maledettamente 
uggiosi,  eransi  abbandonati  ad  una  vita  scioperata  e  volgare,  pol- 
trendo nei  cafTé,  smaniando  per  cantatrici  e  ballerine,  quando 
non  fosse  di  peggio.  Eppure  mentre  non  pochi  fra  suoi  coetanei 
sciupano  cosi  ingegno,  gioventù,  denaro  in  solazzi  indegni  di  loro, 
Giulio  Porro  si  immerge  nello  studio  ;  ricopia  antiche  pergamene 
che  sa  procurarsi,  approfondisce  la  storia;  e  più  tardi  (1846) 
viaggia  l'Europa,  visita  l'Egitto,  Tunisi,  Tripoli,  la  Palestina,  fa- 
cendo dovunque  tesoro  di  cognizioni,  che  poi  doveva  fecondare 
con  la  meditazione.  Con  questo,  la  vita  del  nostro  Giulio  non 
offre  al  biografo  né  drammatici  contrasti,  nò  avventure  romanze- 
sche. Una  sola  pagina  si  stacca  luminosa  sulla  dotta  uniformità 
de'  suoi  giorni,   e  ce  lo  rappresenta   non    estraneo  alle   battaglie 


(1)  Giulio  Porro  nacque  in  Milano  ai  4  novembre  1811  nella  casa  appar- 
tenente alla  sua  famiglia,  posta  in  via  dei  Piatti,  parrocchia  di  S.  Giorgio 
in  Palazzo. 
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patria.  Eccolo  il  18  marzo  1848  fra  i  primi  ad  accorrere 
testare  col  proprio  intervento  personale  contro  Ìl  dispotismo 
ero  :  cosicché,  colto  nel  palazzo  municipale  dalla  esasperata 
«sca,  che  lo  prese  d'assalto  sfondandone  le  porle  a  colpi  di 
ne,  in  quella  sera  memoranda ,  venne  fatto  prigioniero  di 
%  e  rinchiuso  nelle  carceri  del  castello. 
>o  quattro  giorni  di  ineffabili  angosce,  la  notte  che  segui  il 
arzo,  mentre  tutto  intorno  l'aria  fosca  rintronava  di  uno 
to  infernale;  mentre  le  cento  campane  della  cittÀ  suonavano 
-mo  con  prolungato  e  incalzante  scampanio,  incutendo  un 
0  spavento  ne'  nostri  oppressori,  quasi  fosse  un  tremendo 
d'allarme  con  cui  una  qualche  sovrumana  potenza  chiamasse 
:o  popolo  del  carroccio  alla  riscossa;  mentre  le  artiglierie  tuo- 
o  a  pienissima  orchestra,  a  coprire  quella  disastrosa  ritirala. 

Porro,  col  fratello  marchese  Giberto  ed  altri  diciotto  ri- 
bili cittadini,  furono  trascinati  semivivi  in  mezzo  agli  scon- 
battaglioni,  Ano  a  Melegnano:  laddove  era  loro  rìserbato  di 
ita  a  più  orrenda  scena.  Appollaiati  alla  rinfusa  in  una  te- 
ia.  prigione,  nel  cuore  della  notte,  mentre  disfatti  dalla  fatica 

patimenti,  invocano  un  po' di  ristoro  da!  sonno,  eccoli 
ati  di  soprassalto  dalla  voce  stridula  di  un  sacripante  di 
i,  il  quale,  dopo  averneli  ammoniti  con  piglio,  non  so  se 
notato  0  più  villano,  lasciava  esplodere  un'arma  da  fuoco; 
a  il  colpo,  quasi  folgore  improvvisa  e  andava  a  ferire  mor- 
3te  un  egregio  e  simpatico  giovine,  Carlo  Porro,  onore  della 
lia,  speranza  della  patria.  Proseguendo  il  viaggio  e  lanuti 
ostaggi,  la  piccola  comitiva  funestata  dalla  morte  del  loro 
igno  d'infortunio,  venne  condotta  nella  fortezza  di  Kufstein, 
ve  fu  loro  dato  di  uscire,  scorsi  due  mesi,  quando  scoppiali 

torbidi,  concedevasi  si  recassero  a  soggiornare  in   Vienna. 

fìnalmente,  col  fratello  e  con  altri  sei  ostaggi,  potè  sano 
o  giungere  a  Milano  ai  37  giugno,  accolti  tutti  dai  loro 
ladini  con  festose    dimostrazioni  di  giubilo,  con  una  espan- 

con  un  entusiasmo  patriottico,  a  cui  ì  milanesi  erano  troppo 
ad  abbandonarsi  io  quei  mesi,  impregnati  di   un  ìnconsape- 
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volo  Ottimismo  che  aveva  inebbriato  le  popolazioni  lombarde: 
quindi  a  solennizzare  l'arrivo  dei  martoriati  fratelli,  la  mattina  del 
primo  luglio  celebravansi  nella  chiesa  di  S.  Fedele  pubblici  rendi- 
menti di  grazie  al  Dio  degli  Eserciti  con  una  pia  cerimonia  pro- 
mossa da  giovinetti  d*ambo  i  sessi,  nella  quale  circostanza  il  se- 
gretario del  governo  provvisorio,  Achille  Mauri,  rivolse  a  quella 
giovine  falange  parole  piene  di  senno,  come  pochi  avevano  allora 
il  coraggio  di  pronunciare  al  cospetto  di  una  cittadinanza  sobillata 
dai  molti  demagoghi  accorsi  da  tutte  parti.  Giulio,  rientrato  in 
patria,  fu  ricevuto  nel  corpo  d'esercito  lombardo  e  vi  ottenne  il 
grado  di  aiutante  di  campo  presso  il  generale  Antonini.  Sorvenuti 
i  rovesci  del  mese  d'agosto,  esulò  in  Svizzera:  ma  nel  1850  lo 
rivediamo  a  Milano,  coli'  intenzione  di  accasarvisi  definitivamente. 

Da  questo  momento,  si  può  dire ,  incomincia  la  vita  seriamente 
studiosa  del  Porro.  Pregato  dal  marchese  Giorgio  Trivulzio,  a 
cui  era  legato  con  vincoli  di  stretta  parentela,  di  coadiuvarlo  nella 
sopran tendenza  della  sua  celebre  biblioteca  e  museo,  si  accinse 
a  tutt'  uomo  a  riordinare  que'  preziosissimi  cimelii  —  cimelii  che 
r  attuale  rappresentante  di  quella  famiglia  conserva  intatti  con 
un  amore  che  ci  fa  ripensare  ai  gentiluomini  della  Rinascenza. 
E  fu  solo  nel  1855  che  si  presentò  agli  studiosi  col  pubblicare, 
per  sua  cura  stampato,  un  lavoro  inedito ,  il  «  Viaggio  di  Pietro 
Cascia  a  Gerusalemme,  »  corredandolo  di  note  (in  Milano,  tip. 
P.  Ripamonti  Carpano ,  in-4.'*)  :  a  questa  tennero  dietro  altre 
pubblicazioni  di  maggiore  o  minore  importanza,  molte  delle  quali 
videro  la  luce  nel  nostro  Ar chimo  Storico, 

Qui  m*  arresterò  alquanto ,  imperocché  ,  sembrandomi ,  se  mai 
non  m'  appongo ,  che  l' opera  del  Porro  sia  un  anello  di  una 
lunghissima  catena,  ed  entri  in  un  dato  ciclo  non  ancora  chiuso, 
penso  non  essere  inopportuno  T  accennare  ad  alcuni  precedenti. 
Il  tramandare  ai  posteri  l' istoria  del  nostro  paese ,  e  il  racco- 
gliere religiosamente  i  cimelii  che  ne  sono  i  documenti,  nei  primi 
tempi  medievali ,  in  causa  dell'  ordinamento  con  cui  era  costi- 
tuita la  società  civile ,  fu  missione  assunta  quasi  esclusivamente 
da  monaci  e  da  ecclesiastici  :  poi ,  di  mano  in  mano,  modifìcan- 
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dosi  le  abitudini,  tale  compito  viene  condiviso  coi  patrizi  :  lo  pro- 
verebbero gli  scritti  del  Cono ,  del  Calchi  ,  del  Simonetta ,  di 
Andrea  Alciato,  del  Somaglia,  del  Bescapé,  e  di  altri  molti:  con 
una  maggiore  estensione  afferma  la  mia  tesi  la  fondazione  della 
Società  Palatina ,  le  biblioteche  e  le  collezioni  di  Carlo  Pertusati, 
di  Costanzo  d*Adda,  di  Angelo  Maria  Durini ,  di  Agostino  Casati, 
per  non  citarne  altre ,  i  lavori  del  Giulini  e  del  Verri,  senza  dire 
di  coloro  che  appartenevano  ad  un  tempo  ad  ambedue  le  classi, 
come  il  Morigi,  il  Biglia,  V  Arese  ;  o  puramente  negli  ordini  re- 
ligiosi ,  come  il  Ripamonti ,  il  Torre,  il  Picinelli ,  I*  Allegranza , 
il  Sassi,  il  Lattuada,  TOltrocchi,  il  Sormani,  il  Frisi,  il  Vagliano, 
il  Fumagalli ,  il  Palladini ,  ecc.,  omettendo  i  non  milanesi,  come 
a  cagion  d'esempio,  il  Grazioli  e  TArgelati  da  Bologna;  il  Pucci- 
nelli ,  toscano  ;  il  Rosmini  da  Rovereto.  Con  le  clamorose  rivo- 
luzioni ,  che  intronizzarono  la  democrazia ,  cessato  il  dualismo  , 
lo  studio  delle  memorie  patrie  divenne  più  popolare  ;  tutti  vi  sì 
accingono  con  foga  giovanile ,  tutti  portano  la  loro  pietra  per 
innalzare  il  grande  edifìcio,  una  storia  patria  defìnitiva,  la  sintesi 
d' innumerevoli  monografie  (per  quanto  lo  consenta  la  imperfetta 
natura  umana),  che  sarà  la  gloria  dei  venturi  e  più  specialmente 
di  un  qualche  altissimo  ingegno,  il  quale  saprà  impastare  come 
molle  creta  i  frantumati  e  sparsi  materiali  raccolti  con  insistente 
annegazione  dai  gregarii  della  scienza,  saprà  padroneggiarli  col 
fascino  dello  stile,  e  plasmare  con  le  sue  mani  d*  artista  l'aspet- 
tato maraviglioso  colosso.  Non  è  però  meno  vero  che  le  tradi- 
zioni non  furono  del  tutto  spezzate  nelle  vecchie  schiatte  ;  Pompeo 
Litta  con  alcune  delle  sue  famiglio  celebri,  Manzoni  coi  Promessi 
Sposi,  nei  quali  sulla  storia  reale  innesta  la  storia  ideale,  poi 
i  Nava,  i  Melzi,  i  De  Cristoforis,  i  Cusani,  i  d'Adda,  i  Belgiojoso, 
con  opere  minori  (non  parlo  de'  viventi),  ci  assicurano  che  l'amore 
pel  suolo  nativo  non  è  spento  nei  discendenti  delle  propaggini 
che  per  secoli  amministrarono  la  nostra  città  e  decisero  di  sue  sorti. 
La  pubblicazione  a  cui  si  affida  più  saldamente  la  memoria 
di  Giulio  Porro,  è  il  Codex  diplomaiicm  Longobardice ,  che  fa 
parte  della  collezione  Hiaiorice  patria*  Monumenta,  edita  in  To- 
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fino  dalla  Regia  Deputazione  di  Storia  patria  (1).  In  una  dotta 
prefazione  agita  la  spinosa  e  non  mai  definita  controversia  sulle 
condizioni  dei  vinti  Latini ,  rispetto  ai  nordici  conquistatori  dopo 
1&  invasione  Longobardica.  Rianda  le  opinioni  emesse  da  Ma- 
chiavelli ,  Muratori ,  Fumagalli ,  Maffei ,  Lupi ,  Rovelli ,  Grandi  , 
Tannucci,  Savigny,  Pagnoncelli,  Romagnosi,  Manzoni,  Leo,  Troya^ 
Sclopis,  Balbo,  Cibrario  ed  altri  :  ma  Y  autore  dice  di  volersi  at- 
tenere alla  spiegazione  più  semplice  e  più  naturale  delle  parole 
di  Paolo  Diacono  ;  infatti  si  palesa  francamente  propenso  ai  Lon- 
gobardi ,  ne  viene  attenuando  le  atrocità  che  non  può  negare,  e 
mettendo  in  dubbio  le  meno  provate,  esalta  quanto  operarono  di 
buono  e  di  utile  ne'  paesi  conquistati  ,  né  ammette  abbiano  fatta 
schiava  la  popolazione  indigena.  In  ultima  analisi  questa  prefa- 
zione è  chiara  e  concisa  ,  e  tratteggia  a  linee  ben  definite  gli 
strazi  della  nostra  patria  bistrattata  dai  barbari,  in  balla  di  bieche 
e  selvagge  passioni  :  mai  non  obliando  la  sua  dichiarata  simpatia 
pel  conquistatore  longobardo,  in  difesa  del  quale,  da  vero  paladino,, 
è  sempre  pronto  a  spezzare  una  lancia,  affermandolo  feroce  nel 
bollore  della  pugna,  ma  di  carattere  generoso  e  cavalleresco  (pa- 
gina 47).  Neir  edizione  da  lui  fatta  del  Liber  consuetudinem  Me* 
diolani,  inserito  nei  Monumenta  di  cui  sopra  parlai  (Torino,  1869),. 
il  testo  fu  da  lui  confortato  con  illustrazioni  di  antichi  atti  nota- 
rili :  tuttavia  egli  di  questo  Liber,  non  fa  quel  conto  in  cui  fu 
tenuto  da  quanti  dotti  V  esplorarono  prima  di  lui ,  tra  i  quali  è 
il  professore  Berlan  che  ne  pubblicava  quasi  contemporaneamente 
anch'egli  un'edizione  (2).  Il  Porro  giudica  anzi  non  essere  quello 
che  formò  lo  scopo  di  sue  fatiche,  Tantico  libro  delle  «  Consuetu- 
dini di  Milano,  »  compilato  per  ordine  del  podestà  Brunagio  Por- 
cha  ;  ma  bensì  un  codice  (3),  nel  quale  leggonsi  interpretate  sol- 

(1)  Leggesi  nella  prefazione  (p.  2)  che  V  abate  Antonio  Ceruti ,  dottore 
della  Biblioteca  Ambrosiana ,  oltre  ali*  avere  illustrati  gran  parte  dei  docu- 
menti Bresciani,  s*  incaricò  anche  della  diffìcile  e  faticosissima  correzione 
delle  bozze  di  stampa  dell*  intero  volume. 

(2)  Arch.  St.  Ital.  T.  XV. 

(3)  Intende  alludere  ai  due  Codici  simili  esistenti  ali*  Ambrosiana  e  nella 
Trivulziana. 
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tanto  alcune  di  esse  Consuetudini.  Dalle  prime  pagine  è  detto 
come  Brunagio  avesse  ordinato  che  il  Rettore  o  podestà  del  se- 
guente anno  dovesse  raccogliere  o  far  raccogliere  in  un  volume 
tutte  le  consìietudint,  che  per  l'avvenire  ognuno  sarebbe  tenuto  ad 
osservare  nella  città  di  Milano:  per  la  qual  cosa  Giacopo  Mala- 
coxigo,  podestà,  l'anno  appresso  1217,  avrebbe  nominata  una 
Commissione  di  prudenti  cittadini  (oiros  discretos) ,  i  quali  pro- 
mettessero sotto  giuramento  di  ricercare  e  mettere  in  iscritto  le 
€  predette  Consuetudini.  » 

Dal  complesso  di  sue  opere  risulta  che  Giulio  Porro  si  ma- 
nifestò mai  sempre,  quanti  altri  mai,  alieno  da  quella  lettera- 
tura dirò  cosi  arcadica,  seguita  da  molti  con  poca  fatica,  da 
quella  poligrafia  amena  con  cui  scrittori  mediocri  si  erano  acqui- 
etata fuggevole  fama,  e  non  tralasciava  talvolta  di  lanciare  in  pro- 
posito qualche  frizzo,  che  però  mai  non  usciva  dai  limiti  di  una 
corretta  urbanità.  Con  ciò,  egli  non  fu  uno  scrittore  nel  senso 
letterario  :  non  conobbe,  né  si  curò  di  studiare,  Tarte  di  commuo- 
vere con  la  parola ,  di  ritrarre  con  lo  stile ,  sia  le  parvenze  del 
mondo  esteriore ,  sia  le  interne  passioni  che  agitano  V  umanità 
o  i  sogni  dorati  della  fantasia,  ma  fu  un  erudito,  di  una  erudi- 
zione più  profonda  che  vasta  ;  instancabile  nello  sviscerare  la 
confusa  congerie  delle  patrie  memorie ,  raccoglitore  accorto  di 
vecchie  carte ,  di  libri  rari ,  di  incunabili ,  che  regalò  durante 
sua  vita  alla  biblioteca  Ambrosiana  —  un  benedettino  che  spese 
parte  de'  suoi  giorni  nel  compulsare,  nel  ricopiare  manoscritti,  an- 
tiche cronache ,  le  quali  donò  del  paro  alla  su  menzionata  biblio- 
teca ,  come  alla  stessa  legava  in  morte  V  archivio  della  celebre 
famiglia  Botta -Adorno,  con  un  ricco  medagliere  da  lui  posseduti. 
—  Fu  infine  un  buongustaio  avido  di  soddisfazioni  peregrine  — 
uno  de'  più  zelanti  fondatori  di  codesta  nostra  Società,  della  quale 
nella  prima  generale  adunanza  tenutasi  dopo  la  sua  costituzione 
(5  gennaio  1874) ,  venne  nominato  per  uno  dei  due  vice-presi- 
denti ;  indi,  qualche  anno  dopo,  cioè  ai  3  dicembre  1877,  eletto 
a  coprire  il  seggio  [«residenziale  che  tenne  fino  a  sua  morte.  Du- 
rante gli  otto  anni  in  ì  carica,  Giulio  Porro  seppe  pa- 
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trocinarla  validamente  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
e  mantenere  intorno  ad  essa  quella  calma  severa  ed  operosa  che 
è  neir  indole  della  nostra  istituzione  :  calma  che  vediamo  circon- 
dare tutte  le  altre  società  congeneri  fiorenti  nelle  cento  città 
italiane  ;  perocché  i  nostri  studi  vogliono  essere  condotti  con  di- 
ligente attenzione,  con  coscienza  di  scienziati,  con  entusiasmo  di 
artista,  senza  di  cui  riuscirebbero  cosa  vana:  esigono  quindi 
tranquillità,  silenzio,  lavoro  diuturno ,  indefesso ,  non  distratto  da 
cure  mondane.  Il  Porro,  negli  ultimi  anni,  forse  disgustato  dalla 
vita  cittadinesca,  erasi  ridotto  ad  abitare  la  solinga  e  grandiosa 
villa  di  Cassina  Rizzarda  nel  comune  di  Fino  Mornasco ,  innal- 
zantesi  nella  pianura  che  si  stende  ai  piedi  dei  colli  Lariani,  da 
dove  rocchio  spazia  liberamente  per  piani  e  per  monti  nel  lon- 
tano orizzonte. 

In  quella  prediletta  magione  de*  suoi  padri,  consolato  di  so- 
vente dalla  compagnia  de'  due  suoi  degni  nipoti,  il  marchese  Gian 
Angelo  e  Donna  Maria ,  moglie  del  cav.  Giacobbe  ,  passava  i 
giorni  nello  studio,  aggirandosi  quando  il  sole  rallegrava  la  cam- 
pagna, pei  boschi  romiti  ombreggianti  le  sue  terre ,  occupandosi 
di  agricoltura ,  amato  e  rispettato  dai  coloni ,  dai  terrazzani  che 
nel  suo  nobile  contegno ,  nell'  aitante  persona ,  riconoscevano  il 
discendente  di  una  casa ,  alla  quale  da  secoli  erano  affezionate 
le  loro  patriarcali  famiglie.  Ed  esso  non  abbandonava  quelle  ge- 
niali e  semplici  abitudini  se  non  per  presiedere  alle  nostre  se- 
dute o  per  assistere  alle  varie  commissioni  che  lo  volevano  in 
Roma  ed  in  Torino.  Ma ,  mentre  por  sua  florida  salute  ,  per  vi- 
vacità di  spirito,  per  robustezza  di  fibra,  prometteva  ancora  lunghi 
anni  di  vita  attiva,  colto  da  improvviso  malore,  spirava  ai  22 
novembre  di  questo  anno  1885,  appunto  in  quella  sua  dimora.  — 
Solenni  esequie  celebravansi,  il  giorno  25,  nella  cappella  patro- 
nale ;  nella  quale  si  vide  raccolto  ed  assistere  commosso  alle 
meste  preci,  uno  stuolo  di  parenti,  di  amici,  di  rappresentanti  di 
corpi  scientifici ,  che  avevano  sfidato  le  intemperie  della  sta- 
gione per  dare  V  ultimo  addio  alle  spoglie  mortali  dell'  illustre 
estinto. 
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Signori  !  Serbiamo  memoria  imperitura  dell'uomo  egregio,  che, 
ancora  pochi  giorni  sono ,  presiedeva  ai  nostri  studi,  reggeva 
con  lena  la  nostra  piccola  azienda ,  infondeva  amore  e  zelo 
per  ogni  cosa  che  tornasse  a  decoro  di  codesta  classica  terra ,  e 
valesse  a  ricordare  ai  distratti  contemporanei ,  le  vicende,  le 
sventure  e  gli  splendori  della  diletta  nostra  città ,  famosa  per 
tanti  uomini  di  cuore,  da  Sant'Ambrogio  e  da  Ariberto  al 
Beccaria  ed  al  Manzoni;  di  codesta  nostra  diletta  città,  che  levò 
grido  nelle  storie  per  le  eroiche  gesta  a  difesa  della  perico- 
lante libertà  insidiata  dalla  prepotenza  imperiale  —  pei  tragichi 
eventi  delle  storiche  famiglie  dei  Torriani,  dei  Visconti  e  degli 
Sforza.  In  un  tempo  in  cui  sembra  ai  più  cosa  meglio  proficua 
il  parere  che  l'  essere,  e  di  gran  lunga  preferibile  una  superfi- 
ciale e  plateale  coltura  magnificata  dal  chiacchierio  dei  giornali^ 
ad  una  seria  erudizione  rinchiusa  nelle  domestiche  pareti,  ma  che 
procacci  la  severa  soddisfazione  di  chi  scruta  le  vicende  del 
passato  per  giudicare,  con  animo  sereno  e  con  criterio  sicuro  i 
meravigliosi  avvenimenti  che  si  svolsero  dinanzi  ai  nostri  occhi, 
lo  spettacolo  del  compianto  collega,  il  quale,  cresciuto  fra  gli  agi, 
dopo  avere  compiuto  il  dovere  suo  verso  la  patria,  consacra  una 
vita  non  breve  a  sciogliere  i  più  astrusi  quesiti  di  paleografia  e 
di  bibliografia,  regalando  agli  studiosi  il  Codex  diplomaticus  Lon- 
gohardiae  e  il  Catalogo  dei  Codici  manoscritti  della  Trivulziana 
(ultimo  suo  lavoro,  mirabile  per  copia  di  notizie),  è  tale  un  fatto 
da  doversi  additare  ad  esempio  alle  giovani  generazioni. 

A  Giulio  Porro  non  mancarono  i  grandi  incarichi,  e  le  onori- 
ficenze procurategli  dalla  nascita  illustre,  ma  più  ancora  frutto 
de'  suoi  meriti  personali.  Ebbe,  oltre  la  presidenza  della  Società 
Storica  Lombarda,  la  vicepresidenza  della  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  in  Torino,  nonché  quella  della  Commissione  conservatrice 
dei  monumenti  della  provincia  di  Milano;  fu  membro  della  Com- 
missione di  soprantendenza  degli  Archivi  di  Stato  del  Regno  ; 
socio  corrispondente  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  let- 
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tere^  cavaliere  di  giustizia  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, grande  ufficiale  della  Corona  d*  Italia  ed  ufficiale  deirOr- 
dine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  La  squisita  affabilità,  la  distin- 
zione de*  suoi  modi ,  la  sua  piacevole  ed  erudita  conversazione, 
aggiungevano  a  qualità  più  sode  il  fascino  e  la  perfezione  che  sa 
guadagnarsi  la  generale  simpatia  ;  che  V  avrebbero  certamente 
fatto,  in  sua  gioventù,  un  brillante  cavaliere,  ricercato  ne'  briosi 
convegni ,  se ,  schivo  per  gusti  e  per  serietà  di  propositi ,  dalle 
gaie  e  svariate  manifestazioni  della  vita  elegante ,  non  si  fosse 
sempre  mantenuto  fedele  alle  austere  discipline  a  cui  Io  porta- 
vano una  spiccata  vocazione,  una  cosi  decisa  volontà. 


Felice  Calvi. 


GIUSEPPE  COSSA 


I  giorno  4  Ottobre  1885,  moriva  in  MilaDO  oella  grave  età 
!  anni ,  il   già    Dostro  socio ,  nobile  Dottor  Giuseppe  Cossa. 

ii  5  Marzo  1S03  in  questa  città,  dal  nobile  Angelo  e  dalla 
8  Teresa  Bellini,  discendeva  d'una  delle  più  antiche  famiglie 
de  milanesi,  che  diede  un  papa  alla  chiesa  (Giovanni  XXIII). 
mo  mite,  di  vita  esemplare,  religiosissimo,  rigoroso  con  sé, 
gente  con  altri,  era  versatissimo  nelle  scienze  sacre,  nelle 
[natiche  e  nelle  stori  co -archeologi  che.  E  pure  in  lui ,  più 
la  nobiltà  della  nascita  e  la  vasta  e  soda  dottrina,  rifulgeva 
rara  modestia,  e  ciò  in  un  tempo  in  cui  borione  e  vaporose 
à  fanno  pompa  d'una  scienza  che  non  possedono  e  di  poco 
ati  titoli. 

mpiuti  gli  studi  ginnasiali  nel  collegio  Gallio  di  Como  e 
solici  nel  nostro  Liceo  di  Porta  Nuova,  fu,  nel  1S29,  lau- 

nelt' Università    di   Pavia    nelle    scienze    matematiche.  An- 

poltrire  nell'ozio  e  darsi  buon  tempo,  come  tanti  altri  suoi 
iscepoli,  nelle  ore  di  libertà  si  diede  con  passione  allo  studio 

lìngue,  per  le  quali  sentiva  viva  inclinazione.  In  breve 
ire  di  tempo  potè  cosi  conoscere  tutte  le  lingue  europee  e 
:cbie  asiatiche,  come  l' ebraico,  l' armeno,  il  siriaco,  l' arabo, 
irsiano ,  il  turco ,  largheggiando  delle  cognizioni  acquistate 
chiunque  a  lui  ai  rivolgesse,  senza  menarue  vanto  o  aspet- 
<  ricompensa. 
Irato  nel  1831  negli  Archivi  s' infervorò   nello   studio   delle 

antiche.  Egli  non  poteva  scegliere  miglior  campo  di  questo. 
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per  mettere  a  profitto  le  estese  e  profonde  sue  cognizioni  storiche, 
filologiche  e  linguistiche.  Ripristinata  per  lui  la  cattedra  di  paleo- 
grafia e  diplomatica,  la  sua  scuola  fu  ben  presto  frequentata  da 
quanti  aspiravano  a  posti  negli  archivi  regi,  notarili,  civici,  ecc., 
e  da  coloro  che  desideravano  applicarsi  con  serietà  allo  studio 
della  storia  e  alla  critica  dei  documenti  che  ne  sono  la  fonte« 
In  tale  insegnamento  continuò  anche  dopo  essere  passato  (1842) 
alla  Biblioteca  di  Brera,  sempre  adempiendo  ai  doveri  dei  due 
uffici  colla  più  esemplare  diligenza  e  scrupolosità,  sino  a  che 
nel  1864,  venne  collocato  a  riposo.  I  suoi  lavori  storici,  biografici 
e  filologici,  resi  di  pubblica  ragione,  gli  valsero  d*  essere  nominato 
Socio  corrispondente  del  Regio  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti,  Socio  d'onore  dell'Ateneo  di  Brescia  e  dei  Quiriti  di 
Roma  e  Membro  effettivo  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria 
di  Torino.  Nella  recente  opera  cinquantenaria  della  Regìa  Depu- 
tsizione  di  Storia  Patria  di  Torino  del  Baróne  Manno  è  riportato 
bensì  il  catalogo  di  43  pubblicazioni  del  Cessa,  ma  in  esso  non 
v'  è  cenno  della  valida  di  lui  collaborazione  alla  grandiosa  opera 
dei  Documenti  diplomatici  milanesi. 

Di  maggior  mole  però  ed  importanza  sono  certamente  i  suoi 
scritti  lanciati  inediti,  cioè  le  memorie  e  le  note  da  lui  compilate 
su  un*  ingente  quantità  di  antiche  pergamene,  negli  anni  nei  quali 
era  preposto  alla  Direzione  dell'Archivio  diplomatico.  Queste  note 
e  memorie  abbracciano  quasi  tutti  i  rami  dello  scibile  e  della 
pubblica  amministrazione ,  e  sono  spesse  volte  consultate  dagli 
studiosi,  i  quali  ne  traggono  sovente  preziose  e  peregrine  notizie 
opportune  per  i  loro  studi. 

Quando  nel  1831  fu  il  Cessa  ammesso  nell'Archivio  diploma- 
tico, si  era  dato  a  continuare  i  lavori  iniziati  dal  suo  antecessore 
abate  Carloni  per  un  Codex  diplom/iticus  lombardiae.  Crescendo 
però  a  dismisura  dopo  il  mille,  il  numero  degli  atti  pagensi 
(vendite,  donazioni,  cambi,  livelli,  testamenti,  ecc.),  gli  parve 
miglior  consiglio  il  far  scelta  di  quei  soli,  il  cui  argomento  ap- 
pariva più  importante  per  la  storia  del  nostro  paese.  Ideò  quindi 
e  cominciò    un    Codice   diplomatico   composto  esclusivamente  di 
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scritture  dì  un  interesse  al  tutto  speciale,  ma  di  q,ualsia3i  secolo, 
concernenti  le  cose  lombarde.  Fu  appunto  nel  fare  la  scelta  di 
queste  scritture  e  nello  studiarle,  ch'egli  andò  raccogliendo  le 
memorate  note    e  memorie ,  formando    tu   pari    tempo  anche  un 

.tinità,  non  re- 
itier ,  e  d'  altre 
.  Altre  note,  e 
\  della  nostra 
agro  milanese, 
ma  o  che  più 
30  litica,  r  agro- 
in  Lombardia, 
lano,  —  Altre 
nieri,  alla  topo- 
elenchi di  di- 
e  del  Giulini  o 
già  e  biografie 
;  quali  si  valse 

dal  Cossa  alla 
)matico  bastano 
ita    e   dell'  ìm- 

maggior  parte 
)bero  di  essere 
Eiffini.  È  questo, 
I  si  possa  ren- 

modesto  che, 
itera  vita  allo 
'eri. 


FRANCESCO    ROBOLOTTI 


(1802-1885) 


Nella  primavera  del  1827  la  facoltà  medica  delT  Ateneo  Pavese 
era  chiamata  a  portare  il  suo  giudizio  sopra  una  dissertazione 
per  laurea,  presentata  da  un  giovane  Cremonese.  La  tesi  pren- 
deva argomento  dalle  qualità  del  clima  nella  provincia  di  Cre- 
mona (1)  ;  r  autore  era  Francesco  Robolotti. 

Cosi  sin  dai  primi  passi  che  il  Robolotti  mosse  nell' arringo 
degli  studi,  ci  è  dato  vederlo  già  intento  a  quelle  indagini  che 
formarono  la  costante,  la  preferita  occupazione  della  sua  lunga 
esistenza ,  ed  insieme  alle  discipline  mediche  coltivare  le  storiche. 
Poiché  queste  infatti  egli  si  piacque  assai  di  spesso  rivolgere  in 
servigio  di  quelle  ;  e  dall'  esame  dei  morbi ,  delle  loro  cagioni , 
del  loro  corso,  spingersi  a  ricercarne  le  traccie  ed  i   ricordi    nei 


(1)  Cenni  sulle  qualità  del  clima  della  Provincia  Cremonese.  Disserta- 
zione Inauguraie^  cui  per  conseguire  la  laurea  dottorale  in  medicina  nel- 

V  L  R.    Università  di  Pavia,   consenzienti  il  signor  Rettore  Magnifico, 

V  iUustriss,  Signor  Direttore  degli  Studi  medici,  lo  Spettabile  signor  De- 
itano,  e  gli  esimj  Signori  Profetson\  Auspice  Camillo  Platner  Prof,  Ord, 
di  Med.  Legale  e  Polizia  medica ,  aggiuntevi  le  lesi  da  disputarsi  il 
giorno  II  Aprile  MDCCCXXVII,  dava  in  luce  prancbsco  robolotti  di 
Cremona,  —  Pavia,  Dalla  Tipografia  Bizzoni.  L'opuscolo  è  in-8  di  pa- 
gine 40  e  porta  una  de4ic^  alla  memoria  del  Dott.  Ladislao  Robolotti ,  zio 
dall'autore.  Fra  le  Theses  defendendae,  cbe  sono  sei,  due  hanno  pur  riguardo 
a  medici  Cr^mioneyi:  il  Colombo  ed  il  Valcarenglii. 
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inoaumeDti  del  passato.  Nacquero  in  tal  guisa  parecchi  suoi  la- 
vori e  fra  essi  quello,  che  penso  sia  da  riputarsi  l'opera  di  mag- 
gior rilievo  ch'egli  abbia  composto,  la  Storia  e  Siatùtica  eeo- 
nomieo-mediea  dell'Ospedale  Maggiore  di  Cremona  (1),  nella 
quale  andò  studiando  accanto  alte  condizioni  presenti  di  quel- 
l'Istituto le  sue  trascorse  vicende,  consertate  con  quelle,  or  liete, 
or  tristi,  della  patria  e  dì  questa  ricercò  ed  espose  gli  antichi 
provvedimenti  per  la  pubblica  salute,  lo  stato  sanitario  ed  econo- 
mico attraverso  i  secoli.  E  come  questo,  non  pochi  altri  scrìtti 
egli  diede  alla  luce,  nei  quali  l'erudizione  e  la  storia  portano 
lume  sopra  problemi  scientifìci  (2). 

Ma  non  è  da  me,  né  sarebbe  del  resto  opportuno  in  questo 
Archioio,  il  tenere  più  a  lungo  discorso  dei  lavori  che  il  Robo- 
lotti  pubblicò  in  materia  medica  (3).  A  noi  giova  ricordare  invece 
in  lui  lo  studioso  della  storia  patria,  l'illustratore  appassionato 
ed  esperto  delle  memorie  della  sua  Città  natale. 

Allorquando  il  Robolotti  si  pose  per  questo  cammino,  le  con- 
dizioni degli  studi ,  se  non  floridissime,  erano  però    in   Cremona 

<ll  Quest'opera  doveva  esser  divisa  in  tre  libri.  Il  primo,  che  comprende 
ta  Parte  Storica,  tratta  Di  ciò  che  i  Cremonesi  operarono  in  fatto  di 
pubblica  salute,  beneficenza  e  istruzione:  ad  è  uscito  in  luce  nel  1851  io 
un  volume  Ìn-8  di  pag.  224.  Il  libro  secondo,  apparso  nel  1853,  pure  in-8 
(ti  pag.  312  (227-539),  discorre  Dello  stato  e  del  governo  economico-sani- 
lario  deUa  Città,  della  Provincia  e  dell'Osp.  Magg.  di  Cremona.  Il  terzo 
volume,  che  doveva  prendere  argomento  dalle  annue  costituzioni  morbose 
che  dominarono  nell'Oip.  med.  pel  quinquennio  i843-4?  e  eiella  statistica 
clinica  delle  varie  laro  manifestatiùni  e  vicende,  non  é  mai  stato  publicato. 

(2)  Tali  sarebbero  quelli  Dei  tre  Girardi  e  dei  Medici  Cremonesi  po- 
steriori (in  Gior 

mico  di  Cremoti 
.tfed.  Cremon., 

(3)  Se  ne  trovi 
deUa  R.  Depui. 
quelli  ivi  ricorda 
storica,  di  Stori 
diCina,  voi.  199 
un  libro  dell' And 
Nota  sulla  Pellai 
ticolo  Storia  del 
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iocomparabilmente  migliori  di  quello  che  in  appresso  siano  dive- 
nute. Non  mancavano,  lui  giovane,  amatori  di  studi  storici,  letterari^ 
artistici.  Accanto  al  conte  B.  De  Soresina  Vidoni,  che  racco- 
glieva in  un  volume,  illustrandole,  le  più  celebrate  produzioni  del- 
l'antica  scuola  pittorica  cremonese  (1);  al  conte  Ala  di  Ponzone^ 
indefesso,  se  non  sempre  giudizioso,  raccoglitore  di  codici ,  quadri  ^ 
medaglie,  che  donò  poi  alla  sua  patria,  viveva  il  marchese  Giu- 
seppe Picenardi,  uomo  assai  colto  e  d'arte  intelligentissimo,  al 
quale  va  Cremona  debitrice  di  una  Guida  (2),  scritta  con  criteri 
forse  un  po'  ristretti  ed  ispirati  ad  ammirazione  soverchia  per  la 
rinnovata  classicità;  ma  che  attesta  ad  ogni  modo  in  lui  una 
mente  educata  a  sodi  principi  e  ricchezza  di  cognizioni,  quali  va- 
namente si  ricercherebbero  in  certi  odierni  scrittori  e  sentenziatori 
inappellabili  in  fatto  d'arte.  E  accanto  a  costoro,  familiare  de'  Pice* 
nardi  e  dei  Sommi,  Egeria  del  conte  Ponzone,  per  il  quale  dettò 
un'  opera  di  molto  valore,  la  Sfragistica  Cremonese,  che  una  biz- 
zarra clausola  testamentaria  toglie  e  toglierà,  non  so  quant'anni 
ancora,  alla  curiosità  degli  studiosi;  primeggiava,  morto  l'abate 
I.  Bianchi,  monsignor  Dragoni  ;  uomo  dotto  di  greco  e  di  latino,  ben 
addentro  nell'erudizione  ecclesiastica  e  profana,  il  quale  stolta- 
mente macchiò  i  suoi  libri  e  la  sua  fama  con  quelle  grossolane 
falsificazioni  di  documenti,  cui  diedero  fede  uomini  egregi,  tratti 
in  inganno,  non  già  dalla  abilità  dell'autore,  ma  dalla  reverenza 
di  cui  esso  godeva.  Né  mancavano  i  letterati;  e  se  dalla  patria 
stavano  lontani  quel  gentile  ingegno  del  Montani  e  quel  farra- 
ginoso scrittore  che  fu  il  Lancetti,  vi  rimanevano  pur  sempre  il 
Rossi ,  r  autore  celebrato  un  tempo  delle  Massime  e  precetti  di 
un  padre  di  famiglia ,  che  le  torbide  giornate  della  Republica 
Cisalpina  videro,  come  tant'altri,  trasformato  d'  Abate  in  Cittadino 
e  di  Cittadino  rifatto  Abate  la  austriaca  ristaurazione  (3)  ;  il  Bello, 

(1)  B.  De  Soresina  Vidoni,  La  pittura  Cremonese  da  lui  descritta,  Mi- 
lano, Classici  Italiani,  1825. 

(2)  Nuoz^a  OtUda  di  Cremona  per  gli  amatori  dell'Arte  del  Disegno , 
Cremona,  Feraboli,  1821,  in-12. 

(3)  La  prima  volta  che  furono   stampate  (Cremona,  Manini ,   1789)  erano 

Areh,  Stor,  Lomb,  —  Addo  XII.  55 
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latiaista  elegante,  di  cui  levarono  grido  le  versiooi  di  componi- 
menti moatiani  (1);  il  Pici ,  efficace  scrittore  di  epigrafi  latine  e 
volgari  (2);  l'Aporti,  autore  di  non  spregevoli  Memorie  dì  storia 
eeeleaiaatica  cremonese  ;  e,  mente  più  robusta,  il  Tedaldi-Fores, 
che  avrebbe ,  se  la  vita  non  gli  fosse  troppo  presto  mancata , 
corso  gloriosamente  quello  stadio,  di  cui  aveva  con  lode  e  con 
fortuna  un  breve  tratto  varcato.  E  per  tacer  d'altri  più  ignoti, 
il  Beduschi ,  traduttore  di  Pope  ,  il  Porro  de'  Somenzi ,  il  Mar- 
tina, tragedi  infelicissimi  ed  obliati,  ricorderò  ancora  un  nome, 
<luello  di  Bernardo  Bellini ,  non  cremonese  per  nascita,  ma  per 
dimora  ed  affetti  reso  tale,  uomo  di  vasto  ingegno,  dì  cultura  fuor 
del  comune,  e  di  prolifìcuità  meravigliosa  :  autore  di  dizionari,  di 
carmi  latini,  tragedie,  e  soprattutto  di  lunghi  poemi ,  una  Callo- 
Ttttuia,  una  Colombiade,  una  Perippapedia,  ove  la  non  scarsa  va- 
cuità del  pensiero  è  quasi  sempre  dissimulata  da  un'  onda  mi- 
rabile di  verso  armonioso  e  corretto;  spicciante  da  vena  copio- 
sissima quale  non  possiede  pur  uno  degli  odierni  tisici  procrea^ 
tori  di  alcaicbe  zoppicanti ,  che  si  credono  cigni  apollinei  per 
aver  voltato  in  italiano  due  odi  d'  Orazio  o  un  endecasillabo  ca- 
tulliano. Ed  al  Bellini  anche  l'arte  tipografica,  che  pur  in  Cre- 
mona aveva  coi  Manini  ed  ì  Feraboli  date  buone  prove  di  aè, 
andò  debitrice  di  nuovo  impulso;  fu,  associandosi  infatti  con  lui, 
che  Luigi  De  Micheli  fondò  quella  casa  libraria,  dalla  quale 
uscirono  forse  ie  prime  edizioni  sloreotipe  nostrali  che ,  in 
grazia  del  loro  tenue  prezzo,  corsero  la  Lombardia  tutta  quanta; 
e  poi  ristampe  di  classici  italiani,  volgarizzamenti  d'autori  greci  e 
latini.  Collane,  Pantografie,  Paradisee  e  che  so  io;  roba   certa- 

intitolate'.  Massime  d'un  Padre  Repubblicano  promaniate  dal  cittadino 
Santo  Rossi  nel  Circolo  di  Cremona  il  giorno  4  aprile  i798.  Con  tìtolo 
mutato  ai  ristamparoDO  n  Milano  dal  Fanfani  nel  1S24  e  a  Cremona  di  nuovo 
dal  Feraboli  nel  1858. 

(1)  I  lai  Ma- 

nini, ]: 


DI   FRANCESCO   ROBOLOTTI.  867 


mente  non  tutta  buona,  nò  tutta  ben  fatta ,  ma  che  attestava  una 
notevole  attività  intellettuale,  ora  intieramente  scomparsa. 

Fu  in  mezzo  a  questi  uomini ,  non  tutti  dotti ,  non  tutti  va- 
lenti ,  ma  tutti  animati  però  dall*  amore  agli  studi  e  che  egli  vide 
scendere  mano  a  mano  nel  sepolcro,  che  il  Robolotti  andò  cre- 
scendo; e  dai  quali  ebbe  conforto  e  sprone  ai  suoi  lavori.  Sono 
fra  questi  dei  più  antichi  Le  prime  linee  di  Storia  Cremonese  (1), 
scritto  di  tenue  valore,  ma  non  privo  d' interesse,  come  quello 
che  racchiude  parecchi  documenti  de'  tempi  longobardi ,  forniti 
all'autore  dal  Dragoni,  dei  quali  l'autenticità  può  dar  ora  ma- 
teria di  discussione.  Posteriore  di  parecchi  anni  alla  surricordata 
è  una  publicazione  di  maggiore  importanza ,  la  lettera  che  nel 
1857  il  Robolotti  scriveva  a  F.  Odorici ,  Dei  documenti  storici  e 
letterari  di  Cremona  (2).  In  questa  infatti ,  premesso  un  rapido 
cenno  sulla  storia  di  Cremona,  1'  Autore  nostro  si  era  dato  cura 
di  raccogliere  quante  notizie  gli  accadeva  di  rinvenire  sopra  gli 
scrìtti  di  autori  cremonesi  o  alla  storia  di  Cremona  spettanti, 
ancora  conservati  nelle  patrie  biblioteche  o  passati  ad  arricchire 
quelle  d' altre  città  italiane  e  straniere.  Contemporaneamente , 
invitato  da  C.  Cantù  a  collaborare  a  quella  Grande  Illustra^ 
zione  del  Lombardo-  Veneto ,  che  si  andava  pubblicando  in  Mi- 
lano ,    egli    descrisse    Cremona  e  la  sua  provincia  (3)   in  un  vo- 


li) Uscirono  a  due  riprese  tìqW Indicatore  della  Città  e  Prov.  di  Crem. 
del  1845.  Il  primo  opuscoletto,  di  pag.  25,  tratta  dell' Epoca  P,  Dalla  Fon- 
dazione di  Cremona  aUa  sua  distruzione  sotfo  il  Longobardo  Agilulfo 
(202  a.  C.  —  603  d.  C.)  :  il  secondo ,  intitolato  Prime  linee  o  Saggi  narra 
deir  Epoca  Longobarda,  dal  603  al  773. 

(2)  Dei  documenti  Storici  e  letterari  di  Cremona ,  Lettera  a  Federico 
Odorici  di  Brescia  corredata  da  alcuni  disegni  di  monumenti  cremonesi  dei 
tempi  romani  o  di  mezzo,  illustrati  dallo  stesso  Odorici  e  da  alcuni  docu- 
menti inediti.  —  Cremona,  G.  Feraboli,  1857  (in-4,  112  pag.,  3  tavole). 

(3)  Or.  Iti.  del  Lomb.  Ven.  ossia  Storia  delle  Città  ^  dei  Borghi,  Co- 
muni. Castelli^  ecc.  fino  ai  tempi  moderni  per  cura  di  Cesare  Cantù  e  di 
altri  letterati.  —  Milano,  presso  Corona  e  Caimi  editori,  1858,  tomo  III, 
pag.  377-740.  Ne  fu  anche  fatta  una  tiratura  a  parte  col  titolo  Cremona  e 
sua  provincia  pel  Dott.  Fr.  Robolotti,  in  cui  si  ha  una  prefazione  Ai  miei 
Cremonesi,  che  manca  nella  Gr.  lUustr.  e  di  più  due  incisioni  in  rame  che 
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lume,  in  cui,  giovandosi  largamente  di  quanto  avevano  gli  scrittori 
più  antichi  dettato,  alla  narrazione  dei  casi  della  sua  città  intesse 
opportunamente  notizie  sopra  le  condizioni  topografiche,  economi- 
che di  essa ,  sopra  i  suoi  monumenti ,  i  suoi  uomini  grandi.  È 
questo  il  libro  di  maggior  mole,  che  il  Robolotti  abbia  composto  ; 
che  d'  allora  in  poi  non  diede  alla  luce  se  non  brevi  scritti  che 
si  possono  leggere  e  nella  Miscellanea  di  Storia  Patria  (1), 
publicata  dalla  Regia  Deputazione  di  Torino ,  della  quale  di- 
venne,  nel  1860,  Membro  effettivo,  ed  in  questo  Archivio  (2). 
Due  Cronache  Cremonesi  stampò  pur  anche  nella  nostra  Biblio^ 
teca  (3)  ;  ed  uno  studio  sopra  Cremona  prima  del  Comune 
mandò  innanzi  al  primo  tomo  del  Repertorio  Diplomatico,  uscito 
in  luce  nel  1878  (4).  E  fu  questo  l'ultimo  dei  suoi  lavori. 

Tale  il  patrimonio  scientifico  che  lascia  il  Robolotti;  non  scarso 
certamente ,  né  di  poco  valore ,  se  noi  terremo  conto ,  come  é 
necessario  il  farlo,  delle  particolari  circostanze  in  cui  visse  TÀutore. 
Gli  studi  storici  infatti  non  furono  per  il  Robolotti  V  unica  occu- 
pazione e  nemmeno,  si  può  dire,  la  principale.  Medico  assistente 
dapprima ,  poscia  primario ,  quindi  direttore  del  Nosocomio  Cre- 
monese; dedito  sempre,  e  mentre  durò  in  questo  ufficio  e  quando 

rappresentano  Tuna  il  principe  Eugenio  di  Savoja,  Taltra  S.  Carlo  Borromeo  ! 
II  frontispizio  figurato ,  dove  è  rappresentata  un*alIegoria  dell*  Italia  libera, 
è  stato  certamente  dedicato  in  origine  ad  ufficio  diverso  da  quello  al  quale 
gli  Editori  lo  hanno  fatto  servire.  Il  volume  è  di  pag.  368 ,  più  V  Indice  ed 
un  foglio  di   Correzioni  ed  Aggiunte. 

(t)  Inserì  nel  I  tomo  di  essa  una  breve  Memoria  DeUe  pergamene  e  dei 
casi  di  Cremona  avanti  al  Mille. 

(2)  Cosi  nel  t.  V,  pag.  725-735  (1878)  publicò  una  Pragmatica  ovvero 
Ordini  sopra  il  vestire  et  banchettare^  ecc. ,  di  cui  si  era  già  giovato  in 
altro  suo  lavoro  {Docum.  ined.  o  rari  suU'  antica  agiatezza  Cremonese. 
—  Cremona,  1864);  nel  t.  VII,  pag.  318-343  (1880)  una  memoria  Sulle  in- 
dustrie e  commerci  in  Cremona  nel  sec.  XV;  un'  altra  sui  Confederati 
Francesi  e  Piem.  in  Cremona  (1733-36),  nel  t.  Vili,  pag.  5-39  (1881). 

(3)  Due  Cronache  Cremonesi  inedite  dei  secoli  XV  e  XV 1.  Si  leggono 
da  pag.  153  e  276  della  Bibl.  Hist.  Itol.,  ecc.  —  Milano,  Brigola,  1876.  La 
prima  va  dal  1399  al  1442;  la  seconda  dal  1494  al  1525. 

(4)  Cremona  «— -•  3  Signori,  in-8  gr.,  pag.  306.  Il  lavoro  del  R.  che 
occupa  le  ca^  <1V  del  volume,  è  stato  tirato  anche  a  parte. 
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rinunciò  a  coprirlo  più  a  lungo,  all'esercizio  privato  della  medicina, 
egli  non  potè  consacrare  alle  ricerche  d' indole  storica  che  una 
porzione  esigua  del  suo  tempo  e  non  ehhe  quindi  mai  nò  agio 
nò  modo  di  por  mano  a  quelle  indagini  accurate ,  minuziose , 
assidue ,  le  quali  soltanto  possono  ai  di  nostri  dare  materia  a 
lavori  originali,  nuovi,  destinati  a  lasciare  una  traccia  profonda  e 
duratura  nel  campo  della  scienza;  ma  che  esigono  in  contraccambio 
il  sagrificio  assoluto  di  ogni  altra  occupazione.  Perciò  le  ricerche 
più  importanti,  fatte  negli  ultimi  anni  intorno  alla  storia  cremo- 
nese,  a  che  giova  dissimularlo?  non  furono  eseguite  da  lui;  ed 
i  documenti  più  pregevoli,  che  gli  Archivi  patri  nascondevano  an- 
cora, copiati  da  dotti  stranieri,  furono  fuori  d'Italia  dati  alla  luce  ; 
gli  scritti  e  le  collezioni  del  Bòhmer,  del  Ficker,  del  Stumpf^ 
per  tacer  d'  altri ,  ne  sono  eloquenti  testimonianze  (1).  Sarebbe 
vana  perciò  ed  inopportuna  pretesa  quella  di  rinvenire  fra  gli 
scritti  suoi  alcuno  di  que'  lavori ,  che  giovano  a  presentare 
sotto  un  nuovo  aspetto,  mediante  il  dovizioso  apparato  di  inediti 
documenti ,  la  storia  d' un  lAunicipio ,  quali  hanno  dato ,  per 
addurre  un  esempio ,  a  Brescia  V  Odorici ,  a  Lodi  il  Vignati. 
Le  opere  di  maggior  mole  del  Robolotti,  la  Storia  dell*  Ospedale 
di  Cremona,  i  Documenti ,  Cremona  e  la  sua  provincia ,  sono 
quindi  più  che  altro  delle  compilazioni,  nelle  quali  trovansi  espo- 
sti con  garbo  fatti,  più  o  meno  noti,  ma  dove  si  ricerca  inutil- 
mente indizio  di  ricerche  nuove,  di  indagini  personali.  E  questo 
difetto ,  che  scema  appunto  valore  agli  scritti  del  Robolotti ,  si 
rivela  anche  nelle  publicazioni  che  egli  diresse;  ciò  è  avvenuto 
per  il  Repertorio  Diplom/itico,  nel  quale,  messo  insieme  da  mani 
più  che  inesperte ,  si  osserva  una  deplorevole  mancanza  di  me- 
todo, un'  assenza  di  criteri  scientifici  cosi  assoluta  da  renderlo, 
non  soltanto  cattivo,   ma  addirittura  inutile. 

Ma,  oltreché  nelle  sue  publicazioni ,  che  assai  pregevoli  come 

(1)  BoHMER,  Ada  Impera  Selecta,  Innsbruck,  1867-76;  J.  Fickbr  ,  For- 
schungen  zur  Reichsund  Rechtsgesch.  lialiens,  Innsbruck,  1868 ;  K.  Fa. 
Stumpp,  Die  Reichskanzler  vomeml,  des  X,  XI  u,  XII  Jahrhund,  Inn- 
sbruck, 1865,  ecc. 
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Strumento  di  divulgazione ,  possono  essere  giudicate ,  non  eccel- 
lenti come  opere  scientifiche,  le  benemerenze  del  Robolotti  verso 
gli  studi  nostri  sono  da  ricercare  anche  altrove.  Ed  esse  stanno 
singolarmente  nel  vivo  affetto  del  quale  li  prosegui  sempre;  nei 
tentativi,  che  egli  non  cessò  mai  di  fare,  per  migliorarne  le  con- 
dizioni in  patria,  per  trasfondere  nei  suoi  concittadini  una  scin- 
tilla almeno  di  quel  fuoco  che  T  ardeva.  Se  il  patrimonio  lette- 
rario, che  Cremona  aveva  ereditato  pregevole  e  ricco  dagli  avi, 
non  é  intieramente  andato  disperso  é  al  Robolotti  che  si  deve.  E 
facile  e  caro  mi  sarà  addurne  le  prove.  Quando  il  marchese 
Araldi ,  nelle  cui  mani  era  caduta  la  splendida  Villa  delle  Torri 
Picenardi,  dovette  venderla  ed  insieme  con  essa  la  Biblioteca  ed 
il  Museo,  che  ne  formavano  il  precipuo  decoro,  fu  per  gli  uffici 
del  Robolotti  che  al  miserando  sperpero  di  libri  e  cimeli  pre- 
ziosi, si  sottrassero  le  stampe  almeno  ed  i  codici  cremonesi,  che 
trovarono  asilo  in  quel  Museo,  ove  già  accoglievansi  le  collezioni 
ponzoniane.  E  allorché  la  ricca  libreria  di  V.  Lance tti  andò  ven- 
duta ,  fu  ancora  il  Robolotti ,  che  comperò ,  sottraendoli  ad  una 
inevitabile  dispersione,  i  materiali  di  quella  Biografia  Cremonese, 
che  il  Lancetti  aveva  intrapresa  e  dopo  breve  tempo  interrotta  (1); 
egli ,  che  acquistò  parte  della  biblioteca  di  monsignor  Dra- 
goni ed  insieme  a  molte  altre  patrie  memorie  potè  restituire  a 
Cremona  il  prezioso  codice  dei  Privilegi  dell'  Episcopio  Cremonese, 
fatto  compilare  da  Sicardo,  che  il  poco  scrupoloso  Monsignore 
aveva  sottratto  all'Archivio  Vescovile.  E  fu  sempre  per  suo  me- 
rito che  al  Museo  nascente  passarono  le  carte  del  Voghera,  i 
manoscritti  e  i  carteggi  di  C.  Speranza  ;  ed  egli  infine  che,  a  co- 
ronare r  opera  sua,  volle   donata  al  Comune  la  raccolta  di  codici 

(1)  Ne  vennero  in  luce  due  volumi,  che  comprendevano  le  lettere  A  e  B, 
più  alcuni  fascicoli  del  terzo  (C)  a  Milano  dal  1819  al  1821  per  i  tipi  dei 
Borsani,  in-4,  con  questo  titolo  :  Biografia  Cremonese  ossia  Dizionario 
Storico  delle  famiglie  e  persone  per  qualsivoglia  titolo  memorabili  e  chiare» 
spettanti  alla  Città  di  Cremona  dai  tempi  più  remoti  fino  all'età  nostra. 
Vi  abbondano  errori  e  genealogici  e  cronologici,  ma,  ciononostante  è  a  de- 
plorarsi che  Topera  sia  rimasta  in  tronco.  Le  schede,  lasciate  dal  Lancetti» 
sono  utili  a  consultarsi,  ma  la  stampa  non  ne  sarebbe  possibile. 
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e  libri  patri  che  aveva  messa  insieme;  raccolta ,  non  di  tanto 
pregio  quante  quelle  dell'Araldi  e  del  Ponzoni,  ma  pur  sempre  rag- 
guardevole. Giova  insomma  ripeterlo  :  se  non  tutti  i  documenti, 
che  stanno  a  testimoniarci  come  nei  secoli  scorsi  in  Cremona 
si  sian  coltivate  le  scienze  e  le  lettere  e  della  patria  nostra  nar- 
rano il  passato,  sono  andati  dispersi  e  smarriti,  questo  si  deve 
al  Robolotti.  Al  quale  cosi  avessero  soccorso  i  mezzi,  come  non 
mancò  mai  la  volontà  di  fare!  Che  certo  non  si  sarebbero  ve- 
duti documenti  e  manoscritti  andar  con  tanta  facilità  preda  d'in» 
gordi  mercanti,  soliti  a  fare  loro  prò'  dell'ignoranza  e  della  ne- 
gligenza altrui. 

Ed  ora ,  ricordato  il  dotto  e  1'  erudito  ,  parliamo  brevemente 
dell'uomo.  Anima  candidissima ,  ottimo  cuore  ,  carattere  eletto  e 
sincero  ;  tale  ó  stato  il  Robolotti.  Amò  veramente  l' Italia  e  ne 
die  non  senza  grave  pericolo  splendido  documento,  quando,  nel  34, 
ravvolto  nel  processo  per  la  Giovane  Italia,  fu  imprigionato  a 
Milano.  Uscito  salvo  dagli  artigli  dell'  Austria ,  due  anni  dopo 
egli  offri  novella  prova  del  suo  coraggio,  assistendo  con  premu- 
rosa carità  i  colerosi  ;  e  le  epidemie  del  1854  e  del  1855  lo  rin- 
vennero di  nuovo  pronto  a  sfidare  per  il  bene  altrui  i  più  gravi 
pericoli.  Egli  è  stato  del  resto  della  sua  bontà  ricompensato,^ 
da  una  vita  calma  e  serena,  da  una  lunga  e  prospera  vecchiezza  y 
confortata  dagli  affetti  familiari,  dalla  stima  affettuosa  di  tutti  i 
suoi  concittadini. 

La  immagine  sua  è  sempre  viva  nella  memoria  di  quanti 
r  hanno  conosciuto ,  né  se  ne  cancellerà  facilmente.  Quel  bel 
vecchio,  alto  della  persona,  sebbene  alquanto  curvo  per  il  peso 
degli  anni ,  che  camminava  lesto  per  le  vie  della  città ,  sempre 
vestito  di  nero ,  con  la  barba  accuratamente  rasa  ed  i  capelli 
argentei,  che  gli  scherzavano  ancora  in  riccioli  attorno  alla  fronte, 
sempre  benevolo ,  sempre  sereno,  rammentava  altri  tempi ,  altri 
uomini,  una  generazione  ormai  passata,  che  valeva,  pur  troppo! 
molto  più  della  presente. 

Con  lui  è  scomparso  V  ultimo  rappresentante  di  quella  schiera 
di  eruditi,  per  i  quali  andò  chiara  nei  secoli  scorsi   Cremona.    La. 
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Corrispondenze  di  diplomatici    della    repubblica  e  del    regno    cf  Italia 
(1796-1814).  Parte  quinta.  Roma. 

Le  corrispondenze  da  Roma,  parte  desunte  da  atti  ufficiali  e  parte 
da  lettere  private,  cominciano  colla  prima  occupazione  francese,  ma, 
sebbene  tutte  improntate  a  sentimenti  repubblicani,  fanno  ben  presto 
succedere  alla  pomposa  enumerazione  di  feste  e  di  proclami  la  con- 
fessione di  uno  stato  deplorevole  per  miseria  e  disordine.  Alla  metà 
di  marzo  1798  il  cittadino  Bassi  scriveva  alla  deputazione  cisalpina 
in  Firenze: 

«  Le    nuove    che  vi  potrei  dare  del    governo  di  Roma  non  sono  le 

<  più  felici.  Pochissimi  sono  i  patriotti  di  buon  senso  ed  ora  si  co- 
«  nosce  che  si  odiavano  i  tiranni  perchè  da  altri  non  pò  te  vasi  eserci- 
«  tare  la  tirannia  ;  1*  amministratore  Haller  ci  assassina  nell'  interesse  : 
<(  nelle  truppe  francesi  vi  è  diserzione  e  disordine  stante  il  ritiro  del 

<  generale  Massena.  Vi  giuro  che  sospiro  il  momento  di  sortire  da 
«  tanti  imbarazzi  ;  »  e  pochi  giorni  dopo  aggiungeva  :  «  la  Vandea 
della  Francia  sembra  rinascere  nelle  vicine  nostre  montagne  ;  »  ma 
almeno  gli  orrori  della  guerra  civile  seppero  risvegliare  in  qualche 
cittadino  romano  le  dimenticate  virtù  militari  :  «  La  guardia  nazionale 

<  di  Roma  in  queste  circostanze  (1*  insurrezione  di  Velletri)  si  fece  un 

<  onore  immenso  avendone  ricevuto  un  pubblico  ringraziamento  dal 
«  generale  francese.  Alla  testa  della  medesima  vi  era  Giannelli,  Pietro 
«  Piranesi,  il  secondogenito  di  Borghese,  che  passò  tramezzo  alle 
«  palle  degli  insorgenti  per  più  volte  ;  i  due  Santacroce  e  il  Pigna- 
«  telli  di  Napoli  celebre  pel  suo    coraggio   e    patriottismo.  »    In   set- 
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tembre  il  generale  francese,  convinto  delle  ladrerie  dei  consoli ,  or- 
dinò la  loro  sostituzione  compensandone  però  tre  spontaneamente  di- 
missionari con  seggi  in  Senato  e  destituendo  i  due  renitenti,  onde 
questi  dicevano  :  «  ma  che  ?  se  siamo  cinque  ladri ,  perché  metterne 
«  tre  nel  Senato  ?  »  Del  papa  allora  confinato  in  Siena  si  discorreva 
con  ributtante  trivialità  :  «  Il  papa  sta  per  ora  a  Siena,  ma  credo  che 
«  passerà  più  oltre.  In  Roma  dai  repubblicani  si  fanno  vari  progetti  ; 
€  ci  sono  fra  gli  altri  alcuni  inglesi  repubblicani  che  lo  comprerebbero 
«  da  questo  governo  provvisorio  per  condurlo  a  mostra  al  popolo  di 
«  Londra  dove  sperano  di  fare  una  fortuna.  Altri  vorrebbero  che  an- 
4(  dasse  a  Parigi  con  il  suo  ragazzo  (cosi  chiamava  1*  ex  papa  il  suo 
«  nipote)  ;  i  più  moderati  lo  vorrebbero  mandare  alla  ménagerie  di 
4(  Parigi  e  mostrarlo  coi  leoni  ed  altri  animali  fieri.  )> 

Colpisce  il  contrasto  scorgendo  la  serie  dei  documenti,  troncata  a 
questo  punto  per  mancanza  di  relazioni  diplomatiche,  ricominciare 
senza  apparenti  intervalli  in  mezzo  alle  ovazioni  del  viaggio  di  Pio  VII 
a  Parigi ,  di  niente  altro  occupandosi  se  non  degli  sforzi  delle  autorità 
per  fargli  solenne  accoglienza  anche  nelle  più  alpestri  borgate. 

Le  contumelie  contro  di  lui  non  tardano  però  molto  a  rinnovarsi, 
ma  a  segnare  il  periodo  delle  relazioni  pacifiche  sta  un  documento 
importante,  e  cioè  le  istruzioni  date  nel  novembre  1806  da  Marescalchi 
al  ministro  Birago.  Esse  tracciano  maestrevolmente  la  storia  delle 
contestazioni  insorte  per  la  esecuzione  del  concordato  ed  hanno  questa 
chiusa  che  merita  di  essere  testualmente  riprodotta: 

«  On  finirà  par  une  observation  generale.  C'est  qu'en  traitant  des 
«  afTaires  ecclesiastiques  avec  la  Cour  do  Rome,  il  est  bon  d'éviter, 
«  autant  que  Ton  peut,  de  s*engager  dans  la  discussion  de  raaximes 
«  abstraites  et  theoriques.  Il  n*est  guére  possible  de  Tamener  à  se 
«  départir  de  celles  qu*elle  s'est  formées  ;  elle  les  dófend  avec  et 
«  d*autant  plus  d*inflexibilité  qu*elle  les  He  aux  principcs  de  la  foi ,  de 
4(  la  réligion;  et  en  cela  d'ailleurs  elle  a  Tavantage  que  donne  une 
<(  plus  grande  pratique  de  ces  matières.  Mais,  dans  les  faits  particu- 
«  Hers  on  la  trouve  beaucoup  moins  inóbranlable.  Connaissant  sa 
«  faiblesse,  et  sentant  qu'il  faut  céder,  elle  cherche  elle  mèrae,  et  elio 
«  est  habile  à  découvrir,  des  biais,  des  tournures  qui  Tautorisent  à 
«  Taire  ce  (|uo  Ton  demando  sans  compromettre  la  maxime  et  de  fa<jori 
«  qu'elle  paraisse  sauvée.  Il  faut  dono  s'eri  tenir  au  fait,  d*autant  plus 
«  qu'aprés  tout  Tessentiel  est  de  parvenir  au  but  que  Ton  se  propose 
«  et  que  peu  importe  de  quelle  manière  on  y  arrivo.  » 

Il  Birago  non  andò  a  Roma,  ma  vi  rimase  sino  al  1810  come  in- 
caricato di  affari  Francesco  Alberti  già  segretario  degli    inquisitori  di 
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stato  a  Venezia,  il  quale  venne  in  seguito  sostituito  da  un  conso- 
lato coperto  prima  da  Ortoli,  poi  da  Tambroni.  La  corrispondenza  di 
questi  vari  rappresentanti  racconta  molti  episodi  della  lotta  fra  V  Im- 
peratore e  il  Pontefice  e  fu  opportunamente  completata  coi  dispacci 
del  Comelli,  residente  d*  Italia  a  Genova,  per  quanto  risguarda  la  pri- 
gionia di  Savona;  siccome  però  trattasi  di  argomento  già  noto  per 
magistrali  pubblicazioni  non  ci  par  necessario  il  trattenervicisi.  Scie- 
glieremo  soltanto  alcune  impressioni  dell*  Alberti.  «  Io  »  gli  disse 
Pio  VII  in  una  udienza  €  ho  tutto  fatto  perchè  vi  abbia  quella  buona 
«  corrispondenza  e  concordia  che  vi  deve  essere,  e  sono  per  fare  la 
€  medesima  cosa  anche  in  appresso,  purché  rimangano  salvi  i  prin- 
«  cipì.  Sopra  quelli  sono  irremovibile,  e  nulla  per  certo  otterrebbero 
€  da  me  ancorché  mi  scorticassero  :  Io  sono  anzi  di  carattere  a  rima- 
le nere  appunto  più  che  mai  fermo  quando  mi  si  usano  minaccio  e  mi 
«  si  voglia  incutere  timore,  poiché  non  temo  di  nulla  e  sono  a  tutto 
«  disposto;  )>  onde  l'Alberti,  convinto  della  sincerità  di  queste  di- 
chiarazioni ,  osserva  :  «  Se  fossimo  però  al  contatto  io  non  saprei  pre- 
4(  dire  a  cosa  fosse  per  decidersi  il  Pontefice,  poiché  é  uomo  da  de- 
«  terminarsi  alle  ultime  misure,  quando  supponga  che  la  religione  lo 
«esiga;»  e  più  tardi,  cioè  dopo  l'occupazione  di  Roma:  «Egli  ha 
<(  la  testa  montata  in  maniera  che  sono  anch'  io  di  parere,  che  al 
«  caso  che  si  volesse  trasportarlo  altrove  egli  si  farebbe  piuttosto  re- 
«  cider  le  braccia,  che  lasciare  la  cosa  a  cui  si  fosse  afferrato  per 
€  tenersi  saldo  a  suo  posto.  »  In  altra  precedente  lettera  del  1808 
scriveva  :  «  La  speranza  principale ,  per  quanto  finora  abbia  potuto 
€  scoprire ,  la  ripongono  nel  timore  di  S.  M.  I.  R.  di  detronizzare  il 
«  Papa,  che,  secondo  essi ,  non  lo  merita  per  nessun  motivo,  e  che, 
«  detronizzato ,  lo  potrebbe  sempre  inquietare ,  sconcertargli  tutti  i 
«  progetti  e  non  farlo  mai  regnare  tranquillamente.  » 

La  successiva  corrispondenza  del  consolato  d' Italia  ci  intrattiene 
della  opposizione  della  cittadinanza  romana  al  governo  francese,  riso- 
luta e  generale  dapprima,  fatta  minore  successivamente  dalla  abitu- 
dine e  dalla  buona  amministrazione,  ma  risvegliatasi  minacciosa  alla 
notizia  dei  disastri  di  Russia,  onde  tem evasi  un  moto  popolare  aiutato 
dagli  inglesi.  Ci  fa  quindi  assistere  allo  ingresso  dei  napoletani  nel 
novembre  1813  e  alla  loro  infelice  politica;  poiché  Murat  cominciò 
col  proclamare  un  equivoco  governo  provvisorio  in  proprio  nome, 
cosicché  perdette  il  merito  di  avere  volonterosamente  restaurato  il 
Pontefice  e  finì  col  ritirare  le  truppe  dinaiìzi  alla  altiera  intimazione 
di  un  Cfirdinale.  Da  ultimo  lo  relazioni  del  consolato  arrivano  ancora 
in  tempo  a  narrarci  i  primi  atti  del  restaurato  governo    papale,    e    i 
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li  ^Uoi  sfoghi  reazionari  isopru  gli  obrei  e  sopra  alcuni  poveri 
egati  subalterni.  Una  lettera  di  Mellorio  datata  l'Il  agosto  1814 
le  il  periodo  annunciando  la  dissoluzione  del  governo  milanese  e 
tssazionc  di  ogni  ufficio  da  lui  dipendente. 

lesta,  a  grandi  tradì,  la  storia  di  Roma  quale  ci  appare  dai  do- 
luti offertici  dal  Cantù,  ma  ad  essa  -^i  innestano  spoetali  inono- 
e  di  coso  attinenti  allo  stato  romano.  Tali  sono  gli  interessantis- 

c  diffusi  l'agguagli  intorno  alla  origine  del  Sanfedismo;  la  rela- 
!  a  Marc-icalchi  circa  le  pie  fondazioni  italiane  in  Roma,  e  i 
isimi  di.eumenti  bolognesi.  Uno  di  questi  ò  la  memoria  data  al 
oli  pel  direttorio,  che.  trattando  le  varie  ipotesi  di  un  governo 
nomo  o  di  un  ritomo  al  dominio  Pontificio,  ci  indica  quali  fossero 
lire  dello  scorso  secolo  le  aspirazioni  di  una  regione  italiana, 
tri,  pur  di  Bologna,  costituiscono  la  currispundcnza  durante  la 
one  della  costituente  cispadana.  Questi  per  verità  ci  farebbero 
lerai'e  ette  qualcunn  attendesse  di  propo-^ìlo  allo  studio  delle  idee 
a  in  quella  assembUa.  la  prima  e  l'unica  forse  che  trattasse  in 
1  con  una  certa  originalità  i  problemi  costituzionali.  Ne  desumiamo 
sempio  l'accenno  aU  una  novità  recentemente  introdotta  nella 
tuzionc  svizzera,  ed  ordinariamente  osteggiata  dai  democratici 
le  ragioni  appunto  clic  trascrìviamo  : 

tJéi  Congresso  si  è  agitata  la  quisttone  se  dovevasi  dare  al  po- 
lo la  sanzione  di  tutte  le  leggi  ;  si  è  deciso  diotro  al  principio  di 
usseau,  voglio  diro  die  presentemente  tutti  i  governi  non  possono 
lere  che  rappresentativi  ;  bisognava  lasciare  ai  deputati  del  popolo 
formazione  e  sanzione  delle  leggi,  anche  perdila  non  essendo  noi 
M>ra  educati  alla  libertà,  si  correrebbe  il  pericolo  di  dar  luogo 
1  influenza  dei  proti  e  dogli  aristocratici ,  elio  hanno  pur  troppo 
Iti  mezzi  di  sedurre  il  popolo,  ])rincipat mente  delle  campagne.  » 
tro  episodio  finalmente  é  il  paragrafo  terao  relativo  ai  capi  d'arte 
ati,  dal  quale  non  sappiamo  trattenerci  di  togliere  una  scena 
ita,  ove  agiscono  gli  eroi  di  quel  tempo  : 

[1  canonico  Zerbini ,  che  era  custode  della  galleria  di  Modena, 
iconta  come  vi  andassero  a  scegliere  capi  d'  arte  il  cliìmico  Ber- 
Het,  vero  dotto,  con  altri  mediocri.  Il  commissario  Saliceti  si  fece 
■ire  i  cassetti  dei  carnei  e  delle  medaglie  e  prose  quei  che  volle: 
piìi  ne  prese  il  commissario  Garreau,  e  ne  ebbero  un  pacco  cia- 
iDO,  dacché  il  celebre  matematico  Mongc  ebbe  scelte  le  medaglie 

preziose  pel  museo  di  Parigi;  fra  cui  alcune  di  gran  valore  e 
rara  conservazione.  Due,  che  sì  dicevano  aiutanti  di  campo  del 
lerale  in  capo,  cominciarono  anch'essi  a  pigliarsi  carnei,  ma,  so- 
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<  praggiunta  la  Giuseppina,  ne  li  sgridò,  onde  non  ne  presero  che 
4  cinque  ciascuno.  Giuseppina  sì  fece  aprire  i  tiretti ,  ma,  accortas 
€  che  i  suoi  seguaci  rubavano,  li  fece  riporre  e  tornò  più  tardi.  Essa 
«  prese  da  duecento  fra  carnei  e  pietre  incise;  e  Berthier,  che  la  ac- 
«  compagnava,  ne  ciuffo  alcuna,  sicché  una  gli  cascò  di  tasca  nel 
«  cavarne  il  fazzoletto.  » 

Questi  molteplici  ricordi  del  passato  ci  lascierebbero  un  senso  di 
profondo  sconforto,  poiché  ingegno,  valore  e  virtù,  diffusi  in  tutti  i 
partiti,  ad  altro  non  riuscivano  che  a  un  frequente  mutamento  di  mali , 
se  non  ci  conducessero  ad  apprezzare  e  ad  amare  maggiormente 
r  Italia  che  è  sòrta  col  programma  della  unità  e  colla  fede  nella 
Monarchia  di  Savoia. 

E.  Greppi. 
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Michele  Amari.  La  guerra  del  Vespro  Siciliano.  Nona  edizione,  cor- 
retta ed  accresciuta  dall'Autore  secondo  i  Registri  di  Barcellona 
ed  altri  documenti,  e  corredata  di  alcuni  testi  paralleli.  —  3  Vo- 
lumi. Hoepli,  Milano,  1886. 

Come  Ranke  e  Cantù,  questo  venerando  campione  della  Storia,  ha 
confortata  la  illustre  canizie  ripubblicando  aumentata  e  arricchita  la 
sua  stupenda  e  ormai  popolare  Guerra  del  Vespro.  Ed  è  questa  la 
nona  edizione,  fortuna  che  tocca  di  rado  ai  libri  degritaliani.  Il  terzo 
volume  é  poi  specialmente  prezioso  per  la  copia  dei  Documenti  esu- 
mativi dall'Amari,  e  per  la  splendida  esposizione  analitica  e  critica  di 
tutte  le  fonti  storiche  sul  fatto  palermitano  e  siciliano  del  1282.  Cre- 
deremmo superflue  altre  raccomandazioni  ;  il  solo  annuncio  di  questa 
nuova  edizione  del  Vespro  di  Michele  Amari  basta  a  ridimostrare  che 
finalmente  anco  quaggiù  l'amore  alla  scienza  degli  avi  s'è  risvegliato. 

Al  senatore  Amari,  che  dell'Opera  volle  cortesemente  far  dono  alla 
Biblioteca  della  Società  Storica  Lombarda,  un  grazie  ossequioso  e 
commosso. 

G.  S. 
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Bassano  Gabba  e  Carlo  Tanzi.  Salvie  Giuliano  giureconsulto.  —  Tre 
artìcoli.  Perseceranza,  Milano,  8,  11  e  14  ottobre  1885. 

Legum  et  ed  leti  perpetui  subtiiissimus  conditop  e  ordinator,  Salvio 
Giuliano,  TOfilio  d'Adriano,  l'erede  di  Giavoleno,  il  precursore  di  Giu- 
stiniano, fu  milanese? Questa  domanda  si  son  mossa  a    vicenda,  e 

questo  dubbio  hanno  agitato  con  esperta  vigoria,  i  due  nostri  avvo- 
cati Gabba  (1)  e  Tanzi.  Il  primo  pensò  che  sì,  il  contrario  scrisse 
l'altro;  ma  per  verità  più  che  il  Tanzi  ci  avrebbe  persuaso  il  Gabba. 
Il  quale,  forte  degli  studi  e  delle  afférmazioni  del  lodiglano  Bigoni  (2), 
d'Alciato,  di  Muratori,  di  Labus,  di  Porcellini,  ecc.,  e  incoraggiato  da 
sue  speciali  ricerche,  non  esitò  a  risostenere  la  tradizione  esser  Salvio 
stato  nostro  concittadino,  e  propose  che  nel  Famedio  s'abbia  a  ricor- 
dare tra  le  celebrità  «  V  Immortale  Redattore  »  di  quelV  Editto  che 
(disse  negli  Annali  il  gran  Modenese)  «  bastevole  a  terminar  con  giu- 
«  stizia  tutte  le  cause  >  fu  la  creta  colla  quale  poi  nel  secolo  VI  si 
modellò  la  Pandetta.  Certo  sarà  bello  e  decente  che  nel  Famedio  di 
Milano  si  onori  colle  altre  anco  la  laureata  memoria  di  Giuliano.  De 
patria  ejus  nemo  est  qui  dubitet:  tamen  et  familiam  ipsam  mediola- 
nensem  extitisse  antiqui  operis  monumenta  indicanti...  E  ben  volen- 
tieri auguriamo  coll'egregio  Tanzi  che  concordi  si  riabiliti  eziandìo  la 
memoria  di  Flavio  Mallio  Teodoro  il  quale  dopo  aver  coperte  le  più 
alte  cariche  in  Roma  pervenne  al  Consolato  il  309,  contribuì  alla  con- 
versione di  Agostino,  e  dettò  molte  opere  tra  cui  l'unica  rimasta  De 
metris,  «  Questa  è  una  personalità  che  nel  Famedio  sembrerà  un  po' 
più  importante  (vedi  i  lavori  del  Rubenio  e  del  Seek)  di  quel  Flagrio 
Manlio  grammatico  milanese,  noto  al  dottor  Ceruti  (3)  solo  per  la 
menzione  di  Tristano  Calco  ;  ma  del  quale  oggidì  si  conoscono  i  com- 
mentì a  Virgilio,  e  il  vero  nome  ch'era  Junilio  Flagrio  o  Junio  Fi- 
largirio.  » 

G.  Sangioroio. 


(1)  Di  Bassano  Gabba  vedasi  anche  la  elegante  Dissertazione  (Milano,  Du- 
molard,  1884)  su  Marco  Aurelio. 

(2)  Bigoni.  1770   Salnius  Julianus  jurUconsultus  mediolanenslbus  red^ 
ditus. 

(3)  Antonio  Ceruti.  «Sui  nomi  da  scriversi  nel  Famedio;»  nella  Perse' 
oeranza,  17  e  18  luglio  1885. 
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F.  Fossati.  Prete,  Poeta  e  Patriota.  Como,  Ostinelli,  1885. 

Sono  poche  pagine  a  ricordo  di  Tommaso  Bianchi  di  Torno,  il  prete 
nascosto  da  Giulio  Carcano  nel  1844  sotto  le  spoglie  di  Don  Carlo  là 
nel  Manoscritto  del  Vieecurato  che  noi  tutti  abbiam  letto  mesti  e  in 
pensiero  negli  anni  verdi  dello  studio.  Il  povero  Bianchi  non  poteva 
certo  desiderarsi  uno  storico  più  diligente,  e  il  dottor  Fossati  ricor- 
dandolo al  Lario  nativo  ed  alla  generazione  che  perchè  nuova  facile 
scorda  ha  fatta  opera  egregia  di  cittadino. 

Patriota  sovratutto  fu  il  Bianchi.  Che  andato  nel  1832  vicerettore 
del  collegio  Qhislieri  a  Pavia,  senti  più  che  mai  prepotente  il  rossore 
della  servitù  della  patria  e  cospirò.  È  noto  ad  ognuno  come  la  congiura 
mazziniana  del  34  abortisse  tradita.  Il  Bianchi  condotto  prigione  a 
Milano  ivi  gemette  da  martire  sulle  sventure  della  misera  Italia,  Za- 
jotti  e  Bolza  raffinati  birri  e  malvagi  lo  tormentarono  a  lungo  per 
mesi  e  mesi  inutilmente  sperando  di  strappargli  una  confessione  par- 
ricida, e  in  carcere  il  30  luglio  del  medesimo  34,  il  prete-poeta  «.  tra 
quelle  torture  »  (1)  trentenne  morì  incrollabile  nella  santa  sua  fede  di 
patriota.  Ed  artista  e  scienziato  fu,  perchè  le  sue  Tragedie  e  le  Poesie 
piacquero  e  alcuna  rimase,  e  la  sua  Vita  del  Volta  riuscì  nel  1829  bella 
di  stile  pieno  e  quasi  oratorio  e  calda  d'amore  e  reverenza  pel  Grande 
Immortale. 

Alla  memoria  di  Tommaso  Bianchi  ha  il  Fossati  tributato  con  questo 
opuscolo  un  degno  e  giusto  omaggio.  Carcano  plaudirebbe   anch'esso. 

G.  Sanoiorgio. 


L,  Carneoali.  L'Accademia,  Virgilio,  ed  i  Francesi.  —  Mantova,  Mon- 
dovi,  1885. 

Sono  poche  pagine  di  Storia  dell'Accademia  di  Mantova  all'  epoca 
«  agitata  ed  ormai  dimenticata  (?)  dell'effìmera  Repubblica  Cisalpina  ». 
E  benché  poco  dicano  di  non  saputo,  ed  abbiano  un  infelice  andamento 
declamatorio,  desse  possono  tornar  feconde  di  riflessi  e  ad  ogni  modo 
incoraggiare  alcuno  a  raccontare  intiera  la  vita  di  queir  Istituto  non 
indegno  della  gratitudine   lombarda.    Il  quale    Istituto  appunto  allora, 

(l)  Atto  Vannucci,  /  Martiri,  Firenze,  Le  Monnier,  1860.  p.  474. 
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il  12  pratile  anno  5°  Repubblicano,  auspice  il  buon  Miollis  (1),  as- 
sunse il  titolo  di  Accademia  Virgiliana,  perocché  i  soldati  di  Francia 
pur  entrati  per  la  breccia  e  in  atto  di  conquista  inneggiarono  subito 
tutti  concordi  al  gran  Poeta  e  il  loro  Buonaparte  alla  virgiliana  Pie- 
tole  perdonò  (novello  Alessandro  a  Tebe  pindarica)  qualunque  coniribu- 
sione  "».  E  il  Carnevali  qui  ben  dimostra  come  verace  e  sentito  fosse 
queirentusiasmo,  e  poteva  aggiungere  che  durante  il  successivo  Regno 
d*  Italia  TAccaderaia  rionorò  del  suo  meglio  e  con  amore  cordialmente 
nazionale  l'immortal  Vate  àeXV  Eneide  e  degli  Idilli, 

Tristi  anni  furon  davvero  per  l'Accademia  quelli  della  Cisalpina. 
Idolatri  della  Libertà,  gli  amici  della  improvvisa  Repubblica  tentaron 
diroccarla,  accusandola  d'esser  covo  di  reazione,  l'abilissimo  segretario 
Borsa  venne  sacrificato,  e  a  stento  potè  il  venerando  conte  Gerolamo 
Murari  («  Gino  Capponi  in  piccolo  »)  salvarla  dallo  scioglimento  la  pro- 
pria quiete  immolando  generoso  sull'altare  del  decoro  e  delFinteresse 
mantovano...  Ed  allora  che  i  Cosacchi  di  Souvarow  comparvero  a  sac- 
cheggio e  sterminio,  un  Foisac^la  Tour  per  difendersene  li  imitò  con- 
fiscando all'Accademia  i  poderi,  manomettendone  il  palazzo,  e  sperpcv 
randone  il  medagliere!... 

Domenico  Luigi  Gelmetti,  (2)  però,  e  Giuseppe  Lattanzi  (3),  appunto 
perchè   fautori    onesti    del    nuovo    ordine    di    cose,    poterono    in  quei 

(1)  Non  aveva  la  ruvidezza  soldatesca,  né  la  doppiezza  degli  uomini  de> 
boli;  sentiva  rettamente,  operava  francamente,  amava  il  fasto,  le  ricchezze, 
la  musica  e  le  donne,  ma  non  abusava  del  potere  né  scendeva  a  bassezza; 
bell'uomo,  abile,  elegante,  cavaliere,  fu  rispettato,  riverito  e  temuto  ».  Davide 
Silvagni,  La  Corte  e  la  Società  Romana,  Voi.  II,  pag.  677. 

(2)  Gelmetti  Domenico  Lyigi  (nato  nel  1749)  distinto  medico  abbracciò  con 
schiettezza  d'intendimenti  le  idee  della  rivoluzione,  fu  quindi  municipalista 
ed  amministratore  della  cosa  pubblica,  per  il  che,  nel  breve  periodo  di  reazione 
austriaca,  nel  1800,  dovette  esulare  in  Isvizzera.  Nominato  poscia  presidente 
dell'amministrazione  dipartimentale,  commissario  di  Governo,  membro  del  Col- 
legio elettorale  dei  dotti,  medico  primario  deirOspitale,  professò  clinica  medica, 
ed  affidò  la  sua  memoria  ad  importanti  scritti  di  tale  scienza».  Vedi  a  pag.  8. 

(3)  Vedi  a  pag.  7  :  w  Giuseppe  Lattanzi,  nato  nel  1762.  Disceso  da  padre 
dipendente  della  famiglia  pontificale  Braschi,  aveva  dovuto  fuggire  dalla  pa- 
tria quale  sospetto  autore  d*un  opuscolo  latino,  che  difendeva  i  diritti  del- 
rimpero  contro  le  pretese  della  Cliiesa,  ed  erasi  rifugiato  a  Vienna  ove  ebbe 
Tappoggio  di  Giuseppe  II  e  del  2*^  Leopoldo,  dal  quale  ultimo  fu  mandato 
a  Mantova  come  secretano  dell'Accademia.  Caduta  TAustria  abbracciò  schiet- 
tamente la  parte  francese;  Bonaparte  lo  elesse  membro  del  Consiglio  degli 
Anziani  di  Milano,  andò  al  Congresso  di  Lione,  fu  segretario  del  generale 
Davoust,  e  morì  «in  tardissima  età  in  Firenze. 
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frangenti  aiutar  di  molto  il  Murari  e  il  Miollis  e  in  nome  della  giustizia 
impedire  il  naufragio  della  Accademia.  Lode  a  loro!  E  lode  all'avvo- 
cato  Carnevali  che  ha  voluto  e  saputo  più  d'altri  apprezzarli  e  distin- 
guerli, e  con  essi  ricordare  ed  illustrare  quel  breve  ma  importante 
periodo  della  storia  interna  di  Mantova.  È  proprio  con  queste  Mono- 
grafie, d'erudizione  sobria  e  vagliata,  che  si  accresce  utilmente  il  ma- 
teriale della  Storia  e  si  facilita  la  sintesi  all'analizzatore  venturo. 

G.  Sanoioroio. 


Alberto  d4i  Gerbaix-Sonnas  Studi  storici  sul  Contado  di  Savoja  e 
Marchesato  in  Italia  nell'età  di  mezzo  —  Torino,  Roux,  1883-81. 
Voi.  I,  parti  due.  Due  tomi. 

La  storia  patria  è  merce  domandatissima,  ha  detto  Cesare  Balbo  ;  e 
però  stanno  bene  due  parole  di  ricordo  della  seconda  parte  del  volume 
primo  degli  Studi  del  cav.  De  Sonnaz,  esimio  Console  generale  d'Italia 
a  Sofia  in  Bulgaria.  I  quali  Studi,  non  citati  dall'abate  Savio  (1)  che 
pur  (affinità  d'argomento  consigliavalo)  avrebbe  potuto  e  dovuto  con- 
sultarli, contemplano  nel  3^*,  nel  4^  e  nel  5^  Capitolo  del  libro  4® 
la  storia  del  Barbarossa  in  Lombardia,  e  illustrano  ancora  una  volta 
le  glorie  indisputate  di  Milano  che  in  quei  di  pugnò  terribile  e  vit- 
toriosa prò  honore  et  liberiate. 

Pro  libertate  et  honore,  perocché  Federico  «  indomito,  baldo,  fiero, 
valorosissimo,  esperto  capitano  e  uomo  di  Stato  »  nello  smisurato 
concetto  del  poter  suo  quando  si  sentì  sul  capo  la  corona  di  Carlo- 
magno  »  ambì  l'alta  e  assoluta  sovranità  d'Imperatore  e  Re  quaggiù 
fra  noi,  specie  sui  Lombardi,  e  forte  delfappoggio  dei  ghibellini  e  dei 
paurosi  scatenò,  tenace  e  iroso,  i  bandi  e  le  armi  contro  la  città  d'E- 
riberto  e  Lanzone  siccome  colei  che  «  la  più  popolosa  e  più  ricca 
d'Italia,  la  più  bella  e  potente,  forse  una  delle  più  importanti  dell'oc- 
cidente nel  decimosecondo  secolo  (2)  »  poteva  osare  ed  appunto  riosò 
contraddirgli  il  diritto  e  contendergli  terreno  e  signoria.  Carattere  au- 
toritario e  violento,  lo  Svevo  mai  infatti  perdonò  ai  Milanesi  ed  alla 
Lega  di  Pontida  l'audacia  del  resistere  ;  Alessandro  III  prima  pontefice 

(l)  Savio  Fedele,  Guglielmo  UT  di  Monferrato,  Torino,  1885.  Vedi  da  pa- 
gina 623  a  pagina  632  del  p.  p.  Archioio. 
'    (2)  Vedi  a  pag.  412  e  424. 
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che  italiano  €  irià  vecchio  (suggerisce  benigno  il  Lanzani),  già  stanco 
del  lungo  errare  de'  lunghi  contra^^ti  »  preferì  la  pace  religiosa  alla 
nazionale  e  voltò  le  spalle  ai  Federati;  Guglielmo  il  Vecchio  stette 
astutissimo  col  suocero;  Umì)ert()  III  (1),  non  uomo  di  Stato,  ondeggiò 
infelice  tra  la  patria  e  la  Germania,  e  per  lui  (come  poi  por  Carlo  III) 
pericolò  il  prestigio  e  Y  avvenire  del  suo  Casato  ;  e  se  a  Legnano 
«  validus  terribilisque  magis  »)  il  Carroccio  trionfò,  a  Costanza  Bar- 
barossa  riprevalse  (ce  lo  consenta  il  Vignati)  non  abdicando  alla  su- 
premazia storica  dell'Impero  sull'Italia.  Nò  dopo  Legnano  il  Tedesco 
cangiò,  e  neppure  (ci  perdoni  il  Sonnaz  questo  dissenso)  «  parve  mu- 
tato »  —  lui,  il  belligero  per  eccellenza,  non  cercò  ma  accettò  la  pace 
della  Chiesa  e  coi  Lombardi,  e  ci  sembra  di  poter  sostenere  che  ap- 
pena a  parole  <c  cedette  pretese  e  diritti  dell'impero  che  sin  allora 
erano  stati  per  lui  inviolabili  »  e  che  nostro  amico  soltanto  per  di- 
plomazia non  ci  apprezzò  di  cuore  e  mai  dimentico  del  passato  non 
intese  la  libera  vita  dei  nostri  liberi  Comuni  e  non  v'indulse. ... 

Codesti  sono  ad  ogni  modo  tre  buoni  capitoli  di  storia  lombarda,  e 
quasi  si  direbbero  i  migliori  dell'Opera.  Il  De  Sonnaz,  non  vi  sfoggiò 
pensieri  originali  e  non  vi  spese  intorno  ricerche  maggiori  delle  altrui, 
ma  certo  tutto  quello  che  volle  dire  lo  disse  chiaro  ed  esatto,  e  pur 
non  violando  i  modesti  limiti  prefissisi  e  sempre  ricordandosi  di  es- 
sere precisamente  e  solo  narratore  di  cose  piemontesi  e  savoine  ha 
saputo  qui  e  là  ogni  volta  che  il  tema  lo  concedesse  o  non  fosse  dif- 
ficile permetterselo  allargar  l'orizzonte  e  nella  subalpina  accogliere  e 
caldeggiare  la  Storia  dell'alta  penisola  e  quasi  d'Italia.  Le  rivoluzioni 
del  sistema  feudale  in  genere  e  in  ispecie  dei  piccoli  vassalli  che  avuto 
i  beni  in  feudo  dai  maggiori  signori,  prelati  e  laici  «  si  ribellavano 
contro  la  tirannide  di  questi  e  chiedevano  uno  stabile  e  definitivo  or- 
ganamento della  proprietà  »  gli  avvenimenti  dei  Municipi  e  della  co- 
storo economia  interna  e  politica,  e  i  conflitti  reiterati  dell'Impero 
colla  Chiesa  e  di  entrambi  col  popolo  nostro,  furono  dal  Sonnaz  egre- 
giamente compresi  e  descritti  ;  e  se  dal  primo  volume,  dal  presente 
cioè  che  svolge  le  storie  sabaudo-torinesi  dalle  origini  alla  morte  di 
Umberto  III  (1188),  fosso  lecito  augurare  al  secondo,  questo  che  «avrà 
per  argomento  la  signoria  di  Tommaso  I  e  conterrà  un  quadro  esteso 
e  particolareggiato  sullo  stato  sociale  ,  militare ,  giudiziario  ,  finanzia- 
rio, ecc ,  della  Contea  e  Marchesato  nel  XIII  .secolo  »  riuscirà  ancor 

(1)  €  Ma  il  figlio  di  Amedeo  III /a  solo  il  Beato;  mai  seppe  dar  prova 
della  fermezza  di  carattere  e  volontà  cotanto  necessarie  ai  reggitori  dei  pò  • 
poli  j>.  Vedi  a  pag.  388. 
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più  utile  e  importante,  e  gioverà  in  una  alla  Storia  della  Monarchia 
Piemontese  ed  alla  Storia  del  medio-evo  Italico.  <c  L'Archivio  dei  Reali 
di  Savoia  (afferma  competente  Nicomede  Bianchi)  è  uno  dei  più  im- 
portanti Archivi  d'Europa  »  e,  senza  dubbio,  Alberto  De  Gerbaix  Son- 
naz  (cui  non  mancheranno  neppure  in  seguito  gli  aiuti  fecondi  e  gen- 
tili di  Promis,  di  Manno,  di  fìaudi  de  Vesme,  di  Vayra,  di  Saraceno, 
e  di  De  Foresta)  saprà  da  essi  trar  notizie  e  documenti  che  dissipata 
ogni  tenebra  e  cancellata  ogni  incertezza  completino  e  decorino  gli 
Annali  del  passato  illustre  del  nostro  paese.  Ci  ripeteremo  conchiu- 
dendo con  Amari  che  coltioare  la  storia  è  dunque  altro  dei  mezzi  di 
servire  la  patria,  e  che  l'Autore  potrà  anch'  esso  a  lavoro  finito 
attribuirsi  l'onore  d'aver  portata  una  pietra  all'edifìcio?... 

G.  Sanoiokgio. 


ELENCO 

dei    Libri  e  delle  Effemeridi  peroenute    in    dono  o  cambio    alla 
Biblioteca  Sociale,  dal  12  settembre  1885  al  15  dicembre  p,  p. 


Periodico  della  Società  Storica  Comense.  Dal  1"  al  fase.  17*^.  Voi.  5**. 
Como,  Ostinelli,  1885. 

Cbrclé  Saint-Simon.  Annuaire,  1885.  Paris,  Cerf,  1885. 


Allodi  L.  e  G.  Lbvi.  Il  Regesto  Sublacense  dell*  undecimo  secolo.  Volume 
unico.  (Biblioteca  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria).  Roma , 
presso  la  Società,   1885.  (d.  della  Società  meflesima.) 

Amari  Michele  I^a  guerra  del  Vespro  Siciliano.  Nona  edizione ,  corretta 
ed  accresciuta  dall'A.  secondo  i  Registri  di  Barcellona  ed  altri  docu- 
menti, e  corredata  di  al<5uni  testi  paralleli.  Tre  Volumi.  Milano,  Hoepli, 
1885.  (d.  deirA.) 

ANaBLUCci  Angelo.  Sul  Vocabolario  della  Lingua  Italiana  compilato  da 
Giuseppe  Rigutinì.  Osservazioni.  Torino,  Fodratti,  1882.  (d.  dell'AJ 

AaniooNi  Luigi.  Collezione  di  Autografi  e  di  Documenti  Storici ,  formata  e 
posseduta  da  lui.  Firenze,  Tip.  dell*  Arte  della  Stampa,  1885.  (d.  dell' A.  ^ 

Baldaccini  Gabriele.    Storia  del    Mondo    ristretta   in   cronologia  di  secoli. 

Foligno,  Sgariglia,  1867.  (d.  del  s.  Vismara.) 
Bbltrami  Luca.  Il  Castello  di  Milano  sotto  il  dominio  degli  Sforza    (1450- 

1535).  Milano,  Colombo,  1885.  (d.  dell'A.) 

Boccardo  Gerolamo.  L'  Economia  Politica  e  gì*  interessi  materiali  del  se- 
colo XIX.  Memoria.  Torino,  Guigoni,  1858.  (d.  Vismara.) 

Boutillibr  C.  db  C.  La  Verrerie  et  les  Gentilshommes  verriers  de  Nevers. 
Nevers,  Vallièrc,  1885.  (d.  del  a.  Sangiorg'o.) 

Br AGGIO  Carlo.  Antonio  Ivani,  Umanista  del  secolo  XV.  Genova,  Sordo- 
Muti,  1885.  (d.  del  e  >rnm.  B.  K.  Maincri.) 

Brambilla  Giuseppe.  Le  Trasformazioni  d*  Ovidio.  Versione.  Con  Appunti 
biografici  e  critici.  Milano ,  Sonzogno  ,  1885.  —  Graffiature  Letterarie. 
Como,  Franchi,  1885.  (d.  dell' A.) 

Brignardello  G.  B.  L'  avo  e  il  padre  di  Giuseppe  Garibaldi.  Firenze,  Bar- 
bera, 1884.  (d.  dell'A.) 

Camozzi  Vbrtova  G.  B.  Medaglie  coniate  in  onore  del  Generale  Giuseppe 
Garibaldi,  esistenti  nel  Medagliere  dell* A.  Bergamo,  Bolis,  1885.  (d.  San- 
giorgio.) 
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Cantù  Cesare.  .  L' abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato.  Studj. 
Milano,  Gnocchi,   1854.  (d.  Vìsmara.) 

Capasso  Bartolomeo.  Monumenta  ad  Neapolitani  Ducatus  Historiam  perti- 
nentia.  Napoli,  presso  la  Società,  1885.  Voi.  II.  Parte  l.'*  (d  d,illa  So- 
cietà Storica  Napoletana.) 

Carnevali  Luiol  Probabile  uso  delle  Armi  Preistoriche  quali  monete.  Man- 
tova, Mondovl.  1885.  —  L'Accademia,  Virgilio,  ed  i  Francesi.  Mantova, 
Mondovì,  1885    (d.  d^ll'A.) 

Casanova  F.  Superga.  Torino ,  Via  Accademia  delle  Scienze ,  1885  (d.  di 
S.  E.  Cesare  Correnti.) 

Cazzaniga  Fulvio.  L*  Eguaglianza  studiata  nella  Storia  e  nella  Scienza.  Due 
volumi!  Cremona,  Signori,  1885.  (d.  Sangiorgio.) 

Claretta  Gaudenzio.  Memorie  storiche  intomo  alle  Vite  ed  agli  Studi  di 
Gian  Tommaso  Terraneo ,  Angelo  Paolo  Carena  e  Giuseppe  Vemazza. 
Con  Documenti.  Torino,  Botta,  1862.  —  Gli  ultimi  anni  di  Bona  di 
Savoia  Duchessa  di  Milano.  Firenze,  Cellini,  1870.  —  Sulla  Ricostitu- 
zione della  Scuola  di  Paleografia  ed  Arte  Critica  Diplomatica  negli 
Archivi  di  Stato  di  Torino.  Cenni  Storici  e  Proposte.  Firenze ,  Cellini , 
1872.  —  Spigolature  del  Regno  di  Carlo  III  duca  di  Savoia.  Firenze , 
Cellini,  1876.  —  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico.  Firenze,  Tip.  della  Gaz- 
zetta d*  Italia,  1879.  —  Don  Pedro  Sabaù  Necrologia,  Firenze,  Cellini, 
1880  —  La  Mission  du  Seigneur  De  Barres,  Envoyé  extraordinaire  de 
Francois  I  roi  de  France  à  la  Cour  de  Charles  III  Due  de  Savoie. 
Chambery ,  Chatelain ,  1880.  —  Un  documento  inedito  del  secolo  XIII 
sui  Conti  di  Biandrate.  Firenze,  Cellini,  1881.  (d  dell'A.) 

Crespbllani  Arsenio.  Storia  di  Modena,  narrata  al  popolo.  Modena,  Vin- 
cenzi, 1881.  —  Statuti  e  Leggi  per  il  Marchesato  di  Vignola.  Vignola, 
Monti,  1877.  —  Compendio  Storico  di  Savignano  sul  Panaro.  Modena, 
Cappelli ,  1873.  —  Nota  geologica  sui  Terreni  e  sui  Fossili  del  Savi- 
gnanese.  Modena,  Toschi,  1875.  —  L'Ambra  dei  Sepolcreti  e  delle  Ter- 
reraare  del  Modenese.  Modena,  Toschi,  1876  —  Oggetti  dell'  Età  della 
Pietra  in  Formigine.  Modena,  Vincenzi,  1878.  —  Scavi  del  Modenese 
(1879).  Relazione.  Modena,  Vincenzi,  1881.  —  Scavi  del  Modenese  (1880). 
Relazione.  Modena,  Vincenzi,  1882.  —  Di  un  Ripostiglio  di  Coltelli -ascia 
ed  Ascie  a  Savignano  sul  Panaro.  Vignola,  Monti,  18S4.  —  La  Carta 
Topografica  delle  Terremare  modenesi.  Vignola,  Monti,  1884.  (d.  delPA.) 

Davis  C.  American  Constitutions.  Johns  Hopkins  University  Studies  in  Hi- 
storical  and  Politicai  Science.  Baltimore,  Murray,  1885.  (d.  di  Tito  Vignoli.) 

Dossi  Carlo.  Il  Codice  Diplomatico  Laudense ,  per  Cesare  Vignati.  Ras- 
segne. Dalla  Riforma  di  Roma.  Milano,  Bortolotti,  1885.  (d.  di  P.  A. Curti) 

Dragoni  Antonio.  Sul  Metodo  aritmetico  degli  antichi  Romani.  Ricerche. 
Cremona,  Feraboli,  1811.  (i.  Vismai-a.) 

Ferrerò  Ermanno.  Dei  Libertini.  Disserta/.ione.  Torino,  Bocca,  1877.  — 
Sonetti  inediti  di  Giovanni  Battista  Marino.  Torino,  Bona,  1879.  —  Di 
un  Codice  delle  Lettere  di  S.  Caterina  da  Siena.  Notizia.  Torino,  Para- 
via, 1880.  —  Sulle  Iscrizioni  Classane  deirAfrica.  Nota.  Torino,  Loescher, 
1881.  —  Iscrizioni  Romane  di  Piobesi  torinese.  Torino,  Paravia,  1880.  — 
Carlo  Boncorapagni.  Torino,  Bona,  1880.  —  Sul  I  volume  delle  Lettere 
di  Caterina  dei  Medici  pubblicato  da  Ettore  De  La  Ferrière  Notizia. 
Torino,  Loescher,  1881.  —  Intorno  aduna  Iscrizione  Classiaria  scoperta 
a  Castelvolturno.  Torino,  Loescher,  1882.  —  Intorno  ad  un  Nuovo  Di- 
ploma militare  romano.  Torino,  Loescher,  1883.  --  Intorno  a  due  nuove 
pubblicazioni  periodiche  sulle  Antichità  Africane.  Torino,  Loescher,  1883. 
—  Alcune  Lettere  Inedite  di  Vittoria  Colonna.  Torino,  Loescher.  1884. 
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—  Una  nuova  Collezione  di  Documenti  Diplomatici.  Notizia.  Torino» 
Loescher,  1884.  —  Sui  Nuovi  Studj  di  Willems  intorno  al  Senato  della 
Repubblica  Romana.  Torino,  Loescher,  1885.  (d.  dell'A.) 

Fiorentino  Pier  Angelo.  L*  Unità  d*  Italia.  Lettera  a  Pio  IX.  Torino,  Pomba, 
1848.  (d.  Vìsmara.) 

Fischer  Gustavo.  Zeitscbrift  des  Vereins  fùr  Thùringiscbe  Geschicbte  und 
Altertumskunde.  Nèue  Folge.  Vierter  Band.  Der  ganzen  Folge-zwdlfter 
band.  Heft  3.  und  4.  Jena,  1885.  (Lavori  di  Einert,  Karstens,  Anemùller, 
Dobenecker,  Tbùna,  Venck,  e  Lipsius.)  (d.  Sangioi-gio.) 

Flahmbrmont  Jules.  L*  Espansion  de  V  Allemagne.  N.  2^*  des  Publica- 
tions  du  Cercle  Saint  Simon.  Paris,  215,  Boulevard  Saint  Germain,  1885. 
(d.  Prina.) 

Fossati  Francesco.  Prete,  Poeta,  e  Patriota.  (Tommaso  Bianchi  di  Tomo, 
1804-1834)  Como,  Ostinelli,  1885.  (d.  Sangiorgio.) 

Gabba  Bassano.  Salvie  Giuliano,  giureconsulto  milanese.  Tre  Note.  PerBeoe- 
rama,  8,  11  e  14  Ottobre,  1885.  Milano,  (d.  Sangiorgio.) 

Gabotto  Ferdinando.  Una  nuova  Ipotesi  sulle  Origini  di  Casa  Savoja.  Studio 
critico.  Pisa,  Giornale  Araldico,  1885.  (d.  dell'A.) 

Gamberini  Pietro.  Giovanni  Battista  Soresina.  Commemorazione.  Milano, 
Bortolotti,  1885.  (d.  Scletti.) 

Garofalo  Pasquale.  Letteratura  e  Filosofia.  Opuscoli.  Napoli,  Ferrante,  1872. 
(d.  Vismara.) 

Gentile  Iginio.  Il  Conflitto  di  Giulio  issare  col  Senato.  Torino,  Bocca,  1885. 
(d.  del  e.  A.  Zoncada.) 

Gherardi  Alessandro.  L*antica  Camera  del  Comune  di  Firenze  e  un  Qua- 
derno d'uscita  de'  suoi  Camarlinghi  dell'anno  1303.  Firenze,  Cellini,  1885. 

(d.  dell'A  ) 

Già  cosa  Giuseppe.  Guida  illustrata  al  Castello  Feudale  del  secolo  XV.  (Espo- 
sizione Generale  Italiana.  Torino,  1884.)  Torino,  Bona,  1884.  (d.  Seletii.) 

Grippi  Rizzardo.  Volumen  Statutorum  Legum  ac  Jurium  DD.  Venetorum. 
Editio  novissima.  Venetiis,  Pinelliana,  1665.  (d.  Selettl.) 

Grumbllo  Antonio.  Cronaca  Pavese  dal  1467  al  1529.  Sul  testo  a  penna 
esistente  nella  Biblioteca  Belgiojoso ,  pubblicata  per  la  prima  volta  da 
Giuseppe  Mùller.  Milano,  Colombo,  1856.  (d.  Seletii.) 

Lampertico  Fedele.  Relazione  della  Commissione  d' Inchiesta  per  la  Revi- 
sione della  Tariffa  Doganale.  Parte  Agraria.  Roma,  Botta,  1885.  (d.  San- 
giorgio.) 

LioNTi  Ferdinando.  Le  Magistrature  presso  gli  Ebrei  di  Sicilia.  Palermo, 
Tip.  lo  Statuto,  1884.  —  Poche  parole  a  proposito  di  un  Programma 
per  una  Scuola  dì  Paleografia  e  Diplomatica  in  Palermo.  Palermo,  Lao, 
1885.  (d.  del  e.  Giulio  Porro  Lambertenghi.) 

LissoNi  Antonio.  Difesa  dell'  onore  delle  Armi  Italiane  oltraggiate  dal  S.  di 
Balzac  nelle  sue  Scene  della  vita  parigina.  Milano .  Pogliani ,  1837. 
(d.  Vismara.) 

Manno  Antonio.  Il  Terzo  Congresso  Storico  Italiano,  12-19  settembre  1885. 
Torno,  Paravia,  1885.  (d.  dell'A.)  (a). 

Maulde  (Db)  M.  Pierre  de  Rohan  Due  de  Nemours,  dit  le  Marechal  de  Giè. 
Paris,  Nationale,  1885.  (d.  del  prof.  Giuseppe  De  Leonardi».) 

(a)  A  proposito  del  Terzo  Congresso  Storico  Italiano  tenutosi  in  Torino ,  correggasi 
nella  Notizia  di  essodata  nel  p.  p.  Fascicolo  di  questo  Are hioìo  da}  prof  G.  Sangiorgio, 
la  data  dell*  anno  del  Congresso  di  Napoli,  al  1878,  cioè(v.  pag.  647)  si  sostituisca  il  IsTU. 

(N.  della  H.) 
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Ministero  della  Pubblica  Istruzionk.  Indici  e  Cataloghi.  Roma ,  1885. 
VoL  L  Pubblicazioni  Periodiche,  Elenco  delle  ricevute  dalle  Biblioteche 
Pubbliche  Governative  d' Italia  nel  1884,  compilato  a  cura  di  Ferdinando 
Martini.  Voi.  II.  Manoscritti  Foscoliani ,  già  proprietà  Martelli ,  della 
R.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  Catalogo  compilato  da  G.  Chiarini. 
Voi.  III  Indice  Geografico- Analitico  dei  Disegni  di  Architettura  Civile  e 
Militare  esistenti  nella  R.  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze,  scritto  da 
Ferri  Nerino.  (d.  del  s.  Giulio  Porro  Lambertenghi.) 

Miscellanea  di  Storia  Italiana  edita  a  cura  della  Regia  Deputazione  di 
Storia  Patria.  Tomo  XXIV.  Nono  della  Seconda  Serie.  Torino,  Bocca,  1885. 
(Diario  dell'  Assedio  di  Torino  del  1640,  di  anonimo  contemporaneo;  per 
Antonio  Manno.  Van  Dyck,  peintre  de  portraits  des  Princes  de  Sa- 
voie; per  Alexandre  de  Vesme.  —  Guglielmo  Braghiroli,  cenni  biografici; 
per  G.  B.  Intra.  —  Il  conte  Luigi  Montagnini;  per  Felice  Comino.  Di  un 
tentativo  fatto  dai  Francesi  per  impadronirsi  del  Castello  di  Cremona 
nel  1577;  per  Guido  Sommi  Picenardi.  ^  Commemorazione  di  Casimiro 
Danna;  per  Carlo  Dionisotti.  —  Relazione  sulla  Corte  d' Inghilterra  del 
Consigliere  di  Stato  Pietro  Mellarède,  plenipotenziario  di  Savoja  al  Con- 
gresso d'  Utrecht;  per  Domenico  Carutti.  —  La  donazione  di  Teutcario, 
ossia  Cumiana  dal  sec.  IX  al  XV;  per  Luigi  Provana  di  Collegno.  — 
Testamento  di  Benvenuto  Sangiorgio,  edito  ;  per  Vincenzo  Promis.  — 
Documents  sur  V  Histoire  ecclèsiastique  du  Moyen-Àge;  per  J.  A.  m. 
Due.  —  Indices  chronologici  ad  Scriptores  rerum  italicarum  quos  L.  A. 
Muratorius  coUegit;  per  Carolus  Cipolla  et  Antonius  Manno),  (d.  della 
Deputazione.) 

Motta  Emilio.  Ebrei  in  Como  ed  in  altre  città  del  Ducato  Milanese.  Como, 
1885.  (d.  delI'A.) 

MuRNiooTTi  G.  Nuovo  Studio  sui  progettati  Quartieri  di  Piazza  d' Armi. 
Milano,  Civelli,  1885.  (d.  dJl'A.) 

N.  Lettere  d'un  Italiano,  a  Girolamo    Cardano.    Pittburgo.    Secolo   XVIIl. 

(d.  Vi.smara.) 
N.  N.  Epilogo  Storico  del  modo  d'  eleggere  ed  incoronare  il  Re  dei  Romani. 

Italia,  Milano,  Pulini,  1791.  (d.  Vitmara.) 

Paganetti  Mario.  Carlo  Goldoni,  note  storiche.  Milano,  Bontà,  1880.  — 
Conferenza  23  agosto  1885,  nel  compiersi  del  X  anniversario  della  fon- 
dazione del  Comìzio  dei  Veterani  Lombardi  1848-49.  Milano,  Giuliani,  1885. 
(d.  dell'A.) 

Parba  Bernardino.  Epitome  delle  Vite  di  dieci  sommi  Italiani.  (Alfieri,  Appiani, 
Bartolozzi,  Canova,  Cimarosa,  Lagrangia,  Mascagni,  Piazzi,  Visconti,  e 
Volta).  Milano,  De  Stefanis,  1826.  (d.  Vismara) 

Peclet  Claudio.  Una  Visita  di  Amedeo  IX  di  Savoja  alla  Duchessa  Giolanda 
al  Castello  di  Friborgo  nel  15  maggio  1469.  Torino,  1884.  (d.  di  A.Manno.) 

PiROLA  Luigi  di  G.  Raccolta  dei  Decreti,  Avvisi,  Proclami,  Bullettini,  ecc. 
emanati  dal  Governo  Centrale  Provvisorio  di  Lombardia,  dai  diversi 
Comitati,  e  da  altri,  dal  18  marzo  1848,  al  5  agosto  del  m.  anno.  Due 
tomi.  Milano,  Pirola,  1848.  (d.  Seletti.) 

Pflugk-Harttuno  Giulio.    Papstpolitik  in  Urkimden.  Tubingen,  1885.  (d.  di 

Giulio  Pon'o  Lambertenghi.) 
ROMAONOSi  Gian  Domenico.  Della  suprema  economia  dell'  umano   sapere    in 

relazione  alla  mente  sana.  Milano,  Rusconi,  1828.  (d.  Vismara.) 

Rossi  Girolamo.  Monete  dei  Grimaldi  Principi  di  Monaco.  Parte  Seconda. 
Oneglia,  Ghilini,  1885.  (d.  dell' A.) 

Rota  Giuseppe.  Il  Figlio  della  Selva,  tragedia  di  Federico  Halm.  Milano, 
Guglielmini,  1872.  (d.  Vismara.) 
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Sacchi  Giuseppe.  Intorno  alla  fondazione  ed  allo  stato  attuale  degli  Asili  di 
Carità  per  T  Infanzia  in  Milano.  Milano,  Biancbi,  lb37.  —  La  Scuola  e 
la  Famiglia  neir  ordine  educativo.  Discorso.  Milano,  De  Cristoforis,  lii47. 
(d.  Vismara.) 

Sacchi  rag.  G.  Inaugurazione  £acta  il  20  settembre  1885,  della  Lapide  col- 
locata neir  Istituto  Tecnico  Carlo  Cattaneo  in  Milano  alla  venerata  me- 
moria deir illustre  comm.  prof.  rag.  Francesco  Villa.  Milano,  Borto- 
lotti,  1885.  (d.  Sangiprgio.) 

SoNNAZ  Gbrbaix  (De)  ALBERTO.  Studj  Storlci  sul  Contado  di  Savoja  e 
Marchesato  in  Italia.  Volume  I,  parti  due.  Torino,  Favaie,  18b^4. 
(d.  deU'A.) 

Scalzi  Francesco.  Rivendicazione  di  Andrea  Cesalpino.  Discorso  air  Acca- 
demia Petrarca.  Arezzo,  Fichi,  lb8ò.  (d.  del  s.  Francesco  Paolo  Perez.) 

ScHBiiBARi  Giovanni.  Unità  della  Storia  Primitiva.  Dissertazione.  Chiaromonte- 
Gulli,  Ferrante,  1885.  (u.  Carovti.) 

Tamassia  Eugenio.  Considerazioni  intomo  allo  studio  delle  Antiche  Storie, 
ed  al  grado  di  certezza  delle  prove  su  cui  sono  fondate.  Bergamo,  Maz- 
zoleni,  1827.  (d.  Vismara.) 

Tamburini  Augusto.  Statuto  della  neo-Deputazione  Municipale  Ferrarese  di 
Stona  Patria.  Ferrara,  Bresciani,  1885.  ^d.  dell' A.) 

Terenzio  Pietro.  Intorno  alla  riduzione  e  riforma  delle  Università  in  Italia 
e  Cenno  Storico  su  T  Università  di  Pavia.  Pavia,  Fusi,  1801.  (d.  del  pro- 
fessore Alessandro  Nova  di  Pavia.)  —  Solenne  Inaugurazione  di  Cinque 
Monumenti  a  Vincenzo  Monti,  Ugo  Foscolo,  G.  D.  Komagnosi,  Antonio 
Bordoni,  e  Gius.  Belli.  Pavia,  Università,  8  settem.,  1864.  \i\.  Vismara.) 

ToMMASiNi  Oreste.  La  Vita  e  gli  Scritti  di  Nicolò  Machiavelli  nella  loro 
relazione  col  Machiavellismo.  Storia  ed  esame  critico.  Voi.  I.  Torino, 
Loescher,  1883.  —  La  Vita  e  le  Opere  di  Atto  Vannucci.  Commemora- 
zione. Koma,  Salviucci,  1884.  (d.  dell' A  ) 

Torelli  Matteo.  Dissertazione  Storica  sopra  li  Anfiteatri  in  genere.  Roma, 
Puccinelli,  1813.  (d.  Vismara.) 

Thode  Henry.  Franz  '  von  Assisi  und  die  aniange  der  Kunst  der  Senaissance 

in  Itaiien.  Mit  iliustrationen.  Berhn,  G.  Grote'sche  Verlagsbuchhandiung, 

1885.  (d.  Grote.) 
Trabalza   Marinucci    Settimio.    L*  Arma  di   Todi.    Todi ,    Foglietti,    1870. 

(d.  di  Lorenzo  Leonii  di  Todi.) 
Valentini  Andrea   Di  Pandolfo   Nassiuo,  della   sua   Cronica,  e  di   alcune 

Lettere  storiche  in  esso  contenute.  Venezia,  Archivio,  18t$5.  (d.  deirA.) 

Valsecchi  Antonio.  Gli  Statuti  di  Albenga.  Con  prefazione  di  B.  Mattiauda. 
Albenga,  Craviotto,  1885.  (d.  di  T.  Cra Viotto.) 

Vauoal  Albert.  Le  pacha  Bonneval.  Paris,  N.  1  des  Publications  du  Cercle 
Saint-Simon.  ;^15,  boulevard  Saint-Germain,  lb«5.  (d.  Prinu.) 

Villa  Callisto.  Flora  delle  Alpi.  Milano,  Bortolotti,  1884.  (d.  Bortolotti.) 

Villa  Pernice  Angelo.  Relazione  sul  Concorso  al  Premio  Ravìzza  per 
Tanno  1884.  Milano,  Agnelli,  188ò.  (d.  dell' A.) 

Zanardelli  Giuseppe.  Atti  della  Commissione  per  il  Nuovo  Codice  di  Com- 
mercio del  Regno  d' Italia.  Roma,  Botta,  '1885.  (^d.  del  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia.) 

Milano,  Borgo  Nuovo,  14. 
15.  12.  85. 

Il  Bibliotenario 
Dott.  G.  Sanoiorgio. 
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ADUNANZA  GENERALE 
dal  12  Luglio  1885. 

La  seduta  si  apre  verso  le  2  pom.  sotto  la  presidenza  del 
Conte  G.  Porro  Lambertenghi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  del  28 
maggio,  il  Segretario,  per  invito  del  Presidente ,  legge  una  Cir- 
colare della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  con  cui  si  notifica, 
che  il  3^  Congresso  Storico  si  terrà  in  Torino  dal  12  al  19  set- 
tembre, e  comunica  in  pari  tempo  ai  Soci  i  due  temi  proposti 
per  il  detto  Congresso. 

Quindi  il  Presidente  Conte  G.  Porro  espone  all'Assemblea  le 
molte  e  importanti  ragioni,  che  indussero  il  Consiglio  a  proporre 
la  compilazione  di  un  saggio  di  bibliografia  storica  milanese  e 
a  chiedere  ai  Soci  Tapprovazione  della  necessaria  spesa,  non 
iscritta  nel  bilancio  preventivo  del  1885.  Perchè  codesta  biblio- 
grafìa milanese,  che  è  un  vivo  desiderio  dei  cultori  di  storia  patria, 
abbia  a  rispondere  ai  bisogni  del  tempo  e  ai  progressi  della 
scienza,  il  Consiglio  di  Presidenza  nominò  una  Commissione  com^ 
posta  dei  Sig.  Calvi,  Ghiron  e  Nevati,  la  quale  avesse  a  stu- 
diare il  progetto  e  proporre  i  modi  più  opportuni  per  attuarlo. 
La  Commissione   prese  in  esame  i  lavori  dell'Argellati,  del  Bel- 
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latti,  del  Predari  e  d'altri  ;  ma  le  difficoltà,  che  venivano  mano 
mano  sorgendo,  non  erano  né  poche  né  lievi;  sicché,  prima  di 
accingersi  ad  un  lavoro  definitivo,  parve  opportuno  di  tentarne 
un  saggio,  da  affidarsi  a  persona  esperta,  il  quale  potrebbe  poi 
essere  proseguito  con  quei  miglioramenti,  che  l'esperienza  e  il 
consiglio  dei  più  valenti  avrebbero  suggerito.  Questo  saggio 
avrebbe  a  farsi  con  uno  spoglio  dei  libri  di  storia  milanese  esi- 
stenti nella  Braidense  e  ne  sarebbe  incaricato  il  Sig.  Salveraglio, 
al  quale  sarebbe  data  una  retribuzione  di  L.  300. 

Il  Presidente  invita  l'Assemblea  ad  approvare  la  proposta  spesa 
e  i  Soci,  dopo  una  breve  discussione,  votano  alla  quasi  unani- 
mità il  seguente  ordine  del  giorno  : 

€  I  Soci,  convenuti  in  Assemblea  generale,  fanno  voti  per  la 
€  compilazione  di  una  Bibliografìa  storica  milanese,  ed  autoriz- 
zi: zano  il  Consiglio  di  Presidenza  ad  incontrare  colle  opportune 
«  cautele  la  spesa  di  L.  300  non  iscritte  nell'esercizio  del  1885, 
€  per  dar  principio,  a  modo  di  esperimento,  alla  detta  Bibliografia 
«  storica  milanese  >. 

Quindi  l'Assemblea  passa  alla  nomina  dei  Delegati  al  Con- 
gresso storico  di  Torino,  e  ad  unanimità  di  voti  elegge  a  rap- 
presentarla il  Presidente  Onorario  Comm.  Cesare  Cantù  e  il  Pre- 
sidente effettivo  Conte  G.  Porro  Lambertenghi. 

Proclamata  la  nomina  dei  due  Delegati,  l'Assemblea  a  voti 
unanimi  elegge  i  nuovi  soci  Prof.  Ferdinando  Bracciforti,  Avv.  Luigi 
Carnevali,  Mons.  Giuseppe  Del  Corno,  Avv.  Domenico  Terrario, 
Cav.  Simone  Weill  Schott  e  Comm.  Pompeo  Cambiasi. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  la  seduta  é  sciolta. 

//   Vice  Presidente 
F.  CALVI. 
•      -•  //  Segretario 

B.  Prina. 
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